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nel  L""  semasire  IH08 


Adunanze. 


La  Società  tenne  regolarmente  le  sue  sedute  nei  giorni  sta- 
biliti dal  calendario  sociale;  tenne  anche  una  seduta  straordi- 
naria alla  quale  vennero  invitati  tutti  i  soci  della  Federazione. 
Per  cau?e  imprevedute,  indi])endenti  dalla  Presidenza,  non  si  è 
potuto  pubblicare  a  suo  tempo  il  primo  fascicolo  dellM//y<H<//'/o, 
si  sono  ]»erciò  riuniti  i  i)rimi  due  fascicoli  nel  presenta,  che  com- 
ltren<le  il  resoconto  dei  lavori  comunicati  nelle  sedute  del  i»rimo 
semestre. 

Soci  ammessi. 

Furono  ammessi  come  soci  i  signori: 

Dott.  Pio  Pigorini  di  Milano 
Dott.  Edoardo  Rai^p  ^ 

Dott.  Giusei)pe  Lustig  di  Bust<j  Arsizio 

Cav.   Roberto  Lojjetit  di  8usa. 

Dott.  Giacomo  Peli  ini  di  Livorno 

Adolfo  Mrach  di  Milano. 
Tiziano  Zanehi  ^ 

Dott.  Giosuè  Radice  « 

Dott.  Luigi  Bessono  <li  Legnano. 

Inaugurazione  della  lapide  al  prof.  Fayesi. 

II  \)  gennaio  1898  ebì)e  luogo  nella  Scuola  superiore  d'Agi'i- 
coltura  IMnaugurazione  «Iella  lapide  al  pruf.  Angelo  Pa^•esi,  inau- 
gurazione che  si  era  dovuto  ritardare  per  la  malattia  del  lmou- 
pianto  senatore  Brioschi.  Alla  cerimonia   intervennero  nunuTosi 


—  4  — 
invitati;  il  i>rof  Gabba,    quale  pi^?sideiite   biella  Società,  «ìopo  lo 
scoprimento  della  lai)i<ìe,  proniuiziò  queste  ]>arole: 

^  Iminaturaniente.  moriva  or  la  circa  un  anno  il  i»rof.  An- 
gelo Pavesi;  lo  si>e^(»rsi  «li  questa  nobile  esistenza  ebbe  un'eco 
dolorosa  non  solo  n<*lla  nostra  città  dove  e^li  mai^ji^ionnente 
esi>licr)  la  sua  attività,  ma  anche  nelTintero  ]»aese  dove  il  suo 
nome  era  ben  noto  per  la  ])arte  importante  <la  lui  ]>resa  nel 
risveglio  de<;li  studi  scientifici  api^licati  aira<^'icoltura. 

*X.on  e  a  voi,e^re^i  si^ori  e  cari  colleo;hi,  none  in  questo 
momento  che  sia  opportuno  ricordare  le  siny;ole  benemerenze 
del  nostro  compianto  colleij;;a  ;  IV^sscr  voi  qui  convtniuti  mi  r  <4:ià 
ar>j:()mento  i>er  couvincenni  che  o^i  mio  discorso  per  specifì- 
carvelc  sarebbe  ora  superfluo:  la  vosti-a  stessa  presenza  mi  ri- 
vela elle  in  voi  sono  ^ià  <lesti,  verso  il  caro  estinto,  quei  senti- 
menti di  benevolenza,  di  stima  e  di  ^gratitudine  che  lo  mie 
l»arole  (Velo<j:io  do^Tebbero  avere  per  iscopo  di  ispirai'A'i.  E  tali 
sentimenti  che  proviamo  noi  tutti,  (luanti  siamo  qui  okh:ì  con- 
venuti, tali  sentimenti  vuole  «esprimere  ([uesta  pietra  che  j^er 
iniziativa  della  Società  chimica  di  Milano  e  dell'Associazione  di 
M.  S.  dei  Farmacisti,  r  col  concorso  di  amici,  collo^^hi  e  disct*i»oli 
noi  oHriamo  o*^«;i  alla  memca-ia  di  Antigelo  Pavesi.  (Questo  modesto 
ricordo  attesti  l'alletto  dei  suoi  contemporamM,  att^^sti  Testima- 
zione  alta  in  cui  e^li  era,  tenuto,  attesti  la  ^i^atitudine  della 
Società  chimica  di  cui  fu  uno  dei  fondatori,  attesti  la  gratitudine 
dei  cittadini  i)er  tutto  ciò  che  egli  ha  fatto  a  vantaggio  dt^gli 
studi  e  del  progresso  agricolo,  attesti  inline  Tammirazione  nostra 
l»er  Finstancabile  sua  attività  e  ]>er  l'appoggio  disinteressato  che 
egli  sapeva  sempre  ])ortare  ovunque  credeva  utile  oflVire  il  con- 
corso della  sua  opera  e  del  suo  ingegno. 

'^Nessun  luogo  j)oteva,  meglio  «Iella  lì.  Scuola  su])erioro  di 
Agricoltura,  convenire  per  il  collocamento  di  «piesta  i)ietra.  Al- 
l'istituzione di  ipiesta  scuola  egli  ha  vali<lamente  cooperato;  in 
<iuesta  scuola  sono  tenuti  in  onore  e  formano  imo  dei  j>rincipali 
suoi  scopi  quegli  studi  chimico-agrari  a  cui  il  Pavesi  dedicò  il 
vivace  suo  ingegno  e  la  sua  attività:  in  «piesta  scuola  il  jto- 
fessor  Pavesi  ha  tenuto  il  suo  insegnamento  ed  ha  educato  quella 
eletta  scliiei'a  di  giovani  che  ora  dalla  cattedra  e  dall'oflìcina 
sono  gli  apostoli  eflìcaci  del  rinnovamento  agricolo  per  mezzo 
della  scienza.  Ben  s'addice  dimque  che  il  manno  che  ricorda 
Angelo  Pavesi  si  trovi  al  fianco  di  quelli  consacrati  alla  me- 
moria di  due  colleghi  altamente  benemeriti  di  codesta  scuola; 
rillustre  scienziato  Emilio  Coraalia  ed  il  prof.  Gaetano  Cantoni. 
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Tale  fu  aBche  il  pf^nsiero  ilei  compianto  direttore  F.  Briosclii, 
quando  mcoraggìaiidu  T iniziativa  rlella  Società  chimica  di  Mi- 
lano i>er  iin  riconio  al  prof.  Pavesi^  consentiva  che  tale  riconlo 
fosse  qui  collocato.  Mentre  mi  viene  sul  labbro  il  nome  dell'in- 
ciimenticaLiile  prof*  Brioscliij  non  posso  trattenenni  dairesprimeiB 
un  desiderio  che  voi  pure  certamente  provate;  il  desiderio  cioè 
che  alla  memoria  di  quantu  il  direttore  Brioschi,  con  lineila 
moderai tà  di  mente  che  gli  era  carattenstica  e  con  vero  intel- 
letto d'amore,  ha  iatto  a  vantaggio  di  questa  ecnola,  sia  consa- 
crato in  questi  stesici  }irecmti  un  ricordo,  pei^nne  attestato  di 
gratitmiine  a  di  ammirazione* 

*^  All'egregio  uomo  che  tiene  ora  !a  direzione  di  codesta 
scuola  io  atfìrlo  questo  ricordo  del  prof.  Pavesi,  dicendomi  lieto 
che  Tetììge  tlel  nostro  compianto  colleti;a  cosi  fedelmente  ritratta 
dalla  mano  maestra  dello  scultore  Bisi,  ai  trovi  (lui  sotto  lo 
^gnartìo  di  tanti  che  gli  furono  amici  e  colleghi  e  che  vi  tro- 
vefranno  Talimento  a  cari  richiami  del  passato. 

'^  Ai  giovani  che  qui  con^'engono  per  la  loro  educazione  se  len- 
ti tìca,  sia  questo  marmo  fVammaestramento  e  di  esèmtjio;  possano 
essi  attiugei'vi  amore  al  lavoro,  fede  nella  scienza,  V>uuu  volere 
nel  fare  il  proprio  dovere:  è  solo  con  queste  virtù  (U  cui  inostri 
defunti  col  leghi  furono  l'esempio  in  vita,  che  si  contribuisce  al 
progresso  della  scienza  ed  al  bene  del  paeae.  ^ 

Rispose  il  prof,  Ardis^ne^  direttore  della  Scuola: 

^In  nome  della  Scuola  alla  iiuale  appartengo  e  che  oggi 
ho  Fonore  di  rappresentare^  ringrazio  la  Società  chimica  di  Mi- 
lano nella  per^iina  fìel  suo  degno  presidente  e  mio  illustre  col- 
le^ia  prof.  Gabba,  per  il  fatto  dell'aver  scelta  questa  Scuola  a 
nede  del  ricordo  che  essa  volle  dedicare  alla  memoria  del  suo 
compianto  socio,  prof.  Angelo  Pavesi. 

**  E  poiché  il  Pavesi j  senza  contare  che  coi  suoi  buoni  uffici 
contribuì  alla  ibmlazione  della  nostra  Scuola^  vi  tenne  per  più. 
anni  la  cattcsdra  di  chimica  agi-aria  e  la  Direzione  della  Stazione 
rli  prove,  lasciando  di  se  indtdebile  memoria  per  il  valore  scien- 
tifico, per  la  operosità  e  per  la  bontà  dell'animo,  cosi  è  che  io 
crealo  di  poterla  assicurare,  signor  Presidente,  che  la  lapide  qui 
eolhx'a^ta  vi  sarà  non  solo  gelosamente  custodi taj  ma  anche  fatta 
segno  alla  stima  degli  studiosi  etl  alla  riTerenza  affettuosa  di 
(guanti  ebbero  agio  di  conoscere  da  vieint>  l'uomo  egregio  che 
essa  ricorda.  ^ 
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La  lapillo,  opera  dolio  sonltoro  Bisi,  ò  in  marmo   l>ianoo  di 
!'  Carrara,  con  of!iij:e  in  bronzo.  Porta  la  soguont^?  iscrizione: 

Al. 

l'UuFEssoUE  ANClKLO  PAVKSI 

'.".'.  lìKdìA     .'<Trni     CHIMICO- AnUAKl      CI'I.TOUE      SACiACE 

:j    '  DEI.  rR<)(;KESSO  A^JKICOLO  SnLEKTE  ILLCMINATO  FAITOKE 

*:ì^  COME   CITTADINO,   MAESTRO,   SCIENZIATO 

ESEMPIO    I»l   SIXOOLAUE   ATTIVITÀ 
-^  AMICI,    COLLE» mi,    I)1SCEIM»I.I 

ACSPICI    I.A   S«»CIETÀ   CHIMICA    HI   MILANO   E   LA   SOCIETÀ   M.   S.   FARMACISTI 
!:  ■  IN     CHIESTA     SCCoLA      DoVE     EOLI     lNSE<iNÒ 

1*.   1". 
A.     MI>CCCXCVn    -   NOVEMRRE 

Benemerenze. 

Pei'\'enuero   in  «lono  alla    biblioteca   dolla  Società   le  opere 
\  seguenti: 

Nozioni  di  analisi  chimica  e  cenni  sull'analisi  delle  acque  potabili, 

tlel  dott.  Icilio  GrAREscm.  Dall'auton». 
Manuale  di  chimica  organica,  dol  Bkrthsen,  traduzione  italiana 

di  A.  Miolati.  i^arte  I.  DaH-oclitoro  Vallardi. 
La  fabbricazione  degli  specchi  e  la  decorazione  del  vetro  e  cri- 
stallo, del  prof.  R.  Namias.  Dairautore. 
Manuale  del  chimico  e  deirindustriaie,  dti  prof.  (ìarka.  Dal- 
■*  Tautore. 

Lehrbuch  der  Phisiologische  Chemie  doiriiAMMARsTEx  e  Eiektro- 

Chemie,  «IoITArends.  Dal  dott.  Uliss<»  Erba. 
Nuovo  metodo  d'analisi  quantitativa  delle  materie  coloranti  erga- 
V  '  niche  (naturali  ed  artificiali»,  del  ])rofcssor  (Giovanni  Kota. 

^.    ■  DalTautore. 

;  V  li  Selmi,  periodico;  dal  prof.  P.  E.  Alessandri. 

ii;  Esperienze  sulla  fabbricazione  del  burro  colfuso  dei  fermenti 

f^  '  selezionati,  del  prof.  e.  Besana. 

Ai  donatori,  la  Presidenza  poro;e  i  più  sentiti  rino^^aziamonti. 

La  Presidenza. 


INFLUENZA  CHE  ESERCITANO  lÀ  FORMA  ED  IL  PESO  DEI  PANI 

la  temperatura  del  forno 

«  la  qoalità  delle  farine  sulla  rendita  apparente  delle  farine  in  pane 


e  noi*tne 


PER  OTTEKERE  LA  QUALITÀ  E  IL  PREZZO  DEL  PANE 


Comiiiiicazioiie  fatta  dal  Dott.  EUDO  MONTI 
nella  seduta  dui  23  gennaio  iS98, 


lì  rmcaro  ilei  fnimento,  il  consei^ente  alimento  del  prezzo 
ik»lle  farine  e  *leì  pane  e  rìneTÌtaìrìle  disagio  flerivatone  alla  pi> 
pola^ioae  iK>veraj  batmo  richiamato  suiriraportante  problema  della 
panificazione  razionale  l'attenzione  dei  tecnici  e  de^li  economisti 
non  solo^  ma  quella  altresì  dei  pulii jlieiBtì  e  de^li  nomini  ] «oli- 
tici, a  cui  le  moltitudini  afta  ma  te  continuamente  chiedono  prov- 
vedimentt  impossibili  ad  attuarsi  coi  mezzi  di  cui  disponi^ono, 
e  spesso  tali  da  conrlurre  ad  effetti  diametralmente  opposti  allo 
f»coj»<:r  che  sì  iiro3»on^ono. 

Ppf  non  accennar©  che  ai  lavori  più  importanti  e  diffusi.  ^ì 
uccuparono  recentemente  della  questione  Enea  Cavalieri.  Mug- 
glorino  Ferraris,  il  prof.  Po*^gi,  il  coram,  in^,  Levij  il  cav.  Buf- 
fo U  ed  il  rag,  Mariani,  che  tutti  pur  confermando  le  risultanze 
elle  ebbi  Tenore  di  comunicare  a  ijuesta  Società  nella  seduta  del 
21  noveml ire  IBOr»,  conci neiero  che  il  buon  pane  non  si  può  nep- 
pure dalle  società  coojjcrative  e  rlai  grandi  panifici  vendere  ad 
UB  prezzo  notevolmente  inferiore  a  quello  delle  farine.  Perchè 
il  commercio  del  pane^  come  quello  di  tutt^t  le  derrate  die  de- 
vono consumarsi  fresche,  cioè  man  mano  che  si  producono^  ha 
speciali  esigenze  che  aumentano  in  fortissima  misiu'a  le  spese 
j^neruH,  api  iena  la  produzione  eccede  la  tpiautità  che  può  essere 
consumata  nelle  immeiliate  vicinanze  del  forno  ;  mentre,  come 
già  ebbi  a  dimostrare,  l'economia  che  è  possibile  ottenere  sul 
<v>nibustibile  e  la  mano  d'of^era,  anclie  adoperando  i  sistemi  più 
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recenti  e  i^erfezioiiati,  è  n'iativamente  mininia;  inoltre  nei  j^randi 
impianti  (iiiestu  catt^^oria  di  spest?  aumenta  in  misura  tortissima 
se  la  produzione  è  sproporzionata  alla  i>otenziaIità  del  Ionio  ed 
al  capitale  imine^ito. 

Questa  particolare  condizione  tli  tatto  la  si  che  il  pane  si 
])roduce  nellf  mi^i^liori  con<Iizioni  (juando  un  imiiianto  sempli- 
cissimo ma  non  difettoso  e  di  costo  poco  elevato,  viene  usato 
a  produrre  la  ma^^ior  possibile  <iuautità  di  ])ane,  ancorché 
per  avventura  le  spese  di  mano  d'opera  ed  il  consumo  di 
combustibile  rirscant)  alquanto  più  elevat*'  di  «luelle  che  si  ve- 
rificano per  imi»iauti  ]»iii  grandiosi  che  usano  meccanismi  per- 
l*ezi(mati. 

Una  luminosa  i»rova  di  «[uesta  verità  la  si  ebb<?  nei  risultati 
dell'esercizio  settennale  del  lV>nio  di  BricluTasio^  pubblicati  da 
Edoardo  Giretti,  il  «jiiale  pur  i»roduci»ndo  con  lui  l'orno  allatto 
primitivo  [)oco  i>iii  di  tre  quintali  di  pane  bianco  al  giorno,  lo 
sei)]>e  ottenere  e  distribuii»  senza  ]»erdita  ad  un  i»r«*zzo  di  oltre 
il  lo  %  V^^^  basso  di  quello  praticato  dai  più  grandiosi  e  meglio 
amministrati  i>anifìci.  come  lo  dimostra  il  se;^uente  jìrospetto  che 
mi  pervenne  in  tempo  ptT  iiubblicarlo  in  aj>pendice  al  mio  la- 
voro *  sKi  atrfjìricnti  frenici  lìrl  prezzo  (ìrl  pane  ~.  ma  mm  per 
farlo  figurar»*  nf<;li  atti  di  (piesta  Società:  e  clu*  vista  la  sua 
ji^an^le  importanza  nella  (pirstiime  che  ci  occujja,  conmnico  in 
questa  seduta. 

I  dati  esposti  a  pa;;.  11  appaiono  attendibili,  e  j>er  il  numero 
ra^^ardevole  di  esercizi  a  cui  si  riferiscono  e  ])er  la  loro  conccn*- 
danza  con  (luelli  ottenuti  nel  forno  sperimentale  di  Le»^iano.  In- 
fatti, la  nie<Iia  settennale  delle  spest;  «li  jianitìcazione.  escluso  l'ac- 
quisto del  sale,  risultò  a  Bricherasio  di  L.  0,^24  per  (piintalo  di 
farina,  a  cui  a^i4:ÌTUi»»:endo  L.  iKìiO  per  rac([UÌsto  del  sale,  si  ha 
una  spesa  complessiva  i eseluso  il  dazio)  di  L.  5.7-1  i»er  o^i  quin- 
tale di  farina,  ovvero  L.  4J)«>  per  o«i:ni  quintale  di  juìue.  Alla 
(piale  spesa  si  dovrebbe  a:-»:^xiiiiiy:^'i'e  un'ecpia  rinumeraziime  al 
dirigente  del  forno  clu»  gratuitamente  si  presta,  e  un  eiiuo  ^ua- 
(hv^no  all'esercente.  Riiiiuneraziont»  e  ^uada^no  che  si  può  in 
media  calcolare  a  L.  WK),  e  comprest^  le  tassr  a  L.  22(^\  e  cioè 
circa  L.  2  i»er  o**:iJÌ  quiutal»'  <li  pane  pro«lott.o  dal  ijanilicio:  e 
arrotoinlando  le  cifre  si  avrei )be  quindi  a  Hriclu-rasio: 

S  =r  L.  5;  S  +  Sj  -:  L.  7. 
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È  pure  a  notarsi  clie  lo  sjiese  per  acquisto  leo;na  ascesero, 
a  Bricherasio  come  a  Le^iauo,  in  media  a  L.  1,11  jjer  o<?ni 
(juintale  di  farina,  pari  a  L.  (),00  per  o«i:ni  quintale  di  pane.  Sup- 
ponendo fosse  stato  adottato  a  Briclierasio  un  forno  Bornhack 
con  riscaldamento  atl  acciua  calda  consumante  150  cli^.  carbone 
fossile  per  o^i  20  (quintali  di  pane,  si  sarebbe  avuta  una  spesa 
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jKT  etani mst il )ile  «li  sole  L.  ().30  jut  quintale,  snierciaii'l*»  2<)  quin- 
tali (li  pano  al  t^ionio;  nm  «iiiosta  sarei )Ik*  salita  a  L.  2  snif^r- 
cian<lou(s  come  a  Brieherasio,  solo  8  quintali.  E  supjjosto  aneli*» 
ehc  ri<lueen<lo  le  «liniensioni  «li'l  lorn<i  si  riuscisse  a  niantfn*Te 
la  sjjHsa  i»^?r  eoinbustilule  nell'anzidetto  limite  «li  L.  (),.'W)  per 
quinta!**  (li  ]»ane,  è  eviilentt»  clu*  Teeonomia  di  L.  Tmm)  annue 
non  bastcrehlu^  a  j»a;^dre  un  terzo  del  l'interesse  ed  ammorta- 
mento della  spesa  d' impianto.  X«m  sa] iremmo  quindi  mai 
raccomandare  abbastanza  ai  forni  rurali  eot)perativi  eli  immobi- 
lizzare la  minor  parte  jMjssibile  del  loro  capitale,  ed  attenei*si  ad 
inir)ianti  semplicissimi,  che  non  richiedono  né  operai  straordina- 
riamentt^  abili,  né  costose  mauut«»nzi(mi.  È  a]»punt«)  per  essersi 
attenuto  a  questa  aurea  semplicità  che  il  panifìcio  di  Hricherasio 
da  alcuni  anni  riesce  a  vendere  del  buon  ]>ane  di  frumento  a 
jirezzo  variabile  dalle  ìjo  alle  H8  lire  jM-r  quintale,  e  cioè  di  quasi 
G  centesimi  inferiore  a  quello  del  mercato.  Vero  è  che,  giudicando 
dalla  ivntlita,  il  pane  di  Bricherasio  non  è  fatto  ccm  farin<*  bian- 
chissime, ma  è  questo  im  lieve  inconveniente  a  cui  sarebbe  facile 
rimetliare  senza  elevare  di  oltre  2  centesimi  al  k«j:.  il  i»rezzo  del 
jjaue.  La  s(»ttennale  esperienza  di  IJrirherasio  dimostra  ail  o^ni 
modo  c»»me  i  coeflìcienti  da  noi  calcolati  i>ecrano  piuttosto  jier 
esagerazione  che  jier  »lifetto,  quando  si  a]>i»lichino  a  Ibnii  rurali 
razionalmente  ed  economicamente  con<lotti. 

D'altra  i)arte  i  consuntivi  d'esercizio  delle  diverse  unioni 
cooi»erative  ci  i)ermettono  di  calcolar*'  con  molta  approssima- 
zione il  iirezzo  <li  costo  del  pane  prodotto  su  vasta  si-ala  e  ri- 
venduto al  minuto  in  esercizi  di  metlia  importanza,  ciastrhetluno 
dei  «piali  non  smercia  i»iù  di  «In**  «>  tre  ipiintali  di  pane  al  giorno. 
In  queste  condizioni  abbiamo  vedut«i  che  le  si>ese  per  o«^ni  ipiin- 
tale  di  pane  stanza  li«'vito  di  birra  s«»no  le  se«»:ui'nti: 

Sale L.     <),hi 

Illuminazione  e  combustibile.     .     .     .     ^     1,2:^ 

Personale  diri'j:ente ^     0.*2»J 

Mano  «l'opera «     'i.'ìO 

Siiese  generali .,     0.74.") 

Ailltti \     i)^h 

Ammortizzazione ^     (Mi  13 

Manutenzione  locali  e  mobili      .     .     .     .,     0,18 
Cancelleria,  stampati  e  «liv«Tse  ...     «     0.30 

Totale    L.     CyJA'ò 
Trasi>orto  pane  alle  rivendite  .     .     ^     O.SH 
Provvi^i«jne  ai  riveuclirori    ...     «     *J,5o 

Totale  L.    1»,923 


^  u  - 

"od  in  cifra  tonda  L,  10  al  quintale,  compisse  le  taBse,  Tinteresse 
tlel  capitale  ed  o^^i  altra  sj^esa* 

È  noto  elle  per  la  conlezione  di  kg*  100  <li  pane  di  iirima 
qualitu  con  tin  masdmo  di  28  7»  *li  acciua  occorrono  in  media 
k^^.  85  *li  fior  di  farina,  k^,  80  per  la  conlezione  di  100  kg. 
di  pane  bianco  comune,  kg,  75  %  P^r  1^  confezione  del  pane  in- 
ferigno o  ili  seconda  qualità;  essendo  parimenti  noto  Tammon- 
tare  delle  spese  di  panjlìcazione  tanto  nei  ^aucìi  panifìci  citta- 
diai,  quanto  nei  foi^i  nudali  che  producono  da  S  a  4  quintali  dì 
pane  in  inedia  al  giorno,  riesce  assai  facile  calcolare  le  variazioni 
del  prezzo  ilei  jjane  a  seconda  del  variare  del  prezzo  delle  fa- 
rÌBo^  della  qualità  del  pane  e  delle  condizioni  in  cui  il  pan© 
vicn  prodotto;  avvertenclo  che  ilo  ve  esiste  dazio  comnnale,  questo 
rie  v'essere  aggiunto  al  prezzo  della  farina. 

Le  talielle  seguenti  indicano  in  qual  modo .  si  procede  nel 
calcolo*  del  prezzo  del  pane  data  la  (iuantità  d'acqua  che  con- 
tiene e  le  qualità  dello  farine. 

1/'  Fané  dì  semola  (contenente  da  24  a  28  pev  cenlo  d^acqjia. 
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2,^'  I^ne  bianco  comune  dì  jmro  f)*ti molto 
conlemmte  da  2B  a  32  pei'  cento  d'acqua. 
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;^.*^  I^vìo  in  ferii/ no  n  misto  con  temente  da  ,TJ  a  :ìO  per  cento  iV  acqua. 
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Voloutlo  iK»i  ItaSiiivL  auziclu'*  sul  prezzo  «Ielle  t'arine,  sul  prezzo 
liei  rnuueuto  oi»')  che  è  solo  possibile  i»er  il  pane  rosi  «letto  ca- 
Siilin>!:o.  raM»rieato  o«m  larina  maeiuata  a  tV»n<U>  e  «la Ha  quale 
lu  sepanito  il  erusv'liello  l«asti*ni  consi»lerare  che  la  spesa  \\\ 
macinazione  k\\  un  quintale  «ìi  iruniento  è  in  me»lia  «li  L.  2..V.), 
e  e  he  via  uìi  »  pi  iuta  lo  «li  lmni«'utv>  niaeinat»»  a  !V>n'lo  si  ricavano 
li^.  sr>  «li  tanna  comune  piuttosto  «.»scura,  12  ki::.  'li  crusca  e 
touilello.  «lei  valv»re  nuvlio  «li  L.  H»  al  «luintale.  ci»n  una  penlita 
«li  2  a  3  ^.  per  evapi»nizi«»ne  e  volatic»».  Kitenoniìo  il  valijre  «li 
12  ks;.  tli  vi'usca  e  r^i^^iolo  UL;:uale  a  L.  l.  sì  avrà  che  il  jirezzo 
della  farina  casiilin^a  è  u^^uale  a  "lUelh*  «Irl  irumt-ntu  «liviso 
ivr«\s*»-|- l- 1'"^*-  E  sostitueu«lo  questo  ilato  nellt»  taU-lle  «li  cui 
sopra  .sia  vrà  \  -er  i  1  pa  ne  ca  sa  liuLTt  i  t»  m  i  1  ita  iv  : 
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abbastanza  estesi 
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e  cioè  dal  5  al  10 


,  e  cioè  dal  5  al  10  %  ed  anclie  jàd  qualora  sf 
usino  specitìli  accorgimenti  senza  che  il  consmnatoro  quasi  se 
ne  accorga,  mentre  la  generalità  tlegli  scrittori  di  cose  annonarie 
persiste  a  pubblicare  che  solo  il  peso  e  la  forma  dei  paminflxii- 
seono  sulla  rendita  <lelle  tarine.  E  questo  errore  tt  tanto  radicatOj 
che  lo  stesso  benemerito  presidente  dell'Unione  Cooperativa  -*doTe 
furono  oseiniitc  riuscitissime  esperienze  di  controllo  delle  for- 
mole  da  me  calcolate,  sostenendo  la  ragionevolezza  del  calmiere 
mumcipale  e  dimostrando  Fimj>os9Ìbilità  di  ribassare  il  prezzo 
del  pane,  basandosi  sul  conto  (U  costo  di  quello  fahljricato  dal- 
rUnione  Cooperativa —  scordava  avvertire  clie  il  pane  fabbricato 
da  detta  Unione  contiene  da  5  a  10  %  di  pana  secco  in  più  di 
quello  fabbricato  da  non  pochi  fornai;  ed  a  parità  di  peso  secco 
costa  qnindi  non  2,  ma  6  centesimi  di  meno  di  quello  venduto 
dai  tVjrnai  stessi. 

Ed  è  importante  a  notarsi  che  questa  magiij:ior  secchezza 
del  pane  dell'Unione  Cooperativa  dovuta  airirapìego  <iel  lievito 
di  birra,  ben  lungi  dal  crearle  un  vantaggio  presso  il  pub- 
blico,  le  è  cagione  di  minor  spaccio,  perchè  le  persone  (dome- 
stici) che  hanno  Fabitudine  di  mangiare  il  pane  raffermo,  trovano 
che  dopo  24  oro  il  pane  della  Cooperativa  è  tanto  duro  da  riu- 
acire  di  diftìcile  masticazione,  perchè  è  fatto  colla  tlartna  di  patate 
—  dicono  le  domestiche  —  pereliè  contiene  almeno  5  %  ^Facqua 
di  meno  del  pane  comune,  flioono  le  pendone  che  lo  hanno  esa- 
minatOf  e  ne  conoscono  il  metodo  di  fabbricazione.  È  qnindi  della 
massima  importanza  che  nello  stabilire  il  calmiere  o  le  norme 
mimicipali  per  la  vendita  del  pane,  si  tenga  conto  della  quantità 
d'acqua  che  il  pane  contiene  ;  per  lo  meno  si  fìssi  per  ciascuna 
qualità  di  pane  un  massimo  di  mnidità  tollerata*  Ma,  ad  eccezione 
dei  municipi  di  Roma  e  di  Torino,  che  proibirono  la  vendita  del 
pane  comune  di  fnmiento  contenente  oltre  il  33  7o  d'acqua  [come 
ebbi  a  proporre  fin  dal  189G),  non  se  ne  fece  nulla;  e  tanto  il 
pane  comune  quanto  quello  d'arbitrio  continuano  a  vendersi  allo 
stesso  prezzo  qualunque  sia  la  quantità  di  vero  pane  in  esso 
contenuto,  distinguendo  tntt'al  più  il  pane  grosso  dal  piccolo.  È 
quindi  della  massima  importanza  lo  stabilire  entro  quali  limiti 
varia  la  rendita  a]i parente  delle  diverse  qualità  di  farina  a  se- 
conda del  metodo  seguito  nella  loro  jjani fi cazione. 

Ho  già  dimostrato  che  la  rendita  delle  farine  in  pane  secco, 
cioè  io  vero  pane  come  lo  chiama  Tegregio   prof.    Celli,    è   co- 
stante; tuttavia  il  determinare  la  rendita  della   farina   in    pane 
,eecoQ  richiedo  calcoli  ed  esperienze,  che   per   quanto    semplicis- 
pQtme,    pure    presentano    qualche    difficoltà  ad   essere  accettate 
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«la;  l'U'-lilii'».  Kl  «'•  4UÌ11.ÌÌ  ib.'lla  iiia^siiiiii  iiii]M>rtMiiza  il  «let«'rnii- 
iimv  i.'.'iiU' varii  la  r»-ii'lita  ai-i'amii*-  «i»'!!»-  tariiif  in  istatu  in)niial*\ 
i'  I.Ì.M'  if.iiu«iM-Mti  .lai  \-2  al  l«i  ^  «rniiii'lirà.  a  si-vniiila  il».'lla  qua- 
lità '1»I1»*  lariii»*  st*-s<f.  «l.-lla  l'orma  i-  }•»•<«»  ilt-i  jiaiii.  tifila  triii- 
i"-ratuiM  -Ii-l  I«'rn'i  i*  iM.ii-.-^iii-iii--  «lijraT.i  <l«'Ha  vi»rtura.  «'  i-unir 
•l'.-tta  ivii-lira  p"ssi  fs^m'  iini-liti«-ara  i^irarri-azitin*.'  «Ifl  Innin 
ùuraurr  •'  'Im|.ii  ti-niiiiiata  la  r«atiira.  Tal»-  rii-tTi-a  a  priiiia 
vista  larilissiiiia.  i-ri-sniia  in  prai^-a  «liltìrolià  rln*  nv»u  Sfinpiv 
si  i'">SMnM  sui-i-rar»-.  quan«I"  n^n  si  aM-ia  a  |'n»j»ria  «lisjiusiziuno 
nn  t'«'rn'».  rinsvi'n«l«»  «litiirilis^mi»»  rr"var«"  l'ornai  fin*  vi»l<int«*ro- 
sann-nt»'  si  l'i-.-stin»»  a-l  «■siM-rii-nz»*  «li  tal  natura. 

In«'ltr»'.  VMl.'n'I"SÌ    t-^pf rin:«ntari'  la  ]«anit'u-azi«>iiM  ili  iliv^rst» 
qualità  «li   l'arina  al  tuia    t«-nii'tMatiU"a    «livi-r<a,    •'    cMUSfi:!:u»'nt«'- 
iii«-!it»'  i«»n  ilivt'rsa  «lur.ita  ili-Ila    n.rtura.  il  nuni«'n»  «Ii*11h  ilrirr- 
ni:nazi«'ni  irar'iua  r  «li'l!»-  «'>i"'rirnz«'  'la   lar>i    riusvin'l»ln»   nn»ltM, 
erranti»*  •■  ri-si««rinii"nt'>  quin-li  as-ai  f..«ni|ilirar.»  r  rostuso. 

A'I  t'vitar»-  in  part-'  Tali  «litìiiM.ltà.  mi  valsi  «li  un  picmlo 
l'-rii'»  rurali",  a  rivira  Ma  un  •ut'»  iiit^ru".  i-'U  ^ir«»  «li  l'unii»  att«trnn 
alla  vulta  «li-l  inni»»  si.-s^.».  «lif  s.-rvr  iir.l:nanam''n!«*  \*vy  iiiu- 
L-«'i>-  il  jian»'  «li  ^Tani»tiii\".i:  i-  p'-r  \\n\\  m.»It;i'lifaj-i'  nltn*  misura 
il  liumi-i-M  «li-lli'  ili.'ti.'rminazii'iii  «ra«'.|ua  «•  .li'lli"  inrnrnati'.  rii--«»rsi 
air«-"^l«rtli»-nt.'  .li  r<trar!-f  «lai  ^'oni-i  alcuni  pani  iIi'Im»  un  i-rrtu 
iiuiu«'rii  «li  minuti  «li  i-ntiura.  iM-arli  «■  i-'rii  in  «lisparto,  ostra«"n- 
il«mi-  alti'i  all'Uni  minuii  «Itijii»:  i-  i«'<i  'li  -i-^iiit.»  linrlu'-  la  ctitlura 
liun  ]»'»l'.s>r  più  l'itrf  prnhiui;arsi  -«-nza  a'"!'ru'"iar«'  il  pam»,  «li*- 
ti-rminaii'l»!  li^  variazii-ni  -li  pi"^«»  *-  i-«»n-«'i^M«-nti'mvnTi'  la  ivn«lita 
in  pan»'  «ìnpn  ui:a  i-'-rra  'ìurata  -Iflla  r"".  ■  lu-a.  I  pani  l'iviMi  veni- 
van«»  .[uiuili  «li  nuovo  p«-sati  pi-r  ti-m-r  v'iito  ili-lla  pt-rilita  ili 
ai-qua  «lurant»'  il  railrr.l'lam''ntn. 

La  ti-mpi-raiura  «a.-l  lorin»  vi-nn»'  •'«•l'-rminara  vaU'n«losi  ili 
un  tt*rni«»mrtro  a  l»ai-'liiT:a  urahMi»  lir.o  a!!a  h'iupiTatura  tl'e- 
lH«llizit»n«'  «It'l  iih-iTurio.  r  so-jH's.i  alla  \olta  «l«'l  l'orno  m«MÌiaule 
un  sostt';^no  srorrnitt»  lun^o  una  l-ai '.in-i'.a  vii»'  l't^rim.-rtt'va  «li 
avvirinaiv  ^-on  tuiia  lai-ililà  il  'o  rmomviro  alla  liot-ra  «K'!  t'unu) 
pi-r  n-nilt-rsi  conto  lìrllr  variazioni  'li  ii'mpi-rainr«\  Furoiiu  ese- 
guiti' tri'  s.-rii'  «li  l'Si'i'rimzi':  ^.-ol  ;o!-no  risvaMaio  prima  alla  teui- 
l't-raltu'a  «li  'J-Jn".  poi  «li  -jno'  intiiif  «li  |s«»*:  »•  i.-on  sei  «liverse 
qualiià  «li  l'aiif.  e  eio«*'  1.'  paiir  «li  1/'  «lu.ilita  s.-ìuola  tatto  iinpa- 
stan«l«>  r>  iIil;-.  «li  farina  niaiva  .1.  loii  ili;;".  '2  '  .,  »li  ae«iua  ;  'i.'*  pane 
liìane«.»  eomuiii'  eli»'  si  vi-n»!'-  a  p»-'»  latto  r-'ii  tarina  li  rhix.  "2  *  ... 
l'arina  reli.ir.  -  '  ...  aequa  r\\ix.  -  *  ^^  •>■  '  pan»'  inreriLcno  juisto  jire- 
]»arati>  eun  marinalat'i  eli:;..  "J  '  ..  farini-tta  /)  elii^.  1/27)0,  larinu 
ili  mel.u«»n«"  l'ia uro  l-Iilt.   l/J^o:    l.*  jan»'  inti'irral»':  ."».'^  jume  misto 
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di granturco  e  segale.  La  composizione  della  iiasta  messa  a  cuo 
cere  nel  ioi-no;  ed  i  risultati  delle  egiperienze  sono  indicati  nella 
tabella  seguente: 

PROVE  DI   PAHIFICAZIONE  DELLE  SEGUENTI   MISCELE   DI   FARINE 
mi  forno  riscahlato  alle  tegnenti  temperature  iniziali: 

1.'^  Forno  riscaldai  a  gradi  220-^230, 

F*t(»  deJU  pftttA  Durali»  QaaUtà  del  pan* 

impief  Al»  p«r  eUiciin  pAii«         della  cottara       1.*  2,**  3*  4*  S*  fi.» 

\n  frKinmi  miautl  Acqun  per  ctnta 

l!2ù^  45  84  a4,7  B6,G  38  45  27,(i 

m)  40  32,5  M  B5,o  86,7  4a7  26,4 

250  B4  20  80,5  32,4  34,2  Aiìfi  23,5 

150  28  2tì,4  27,9  31,2  83,fi  S6J  21,4 

2."  Forno  Hsmldatù  a  ffradi  i90-200. 

1200  60            32,5      33,8      36,4      37,5  42,1  25,4 

mi  48           30,8      32,5      M,l      B5,2  41  ;2  ^,2 

250  39            27,2      29,1      31,8      33,1  40,6  22,6 

150  32           Zo;ò      2U,4      30,1      32  38,7  20,4 

a.*"  Forno  ìiamldaio  a  gradi  iG0-i70, 

1200  80  29,5  31,6      34,5      35,6  43,2  24 

6LX)  62  27,8  29,5      82,9      34,5  40,6  23.5 

250  48  26,2  2l,%      29,6      32  39,5  21,4 

150  40  24,1  25,7      28,4      30,6  37,9  19,T 

Oomposizione  deria  pasta  che  servi  per  le  esperienze  di  panificazione,  i  m\ 
risultati  sono  esposti  nella  tabella  qui  sopra. 

N*  1,  —  ¥ìt}T  di  lai  ina  ;^N.  U)  o  fari  uà  A    .     .  Kg,  5 

Aeqna  ,    ,    . ,  „  2»500 

N.  2.  —  Farina  N.  1  (A) „  2,500 

^   2  (B)     ........  ^  2,600 

N.  3.  —  Maciaaluto „  2,600 

Farinetta  IJ ,  „  1,250 

Granoturco  bianco    .......  „  1,260 

Acqua .  „  3 

N.  4,  —  Farina  di  frumento  non  abburattata      „    5  i    _         .   .        , 

"    „  }    Pane  integrale) 
Acqua   ,    . „    3  J  ^ 

N,  5.  —  Farina  di  granoturco ,,4 

n         segale ,    1 

Acqna .      ^    B 

N.  0.  —  Pane  di  fior  di  farina   biscotto  cioè  essiccato  lascìandoio  20  o 

30  ni  t  cuti  nel  forno  dopo  avere  aperta  la  bocca,  atti  van  fio  vi 

lina   corrente   d-aria  die   attizza  la  brace  rimatsta  nel  forno 

stesso* 
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Altre  osporienze  turono  imii?  «lirctto  a  constatare  la  riuantità 
«racqim  contenuta  nel  pano  ili  «jn^tnioturco  e  nel  i»aiie  fal»l>rlc'ato 
esclusivamente  con  farina  non  aMainittata,  con  farina  da  cui 
venne  separata  la  sola  crusca  grossa  'rrudiln  f>o  "  „  del  f/r((/iO 
tèiarhuito)  ed  infmt»  con  farina  da  cui  fu  separato  anche  il  ton- 
dello (rvHfUta  so  Vo  '''•/  f/rcnto  inttriunto^K 

I  risultati  riassunti  nella  tabella  suvni  esposta  dimostrano: 
L'oche  per  una  stessa  (lualità  di  pane  cotto  in  un  e;;ual  numero 
«li  minuti  in  un  forno  riscaldato  alla  stessa  temjtemtura.  la  ren- 
dita H  tanto  ma<;^i<jre.  (luanto  ]>iii  ^ossi  sono  i  pani  e  quanto 
più  la  loro  forma  si  avvicina  alla  sferica.  Vut^iamìo  jtm)  ìa  tau- 
jjrnthtrff  del  l))rtio  e  In  fìtwfda  drìhi  calttfra,  i  putti  fft'Oìist  ,v/ 
pofisotio  lariltticììtr  <dtriiCt*r  afhx'/ffntfn  stTchf  e  ftc/i  cnfft\t/tf(ftifo 
i  patii pìrchlL  -  -  2/*  A  juiritàdi  altre  circostanze,  la  rendita  e  tanto 
\)\\\  elevata,  ed  il  pane  tanto  meno  l»en  cotto  e  dij^erihile  quanto 
più  alta  è  la  temperatura  del  fonio  ;  e  ciò  entro  i  limiti  da  t2*2<)'* 
a  \C^)'\  --  :5.'*  A  parità  di  altre  circostanze  la  rendita  è  tanto 
più  elevata  o  il  i)ane  tanto  più  i Musante,  «pianto  minore  è  la 
quantità  di  amido  e  ma«i:«^iore  la  (|uantità  di  materie  proteiche 
contenute  nella  farina,  e  quanto  meno  attiva  ries»-e  la  fennen- 
tazione  panaria.  L'a;i:<;iunta  di  ra^ij^uardevole  (quantità  di  sale 
ostacolando  la  fennentazione,  aumenta  fortementt»  la  rendita 
ai>parento  delle  farine  in  pane.  Le  farine  «li  cereali  inferiori 
e  quella  di  frumento  non  abburattato  danno  renditi^  che  «la  un 
minimo  di  1130  posscmo  ra«j:ti:iun«^ere  un  massimo  di  lOo  chjjf.  di 
Xmne  per  quintale  di  farina.  --  4.'*  Variando  la  temperatura  del 
torno  e  la  durata  della  cottura  è  i)Ossibile  ottenere  ]»ane  grosso 
altrettanto  secco  quanto  il  i)ane  jàccolo  ottenuto  n«dle  ordinarie 
condì  zi  «mi.  È  però  d'avvertire  che  imj  nettando  farine  oscure  o 
cereali  inferiori  è  impossibile  smerciare  pane  che  contenda  meno 
<li  35-K)  %  di  accpia,  perchè  il  pane  inferigno,  se  troj^io  secco, 
indurisce  rai>idamente  in  moilo  «la  ren«lersi  in  i»oche  ore  assolu- 
tamente immanj^ìabile. 

Ne  consegue  che  il  bu(.m  mercato  «l«d  pane  «li  «qualità  infe- 
riore è  jàù  api>arente  che  reah»,  i)erchè  esso  contiene  sempre 
una  quantità  di  vero  pane  «li  gran  lunga  inferiore  a  quella 
contenuta  nel  pane  di  ]>rima  «pialità.  11  famoso  i»ane  (oifi.spirc 
o  pane  integrale,  contiene  «la  4ó  a  50%  «li  ac«iua:  il  i)ano 
di  gi-anoturco  ne  contiene  «la  -13  a  '18  •*/„;  lo  S<diwarzbrot  ne 
tiene  da  38  a  42  ^'^  ;  il  ])ane  da  miuiizione  da  31  a  38  ",j,  mentre 
il  ]>ane  «li  semola  riesce  di  ottima  «ìualità  soffice  e  tenero 
«luando  contiene  «la  24  a  28  v'o  d'actjua.  La  mescolanza  anche 
<li  piccole  quantità  di  farina  di  granoturco  bianco   o   di    fave  al 
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pane  rli  frumento  produce  un  torte  aumento  nella  rendita  appa- 
rente, ed  una  diminuzione  di  u  ad    8   7<j  nella   quantità  di   fa- 
rina secca  contemita  nel  pane. 

Una  Bene  di  esjierienze  sulla  .conservabllità  del  pane  ha 
inoltre  mostrato:  1***  che  il  pane  di  ju^-anoturco  ed  il  pane  ìnte- 
iirale  di  frumento  contenenti  oltre  il  48  7o  d'acqua^  posti  in  un 
locale  oscuro  ed  nmido  cominciarono  a  coprirai  di  muffe  dopo 
il  *iUarto  giorno;  ed  in  capo  ad  una  setiiniana  erano  convertiti 
ÌB  un  l'aero  veleno;  2J^  che  il  itane  tli  gi-anoturco  e  quello  di  fru- 
mento contenenti  45  ^/^  d^ acqua  si  alterano  in  cai>o  a  5  gioimi; 
B.**  che  il  pane  contenent-e  40  %  d'acqua  si  conservava  per 
circa  15  giorni;  4.''  che  infine  il  pane  tanto  di  granoturco 
millanto  di  frumento  contenente  meno  del  40 •■'^  d-acqua  è  a  con- 
siderarsi come  praticamente  inalterabile,  quantunc|ue  il  pane 
di  tVmnento  che  contiene  oltre  il  32  "/„  d'acqua  —  ciò  che  quasi 
sempre  accade  per  il  pane  tabhricato  con  farina  oscura  -  riesca 
heusi  saporito,  ma  pesante  e  di  diffìcile  digestione* 

Kiasgumendo  quindi,  appai-e  eviilente  che  il  controllo  della 
quantità  d'acqua  contenuta  nel  pane  è  non  solo  il  mi^j^lior  criterio 
per  conostjere  la  ([uantità  dì  farina  impiegata  a  fabbricarlo,  ma  è 
altresì  il  miglior  mezzo  jier  rejiriinere  le  frodi  che  si  tentassero 
consumare  a  danno  del  pubhlico,  adoperando  farine  oscure  o  di  ce- 
reali inferiori  neUa  confezione  del  pane  di  frumento;  ed  è  assolu- 
tamente necessario  j^er  garantire  le  poi>ùlazioni  rurali  contro  le 
iìeleterie  conse^ienze  dell'ingestione  del  pane  alterato^  perchè  è 
certo  che  il  pane  contenente  meno  del  40  7ii  d'acqua,  ben  diffi- 
cilmente si  altera^  ancorché  fabbricato  con  farine  di  cereali  in- 
feriori. E  quindi  a  desiderarsi  che  a  tutela  della  pubblica  igiene 
e  ilella  morahtàj  ed  in  omaggio  anche  alle  vigenti  leggi  metriche, 
non  sìa  più  oltre  concesso  ai  fornai  vendere  il  jjane  senza  far 
conoscere  al  pubblico  la  quantità  di  vero  pane  in  esso  realmente 
contenuta  o  <:U  vendere  pane  mal  e  otto  e  cioè  contenente  una  qiian- 
tità  lì' acqua  superiore  a  quella  corrispondente  al  liane  che  si 
ottiene  dalla  razionale  lavorazione  e  cottura  delle  diverse  qualità 
di  farina. 

Concludo  quindi  col  sostenere  Topportunità  : 

1-**  che  venga  proibita  la  vendita  a  numero  del  pane  cosi 
detto  di  semola  od  arbitrio  che  contenga  oltre  il  *28  Vo  di  acqua; 

2,"  che  venga  proibita  la  vendita  a  peso  di  pane  bianco  di 
1,*  qualità  che  contenga  oltre  il  32  7©  di  acqua; 

3*"  che  venga  proibita  la    vendita    del    pane    inferigno  o 
misto  contenente  oltre  il  38  7„  d'acqua; 

4-^  che  non  venga  assolutamente  tollerata  la  preparazione 
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o  la  veiuìita  (li  i>aiio  di  «granoturco,  orz»)  od  altri  cereali  inferiori, 
t*  dello  stesso  naiu;  cosi  detto  iiite«rnile,   quando  (■niit<?ii^a  oltre 
il  4*2  %  (Vaciiua. 

Adottate  ciuost<ì  nonne  cmI  inipetlita  cosi  o^ii  conooiTenza 
sleale,  sia  nella  (inantità  »li  farina  inij)ict;ata  i»er  la  confezione 
del  ]»ane.  sia  nella  «lualitìi  drlh^  farin«*  stesse,  d<»vn*l)ì»esi  senza 
alcun  pregiudizio  del  i»ul)l)lico  aìu>lire  il  niedioevale  calmiere, 
^iat'cliè  la  libera  associazione  dei  cittadini  resi  edotti  del  costo 
reale  del  pane  e  delle  sue  variazi<mi  in  rapi^rto  a  quello  delle 
farine  impiegate  per  la  sua  fabbrii^azione,  sono  i»iiì  che  sufti- 
rienti  a  porre  un  fivno  ad  o«2:ni  disonesta  coalizione  allo  scopo 
di  conse<i:uin»  nella  fahbricazinne  e  venclita  del  ]»ane  un  tfua- 
<la«::no  eccessivo  e  di  persuaderti  il  ]aihl)Iico  ad  aV)handonare 
quello  linai  ita  »li  pane  al  cui  buon  mercato  api>arente  non  cor- 
risponde il  valor<»  reale. 

Purtroi»po  qu(ista  e  qualsiasi  altra  prescrizione  non  potrii 
impe«lire  la  ven»lita  del  pan*'  a  crediti»  a  i)rezzi  fortemente  su- 
periori a  (pielli  dì  costo,  tessendosi  t-onstatato  clic  mal^'aib»  una 
ditferenza  di  ben  5  centesimi  in  meno  ].er  oL;;ni  chilo^ranuno 
di  pane,  e  cioè  di  oltre  il  lo  "  „.  ben  pochi  i»ov(»ri  approfittano 
del  pan»»  loro  otlìTto  dai  i»an ilici  co« operativi  milanesi,  i»eivìie 
essi  non  hanno  il  denaro  ]K*r  pacarlo  imm»'diatamente.  (Quello 
però  cne  si  deve  evitare  è  che  «luesta  gravissima  usura  v«»n^ 
protetta  ed  incora <i:^iata  chille  publ»liihe  amministrazi<mi,  W  quali 
voU'n<lo  permettere  di  r(»y:^ersi  anche  ai  forni  minuscoli  fissano 
il  ]»rezzo  del  i»ane  ad  un  tasso  molt<.»  più  elevato  di  ipiello  a  cui 
è  )>ossil)ile  ottenerlo  da  fonii  di  nuMlla  importanza  che  utilizzino 
la  massima  parte  della  loro  potenzialità  proiluttiva.  Ciò  clu*  as- 
solutamente non  si  deve  tollerare  è  uhe  la  dilVerenza  di  i»rezzo 
ven^a  dissimulata  a^li  occhi  del  comjiratore.  vendendogli  il  pane 
a  numero  anzicln'»  a  i»eso,  oppure  <land(»«i;li  acqua  invece  di  pane; 
crusca,  farina  di  ^ranotun.'o  o  fave  in  luo«2:o  «li  farina  di  fni- 
mento.  O^i  altro  vincolo  alla  libertà  delle  transazioni  ncm  è 
consono  allo  spirito  lilicrale  dei  t<-mpi  nostri  ;  ma  rassicurare 
l'onestà  delle  contrattazioni  e  la  salubrità  de«;li  alimenti  è  [>riina 
etl  assoluto  dovere  <loi  Comuni  e  del  GoveiTir). 


Le  indagini  sugli  elementi  dal  1870  ai  nostri  giorni 


Lettura  fatta  dal  f*ocÌ o  Prof.  LUIGI   GABBA 
thHfa  sedìtia  del  5  fcbòiaio  1898, 


Egregi  eolle^h^ 

Scopo  della  lettura  che  lo  avrò  questa  aera  Fon  oro  di  tenere 
cliuàìizl  a  voi  è  un  Ivreve  riassunto  dei  risultati  conseguiti  in 
fiuest'ultiino  quarto  di  secolo  nello  studio  del  corpi  semplici:  mi 
sembrava  ci:»sa  non  iuopiiortuiia  rinvitarvi  a  dare  uno  stìi^n^iardo 
sintetico  eopra  im  argomento  cdie  pr ostenta  xin  grandissimo  ìnt^- 
r»»S8e  per  se  stesso  e  per  le  importantissime  questioni  che  gli  sì 
associatio^  e  d'altra  ])arte  voi  saj)et©  elio  uno  dei  compiti  asse- 
gnati a  tjuesti  nostri  ritrovi  è  apimnto  quello  di  richiamare  alla 
mente  1  progi'essi  che  la  nostra  ecienasa  ha  potuto  effettuare  nei 
vari  campi  aperti  alle  sue  ricerche. 

Certamente  altri  avrebbe,  assai  meglio  di  me,  potuto  soddi- 
alkre  ((uesto  compito;  certamente  la  maggior  parte  di  voi  non 
senti  TH  cose  nnove^  ma  mi  anima  nulhimeno  nel  mio  intento  la 
speracela  che  il  mio  hivoro  non  sarà  inutile  per  alcuni  e  che, 
come  dice  il  poeta,  ament  meminme  peìiii\  che  i  riotti  cioè  non 
trovino  ingrato  il  ricordarsi  ciò  che  sanno* 

ì^ui  nuovi  corpi  semidici  iia  già  intrattenuto  la  Società  chi- 
mica il  nostro  chiaro  e  caro  collega  prof*  JVlenozzL  :  egli  si  oc- 
cni>ò  allora  della  scoperta  di  cui  a  quei  giorni  si  parlava  do- 
vunque; la  scoperta  cioè  delFargonio  e  deirelio;  mio  intento  è 
invece  di  passare  brevemente  in  rassegna  ciò  che  nel  camiKJ 
dello  studio. sui  coriii  semplici  si  è  fatto  thìi  1H70  in  poi,  e  mi 
ha  indotto  a  ciò  la  lettura  di  un  interessante  lavoro  che  in  questo 
stesso  indirizzo  venne  presentato  alla  Società  chimica  tedesca 
di  Berlino  dal  prof*  Winklar,  sulle  cui  tracce  ho  preparato  il 
cenno  che  ora  non  esito  a  incominciare. 
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lu  una  iiìeiuoriii  sulla  ivlativa  t'iv<iu«'iiza  d*'^Ii  flcnieuti  il 
Clarko  aiuinetto  cIk»  la  c*«»injn»tJÌzioni*  cU^lla  crosta  st)li(la  della 
terra  fino  alla  i»n)toutlità  «li  lo  miglia  in«^l**si  sotto  il  livello  del 
mare,  vale  a  dire  iìno  alla  iir»)l'ondir.:i  «li  ir>  eliil«niu»tri.  è  la  stessa 
ohe  «iu«'lla  che  noi  riionosciaiii«»  alla  sua  sujm.mììcì»*  e  alle  i»n>- 
Iniulitji  lino  ad  ora  ra^^^iunt»-.  Animetteinlo  che  il  i».  sp.  medio 
«li  «in«.»sta  crosta  sia  --)1.7ììI  «luesto  sarei )ìjo  ad  un  «liinvsso  la 
mera  «lei  1).  sj».  «Iella  terra  jmsto  -z  .ò.^.s.  (Jalcohunlo  insieme  il 
mar«'  «•  Tatuioslera  1«»  strato  tern-stre  sup«'rlì(iale  appare  coìistare 
per  la  metà  «li  ossi;;:eno.  per  *,'j  di  silici<»,  e  Tultimo  «piarto  di 
tutti  »;li  altri  elem(?nti  lìn«)ra  esist<'uti  nella  terra:  Ira  «|U«^sti  TAl 
iì^A'ura  j)er  7,:-^)"/„,  il  Fé  per  .").!() "„,  il  Va  j.er  :V)n "  q.  il  Mj^  per 
*2,r)i)"/^  e  K  e  Xa  p«'r  trirca  '2,2^)"\,.  Sin^^olare  ^  che  aj»j»unto 
(lUe-^li  elementi  «lei  «juali  j»iù  l'nM|U«'nt«*m«'nt«'  acca«le  «li  consta- 
tare r<'sistenza.  i)erchè  i  loro  eomp«jsri  sott«)  il  magistero  della 
lue»*  s«)lare  e  «lei  eal«»re  vanin»  soi^^^etti  a  continua  circolazione, 
8on«)  iiuantitativam«*nte  interiori  ai  prece«lenti.  C«»si  ri«lroojeno 
figura  solo  per  n.ìi-l  "  ;,,  il  earhonio  [)«r  o.'-M  '\\,,  il  fosloro  por  ilW  V*.? 
razi»to  per  (M>2^/„.  Il  materiale  ch«*  torma  i  mari  e  «luello  clie 
costituisce  o;li  «»sseri  viventi  n«.»n  rapi»res«Mita  che  una  piccola 
trazione  «Iella  massa  «h-lla  cr«.)Sta  tern^stre.  pup]M>sta  «lolhi  sj^es- 
s«)ri'  «li  ir.  ehil«nn«*tri,  e  siccome,  ju'r  «pianto  si  pu<'»  <h'«hnTe  «laile 
triv<'llazioni  «*seLCuite,  non  si  tr«jva  |»iù  o  «juasi  più  nulla  a  «jfrnu'li 
prolon«litiu  semhra  che  la  sua  «[uantirà  in  rapp«»rt«)  «Iella  massa 
(U»irint«*ro  nostnj  ^^loho  terrac«iue«>  sia  straonlinariamento  pic- 
cola. Amrho  la  dos«»  del  ch)r«)  nella  erosta  terrestn»  è  calcolata 
a  0.ir>**j,,  ei»pure  il  solo  salmarino,  cio«**  il  el(>rur«>  di  sodio  con- 
tenuto in  soluzione*  nedracipia  «lei  inare.  occTiperebhe,  se  l'osso 
isolato,  il  in»sto  «li  tutti  i  i'ontinenti  con  tutte  le  sojtrelevazioui 
montuose. 

Risulta  «la  ciò  e  h.>  ri«lt*a  che  n«)i  ti  facciamo  della  tenni  alla 
sua  su[>erllcio,  assai  poco  corrispon«l«»  alla  sua  c«)miiosizione  media. 
Non  vi  può  essei-  duhhio  eh«^  Tintenio  «Iella  t«'rra  è  ben  diverso 
«la  «lUello  che  essa  ci  a])pari*  alla  sua  superlieie. 

Due  eose  ben  «liverso  sono  la  ndativa  lre«iuenza  dt»^li  ele- 
nn'uti  thdla  terra  e  la  loro  (pianti  tati  va  ripartizione  sulla  terra 
stessa.  Elementi  «li  ]ncc«.»lo  j».  sj).  oili^ran«le  volatilità  clu^  sia  allo 
stato  libero,  sia  sotto  torma  di  combinazione  ci  sembrano,  secon«lo 
il  nostro  concett«),  esistere  in  una  «quantità  stra»j:rando  nirintomo 
di  noi,  risultano  invece,  come  l'idrogeno  e  l'azoto,  componenti 
allatto  subordinati  del  nostro  ] pianeta,  non  ai»pena  noi  conside- 
riamo che  essi  si  trovano  prevalentemente  concentrati  alla  sua 
superlieie,  ma  «giudicato  alla  siui  volta  alla  stessa  strefiftia  il  raro 
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jiTesentarst   degli   elementi,  che  a|t|>imto  perciò  sono  fletti  rari, 
è  inalidito, 

E  questo  è  tanto  piii  vero  in  quanto  elie^  secondo  le  nostre 
attuali  co^izioni,  <li  elementi  rari  non  c'è  più  traccia  nelle 
grandi  profondità. 

11  Winkler,  per  esempio,  cercò  indarno  elementi  rari  nella 
cenere  lanciata  nella  colossale  eruzione  rlel  vulcano  dì  Kraka- 
tana  e  che  si  aveva  ragione  rli  ritenere  proveniente  da  ^nn- 
disiime  profondità. 

Per  quanto  jjoco  concludente  possa  essere  Findagine  in  questo 
inilin^zo,  pare  però  si  possa  dire  che  la  materia  elementare  di 
cni  è  fatta  la  nostm  terra  vada  crescendo  di  varietà  verso  la 
8Ui>pr1tcie.  E  se  fosse  così  realmente  si  potrebbero  ammettere 
due  possibilità:  la  peregrinazione  della  materia  dallo  spazio  co- 
smico, e  la  nuova  formazione  d'elementi  alla  superficie  della 
terra. 

n  iH*regi*inai'e  della  materia  dagli  spazi  celesti  è  notoria- 
mente continuo:  e  se  esso  si  rende  osservabile  solo  neir occasione 
della  caduta  di  meteonti,  esso  a\*%iene  probabilmente  in  quantità 
molto  maggiore  sotto  forma  fU  xjolvere  cosmica.  Ma  uè  le  me- 
teoriti di  diversa  provenienza,  ne  la  polvere  detta  CrhìCOnUe^  la 
quale  fu  raccolta  da  Nordenskiold  sui  camx^i  rli  neve  della  zona 
polare,  e  la  cui  origine  tìopra terrestre  non  può  mettersi  in  dubbio, 
iliedei'o  occasione  di  conoscere  la  presenza  d'elementi  scalza- 
mente diflxisi  sulla  terra  o  sj^arsi  solo  qua  e  là.  L'ipotesi  di  un 
aimaeiito  di  materia  di  questo  genere  rial  di  fuori  della  ten^a  non 
ha  dunque  per  ora  alcun  fondamento. 

Ancor  i»ià  in%^erosimile  è  la  fonxiazlune  ex  novo  di  elementi 
sulla  terra  per  tjuanto  rauimettere  questa  possibilità  abbia  la 
medesima  giustificazione  della  posRilàlità  spesso  supjvost^  ma 
non  mai  comprovata  di  una  ulteriore  decomijosiziono  flei  corpi 
linora  ritenuti  come  semplici.  L'analisi  spettrale  di  stelle  fìsse 
accenna  ad  un  cauibìo  di  materia  che  si  compie  lentamente  i 
ma  torse  non  si  tratta  che  del  passaggio  di  elementi  già  noti  in 
altri  del  pari  noti.  Inoltre  può  darsi  che  in  quei  corpi  celesti  vi 
siano  condizioni  di  tem f ceratura  e  di  stato  di  aggregazione  colle 
quali  non  si  possono  paragonare  quelle  tlominanti  sulla  ten'a. 

Evidentemente^  raccumularsi  dei  corpi  semi>Uci  verso  la 
superficie  della  terra,  ciò  che  si  potrebbe  essere  inclinati  a  il  am- 
mettére,  non  è  che  aiq>arente  e  la  spiegazione  di  ciò  non  è  molto 
lontana.  Si  deve  avere  presente  che  gli  elementi  che  hanno  j»reso 
parte  alla  formazione  del  mare  e  del  l'atmosfera,  in  conseguenEa 
dello  stato  di  aggi^egazione  proprio  di  ft^ro  e  delle  loro  combi- 


uazioiiL  t'uroiio  lino  «lai  i»riii(iiii<>  sjiiiiti  v»'rso  la  siiiH-rtìci*»  t«'r- 
ivstri*  juT  iiu'inniiuian*  i^iù  tanìi  sntto  riiii|iulsn  «ì»*!  caluiv  s«flar»? 
il  ixrjnnl»*  lavt»n»  «li  nrcparazioii»*  rln*  noi  (.-mista tiaiiu»  a<l  ì^ìxiì'ì 
pass»)  r  tlu*  »la  Sfi'oli  <*  secoli  iuaiiti«'n«'  i  »ninjHnn'iiti  «lolla  i-msta 
tt'iTrstn*  in  inct'ssanti'  niuviuM'nt»».  La  rMiis«*-;u«Miza  «li  »'i«'»  ♦*•  inni 
solanii'iitt»  mia  s«*|»arazi«ni«-  in^'craiiica  «l«*lla  inat«'ria  a  s«*coii«la 
dv\  |«t/s«)  s|K*iitii'o.  ma  aiicln*  un  a^:^ni|ii>ani«*nt«i  «libila  nif«lfsinia 
in  l'unni*  «li  (M)ml»inazi«)ni  «l«*t<*rniinat«'.  raratt'-ristirln-.  «piali  noi 
li  tr«»viain»>.  jm'I-  ('s«'nii»i«»,  n«'i  <liv«'i-si  iniiHTali.  11  i»n'S<'ntai-si 
«luiinli  «li  Tin  ;cnin  ìiiìnu'n»  «li  «•l«'in«'nti  alla  sujn'rliri*'  «l«'lla  t«'rni 
api»arr  »oni4'  il  risultat«»  «li  un  lav«ir«»,  «liiV»  r«»sì,  «li  t*strazi«»ne 
clu:  ha  r«»ntinnat«»  jmt  |M*ri«»ili  «li  t«'niiM».  Ma  r«»n  «iu*.*sta  e«»n- 
i-t*ntrazi«>iu*  olìimifa  r  in«'iraniia  i^li  «'h'iin-nti  eh»'  la  sul»iron«* 
«liwntannio  più  taciliiH'nt»*  ri«.'«>n«>>(il»ili  eil  rstiail»ili:  l*^si  non 
pot»*r<»n()  più  s«»ttrarsi  alla  nostra  i«instatazi<ni»*.  ri«')  eh»*  ar- 
c'a«ln'hU"  i>*"r  molti  «li  loi«»  st»  il  inat«TÌal»'  «h'ila  «nista  trm-str»' 
tosso  omo«^<*nt'«i. 

A  ri«j:nar«l«>  «lolla  sropcrta  «l».»-!:li  «'h'Uionti  «l«»hl»iam«>  «»ss«*rvaro 
rho  il  pro^^ivsso  noirarto«li  «is-^jTvar»*  «•  «li  fsjHTiniontan*  «'•  oon- 
tinu«»  f  (•h«'  «juiinli  i  risultati  ijli  «l«'Vi>n«»  i'«»n'ispnn«h'ri*.  L»*  j»riim* 
«loo«)m]M»sizi«»ni  flottr«)litiiln'  «'soi^uilr  «lai  I>a\\v  nnMlianti*  una 
pila  «li  V(»lta  (•«iniluss«'n)  in  principi»»  «li-l  n«»^tro  soooh)  a  sr«)priro 
noo;li  alcali  t*  n«'ll«'  tt.MTo  la  presenza  «li  ra«li«-ali  motallioi  «l«'i 
«juali  prima  «ralh»ra  non  si  aveva  ai«una  i«l«a.  m»'ntre  il  M«»issau 
i'ii-orn»n«lo  alh*  i-«>rr«-nti  potenti  sulh»  «piali  «•i^ui  si  pm')  contare, 
riust-ì  a  separare  «lalle  su«'  eoml)inazi«»ni  il  t1u«»r«»  prima  «Valloni 
«piasi  i^n«it«).  l/analisi  sp«'tlrale  ei  lin  riv«'lat«»  l'esistenza  «li  una 
intiera  seri«'  «li  eh^nn-nti  eln»  si  «listino;u«»in)  per  la  «liversità  «loi 
U»ro  sp«*ttri:  anzi  n«'l  riecnoseinieni»»  materiale  di  iin«»  «li  essi, 
cioè  (lelTelin,  l'aìialisi  sp«'ttral«*  «''  stata  i«iù  pronta  in  «pianto  che 
t}:iunse  a.  s('o|jriri«>  nel  scile  m«>lt»»  prima  eln'  si  arrivasse  a  ric-u- 
noseerlo  conn»  un  e(»m]Mmrnt«'  «l«'lla   terra. 

Le  eonelusi«)ni  tirat«'  «lai  M«*n«l«'lej«lì*  dalla  If^ice  «li  p«»ri<.Mli- 
eilà  hann«)  p«)t«'ntem«'nt«»  («nitrihiiiin  :i  tavnrir«'  la  sr«»perta  «li 
ìumvi  el«'m«*nti:  urazi»»  al  M«'iniel«*jelì'  fu  p«»ssil.ile  In  scoperta  «li 
pai'«*(ehi  «'lem«'nti  meili:nite  il  eaU'«'l«i  ili  ahunt-  pr«'prietà.  e  la 
eonlerma  «iella  le^^^i'sta  in-l  tatto  iln*  i  lumvi  «'lenieiili  seopt-rti 
ei'Mim  sint  i   pr«'\t'«luti. 

N«'l  eanipt»  eli  (pi«'st«>  previ--i«»ni  «l«»liì»iani<»  nn-tT«MV  la  siM^perta 
fatta  «lai  Nils«»n  isTi»'  nt'ir«'usseniie.  ^adojinitr  r  ittrotitaiiite 
«li  un  nu«)V«>  «'l«'iinMii«».  Iti  sriiiutìn. 

In  »'«»ntV«»nt«»  «l«v:;li  eh-iihiiti  più  o  uh-uo  rari  ehe  raccoiuiwi- 
unain».  lo  sean«lio  ha  un  not«'V«»li'  siiinilicato  seientitii'«i  in  «pianto 
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che  il  suo  peso  atomico  fissato  dal  Hilson  rr  44  mostra  la  sim 
jrietitità  (^oireleraento  ehabùr  irroletizzato  dal  Meudelejeff:  ma 
d'altm  parte  lo  scandio  porge  noi  suo  ossido^  la  ncamlina,  e  nei 
suoi  sali  proprietà  poco  marcate  come  è  il  caso  degli  altri  ele- 
menti che  lo  aceoniptignano  e  che  cliimicamente  gli  stanno  molto 
dappresso. 

È  noto  che  tino  dal  1794  Gadulin  separo  dalla  ^^adolinite  di 
Ytterby  ima  terra  da  lui  dett-ti  ìlirìn  e  che  \ìui  fu  decomposta 
in  tre  ossidi:  Vo^Uìq  iVerbio,  Fossido  dì  ierbia  e  Tossido  (Vittrfo, 
Oltre  che  nelle  gadolinite  questo  terre  furono  trovate  in  mol- 
tissimi altri  minerali  rari,  la  cui  indagine  presenta  gi'andi  dìtTl- 
coltàj  pendiè  i  singoli  elementi  noìi  i»resentano  reazioni  nette. 
Tutte  le  indagini  in  questo  inrlinzzo  furono  eseguite  dal  18Tn 
in  poi  ed  oltre  ima  più  esatta  conoscenza  dello  sciìndio  e  del- 
Vittrio  éssf»  peniiisero  di  comprovare  resistenza  di  un  gran  nu- 
mero di  elementi  rari,  come  Va^bto^  rolmkKÌÌ  litJio.  il  ffwpì'O^lo, 
il  terbio,  il  gadolimo,  il  samarìo,  il  decfpio  ©  Vilturhlo,  Il  liwin 
ultimamente  additato  da  Barriere  venn»^  poco  dopo  contras  ti  to. 

Oggetto  ili  estuse  ricerclie  furono  uitirnainente  i  metalli  biella 
ceriti»,  il  veriO'i  il  iantanio  e  il  (Hilhuio,  e  sotto  xm  certo  Tìgiiardo 
quest*-  indagini  avevano  uno  scopo  pratico,  cioè  il  perfeziona- 
mento della  luce  a  incandescenza*  Si  presentiva  già  da  lungo 
tempo  che  il  didiniio  non  i>oteva  essere  un  corpo  semplic©j  ma 
f\i  Ciirld  Alter  di  Welsbach  il  creatore  del  sistema  d'illumina- 
zione che  jiorta  il  suo  nome^  che  riusci  nel  1885  a  scindei-lo  io 
àxkB  elementi:  il  praseodtmo  ed  il  neocUmo,  Quando  poi  si  in- 
trai>rese  più  tardi  la  lavorazione  delta  monazite  per  preparare 
il  corpo  incandescente  dei  hecclii  Autr,  si  ebbe  occasiona*  di  pre- 
parare in  notevole  quantità  i  sali  <ii  questi  metalli  singolari  della 
cerìte.  Non  è  ancom  accertata  resistenza  dell^elemento  melueerio 
a^ldìtato  dal  Brauner  e  lo  etesso  imo  *lirsi  dell'elemento  detto 
VHSUio  coll'alto  peso  atomico  220:  il  russio  venne  segnalato  dal 
Chrifschtschmr  come  accomxmgnante  il  torio  in  alcunp  zireouf  e 
t\i  da  lui  ammesso  esistere  nella  monazite. 

(^ome  inesistenti  risultarono  jiarimenti  il  jargonio  di  Sorby, 
Vaif strio  di  Linneirmnn,  il  nOi'i:e0o  di  Dald,  Vnrlfnto  di  Fhipson. 
Vitìmaio  di  \Vcd>sky,  il  tnamfO  di  Richmond*  e  relemento  rimasto 
ignoto  che  il  K.  J.  Mayer  credette  di  aver  trovato  nella  bauxite 
tHncese.  Solo  come  curiosità  ricorderò  che  ultimamente  [ZeitH. 
filr  Etecirocheniie,  IBUf;-!*?,  279)  apparv^e  anche  un  elemento,  il  /{/> 
smiù  e  il  ratf/trtsìfifo  ;  ma  non  credete  che  rpiesto  nome  derivi 
dal  greco  cosnìo:^  che  ^"uol  dire  mondo*  ma  semidicemente  da 
Ko^manu   lo  scopritore    suo,  che   fece    patentar©   il  2G  novem- 
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hro  JHIM)  la  in'('i»arazi()in*  «li  «lu*^  cnsiiiiiie  cho  siiivì)U'r(>  ;«:li  ossidi 
<li  «[liei  du**  eh^monti.  S».*  1<*  i»at«»iiti  non  l'ostassero  «lonaro  si 
potrei «U»  (pii  nuMizioiiare  il  jh-sic  iTaprih»  che  alcuni  anni  or 
sono  si  è  permessa  la  CÌH'uf,  Zritt'utj  ilS!M»,  1;^).  ijuandt»  iniliaudi 
ai  sm)i  lett<M-i  la  nieravi^^liosa  st<»ria  della  scopfrta  del  tìninnr'uì 
nei  ^as  delle  t'nniaiole  di   Daniara  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

Dei  due  elementi  che  lianno  ndh)  scorso  ventii-imiuennio 
attirato  l'attenzione  dei  chimici  e  drl  mondo  c»)lto  in  genere, 
non  possiaiiìo  qui  tralasciare  di  far  cenno,  t-ssi  sono:  il  {inìììo 
ed  il   (jcrn^nnii). 

Il  [inììiti  l'u  scoperto  il  27  a»;osto  d«d  187")  dal  Lt*ctiti  do 
13oisl)audran  nella  l»h*nda  di  I*ii*rreHtte  dove  tu  riconosciuto  da 
due  ri«;;he  singolari  nella  parte  violetta  dello  spettro  tiuautunquo 
essa  non  ne  content^a  clie  piccolissime  quantità.  Intatti,  a  ^iu- 
ilicare  dal  ricav»»,  il  tenon*  della  l)lenda  sudcletta  in  pallio  si 
calcola  in  dieci  millesimi  %,  nu'utre  la  Menda  di  Bensì )er^  ne 
contien»'  assai  di  |)iù  (alcuni  millesimi",,).  Per  coìise^uenza  la 
jire]nirazione  di  una  certa  (luantità  «li  pallio  jiresrntò  non  piccole 
<lilTic»)ltà.  non  tessendo  noti  uè  allora  nr  ora  minerali  suscetrihili 
di  «'ssen*  lavorati.  \\  d'altra  part"  rra  assai  <lesi»leral>il»',  in  vista 
della  le^^e  di  Mendi'h'jelV,  di  ottt-nen'  ima  conv<»ìiiente  «pian- 
titìi  di  pallio.  IVr  t'arsi  un'idt*a  th-lla  tfusionr  colla  tpiale  i  chimici 
aspettavano  di  stabilire  la  i»roi>ri«"tà  d«'l  ^;:allio,  si  deve  ric«)rdare 
che  allora  lo  scandio  ed  il  y:rrmanio  non  erano  noti  e  che  man- 
cavano quin<li  ancora  «j|;li  arj^omenti  con  cui  provar»*  la  ])ortata 
delle  conseguenze  (h'H  va  te  dalla  le^^r  di  periodi»ità.  K  j»er  vero 
quando  il  M<*ndeh'J<*tl"  c«»municava  nel  1j^«;i»  alla  St»cietà  chimica 
nissa  in  rictrol)ur;;o  la  sua  memoria  sidla  correlazione  «'sistente 
Ira  h'  proprietà  de<»li  clementi  e  i  loro  jk'sì  atomici,  poteva  pa- 
rere audace  nel rfsi»ri mere  la  convinzioìK*  che  era  da  aspettarsi 
la  scoperta  di  «'lementi  aventi  un  p«"S(>  atomico  »la  «J.")  a  7.*):  an- 
cora jiiii  audace  poteva  sembrare  che  «piel  chimico  diri^jffsso  la 
sua  sa<»;acia  a  stal^ilire  prt»ventivameìite  la  i>roprietà  d»'i  tre  ele- 
menti ipotetici,  Vt'<'((ftff/'(f,  Vt'rfff/fiftnt'/tio  e  Vrrnsilirht  ed  a  dt»- 
scriverli  nelle  loro  juirticolarità.  K  s.»  ntd  pallio  era  stato  trovato 
un  nuovo  elrUKmto,  esso  doveva  ««ssere,  per  cosi  dire,  «li  j trova 
e  di  conferma  «hdle  idee  «lei  chimico  russo  e  si  j»n'Sent«'»  «piindi 
il  prol)h'ma.  se  cioc'*  la  proprietà  del  ^alli«)  confermava  le  jti'e- 
visi«»ni  da  lui  fatte. 

N«»n  iiarv«'  dajqirincipio  i-he  tali  previsioni  si  avvenissero: 
cominciando  «lai  pes«)  sp«.*citicu,  «luest»)  in  l^ise  alle  «letifrminazioni 
eseguite  sullo  scarso  materiale  «li  cui  si  «lisp«»nfva  allora,  risult-ì) 
essere  =:  tJ,  valore   tropi»)  discost»)   «la  quello  i»rec«)nizzato  pel 
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nuovo  metallo:  questo  risultato  non  giovò  certamente  alle  nnove 
idee  e  ritardò  il  riconoscimento  del  posto  che  si  doveva  attri- 
buire  al  gallio  nella  serie  de^li  elementi.  Ma  qmindo  si  jjoterono 
constatare  con  sicurezza  alcune  delle  sue  proprietà,  citine,  per 
esempio,  la  sua  preeipitabilità  dalle  sue  soluzioni  mediante  il 
carbunato  fìi  hariOj  la  sua  tendenza  a  formare  sali  basici^  la  sua 
attitudine  a  dare  allumi ^  qiiandcj  bì  cominciò  a  intravedere  i 
mpporti  esistenti  fra  il  gali  io  e  Falluminio^  il  Mendelejetf  uou 
esitò  ad  asserir©  che  si  trattava  ai*punto  di  quell'elemento  che 
egli  aveva  pronosticato  come  analogo  deiralluminio  e  che  egli 
aveva  chiamato  col  nome  di  rcaaliitiìmkh  II  fatto  è  che  nuove 
ricerche  esegriite  con  una  certa  quantità  di  gallto  puro  ottenuto 
per  vìa  elettrolitica  condussero  a  stabilire  che  il  suo  peso  spe- 
cifico era  ~  5,y  corrispondente  esattamente  al  valore  che  3Iexi- 
delejeff  aveva  calcolato  per  ripotetico  ecaaluminio:  la  ^essa 
coincidenza  colle  sue  previsioni  si  osser\^ò  eolla  determinazione 
del  calore  specifico  fO/B)  e  con  quella  del  jieso  atomico  (69,8), 
Lb  idee  dello  scienziato  russo  avevano  quindi  ottenuto  la  loro 
conferma:  il  calcolo  e  il  risultato  esperimentale  m  erano  iu  modo 
sor[»rendente  incontrati,  ed  era  stabilita  la  possibilità  di  dedurre 
dalla  [iroprietà  di  elementi  noti  quelle  degli  ancora  i^oti  e 
prevedei-ne  tlunque  resistenza.  Ma  Bé  era  già  una  f^andc  sod- 
disi'azione  pel  Mendelejeiì:'  Taver  i>otuto  ottenere  una  ]inma  con- 
férma ilella  legge  della  periodicità  da  lui  pel  primo  annunciata, 
la  sua  compiacenza  trovò  nuovi  argomenti  nella  scoperta  *lello 
^  seamìm  lecaboro)  fatta  dal  Nilson  e  più  ancora  in  quella  del 
gè r marno  f  ecasilicio)  fatta  'lai  Wìnkler  nel  IBBtì.  Pochi  scienziati 
ebbero  al  pari  del  MendelejefT  la  fortuna  di  poter  assistere  al 
trionlb  delle  loro  idee. 

La  scoperta  del  germanio  che  il  Mendelejeit  aveva  prono- 
gticato  sotto  il  nome  di  ecasiliclo  ci  ricorda  la  scoperta  del  pia- 
neta Nettuno;  resistenza  di  questo  pianeta  era  già  stata  preve- 
duta dai  calcoli  fll  A<lams  e  di  Leverrier^  ma  esso  venne  }>erò 
fiolo  più  tardi  scoperto  ed  osservato  dal  Galle,  Anche  nel  caso 
di  germanio  come  in  quello  del  pianeta  Nettuno  non  fu  già 
un  comi  il  esso  di  favorevoli  circostanze  né  un  caso  fortunato 
che  condusse  alia  scoperta  del  nuovo  elemento,  ma  a  questa  si 
giunse  solo  collo  studio  intenso,  che  sì  dedicò  alla  sua  ricerca 
dopo  che  ne  venne  atlilitata  resistenza.  Ed  è  raro  il  caso  di  un 
elemento  che  pel  suo  motlo  di  presentarsi  come  pel  suo  contegno 
abbia  al  pari  del  germanio  potuto  trarre  in  errore  i>er  le  sue 
1  proprietà  nascoste  ed  è  ancor  jiiù  raro  il  caso  di  giungere  ad  una 
coincidenza  cosi  completa  fra  i  risultati  calcolati  e  quelli  trovati. 


C'Olii*^  t*  aci'a'lnto  aj)jnint«.»  jmm*  il  ^«Tiiìaiiic^.  IVr  <[ii«'Sta  ray:ioue  M 
aj»|Minto  anelu*  jm'Itìh'*  l'^'casilkio  ^Ta  stato  ruy;i;:<ftt(>  <li  una 
j)artic'olar*fj^^iata  i in'" lizic mi.»  ili»ll<*  siif  iin»j.ri«4ii  the  si  è  jioi  pie- 
uaiiii'iit*-  avvrrata,  il  Mfinl<'l«-J»-lV  a<Mita  la  st-njM-rta  (M  *j:«»nnaniu 
coni*'  la  ]»iù  inijnirtantf  i-ont«'nna  <l»'ir*'satt«*zza  «Iflla  W^^*'  «It/lle 
lif-rioiliiità. 

S<»laiiit'nt<>  in  un  imlirizzn  il  t^iTiiianiu  ha  in'oprio  flelusc» 
Taspr^ttariva  doi  rìiimici.  n<*l  ri^^nanlo  (.io*:  ^M  suo  ukmìo  «li  pre- 
s«*ntarsi  in  natura:  «-sso  fu  l>«*n  trovato  allo  stato  di  comhina- 
zionf*  c*'>irossi;;:«-no  in  niinrrali  nordici  ac(onij»a»;nanti  il  titanio 
♦mI  il  zinonio.  ma  non  tu  mai  trovato  allo  stato  di  s<il t'osale  in- 
sii'UH'  a  simili  composti  di  arsciiic»»  ed  antimonio  nei  mincriili 
ar*;rntitV'ri.  (^u^'Sta  circostanza,  coiiic  jiun*  Tassai  scarso  i>resen- 
tarsi  d<.*l  suo  minrTalc.  Vtn'tjirntìitc,  contribuì  a  ritardare  il  rico- 
nosci*i«*nto  d«*lla  sua  vera  natura.  Lo  stesso  Winklcr.  lo  scoj ni- 
tore del  ^«Tmanio.  era  dai»j»rin(ri]»io  inclinato  a  rit«Mierlo  per  l'i- 
potetico (jcaantimoni»)  mentre  il  M<Mid«*lrjclV.  in  base  alle  j^rimo 
ancor  incomj»letc  notizie  tbniiti'^li  dal  Winkler  vedeva  nel  nuovo 
elemento  Vcnirtifìtiuit,  Ma  nrìli»  stesso  tempo  il  Kicliter  in  una 
lettera  al  Winkler  esprim«*va  la  convinzione  che  il  ^t-nnanio 
l'osse  il  lungamente  atteso  rrnsilirin  e  «pi» -sta  opinione  el»l»e  la 
sua  conferma  n«*ìl«'  detei*minazioni  «lei  peso  atomii-o. 

I>opf>  tutto  ciò  il  t^allio  e  il  ^ermanit»  venivano  pacifica- 
mente a  prender  posto  nella  serie  »le«:^li  *dem<.*nti  uno  presso 
Taltr»)  «piasi  a  provare  che  la  scienza  si  lihra  elevata  sopra  ^li 
odii  nazionali  e  sopra  la  lotta  dei  partiti  politici.  In  «piesto  ]>uuto 
non  è  superfluo  il  ricordare  che  il  nome  di  «rpnn.jnio  dato  al 
nuovo  (demento  urtò  ccmtr»)  certe  suscettibilità  ed  il  Winkler 
chi*  \ìi\  era  lo  scopritore  fu  da  varie  pai'ti  solh*citato  a  cambiare 
quel  n<»me  che  aveva.  c»isi  si  diceva,  tni  t/otff  tir  fcrrffh*  tntp 
j)ro/fOìtfU\  Erano,  si  ca [lisce,  jiretese  e.-ai^eraie,  e  tantt»  meno 
«»;iustilìcate  in  «piant»»  cìie  il  Winkler  nel  «ìan»  il  nome  al  nuovo 
elemento  da  lui  scoperto  in>n  fec»*  altro  i-h**  se^^uire  re.senii)io 
del  francet^e  Lecoq  de  Boisbau<lran  t*  dello  scandinavo  Xilsfin,  i 
quali  chiamarono  l'uno  pallio,  l'altro  scandio  i  due  elementi  da 
loro  risj ietti vamente  scojirrti. 

11  successo  avuto  dall'ardita  speculazione  del  MeudeleJelV, 
^iustilicò  rammettere  che  colla  creazione  del  sistema  perio»lico 
si  era  fatto  un  notevole  passo  nelh.)  studio  <»  nella  conoscenza 
<lella  natura.  Nel  corso  di  soli  IT)  anni  si  sono  avverate  tutte  le 
predizioni  del  sagace  chimico  russo.  Le  lacune  esistenti  vennero 
c<.)lmate  da  nuovi  elementi  le  c-ui  propri«'tà  erano  ai)]umto  quelle 
precedenti.  Tutto  faceva    ritenere  che  in    un  non  lontano  avve- 
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ini>- nra  ila  appettarsi  la  scoperta  di  un  ecacadmio  o  dì  mi  eca- 
Hianganese  &  in  generale  la  scoperta  di  uno  di  que*^li  elementi 
che  1)^1  loro  peso  atomico  erano  destinati  ad  occupare  i  posti 
ancor  \*acraiiti  nel  sistema  periodico. 

Tanto  più  sorprendente,  Btur>etacente  anzi  doveva  tornare 
la  seojierta  dei  due  nuovi  elementi,  Targonio  e  Telìo,  che  non 
rispondevamo  menomamente  alla  pre\i^iotii  e  che  anzi  non  si 
potevano  mett€*re  in  alcun  rapporto  cui  sistema  periodico. 

Fino  dal  1892  lord  Rayleigh  aveva  osservato  che  l'azoto  pre- 
juirato  dai  composti  chimici  e  piti  leggero  di  circa  */,  7o  f^^H'a^oto 
estratto  dall'atmosfera:  quest<:»  tatto  fu  confenuato  nel  1804  da 
nuove  esin?rìeu2e:  riusci  i»oi  allo  steeso  lord  Rayleigli  ed  al  Ramsay 
di  sepamre  dall'azoto  atmosferico  un  gas  elementare  specifica- 
mente  più  pesante  di  questo  che  fu  chiamato  ar^on  o*l  argonio 
in  causa  della  sua  imliflerenza  chimica.  Risultava  da  quelle  es|ic- 
rienze  che  il  nuovo  k^s  foniiava  circa  0,8  a  0,9  ^/^  dell'azoto 
impiegato  e  che  |:K>teva  essere  separato  da  questo  mediante  il 
ma*4nesi(j  al  color  russo  oppure  mediante  l'azione  continuata  di 
scintille  d'induzione  sulla  sua  misctda  coll'ossìgeno,  e  non  rimase 
aleim  dubbio  che  il  Cavendish,  il  quale  fece  questo  medesimo 
esjienmento,  ehV^e  tra  le  mani  il  nuovo  gas  più  di  im  secolo  fa. 

Anche  nelle  acque  naturali  e  specialmente  nelle  sorgenti 
minerali  come  jiure  nei  minerali  fu  provata  resistenza  dell'argonio 
o  solo  o  accompagnato  alPelio  e  in  tavoi^e  della  sua  esistenza 
nel  mondo  extraterrestre  [larla  il  iktfco  che  esso  fu  constatato  in 
alcune  meteoriti  di  Augusta  County  in  Vii^ginia. 

Mentre  Targonio  si  tUstìngue  per  le  sue  spiccate  proprietà 
tisiche  e  specialmente  per  il  suo  spettro  caratteristico  die  per- 
mette tli  tlistinguerlo  con  tutta  sicurezza  dalle  altre  sostanze, 
esso  presenta  dal  punto  di  vista  chimico  una  singolarissima 
ìndillerenza.  Intatti  non  si  è  iter  anco  riusciti  a  impegnare  il 
nuovo  coriio  in  comhinazione  mediante  reazioni  pronto  come 
accade  degli  altri  elementi,  e  questa  circostanza,  come  pure  T im- 
possibilità d*introtlurre  nel  sistema  periodico  un  corpo  semplic© 
ilei  peso  atomico  deU'argonio  (39,HH),  aprirono  l'adito  alle  jjìù 
fliverse  ijtotesi  sulla  natura  delTargonio.  Deve  esso  venir  consi- 
derato come  un  elemento  mtmoatomieo  del  peso  atomico  37  che 
nel  sistema  ] periodico  si  collocberebbe  tra  il  cloro  ed  il  potassio 
e  (luindi  neirB."  gruppo?  Oi"pui*e  lo  si  deve  ritenere  hi  atomico 
col  peso  atomico  r^  2i>e  collocarlo  quindi  fra  il  fluoro  ed  il  sodio? 
Oiipnr»^  è  esso  solo  azoto  allotropico  N^  col  peso  molecolare  =  42? 
Od  inflne  è  l'argonio  un  oleuiento  triatomico  A'"  col  im?so  ato- 
mico ^^  13?  A  tali  dubbi,  a  tali  domande  non  si  può  ancora  dare 
una  risposta  conci mlen te* 
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Una  s(H»jMMtji  v\\i'  liii  «It'statti  il  i»iù  \\\'n  iiit<*ivssi'  uel  momlo 
scic^iitilic.-u  «.»  nuli  scii'ntilh-o»'-  la  scDjuTta  <U*HVlio  fatta  «lai  Ramsay. 
Fino  «lai  l.sl»l  rjlillfliranil  aveva  «.-(nistatato  cIk'  i  minerali  cruranio 
0  4Uh11ì  lorc»  aftlni  «|iiand»»  si  «lisciolt^nnr»  ne«j:li  acidi  o  si  luù- 
(ìonn  v^ì\  carisma  ti  a  Irai  ini  oppnn*  «[uamlo  si  scaMano  se  ni]  «li  ce- 
mento nel  vuoto.  svr>li^cnio  tinu  a  i\^  ^  'li  az»>to.  Il  Kamsay  svi- 
luppò i|Uesto  j;as  dalla  e  lev» -ite  jht  cenarvi  col  mezzo  dello 
sp<^ttrosoopio  rar*i:n!ii«>  e  trovò  =iiia;xy:io  IhiO  che  jiivsso  lo  spettro 
delTarjj^onio  appariva  una  linea  i^ialla  lucente  che  nulla  aveva 
a  fare  con  esso.  (Ju«*sta  linea  fu  rie«»nosciuta  dal  Crookes  essere 
identica  cdlla  linea  ly^  che  il  Lockyer  lino  ilal  Isk-J  aveva  os- 
servato nello  spettro  della  cnanosfera  solare  e  che  i^^riy  aveva 
attrihuitn  ad  un  nuov«)  eli'mrnt»»  ancora  sconosciuto  sulla  terra 
e  eia  lui  desi  «innato  tnl  nume  di  elio.  La  stessa  riy:a  fu  più  tardi 
riscontrata  anche  nello  spi'ttro  ili  altiv  stidle  tìsse  ed  in  jiarti- 
COlare  in  «lUelh»  delle  stelli'  e  drlla  lleliliia  d'Orione  in  ^uisa  che 
si  jiuò  ammettere  ehe  l'elio  ò  un  cor; io  j»resente  iu  Mirande  ipian- 
tìtà  nel  mon<lo  sopra  terrestre. 

Sulla  terra  l'elio,  a  guanto  jiare.  è  molto  scarsamente  ni|H 
preseiitato,  anzi  esso  dovrehln-  dirsi  uno  deLi^li  el»-menti  ]iii'i  rari 
fra  i;:li  eh  nienti  rari.  !Mal^nado  e  io  si  è  «^ià  molte  Vi>lte  a  pj  n'es- 
sati alla  sua  sco|  i-rta.  Nel  iss-j  il  PaJinji'ri  osservò  la  linea  del- 
l'idio  nell'indai^ine  di  un  corpo  somi^Iiant**  alla  lava  eruttata 
dal  Vesuvio,  ma  U»  scienziato  napoletano  non  studiò  ulterior- 
iiKMite  l'osservazione  fatta,  enei  isj»l  llilh-hrand  nello  spettro  del 
^as  svolto  dalTuranite  constatò  l'esistenza  di  i-i«;he  che.  se- 
condo o^iii  iirohaliilità.  erano  le  ri;;he  caratteristiche  dell'elio. 

L'elio  venne  pt)i  trovato  in  un  ^ran  numero  «li  minerali 
insieme  all'uranio,  all'ittrio.  al  torii^.  Ma  fu  anche  rintracciato 
nelle  acque  miuendi  r  nell'aria  atniosferiea.  in  quest'ultima  però 
in  «[uantità  estremamente  piccola. 

La  densità  dell'elio  risultò  -J.  rss«)  è  dun«iue  il  ^as  pili 
leo;^uro  di>po  ridroo;('no.  in  «piesta  circostanza  lo  Stoney  celila 
la  spiegazione  del  fatto  ehc  ap]»unto  qursti  due  elementi  allo 
stato  lihero  si  trovano  molto  scarsann*nte  sulla  terra,  mentre 
essi  esistono  in  ipiantità  enormi  nel  sistema  mondiale.  La  ^"Ji- 
vitazìone  relativamente  piccola  della  terra  non  permise  alla  ve- 
locità delle  moleciile  di  «[Uei  duc  ;::as  di  mantenere  l'equilibrio 
e  in  tal  modo  esse,  in  quanto  noti  erano  state  in  y:raih>  di  dar 
luoi»«>  a  composti  chimici,  sfuu^irirono  dall'atmosfera  tenvstre  e 
si  ammassai'ono  intorno  ai  grandi  centri  «li  attrazione  delle  stelle 
tìsse  nella  cui  atmostera  essi  si  trovano  presenti  realmente  in 
quantità  strai;ra!ide. 
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Di  grande  imiiortauza  fu  lo  sturlio  deUo  Bimttro  ileirelio, 
iwrcliè  1  procacciò  utili  ìikUzì  sulla  natura  materiale  tli  juù  luntani 
corpi  celesti  ed  anche  perchè  fece  apparire  assai  discutibile  la 
materia  unitaria  del  nuovo  corpo.  Se  Tel  io,  come  i»are  si  debba 
ammettere,  consta  di  tlue  ^ae,  per  il  secondo  dei  quali  il  Lockyer 
ha  già  i>roposta  il  nome  di  ai^ivrùff  essi  dovrebl>ero  possedere 
un  punto  dì  ebollizione  di  meno  di  264^*,  cioè  vicino  allo  zero 
assoluto  che  è  zr  27B*,  ijerchè  nelle  sue  esperienze  TOlszewski 
non  è  riuscito  a  far  passare  Tel  io  in  un  altro  stato  di  aggrega- 
zione; lo  atesso  OIszewskì  lo  ha  anzi  raccomandato  per  rierapire 
i  termometri  a  gas  destinati  a  misurare  basso  tGmi»erature. 

Nella  sua  energia  chimica  Tel  io  ha  mostrato  proprietà  nega- 
tive comu  Targonio  e  cosi  domina  ancom  sulla  sua  posizione 
nel  siistema  dei  corpi  aemidici  una  grandissima  incertezza. 

Non  può  escludersi  che  la  scoperta  dei  due  nuovi  elementi, 
armonio  ed  elio  possa  oftrire  il  destro  ad  una  modificazione^  se 
non  ad  una  rivoluzionej  nel  sistema  periodico  permettendo  in 
ti*!  moilo  di  risolvere  alcune  incertezze  e  di  togliere  alcune  con- 
traddizìoni*  E  serva  ad  esemplo  di  ciò  il  tellurio:  il  peso  atomico 
dì  questo  elemento  ili  cui  si  occuparono  recentemente  il  Braimer 
e  lo  Staadenmaier.  non  corrisponde  ai  pi^stulati  della  legge  di 
perioilicità:  d'altra  parte  non  venne  in  esso  comprovata  resi- 
stenza di  un  elemento  estraneo^  come  ad  e«iein]no  deirelemento 
sospettato  dal  Braimer  e  da  lui  chiamato  aìfslrkfntnh  E  quanto 
X)OÌ  riguarda  la  questione  tanto  dibattuta  se  e  dì  quautu  i  pesi 
atomici  del  nichelio  e  del  cobalto  diflferiscono  tino  dall'altro. 
Winkler  vi  ha  già  risposto  con  indagini  dirette  :  e  così  pure  il 
Winkler  ha  dimostrato  che  contraria  mt?n te  a  quanto  fu  già  dal 
Kriiss  e  da  Schmidt  ammesso  non  esiste  in  ambedue  quel  terzo 
corpo  semplice  che  doveva  ricevere  il  singolare  nome  di  gnoìniù. 

Lo  sguardo  che  abbiamo  dato  alla  storia  della  scoperta  di 
nuovi  elementi  durante  gli  scorsi  25  anni,  può  mostrai-e  che  le 
indagini  recenti  hanno  anche  su  questo  teiTeno  avuto  molta  vi- 
vacità 6  otteuuto  un  significante  successo*  Ma  non  abbiamo  preso 
in  consiiierazione  che  di  sfuggita  tutte  le  speculazioni  che  ave- 
vano di  mira  la  possibilità  dì  un^ilteriore  decomposizione  dei 
corpi  che  ci  appaiono  semplici,  e  viceversa  il  graduale  sviluppo 
della  materia  primordiale  allo  scopo  di  formare  il  grosso  nu- 
mero  ilei  corpi  semplici.  Bicordo  a  questo  proposito  l'ipotesi  del 
Lockyer  sulln  dissociazione  dogli  elementi  neiratmosfera  solai*e. 
Silfatte  congetture  vengono  sempre  avanzate,  ma  esse  si  man- 
tengono congetture  finché  non  siasi  riuscito  ad  ottenere  la  ile* 
composizione  di  un  corpo  ritenuto   Uno   allora   semplice  od  un 
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elemento  o  lincile  non  sia  stato  ]>ossi])ile  «li  trasformare  un  el<>- 
mento  in  un  altro.  Ej»jmre  non  si  putrebliero  senz'altro  resj liniere 
tali  ipotesi  come  ncm  ^iustilieahili.  Oirni  ;;innin  può  confluroi  ad 
un*i«lea  che  apre  alla  siienza  nunve  vi**  «Vinclai^ine.  Tniscorsero 
•  luattro  secoli  dacché  ('opernico  giovali»'  maestro  di  tilos«»fìa  e 
metlicina  si  accomiatò  dalla  Tniversità  di  Krakau  ]»er  recarsi  a 
Bologna  ecl  a  Konia  dove  e^li  desid»'rava  dedicare  il  suo  granile 
talento  matematico  allo  studio  della  seienza  astron<.»miea.  E;j:li  si 
sentiva  attirato  dai  lucenti  misteri  del  tinnamt»nto,  ne  sej;:ui  il 
i'orso,  ne  calcolò  il  movimento  lincile  ^li  aj)parve  un'idea  che 
lK)i  diventò  convinzione:  l'idea  ehe  la  nostra  terra  non  fosse  y:ià, 
(•(►me  prima  si  ammetteva,  un  ]»unto  Iìssd  nel  centn»  del  mondo 
ma  hensi  una  sfera  liheramente  sospesa  nello  spazio  infinito,  un 
pian<?ta  al  pari  de^li  altri  elu*  ^ira  int<»rno  al  soh*  e  ruotante  su 
sé  stessa  e  mantemita  in  tale  condizione  dall'azione  dell'attra- 
zione. Questo  concetto,  che  allora  deve  certa ment«'  av«'r  seonv»ilto 
le  i<l(M»  d'o^^ni  uomo  pensante,  è  prr  noi  moderni  diventato  fa- 
migliare e  comune  :  noi  sap]>iami»  o;^ìj:ì  rh«*  anche  il  sule  si 
muove  e  con  lui  si  nuiove  tutto  l'innunuTevole  esercito  di  pia- 
n«*ti  e  stelh'  nello  sjiazio  infinito  ;  ihmde  Vi'n;;.a  e  d»)Ve  vada, 
tutto  eiò  la  Scienza  è  incapace  di  dirlo  e  forse  non  riuscirà  mai 
a  saperh>,  ma  se  noi  df)l»l)iamo  imma;4:inarei  la  terra  come  un 
corpo  in  ct»ntinuo  movimento  intorno  al  sole  «•  con  questo 
s»»mpn>  ^inulte,  dohhianio  eoncludfrr  che  il  su(»  percoi'scj  non  è 
una  curva  chiusa  ma  l»ensi  una  spirale,  (^uimli  i^er  la  terra  e 
[MT  tutto  ciò  che  è  sopra  di  lei  non  vi  è  un  ritorno  al  punto 
cIh»  si  è  lasciato.  O^^ni  nuovo  s»'ct»nd«»  conduc<*  il  nostro  panieta 
in  un  nut»vo  punto  dello  spazio,  e  quest<»  continuato  camhia- 
niento  di  luo^o  deve  avere  per  conse*4;uenza  che  sulla  terra  non 
si  rii»eteranno  i  prt»cessi,  i  fenomeni,  ^li  avvenimenti  precisi 
di  (luelli  che  li  i)recedctlero.  I  «quadri  si  assnmi^^lieranno  come 
ini  tramonto  tli  sole  assomiglia  ad  un  tramonto,  ma  ncm  saranno 
identici,  anzi  forse  eutr»»  ]ieriodi  di  tem]"o  che  vanno  al  eli  là 
della  storia  umana  si  moditicheranm»  liiin  a  non  riconoscersi  j»iVi. 
Non  ha  scopo  il  continuare  in  tiuesti  accenni,  essi  devono 
rimanere  appunto  S()h)  tali.  Ma  anche  come  tali  essi  danno  una 
determinata  direzi»»ne  aii'itlea  che  o^'^idi  manca  d'v)gni  appo^^io, 
ma  che  si  presenta  si*mpre  alla  nijstra  mente  con  sempre  e».»:^iale 
vivacità,  l'he  sia  possibile  una  ^nuluale  trasformazione  della  ma- 
teria. [M»rchè  i»sse  ci  avvertono  che  tutto  ciò  che  è  con  noi  cam- 
mina con  un  nu>vimento  rlìruidnlr  neirii4:noto  inlinito. 


Sol  coDtrolIo  delle  analisi  alle  Esposizioni  Universali 

e  sull'opportunità  di  istituire  anch^  In  Italia 

un  Latnratorio  Unica  per  il  controllo  delle  analisi  industriali  ed  agricole 


Comunicazione  di  ELIDO  MOMTI 

fatkt  nella  sefluta  del  19  /Ihhaoft  1898, 


A  misura  che  Testendersi  delle  indagini  cldmicbe  dal  campo 
puramente  scientifico  a  quello  ludnstriale  e  manilatturieru  non 
solOj  ma  anche  alle  più  comuni  occorrenze  della  vita  domesticaj 
veime  dimostT-ando  che  le  proj>rÌGtà  della  ma^^ior  i>arte  delle 
sostanze  alimentari  e  delle  merci,  ed  il  vantagii:io  u  svtmtii^i^io 
che  esse  sono  suscettibili  di  arrecare  airuonio,  dìpen^luno  dalla 
loro  purezza  e  ricchezza  in  iirincipii  utili;  si  venne  dìfìbndendo 
la  persuasione  che  Tanali^i  cliiuiica  e  lo  studio  delle  proprietà 
llsiche  od  organolettiche  dei  principali  prodotti  industriali  ed 
alimentari  costituiscono  la  sola  seria  |jrai*anzia  della  loro  utilità 
«  valore.  lAmalìsi  chimica,  prima  limitata  alle  ricerche  scien- 
titìcheT  venne  acquistando  tale  importanza  aeì  campo  industriale 
©  sanitario^  da  formare  im  nuovo  lumo  della  scienza  che,  consi- 
derato dapprima  assai  facile  e  poe<i  interessante,  assunse  in 
breve  tale  sviluppo,  da  soverchiare  gli  altri  tutti  e  da  costituire 
quasi  una  scienza  nuova  che  colle  sue  svariatissime  applicazioni 
occupa  om  in  modo  costante  hi  maii^^iorauza  (ìei  chimici» 

E  scienza  nuova  può  ben  dirsi  ^iuesfca  delle  ricerclie  anali^ 
tiche  di  interesse  m<lustriale  ed  itj^ienico,  i>erchè  dovendo  com* 
binare  atì  una  sufficiente  a]iprossiinazÌone  la  massima  rapidità 
ed  economia,  riuscì  a  ra^^gi ungere  i  propri  intenti  per  vie  nuove, 
che  permettessero  di  otteneit*  colla  niaofgior  spefHtezza  ed  eco- 
nomia risultati  praticamente  utili,  il  che  natumlmente  richiede 
Tiinpie^D  di  metodi  sempre  jiiù  ingeg^nosi  e  seuiplìci  che  variano 
secondo  la  natura  e  lo  scopo  delle  im ladini  ed  il  nimiero  delle 
analisi  che  e  necessario  eseguire  spesso  in  un  tempo  assai  breve 
e  con  personale  e  me^zi  limitati* 

Eni  pur  troppo  inevitabile  che  semplilìcando  i  uìetodì  e 
rendendoli  semjire  più  sjìediti  si  moltiplicassero  le  cause  d'errore 
^  si  rendesse  quindi  sempre  più  necessario  il  controlio,  il  quale 
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riesce  abbastanza  lacilt»  «luainlo  si  tratta  «li  un  nnuìoro  limitato 
«li  analisi,  ma  juvsenta  s^'rie  dirtlcoltà  quautlo  h>  si  «Irhha  eser- 
citare su  «Vuu  numero  «li  analisi  stra;j:ran'le  «la  eseguirsi  in  temj»o 
l>revissinn>,  etnnt*  ea|»i»unt<j  il  caso  «h*!!»'  «*sjM)SÌzi«»ni  mon'liali  ohe 
riunise«m<>  «liocine  <li  mi;;:liaia  «li  eanipi«mi  «li  vini,  «li  t:anii,  ili 
l'nrnKm^l  rd  altri  |»ro(l«)tti  agricoli,  ili  min«»rali.  «li  arqut».  ciascun 
«l«M  «luali  «levt>  osst're  y:iu«licato  a  se('«m«la  «Iella  sua  purezza,  del 
suo  valore  alimentare.  <l«'lla  sua  ricclu'zza  in  »iu«^st«)  «>  <pi«>l  prin- 
eìpii)  utilt>  ch«^  ne  costi  tu  isn^  il  pr«'L^i«>  (M)unnercial«'  «)d  ÌH:ieuico, 
e  '[Uimli  il  merito  «lei  *  piale  i  •4;iurati  <lel)l>on«>  l'arsi  ^iu«lici  e 
the  man  mano  che  si  vanno  «lillnmlendo  le  nu«»ve  i«l«'e  e  la  no- 
zi«)n«*  d«*i  nu(.)vi  latti  accertati  semi»re  più  ten«le  a  c«")ntbn<lersì 
culla  iK)t«-nzialitìi  «k1  eil«'tto  utile  «he  o^ni  sinp»l«>  prodotto  è 
susc«»ttihile  «li  8vilupi)are  neiralimentaziono  «leiruom«>,  <le«i:li 
animali  e  «Udle  piant(»  «.>  come  materia  prima  m-lla  manit'attura- 
zi(jne  «li  altri  pnjdotti.  ImjMìssihile  quindi  a  «giudici  coscienziosi 
il  pronunziare  un  venletto  n«m  apjM)^ij:iat«)  sull'esame  tìsico  e 
sull'analisi  mt.'ccanica,  chimica  e  l>att«'ri«)loij:ica  «Ielle  sostanze 
«:si)Oste  criteri  che  o;»:ni  «li  più  si  vanno  s«.>stituend«>  a  quelli 
puranu'ut»^  emigrici  e  ipiiìsi  a  lume  «li  naso  ch«*  erano  in  uso 
trt'nt'anni  «n*  si>n«»  jn-r  «puisi  tutt<*  le  s«.)stanze  e  che  l«)  sono  an- 
oia  oi;;^i  p.*r  molt«»  di  ess»».  Ma  se  è  oramai  riconosciuta  la  ue- 
e;»ssità  di  c«)n«>scere  la  compt»sizion«^  dei  «unicimi,  <1«m  l«»rajj;^i,  «lei 
semi,  dfi  latticini,  «lei  vini.  «Ielle  carni,  delle  l'arine  e  dei  *^ani, 
per  poterli  «Hpiam«mte  ap]n'ezzar«^  ^ran«li  s«mo  le  «lilììcoltà  clie 
]»rt?si'nta  la  risoluzione  «lei  prol»l«.»ma  di  avere  in  un  temj)0  bre- 
vissimo mi»j:liaia  «li  determinazioni,  ed  è  più  dillìcile  ancoi'a  il 
sottoporre  tali  analisi  latte  con  met«)«li  abbreviati  e  che  jire- 
sentano  numt*rose  cause  d'err«)n^  ad  un  rapi«lo  e  sicuro  controllo. 
K«l  il  prol»l«mia  va  «li ventando  sempre  i)iù  imjiortant**  e  la  solu- 
zioni? i>iù  «lit'tìcile  a  misura  che  aumenta  la  ^ramliosità  «Ielle 
esiu.)sizioni  ed  il  numen)  «l«*llo  sostanze  che  si  i»;iu«licano  in  base 
«>  (pianto  meno  t«'nendo  c«;nto  anche  della  l«)ro  c«>m posizione 
chimica.  Xel  mentre  all'Esposizitme  di  Parij^i  «hd  18(i7  furono 
ese^^uite  sole  (587  analisi  quasi  tutte  di  prodotti  chimici  e  di 
c«mcimi.  a  Vienna  nel  1873  furono  analizzati  anche  i  vini,  i 
forassi  ed  i  saponi,  e  le  «leterminazioni  salinmo  a«l  oltre  8G00;  a 
Pari^d  nel  18S1  furono  est>^uite  N.  42(X)  analisi  e  ben  G500 
nel  188!J  essendosi  estesa  l'imlagine  allo  ac<iue  ed  a  molti  jiro- 
«lotti  a>:ric«)li.  A  Chica^^o  nel  18l.«3  non  solo  funmo  analizzati  i 
j)ro«lotti  elìimici  eA  i  concimi,  ma  il  vino,  i  lifpiori,  <x\[  alcool  il 
latte  e«l  i  suoi  «lerivati,  le  carni,  lo  farine  ed  i  t;rani,  le  i>aste, 
le    materie    tessili,    i    prodotti    ao:ricoli,    ^iuno;en«lo    al    numero 
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enorme  dì  l^cn  32,000  analisi  chimiche,  fisiche  e  meccaniche  ese- 
lite  nei  tre  laboratori  alTuopo  impiantati^  fUie  nel  recìnto  del- 
l'Esposizione ed  uno  nel  CoUe^ri^j  universitario,  e  di  queste  quasi  Vt 
non  furono  chieste  dal  Collegio  della  giurìa,  ma  latte  eseguir© 
pRr  diretta  iniziativa  della  divisione  lederaie  di  cliimica^ia  quale 
volle  conosiiere  la  composizione  di  tutti  i  mineran^  i  vini  ed  i 
prodotti  alimentari  esposti  mentre  a  cura  del  board  of  Irade 
in  controllata  relasfcveità  e  la  tenacità  di  quasi  tutte  le  fibre 
tt*ssili  esx>osite*  Ed  il  lavoro  sarebìje  riuscito  ancor  più  immane, 
se  r  incendio  del  magazzino  refri||:erato  {coki  slormjé)  nel  quale 
anflarono  distrutti  ben  dodicimila  campioni  di  vini  ed  alimenti 
non  fosee  venuto  a  semplificarlo.  Il  descrìvere  i  metodi  con  cui 
in  ijochì  mesi  si  potò  eae^ulre  un  così  gnm  numero  di  analisi 
€  le  applicazioni  di  cui  questi  metodi  sono  suscettibili  per  ren- 
dere pili  sicuro,  più  spedito  e  meno  costoso  rurdinario  controllo 
delle  analisi  industriali,  il  cui  numero  è  venuto  in  questi  ul- 
timi anni  aumentandosi  in  misura  imprevista,  richiederebbe  im 
grosso  volmne,  ed  uscirebbe  afiatto  dai  limiti  dì  una  semplice 
smunicazìone  ;  mi  limiterò  quindi  a  brevi  accenni  sufficienti  a 
aostrai^ne  Tioiportan^a,  insistendo  sopra  tutto  nel  poiTc  in  evi- 
denza Futilità  di  adottarle  anche  da  noi  per  il  controllo  delle 
analisi  industriali  che  eseguite  iu  un  unico  laboratorio  centrale 
riuscirebbero  senza  dubbio  molto  più  speilite,  economiche  e 
precise. 

I  metotli  di  controllo  seguiti  a  Vienna  nel  1873  ed  a  Pa- 
rlici nel  1881  non  diileriscono  sostanzialmente  da  quelli  anche 
ogi^fi  segniti  nei  laboratori  industriali  e  nelle  stazioni  agrarie* 
Ogni  chimico  venne  incaricato  deiranalisi  di  sostanze  apparte- 
nenti ad  un  determinato  gruppo,  p,  es,:  vini,  concimi,  ^assi, 
iponi,  lasciando  liberi  gli  operatori  di  eseguire  o  meno  l'analisi 
li  controllo  j»er  evitare  possibili  errori,  A  Parigi  nel  1889  il  con- 
trullo chimico  (benissimo  organizzato  dal  Berthelot)  venne  ri- 
imrtito  fra  i  grandi  laboratori  clella  Stazione  agronomica  deirEst, 
del  Conservatorio  di  arti  e  mestieri,  della  Scuola  politecnica,  Ìm 
interamente  eseguito  col  sistema  delle  dopine  analisi,  i  cui  risul- 
tati venivano  confrontati  dagli  stessi  ci  umici  che  ne  facevano 
una  media  ricorrendo  a«l  una  terza  analisi  in  caso  di  notevole 
ililferenza.  I  liquidi  titolati  erano  (come  di  uso  alla  Stazione 
delVEst)  preparati  ogni  gì  omo  in  quantità  sufficienti  per  tutti 
gli  sperimentatori,  le  pesature  eseguite  da  speciali  incaricati; 
altri  incaricati  Lntlne  avevano  il  compito  di  pre]>arare  i  campioni 
tr  di  provvedere  airessiocazione  delle  sostante  eia  sottoporsi  alla 
analisi,  a  quella   dei   precipitati,  alFincenerazione  dei    liltri    in 
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imitVolt'  a  ^as  l«»u  liamma  nssii lauto,  jtnHuniii<lo  i-ho  «li  redola 
oiascuu  inoaricato  i/.'^Oi^^uisca  soin[»n'  W  stesse  ii|M*nizioui.  Questo 
onliiianieuto  ilitMle  risultati  aM»asianza  laumi  :  ma  essi  lascia- 
vano tuttavia  a  «It^siilorare  una  ma.Lj^^iin'  s[»e  litezza,  sopra  tutto 
ueiranalisi  <ioi  vini:  e  eiò  m:\l^ra  lo  la  vastità  e  la  i»'»t«»nzialitrt 
(ìoi  ^ran«li  laboratori  parigini,  alcuni  «lei  «[uali  sono  in  i^nilo  «li 
eseguire  in  via  orlinaria  tìu»  a  •JO.n.n  analisi  all'anno. 

Air  Esposizione  «li  l'hii-a'^o  il  ei»ntR>llo  «Ielle  analisi  venne 
praticato  se;j:uen'ìo  il  niet«)iU»  i<leato  «lai  «lottnr  H.  W.  Wiley, 
metO'lo  tuttora  se^uitf>  nel  ^xnin'lioso  lalionittìrit»  tlella  «livisione 
«li  chimica  «lei  dipartimento  «  lei  ra«4;n«-''»l  tura  a  \Vashini::t«>n.  e 
basato  sulla  specializzazi«>ne  «lelli»  mansioni  e  sul  «Mìntrollo 
in«liiKMi«lente  «lalTopera  «lei  chimici  che  hanno  osei^uite  le  ana- 
lisi. Il  lavoro  venne  or;::ani zzato  sott«>  la  immediata  «lirezione 
«lei  «lt>tt«>r  Alessan«lro  We-Merhurn  e  si  jin»ce«le  nel  moilo  se- 
j^iente.  Ciascun  eam pione  vi»-ne  «li vis.»  pi-r  metà,  una  viene  ser- 
bata ivr  eventuali  ulteriori  ricerclie,  l'altra  nu^tà  è  «livisa  in  tre 
parti,  «lue  «Ielle  «[uali  venL::ono  consi\:;nate  jier  l'analisi  a  «lue  «li- 
st inti  lahorat«»ri  :  il  terzo  serì»ato  jn^r  l'eventuale  analisi  «li  controllo. 
Ciascun  campione  viene  con traM istinti»  «la  un  numero  tl\>r«liue 
e  «la  una  lett»'ra,  ch<*  vt»n>ì:ou«>  p  »i  rijH^tuti  su  tutti  i  recipienti 
nei  «luali  è  i-oiitenuta  la  sostanza  «la  analizzare  «lurante  le  sue 
successive  trasforma zio!ii.  L'analisi  [»roce  le  in  m«>'h.»  allatto  in- 
«lipen«lente  nt'i  «hu»  lab«»ra'ori  alìì«lati  a  cliimii-i  «liversi,  e^l  il  ri- 
sultato trascritto  su  a]»posite  sche:lule  ]>«n*tanti  la  lettera  eil  il 
numero  tl'online  è  trasm«^ss«»  all'utile  io  «li  cvmtr«)llo,  il  «  inai  e 
ci.mtronta  le  risultaìize  «lelh*  «lue  analisi  ;  e  «piai ora  la  «liileivnza 
ev.^M»la  un  limiti*  prestabilito  pr-r  ciascuna  «le  termi  nazione 
lOAO  per  il  I\  O..  iK'J  >  per  l'estratti^  s.w.»  «l«-i  vini,  ecc.  rinvia 
il  campioii:*  al  laboratv»ri«»  «li  coutrollo,  in  lican»lo  sulla  schetluhi 
le  «leterminaziiMii  «la  es;^i::uirsi  :  el  avuti>  il  risultato  lo  lonlronta 
co^li  altri  line  tacen'lo  la  m«Hia  «Iim  più  pn»ssimi.  s«^  ]ture  non 
cre«lesi  c»pp«)rtuno  trasiuetierh»  al  altro  laboratori»»  per  ricerche 
speciali.  1  ilu»'  laborat  »rl  per  la  priiii:i  analisi  :*«.mi  »  ori^anizzati 
si'j:uen!h>  il  sistema  «Iella  specializzazit»ne  «h^l  lav«>ro  :  la  sola 
Insatura  viene  eseguita  in  c«»munt\  le  analisi  eomph^te  e  lo  ri- 
cere hf  sui  sini»:«>li  campioni  si  fanno  in  un  lab. uditorio  a]»posito: 
le  analisi  inclusi  ria U  ili  vini,  carni.  c«mcimi,  l'«'ra>iici.  in  ri|»arti 
«listimi,  «iaselieluna  «leterminazi«m«^  i*on  meT«^il«^  riiri «rosamente 
pivstabiliti^  n«M  più  minuti  particolari,  ]  cam]»i«»ìii  vendono  ra*::- 
^ruppati  per  «lincine,  e  «listimi  incarivati  pr.VtvloUi»  alla  prepa- 
razione t*  »listrihu/.ion«*  «hù  n^a^enti  e  «l.'i  liiuivli  titolati,  alla 
soluzione,  precipitaziiuie,    lavatura    ilei    [uvcipitaii.    essiccazioni, 
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mcenemziotie,  seguendo  ronline  mdicato  ^lila  lui^olla  che  accom- 
pairna  il  gnipiio  tli  campioni:  e  delTeaecuisione  del  saggio  roiie- 
rati  ire  ta  constare  apponenrlo  sulla  pa^^ella  o  schedala  stessa  il 
risultato  aocompagiiato  dalla  pi-opria  firma. 

Il  metodo  sojìradeacritbo  presenta  grandissimi  vantaggi^  e 
fra  essi  principalissLmi  la  speditezza^  rnnifomLità.  e  precisione, 
con  cui  le  dilierenti  determmazioni  vengono  eseguite  da  persone 
che  eseguendole  ripetutamente  ogni  giorno  acfjuistaEo  neirese- 
cwrÀone  materiale  di  e&sa  una  sicurezza  e  preciBtune  diffìcili  ad 
ottenersi  altrimenti;  inoltre  si  può  essere  certi  che  tutte  le  de- 
termi nazioni  Bonc)  eseguite  con  metodo  nnifomie  e  clie  non  varia 
colla  |>ersuna  dello  sperimentatore,  Grazie  alla  specializzazione 
degli  apparecchi^  a  ir  ingegnosità  dei  dispositivi,  alla  perlezione 
dej;^rim|nanti  che  pongono  a  continua  disposizione  deirojjeratore 
forza  motrice,  \aioto,  reagenti,  liquidi  titolati^  gas  ed  elettricità, 
sei  oi>eratori  sono  in  grado  di  eseguii^  in  un  giorno  persino 
5*>  analisi  complete  di  vini,  compren<lenti  la  deteiininazione 
d«>lla  densità,  della  forza  alcoolica,  delFestratto  a  secco,  tlella 
glicerina,  clello  zucchero,  del  tannino  e  delF intensità  del  colore 
se  si  imita  tli  vino  rosso.  Un  altro  grui^po  di  5  o|>eratori  ese- 
guiva quotidianamente  una  media  di  50  analisi  di  carni,  com- 
prendt.*nti  la  determinazione  tìel  grasso,  del  sale,  deUe  rciaterle 
azotate  digeribili  e  di  quelle  indigeribili,  dì  quelle  solubili  etl 
intìolabili  alVaciiua,  nonché  deUe  ceneri  ricercanflovl  eventual- 
mente rallume,  Tacifìo  burico  ed  altre  sostanze  nocive,  se  ag- 
giuntL?  in  tropi>o  torte  quantità.  Altri  operatori  sono  incaricati 
delle  indagini  microscopiche  sugli  alimenti,  altri  eseguirono  in 
im  giorno  fmo  a  150  analisi  di  latte  e  latticini,  e  ria  20  a  120 
analisi  di  mineraUj  a  seconda  ilei  ntmiero  delle  determinazioni 
richieste. 

Ap[jarati  speciali  degni  di  nota  in  entrambi  i  laboratori, 
jM)sto  runo  ueiru.  8.  Building,  Taltro  nelFAgi'icultm^al  Building, 
erano:  la  camera  a  \nioto  con  riscaldamento  elettrico  autorego- 
latore  per  la  detei*minazione  dell' estratto  secco  dei  \ini,  e  la 
mutìbla  ad  inceneratore  elettrico  con  corrente  d^ossigeno  per 
distruggere  completamente  il  carbonio  nei  residui  rlella  combu- 
stione delle  sostanze  organiche  ;  apparecchi  invero  assai  costosi, 
ma  che  permettono  ili  operare  ad  un  tempo  50  determinazioni 
dì  estratto  secco  nel  primo  ajq^arecchio  e  1*2  incenerazioni  nel 
secondo. 

Altri  ap|>arecchi  peimettono  pm-e  di  eseguire  con  grande 
facilità  iqiorazioni  che  col  metodo  ordinario  riescono  estrema- 
incute  lunghe  e   noiose.  Tali    il    tìltro    a    vuoto  con   regolatore 
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«^h'ttrico  autniiiatii-o  «l«*lla  [•ivssìoir*.  cIh*  iiou  «IìslvivIo  mai  ail 
ultn»  *M)  \nì\\k-ì  < l'arcua  al  disottn  ili  qiu-iraniì»i«*nt(',  imì  una  iu- 
y:(*^iiosissiiiia  «lisposizioii*».  me«liant«'  la  «|iial»»  i  vasi  e<l  appa- 
rsili s|M»ri'lii  Vf limono  portati  ix'l  lavatnio.  dow  vi»iiy:uiio  nijù- 
«lissiniaiiHMitt»  lavati  ni  asrin^ati  »la  ap|K»siri  api»an*(.rhi. 

Mal^j^rado  r«*l<*vat<»zza  «l«*.uli  stijKMnli  ass«»^iati  ai  tre  chimici 
«liri^^ciiti,  e.  A.  Craniptoii.  J.  A.  WffMrrlmnu,  CMin«>nl  Uiclianl- 
snìi.  aininniitanti  a  ."hhk)  dollari  annui  p»*r  ciasiinin.  nel  montre 
ny:nuuo  «U'i  1.")  assistenti  è  n-tri Imito  cnn  H>tH)  a  •J'MX)  dollari 
annui,  le  hL<xk)  «letmuinazioni  esf^uit»;  in  soli  .")  mesi  non  co- 
starono ch«*  L.  iJi'MUMK  e  einr  ni«'n«»  ili  «lue  lin*  p^r  cli»terniina- 
zione.  Dati  *^li  stipendi  che  si  [la-^ano  in  Italia  ai  chimici  el 
a^li  assistenti,  sar^lihero  crrto  costati'  assai  meno  »li  una  lira 
p<»r  ciascuna. 

La  ma.ir^ior  |»arte  drl  materiale  d'impianto  ad  t»sposizione 
(diiiisa  tu  trasportato  a  Washin^xt'»^.  dove  ct>ntinua  a  funzionare 
neirinteresse  de;::li  a»;ric(;ltori  e  dei  projirif'tari  ili  miniere  <lel- 
ri'ni«aie,  ed  in  «[Uello  ;^i-nerale  dell'aLcricoltura.  e  «leirindustria, 
un  lalniratorio  cht»  csfL^niscM*  cin-a  In.o;);)  analisi  l'ormanti  un 
totale  di  oltn'  siUMM)  di'ttM'minazioni  all'anno.  (Queste  analisi 
ven«^ono  i^sr^uitf  jj:ratuirannMitt'  nt'U'intrresse  «generale.  Ai  biso^^ni 
del  comnn'rcio  e  drll'in  lustria  miin'raria  i>rovvedono  jj:randi  la- 
boratori privati  trsliiHj  ìrm'hs  ehr  in  pro[M)rzione  molto  più 
ridotta  pr<*S4*ntaìio  un  orlinanifìit»)  analo;;o  a  quelh)  dei  ^*andì 
laboratori  l'e»lerali.  Vantaj^i^i  principali  di  «piesto  modo  di  or^- 
nizzarc  il  lavoro  sinio:  1."  una  H:randi<sima  ecoìioniia  di  8IH*Sìi, 
jM'rclir  si  rsry;uisrinio  lo  analisi  pressoeln''  nel  im*  lesimo  tempo 
e  eon  1»)  strsso  consumo  di  n'a'^rnti  o  di  mano  <r«»pera  occor- 
renti a«l  es«*;i:uii'nt'  una  ;  2."  una  sorpi-eiulente  speditezza,  porcile, 
data  la  potrnzialità  di  ipn-sii  lai  «oratori,  dove  il  controllo  si 
fa  contem|»orane.amente  alla  drierminazione,  la  ma^L»:H>i'  i»arte 
«lelh»  analisi  possono  essere  ultimate  in  un  «giorno;  ed  anche  in 
caso  si  deb])a  rsr^^uirr  una  terza  analisi  al  più  tardi  entro  cimine 
giorni  dal  riceviment)  del  cami»ion«'.  il  risultalo  viene  fatto  co- 
noscrn»  airinteri'ssato  nt.-i  più  l»)ntani  ut'tlci  i)ostali  dcirii  Stati 
Uniti;  :5."  sieurezza  assoluta  che  le  analisi  fatte  con  metodo  uuì- 
fornuì  danno  risultati  sempre  cumparaljili,  i-satti  od  approssimati 
a  set:i»n<la  d»*!  metodo  richiesto  e  se;;uito  :  in.»n  essendo  i>4)S3Ìbile 
che  due  op«*ratori,  i  «luali  non  cimoscono  che  il  niunero  del  cam- 
pione 0  lo  analizzano  con  lo  stesso  m«*tod»)  in  locali  e  con  ai>- 
jìarecchi  diversi,  conmiettano  lo  stesso  orrore,  «»  elio  questo  er- 
rore ven^a  ripetuto  dal  terzo  oi)erat»>re,  che  indipendentemente 
dai  primi  due,  ma  con  lo  stesso    moto  lo    ed    apf»arecchi  u^^uali, 
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esegTiìsce  una  terza  analisi  in  caso  di  «liga^cordo  nei  risultati 
delle  prime  ilue,  Nesisuna  contestazione  è  *jiiindi  possibile*  Ed 
accadendo  che  per  circostanze  straordinarie  le  tre  analisi  pre- 
sentassero risultati  molto  discordanti,  il  campione  viene  analiz- 
zato da  uno  dei  fììrettori  del  laboratorio,  che  colla  massima  at- 
tenzione e  valendosi  dei  metodi  ed  apparecchi  i  più  precisi^ 
ricerca  le  cause  della  tliscordanza.  In  Italia  invece  I-analisi  dei 
concimi^  soli  ]ìroiìotti  per  i  ^uali  si  ricliiedono  migliaia  di  ana- 
lisi, vengono  eseguite  con  metodi  ed  in  condi^ioiit  spesBO  dispa- 
rate dalle  stazioni  a^arie^  assorbeu^lone  In  ^rau  parte  Tatti  vita 
Bii  i  mezzi  ilisponiliilì^  togliendole  cosi  al  loro  naturale  ufficio 
rli  dirigere  e  di  ilkm^inare  gli  agricoltori,  addìtanilo  l<jro  quali 
metodi  di  coltivazione,  qualità  rU  seme,  di  concime,  ecc.,  mejtJ[lio 
corrisponìlauo  allo  scopo  di  dare  il  niassinio  prodotto  netto  pro- 
porzionalmente al  calatale  ed  al  lavoro  impiegato  in  determi- 
nate condizioni  dì  terreno  e  di  clima,  ufficio  che  le  stazioni 
airrarie  adempiono  in  modo  sodi  li  piacente  in  America,  in  In^liìl- 
terni  ed  in  Germania.  Col  sistema  attualmente  se^iito,  oltre 
airincerte^za  dell'analisi  si  lamenta  anche  un'enorme  perdita 
di  tempo,  e  prima  della  provvida  istituzione  del  CoUe^cio  chi- 
mico ari  strale,  interminabili  contestazioni  con  KTave  danno  del- 
ra^^ri  col  tura  e  del  l'industria,  non  senza  d  i  screi  li  to  dell'isti  tu- 
zioiip  stessa  delle  stazioni  sperimentali.  Evidentemente  però  le 
attribuzioni  del  Colle|rio  chimico  arbitrale,  più  che  neirese^iii*e 
e  controllare  esso  stesso  le  analisi,  dovrebbero  sopratutto  espli- 
carsi nel  poiTò  i  risultati  ilelle  analisi  stesse  in  relazione  ai  patti 
contrattuali  e  pronimciare  un  lodo  inappellabile  per  Tautorità 
deiristituto  che  lo  pronuncia  e  delle  i>ersone  che  lo  compon- 
gono* Pare  quindi  evidente  la  utilità  dell'istituzione  di  un  labo- 
laturio  imico  munito  di  tutti  quei  sussiili  ed  apparecchi  che  ora 
luimcano  alla  maggn^Jr  parte  dei  labunitori  italiani,  e  che  tanto 
gioverebbero  ad  assicurare  la  rapidità  ©  l'esattezza  delle  deter- 
minazioni. Tale  laboratorio  divìso  in  sezioni  distinte,  operanti 
con  aj>|>arecchi  e  metodi  identici,  e  contilo  Uan  ti  si  Tuo  Taltro, 
potrebl)e  comodamente  ese^iire  tutto  il  lavoro  che  viene  ora 
flistribuito  fra  14  laboratori,  di  cui  questo  servizio  paralizza 
Tatti  vita  scientifica,  con  scarsii  sotldisfaziune  dei  commercianti^ 
d«?^li  agricoltori  e  degr  industria  li  italiani,  che  spesso  per  avere 
mUecHamenie  le  analisi,  sono  costretti  a  mandare  i  campioni  a 
Parigi,  a  Gemhloux  od  a  Lrmdra;  e  non  si  verificherebbe  i>iù 
lo  sconcio  i^ravissimo  4li  avere  per  uno  stesso  campione  ma  da 
diversi  laboratori  analisi  che  presentano  diflerenze  persino  nella 
cifra  del  Punita  ;  dilTerenza  enontie,  data  la  j^riezione  a  cui  sono 
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giunti  ofrcri^ioruo  i  j»r<)c»Mlimouti  analitici,  audio  rai»i«li  aii  uso 
imlustriak».  Si  avrel»l)e  inlìin»  un  ^ramlissimo  risparmio  «li  siKJse 
e  «li  temj)o,  j»eri:hr  con  una  spesa  massima  di  lire  cinque  per 
«letcrminazione,  il  detto  laì)oratori(»  ]»otrel)lK^  con  utile  provve- 
dere a  «pianto  ora  costa  in  caso  si  ricliielano  tre  analisi  non 
men«)  «li  «l«j(lici  lire  per  «l«*tenninazione,  e  si  rvita  jienlita  «li 
tem[)0  die  per  jioco  che  le  parti  n(ìn  si  accollino  nella  scelta 
«lei  laboratori,  <>  «piesti  siano  soiiracarichi  «li  lavoro  può  ^iun- 
^ert»  a  parecchi  mesi,  durant»^  i  «piali  rimani^«jno  s«jspese  liqui- 
«lazioni  e  jja^^amenti  «Vimportanza  non  lieve. 

Si  «)l)l)i(*tterii  senza  «lulihio  essere  preferii >i le  ]»er  ec«5nomia 
di  temp«)  «*  risiuirmio  «li  sjiese  che  <)o;ni  j>r«)vincia,  e  «pianto  meno 
o^ni  re;;i<me  «Vltalia,  sia  provv«'duta  «li  un  proprio  laboratorio, 
inlatti  per(>  i  vanta>^u:i  derivanti  «lalla  localizzazione  «lei  labora- 
tori son«)  ])iù  api>areuti  che  n»ali.  Ben  [»ochi  sono  ^li  a«^ic«">ltori 
e  ;i^rin<ìustriali  che  i>orhuio  jiei-sonal mente  i  campioni  al  laboi'a- 
torio  ;  «luasi  tutti  li  si»elisc<mo  a  mezzo  postale,  e  la  spesa  non 
varia  tanto  se  il  campicme  p(»rc«')rre  jjodii  chil«)nu»tri  quiinto  so 
«levVssere  spedito  «hi  un  capo  all'altro  «l'Italia.  Neppure  la  per- 
<lita  «li  tempo  è  da  pren<l<*rsi  in  s^ria  consitU'razicmi»,  perchè  le 
])«»rson«'  che  hanno  frequente  occasicme  «li  sjjcdin*  i)acdii  o  cani" 
pioni  a  mezzo  j»ostale  sann«)  ]»er  esj)erienza  che  un  pacco  od 
una  lettera  spediti  da  Milano  arrivano  a  L«)n«lra  in  minor  tempo 
che  n«m  a  Pratoc(M\teiiaro  ol  altr«)  «pia Isiasi  villa.i^;;i«)  vicinissimo 
alla  <'itt{i. 

Nessun  «bibbio  «piindi  sulTutilità  e  c«)nvt*ni«'nza  «li  affhlare 
ad  un  unico  laboratorio  centrale  le  analisi  industriali  ed  il  loro 
controllo.  K  invect»  arduo  «li  «lecidere  se  l'iniziativa  «li  una  tale 
istituzione  «lebba  juvinlersi  «lallo  Stato  «)  «lalla  in  lustria  ju'ivata. 
Vuoisi  infatti  du-  1«)  Stato  sia  un  i)essimo  annninistrat«)re,  e  il 
lavoro  fatto  nei^lMstituti  «liretti  o  sovvenzi«mati  costa  assai  di 
più  «li  «pielh)  die  costerebbe  se  affuìato  alla  privata  iniziativa. 
Ed  è  infatti  noto  che  parecchi  »j:randi  laboratori  privati  esteri 
risp«)n«l(.nio  al  i>ari  «le^l'istituti  i^r^vt'mativi  alh»  l«'.:j:ittime  esi- 
genze «lei  cc^mmercio  :  e«l  è  anzi  alla  conci)rnMiza  f«)rmi«labile  «li 
tali  laboratori  privati  iMaret  e  I)t>lattn\  Norman  Tatt  e  dottor 
Wo«Oker,  ece.\  che  si  devt^  se  alenili  laborat«)ri  «li  Srato  nel 
Bijlirjo,  nella  Svizzera  ed  in  Francia,  hanno  «lovuto  adottare  un 
ordinamento  tale  «la  permetter  loro  «li  evadere  in  p.idiissimi 
giorni  le  richieste  d'analisi.  E  c«?rto,  se  l'iniziativa  privata  fosse 
in  tutta  Italia  cosi  energica  ed  intraprendente  come  lo  è  in  In- 
«^hilterra  ed  in  America,  e  —  «beiamolo  pure  —  andie  nella  no- 
stra Milano,  «piesta  soluzione  si  presenterebbe  come  la  migliore. 
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tlls^p^aziafcamente  cosi  non  è  ;  ed    inoltre   è  molto   probahile 

un  laboratorio  x>rivato,  per  quanto  organizzato  e  diretto  da 
persone  antorevolissime,  non  ispirerebbe  a  ^ji-an  parte  del  pub- 
ici co  quella  fiducia  cbe  ispirano  i  laboratori  ^OYematìvL  Perchè 
qualora  prevalessero  nell'amministrazione  di  esso  grìndustriali 
o  01  a^coltori,  ciò  i>otrebbe  esaere  motivo  suffìciGtite  a  sce- 
margli la  fiducia  ili  molta  parte  del  pubblico. 

Inoltre  il  numero  delle  analisi  clie  si  eseguiscono  in  Italia  è  a 
tutt'ogjs^i  rilevante,  ma  non  graudissimo,  ed  è  quindi  probabile 
cbe  la  concorrenza  degli  istituti  governativi  impe<lireblie  al 
laboratorio  centi*ale  privato  di  operare  su  scala  abliastanza  vasta 
per  ottenere  i  migliori  risultati  dal  punto  di  vista  tecnico  eti 
economico,  A  mio  avviso  im  labomtorio  di  Stato  eretto  col 
concorso  de^r interessati  e  delle  proiincie^e  amministrato  da  per- 
sone che  offrono  le  maggiori  garanzie  d'autorità  e  d' indipen- 
denza j  è  la  soluzione  migliore;  e  grande  vantagrj^o  ne  ritrarreb- 
l»€ro  Tagricoltura  e  Tindustria,  sofiratutto  ^e  il  Uovenio  sollevando 
ì  lalioratori  delle  stazioni  sperimentali  avarie  ilall'immane  lavoro 
delle  analisi  industriali  e  commerciali,  cbe  quasi  conipletamenta 
ne  assorlje  Tattività,  li  restituirà  alle  loro  naturali  funzioni  di 
indagine  scientifica  e  tecnica. 

L'impianto  dei  tre  lalK)ratorì  che  funzionavano  a  Chicago 
costò  oltre  G5.000  dollari.  Ma  allo  stato  delle  c^se  in  Italia  non 
si  eseguiscono  annualmente  più  di  20.000  analisi ^  comprendenti 
poco  più  di  30.000  determinazioni  e  non  è  jirobabile  cbe  sopra- 
tutto da  principio  tutte  si  accentrino  in  unico  laboratorio,  non  è 
<iuindi  il  caso  di  |)rocedere  ad  un  impianto  tanto  grandioso  e 
ima  siJesa  di  L.  200,000  è  più  che  safticiente  per  rimpianto  d*im 
laboratorio  capace  di  eseguire  e  controllare  2(30  determinazioni 
al  giorno  e  le  spese  d'esercizio  ammontanti  a  circa  L.  50.0('iO 
annue  verrebbero  largamente  coperte  dalÌ*eseciizione  e  controllo 
di  10  a  12  mila  determinazioni  annue  numero  assai  minore  di 
quelle  ohe  om  si  eBeg:uisQono  nei  laboratori  italiani. 

La  specializzazione  del  lavoix>  è  condizione  indispensabile  a 
raggiun^re  in  qualsiasi  servizio  quel  grado  di  eccellenza  che  è 
umanamente  possibile  di  conseguire  e  T indagine  chimica  ha 
oramai  raggiunto  anche  in  Italia  e  specialmente  nell'Italia  set- 
tentrionale tale  im]  portanza  da  rendere  la  specializzazione  non 
solo  |>ossibtle,  ma  feconda  di  utili  risultati  tanto  nell* interesse 
della  scienzii  che  in  quello  deiragrìcoltura  e  delle  industrie. 


ORIGINE  E  SVILUPPO  DELLA  GRANDE  INDUSTRIA 

IN    OEKMAXIA 


Nota  dtl  Dntt.  ETTORE  MOLINARI 
rfH/nfutvata    nella    sctluta    th'l    W  l'ehhra'tn    IsttS, 


La  Germauia  nel  l^?7()  owi  iiien\vi^li<>saineuto  pivparata  alla 
guerra;  ma  non  nirno  maturo  era  il  sui>strato  ('i'Ou< unico  imI  in- 
tellettuale che  doveva  condurla  a  uno  svilui»i>o  industriale  cosi 
grandioso  e  rapii  lo  da  metterla  in  l>reve  tempo  alla  testa  delle 
nazioni  civili.  Nella  storia  non  liavvi  alcun  esempio  ehe  resista 
al  confronto  sotto  tutti  i  rai)iM)rti  della  manifestazione    umana. 

La  scienza,  Tarte,  l'industria,  l'agricoltura,  Tejlucazione  mo- 
rale e  tìsi<a.  la  le»;islazione  sociale,  tutto  rapprt^senta  in  Ger- 
mania il  massimo  dello  sviluj)j)o  civile  che  si  sia  mai  rajjfi^iunto 
sino  ad  o^;<i.  Uno  studio  ajjprofondito  in  tutti  i  sensi,  di  questo 
fenomeno  meravi«^lioso  «piale  scuola  sarehht»  j>er  le  altre  nazioni! 
]\[a  noìi  i)uò  esser  «piesto  il  lavoro  «li  (pud che  jiersima  isolata. 
bensì  di  un  luicleo  di  ]»ersone  dai  vasti  concetti  pratici  e  scien- 
tillci  uniti  in  armonico  le«;ame  per  scrutare  nel  jjassato  di  quella 
nazione.  Quale  servizio  si  n^nderehhe  al  pat^se  ed  alla  civiltà! 

Il  ]»res'ente  studio  non  è  chi»  un  vaj^o  accenno  ad  una  pic- 
cola ])arto  «li  (pii.'l  pr()y:rannna.  Non  mi  fermerò  a  vuote  decla- 
mazioni letterarie  o  ])olitich<»,  eh*»  sono  l'antitesi  di  uno  studio 
serio,  e<l  ai.]»o^^erò  piuttosto  i  mi«*i  ra»;ionameuti  sulle  cifre  e 
sui  fatti. 

* 

*  * 

Tutti  ^U  studiosi  «Ielle  con«lizioni  imlustriali  della  Germania 
ammett<.)no,  e  B.  fìrunlu^s  ('.  lo  illustrò  anche  recentemente,  clie 
solo  la  scii-nza  ai>])licata  alle  industrie  ha  i^'odotto  un  cosi  ra- 
l)ido  ed  immenso  svilujjpo.  11  più  ^ran<le  imi»ulso  in«lustriale  in 
Germania  venm*  «lalla  chimica.  ik)Ì  «lalla  lìsica  e  dalla  meccanica; 


(I)  La  Quimaine,  attutito  1)}<J7,  png.  542. 
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ma  bisogna  risalire  al  principio  ili  (luesto  secolo  per  rintracciare 
i  ijfenoi  che  portarono  in  se^jruìto  fratti  tanto  cospicui. 

La  chimica  in  tiuell'epoca  si  studiava  poco  in  Germania,  eri 
anche  quel  poco  m  apìtrenrleva  in  alcune  lamiacie  fra  un  tle- 
eotto  eri  un  ung:uento.  Il  Liebig  stesEO,  al  quale  la  Grermania 
lieve  quasi  tutto  lo  sviluppo  dell©  sue  industrie,  cominciò  pure 
a  studiare  chimica  nel  ISIS  in  una  farmacia  di  Heppenheim» 
AUoi'a  il  nucleo  d'attrazione  del  mondo  scientifitvo  era  Parigi, 
iloYe  trovavansi  Gay-Lussac,  Thénard,  Dulong,  Chevreul,  Va- 
i[nelin,  A.  Humì)oIdt,  coi  quali  Liebiji;  lavt>n^  per  due  anni 
(18'2!24824,ij  jier  la  cbiuiica  distinguevasi  pure  Stoccolma,  dove 
insegava  il  Berzelius.  Nel  1825  il  Liebig  ora  professore  uel- 
rUniversità  di  Giessen  ed  apriva  un  laboratorio  per  lo  studio 
rlella  chimica  teorica  e  pratica.  Cominciò  con  due  stanzette  e 
con  jiochi  allievi,  ma  ben  presto  la  sua  fama  si  dill\ise  e  da  tutte 
le  nazioni  venivan  i  più  distinti  fi^iovani  a  studiare  la  chimica.  Nel 
1841  nel  suo  laboratorio  lavoravano  50  chimici,  fatto  assai  sorpren- 
dente per  ([liei  temi>b  II  centro  di  cavità  chimico  si  spostava  e  ria 
Parigi  passava  a  Glessen.  Gli  allievi  del  Liebig:  Feblingy  Gerhardt, 
Wiìrtz,  Hofmann,  Frankland,  Fresenius,  H.  Koi»p,  Muspmtt,  Wil- 
banison,  He^piault,  ecc.,  divennero  i  banditori  della  nuova  scienza 
che  doveva  creare  la  grande  industria  moderna.  In  Germania 
allora  si  dilTonde  lo  studio  della  chimica  con  una  rapidità  ed  un 
entusiasmo  straordinario*  I  milioni  si  rovesciano  sul  ta|)peto  della 
scienza  jjer  creare  laboratori  nuovi  e  nuove  scuole  Ijen  fomite 
di  tutto  il  necessario,  ed  i  pmffìssori  più  celebri  insegnano  alla 
nuova  generazione,  presoci  ohe  quei  sacritici  saranno  largamente 
comijensati  jiiù  tarrìi.  Il  Bimsen  etl  il  Kopp  inaegnano  ad  Hei- 
dellìei^,  il  Mitsclterlich  a  Berlino,  Holinann  a  Bonn  e  poi  a  Ber- 
lino, il  Keknlé  a  Bonn,  il  Wòhler  a  Casse!  e  a  GÒttingen,  il  Fre- 
sentus  a  WiesV>aden,  TErleumayer  a  Monaco,  il  Fehlini>'a  Stuttgart^ 
il  Kolbe  a  Lipsia,  ed  in  breve  tutta  la  Germania  si  trasforma  in 
un  gi'ande  istituto  chimico,  dove  accorrono  gli  studiosi  ilei  mondo 
intero*  Il  Liebig  lancia  i>er  la  prima  volta  Tidea  die  colla  scienza 
si  crea  findustrìa,  ©  <iuel  concetto  è  amorosamente  coltivato  au- 
che  dalla  Germania  odierna.  L*Ingbilterra,  già  madre  delTindu- 
stria  e  del  commercio  sino  a  jiochi  anni  addieti'o,  Ibrmava  il 
suo  personale  tecnico  c<*a  dei  giovani  dagli  studi  incompleti, 
senza  cultiua  itrolbnda  e  li  gettava  nelle  influstrie  e  nel  com- 
men?io  a  completare  la  loro  carriera*  In  Francia  gli  empirici^ 
talvolta  molto  geniali,  formarono  i)er  lungo  tempo  la  maggio- 
ran^sa  del  j personale  tecnico.  La  Germania  invece  si  mise  sulla 
via  ojiijosta:  andò   nelle   università^   scelse  i  migliori    professori 
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«mali  rollalKM'iiUn'i,  jutso  ^W  assistt*nti  <*  ^li  allii-vi  \tu\  distinti, 
i\U'i\o  UìYo  lauti  stiptMjtli,  li  l'onii  <li  tutto  il  luattTiali.»  st-ieiitilìco 
ìUH-t'ssario  jH'ivlìò  si  trt»vass<*n)  si  l(H*t)  aj^io  rome  iìfll«Minivorsità 
stesso  »»  (la  «|U<';rli  fliieiiziati  attese  i»azieiitfnn*nte.  ma  non  invano, 
la  ereazioue,  rin<lirizzu  e  le  t ra s l'orma z inni  <lt*lle  in<histrie  e  del 
ei>nuiierei<».  ludustria  e  seirnza  j^roceilono  ora  di  ]»ari  i>asso,  sfi- 
dando la  ilit'tìtlenza  ed  il  «lisi^rezzo  che  una  simile  unione  creava 
eil  ancor  o^>;i  crea  in  altre  nazioni. 


*  * 


Nessun  laltoratorii»  chimici)  nniversitarin  dfl  momlo  i»uò  ^x- 
n»*;uiare  ci»n  «lUi'lK»  «libila  Badi.sche-Anilin  un«l  Soda-F'ahrik  in 
LuiUvi^isbaleu.  dove  lav«»rano  circa  1«h»  chimi<-i  e  dt>ve  il  diret- 
tore scienti  lieo  è  comi>ens;itt>  con  t>lti*t»  Khmhh)  tninclii  annui.  Ad 
Kllu»rteld,  nella  t'alibrica  ili  colori  iTanilina,  ;4;ià  F.  Bayer,  vi  sono 
|»un»  oi'i'upati  s:>-*K)  I  loft  tiri  in  chimica  ed  una  ventina  «l'inp^e- 
^neri.  Le  principali  fra  le  L>;lUH»  lahhrich**  di  hirra  della  C»er- 
mania.  sono  ilin^tte  da  l'himici  o  hacteriolo^i  distinti. 

l  lal»hricanti  di  carta  sc»d;;:»»no  ]»art«»  dei  lon)  ttvnici  tra  i 
migliori  assistenti  «Ielle  scu«>le  di  chimica.  Le  imlustrie  metal- 
lur^^iilu»  atììdaìio  l'andaun^nto  de^^li  stahilimenti  a  chimici,  tìsici 
e«l  in.ne^ucri.  l  frutti  di  questo  indirizzo  industriale  nuovo,  e 
per  mt>hi  assai  strano,  son»»  sul)it«»eviilenti  lolle  cifre  a  Ha  mano. 
Pn^ndiamo  per  prinn»  esiunpio  una  «Itdh*  fal>hriche  «li  materie 
coloranti  artificiali,  nuella  liià  Meister.  Lucius  e  Brìinnin-j:  a  Hoclist. 
Cominciò  nel  lSti:J  ct»u  una  piccola  caldaia  a  va] «oro.  una  mac- 
china a  vapi»rt\  ."»  opi^-ai  tìssi.  un  contal»ilr  e  un  chimiei»,  produ- 
ceiìdo  pov  o  più  tli  una  dici'ina  di  chìh»i::ranuui  «li  lucsina  al  giorno. 
Ntd  1^7-  si  romani»  ^ià  IO  caldai«^  el  una  i»ri eduzione  ^^ionia- 
lieni  ili  :»rH>  t  ili;,  di  Uh  Sina:  lo  sviluppo  in  s«'i;:uito  è  talmente 
rapido  che  n«'l  ISS'^  le  cvMidizivmi  d«'llo  staMlinit^nto,  senza  con- 
tare W  liliali  di  Fraìicia  e  Kussia.  hanno  niiitriunto  le  seguenti 
propv»r.:u»iu  :  la  supertìiie  o^■iUl'ata  »lallo  s:ai'il;niento  di  Hochst 
è  di  lio  ettari  cvui  jO,iHh^  ni-i.  it^^erti.  si  liann»»  .VJ  caMaie  a  va- 
]»e\*t\  !'J  nii^iori  a  va]'ore  t»  a  ;;as.  lS»i'.»  operai.  !>  iu'^t^^neri.  7ù  chi- 
mui:  *.n  un  anno  s:  consumarono  i*»;.*»»*»  tonnellaie  «li  acidi  e 
til.rn*^  iv»!u.r!;ate  di  vai^xMie.  Nel  is*<»^  cra^i  viva  tv»  un  capitale 
di  l..  :v.v».«vvi  urv  soi  cornare,  coi  t'nn::.  ì:!:  oj-erai.  le  vedove  e  uli 
or:a!:';  s.cl  1>'M  s:  jieli'xarono  ^lau'.;  r.::!:  iv»r.r.  t;>».«>ìì  lire  |»er 
o|vn*  /:;  hfuctiv  «".'..M.  Per  avere  inr'.«hM  vu '.'.a  prosi vrità  «li  quello 
s:a-»!':^;ui^:o.  ia<;a  .lavf  u!\'ov\  hiata  au':  \;::!:  netti  e  a:  dividen«li 
d:    »;ric>i:'.     i;.:-.v.'.-.    anìr.  :    \\r\    IS>T    ^l".\  :  i«v.  :o    14*       utile    netto 
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L.  2.800.rX)0);  1888,  18%;  1B89,  22  7„  (utile  netto  circa  5  miLioni 
*Ìi  Urèi;  IBIKD,  25%;  1801,267^;  1892,  20^,; r  1893,  287^.  Tutte  le 
altare  t^hhriche  di  colori  tlelia  Germania  mm  lian  dato  Irtxtti  meno 
buoni,  e  cosi  la  Badische-AuilinnndSofla-Falirìk  di  Ludwi^shafen, 
che  nel  16BII  occupava  già  35iX)  operai^  ha  dato  i  se^ienti  divi- 
dendi nelle  annate  dal  1887  al  189G:  167<„  177^,  ^0%,  227^ 
(1B90  con  im  utile  netto  di  circa  8  mUioni  di  lire),  22  7^,  277^, 
277^,  25 7o  '^^^Voj  2*>Vo  (nel  18%).  La  tabi «rica  di  colori  di  Elber* 
feld  ^à  F,  Bayer,  dietle  flei  dividendi  fra  il  97„  ed  il  18 7^, 
nel  18%.  Nello  stesse  Imone  condizioni  trovansi  la  Società  aiio- 
nìma  per  la  fabbricazione  dei  colori  tVaniiina  a  Berlino  e  qu^illa 
di  L,  Castella  e  C.  a  Francoforte.  Lo  8viluii]i0  ileir industria  tifile 
materie  coloranti  artiliciali  derivate  dal  catrame,  si  deduce^  per 
la  CTGnnania,  dalle  seg^uenti  cifre^  che  inrlicano  solo  Tecc-esso  del- 
resportazione  (cioè  il  70%  circa  della  produzione),  riedotti  l'ùn- 
portadune: 

nel    1880   tonn.      7511 
^1885       ^  8358 

1890       ^         14587 

18%       ^        15358 


L'aumento  in  questi  ultimi  anni  non  risulta  molto  conside- 
revole, perchè  le  principali  fabbriche  della  Germania  Ji  anno  fon- 
dati:» delle  filiali  in  Fnincia,  Russia,  ecc. 

Fu  la  chimica  ohe  diede  questo  nuovo  cespite  di  ricchezza 
alla  Germania,  creando  un'industria  fiorente  che  prima  del  185<J 
non  esisteva. 


Non  meno  maravi^^liosi  sono  gli  effetti  ottenuti  nelle  altre 
industrie.  Premliamo  ad  esempio  quelle  metallurgiche  e  mine- 
rarie. E  notori*  J  come  l'Inghilterra  fomisBe  il  mi^teriale  fé  ito  viario 
a  quasi  tutta  T  Europa,  ma  la  Geimanìa  dopo  11  1870,  maliijado 
lo  sviluppo  enoi*me  delle  sue  ferrovie,  che  nel  1893  ammon- 
tava f^à  a  43*424  chilometri  (Inghilterra  32.487  chilometri),  si 
emancipava  rapii lamen te  dairinglulterra,  come  lo  dimostrano  le 
seguenti  cifìre  dell^importazìoue  germanica  dal Tlnghil terra  : 

1870  tonnellate  520^50 

1872  ^  m)90 

1874  „  789B 

1878  ^  87004 

187H  „  8607 

1880  ^  617 

1881  „  305 


Do]K)  iiuoirepoca  ivssa  iiuasi  riinnortazione  (m1  anzi  uel  1887 
la  Germania  manda  ^\k  in  Inghilterra  iV\22  tonnellate  di  rotaie 
l>er  ferrovit»  e  3H.o;-i4  tcmnellate  <li  fili  d'acciaio  e  len'o.  L* acciaio 
fijennanico  in  Inghilterra!  Senihren^hìie  una  tavola! 

D'altra  i»arte  ecco  c^m**  aunu'ìitava  in  (lermania  la  produ- 
zione del  tVTro  Ki'^'^i^io  ne;rli  alti  l'orni,  mentre  si  manteneva 
stazionaria  e  diminuiva  in  Inghilterra: 


(icnnanin. 

Inf/fu'l  ferra. 

1879 

tonnellate 

*2/2'2G.587 

18H()  tonnellate 

7.87H/22r.) 

188-2 

T 

8.17(U»r)7 

18K5 

1 

7.5ai.lU5 

1885 

ri 

H.7r)1.77r)i*i 

IHSÌ) 

r» 

8.4:>r).iwj) 

1888 

^ 

4.229.481 

IS92 

?? 

O.HKÌJUnj 

ISiH) 

r» 

4.r,rìS.tr)ii', 

18ÌK-5 

r 

7.<)8S.o2l 

\HW 

1 

rJ.'.MMUXX) 

WM 

7.127.342 

Anche  la  Francia  risente  enormemente  ilello  sviluppo  indu- 
striale della  Germania  e  mentre  nel  1SH3  produc(»va  2  milioni 
di  tonnellate  di  «;hisa  e  l.r)(HMH.H>  tonnellate  di  t'ern>  ed  acciaio 
nel  18S,s  nim  dava  che  l.r>s8.l»7»)  tonnellate  «li  ^liisa  e  l.ìirjiU.V)  ton- 
nellate di  t'erro  ed  acciaio  e  n«d  l8iC)  il  ferro  e  Tacciai»»  prodotto 
era  di  1.471.H1(»  t(mnellate.  La  Germania  inv»*ce,  nella  produzione 
<lul  ferro  e  del  Taccia  in.  faceva  i  se;j:uenti  snrinvndenti  pr«ì*rressi: 

1875  tonnellate  45ò.(KK) 

1887            ,.  1.37t».35<J 

181)4             ,.  3.7S(>.2<H) 

1895             ^  4.()H<).5<H» 

18ìm;           ^  4.h;)s.h()() 

L'In^>:hilt^rra  nel  1H87  ]>ro«lnceva  tonnellate  3.045.457  di  fen'O 
acciaio.  Questo  fenomeno  veramente  straordinario  si  spieii:a  sol- 
tanto colla  rapi<lità  colla  quale  la  Germania  ha  introdotto  i  i)er- 
lezionamenti  ed  il  nuovo  metoilo  di  Thomas-Gilchrist.  Infatti 
iX'm  nel  1889  la  Germania  i»roduceva  tonnellate  1.402.104  di  ferro 
acciaio  con  questo  sistema,  nel  1894  tonnellate  2.342.1(.H»,  nel  1895 
tonnellate  2..520.4(X)  e  nel  iSM  tonnellate  3.(M)4.r)Oo  e  utilizzava 
jiiii  ili  r)Oo.(HH)  tonnellate  di  scorie  Thomas  (col*3«)  "(,  di  fosfato 
di  calce),  creando  cosi  una  nuova  fonte  di  acido  fosforico  per 
l'agricoltura  etl  alimentando  ^ran  numero  di  luiovi  stabilimenti. 


(t)  KApurtazionc  213.538  tonnellate. 
O  Valore  di  L.  334.474.800. 
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« 

ITii^altra  itidustria  die  ha  ijreso  imo  sviluppo  enorme  in 
Germania^  è  quella  dello  zucchero.  Già  nel  1883  ringhi  1  terra  si 
lagnava  della  concorrenza  che  Lo  zucchero  germanico  faceva  sui 
mioi  mercati  allo  zucchero  col  uniate,  ma  T  importazione  (iella 
Germania  in  quella  nazione  crebbe  inesorabilmente  come  lo  di- 
mostrano le  seguenti  cifre: 


imi 


ima 


I8W) 


ssucch,  greggio  tonn.  283.524    378.081     2*3^.005    290/224    344,4<}2 
„       ramnato    „        9L607     14L74a     158.867    207.016    250.142 

11  consumo  totale  dello  zucchero  in  Inghilterra  è  aumentato 
nel  modo  seguente: 

184.1  t§r.4  lftT4  1«84 

tonneUat*     200.000    400.000    850.000     1.076.000 

D'altra  parte  ecco  un  quailro  che  illustra  Timmenso  sviluppo 
di  questa  industria  in  Germania  per  lo  zncchero  di  barbabietole: 


nvioon!  dJ  rHHriche 

lUiDiii  di  tiftrbatrlekili! 
In  tuiiii. 

media  pri^diinUiiif! 

nel  quinquennio 

1846-1850 

142 

494.&73 

35.703 

TI 

1856-1800 

248 

1.5G8.882 

128.141 

TT 

1B6G-1870 

297 

2.539.644 

418.018 

J1 

187G-1880 

328 

*4.679.443 

418.018 

V 

1886-18^*0 

3L>7 

8.722.660 

1.110.703 

nel  1893* 

4894 

405 

10.G44.351 

L319.00Ó 

.     181*6- 

1807 

456 

13.721.(101 

1.65^054 

Nel  1895  la  Grermania  esportò  893.000  tonnellate  fra  zucchero 
greggio  e  raffinato,  nel  1896  tonnellate  990.tXX).  Nel  1890  le  faV 
brìche  fli  zucchero  di  barbabietola  erano  390  (escluse  le  rafti- 
nerié)  e  rai>presentavano  un  capitale  trimpianto  di  500  milioni 
di  lire  ;  il  terreno  coltivato  a  barbal>ietole  rappresentava  un  %^a- 
lore  di  un  miliardo  e  250  milioni  di  lire  e  gli  operai  occupati 
nelle  fabbriche  erano  05.420.  I  cascami  potassici  di  quegli  stabi- 
limenti passavano  ali-agricoltura  per  un  valore  di  circa  32  mi- 
lioni ili  lire.  Nel  1877-78  la  Genuania  proituceva  anche  tonnel- 
late 14aLH50  ili  zucchero  di  fecola  e  nel  1889-90  tonnellate  55.U12. 
Ecco  il  posto  che  occupava  questa  nazione  nel  1894-95  in  con- 
fronto al  resto  dell'Europa  : 


—  4r,  — 

numero  b«rlia)>Ìptole  zucr>h<>ro  ffrrinrio 

(li  fabbriche  Uvomte  prodirtto  uH'hi»  ^  q) 

Belgio  0  Paesi  Bassi  18!)  toim.  2.!»73.<)(X)  toim.  277.070 

Russia 227  .      5.105.780  ^      745.075 

Francia 3t>!)  «      7.1H7.73<)  ^      745.075 

Austria-Un»i:lieria .     .  217  «      8.5:-)0.rKJ(J  ^    1.044.5CX) 

Cierniania 4(»5  ^    U.525.550  „   1.8B1.G24 

Questa  ^ramliosii  industria  ha  potuto  prendere  un  simile 
svilui)po  in  virtù  delle  molteplici  trasformazioni  e  perfeziona- 
menti clie  le  fece  subire  la  scienza  co^li  stu<li  del  Kircliholf, 
Allilm,  Scheibler,  Seylìerth,  StelVeu,  Tollens,  Soxhelet,  Fischer,  ecc. 
creando  cosi  ima  nuova  sorbente  di  milioni  che  va  ad  accrescere 
semi)re  più  la  ricchezza  e  prosperità  della  Cù*nnania.  I  vantaci 
delle  applicazioni  scientitiche  traspaiono  in  modo  evi»lente  «lai 
seguenti  dati  : 
nel  184(>-50  da  10(>  ch^.  di  barbah.  si  ottenex-ano  ch^.  7,22  di  zucch. 

r»  ri  rt       ^A'  n 

r>  *  r       8,a<J  •, 

1*>  7H 

Gli  stabilimenti  l)en  contìotti  di  (juesto  genere  han  dato  sino 
al  20  7o  <^^  dividendi,  ordinariamente  ]»erò  (luesti  si  aijgirano 
fra  il  0  ed  il  15  7„. 

* 
*  » 

Aira«jjricoltura  il  più  grande  imi)ulso  lo  diede  il  Liebig.  Già 
nel  1840  egli  sosteneva,  e  più  tardi  lo  <linu)strava  con  evidenza, 
che  per  mantenere  la  fertilità  del  ten-eno  era  assolutamente 
necessario  restituirgli  tutte  le  sostanze  componenti  i  frutti  che 
si  raccolgono  ogni  anno.  Fra  «jueste  sostanze  abbonila  la  ]»otassa 
ed  egli  dimostrò,  con  analisi  in-atiche.  che  col  raccolto  «ielle  pa- 
tate si  asportano  per  ogni  ettaro  1<h)  chg.  di  potassa  e  colle 
barbabietole  KMJ  chg.  In  (luellVpoca  però  le  sole  soi^genti  di  sali 
potassici  accessibili  all'agricoltura,  erano  le  ceneri  di  legna,  le 
melasse  ili  barbabietole  idal  1810  in  p(»ii  e  la  i>otassa  del  sudore 
<li  lana  ■  1851»  .  Senonchè  le  ricerche  chimiche  fatte  dal  1852 
al  1850  su  alcuni  strati  «li  terreno  condussero  alla  scojierta  di 
una  immensa  e  1  inesauribile  sorgente  di  sali  potassici,  la  più 
feconda  che  madre  natura  abì)ia  mai  olìerto  all'uomo.  Le  mi- 
niere di  Stassfurt  infatti,  furono,  sono  e  saranno  una  importan- 
tissima sorgente  ili  ricchezza  per  la  Germania. 
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Non  posso  fermarmi  a  «lescrivere  quoirirameDSa  città  sotter- 
TM6A  che  a  citva  lOtM)  metri  tli  ijrofonditàj  invece  di  esaurirsi, 
prepara  ancora  la  sorpresa  di  tesori  sempre  più  gi'aufli  e  mera- 
vigliosi. Aveva  ragione  il  Lielii*^  quando  diceva:  raschiate  il 
carbone  e  scoprirete  immensi  strati  di  sali,  scavato  il  feiTo  e 
troverete  dei  metalli  preziosi  ì 

L'estrazione  dei  sali  potassici  a  Stassfiirt  cumiiiciò  indu- 
strialmente nel  18tj*2  con  19XKX>  t^:>nnellate,  nel  18TO  diede  ton- 
nellate 1.276,a»0  6  nel  1898  tonnellate  1.52G.10O.  Di  questi  eali 
r&gricoltiira  nel  1880  ne  adorerò  24/XKJ  tonnellate,  nel  1800 
tonnellate  171».000  o  nel  imi  tunnLdlate  24C1.00(ì.  Del  restante, 
ima  parte  viene  esportata  ed  una  buona  altra  parte  serve 
ad  alimentare  nuove  e  fiorenti  industrie,  quali  sono  (|uelle  del 
cloniro  potassico,  elei  cromati,  del  nitro,  dell'alhime,  del  clo- 
rato, ecc. 

L'agricoltura  fece  tesoro  dei  suggerimenti  del  Lìebi^  e  le 
seguenti  cifre  unite  a  quelle  già  citate  pei  sali  potassici,  fan 
vedere  come  in  Germania  la  scienza  si  diftbnda  rapidamente 
nella  pratica. 

Ecco  le  quantità  di  materie  concimanti  artificiali  che  entra- 
rono ai  pfirti  di  Aralnirgo  ed  Arburg:o  dal  1886  al  1894  : 

ism  ìHM  m9o  iÈ*n  inn 

fosfati  minerali,  tonn.  UMXK)      33.0(X)      GS,40rj      73-250     124350 
nitro  rlel  Chili         „     112.000     255,000    317.000     318.000    403.1100 

Nel  1873  in  Germania  vi  erano  tre  fabbriche  di  ]>erfosfatl  ; 
nel  18^1  se  ne  contavano  88  con  40  tkbbriche  per  la  macinazione 
delle  scorie  Thomas* 


I  tipi  classici  della  grande  industria  moderna  sono  quelli 
della  sofia  e  tlelfacido  solforico,  e  ven^jon  considerati  come  i 
termometri  della  civiltà.  La  loro  storia  è  di  un  gi'ande  interesse 
per  chi  vuol  conoscere  come  la  chimica  abbia  reso  possibile  uno 
sviluppo  industriale  cosi  immenso  che  sarebbe  stato  folUa  il  so- 
gnare al  principio  del  secolo. 

La  gara  fra  i  due  sistemi  dì  fabbricazione  della  soda,  il 
Leblanc  ed  il  Solvay,  ha  portato  una  serie  tale  di  miglioramenti 
ila  far  ribassare  il  prezzo  della  soda  da  L.  25(3  la  tonnellata 
nel  1878,  sino  a  L.  KXJ  la  tonnellata  nel  1886.  Mentre  nel  1872 
per  ottenere  1(30  tonnellate  di  soda  si  impiegavano  33ti  tonnel- 
late di  €arl>one  e  C525  lire  di  mano  d*opera,  nel  1882  bastavano 
216  tonnellate  di  carbone  e  L.  3G70   di   mano   d'opera.  Col   me- 
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totìo  Leblanc,  in  principio,  tutto  il  solfo  (lelTacido  solforico  an- 
<lava  ]»er«luto  e  creava  <1<m  capi  morti  assai  in;j:oml acanti  e  im- 
mensa monto  molesti  i)ol  vicina t<»,  destinati  forse  a  solì<x*are  la 
intliistria  stessa.  Solo  nel  1878  si  riusci,  cui  ]»*'rfezionamonti  fatti 
subire  ai  metodi  di  Schalìuer  e  Mond,  a  riutilizzare  meta  <lel 
solfo  jjorduto  e  nel  IHSS  il  Chanct»  jK)tc  con  l'acido  carbonico, 
cioè  coi  semplii'i  fumi  «lei  camini,  riottenere  comi>letamente  tutto 
il  solfo,  rialzando  le  sorti  di  «lUclTindustria.  Si  calcola  che  se  si 
lavorassero  «ìovun^ue  tutti  i  residui  della  soda,  si  otterrebbero 
tonnellate  18<MKM)  di  solfo  (Tintera  Sicilia  produceva  nel  1888 
tonnellate  a8<MKM)  di  solfo  .  L'Iii*;liilterra  «i:ià  nel  18!>H  ricuperava 
col  sistema  Chance  HI.oìk)  tj»nnellate  di  solfo. 

Il  sistr*ma  Solvay  non  ha  fatto  minori  i»rodi;;i.  È  stato  intro- 
«lotto  su  vasta  scala  i)er  la  prima  volta  in  Beljjjio  nel  18()5.  poi 
nel  187B  in  Inghilterra,  m'I  1^7.")  in  Fnnicia  e  nel  1H8U  in  Ger- 
mania. 

In  In^hilterm  nel  188<»  si  fabbricavano  4'2(Mhm)  timnellate  di 
soda,  delle  «piali  ir).4<K)  col  sistema  Solvay,  nel  18«h>  tonn.  .")sr).(.)(H » 
di  soda,  delle  «lUali  17*2.(mm)  col  sistema  Solvay. 

In  Germania  nel  1878  si  producevano  -l*2.CK)(»  tonnellate  di 
soda,  nrl  lH*)a  s»*  ne  jiroduci^vano  115.(HH),  delle  quali  23.<KM)  ton- 
nellate sistema  Sj>lvay,  nel  18IH)  se  ne  producevano  tonn.  ll>r).(XM> 
delle  tpiali  KìO.uh)  pure  col  sistema  Solvay. 

La  Gennania  nel  1871»  imi»ortava  circa  2«i.(XH)  tonn.  di  soda, 
nel  1881  solo  Svxx)  e  md  lst»3  Timportazion*' era  cessata;  Tespor- 
tazione  invece  nel  18!»3  ra<;y:i imbeva  33.(M)(>  toim.,  nel  1804 
:5r>.2(M^)  tonn.  e  nel  181M)  42.8<)().  La  più  «grande  fabbrica  di  soda 
del  mon<Io  è  (juella  in«^lese  di  Ih'unner  Moml  e  ('.'*  Limited  a 
\Vannin«^ton  iXorthwichj  che  ha  recentemente  portato  il  suo  ca- 
])itah'  a  75  milioni  di  lire.  Kssa  <liejle  nel  IH\)2  j>ersino  il  IW 


0. 


■  0 


<li  dividendi,  ed  ora  da  pan^cchi  anni  il  30  7»- 

Anche  in  Gennania  la  Deutsche  Solvay  Werke  a  Bembur^ 
con  un  capitale  di  circa  13  milioni  di  lire  diede  un  ^uada^^o 
di  circa  »;  mili<^ni  di  lire  nel  ISOO.  I  «^uada^xni  delle  altre  lal>- 
briche  sono  perù  alquanto  \ù\\  modesti. 

Dell'acido  solforico  dirò  solo  chi»  nel  1878  in  Germania  se 
no  fabbricavano  112.(KK)  tonn.,  md  1882  37)8. 140  tonn.,  nel  18iX) 
4<)0.(.)81  tonn.  e  nel  1801  òBG.CKiò  tonn.  11  ]  orezzo  netto,  senza 
imballai>:^io,  ecc.,  nel  188<J  era  di  L.  7(>  jut  tonn.,  nel  1800  L.  41. 
Mentre  Timportazitme  in  (ìormania  nel  1880  ammontava  a  10.258 
tonnellat^^  e  resj>ortazione  a  773()  tonn.,  nel  18J»3  rimj)ortazione 
era  «liscosa  a  5740  tonn.  e  IVsiJortaziimo  salita  a  18.112  tonn. 

Un'altra  industria  prosjiora,  croata  «bilia  chimica,  è  «luella 
<lella  cellulosa  del  le<»:no  i>er  la  fabbricazione  della  carta. 
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Nel  1883  m  Germania  vi  erano  21  di  queste  &bbrichej  nel  1892 
già  03  e  la  prodiizioue  elei  1891  tu  ili  15X)00  tonn, 

I  dividendi  che  danno  questi  stabilimenti,  oscillano  in  media 
fra  il  7  ed  il  16  7o^  rjiialciino  lia  dato  anche  il  20  7*- 

La  Oemiania  conta  jjoi  un  gran  numero  di ,  industrie  spe- 
ciali, molte  deUe  quali  sono  un  vero  ideale  per  la  iierfe^ione 
che  Lan  mgninnto.  La  fabhrica  di  profumi  di  Schimniel  e  C,  in 
Lipsia  ha  creat^>  dei  lal>oratori  che  garei^giano  con  quelli  delle 
imiversìtà  ed  i  chimici  che  vi  lavorano  fanno  sempre  f Ielle  sco- 
perte di  grande  importanza  teorica  e  pratica.  Nel  1BB7  produsse 
persino  im  milione  di  chilogrammi  di  essenza  di  anice.  Prepara 
anche  enormi  quantità  di  essenza  di  rose,  e  per  avere  un  con- 
cetto deir importanza  di  questa  lavorazione,  basta  rimettere  che 
per  ottenere  un  chilogrammo  di  queiressenza  concentrata  di  rose 
occorrono  20D0  cliilo^T.  di  foglie  fresche  e  quella  fablirica  potè 
produrre  per  più  volte  in  un  anno  300  ch^,  al  giorno  di  quella 
esseuEa^  che  si  i»aga  anche  1200  lire  al  chg. 

II  raccolto  dolle  ro^e  si  fa  in  generale,  in  Germania,  dal 
15  giugno  al  Ib  luglio. 

Ma  non  si  ftnireblie  più  se  si  volesse  entrare  nei  dettagli, 
parlando  anche  delle  singole  industrie  di  minor  importanza.  Diamo 
invece  uno  sguardo  riassuntivo  allo  sviluppo  comidessivo  delP in- 
dustria germanica. 

« 
*  « 

E  noto  come  il  conunercio  mondiale  fosse  ancora  nel  1850 
quasi  esclusivo  monopolio  doirin^hilterra.  Man  mano  però  la 
sua  importanza  scema  e  nel  1860  forma  solo  il  24  **/^  del  com- 
mercio d^esportazione  di  tutte  le  nazioni  europee  riunite  insieme; 
nel  1867  il  raiqjorto  scende  ai  19,7  Vo,  Nel  189G  la  solaGei^ania 
esporta  */^  di  quanto  esj>orta  rin^^h  il  terra  stessa.  Sembrerebbe 
un  sogno  se  le  cifre  ed  i  fatti  non  fossero  là  a  j trovarlo. 

Ecco  la  statistica  che  illustra  il  movimento  di  esportazione 
dell'Inghilterra,  Francia  e  Germania  : 


Inghilterra 

F^'ancia 

Germania 

nlllon)  rli  ìi,f 

ntUonl  di  lini 

milioni  di  llM 

1883 

1813 

2166 

1888 

4150 

1889 

78on 

3770 

4O00 

18») 

810U 

4000 

4250 

1831 

4140 

1892 

7400 

34G0 

39W 

l«fl3 

G900 

3200 

4100 

1895 

4300 

1896 

6700 

4700 

Anmn9tÌ9  •  Bvc.  rhìm.  di  Mil&»ù  13!>B. 


(ìià  iK/l  IHH-I  il  ;r<>vr'nio  in:4:h»so  avt*va  rlett«)  una  Ctmimis- 
sioìn'  per  stinliari'  Ir  caiis**  ili  taU*  <leca«U*nza  coiiiiiKTcialo  e 
conarne  poi  i  riiiU'ili,  ina  si  sc-uj»rì  solo  cho  la  Germania  s'a- 
vanzava a  passi  «li  ^i«;:anto  e  «inalo  rinio«lio  si  stabilirono  nt'l  1880 
«ìivorsi  «lazi  i»rotctt«>ri.  Ma  «iu«'sti  furono  insuilìcionti  c«.)ntro  la 
Gonnania  o  nt-l  1H!»7  la  r(mi.«>rn'nza  tra  lo  «Ino  nazioni  ù  dive- 
nuta talniento  acuta,  ilio  jK-r  la  i»rinia  volta  rin^hiltorra  si  trova 
costretta  a  r»)ni]ioro  i  rai)porti  ftnnniorc-iali  colla  (tonnania  e 
rarcliiu«lt»rsi,  uìiitanionto  allo  colonit»,  in  una  ooroliia  forroa  «li 
«lazi  protottori.  linaio  «l«'ll«'  duo  nazi«>ni  no  rist'utirii  i»iii  «Ianni» 
ò  «lillUilf  ^iu«li«.aro,  poroln**  il  l«»r«)  rocipn)oo  tralfìco  «rini|»orta- 
ziono  od  osjKU'taziono  avo  va  assunto  i»n»iM>rzioni  straonlinario 
o  «;ià  noi  1884  la  G«*niìania  importava  «lairin^hiltorra  \M*r  034 
milioni  «li  liro  o  vi  osp«>rtava  por  tM3  militmi.  SemmclR*  ]»are 
ch«*  rin«^liiltorra  al>l>ia  linalnionto  coni  proso  «love  si  trovi  la  sode 
(lolla.  ]»otonzialità  ^ormanioa,  spocialmoiit(»  «inolia  «li  chimica, 
corcamlo  «li  imitarla.  Tor  oambian»  o  rinnovaro  una  generazione 
occ«>rn)n  pon')  somi>ro  nudti  anni. 

La  Francia  ha  subito  \v  mo«losimo  sorti  «leiriny;hiltorra  e 
<lovi»tto  laro  la  mo«l«'sima  t»v«)luziono,  ]»«'ivhò  «la  ossi\  «li pendeva 
la  sua  vita  o  la  sua  m«»rt«»  in«lustrialo.  Intatti  mentre  TesinirtA- 
zi«>n«»  rranc«»s«»  dal  1874  al  1884  «liminuiva  «li  oltre  HCK")  milioni 
«li  franchi^  «inolia  germanica,  nel  me«losimo  iH'ri«>«l«ì  «li  tempo,  si 
ra«M<>pi)iava.  La  Fnuicia  n«d  1881^  aveva  un'osiK)i*tazi«»no  t«»tale 
di  l.8l:U70.(HK)  franchi  yur\  1884  fnnichi  1.722.31  l.(Kì()ì,  IVspor- 
tazi«>n«»  «h'Ila  (««'rmania  invoci»  n«d  1883  annnontava  a  2  niiliar«li 
o  hV)  mili«)ni  «li  franchi. 

I  ^ran«li  mercati  «loirin<lustria  germanica  s«mo  T America, 
rin*»;hilt«'rnu  la  Russia,  la  Francia  e  l'Austria.  Lo  lotto  contro 
«luosti  col«>ssi  furono  titaniciie  e  rose  ancor  più  «lifTlcili  «lai  ira- 
nico clu»  invasi^  «pK'llo  nazioni,  sicdu'»  l'una  «lopo  l'altra,  fJTa<la- 
tauKMitt»  «)  l»rnscam«»nte,  ihiiis<'n>  lo  lor«)  fnmtioro  ai  prodotti 
^t»rmanici.  Dal  188!)  al  181» I  la  (ìormania  passò  «lei  momenti 
comiiuTciali  assiii  dillh'ili.  Le  sin»  in«lustrio  avovan  ormai  ra«lici 
ost«'sissime  o  vivovan»»  i>r«'pon«U'ratamonte  del  commercio  inter- 
nazioìiale.  ch«»  ora  veniva  \ovo  ci»ntestato. 

La  ^u«»rra  «lo^^analo  colla  Kussia  «lurò  «lai  18J>2  al  1804,  ciò 
cho  iH'niiis»»  a  «pn^sla  nazione  «li  far  stU'^oro  nel  proprio  seno 
molti'  in«lustri«»  nuov«»  e  prima  fra  esse  l'industria  «lei  ferro; 
più  tardi  i»or«')  sul)en(r«'»  un  roKÌin^'  «l«»^anah*  mono  asjjro,  che  è 
an<lat«>  man  mano  mi^iitn-ando. 

II  Hill  Mac  Kinlt'V  applicati»  il  l.^'  ottolav  181H)  rose  diffici- 
lissima r«'sp«)rtazi«>ia»  germanica  ne»xli  Stati  Uniti  «ì'xVmorica.  Nel 
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1894  si  introdussero  in  quel  sistema  di  tariffe  tiiverse  modifica- 
zioni favorevoli  alla  Germania,  ma  nel  1897  Tapplicazione  del 
nuovo  Bill  Dingley  fini  per  condurre  alla  rottura  delle  relazioni 
commerciali  fra  quelle  due  nazioni  come  annunciò  il  telegrafo 
in  questi  giorni.  La  Germania  però  può  rifarsi  contro  rAmerica, 
perchè  riceve  da  quest'ultima  ogni  anno  parecchie  centinaia  di 
milioni  di  merci,  che  troveranno  ora  molto  difficile  l'entrata. 

La  guerra  doganale  colla  Spagna  fu  lunghissima  e  durò  dal 
15  maggio  1894  al  1896;  ora  gli  scambi  commerciali  sono  ripresi 
ed  avviati  regolarmente.  Nel  1895  il  Chili,  dove  la  Germania  in 
pochi  anni  aveva  raddoppiato  l'esportazione  a  scapito  di  quella 
inglese,  denunciò  il  trattato  che  datava  dal  1862. 

In  questi  medesimi  anni  burrascosi,  l'industria  tedesca  ha 
dovuto  sopportare  delle  imposizioni  fiscali  e  legislative,  quali  nes- 
sun'altra  nazione  ha  avuto  mai. 

Cosi  la  legge  sulla  limitazione  del  lavoro  dei  fanciulli  e  delle 
donne;  quella  della  sospensione  del  lavoro  alle  ore  5  */«  alla» 
vigilia  di  ogni  festa  ;  la  legge  sulla  vecchiaia  ed  invalidità  degli 
oi)erai,  che  nel  1894  gravava  già  sull'industria  e  commercio  per 
125  milioni  di  lire  ;  quella  di  assicurazione  degli  operai  in  caso 
di  malattia  ed  accidenti  del  lavoro,  che  nel  1888  dava  come  in- 
scritte circa  10  milioni  di  persone  colle  seguenti  indennità  : 

1886  1887  1888 

Accidenti  denunciati  92.319  113.594         136.181 

Accidenti  compensati  9.223  17.142  20.666 

Totale  compenso  in  L.  2.500.000  7.000.000    12.000.000 

Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  la  Germania  trovò  in  sé  stessa  ab- 
bastanza energia  e  potenzialità  per  uscire  trionfante  da  quella 
dura  prova. 

Uno  dei  più  salutari  rimedi  fu  quello  della  stipulazione  di 
buoni  e  durevoli  trattati  di  commercio.  Nel  1891-92  conclude 
quelli  vantaggiosi  delFItalia,  della  Svizzera,  dell'Austria  e  del 
Belgio,  della  durata  di  12  anni.  Nel  1894  si  lega,  con  trattati 
favorevoli,  alla  Serbia,  Rumenia  e  Columbia,  ed  estende  sempre 
più  il  suo  commercio  anche  in  India.  Nel  1890  stipula  un  buon 
trattato  col  Giappone,  e  nel  medesimo  anno  ottiene  dalla  Tu- 
nisia il  trattamento  della  nazione  più  favorita,  dopo  la  Francia. 
Nel  1895  apre  il  nuovo  canale  del  Nord  e  molti  altri  canali  in- 
temi, che  permettono  il  trasporto  delle  materie  prime  a  molto 
miglior  mercato  ;  le  ferrovie  fecero  pure  facilitazioni  d'ogni  sorta 
e  ribassarono  notevolmente  diverse  tarifte.  Oltre  alla  buona  po- 
litica doganale,  la  Germania  fece  una  saggia  e  ben  calcolata  pò- 
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litica  coloniale  a  puri  scopi  di  commercio.  Nel  1896  cominciò  a 
funzionare  anche  la  le^i^e  repressiva  della  concorrenza  sleale. 
Or^nizzò  y>ure  numerose  e  potentissime  coalizioni  industriali 
(nel  1889  vi  eran  fi;ià  95  ^  Cartelle  „)  i>er  regolare  la  produzione 
ed  i  prezzi,  rendendo  meno  acuta  la  crisi.  Con  l'aiuto  dei  500  mi- 
lioni di  lire  di  carbone  a  buon  mercato  (L.  7,50  la  tonn.),  che 
cava  dalle  proprie  miniere  e  col  soccorso  incessante  della  scienza, 
che  largamente  compensò  i  milioni  s{)esi  i>er  essa,  ha  potuto 
tener  fronte  a  tutto  il  mondo.  Da  un  i)aio  d'anni  ha  ripreso  la 
sua  corsa  in  avanti,  alla  testa  della  civiltà,  alla  conquista  del- 
l'avvenire. 

Fortunati  quelli   che   la   comprenderanno   e    imiteranno   in 
tempo! 


SOPRA  UNA  REAZIONE  DELL'URINA 


E  LA  PROPOSTA 


DI  UH  METODO  DI  DETERMINAZIONE  YOLDBETRICA  DELL'ACIDO  ORICO 


Nota  del  doti  TORQUATO  GIGLI 
comunicata  nella  seduta  del  19   marzo   Ì89H, 


Fino  dal  1896  nelle  mie  lezioni  di  chimica  tossicologica  av- 
vertii che  allorché  al  reattivo  molilKlico,  che  si  adopera  per  la 
recogniziona  dei  fosfati,  si  aggiunge  orina,  il  precipitato  che  si 
forma,  aiLsichè  giallo,  appare  tanto  più  decisamente  verdastro 
qtmnto  maggiore  è  la  quantità  dell'orina  rispetto  al  reattivo*  8e 
ftl  liquido,  nel  quale  sta  sospeso  il  precipitato  di  fosfomoli belato, 
sì  aj^giunge  ammoniaca  o  soluto  di  idrato  sodico,  il  precipitato 
sì  sciogli»  e  si  ha  liquido  limpiilo^  il  quale  però,  anzicliè  inco- 
loro,  appare  più  o  meno  intensamente  azzurro.  La  prima  volta 
che  mi  avvenne  di  osservare  queste j  fatto,  che  dovei  attribuire 
a  riduzione  dell'acido  molilidico  e  a  formazione  di  ossi^io  azzurro 
di  molibdeno,  sospettai  che  rorlna  che  avevo  tra  mano  conte* 
nasse  qualche  sostanza  riduttrìce  anormale,  per  esempio  del 
glucosio  ;  che  fosse  cioè  un-orìna  patologica*  Opportune  esperienze 
mi  provarono  che  l'orina  non  conteneva  traccia  di  glucosio^  e 
che  anche  le  orine  emesse  da  persone  manifestamente  sane  si 
comportano  nel  medesimo  modo,  non  a\^^ertito  tìuora  nei  libri 
die  ti"attano  dell*esame  delle  orine*  Questa  reazione  può  perciò 
essere  posta  nel  novero  di  quelle  che  vengono  date  dalle  orine 
normali. 

Avenrlo  preso  a  ricercare  a  quale  dei  componenti  delle  orine 
tale  riduzione  era  dovuta,  ho  trovato  che  il  principale  compo- 
nente  organico  delTorina,  Furea,  non  la  dà  minimamente^  come 
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ora  da  in'evedersi.  ]K'rchè  Turoa  ^  una  sostanza  fieniio* imbusta,  e 
l)eiviò  ]>o<*o  riducente,  e  sicconii?  ho  ricon<^sciutu  con  rcsperienza. 
Non  la  dà  nonniieno  Tacido  ipi»urico,  che  e  i»ure  tra  i  coniiM> 
nenti  normali  «lelTorina  umana.  Ho  ottenuto  bensì  una  lieve 
riduzione  e  una  debole  colorazione  con  la  creatinina.  Ma  Tacente 
la'incipale  e  ([uasi  esclusivo  di  tale  riduzione  è  Tacitlo  urico:  ed 
era  i»n*vedibile  che  fosse  cosi,  consijìerato  le  proprietà  riduttrici 
di  detto  aci<lo  e  la  j^resenza  nella  molecola  ili  esso  ili  <lue  atomi 
di  carbonio  allatto  incombusti. 

Ho  scahlato  <3:rammi  i\h  di  acido  urico  con  acqua  e  con 
25  ^Miiimi  <li  l'ostato  biso«lico  cristallizzato  lino  a  soluzione;  e 
lìo  a^i^iunto  ac«iua  quanta  occorreva  jier  avere  un  litro  di  so- 
luto. Tale  soluto,  che  contiene  l'acido  urico  e  il  lost'orico  in 
proporzioni  un  po'  ma^^iori  di  quelle  nelle  (piali  «piesle  duo 
sostanze  si  so«^liono  trovare  nelle  orine  normali,  si  c(mii)orta  col 
reattivo  molibdico.  prinigL^o  dojH)  alcalizzamento,  jirecisamente 
come  Torina.  Solo  si  jmò  notare  che.  «lihuMidolo  un  ])oco  lìnchè 
conteui^a  quella  quantità  di  acido  urico  che  si  ]>uò  ammettere 
come  la  media  di  un'orina  normale,  la  colorazione  appare  l'orse 
un  po'  meno  intensa  di  quella  data  dalTorina  in  esj>erienza  di 
conl'nmto:  il  che  sembra  conl'ermare  la  j)resenza  n(drorina  di 
qualche  altra  sostanza  riiìuttrice.  Che  s<»  al  reattivo  molibdico 
usato  j>er  i  fosfati,  o  a  un  seni] ilice  soluto  di  molibdato  anmio- 
nico  senza  acido  nitrico,  si  a^^iifiun^a  invec*p  un  soluto  di  urato 
potassico  (o  sodicoì,  non  si  ha  allora  preci jiitato  né  colorazione; 
ma  acidulando  dai)i>rima,  i>er  esemiùo,  con  acido  solforico,  e  poi 
alcalizzando  con  soda,  apparisce,  tosto  che  il  liquido  è  neutro  o<ì 
alcalino,  bellamente  la  solita  colorazione  azzurra. 

H<j  creduto  che  di  tale  bella  reazione  potesse  trarsi  profitto 
l)er  una  detenuinazione  volumetrica  almen»)  ajiiirossimativa  «lel- 
Taciilo  urico  nelle  orine.  Ritenuto  infatti  che  raj4:ente,  se  non 
unico,  principalissimo  di  questa  riduzione  sia  l'acido  urico,  deve 
esservi  una  i)roi)orzionalità  fra  Iti  quantità  di  esso  e  lineila  del- 
l'ossido azzurro  «li  molibdeno  formatosi.  Quando  si  abbia  i)erciò 
un  ossidante,  che  scolori  il  liquidi)  cimtenente  rossi<lo  di  molib- 
deno riconducendo  questo  al  primitivo  gra<lo  di  ossidazione,  dalla 
quantità  «lei l'ossidante  si  i>otrà  risalire  a  quella  del  ri<luttore 
primitivo,  cioè  dell'aciilo  urico.  Tale  ossidante  deve  certamente 
soddisfare  a  queste  condizioni:  deve  agiro  suU'ossiclo  azzurro  di 
molibdeno,  e  non  sull'urea,  ne  su^jjli  altri  componenti  dell'orina: 
e  deve  anche  jiotersene  ])reparare  un  soluto  a  titolo  stabile.  A 
tali  condizioni  non  soddisfano  ne  il  cloro,  ne  il  l)romo,  ne  gli 
ipocloriti  o  ipobromiti,  non  tanto  per  la  instabilità  dei  loro  soluti 


quanto  perchè  essi  ossidano  anche  l'urea.  Promettente  sarebbe  il 

pennan^anato   di    potassio,  se   non    fosse    che    ossida  anch'esso 

Turea.   Però,    sijerinientando    con   un  soluto    rU    permanganato 

N 
ino  '  ^^  ^^  veduto  che  esso  è  ridotto  e  scolorato  si  da  un  soluto 

alcalino,  e  meglio  ancora  da  un  soluto  acìrlo  di  urea,  ma  non  lo 

è  invece  sensibilmente,  almeno  a  freddo^  da  un   soluto  neutro. 

Operando  perciò  su  soluto  neutro  Tossìdante  adoprabile  potrebbe 

N 
essere  appunto  il  soluto  di  permangranato  — ™, 

Per  vedere  sy  il  metodo  fosse  praticabile  ho  fatto  alcune 
prove  sulla  orina  nel  morh>  che  aei^ue:  Ho  preso  10  cmc>  di 
orinaj  ho  a^iunto  10  cmc,  di  un  soluto  acquoso  di  molibdato 
ammonico  (gr.  7,5  in  acqua  quanto  basta  per  fare  100  cmc*)T  indi 
IO  cmc.  di  acido  solforico  titolato  normale:  dopo  un  paio  di  mi- 
nuti ho  aggiunto  ancora  20  cmc-  di  soda  pure  normale*  A  questo 
punto  il  liquido  assume  la  bella  colorazioiie  azzurra.  Ho  neu- 
tralizzato ì^eccesso  della  soda  aggiungendo  altri  10  cmc.  di  acido 
sollbrico  uormale,  Così  tacendo  la  colorazione  azzurra  perdura. 
Finalmente  per  me^zo  di  beccuccio  di  Gay-Lussac  ho  aggiunto  il 

fioiuto  di  permanganato  — r-.  Al  sopraggiungere    di   questo   ossi- 

dante  il  colore  del  liquido,  cambiando  per  gradi,  volge  dapprima 
al  verde,  indi  da  ultimo  al  giallo,  e  per  eccesso  di  permanganato 
al  rossiccio, 

L©  poche  prove  fatte  finora  non  mi  jiermettono  di  allarmare 
se  la  desiderata  proporzionalità  fra  il  parmanu^anato  adoperato 
a  scolorare  il  liquido  azzurro  e  la  quantità  «li  ^vido  urico  snsr 
sista:  e  d'altro  lato  non  dissimulo  che  il  punto  a  cui  la  riossi- 
dazione  è  compiuta  non  è  rivelato  da  un  cambiamento  pronto  e 
tagliente  della  colorazione;  laonde  il  metodo  cosi  applicato  po- 
trebbe dare  risultati  alquanto  diversi  se  praticato  da  diversi 
sperimentatori:  difetto  questo  del  resto  che  si  può  rimproverare 
a  molti  metodi  voliunetrici. 

E  devo  a^^ertire  altresì  che  la  cokìrazioue  azziura  è  insta- 
bile: per  modo  che  se  è  poco  intensa  o  il  Ìi<iuido  ò  diluito,  basta 
scaldarlo  a  ebuUizione,  ovvero  basta  anche  lasciarlo  a  sé  in 
vaso  aperto  per  alcuni  giorni^  perchè    la   colorazione   scompaia* 

Il  metodo  di  coi  Ilo  esposto  il  principio  ba  bisogno  per- 
tanto di  ulteriore  studio,  anzittitto  per  decidere  se  sia  pratica- 
bile utilmente,  e  per  istabilire  il  rapporto  che  passa  fra  il 
riducente,  Tacido  urico,  e  il  ridotto  ultimo,  che  è  il  permanga- 
natrj  potassico:  e  i>oi  per  riconoscere  i  prodotti   delFossidazione- 
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dell'acido  urico,  e  stabilire  possibilmente  l'equazione  giusta  la 
qnale  la  sua  ossidazione  si  compie. 

Ho  stimato  intanto  utile  l'esporre  i  fatti  nuovi  da  me  osser- 
vati e  Toccuparmi  dell'argomento,  perchè  in  verità  i  metodi 
gravimetrici  per  la  determinazione  dell'acitlo  urico,  richiedendo 
tropico  tempo,  non  servono  alla  clinica;  e  di  metodi  volume- 
trici veramente  lodevoli  non  se  ne  hanno. 

Qualora  il  metodo,  o  quale  l'ho  proposto  ovvero  modificato, 
sia  riconosciuto  praticabile,  poco  nuocerebbe  che  esso  servisse 
non  veramente  alla  rigorosa  determinazione  dell'acido  urico,  ma 
piuttosto  dell'insieme  delle  sostanze  aventi  eguale  potere  ridut- 
tore ;  perchè  queste  sostanze,  forse  da  comprendersi  tutte  con 
la  denominazione  di  ocantiche^  oltre  alle  rassomiglianze  chimiche, 
sembra  probabile  che  abbiano  anche  presso  a  poco  lo  stesso  si- 
gnificato fisiologico. 


INTORNO  AL  MODO  DI  COMPORTARSI 

dell' iuvotiicro  serico   dei    bozzoli   dnninte   la   trattura 


Lettura  tenuta  dal  professor  GIUSEPPE   GIANO  LI 

nella  seduia  del  i6  apnle  1898. 


In  una  precedente  nota  preliminare  (^)  intorno  alla  corre- 
EÌone  delle  acque  crude  destinate  alla  trattura  dei  bozzoli  ali- 
biamo fatto  rilevare  come  il  sistema  di  inda^^ine  fino  ad  ora 
se;^iìto  per  accertare  la  induenza  che  sulle  qualità  della  seta 
esercitano  alcune  materie  minerali^  non  ha  permesso  ognora  di 
eliminare  i  fattori  che  all'insaputa  deiresperimentatore  modifi- 
cano il  stgniticato  delle  prove.  Le  difficoltà  ^andiesime  che  si 
incontrano  a  mantenere  costanti  le  condizioni  nelle  quali  sì 
compie  il  dipanamento  del  bozzolo  e  le  incertezze  neirapprez- 
zar©  i  i^regi  ed  i  diletti  dei  filati,  condussero  a  conclusioni  tanto 
disparate  da  porre  i  tecnici  in  grave  imbarazzo  allorché  sono 
chiamati  a  scegliere  Facqiia  che  meglio  conviene  per  la  trattura, 

Kon  occoo'e  minmentare  che  nelle  pixive  comparative  isti- 
tuite nel  lS8t3-87  sotto  gli  auspici  dell' Associaziono  per  T industria 
ed  il  commercio  delle  sete  in  Italia  (%  l'abilità  delle  tllatrici  si 
è  rivelata  tanto  importante  da  far  classificare  acque  di  eguale 
composizione  in  un  caso  fra  le  migliori  e  neiraltro  fra  le  meno 
buone^  per  modo  da  porre  in  dubbio  T influenza  che  alcuni  attri- 
buiscono alla  natura  deiracipia.  Ma  codesta  causa  pertmrbatrioe 
potè  essere  iu  seguito  facilmente  rimossa  col  valersi  delle  stesse 
of>eraie  in  tutt«  le  prove,  senza  variare   alcun  che  nel  modo  di 


Oi  '  RplA£ÌDtie  pr«fl«nut&  ni  5.^  CQn^rmwa  di  biicaptofì»  «  ivrieoltura  in  Canea  dui  Labùra- 
lorìa  p«r  le  etpe  rivince  ialJtt  Ktii  1  Bill  ulto  lìàlìm  Società  coep«rftt)V4i  per  lu  !<U£i«P«Ìiirm  ^i<U«  «Hm 
n  MllARfi  •«  p*  itt. 

(V|  Siuiii»  tmtritt/tHtHitì  déìtr  queìHà  étU§  ùtqmt  utett  nfHa  fr^tt^m  d^ìft  t§H,  Milano,  t&Stt. 
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riscaMamento,  iioUa  Vf^locità  deiraspó.  nel  ^nulo  ili  tensione  e 
torsione,  nulla  ti'miM'ratura  ♦•  «luvatii  della  scopinatura.  ecc.  Pren- 
<lenilo  a  considerare  le  esperienze  di  trattura  nelle  quali  il  red- 
diti) in  seta  dijianahile  riusci  nonna  1<%  ^\ì  aiJprezzamenti  sulle 
([ualità  del  filato,  per  aci^ue  di  ej^uale  natura,  variarono  tuttavia 
in  modo  ra^^'^uarjlevole.  Mentre  alcuni  ritennero  utile  la  pre- 
senza di  piccole  proporzioni  di  sali  «li  calctì  e  di  mrt.ii:nesia,  altri 
aJlerniarono  ohe  i  nii^xliori  risultati  si  hanno  con  aeque  jmre.  Le 
<liverji:enze  ne^li  apprezzamenti  si  «levono  cercare  non  solo  nella 
qualità  dei  bozzoli  sottoposti  alla  prova,  che  a  seconda  «iella 
razza  e  del  re.i^ime  alimentare  e  «Iella  località  in  cui  vennero 
coltivati  esigono  ]»er  la  trattura  condizioni  che  non  sono  ovj:nora 
le  stesse,  ma  altresì  nellt*  incertezz»»  che  si  incontrano  a  giudi- 
care la  l)ontà  della  seta.  Intatti,  i  criteri  Ibnthiti  sul  colore,  sul 
comp(.)rtamento  al  tatto,  sulla  lucentezza  e  sulla  assenza  «lei 
])elo,  sfuggono  ad  un  preciso  c«>ntrollo  e  variano  col  criterio 
dello  sperim«mtatore. 

Non  è  fuor  «li  luogo  l'osservare  come  le  sete  greggie  ai>pa- 
rentemente  i)ertette  non  semjire  si  rivelano  tali  «loi)0  clie  furono 
tinte.  ])erchè  taluni  «lifetti  si  manifestano  i)rincipalniente  al- 
Ioh'Ih'»  vengono  sottoposte  alla  sgommatui-a  e  non  e  raro  il  caso 
«li  filati  che  olirono  un  asp(>tto  i^oco  promettente,  mentre  nelle 
api>licazioni  si  mostrano  pertetti.  Francezon  (*)  riferisce,  ad 
esempio,  che  lo  sete  filate  con  ai'qui>  as^ai  ricche  «li  sericina  e 
perci<'>  «Iure  al  tatto,  «li  colore  grigiastro  sporco,  «liedero  eccel- 
lenti risultati  i)er  la  conft*zione  «li  stollV  nere.  Codesto  fatto  non 
«leve  recare  meraviglia  sapendosi  che  tanto  la  lucentezza,  come 
la  morbidezza  «lela  seta  n«m  si  rend«mo  manifeste  se  non  dopo 
la  sgommatura,  e  per  conseguenza  si  può  ritenere  che  Tapprez- 
zamento  di  «queste  «lue  «qualità  non  ha  valore  assoluto  se  si  li- 
mita alle  sete  greggie  e  n«m  si  estemle  alle  sgcmimate. 

N«)n  maggiore  attendibilità,  ci  sembra,  olVra  Tenumerazione 
«lei  diletti  «lei  filati  dovuti  alle  anse,  ai  m«mconi  di  bave  volanti, 
attor«:igliate  ed  arruffate,  che  per  alcuni  sarebì)e  il  solo  criterio 
atto  a  «listinguere  le  sete  classiche  da  «luelle  scadenti,  i)erchè  i 
risultati  in  molti  casi  si  fanno  assai  i>eggiori  «l«)j)o  le  operazioni 
tintorie.  Riflettendo  al  fatto  che  la  ])roi)orzione  «Ielle  basi  ter- 
rose che  si  accumulano  «l'ordinario  nelle  acque  delle  bacinelle 
«li  rado  ò  inferiore  a  grammi  1  ])er  litro,  si  comprende  come 
«lebbano    essere    accolte    con   riserva    le    conclusioni    formulate 


(')  Httuìm  ttiir  la  filatiif-e  de  Lt  noie,  Lionp,   IH90. 
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airca  l>ffetto  che  determinati  sali  inorganici  esercitano  nella 
ttattm-a  dei  bozzoli j  poiché  in  molte  delle  eaperienze  compara- 
tive pubblicate^  i  sali  aggiunti  rappresentavano  nna  frazione 
trascurabile  rispetto  a  quella  che  i  bozzoli  vi  avevano  abban- 
donato. 

Volendo  inda^^^arc  le  condizioni  nelle  quali  si  raggiunge  la 
massima  proflutti\ità  possibile  colla  migliore  qualità  del  filato 
e  precisare  le  norme  per  regolare  la  velocità  dell'aspo  in  rela- 
zione alla  natura  dei  bozzoli  ed  all'acqua  di  cui  si  dispone^ 
converrà  portare  Fintlagine  gni  singoli  iattorl  per  non  cadere 
negli  inconvenienti  di  una  esperienza  troppo  comprensiva,  Non 
sarà,  ad  esempio,  senza  importanza  il  conoscere  razione  sol- 
vente* che  le  acque  di  svariata  composizione  esorcibano  suirin- 
vulncro  dtd  bozzolo,  sapendosi  che  il  rammollimento  della  seri- 
cina che  avvolge  la  bava  e  jjer  conseguenza  il  più  o  meno 
IkcUe  dipanamento  sono  influenzati  dalla  presenta  di  determinate 
aostanze,  le  quali  non  sono  senza  elTetto  anche  siili' a IVon darsi 
più  0  meno  rapido  dei  bozzoli  durante  la  trattura,  A  questo 
scopo  iì  dott,  Zappa  ha  rleterminata  la  proporzione  delle  sostanze 
che  fj^li  involucri  dei  bozzoli  (*)  abbandonano  all'acqua  distillata 
(1  :  6f>)  nel  periodo  di  un'ora  a  90^  C.  di  confronto  all'acqua  che 
contiene  i  bicarbonati  ed  i  solfati  teiTosi  e  per  meglio  chiarire 
Finfluènza  che  questi  sali  esercitano  sulla  seta  ha  determinata 
altre^  la  proporzione  che  questa  ne  fissa.  I  risultati  ottenuti 
8ono  qui  riassunti: 


Natura  deU'acqua  impiegata 


Acqua  distillata 

^  contenente  0^5  ^'/y,»  di  carbonato 
di  calcio  allo  ^ato  di  bicarbonato 
„  con  Uj5"(^,  di  carbonato  di  Ma- 
gnesio allo  stato  di  bÌcarbun[ito  , 
tt  con  0^5%^,  di  solfato  di  calcio 
„       con   U,5  ^ff,^    di   iiolfalo    di    raa- 

gneiiìo 

r       con  0,05  ^  ^^  di  carbonato  sodico 
„       con  0,5  *^  „^,  di  acido  carbonico    ♦ 


4,397 

5^113 

8,001 

4,2tì2 

6,769 
7,283 


KiktÉrtt  mlacYAtì 


0,767 
1^888 

1,191 

0,892 

0,G87 
0,823 
0,944 


Fii«at«  Ih  pili 


0,623 

0,424 

0,125 


0,056 
0,177 


Contrariamente  a  quanto  venne  fino  ad  ora  ammesso,  Tacqua 


(*|  PrQTi'nlriin  dji  inprarMo  ^Uppoùti** 

<*)  Bitpptlv  ali*  quuitit»  trovftt«  do|^0  l'àski»^  deU'wj^it*  dlitillAtA. 
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distillata  fatta  agire  in  odiali  condizioni  «liscioglie  una  minore 
quantità   di   sericina    rÌ8i>etto   alle   acc^ue   crude  e  sotto  questo 
rapporto  il  solfatp  di  calcio  e  le  acque  selenitose  mostrano  una 
azione  (iissolvente  assai  maggiore. 

Il  comportamento  dell'acqua  distillata  non  cambia  sensibil- 
mente anche  latldove  intervengono  le  sostanze  solubili  delle  cri- 
salidi, nelle  quali,  secondo  gli  accurati  studi  <lel  prof.  E.  Ro- 
tondi (*),  si  trovano  fosfati  alcalini  e  umti.  Infatti  in  una  soluzione 
contenente  3  %o  di  codeste  sostanze  estrattive  la  quantità  di 
sericina  disciolta  fu  solo  3,041-3,f>22  **/„  deirinvolucro  serico  tratto 
da  due  varietà  di  ÌX)zzoli  i)rovenienti  da  incrocio  di  razza  gialla 
indigena  con  bianca  giapponese.  ]Ma  l'azione  dissoh'ente  diventa 
assai  più  energica  api)ena  che  nell'acqua  si  trovano  i)iccole 
quantità  di  sostanze  acide  suscettibili  <li  formare  coml)inazioni 
solubili  coi  sali  di  calcio  e  di  magnesio  che  accompagnano  la 
sericina.  Avendo  sottoposto  all'azione  dell'accpia  distillata  l'in- 
volucro serico  che  aveva,  ad  esempio,  fissata  dell'anidride  sol- 
forosa, la  perdita  in  seguito  a  macerazione  di  un'ora  nell'acqua 
distillata  a  BS»  fu  (*)  : 


Natura  doirinvolucro 


Campione  non  solforato 
„  solforato     .    , 


Anidride 
•ulfuroM  con- 
tenuta nella 


0,45 
0,95 
1,39 


Sofitanzc  ditdolte 


Organicho 


3,38 

4,51 
6,80 
7,69 


Minerali 


0,44 
1,41 
1,53 
1,57 


La  enorme  perdita  di  peso  che  l'involucro  subisco  spiega 
il  facile  aftbndarsi  dei  bozzoli  ed  il  deficiente  reddito  in  set* 
dipanabile  che  i  filandieri  lamentano  allorché  i  bozzoli  subirono 
i  suiriunigi  di  solfo.  Non  meno  energica  è  l'azione  dell'acido 
solforico  e  ossalico,  i  quali  nella  proporzione  di  1  gr.  per  litro 
di  aci[ua  sottraggono  alTinvolucro  serico  a  90^  C.  i>er  un'ora 
14,01)2  %  o  rispettivamente  17,198  Vo-  L'aciilo  citrico  ed  il  tarta- 
rico nelle  stesse  lu'oporzioni  non  diedero  che  4,941  e  0,179  Vq. 

Le  sostanze  alcaline,  come  si  può  congetturare,  spogliano 
anch'esse  assai  facilmente  la  seta  e  i>rovocano  la  fissazione  di 
materie  minerali,  come  appare  dalla  seguente  tabella: 


(>)  Sull'influema  (itila  qttalità  dtWacqua  uaata  nella  trattutn  dti  hottoli,  Roma,   1890. 
(')  IjO  determinazioni  vennero  esefl^ulte  dal  dottor  Zappa. 
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Solazìonì  impiegate 


Acqua  distilJata  ....... 

„  eoo  Ojl 'Vy^j  ammoniaca    . 

5,  con  Oyl  ^/f,^  soda  caustica 

„  con  0,6*^/00  calce  caustica 


3,14B 

1B,G02 
r2,4*)B 
24;24(1 


dell  A  iQtA 
% 


0,793 
1,086 

2,174 


Se  per  contro  Finvoliicro  serico  viene  in  contatto  colle  so- 
luzitmi  dei  sali  clie  per  doppia  decomposizione  sono  suscettibili 
ili  Ibnnare  composti  insolul>ili,  iliniinuisce  tosto  la  proijorzione 
deUe  sostanze  che  si  iliseiolgono*  Infatti  col  trimetasilicato  di 
sodio  e  dì  potassio  (0,50  V^o  ^  ^^'^  ^é)  la  perdita  di  peso  delVìn- 
TOlucro  fu  solo  di  3^81J2  e  3,491  7ù  ©  col  solforicinoleato  so- 
dico  (1,5  *^„)  2,430  Vo*  ti^  quantità  reiativamente  piccola  di 
seritnna  che  le  soluzioni  <li  codeste  sostanze  sottraggono  all'in- 
volucro serico,  analogamente  airinfuso  dì  crisalidi,  trova  spie- 
gazione nel  fefcto  che  il  silicato  e  rispettivamente  il  solforicino- 
leato  ed  il  fosfato  di  calcio,  essendo  insoluliili  rimangono  in 
parte  imprig^tonati  nella  seta  e  si  oppongono  alla  soluzione  della 
sericina.  Che  nella  battitrice  e  nella  bacinella  a\Tenga  la  doppia 
scomposizione  Ira  i  fosfati  alcalini  abbandonati  dalle  crisalidi 
ed  i  sali  di  calce,  lo  si  cleduce  dal  fiatto  eh©  nella  schiuma  che 
galleggia  si  trovarono: 

Materie  grasse     .,,,»...,.  67,50 
Detriti  di  crisalide  e  sostanze   organiche 

non  determinate 21,23 

Calce,  magnesia,  ossido  <li  feiTo      .    .    ,  6,54 

Autdrifle  fosforica   - 4,7S 

Siccome  la  seta  esercita  una  spiccata  attrazione  sui  precipi- 
tati che  si  ingenerano  nell'acqua  della  battitrice  e  rlella  bacinella 
e  La  fissazione  di  codeste  sostanze  in  taluni  casi  equivale  ad 
urna  più  stabile  saldatura  delle  bave,  si  comprende  come  il  di- 
panamento possa  essere  ostacolato  laddove,  ad  esempio,  le  acque 
abbandonano  col  riscaldamento  il  carbonato  di  calcio  o  in  seno 
ad  esse  sì  formano  fosfati  e  saponi  terrosi,  i  quali  sì  appiooio- 
chiano  alle  l>ave- 

Per  mostrare  la  rajiidità  colla  quale  la  seta  si  appropria  i 
carbonati  terrosi  e  per  conseguenza  diventa  ruvida  al  tatto  e 
priva  di  lucentezza,  abbiamo  immersi  grammi  25   di   strusa   in 


—  62  - 
un  litro  d'acqua,  la  cui  crudezza  era  eli  17^,5  airidrotimetro  fran- 
cese. Dopo  10'  la  crudezza  divenne  ir\8  e  dopo  30'  scese  a  T  Ve- 
La  quantità  delle  sostanze  minerali  fissate  dalla  seta  fu  0,454  Vo 
nel  primo  i>eriodo  e  0,5111  %  dopo  il  secondo.  L'acqua  riscaldata 
da  sola  nelle  stesse  condizioni  presentò  durezze  corrispondenti 
a  gradi  17M  e  16^,3. 

Che  la  fissazione  di  codesti  precipitati  tomi  di  ostacolo  al 
dipanamento  delle  bave  ce  ne  siamo  accertati  sperimentalmente 
operando  la  trattura  dei  bozzoli  coll'acqua  distillata  di  confronto 
alle  soluzioni  saline,  che  ci  servirono  per  le  prove  sulla  solu- 
bilità degli  involucri,  e  determinando  la  velocità  massima  che 
si  può  imprimere  all'aspo  senza  provocare  un  numero  di  rot- 
ture delle  bave  suj>eriore  a  quello  che  si  ha  nelle  condizioni 
ordinarie. 

Velocità  p«r  dipanamento 
in  metri  per  V 

Ac(iua  <listillata I(i7,3 

„  con  infuso  crisalide 175,2 

„  „  bicarbonato  di  calcio     .    .    .  130,  — 

„  „  „             di  magnesio    .    .  125,— 

„  „     solfato  di  calcio 100,1 

„  „  „        di  ma^esio    ....  117,5 

„  „     silicato  di  sodio 135,2 

„  „  „        di  potassio     ....  140,5 

„  „  solforicinoleato  sodico   .     .     .  155,2 

„  „     acido  carbonico 171,9 

„  „        „      solforico 138,5 

„  „         ^      ossalico 171,3 

„  „         „      citrico 175,3 

„  „        „      tartarico 173,7 

„  „     soda  caustica 135,5 

„  „  „     calce  caustica    ....  125,5 

Come  si  vede,  anche  tenemio  conto  della  influenza  che  le 
sostanze  disciolte  nell'acqua  possono  esercitare  sulla  tenacità  ed 
elasticità  della  bava,  la  rapitlità  di  svolgimento,  che  è  un  fattore 
economico  non  indifferente,  è  influenzata  in  modo  non  dubbio 
dalle  sostanze  che  provocano  la  formazione  di  composti  inso- 
lubili. Infatti,  collo  acque  che  contengono  sali  di  calce  e  di  ma- 
gnesia nelle  condizioni  in  cui  i^ù  comunemente  si  trovano,  sia 
che  provengano  da  i)0zzi,  sorgenti  o  fiumi,  la  velocità  è  scesa 
di  40^  7o  *^^  confronto  all'acqua  pura.  Da  quanto  fu  poi  possibile 
giudicare  in  base  ai  caratteri  organolettici  delle  sete  ottenute, 
i  migliori  risultati  corrispondono   all'impiego   dell'acqua   distil- 
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lata  ancbe  per  ciò  che  concemG  la  formazione  del  pelo,  la  vi- 
Tacita  della  tinta  e  la  morliidezxaj  in  armonia  a  quanto  el^bero 
già  a  trovare  Francezon  (')  e  Yignon  (=).  Dobbiamo  però  osser- 
vare che  la  inflnenza  dei  sali  terrosi  fino  a  che  la  proporzione 
non  eccede  queUa  delle  acque  a  5-8  gradi  idrotimetrici  non  sì 
rende  molto  manifesta,  poiché  non  essendo  possibile  per  ragioni 
di  economia  cambiare  continuamente  Tacqua  della  battitrice  e 
della  bacinella,  questa  si  arricchisce  di  sostanze  estrattive  e  di 
sali  in  una  proporzione  che  molte  volt©  è  magg:tor©  di  quella 
che  si  ha  nelfacqua  cruda. 

Nell'intento  di  avere  qualche  indicazione  sommaria  sulla 
influenza  che  i  sali  di  calce  e  gli  acidi  minerali  esercitano  sulle 
proprietà  dei  filati  di  seta,  abbiamo  operata  la  trattura  dei  boz- 
zoli afl  una  sola  bava  con  acqua  distillata  dì  confronto  a  quella 
contenente  acetato  di  calcio  ed  a  quella  acidificata  con  acido 
BùìtùTÌco^  i^gistrando  il  numero  delle  rotture  durante  il  dipana- 
mento ed  i  difetti  che  si  manilestano  dopo  la  sgommatura. 


BoszoU  gialli  incrocio  bianco  giapponese  con 

giallo  ascoli^ 

per  rtt  ir*«Uffl 

proviittt 

Iraltiira       ^^^^^  iift.mm. 

fifltiiaeljile 
pc?r  1000  in. 

Distillata 

Con  l"t,  acetato  di 
calcio    *    .    ,    ,    , 

Con  l  <*/^^  acido  sol- 
forico     

2278 
2182 
1913 

0,45 

0,52 

0,438 

1,830    ' 
3,130 

5,70 

9,16 
10,78 

0,548 
1,131 
1,056 

Bozzoli  precedenìi  che  hanno  subito  V azione  dell* acido  solforico 
dm  'ante  V  im  bozz  olahira . 


Distillata .    ,    -    .    . 
Con  acetato   di  cal- 
cio 1  «/^     ,    ,    ,    . 
CoD    acido    solforico 


l''. 


iw>  * 


1989 

1,500 

5,53 

10,55 

1940 

1,031 

6,18 

13,91 

1835 

bt)35 

9j90 

25,61 

0,663 
1,151 


0^998 


Cori es te  esperienze  preliminari  provano  che  tanto  nel  caso 
della  fissazione  dei  sali  terrosi^  quale  ci  viene  rivelata  dal  peso 
delle  ceneri,  come  auclie  laddove  la  bava  viene  sottoposta  agli 


I*)  !>/  l'tttfltittie§  df  fV^M  d^m  tu  t^taturt  df  ««eùtia*  Liilt«»loLre  d^éliidn»  do  Ìè.  tùie**  Ì$è9* 
l^m,  pmf,  tu. 
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acidi  minerali,  la  seta  mostra  maggiore  tendenza  a  dividersi  in 
tibrille  e    presenta   im   maggior  numero  di  rotture  nelle  opera- 
zioni meccaniche  di  incannaggio  e  di  tintura. 

Noi  ci  proponiamo  di  approfondire  meglio  le  reazioni  che 
avvengono  fra  i  sali  che  Tinvolucro  e  la  crisalide  abbandonano 
e  quelli  contenuti  nelle  acque  crude  e  di  indagare  se  esiste  re- 
lazione percettibile  fra  i  difetti  dei  filati  di  seta  e  la  presenza 
<li  determinate  impurità. 


COMUNICAZIONE    PRELIMINARE 

sulle  cause  che  provocano  lo  sfilacciarsi  delle  sete  tìnte 

fatta  dal    Prof    GIUSEPPE    GIAN  OLI 
nella  seduta  del  16  apHle  1898 


Da  ciuanto  è  noto  intorno  al  modo  col  quale  avviene  la 
secrezione  della  tìhroina  dalie  glandule  seri^ne^  potevasi  già  sup- 
pon'e  che  anelie  la  bava  del  Boiìibim  inori  dovesse  essere  com- 
posta di  un  fascio  di  fibrille,  ancorcliè  la  sua  struttura  unitbrme 
avesse  condotto  ad  na  diverso  aiiiirezzamento. 

Oli  f5tufìi  di  Schlesinger,  Franz  Ritter  von  Hòhnel,  A,  Tar^ 
gioni-Tozzetti^  Veraon  e  Macovich  Imnno  ja-ovatOj  inlatti,  che 
il  tilo  «loraentare  della  seta,  dopo  che  è  spogliato  dalVinvolucro 
gelatinoso  che  lo  lìcopre^  è  suscettibile  di  dividersi  in  sottilissime 
ti  brille,  le  quali  possono  in  appresso  aggrovigliarsi  durante  le 
manipolazioni  alle  quali  la  seta  viene  sottoposta,  e  formare  dei 
fiocchetti  che  appaiono  diversamente  colorati.  A  questa  proprietà 
si  devono  alcuni  difetti  che  talvolta  si  manifestano  sui  filati  e 
ani  tessuti  tinti,  e  dei  quali  il  prof.  A.  LenticchiB  ha  fatto  lo 
studio  microgTalìco.  * 

La  gravità  degli  inconvenienti  a  cui  dà  luogo  lo  sfdac- 
ciarsi  della  seta  venne  già  da  noi  rilevata  in  una  precedente 
comunicazione.  (  ■)  ed  ora  ci  limiteremo  a  rammentare  che  Tesame 
microscopico  ha  provato  che  i  fiocchetti  accennati  che  detiir- 
l*ano  rasi>etto  della  seta,  provengono  dalla  rottui*a  dei  lasci  di 
fìbrìile  ili  cui  è  composta  la  bava. 

Siccome  importa  di  chiarire  le  condizioni  nelle  quali  codesto 
iBconveniente  si  verifica,  noi  ci  proponiamo  di  indagare  se  è 
sjieciale  per  le  sete  di  de  tenni  nate  razze  rli  bacili,  in  quale 
misura  vi  influiscono  i  suUìnnigi  di  srdfo  che  si  ai>plicano  du- 
rante Tal  levamento  o  Firn  bozzo  la  tura,  e  se  le  cause  si  devono 
cercare  nel  sistema  di  trattura,  Ai  nioiinaggio,  o  nelle  oj>erazioni 
tintorie. 


<i)  BittìttUmi  éi  SericitU^ra,  1807^  po^,  ITI  v  111. 
^iiHHurpo  Sact  €him.  di  Mi f ano  -  i*M. 
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Dalle  iii(la<?ini  preliminari  <ìa  noi  ese^ite  (*)  sulle  razze  e 
gli  incroci  più  comunemente  coltivati  in  Lombardia,  non  risulta 
che  le  sete  ollrano  il  diletto  lamentato  in  modo  percettibile, 
per  quanto  si  può  giudicare  dal  metodo  <li  prova  da  noi  adot- 
tato, cioè  dal  numero  delle  rotture  che  si  verificano  nellMncan- 
naggio  della  bava  sgommata  sotto  determinata  tensione.  Per 
contro,  sembra  non  si  possa  escludere  il  dubbio  che  vi  abbiano 
influenza  i  sufliunigi,  i  <iuali,  come  è  noto,  provocano  un'alterazione 
nel  contenuto  delle  glandole  serigene,  ed  esercitano  una  depres- 
sione generale  suirorganismo  del  baco,  che  non  è  senza  etletto 
sulla  funzione  rii»roduttiva.  I  confronti  fra  le  sete  ottenute  da 
allevamenti  solforati  e  non  solforati  giustificano  codesto  sospetto, 
ma  non  autorizzano  a  ritenere  che  lo  sfilacciarsi  della  seta  sia 
ognoi*a  dovuto  all'acido  solforoso. 

La  diflerenza  notevole  che  si  riscontra  nella  proi»orzione 
delle  materie  che  gP  involucri  dei  bozzoli  di  uguale  natura  ab- 
bandonano airac([ua,  laddove  provengono  da  bigattiere  l)ene 
ventilate  rispetto  a  (pielle  umide,  lascia  supiwjrre  che  se  la  bava 
ai)i)ena  emessa  non  trova  le  condizioni  per  la  i>ronta  essicca- 
zione, subisca  una  speciale  alterazione,  per  modo  che  le  fibrille 
riescano  meno  stabilmento  cementate. 

Se,  come  ha  osservato  A.  Targioni  Tozzetti,  la  bava  as- 
siune  (Vordinario  forma  di  nastro  nell'ultimo  tratto  che  il  baco 
emette  e  so  in  ([uella  parte  è  làù  disposta  a  dividersi  in  fibrille, 
non  è  improbabile  che  il  tlifotto  di  sfilacciarsi  si  possa  presen- 
tare pili  fre([uente  nelle  sete  provenienti  da  filando  nelle  quali 
si  spinge  la  trattura  lino  a  spogliare  la  crisalide  (]uasi  comple- 
tamente dal  r  involucro. 

Se  il  dipanamento  del  bozzolo  avviene  in  seno  ad  aciiue 
ricche  di  sali  terrosi  e  specialmente  di  acque  selenitose  per  mo<lo 
che  la  seta  si  trovi  in  condizioni  <ìi  fissarne  (piantità  appena 
sensibile,  la  sgommatura  diventa  assai  più  diffìcile  ed  il  tintore 
è  obbligato  a  prolungare  il  riscaldamento  etl  a  forzare  la  densità 
dei  bagni  dì  sapone  per  raggiungere  la  lucentezza  voluta.  In 
tali  condizi(mi,  si  può  ritenere,  che  le  bave  meno  resistenti  sa- 
ranno più  facilmente  soggetto  a  dividersi  in  tìbrille,  ed  a  lace- 
rarsi al  ])iù  piccolo  sforzo. 

Eguale  inconveniente  deve  verificarsi  se  per  facilitare  le  oi>e- 
razioni  di  trattura  e  molinaggio  si  imietta  la  seta  greggia  col 
sa])one,  coi  borati  e  fosfati  alcalini,  i  quali  provocano  la  sta- 
bile fissazione  cUm  sali  terrosi  che  accompagnano  la  sericina  ed 

(I)  BoUtttino  di  Stricoltuta,  1896,  pHfT.  2»,  1897.  N.  4  e  N.  20. 
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obbligano  a  ricorrere  ad  una  ebolli^iione  prolun^rata  nel  sapone, 
il  clie  toi*na  sl^vorevol©  alla  resistenza  del  filo  serico. 

Secondo  le  esperienze  da  noi  eseguite,  ciò  che  eserciterebbe 
rinfluenEa  ma^jiifiore  nella  formazione  dei  fiocclietti  è  il  proce- 
dimento di  piu'ga  che  precede  le  operazioni  tintorie*  A  seconda 
ile!  modo  col  «[uale  codeata  operazione  si  compie,  la  eteesa  seta 
presenta  maggiore  o  minore  lucentezza  e  si  mostra  priva  o 
meno  di  bave  sfilacciate. 

Nei  punti  in  cui  il  filato  sog^fioma  nei  ba^^nì  ili  s^jornma- 
tiira  più  lungamente  vicino  alla  sorgente  calorifica,  cioè  laddove 
trovasi  i>oco  lungi  dal  serpentino  e  dalle  pareti  del  doppio  fondo 
riscaldato  col  vapore,  la  tendenza  a  sfaldarsi  sì  fa  maggiore  e 
del  pari  se  0  sapone  e  Ite  si  impiega  contiene  dell'alcali  in  ec- 
cesso ed  è  facilmente  dissociabile  dall'acqua  bollente,  pBV  la  na^ 
tura  degli  acidi  grassi  di  cui  è  compoeto,  la  materia  albumi- 
noide  che  cementa  le  fibrille  non  offrirà  resistenza  sufficiente 
e  perciò  diverrà  inevitabile  la  disaggregazione  della  fibra.  Non 
dì  rado  si  presenta  il  caso  di  sete  di  uguale  natura  che  presen- 
tano il  difetto  di  sfilacciarsi  a  seconda  della  colorazione  che  loro 
viene  impartita  perchè  i  tintori  fanno  variare  il  grado  di  sgom- 
matiira  in  misiu'a  assai  diversa  ed  in  relazione  all'impiego  a  cui 
le  sete  sono  destinate. 

Non  occorre  poi  ricordare  che  le  operazioni  meccaniche  dello 
stiramento  fatte  allo  scopo  di  rendere  più  lucenti  le  sete^  con- 
giunte airincannaggio  veloce  ed  ai  ripetuti  lavaggi,  concorrono 
ad  accrescere  maggiormente  il  <lifett0j  determìnanrlo  la  rottura 
delle  bave  il  cui  diametro  è  assottigliato  dalle  sfaldature  verifi- 
catesi nei  yjrecedenti  trattamenti. 

Il  fatto  che  i  fiocchetti  si  ebbero  a  lamentare  principal- 
mente colle  trame  tinte  in  colori  oscuri,  |jrova  che  è  tlannoso 
il  mantenere  a  lungo  la  seta  nei  bagni  coloranti  fortemente 
inaciditi,  quali  si  rendono  necessari  per  le  tinte  nutrite  e  che  è 
in  gran  parte  alle  manipolazioni  tintori©  che  si  devono  attribuire 
1©  avarie  lamentate. 

Pur  ammettendo  che  possano  concorrer©  cause  disparate,  ci 
crediamo  autorizzati  ad  asserire  che  Tattenzione  maggiore  vuole 
essere  diretta  ari  evitare  la  fissazione  dei  sali  terrosi  eia  durante 
la  trattura,  come  nelle  oi»erazioni  di  molinaggio  ed  a  procedere 
colle  maggiori  cautele  possibili  nella  sgommatura,  i>oicliè  rial  le 
nostre  prove  tali  sono  i  fattori  più  pericolosi  che  meritano  di 
essere  segnalati. 


INTORNO  AL  REGINE  DEGLI  AUTOCLAVI 

in^piegati    nelle    inclui»trie    chinaiche 


Lettura  tenuta  dal  Prof.  GIUSEPPE  DIANOLI 
nella  seduta  del  i7  aprile  1808, 


Col  regolamento  27  giu^o  1897,  N.  21K),  il  Governo  ha 
estesa  la  sorv^eglianza,  oltrecliè  alle  caldaie  che  serv'ono  a  pro- 
durre il  vai)ore,  a  tutti  i  recipienti  di  capacità  non  inferiore  a 
30()  litri  che  contengono  il  vai)ore  a  pressione  sui)eriore  a  quella 
dell -atmosfera  per  la  elaborazione  di  sostanze  in  essi  contenute. 

Non  sarebbe  facile  compito  scoprire  le  raj^ioni  che  indussero 
ad  escludere  i  serbatoi  per  i  gas  comj)ressi  e  tutti  gli  autoclavi 
a  riscaldamento  indiretto,  che  non  sono  certo  immuni  di  i)eri- 
coli.  Ad  ogni  modo,  ])er  (|uantu  incompleta,  la  nuova  disposi- 
zione rimedia  ad  una  delle  lacune  contenute  nel  regolamento 
3  ai^rile  1H90  e  interessa  in  s]iecial  modo  le  industrie  chimiche 
e  tutte  le  lavorazioni  nelle  (piali  si  ai>])rofitta  del  calore  e  della 
pressione  fomiti  dal  vapore  per  riscaldare  detenninate  sostanze 
entro  limiti  circoscritti  di  tem])eratura,  o  i)er  accelerare  le  rea- 
zioni che  nelle  condizioni  ordinarie  riescono  incomplete,  o  che 
procedono  trop])0  lentamente. 

Non  occorre  clie  mi  sofìermi  a  rilevare  l'importanza  degli 
autoclavi  e  come  essi  tornino  di  grande  sussidio  nella  i)repara- 
zione  di  un  numero  grandissimo  di  prodotti.  Quale  mezzo  di 
solfonazione  si  potrebbe  concei)ire  i)iù  facile  e  meno  costoso  del 
riscaldamento  sotto  pressione  coi  bisollìti  per  rendere  solubili  le 
materie  incrostanti  del  legno?  Come  si  ])otrebì>e  in  modo  più 
economico  trasfonnare  il  fi-naftolo  in  naftilammina,  ottenere  le 
ammine  comiioste  aromatiche  ed  i  derivati  alcoolici  ?  È  del  pari 
a  tutti  nota  la  proftmda  trasformazione  che  la  fabbricazione 
dell'acido  stearico  ha  subito  dopo  clie  Milly  nel   1855  dimostrò 
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la  possibilità  di  saponificare  ì  f^*assi  col  vaporo  ad  elevata  teni' 
i*eratura  ed  i  vantaggi  realizzati  dal  punto  di  vista  della  rapi- 
dità nel  digi^ezzamento  delle  fibre  tessili  in  scipito  alla  introrlu- 
ziontj  dei  lisciviatori  chiusi. 

Ma  anche  per  talune  operazioni  più  modeste  l'impiego  del 
vapore  sotto  pressione  è  nn  ausiliario  prezioso.  Nessun  espediente 
l>emietfcerebbe,  per  esempio,  di  eliminare  altrimenti  le  ultime 
traccie  di  osbìiIo  leiTico  contenute  ne^li  acidi  grassi  che  si  ricu- 
Iterano  dalle  aerine  di  rifiuto  delle  tintorie. 

Però,  coi  vantaggi  realizzati,  Pintroduzione  degli  autoclavi 
ha  reso  assai  difficile  il  compito  ai  costnittori  ed  ha  aumentato 
di  molto  i  pericoli  di  esercizio  delle  industrie  chimiche,  per 
modo  da  giustificare  appositi  provvedimenti  legislativi. 

Mentre  i>er  il  controllo  ed  il  regime  delle  caldaie  a  vaiiore 
gli  ingegneri  incaricati  di  codesto  servizio  hanno  raccolti  ele- 
menti sufficienti  per  rendersi  esatto  conto  <iel  funzionamento^ 
tanto  per  ciò  che  riguarda  la  qualità  del  materiale  da  iraj^iegare, 
come  j>er  le  dimensioni  degli  onligni  di  sicurezza  e  per  le  pre- 
cauzioni che  si  rendono  necessarie  per  evitare  le  corrosioni  e 
gli  scoppij  non  altrettanto  si  può  asserire  in  yjunto  alla  costru- 
zione eil  al  funzionamento  degli  autoclavi  deafcinati  ad  accogliere 
sostanze  di  composizione  assai  disparata  e  del  cui  comporta- 
mento non  sempre  si  è  in  chiaro.  Non  è  infrequente  il  caso  di 
operazioni  nelle  quali  sono  in  giuoco  reazioni  assai  complesse, 
che  solo  il  chimico  può  esattamente  valutare* 

Riiiettendo  al  fatto  che  nella  letteratura  tecnica  non  sì 
hanno  precise  infonaiazioni  intomo  a  siffatti  problemi  e  che 
assai  numerose  sono  anche  da  noi  le  industrie  che  si  valgono 
di  codesti  apparecchi,  è  sembrato  al  senatore  De  Angeli,  presi- 
dente fleirAssociazione  utenti  caldaie  a  vapore  e  di  quella  contro 
gli  infortuni  del  lavoro,  che  la  nostra  Società  chimica,  che  conta 
tra  i  suoi  soci  distinti  ingegneri,  che  ebbero  campo  di  famìglia- 
rizzarsi  colle  difficoltà  de  IT  officina,  potesse  essere  in  grado  di 
portare  un  utile  contributo  nello  studio  di  questo  problema.  Io 
sono  lieto  di  farmi  interprete  presso  di  voi  dì  questo  suo  voto* 

Pre-scindendo  da  tutto  ciò  che  riguarda  la  parte  costruttiva^ 
il  cui  studio  esce  dalle  nostre  attribuzioni,  egli  è  d'avviso  debba 
tornare  utile  riassiunere  le  indicazioni  generali  sull'esercizio 
delie  pentole  papiniane  e  non  sui>erfluo  altresì  il  comprendei'vi 
le  cognizioni  che  si  suppongono  patrimonio  comune,  come  ad 
esempio,  di  espellere  l'aria  innanzi  di  raggiungere  la  massima 
pressi one^  di  non  o^ierare  lo  sc^arico  troppo  rapidamente  e  di 
non  immettere  vapore  d'un  tratto^  o  lare  cambiamento  qualsiasi 
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se non  coll'assenso  degli  inge^j^i^^ri  delle  Associazioni  contro  gli 
infortuni. 

Per  facilitare  lo  studio  intomo  alla  natura  dei  metalli  che 
conviene  jirelerire,  i)er  accertiire  le  alterazioni  a  cui  questi  sono 
soggetti  ed  i  pericoli  che  le  differenti  lavorazioni  presentano, 
ritiene  inoltre  possa  essere  utile  di  classiiìcare  gli  autoclavi  in 
ordine  alla  natura  dell'impiego  a  cui  sono  <lestinati.  Ho  fatto  un 
tentativo  in  questa  direzione  senza  la  pretesa  di  far  cosa  per- 
fetta. Sembrami  che  in  una  i>rima  categoria  si  potrebbero  com- 
prendere (luelli  che  8er\'ono  jìressochè  soltanto  come  mezzo  di 
riscaldamento,  nei  (^uali  il  vapore  compie  rufficio  di  sorgente 
calorifica,  cioè  i  vaporizzatori  i)er  i  filati,  per  i  tessuti,  per  i 
cai)pelli  di  feltro,  per  il  legno,  gli  sterilizzatori  i>er  il  crine  ed 
i  cascami  animali,  per  gli  indumenti  infetti,  per  il  latte  e  le 
sostanze  alimentari  in  scatole,  gli  estrattori  per  la  gelatina,  le 
caldaie  i)er  ottenere  l'amido  solubile,  per  vulcanizzare  la  gomma. 
Seguirebbero  le  pentole  che  ricevono  liquidi  alcalini,  (inali  ser- 
vono per  la  lisciviazione  del  cotone,  del  lino,  della  canai»e,  dei 
cenci,  per  la  fabbricazione  del  cellulosio  mediante  la  soda  cau- 
stica o  la  miscela  di  solfati  e  solfuri  alcalini,  per  disciogliere  il 
silicato  di  soda  fuso,  ecc.  Indi  le  caldaie  destinate  a  trattamenti 
con  acidi,  o  nei  quali  si  sviluppano  sostanze  che  agiscono  come 
tali,  cioè  i)er  la  sai)onificazione  acquosa  dei  glicoridi.  per  la  sac- 
carificazione delle  materie  amilacee,  disaggregazione  dei  cereali 
e  tuberi,  per  la  fabbricazione  del  glucosio,  dei  surrogati  della 
gomma  e  preparazione  delFalcool,  per  la  lavorazione  del  cremor 
tartaro,  per  la  preparazione  del  cellulosio  coi  bisolfiti,  per  la 
esti-azione  del  tannino,  degli  estratti  coloranti,  per  la  fabbrica- 
zione del  carbonato  di  magnesio  col  metodo  Pattinson,  ecc. 

Una  categoria  speciale  sarebbe  formata  dagli  autoclavi  ri- 
scaldati indirettamente  dal  vapore  e  destinati  ad  accogliere, 
inoltre,  sostanze  facilmente  volatili,  clie  ]>ossono  accrescere  la 
pressione  oltre  quella  corrisiìondente  alla  tensione  del  vapore 
d'aciiua,  quali,  ad  esempio,  gli  estrattori  a  benzina,  secondo  il 
sistema  Seltsam,  le  pentole  ])a]»iniane  che  servono  ])er  ottenere 
i  derivati  del  catrame,  i  lambicchi  per  la  scomposizione  piroge- 
nica degli  idrocarburi  pesanti,  ecc. 

Tale  classificazione  permetterei >be  di  raggruppare  meglio  le 
indicazioni  che  sono  8[)eciali  a  ciascuna  classe  e  gioverebbe  al- 
tresì a  coloro  che  sono  incaricati  della  sorveglianza,  i  quali 
prenderebbero  norma  dai  maggiori  o  minori  lìericoli  che  presen- 
tano i>er  le  opportune  visite. 

Non  occorre  a\'vertire  che  queste  do^^^nno  essere  più  fre- 


^luenti  di  <iuauto  preserive  il  regolamento,  cioè  non  si  <lovratino 
att€inflere  (quattro  anni.  Infatti,  seconrlo  le  stati  etiche  compilate 
ciarli  ingegneri  delle  associazioni  tedesche  fra  gli  utenti  cahlaio 
a  vapore,  gli  infortuni  furono  assai  ]iiii  fVequenti  cogli  autoclavi 
ris[^etto  a  quelli  clie  bì  ebljero  coi  generatori,  se  si  tien  conto 
del  Bmnero  rìsi^ettivo  che  si  trovano  in  esercizio.  È  hensl  vero 
&he  il  più  delle  volte  i  tecnici  furono  condotti  ad  attrilmire  gli 
&oppi  alla  cattiva  qualità  del  materiale  impiegato  od  a  difetti 
'di  costruzione,  ma  non  sono  i^erò  rari  i  casi  nei  quali  ì  sinistri 
furono  dovuti  a  corrosioni  non  sospettate  per  inesatta  C0f|m:£iono 
del  modo  di  comportarsi  di  talune  sostanze  quando  sono  esposte 
al  vapore  sotto  pressione,  È  noto,  ad  esempio,  che  alcune  ma- 
terie  albuminoidi  come  la  lana  e  le  coma  sviluppano  ammoniaca 
e  eolfttro  ammonico,  gli  idrati  di  carboaio  ingenerano  acidi  for- 
mico, acetico,  tevulinico,  ecc.,  e  quest'ultima  trasformazioiie  è 
tanto  rapida  che  ha  obbligato  a  rinunciare  air  impiego  tlella  me- 
lassa come  fìisìncrostante,  quantunque  si  mostrasse  assai  efficace. 
Non  abbastanza  valutata  è  inoltre  la  facile  dissociabilità  dei  sali 
ammoniacali  e  di  parecchi  composti  organici,  i  quali  possono 
esercitare  azione  corrosiva  sul  ferro,  come  si  ebbe  dolorosamente 
a  constatare  in  due  fabbriche  di  colla^  non  molto  lungi  da  Mi- 
lano, nelle  quali  scoppiarono  due  autoclavi. 

Vi  ha  poi  UBa  classe  di  fenomeni  non  bene  precisati,  ai 
quali  taluni  vorrebbero  assegnare  parte  importante  per  spiegare 
i  siaistri  che  avvengono  durante  le  grandi  iierturbazioni  atmo- 
sferiche. Piu'  non  accogliemìo  quanto  il  maggiore  francese  Chapel 
asserisce  circa  T influenza  attribuita  alle  scariche  elettriclie  oscure 
nelle  esplosioni  delie  caldaie,  non  si  può  escludere  che  lo  stato 
elettrico  giovando  ad  eccitare  le  afiinità  chimiche  possa  in  ta- 
lune circostanze  dar  luogo  a  reazioni  insolite,  che  alterano  le 
contlizioni  di  resistenza  degli  autoclavi.  Mi  basterà  rammentare 
le  rapide  corrosioni,  che  io  stesso  ebbi  ad  osservare  in  alcuni 
ap[>arecchi  allorché  per  causa  inavvertita  potè  stabilirsi  una 
coppia  voltaica  dovuta  al  contatto  di  due  metalli,  laddove,  ad 
esempio,  il  rame  si  trovò  aceoj>piato  allo  stagno,  od  allo  zinco, 
nei  liquiili  che  contenevano  soltlti  e  nei  serpentini  di  piombo 
che  si  trovano  in  contatto  col  rame  in  presenta  di  cloruri  e 
solfati  metallici* 

Le  incertezze  che  pur  troppo  si  hanno  tuttora  intomo  alle 
cause  di  taluni  sinistri  e  la  grave  responsabilità  creata  dalle 
Buove  tlìsposizionì  delle  legge  sugli  infortuni,  impongono  Toh- 
bltgo  di  ap|>rofondire  tutti  codesti  problemi  e  di  precisare,  jjer 
le  applicazioni  più  comuni   le   disposizioni   che   offrono  minori 
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pericoli  e  le  norme  per  un   efficace   controllo,  che   siano  conci- 
liabili colPesercizio  industriale. 

Io  nutro  speranza  che  la  proposta  di  affidare  alla  Presidenza 
Tincarico  di  nominare  una  speciale  Commissione  che  riferisca 
intomo  al  tema  accennato,  verrà  da  voi  accolta  favorevolmente. 


L'assemblea  ha  accolto  la  proposta  del  prof.  Gianoli  ed  il  presi- 
dente prof.  Gabba  ha  chiamato  a  formare  la  Commissione  i  signori  : 
prof.  Gianoli,  ing.  Barzanò,  ing.  Pontiggia,  ing.  Perelli  e  dott.  Zironi. 


DI  ALCUNI  ETEREI  NITRICI  E  NITROSI  DI  ETERI  TARTARICI 


Nota  del  Dott  GJOVANNt  PELLINl 
eomtmkata  neUa  seduta  dei  SO  aprile  iS98, 


La  circostanza  di  trovaiini  ìb  un  laboratorio  (*)  ore  è  indi- 
spensahile  conoscere  sperimentaLmeute  le  proifrieta  «Ielle  materie 
esplodenti  e  quindi  in  ispecial  moilo  degli  eteri  nitrici,  mi  ha 
indotto  a  intraprendere  lo  sturilo  di  alcuni  nitrati  d*eteri  d*08si- 
aciili  della  serie  grassa*  Queste  ricerche  non  hanno  di  mira  la 
sola  preparazione  di  nuovi  comiìostlj  ma  più  die  altro  sono  di- 
rette a  rintracciare  se  tz*a  essi  si  incontra  qualcuno  che  abbia 
proprietà  di  stabilità  ed  altri  caratteri  suscettil>ili  di  pratiche 
ap[ilicazionh 

Il  c-amjio  degli  eteri  nitrici  benché  percorso  da  molti  chi- 
mici, presenta  mtUameno  ancora  molte  lactme.  Ad  esempio  gran 
parte  degli  alcool  rkdla  serie  grassa  non  vennero  ancom  trasfor^ 
mati  nei  corrispondenti  eteri  nitrici  e  fra  essi  irli  otti  liei,  per  dire 
di  alcool  oramai  comuni,  ancora  rimangono  da  preparare*  La  causa 
vera  sta  in  ciò  che  la  trasformazione  d'un  alcool  nell'etere  ni* 
trico  coiTispondente,  (Quantunque  teoricamente  sia  semplicissima, 
Della  pratica  è  però  soggetta  jier  ogni  termine  a  difficoltà  tali 
da  dover  abhanrlonare  il  tentativo. 

Gli  eteri  nitrici  tìegli  ossiacidi  lasciano  appunto  preveder© 
la  instabilità  loro,  e  quindi  la  poca  convenienza  di  occuparsene. 
Ka  l>en  osservando  che  tra  i  molti  coinposti  <li  una  serie  ve  ne 
pcjgsono  essere  alcuni  i  quali  tlifl'erenidano  sostanzialmente  ilagli 
altri  nelle  loro  pi^prietà  fìsichej  e  questo  ei  nota  specialmente 
fra  i  pruni  termini  della  serie,  io  hg  cercato  appunto  di  illu- 
strare il  gruppo  ilegli  eteri  tartarici  che  otfre  ancora  cami>o  alla 
investigazione  con  risultati  soddisfacenti. 

Avendo  a  Ulta  dìspoBizìoue  un  materiale  sufficiente,  credetti 
non  inopportuno  fare  cenno  anche  dei  rispettivi  eteri  nitrosi,  i  qiialt 
eebbene  non  presentino  utilità  diretta,  servono  peraltro  a  com- 
liletare  le  cognizioni  scientifiche  sull'ai^omento  trattato. 


1  LiiborjitiiK»  ili  rlùtnlcri  ^a?f»]e  e  t«ciial4iflc)«  ddl»  R*  At'Cmdvtmw  iiftTHk  •!!.   LlrafDD,  di- 
ro IIq  dil  pftir.  O.  Berinnl. 
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PARTE  SPERIMENTALE 


ETERI  NITRICI. 

Etere  niMco  deWeteì^e  dinietiltartarico. 

COO.CH' 

I 
CH.O.NO' 

1 
CH.O.NO* 

I 
COO.CJI^ 

Si  prepara  aggiungendo  gr.  20  di  etere  dimetiltartarico  fina- 
mente polverizzato  a  circa  70-75  ce.  di  miscela  nitrico-solforica 
[composta  di  due  volumi  di  acido  solforico  (d  =  1,83)  ed  un  vo- 
lume di  acido  nitrico  (d  =  1,42)].  La  nitrificazione  si  opera  a 
freddo  mediante  miscela  frigorifera  di  sale  e  ghiaccio.  A  poco  a 
poco  la  massa  s'inspessisce  e  si  fa  bianca.  Quando  tutto  l'etere 
dimetiltartarico  è  stato  aggiunto  si  leva  il  tutto  dal  bagno  frigo- 
rifero e  si  aspetta  che  per  Tinnalzamento  della  temperatura  si 
comi>leti  la  reazione  e  la  massa  diventi  fluida. 

Il  liquido  denso  oleoso  cosi  ottenuto  si  versa  nell'acqua 
fredda,  da  cui  x)recipita  l'etere  nitrico  in  fiocchi  bianchi,  cristal- 
lini, soffici.  Il  proflotto  si  raccoglie  su  filtro  lavandolo  con  acqua 
fredda  fino  a  che  l'acqua  di  lavaggio  non  abbia  più  reazione 
acida.  Indi  si  comprime  fra  carta  bibula  e  si  purifica  scioglien- 
dolo in  poco  alcool  metilico  dal  quale  si  deposita  in  minutissimi 
agili  cristallini,  mediante  evaporazione  del  solvente  in  una  cor- 
rente di  aria  secca.  Meglio  è  scioglierlo  a  debole  calore  nella 
ligroina  dalla  quale  si  deposita  in  aghi  inù  bianchi. 

Gr.  0,3G04  di  etere  nitrico  diedero  ce.  32,8  di  azoto  (raccolto 
in  potassa  al  40  Vo  ^^^^  temperatura  di  14*^,8  e  alla  pressione 
di  mm,  76G,17),  pari  a  ce.  30,99  a  0^  e  760  mm.  di  pressione 

trovato  calcolato 

azoto  10,53  10,44  Vo 

L'etere  nitrico  dimetiltartarico  allo  stato  puro  è  costituito 
da  aghi  minuti  bianchi:  è  stabile,  è  solubile  facilmente  a  freddo 
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HÉU'aleool,  etere,  cloroformio^  acetone^  benzolo  ;  8Ì  scioglie  lenta- 
mente nel  solfuro  di  carbonio  a  fretlvlo,  facilmente  a  caltlo.  Po- 
chissimo solubile  insila  li^oina  a  frerldo,  facilmente  a  caldo:  dalla 
soluEÌone  lijgrroinica  si  deposita  in  aghi  bianchi  linissìmi.  Fonde 
fra  72**-74'^  senza  alterarsi,  mentre  Teiere  dlmebiltartarico  fonde 
a  48P  (')  e  per  raffreddamento  lentamente  si  risoHditìca*  Eiscal- 
dato  so  lamina  rli  platino  si  infiamina  scomponendogsi  rapida- 
mente^ senza  però  esplodere,  lasciando  residuo  carbonoso  inai- 
gniticante.  Dalle  soluzioni  nelF alcool  metilico,  massime  se  la 
quantità  del  solvente  è  eccessiva  non  ri  precipita  più  per  aggiunta 
di  acqua,  È  scomposto  dagli  alcali^  soKuro  ammonico  e  fornisce 
tutte  le  reazioni  generali  degli  eteri  nitrici. 

Etere  nilHco  del  tarirato  eiilico. 
0*  H*  (NO*),  0^ .  (C^  ff  ),. 

Si  presenta  in  prismi,  oppure  in  aghi  bianchi.  Fonde  a  45''-46'*; 
il  suo  |>6so  specifico  (allo  stato  liquido)  è  rz:  1,2778  a  15**.  (*) 

Etere  nUrico  tì^t  tartrato  propUico  ìvormule- 
C*  B}  (NO*),  0° ,  (C^  W\. 

Si  ottiene  aggiungendo  a  cii-ca  50  ce,  di  miscela  mtrico-€ol- 
forica  (mantenuta  fredda  con  miscela  frigorifera)  gr.  15  di  etere 
1  tropi! tartarico.  La  massa  si  inspessisce  e  jdii  tardi  quando  per  innab 
2am£*nto  lento  della  temperatura  torna  a  divenir  oleoso  si  versa 
nelVacqua  fredda  da  cut  precipita  Tetare  nitrico  sotto  forma  di 
olio  pesante.  Si  racco;Tflle,  s!  lava  per  decantazione  con  acqua 
le^xgenaente  alcalinizzata  con  carbonato  dì  soda,  indi  con  acqua 
pura  e  da  ultimo  sì  essicca  su  nitrato  di  calcio  fuso. 

L'etere  nitrico  del  tartrato  propilico  normale  è  un  liquido 
leggei^mente  colorato  in  giallo,  denso,  oleoso,  facilmente  altera- 
l>tle  massimamente  se  non  è  perfettamente  puro  e  secco;  è  so- 
li! l>ile  nei  comuni  solventi*  E  decomposto  dagli  alcali  anche  se 
diluiti  e  frediii*  H  peso  specifico  a  12*^  è  ^r  1^2298.  S^inliamma 
per  riscaldamento  senza  eai*lodere,  lascianflo  piccolo  residuo 
carbonioso. 

Etere  nitrico  deW etere  di  isobuUUurtarim, 
0'  H*  (NO*),  O*» .  (C*  H^)i, 


-Te- 
si prepara  aggiungendo  a  poco  a  poco  ed  a  freddo  gr.  15 
di  etere  diisobutiltartarico  finamente  polverizzato  a  circa  ce.  60 
di  miscela  nitrico-soUbrica.  Comi)iuta  la  nitrificazione  si  versa 
la  massa  oleosa  neirac(iua  fredda  da  cui  pi-ocipita  l'etere  nitrico 
come  un  olio  denso,  i)esante.  Si  lava  perfettamente  e  si  essicca 
su  nitrato  di  calcio  secco  e  i)oroso.  Con  un  debole  raffreddamento 
si  rapprende  in  una  massa  semisolida. 

L'etere  in  istato  puro  si  presenta  in  forma  cristallina,  costi- 
tuito da  agili  lunghi  sottili,  bianchi  che  i)erò  fondono,  sebbene 
incompletamente,  alla  temperatura  ordinaria.  È  facilmente  altera- 
bile ed  in  breve  tempo  col  concorso  di  debole  calore  (40^-50*^) 
comincia  a  decomporsi.  Si  scioglie  ì)ene  in  tutti  i  solventi  degli 
eteri  nitrici,  e  viene  prontamente  saponificato  dagli  alcali.  Brucia 
rapùlamente  lasciando  residuo  carbonioso:  il  peso  specifico  (de- 
terminato allo  stato  licpiido)  a  12^  è  =  1,1854. 

ETERI  NITROSI 

Etere  nitroso  deWctere  (Ihnetiltartarico. 

C  0  0  .  C  H^ 

1 

C  H  .  0  NO 

I 

C  H  .  0  .  NO 

I 

C  0  0  .  C  H« 

Per  la  preparazione  di  questo  etere  nitroso  si  trae  profitto 
della  i>roi»rietà  dell'etere  dimetil tartarico,  di  mantenersi  liquido 
X)er  un  certo  tempo  dopo  di  essere  stato  fuso.  Ridotto  perciò  in 
tale  stato  si  pone  in  una  campanella  (circondata  esternamente 
da  acqua  fredda)  in  presenza  <li  nitrato  <U  calcio  fuso  destinato  a 
sottrarre  Tacqua  mano  mano  che  si  fonna  nella  eterificazione  e 
si  sottopone  ad  una  corrente  di  vapori  nitrosi  (N,  0,).  Lo  si  li- 
bera i>oi  dai  vapori  nitrosi  in  eccedenza  mediante  una  corrente 
di  biossido  di  carbonio  secco,  mantenendo  la  temperatura  a  0**. 

L'etere  nitroso  è  un  li([UÌdo  molto  denso,  oleoso,  di  color 
giallo.  Si  decom[)one  rapidamente  alla  temperatura  ordinaria 
colorandosi  in  verde.  A  O''  si  mantiene  stabile  per  alquanto 
tempo:  presenta  netta  la  reazione  generale  e  specifica  degli  eteri 
nitrosi  mediante  l'alcool  metilico:  il  suo  peso  specifico  a  0**  è 
=:  1,3868.  È  scomposto  rapidamente  dairaccpia. 
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Etere  mtroso  (ìeWeture  dieiiltarkirico. 

C*  H^  (NO),  O"-'  (C*  W\ 

Si  ottiene  mediante  ì  vapori  nitrosi^  mant-eneiKÌolo  a  contatto 
di  nitrato  rti  calcio  l'uso  e  poscia  a  temperatura  onlinaria:  si  Li- 
bera «laLl'eccesso  di  W  0^  mediauta  corrente  di  biossido  di  car- 
Ixmio  secco*  È  im  liquido  denso,  oleoso,  giallo-c^Viiaro  del  i^eso 
«^^►ecitìco  a  15*^  ^  lj24(X)i*.  iS^ig^iace  a  scomposizione  sebi>ene  più 
lentamente  del  corrispondente  etere  metilico.  Coiralcool  metilico 
si  trasfonna  in  etere  dietil  tartan  co  con  sviluppo  gasoso  di  ni- 
trito metilico.  È  decomposto  dall'acqua. 

Etere  niirom  dei  lariralo  propUico  normale. 

C*  H^  (NO),  0**.  (C-*  H'),, 

Sì  ottiene  con  metotlo  identico  al  precedente,  È  costituito 
da  un  liquido  oleoso,  j^iallo  leggermente  verdognolo.  Peso  spe- 
cifico a  IS*^  ^  1,1891  *  Si  decompone  facilmente.  Possiede  le  pro- 
prietà generali  dei  nitriti. 

Ete>*e  nitroso  deiretere  di  iwbiUUtartmico. 

C*  ff  (NO),  0^  (C^  Jl%. 

Si  prepara  sciogliendo  l'etere  isobutiltartarico  in  poco  etere 
solforico  e  poscia  sottoponendolo  ai  medesimi  trattamenti  usati 
|>er  i  itrecedenti  eteri  nitrosi.  L'etere  che  ha  servito  come  sol- 
vemte  vien  jìortato  vìa  ilagli  stessi  vppori  nitrosi  e  dalla  cor- 
rente di  CO**  L'etere  in  discorso  è  \m  Uquido  denso,  oleoso, 
giallo-verdastro*  Si  decompone  rapidamente,  massime  in  presenza 
d'acqua.  Anche  alta  temj)eratura  <lel  ghiaccio  fondente  si  de- 
compone alibandonan<lo  dei  cristalli  di  etere  isobutLltartanco  ; 
il  suo  peso  specifico  a  IS*'  è  —  1,1278. 


Bai  caratteri  riscontrati  nei  corpi  ora  descritti  mi  aemhra 
ohe  valesse  la  pena  di  studiare  questo  gruppo  di  eteri.  Inlatti 
Tetere  nitrico  ileiretere  dimetiltartarico  si  flifìferenzia  da  tutti  gli 
altri  sotto  il  riguardo  deUa  etabiiità  e  etato  fisico.  Esso  lbn<le  ad 
una  temperatura  che  per  gli  eteri  nitrici  è  abbastanza  elevata  e 
tale  che,  eccezion  fatta  del  costo,  potrebbe  entrare  in  speciali 
miscele  esiilodenti,  U  suo  quantitativo  d*ossìgenOj  pur  concedendo 
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che  quattro  atomi  sono  dei  carbossili,  è  superiore  a  quello  del- 
Tacido  picrico  e  dello  stesso  fulmicotone,  e  di  poco  inferiore  a 
quello  della  nitroglicerina.  E  se  si  i)ensa  che  contiene  due  re- 
sidui NO'  1  quali  determinano,  anche  in  composti  per  nulla 
esplodenti,  neppur  sotto  l'azione  del  fulminato,  delle  esplosioni 
allorquando  raggiungono  il  loro  jmnto  di  sei)arazione,  come  il 
nitrato  d'amile,  il  nitrobenzolo  e  fin  Tacido  picrico  che  in  con- 
dizioni speciali  esplode  incompletamente  lasciando  quasi  metà 
del  suo  carbonio  come  residuo,  stimo  non  sarà  invano  studiarlo 
eziandio  dal  punto  di  vista  tecnico,  per  quanto  presentemente 
non  si  possa  prevedere  un'applicazione  diretta. 

Dal  LaboratoHo  di  chimica  della  R.  Accademia  Navale  di  Livorno,  addì 
23  aprile  1898, 


..-•-.i 


IL  PRESENTE  E  L'AVVENIRE 

DELLA    FOTOGRAFIA    DEI    COLORI 


Conferenza   tenuta   dal  Profes&or   fl.   NAM1AS 
nella  sedala  del  i4  maggio  ÌH98, 


Non  passa  si  può  dire  anno  senza  che  dal  giornali  ijolitici 
non  si  veglia  annunciata  qualche  scoperta  nel  campo  della  fo- 
tografìa dei  colori.  Il  pubblico  si  domani  la:  Ma  come  mai  questa 
fot^^^atia  dei  colori  tante  volte  ecoperta  non  è  ancora  entrata 
nel  tlomìnio  della  pratica?  Risponderemo  che  ancora  nessun 
procednnento  pratico  è  stato  trovato,  e  so^txiun<|eremo  che  a 
nostro  avviso  la  vera  e  propria  fotografia  dai  colori  ottenuta 
con  processi  diretti  e  pratici  è  ancora  sotto  Torizzonte. 

11  problema  dellp,  fotografìa  dei  colori  ha  però  tali  e  tante 
attrattive  che  intorno  alla  sua  risoluzione  molto  si  è  lavorato  e 
molto  si  lavora  continuamente  da  fisici  e  chimici.  Ma  se  la  meta 
vera  è  ancor  molto  lontana,  si  è  però  giunti  con  esijedienti  ad 
ottenere  dei  risultati  di  un  certo  interesse. 

Tre  si  può  dire  sono  ì  principìi  applicati  nei  processi  ero- 
mofotografìci  oggi  noti: 

Il  i»rimo,  il  più  antico,  che  suscitò  tante  speiunze  rimaste 
sempre  deluse,  è  quello  scoperto  dal  Becquerel  nel  1848.  II  Be- 
querel  constatò  che  una  lamina  d'argento  sulla  quale  si  sia  pro- 
dotto uno  strato  di  sottocloruro  d'argento,  è  suscettibile  di  as- 
sumere il  colore  della  luce  che  F  impressiona.  Il  sottocloruro 
d'argento  è  un  composto  violetto  che  ha  per  foiinula  Ag^  CI  ; 
esso  si  forma  neUa  prima  esposizione  alla  luce  del  cloruro  d'ar- 
gento puro.  Quello  che  fornisce  i  migliori  risultati  pel  i>rocesso 
cromofotografìeo  si  ottiene,  come  ebbe  ad  indicare  Becquerel 
immergendo  nelTacido  cloridrico  diluito  una  lamina  d'argento 
attaccata  al  polo  positivo  di  una  j^ila  e  facendo  passare  la  cor- 
rente  per  qualche  istante.    La  mìnima  quantità  di  cloro  che  si 
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8volfj:e  trovandosi  in  uresenzji   di  un  eccesso   d'argento  fornisce 
appunto  del  sottocloniro  d'arjj^ento. 

La  lastra  cosi  preparata  esposta  all'azione  dello  sj^ettro  so- 
lare riiu'oduce  i  colori  con  sufficiente  esattezza;  Teffetto  è  no- 
tevole e  lece  strabiliare  ^li  scienziati  «lei T Accademia  Francese 
cui  Hecqncrel  ebbe  a  jtn^sentaro  i  ]»rinii  sa<^^i.  Il  Bectiiierel,  per- 
fezionò j>oi  sensibilmente  il  suo  j>rocesso  primitivo  rendendolo 
atto  a  riprodurre  non  i  soli  colori  semplici  dello  si>ettro.  ma 
anche  i  miscugli  di  colori. 

Sgraziatamente  furimo  fatiche  vane  \h^v  l'intento  che  l'autore 
si  proponeva  di  ra^xw^iim^ere.  Poiché  i  colori  si  i>roducevano  l)ensì 
feilehiirnte,  ma  in  nessun  modo  fu  i»ossibile  dar  loro  stabilità, 
cioè  lìssiirne  rimmatì:ine  come  si  suol  dire  con  linciaggio  foto- 
gralìco.  Poiché  (piahuKiue  trattamento  chimico  fatto  allo  scopo 
di  eliminare  il  sottocloruro  d'argento  non  modificato  dalla  luce, 
ha  costantemente  i)er  elVetto  di  far  scomparire  i  colori.  Solo  al- 
Toscuro  è  possibile  la  consen'azione  indefinita  delle  prove  otte- 
nute col  metodo  di  Bectiuerel. 

Uopo  Bectpierel  il  procosso  cromofotograllco  al  sottocloruro 
d'argento  fu  oggetto  di  studio  j)er  molti,  tm  i  ([uali  non  pochi 
scienziati. 

Tro])])0  hmgo  sarebbe  parlare  di  tutti  coloro  che  ebbero  ad 
occuijarsi  di  (iiu^sto  processo  e  mi  limiterò  a  rannnentare  le  ri- 
cerche di  Poitevin,  il  i^uale  riusei  ad  apj)licare  il  processo  al 
sottocloriu-o  d'argento  per  ott^'uere  immagini  a  colori  su  carta, 
inmmgini  dotate  di  una  stabilità  non  completa  ma  certo  assai 
maggiore  delle  immagini  ili  Becciiunvl.  E  poiché  mi  vien  latto 
di  jjarhire  ili  Poitevin  non  possi»  a  meno  di  segnalare  l'opera  di 
quest'uomo  che  lavorando  con  gran  pazienza  più  per  lunatica  che 
p(»r  seieuza  riusei  d'incalcolabile  utilità  pei  i»rogi'essi  della  foto- 
gralìrt.  k  a  de[»lorarsi  die  la  sua  opera  ni)n  sia  apprezzata  ancora 
oggi  giorno  al  giusto  grado.  K  al  Poitevin  che  si  deve  pure  in 
gran  i)arte  la  scoi)erta  dei  processi  fotografici  alla  gelatina  bi- 
cromatata,  che  costituiscono  la  base  di  tutti  i  processi  fotomec- 
canici di  stampa. 

Nel  ])rocesso  di  Poitevin  si  comincia  a  preparare  un  foglio 
<li  carta  al  cloruro  d'argento  puro  senza  alcim  eccesso  <li  nitrato 
d'argento,  e  si  esjìone  poi  alla  luce  i>er  tiualche  temi>o  in  modo 
cht»  prenda  una  tinta  violettn  scura  dovuta  alla  formazione  di 
sottoeloruro  d'argento.  Poi  si  spalma  la  carta  così  trattata,  con 
una  soluzione  mista  di  bicromato  di  potassa,  solfato  di  rame  e 
cloruro  di  jìotassio  e  si  fa  poi  asciugare  al  buio. 

La  carta  cosi   pn»parata  è  atta  a  riprodurre  i  colori  ;  basta 
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peit^ìò  e8[iorla  al  sole  j^er  circa  10  niiuuii  sotto  una  immagme 
colorata  trasparente.  In  seguito  Fimmai^tne  viene  trattata  con 
soluzione  di  acido  cromica,  soluzione  di  biclomro  dì  mercurio 
©p[K)i  lavata  con  acqua.  Con  questi  ultimi  trattamenti  ei  ra^- 
^ung©  lo  scopo  \V\  dare  air  immagine  una  certa  stabilità  che  non 
è  però  che  assai  relativa.  Poìtevìn  modificò  in  seguito  alquanto 
questo  suo  primo  processo,  a^^giungendo  un  trattamento  con  clo- 
niro stanjiico,  e  dopo  di  lui  uua  turba  diesii>erìraentatorij  seguendo 
la  via  da  lui  tracciata,  proposero  metodi  sopra  metodi  pei  quali 
rincou veniente  dell* instabilità  delle  prove  esiste  pur  sempre^  in 
maggior  o  minor  grado,  nonostante  le  affermazioni  dì  alcuni  di 
tali  autori. 

I  processi  di  Becquerel  e  di  Poitevìn  segnano  le  due  vie  che 
si  possono  seguire  per  ottenere  prove  cromofotograficUe  metìiante 
Fimpìego  del  sottocloruro  d'argento.  Tutti  gli  altri  processi  non 
sono  che  moililieazioni  dei  due  processi  indicati.  Nel  metodo  di 
Becquerel  la  materia  sensi liile  è  il  puro  sottocloruro  di  argento 
deposto  su  lamina  (rargentOj  nel  processo  Poitevin  è  il  sotto* 
cloruro  d'argento  steso  su  carta  e  mescolato  a  materie  ossidanti 
quali  il  bicromato  potassico  e  i  sali  ramici  e  stannici. 

Ma  a  voi,  signori,  premerà  senssa  dubliio  più  che  altro  sapere 
qualcosa  circa  le  ragioni  teoriche  per  le  quali  il  sottocloruro  di 
argento  può  riprodurre  i  colori,  Orbenej  benché  a  tutta  prima 
ciò  sembri  strano,  dirò  che  diversa  è  la  causa  della  Ibnnazione 
dei  colori  nel  processo  Becquerel  e  nel  processo  Poitevin,  Kel 
primo  caso  i  colori  si  producono  essenzialmente  per  un  leno- 
meno  fisi  co  j  cioè  x^r  interferenza  luminosa,  nel  secondo  caso  in- 
vece è  a  ritenersi  si  i>roducano  in  seguito  a  motiifìcazìoni  chi- 
miche diverse  che  assume  il  sottoclortiro  d-argento  sotto  l'azione 
di  radiazioni  di  colore  dìvei'so. 

Fu  il  Wiener  che  in  un  suo  studio  dì  straordinario  interesse 
pubblicato  nel  1895  mise  le  cose  a  posto,  tra  tanti  pareri  dissen- 
zienti. Egli  potè  stabilire  in  modo  irrefragabile  che  nel  processo 
Becquerel,  cioè  quando  il  cottoci oriu*o  d'argento  ha  per  supimrto 
una  lamina  d^argento,  i  colori  ai  formano  per  la  stessa  causa 
per  la  quale  si  producono  i  colori  nel  processo  cromofotograhco 
del  Lippmann  di  cui  ti  iremo  più  oltre.  Anche  qui  abbiamo  uno 
strato  di  materia  sensibile  che  si  trova  contro  una  superficie 
riflettente  ;  i  raggi  diretti  ìnterferentlo  con  quelli  riflessi  dalla 
sui>erfieie  brillante  del  metallo^  nel  processo  Becquerel,  o  del 
mercurio,  nel  processo  Lip]imann,  producono  un'azione  chimica 
localizzata  in  strati  infinitesimi  distanti  fra  loro  di  una  mezza 
lunghezza  (ron'la,  Nel  sottocloruro  d* argento  quest'azione  chi- 
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mica  è  diretta  t»  i»uo  ìntomlerei  abbia  per  risultato  la  i»roftttS!o5^ 
di  mininia  quantità  di  argento  metallico  ridiitto  dispostn  appunta 
in  strati. 

Sulle  ricerche  dei  Wiener  ritorneremo  più  avanti. 

Diremo  intanto  che  queste  ricerche  hanno  escluso  in  modo 
assolato  che  di  natura  inteiferenziale  siano  i  colori  che  si  pro- 
ducono nel  sottoclonu'o  d^angento  steso  su  carta  (processo 
Poitevin  e  simili)*  Dunf^ue  lu  questo  caso  i  colori  sono  dovuti 
certo  aira^urbimento. 

Io  ritengo  che  Teaser  giunti  a  questa  conclusione  sictau 
equivale  ad  aver  fatto  un  |ia&so  avanti  importante  nel  campo 
che  c'interoasn*  Non  vi  pare  infatti,  o  signori,  quasi  ìncre<libilo 
resistenza  di  una  sostanza  che  ])Ossa  modificarai  chimicamente 
alla  luce  in  modo  diverao  a  seconda  del  colore  dei  raggi  che  la 
colpiscono  e  assumere  cosi  un'infinità  tli  formo  chimiclie  o  mo- 
lecolari diverse,  ciascuna  delle  quali  ha  il  colore  proprio  della 
luce  che  Fha  protiotta? 

Ora^  provata  l'esistenza  di  una  tal  sostanssa  che  è  il  iotto- 
cloruro  d'argento,  supponendo  anche  che  con  esso  non  sia  r>os- 
si  bile  giungere  ad  alcun  risultato  pratico^  non  è  inamissìbile  la 
scoperta  di  altre  sostanze,  che,  dirò  anch'io  come  il  i*rof.  Bona- 
Cini,  twlattabili  ai  colori,  |>ermettano  di  raggiungerà  lo  scopo. 

Vi  ha  però  una  difficoltà,  una  grande  diUoDltà*  Ija  foto- 
grafia ha  cominciato  ad  entrare  nel  cjtmpo  della  piratica  sol  da 
quel  giorno  in  cui  fu  scoperta  la  proprietà  dei  sali  trargento  di 
subire  Tazione  in  fini  tes  ima,  invisibile  della  luce»  che  certe  so- 
stanze possono  svelare.  Si  è  fondato  cosi  il  processo  negativo 
che  è  la  base  di  tutta  la  fotografìa.  Ora,  se  una  sostanza  può 
trovarsi  che  esposta  per  un  tempo  sufficientemente  lungo  a  ra*- 
diazlonì  colorate  le  riproduca,  [lotrà  trovarsi  una  sostanza  che 
s'impreasioni  direttamente  in  una  fiuzione  ili  seconrlo?  Ovvero^ 
una  sostam^a  che  dopo  subita  per  pochi  istanti  Taztone  latente 
delle  divei'se  radiazioni  colorate  le  riproduca  mediante  uno  o 
più  trattamenti  chimici  successivi  'é  Entrambe  le  scoperte  se  non 
I^K3ssono  a  priori  dirsi  ini jwssi bili  sono  certo  poco  probabili. 

H  processo  al  sottocloruro  d'argento  anche  ammesso  che  l'in* 
conveniente  deirinstabilità  dello  prove  possa  essere  rimosso,  non 
potrà  mai  aciiuistara  grande  importanza  appunto  perchè  non  può 
fornire  che  immagini  dirette  con  una  esposizione  alla  luce  rela- 
tivamente enorme,  ris^jetto  a  quella  che  occorre  per  la  produ- 
zione di  lui  negativo  fotografico, 

E  quindi  ad  altri  metodi  che  conviene  per  ora  rivolgere  la 
attenzione  ;  e  noi  non  possiamo  a  meno   di   stupirci   di   vedere 
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ancora  persone  autorevoli  che  credono  di  pasaare  ai  posteri 
fUmlo  delle  ricette  pel  processo  al  sùttoclonu'o  iVargento  che 
consistono  nel  far  subire  aUa  carta  destinata  alla  stampa  dei 
colori  una  quantità  di  trattamenti  chimici  pei  quali  nessima 
spiegazione  plausilule  può  alarsi  :  e  tpiesti  processi,  che  potreb- 
bero dirsi  monumenti  tli  empirismo,  tanno  il  facile  giro  dei  gior- 
nali. Cosi  idt imamente  ehl>Ìmo  a  veiler©  un  processo  del  Bainfc- 
Florent  di  una  complicazione  fenomenale,  E  non  s'accorgono 
tutti  questi  ricercatori  dell*  inutili  tèi  dei  loro  sforzi;  dopo  aver 
l>en  prejmrata  la  carta  che  stJC*mdo  essi  costituisce  un  notevole 
perlezìonamento  sulle  precedenti,  fìevouo  pur  sempre  stauiparla 
sotto  un^  immagine  dipinta  su  vetro  se  vogliono  ottenere  una 
stampa  colorata.  Potremo  noi  chiamare  questa  fotografia  dei 
colon,  quando  prima  del  fotografo  occorre  la  mano  delfartista 
che  dipinga  sul  vetro? 


Veniamo  ora  al  secondo  metoilo  di  fotogi^afìa  dei  colori,  al 
metodo  di  Lippmami,  che  tanto  fece  parlare  di  se  all'epoca  della 
sua  scoperta  nel  1891.  Questo  metodo,  benché  meraviglioso  pel 
principio  in  esso  applicato  e  pei  risultati  che  fornisce,  presenta 
inconvenienti  tali  che  non  gli  hanno  ancora  permesso  di  dive- 
nire pratico* 

Ma  foiose  le  ultime  ricerche  del  Wiener  potranno  avere  una 
influenza  nel  far  progi*edire  questo  interessantissimo  metodo.  La 
scoperta  del  Lippmann  consiste  in  ciò  :  quando  si  espone  nella 
macchina  fotografica  una  lastra  al  colloflio  colla  superficie  sen- 
sibile a  contatto  di  una  superficie  riflettente  costituita  da  ima 
bacinella  verticale  di  vetro  ripiena  di  mercurio,  si  ha  un* imma- 
gine latente j  che  sviluppata,  fissata  e  lavata  come  rrordiuario, 
eppoi  fatta  seccare  riproduce  Timpressione  dei  colori  del  sog- 
getto. I  colori  si  producono  pel  tlenomeno  delle  interferenze  lu- 
minose, si  tratta  cioè  dei  colori  delle  lamine  sottili  che  si  osser- 
vano nella  madreperla,  nelle  bolle  di  sapone,  nelle  scaglie  dei 
pesci,  eco*  Il  Lippmann  aveva  i*reveduto  teoricamente  la  forma- 
zione dei  colori  per  tale  vta;  la  pmtica  confermò  pienamente 
1©  sue  viste  teoriche,  portando  cosi  il  maggior  appoggio  alla 
teoria  di  Fresne,  sulla  natui'a  ondulatoria  del  modo  di  propaga- 
sdone  della  luce* 

Kella  madreperla  come  su  qualunque  sostanza  che  abbia 
uno  strato  suiierticiale  semitrasparente  la  luce  che  vi  incide  è 
parzialmente  riflessa  alla  superficie  e  un'altra  porzione  si  riflette 
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dopo  avere  attraversato  parte  dello  strato  ;    i   due   fasci  di  luce 
incontrandosi  interferiscono  tra  loro  dando  luo^o  a  radiazioni  di 
colore  diverso. 

Nel  processo  Lippmann  lo  strato  sensibile  i\^sendo  esposto 
alla  luce  a  contatto  di  una  superfìcie  riflettente,  ne  viene  che  i 
ra«j:jj:i  ch(*  vanno  a  eolpii'e  lo  strato  direttamente,  incentrandosi 
con  (pielli  che  attraversano  lo  strato  dopo  essere  stati  riflessi 
dallo  si»ecchio,  daranno  luo^o,  se  i  moti  d'onda  che  corrispondono 
alle  due  catetjjorie  «li  ragjji  diretti  e  riflessi  d ineriscono  tra  loro 
di  un  numero  dispari  <li  mezze  lun^j^hezze  d^nda,  a  punti  in  cui 
le  azioni  dei  due  fasci  si  s(mimano  e  ad  altri  in  cui  si  elidono; 
si  avranno  «piin  li  strati  della  materia  sensibile  che  si  trovano 
nella  con<lizione  come  se  n<m  avessero  subito  alcuna  azione  lu- 
minosa ojI  altri  invece  in  cui  l'azione  luminosa  si  sarà  fatta 
sentire  [Hii  intensa.  Questa  azione  della  luce  localizzata  a  sti-ati 
da  iU(^;;o  naturalmente  nello  svilu]>[)o  a  una  riduzione  a  stniti 
d'argento  metallico.  Oli  strati  infinitesimi  d'argento  distano  tra 
loro  mezza  lun«;hezza  d'onda  del  colon»  del  fascio  di  ra^gi  che 
)ia  a*.cito. 

Come  nel  fono;j:rafo  iiuella  ])unta  che  vibra  se^na  sullo 
strato  di  cera  del  cilintlro  che  si  muove  un  solco  tale,  che  muo- 
vendo iK)i  il  cilindro  in  senso  invei*so,  la  i>unta  riceve  dal  solco 
un  moto  vibratorie;  tale  da  restituire  <;li  identici  suoni  ricevuti, 
cosi  nel  caso  della  lastra  sensibile,  in  cui  le  interferenze  lu- 
minose [a'odotte  da  una  s]>eeie  di  radiazioni,  hanno  provocato 
indirettamente  la  fonnazione  de^li  straterelli  d'argento,  Tossen'a 
zione  successiva  di  questi  strati  darà  ]K»r  interferenza  la  sensa- 
zione del  medesimo  colore  che  ha  i)rovocato  la  formazione  de«^li 
strati  stessi.  Non  mi  dilungherò  altro  intorno  ai  ])rincipii  fisici 
su  cui  si  fonda  il  processo  Li]ìpmann  non  essendo  «luesto  mio 
compito:  parlerò  invece  delhi  condizioni  chimiclie  e  fotografiche 
pratiche  per  ai)])licare  il  processo. 

Intanto  la  prima  condizione  e  di  avere  strati  sensibili  a 
^rana  finissima,  ]>erchò  altrimenti  ^\[  straterelli  infinitesimi  di 
argento  non  potrebbero  formarsi.  Ecco  la  ra<?ione  jwr  la  (piale 
il  Lijipmann  si  servi  del  processo  al  collodio  anziché  di  quello 
alla  gelatina  bromuro.  Le  lastre  ordinarie  alla  gelatina  bromuro 
hanno  la  materia  sensibile  in  grani  troppo  grossi  e  più  grossi 
di  quella  mezza  limghezza  d'onda  che  è  l'intervallo  di  cui  de- 
vono distare  gli  straterelli  d'argento  per  dar  luogo  airinterle- 
renza.  Nel  caso  poi  in  cui  tra  i  colori  da  riprodursi  se  ne  al)- 
biano  di  poco  attinici,  e  necessario  l'uso  di  lastre  più  isocroma- 
tiche delle   or<linarie,  cioè    più    sensibili    ai    colori    inattinici    e 
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inoltre  occorro  con  schermi   appropriati   limitar©   assai    ragione 
dei  raggi  tbtograticamente  phi  attivi, 

li  fatto  di  flover  ricorrere  al  proceBso  al  collodio^  processo 
con  cui  m  ofetf:!iigono  strati  relativamente  assai  poco  sensibili, 
obbligava  a  pose  relativamente  enormi.  Ai  ùutelli  Lumière  spe- 
cialmente spetta  il  merito  di  aver  trovato  il  modo  di  ottenere 
lastre  secche  alla  gelatina  brurauro  d'argento  con  f^n^ni  di  l>ro- 
muro  d'argento  assai  fini  e  più  sensibili  di  quelle  al  collodio 
che  |-*ennisero  una  più  comoda  applicazione  del  processo.  Talenta 
propose  Tiiso  ili  lastre  al  cloro  bromuro  tVargento,  In  ogni  caso 
le  lastre  devono  essere  iso cromatizzate  per  esaltare  alquanto  la 
loro  sensibilità  pei  colori  meno  attinioi.  I  colori  consigliati  per 
risocromatizzasslone  sono  la  cianina,  il  violetto  di  metile  e  Teri- 
trosina.  Dirò  qui  tra  parentesi  che  il  principio  deirortocroma- 
tìsmo  e  isocromatismo,  che  tanta  importanza  ha  acquistata  og^ 
f^omo,  fu  scoperto  da  Togel  molti  anni  sono,  '  Secondo  questo 
principio  la  mescolanza  alle  iireijamzLoni  sensibili  che  servono 
pel  processo  negativo  di  certe  sostanze  coloranti  ha  per  effetto 
di  aumentare  la  sensibilità  della  preparazione  pei  raggi  assorbiti 
dal  colore. 

Le  preparazioni  sensibili  og^i  usate  hanno  una  sensibilità 
straordinariamente  prevalente  j>6Ì  colori  più  refrangibili  dello 
gfjettro  bleu  e  violetto,  mentre  su  esse  hanno  nutazione  minima 
le  radiazioni  rosse,  verdi  e  gialle.  Ora  applicando  il  principio  di 
Vpgel  è  possìbile  attenuare  (mai  elimmai*e)  tale  <Usparità  di 
sensibilità* 

Tolta  l'esposizione  che  deve  farsi  a  contatto  esatto  della  su- 
perficie riflettente j  gli  altri  trattamenti  da  fai*3i  subire  alla  lastra 
p^r  ottenere  le  cromofotografìe  di  Lippmann  sono  gli  stessi  che 
nel  {irocesso  fotografico  solito,  Soltanto  è  necessario  osservare  la 
lastra  ben  asciutta  perchè  altrimenti  si  vedrebbero  i  colorì  fal- 
sati, poiché  l'acqiia  che  imbeve  la  pellicola  causando  un  alloii' 
tanamento  degli  straterelli  iVargento  fa  variare  i  colori  da  essi 
prodotti. 

Coloro  che  riuscirono  ad  applicare  il  processo  Lippmann  coi 
più  apleudtdi  risultati  furono  i  fratelli  Lumière  ;  io  che  ebbi  la 
opportunità  di  osservare  alcuno  dcdle  loro  |)rove,  ne  fui  incantatt* 
©  certo  fu  grande  il  mio  stujtore  quando  j>er  la  bocca  stessa  dei 
Lumière  appresi  tre  anni  sono  che  dopo  tante  ricerche  e  nono- 
stante» i  promettenti  risultati^  essi  avevano  rinimciato  a  conti- 
nuare negli  studi,  consci  che  per  nessuna  via  il  processo  Lipp- 
mann avrebbe  potuto  entrare  nel  dominio  della  pratica. 

Ed  io  pure  propendo  a  ritenere  ciò* 
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La  natura  interferenziale  «lei  colori  è  il  primo  e  il  i)iù  ^^rave 
ostacolo  airai)plicazione  pratica  del  processo.  Questi  colori  che 
non  sono  inerenti  alla  materia  ma  che  dipendono  dalla  sua  strut- 
tura, sono  so^ja^etti  a  variare  \)er  molte  circostanze.  Sopratutto 
l'incidenza  con  cui  si  osserva  la  lastra  ha  una  jj^rande  influenza, 
lìerchò  se  non  è  fi^iusta  tutti  i  colori  possono  riuscire  falsati.  E 
si  cajìipcf?  che  ciò  awen^,  se  si  pensa  che  il  ra^j^io  che  col- 
pisce la  lastra  i)ercorrerà  entro  lo  strato  un  cammino  diverso 
secondo  l'angolo  con  cui  incide.  Ora  è  necessario  invece,  i>erchè 
in  un  dato  punto  si  riproduca  un  dato  colore,  che  il  fascio  dei 
ra<?ti:i  che  vi  cade  percorra  un  cammino  fra  strato  e  strato  di 
argento,  che  corrisponda  esattamente  ad  una  mezza  lunghezza 
d'onda  del  colore  che  deve  prodursi. 

Anche  la  qualità  della  luce  a  cui  le  lastre  vengono  osser- 
vate ha  un'influenza  notevole  sul  colore  delle  cromofotografìe 
di  Lippmann.  I  colori  ]>oi  n(m  sono  di  quelli  che  il  nostro  oc- 
chio è  abituato  a  vedere;  sono  colori  <li  un  aspetto  brillante 
speciale  che  non  corrispondono  a  quelli  che  si  osservano  gene- 
ralmente in  natura. 

Altri  inconvenienti  sono  l'ottenimento  diretto  del  positivo, 
ciò  che  imiìedisce  la  molti]>licazione  delle  prove,  Timpossibilità 
di  ai)plicare  il  processo  su  carta,  nonché  la  sensibilità  relativa- 
mente i»iccola  delle  lastre  che  si  usano,  i>erchè  le  lastre  alla 
gelatina  bromuro  o  al  cloniro-bromuro  speciali  per  il  i)rocesso 
Lippmann  hanno  semjìre  una  sensibilità  ben  minoro  di  quelle 
pel  processo  ordinario.  Per  aumentarne  la  sensibilità  occorre  un 
trattamento  delle  lastre  con  soluzione  di  nitmto  d'argento  al 
momento  d'usarle,  ciò  che  riesce  assai  incomodo. 

Farò  ancora  notare  come  la  correttezza  «lei  colori  che  si 
ottengono,  anche  osservando  giustamf>nte  la  lastra,  non  deve 
ritenersi  che  relativa.  Ciò  sopratutto  perchè,  come  ebbe  a  far 
notare  il  prof.  Bonacini  che  con  gran  comi)etenza  ebbe  ad  oc- 
cuparsi del  problema  della  fotografìa  dei  colori,  non  si  è  cercato 
da  nessuno  degli  esperimentatori  di  rendere  la  lastra  sensibile 
quanto  più  i>ossibile  isocromatica,  cioè  sensibile  ugualmente  per 
le  varie  radiazioni,  anziché  ortocromatica  (cioè  sensibile  special- 
monte  pei  colori  più  chiari  jìor  l'occhio,  quale  il  giallo). 

In  questi  ultimi  tempi,  come  ho  già  accennato  più  indietro, 
le  esj>orienze  del  Wiener  hanno  fatto  nascere  qualche  speranza 
di  poter  attenuare  T inconveniente  maggiore  del  processo  Lipp- 
mann, cioè  la  variabilità  dei  colori  a  seconda  dell'inclinazione 
della  luce  inci<lente.  Infatti,  come  già  dissi,  il  Wiener  potò  sta- 
bilire ch«»  i  magniiìci  colori  che  si  producono  nel  processo  Becquerel 
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»1  sottoclururo  d'argento  sono  di  origine  interferenziale  ;  oricene 
nelle  Gromofotografie  di  Becquerel  rinclinazìone  con  cui  si  os- 
serva la  J  astra  non  modifica  ì  calori.  Già  si  deve,  secùndo  il 
Wiener,  al  fatto  che  il  sottocloruvo  d*argeuto  lia  un  elevato 
ìndice  di  nfraKione,  sicché  un  raggio  che  incide  sopra  imo  strato 
di  nna  tale  sostanza  subirà  una  torte  deviazione  entro  lo  strato 
e  il  suo  cammino,  entro  lo  strato,  non  si  staccherà  molto,  in 
Agni  caso,  dalla  normale  alla  superfìcie.  È  quindi  forse  presu- 
mibile che  si  possa  riuscire  ad  ottenere  le  cromofotografie  di 
Lippmaon  anziché  in  un  mezzo  poco  rifrangente  come  il  col- 
lodio, Talbumina  o  la  gelatìna,  in  un  mezzo  ad  indice  dì  refra- 
Eione  assai  notevole,  attenuando  cosi  3'inconveniente  maggiore 
delle  prove  Lippmann. 

Mentre,  e  chi  sa  mai  par  quanto,  s*a3petta  la  risoluzione 
I»ratica  del  proldema  della  fotografia  dei  colori  mediante  un 
metodo  diretto,  im  metodo  indiretto  che  andò  sempre  perfezio- 
nandosi e  trasformandosi  pel  modo  d^applicazione  pur  basandosi 
sempre  sul  medesimo  principio,  ha  portato  a  risultati  pratici  del 
|iìù  grande  interesse.  Il  principio  su  cui  si  fonda  questo  metodo 
iniUretto,  fu  enunciato  con  temi  loraneamente  ^^^  '^^^  francesi, 
Cros  e  Dueos  de  Hauron  nel  1B70.  Questo  principio  non  è  diffì- 
cile da  intuirai;  ecco  in  che  consiste. 

Tutti  i  colori  dei  corpi  possono  ridursi  a  tre  fondamentali; 
giallo,  bleu  e  rosso;  col  miscu^^lio  di  questi  tre  colori  in  i*ro- 
porzioni  diverse  è  possibile  ottenere  tutti  gli  altri  colori  composti. 

Fotografando  il  soggetto  attraverso  a  tre  schei*mi  colorati 
conveniontemente  scelti,  si  xmò  arrivare  a  fare  impanai isi  dei 
colori  del  soggetto,  si  può  cioè  arrivare  ad  ottenere  tre  negativi 
corrispondenti  ciascuno  atl  uno  tlei  tre  colori  fond  amen  tali.  Ri- 
cavando i>oi  dai  tre  negativi  tre  positivi  ciascuno  del  colore 
fondamentale  che  gli  corrisponde,  e  facendo  sovrapporre  esatta- 
mente le  tre  imma*:cini  ]  rosi  ti  ve  colorate,  si  procura  di  nuovo  la 
sintesi  dei  colori  primitivi  del  soggetto. 

Però  il  princi]iio  su  cui  si  fonda  questo  metodo  di  cro- 
mofotografìa che  diremo  d'analisi  e  sintesi ,  non  è  che  ap prossi- 
ma t*:^  Non  è  vero  che  esistano  tre  colori  fondamentali  da  cui  è 
ÌH»si5Ìbile  ottenere  tutti  gli  altri.  Solo  i  colori  dello  spettro  po- 
trebbero dirsi  fondamentali  ed  essi  sono  in  numero  ben  maggiore 
di  tre.  Tuttavia  colla  mescolanza  dei  tre  colori  detti  e  jiossibile 
ottenere  in  via  aijprossiraativa  tutti  gli  altri.  Non  eì  otterranno 
certo  mai  con  tali  mescolanze  i  colorì  brillanti  <lello  spettro,  ma 
semj»re  colori  meno  saturi  o  più  cupi*  Del  resto  al  pittore  non 
^i  domanda  certo   una  riproduzione   esatta  dei   colori,  ma  una 
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rii)roduzione  api>rossiinata,  che  e^^li  ottiene  mescolamìo  tra  loro 
<Ii versi  colori  che  possouo  pure  ridursi  ai  tre  detti  fondamentali, 
più  il  bianco  ed  il  nero.  Dovremo  quintli  cluamarci  soddisfatti 
intanto  se  sostituendo  alla  luntjfa  oi»era  del  i)ittore  quella  stra- 
ordinariamente più  rapida  e<l  esatta  (pei  contorni)  della  foto- 
grafia, riusciremo  ad  ottenere  immagini  a  colori  che  diano  un 
efìetto  molto  vicino  al  vero.  E  a  ciò  si  può  dire  di  essere  quasi 
giimti.  Certo  si  rimprovererà  al  processo  fotografico  di  non 
fornire  come  la  mano  dell'artista  un'oi)era  d'arte  nel  senso  che 
si  vuol  dare  a  questa  espressione.  E  non  v'ha  dubbio  che  molti 
si  sforzeranno  di  applicare  il  ]»rocesso  indiretto  di  cromofoto- 
grafìa in  modo  da  fornire  risultati  che  imitino  i  lavori  a  mano. 
È  strana  e  deplorevole  questa  mania  che  vi  è  oggigiorno  di 
traviare  la  fotografia  per  riuscire  ad  imitare  con  essa  i  lavori 
degli  artisti;  anche  in  questo  campo  è  questione  di  moda.  Non 
si  vedono  infatti  i)referire  da  molti  le  immagini  fotografiche 
non  del  tutto  nette  anziché  quelle  con  dettagli  spiccati?  Non  si 
preferiscono  oggigiorno  da  molti  fotografìe  su  carta  grossolana 
a  grana  irregolare  anziché  ([uelle  liscie  o  brillanti  che  lasciano 
alla  fotografìa  tutti  ([uegli  infinitesimi  particolari  che  nessuna 
mano  d'artista  potrebbe  rii)rodurre?  E  non  si  è  giunti  i)er8Ìno 
a  ritrarre  i  soggetti  attraverso  a  schermi  tratteggiati  [)er  otte- 
nere fotografìe  che  abbiano  l'aspetto  di  lavori  a  penna  o  inci- 
sioni? Questo  significa  fraintendere  la  fotografia;  voler  dare  ad 
essa  tutte  le  imperfezioni  dei  lavori  manuali. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento.  Il  modo  pratico  per 
applicare  bene  il  processo  in<liretto  di  cromofotografìa  è  il  se- 
guente : 

Si  fotografa  il  soggetto  tre  volte  attraverso  a  tre  schermi 
colorati;  questi  scheiini  colorati  sono  detti  filtri  di  luce  e  i  loro 
colori  devono  essere  scelti  in  modo  che  dalla  loro  combinazione 
possa  ottenersi  nel  modo  più  approssimato  i^ossibile  tutti  gli 
altri  colori.  I  filtri  di  luce  saranno  uno  verde,  Taltro  aranciato 
e  il  terzo  violetto;  quest'ultimo  i>erò  ])uò  anche  essere  lasciato 
a  parte,  perchè  data  la  sensibilità  enormemente  maggiore  delle 
lastre  ordinarie  pel  violetto  non  v'è  a  te^mere  che  in  una  posa 
brevissima  possano  agire  i  raggi  gialli  anche  se  non  si  tratten- 
gono con  uno  schermo.  Si  otterranno  cosi  tre  negativi,  uno  dei 
quali  i)otrà  dirsi  il  negativo  del  giallo  e  del  bleu,  perchè  appunto 
entrambi  questi  colori  passano  attraverso  allo  schermo  verde  e 
vanno  ad  impressionare  la  lasti'a;  Taltro  negativo  sarà  del  giallo 
e  del  rosso,  perchè  entrambi  questi  colori  agiscono  attraverso 
uno  schenno  aranciato,  e  il  terzo   sarà   il   negativo   <lel  bleu  e 


!el  violetto.  Nel  negativo  ilei  giallo  e  lileii  saranno  coperte  più  o 
meno  tutte  le  porzioni  corrisponflenti  a  parti  del  sui^getto  che 
riflettono  mio  dei  due  (Malori  ^allo  e  IjIbu;  saranno  invece  del 
tutto  trasparenti  le  porzioni  clie  corrigi^ondono  al  rosso  puro  o 
al  nero.  Sicché  è  tacile  comprendere  che  questo  negativo  dovrà 
essere  stampato  in  color  rosso.  Invece  il  negativo  del  giallo  e 
rosso  che  si  ottiene  fotografando  attraverso  uno  schermo  aran- 
ciato dovrà  essere  stampato  in  bleu,  e  il  negativo  del  bleu  e 
violetto  dovrà  essere  stampato  in  giallo*  In  tutti  e  tre  i  negativi 
al  nero  corrispondono  parti  trasparenti,  eicchè  nella  stampa  dei 
tre  iiositivi  uno  sulValtrOj  alle  parti  nere  corrisponderanno  i  tre 
colori  al  massimo  di  intensità.  Ora  la  sovrapposizione  tìi  tre 
pigmenti  colorati  intensamente  in  bleu,  rosso  e  giallo,  riprodiice 
appunto  il  nero^  perchè  ogni  pigmento  riflette  un  colore  e  as- 
sorbe gli  altri  e  la  loro  mescolanza  deve  necessariamente  assor- 
bire tutti  i  colori  e  presentarsi  nei^. 

Alle  lìartl  bianche  de!  soggetto  invece  corri spon^lono  parti 
coperta  in  tutti  tre  i  negativi,  sicché  nella  stampa  positiva  non 
si  avrii  nessun  colore,  ma  solo  il  colore  del  supporto  che  sarà 
bianco  se  si  e  fatto,  come  occorre,  la  stampa  su  carta  bianca. 

Le  lastre  alla  gè  latina- bromuro,  che  serv^ono  x>^r  ottenere  ! 
negativi  attraverso  al  iiltro  venie  e  al  iìltro  aranciato,  devono 
essere  rese  sensibili  risiiettivamente  pel  bleii  e  giallo  e  pel  giallo 
e  rosso,  cioè  devono  essere  ortocromatizzate.  Con  una  lastra  or- 
dinaria anche  con  im'esposizione  enonne  non  si  potrebbero  otte- 
nere che  risultati  deficienti  causa  la  minima  sensi bilttà  pel  giallo 
e  rosso.  Il  processo  indiretto  di  cromofotografìa  che  fu  proposto 
prima  che  il  Vo^el  facesse  la  sua  classica  scoperta  deirortocro- 
matismo,  avvantaggiò  in  modo  straordinario  con  questa  scoperta^ 
senza  della  quale  mai  avrebbe  potuto  diventare  ijratico. 

Tuttavia  i  sensibilizzatori  ottici  di  cui  oggi  si  tlispone  sod- 
diafaoo  malamente,  specialmente  quando,  come  è  qui  il  casO|  si 
abbia  ad  esaltare  contemporanearaeiite  la  sensibilità  per  rlue  co- 
lori ;  i  progressi  che  saranno  per  farsi  nel  campo  dell 'ortocroma- 
tismo, potranno  portare  ipiindi  un  ulteriore  sensibile  miglioi*a- 
mento  del  processo  di  cui  trattiamo. 

Secondo  il  signor  Hùbl,  a  cui  si  debbono  studi  oltremodo 
interessanti  sulla  fotogi^afia  dei  colori  col  processo  tli  stampa  a 
tre  colori,  i  filtri  di  luce  ed  i  sensibilizzatori  ottici  cui  si  tleve 
dare  la  preferenza  sono  i  seguenti.  Per  ottenere  il  negativo  del 
giallo  e  l>leu  si  userà  un  filtro  di  luce  formato  da  una  soluzione 
mista  di  acido  picrico  e  cloiTiro  di  rame  x^o^ta  in  una  bacinella 
verticale  di  vetro  a  faccie  esattamente   parallele.  Attraverso   a 
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questa  m>luzlone  passano  i  soli  raflRi  gialli,  V6r*ii  e  bleii.  Coma 
9ens5Ìhilìzzatore  ottico  per  la  kstm  seuailiilù  si  userà  Tiii*eoeiim 
temluute  ili  iiiallo.  Invece  [ler  la  lastra  tlestinata  a  fornire  il 
negativo  ilei  giallo  e  rosso  BÌ  nserk  coibb  aensibilia^zatore  la  cia- 
niua  o  meglio  la  clorofilla,  a  come  Altro  iU  luce  una  soluzione 
mieta  *ìi  rosa  lien^^la  e  acìiln  plrrieo. 

Fin  (ini  ho  fletto  del  modo  mÌKli^i"^  P^r  ottenere  i  tre  ne- 
gativi ;  accennerà  om  ai  modi  diversi  ohe  si  possono  seguire  per 
ricavare  <lal  tre  negativi  un'immagine  positiva  a  colori.  Premet- 
tero anzi  cìie  i  «li versi  iirocessl  di  cromo fotoi^rafia  in«Uretta  che 
sono  andati  escomi tandoai  in  t|Ut5fiti  ultimi  anni  differiscono  ea- 
senzialmmte  uno  dalFaltro  i>el  modo  con  cui  dai  tre  nettivi  si 
ottiene  r  immagine  policroma.  Il  primo  metodo  ideato  per  conse- 
i^uire  lo  scopo  fu  di  valersi  della  carta  così  detta  al  carbone  o 
al  pigutento;  prendendo  tre  qualità  dì  questa  carta,  ima  a  pìg- 
uieritu  giallo,  Tal  tra  a  pigmento  ross*i  e  la  terza  a  pi^m^nto  Ijleu 
e  sovrapponendo  esattamente  le  tre  immagini  trasparenti  che  sì 
ottengono,  sì  ha  aiipunto  un'imma^ne  policroma.  Ma  il  sistema 
è  difficile  e  tutt*altro  che  pratico.  Bacche  i  processi  fbtomeccar 
nici  di  stampa  e  specialmente  la  fototipia  entrarono  nel  dominio 
della  pratica^  fu  possìbile  ottenere  per  i^uesta  via  in  modo  rela- 
tivamente semplice  delle  immagini  a  colori  di  effetto  notevole 
mediante  la  stamim-  tricroma,  L©  tre  piastre  fotografiche  o  i  tre 
elichés  che  serv^ono  ]>er  la  stampa  delle  ti^  ìmuiagini  vengono 
ottenuti  dii-ettamente  dai  tre  negativi  preparati  come  ho  tletto 
dianzi. 

I  colori  degli  inchiostri  grassi  clie  servono  per  la  starni *a 
devono  essere  rassionalmente  scelti.  Si  comprende  che  ilevono 
essere  tali  che  dalla  loro  unione  allo  stato  saturo  risulti  il  nero* 
Inoltre  devono  corrispondere  o  al  colore  dei  sensi bìlizzatori  ot- 
tici come  vuole  Vogel  o,  come  semiira  a  me  assai  più  giusto, 
devono  essere  scelti  in  ilipendenza  dei  colori  dei  filtri  di  raggi, 
come  vuole  il  Hniza.  E  precisamente  i  filtri  e  i  colori  di  stampa 
devono  essere  complementari.  I  colori  di  stampa  occorre  ohe 
abbiano  la  massima  ti-asj carenza  possibile  affìnchA  sovi'Bpponen- 
doli  uno  all'altro  si  ijossano  avere  ì  colori  composti* 

II  metodo  di  tricromia  per  stamiia  agli  inchiostri  gra^i  è 
il  più  pratico  ma  non  certo  il  ijìù  d^ertetto.  Per  altra  via  è 
l>ossibile  ottenere  immagini  di  un  etletto  assai  maggiore.  I  fra- 
telli Lumière,  che  anche  in  questo  campo  fecero  importanti 
ricerche,  idearono  un  metodo  che  fornisce  risultati  notevoli  che 
io  p^itei  ammirare  presso  gli  stessi  autori  alciini  anni  sono.  Il 
metodo  da  essi  applicato  si  fonda  sulla  proprietà  della  gelatina 
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bìcromatata  di  divenire  inBoluliile  e  quindi  impenetrabile  a 
iliialunque  liquido  in  seduto  aLl*azioiie  alla  luce.  Dai  tre  nega- 
tivi si  comincia  a  ricavare  tre  positivi  trasparenti  su  vetro.  Si 
lire  para  iioi  una  lastra  fli  vetro  con  gelatina  bioroma  tata  e  si 
sta.mpa  questa  alla  luce  sotto  imo  dei  positivi;  dopodiché  si  lava 
e  si  colora  lo  strato  Inunergendo  la  lastra  la  una  soluzione  di 
un  color©  rranìlina  scelto  in  modo  da  corrispondere  il  più  pos- 
sile a  quello  che  teoricamente  oceoiTe.  Cosi  facendo  le  parti  cìie 
non  subirono  l'azione  della  luce  si  coloreranno  per  imbibizione; 
Belle  parti  in  cui  la  luce  a^  in  maggior  grado  non  si  produrrà 
alcuna  colorazione^  non  essendo  finivi  la  gelatina  penetrabile,  E 
nelle  parti  in  cui  si  ebbe  nutazione  iuterraedia  della  luce  si  avrà 
una  colorazione  proporzionale.  Ottenuto  cosi  uno  dei  monocromi, 
si  stemlerà  su  esso  un  seconde^  strato  di  gelatina  bìcromatata  e 
si  esporrà  alla  luce  sotto  il  secondo  positivo,  ripetendo  poi  fo- 
peraasioue  di  coloritura  per  Timbibizlone  col  colore  che  gli  cor- 
risponrle.  E  lo  stesso  si  farà  poi  per  ottenere  la  stampa  della 
terzii  inmiaiiine.  A  lavoro  terminato  si  ba  unMmmaglne  policroma 
che  nsser\'ata  per  trasparenza  si  presenta  ili  un  effetto  straor- 
dinario. La  grande  varietà  dei  colori  d^anilina  che  si  possono 
avere  a  disposizione  e  la  vivacità  che  è  propria  a  questa  cate- 
goria di  colori,  contribuisce  senza  dubbio  in  gmdo  notevole  a 
rentìere  i  risultati  più  esatti  «  più  belli. 

Per  (luesta  %ia  furono  appunto  ottenute  quelle  cromofoto- 
grafie del  dottor  Selle  che  mostrate  in  proiezione  tanto  eatu* 
siasmo  destarono  qualche  anno  fa  a  Berlino.  Si  attribuì  allora. 
al  dott.  Selle  la  scoperta  di  un  nuovo  metotlo  di  fotografia  dei 
colori j  mentre  non  scopri  assolutamente  nulla  e  non  fece  che 
imitare  il  metodo  dei  signori  Lumière. 

Nel  mese  scorso  i  signori  Lumière  fecero  alf  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  un'altra  comunicazione  sopra  una  nuova  via 
per  applicare  il  ]>roces90  di  tricromia.  Il  principio  applicato  Jn 
questo  nuovo  metodo  sarebbe  il  seguente"  la  colla  forte  solul>ile 
a  freddo  se  si  mescola  a  bicromato  e  si  espone  alla  luce,  non  ò 
atta  a  fornire  delle  immagini  con  le  giuste  mezze  tìnte;  acquista 
invece  tale  iiroprietà  rjuando  si  mescoli  ad  essa  delle  sostanze 
insolubili,  e  la  sostanza  che  gli  autori  indicano  è  il  bromuro  di 
argento.  Si  jirepara  <lunqae  una  lastra  con  colla  bicromatata 
emulsionata  con  bromuro  d'argento,  si  espone  sotto  uno  dei 
negativi  e  si  lava  con  acqua  fretlda.  Si  ha  cosi  unMmmagìne 
appena  visibile  foi*mata  dalla  colla  insolubilizzata,  che  può  essere 
colomta  c*>u  una  tintui-a  appropriata.  In  seguito  si  elimina  con 
iposolfito  il  bromuro  fV argento  e  si  sovrappone  un  secondo  strato 
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che  si  stampa  sotto  il   secomlo   nop^ativo  e  si  colora   nel    modo 
(letto,  eppoi  un  terzo  i»roce<len<lo  analogamente. 

Questo  meto<lo  è  im  po'  più  semplice  del  precedente,  specie 
pel  fatto  di  non  richiedere  la  ]»reparazione  di  tre  positivi  dai 
tre  nettivi  e  secondo  ^li  autori  fornisce  risultati  ancor  più 
esatti.  Non  si  capisce  però  come  la  colla  bicromatata  insolubi- 
lizzatii  dalla  luce  possa  assorbire  con  facilità  lo  soluzioni  colo- 
ranti; è  i)robabile  che  occorra  mescolare  a  tali  soluzioni  qualche 
sostanza  che  faciliti  la  i)ene trazione  (secondo  me  il  solfocianuro 
d'ammonio  o  anche  un  acido  i)Otrebl)ero  i)re8tarsi  ì)ene).  L'im- 
magine a  colori  che  si  ottiene  per  questa  via  può  anche  essere 
trasportata  su  carta. 

Di  altri  metodi  ideati  \}er  ottenere  Timma^ne  i)olicroma  dai 
tre  ne<;ativi  non  parlerò  i»erchò  non  hanno  ancora  alcuna  ira- 
portanza.  E  del  resto  non  si  tratta  che  di  artifici  che  non  mo- 
dificano lìev  nulla  la  sostanza  del  metodo.  Accennerò  invece  alla 
■  i)0ssibilità  di  ottenere  col  metodo  indiretto  imma^^ini  policnmie 
temporanee  che  sono  invero  di  un  elletto  meravi;jflioso.  Basta 
dai  tre  negativi  preparare  con  lastre  ordinario  tre  i)Ositivi  tra- 
sparenti sul  vetro;  questi  tre  positivi  proiettati  contemporanea- 
mente sopra  una  medesima  8ui>erficie  mediante  tre  luci,  colorate, 
ciascuna  del  colore  analo*.i:o  al  filtro  di  luce  attraverso  a  cui  fu 
ottenuto  il  negativo  corrispondente,  forniscono  immagini  poli- 
crome bellissime.  Le  luci  colorate  si  otterranno  frai)i>onendo 
schermi  colorati  alla  luce  bianca;  (piesti  schermi  colorati  devono 
essere  scelti  in  modo  che  i  loro  colori  siano  tra  loro  comple- 
mentari, cioè  dairinsieme  dei  fasci  di  l'aggi  che  filtrano  attra- 
verso di  essi  dove  risultare  luce  bianca.  Invece  di  proiettare  le 
tre  imma-»:ini  colorate  s;)pra  una  superficie,  si  jmssono  compoiTC 
mediante  specchia  sopra  un  vetro  smerigliato  lasciando  alle  im- 
magini la  loro  dimensione.  L'apparecchio  su  cui  si  ottiene  tale 
composizione  delle  immagini  monocrome  in  una  sola  policroma 
cliiamasi  fotocromoscoi)io;  il  primo  ad  introdurlo  fu  un  ameri- 
cano, Sves.  E  uno  strumento  assai  ingegnoso,  nel  <iuale  l'osser- 
vatore jxmendo  gli  occhi  all'oculare  ossei'\'a  le  immagini  poli- 
crome di  un  effetto  sorprendente.  Nachet  ideò  anche  un  appa- 
reccliio  detto  sterocromoscopio,  nel  quale  oltre  la  sensazione  dei 
colori  si  ha  anche  cpiella  della  profondità  deirimmagine  :  sicché 
nulla  manca  alla  veritii  del  soggetto. 

Le  immagini  i)olicrome  temporanee  clie  si  ottengono  col 
fotocromoscopio  o  con  altri  apparecchi  analoghi  sono  assai  più 
esatte  e  più  belle  <li  ([uello  che  si  ottengono  coi  processi  che 
forniscono  immagini  durature.  Si  comi)rende  che  ciò  avvenga  se 
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si  |>eiisa  che  le  imina^ini  iiolierome  si  formano  in  tal  caso  per 
addizione  dei  colorì,  mentre  nella  stani pa  su  carta  si  formano 
per  sottrazione  dei  colori. 

Infatti  mentre  o^i  pigmento  assorbe  una  parte  della  luce 
bianca  ritìessa  dalla  carta  dando  nero,  cioè  assenza  di  ogni  co- 
lore dove  i  tre  pigmenti  sono  sovrapposti  al  massimo  di  inten- 
aitàj  raddizione  di  luci  colorate  dà  il  bianco  dove  le  luci  si 
addizionano  al  massimo  dVinten&ìtà  e^d  il  nero  dove  vi  è  assenza 
di  oKui  luce  colorata.  Nella  stampa  tricroma  aggiungendo  pi^^- 
mento  a  pigmento  i  colori  si  oilìiscano  perchè  o^ni  colore  as- 
sorbe parte  tlella  luce  bianca  e  colla  mescolanza  il  colore  tende 
più  al  nero.  Quindi  componendo  luci  colorate  i  colori  jT^uada- 
guano  di  vivacità,  componendo  colori  pigmentarii  si  ha  una  por- 
dita  notevole  nella  vivacità  dei  colori. 

Nelle  prove  che  si  osservano  ]>er  trasmissione,  cioè  nelle 
prove  policrome  trasparenti  ^  T  inconveniente  della  perdita  di  vi- 
vacità è  assai  minore  che  nelle  prove  su  carta. 

Prima  di  finire  accennerò  ad  un  altro  metodo  di  fotografìa 
dei  colori  ideato  da  Jolis  di  Bublino,  che  in  questi  ultimi  tempi 
ha  tktto  molto  j>arlare  di  aè.  È  senza  dubbio  un  metoilo  assai 
ingegnoso,  ma  tropjjo  artificioso  per  potere  divenii-e  pratico.  Il 
soj^getto  colorato  viene  fotografato  attraverso  ad  tino  scheiTUO 
formato  da  un  complesso  di  serie  di  righe  finissime  e  assai  fitte 
disposta  a  reticolato;  ogni  serie  contiene  tre  righe  trasparenti 
dei  tre  colori  fondamentali.  Nello  sviluppo  si  ottiene  un  nega- 
tivo che  non  ha  alcuna  colorazione  ma  che  ha  rimmag^ine  co- 
stituita a  linee  assai  fitte.  Delle  linee  se  ne  produrrà  una  sola  ili 
ogni  serie  ove  ha  agito  im  solo  colore  e  se  ne  produri'auno  due 
0  tre  ove  hanno  agito  colori  composti.  Dal  negativo  si  otterrà 
poi  un  positivo  su  vetro;  in  questo  le  linee  che  rappresentano 
razione  dei  tiiversi  colori  sono  trasparenti*  Sovrapponenvlo  in 
modo  esatto  al  positivo  uno  schermo  colorato  trasparente  iden- 
tico a  quello  attraverso  al  quale  fu  ottenuto  il  negativo,  si  os- 
ger\*eranno  ì  colori  ;  i  colori  sono  prodotti  dal  fatto  che  le  righe 
nere  del  positivo  coprono  le  righe  colorate  dello  schermo  che 
non  devono  prodiure  salvazioni  j  invece  resteranno  trasparenti 
©  trasmetteranno  il  colore  le  righe  dello  schermo  a  cui  non  cor- 
riap<mde  alcuna  lineatura  sul  positivo,  E  poiché  la  lineatura  del 
IK)Sìtivo  corrisponde  all'azione  di  queste  o  quelle  linee  dello 
schermo  nella  produzione  del  negativo,  l'effetto  finale  corrispon- 
derà presso  a  jioco  alVeffetto  che  farebbe  il  soggetto  osservato 
nel  vetm  smerigliato  attraverso  al  reticolato  policromo. 

Dopo  questa  rapida  rassegna  dei  metodi  più  importanti  con 
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cui  ringegno  umano  ha  cercato  di  risolvere  quel  problema  tanto 
appassionato  che  è  la  fotografia  dei  colori,  la  conclusione  che 
mi  sembra  evidente  è  questa: 

Oggigiorno  non  si  può  parlare  di  vera  fotografia  dei  colori 
perchè  i  metodi  sin  qui  escogitati  sono  tutti  incompleti  ed  im- 
perfetti. Il  problema  della  fotografia  dei  colori  non  potrà  dirsi 
risolto  se  non  quando  si  sarà  giunti  ad  ottenere  la  riproduzione 
dei  colori  con  un  metodo  diretto,  e  forse  i  soli  metodi  diretti  in 
cui  i  colori  si  producono  per  assorbimento  anziché  j^er  interfe- 
renza sono  quelli  che  possono  entrare  nel  dominio  della  pratica. 
Tali  metodi  sono  però  ancora  di  là  da  venire,  perchè  il  processo 
al  sottocloruro  d'argento  qual  è  oggigiorno,  anche  ammesso  che 
si  riuscisse  a  fissare  perfettamente  le  immagini,  non  potrebbe 
servire  che  per  riproduzioni  e  mai  i>er  fotografare  direttamente 
la  natura. 

Al  presente  bisogna  contentarsi  dei  risultati  non  disprezza- 
bili benché  non  esatti,  che  può  fornire  il  processo  indiretto  di 
cromofotografia,  processo  che  è  suscettibile  di  ulteriori  perfezio- 
namenti. 


SULLA    GENESI 

DEI  GIACIMENTI  DI  PETROLIO 


Comunicazione  deUTug.   S»    B  E  R  T  O  L  I  O 
faila  ntMa  seduta  del  28  marMJ  1898. 

I  petroli  naturali^  come  è  nofco»  non  sono  composti  chimi- 
dante  definiti,  ma  mescolanze  in  proporzioni  diverae  tlì  dif* 
lérenti  idrocarbnri.  Eaei  hanno  una  composizione  compresa  ge- 
neralmente nei  limiti  se^^euti: 

C  7,9  a  8,7 
H  9,5  a  14,8 
0        -     a     7 

La  parte  integrante  è  sempre  costitnita  da  idrocarbm'i 
delia  serie  del  metano  o  più  raramente  dell'etilene:  cosi  nei  pe- 
troli di  Pensilvania,  della  Virginia,  deirOhio,  del  Canada^  della 
Galizia,  ecc.,  sono  gli  idrocarhiiri  della  famiglia  del  metano  che 
predominano. 

Dal  petrolio  di  Pensilvania  furono  separati  di  questa  serie 
CnHm^^,  oltre  a  parecchi  isomeri  eh©  bollono  a  temperatura  di- 
versa degli  idrocarburi  normali,  fra  gli  elementi  casosi  nelle 
condizioni  ordinarie  il  CH^,  C^  H^j,  C^  H^^,  C^  Hj^^;  Tra  quelli  liquidi, 
gli  idrocarburi  comjjresi  fra  il  C^  H,,  ed  il  C,jj  H^j  ed  infine,  fra 
gli  idrocarburi  solidi,  la  pamfflna. 

Quest'ultima  sostanza  stata  scoperta  nel  1H25  dal  Reichen- 
bach,  fu  da  lui  ritrovata  neirolio  naturale  dieci  anni  dopo.  È 
assai  d inerente  nei  petroli  la  ricchezza  in  paraffina:  p-  es,,  quelli 
aciiri  di  Pensilvania  ne  contengono  il  2,5  '*4,  quelli  dt  Galizia  o  di 
Baku  dal  5  al  0  7oi  i^  alcuni  di  Giava  la  proporzione  raggiunge 
il  40  7ft'  Soventi  in  una  stessa  regione  varia  la  ricchezza  in  par 
raffina  <léi  petroli  che  v!  si  estraggono,  coi  diversi  stiuti  da  cui  essi 
provengono.  Cosi  fra  i  petroli  galiziani  quelli  delle  formazioni 
mioceniche  o  cretacee  sono  abbastanza  ricchi  di  |fcarafBnaj  mentre 
ne  sono  poveri  quegli  altri  che,  nella  stessa  contrada,  m  raccolgono 
neireocene. 

Si  discusse  altra  volta  sulla  preesistenza  nel  petrolio  gtezKO 
della  paraffina^  da  alcuni  ritenuta  nata  diurante  la  raltì-iiazione. 
Ma  Taverne  in  questi  ultimi  anni  trovato  nelle  pipe   line.%   sui 
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((cì*rìfi.s,  o  come  residuo  (ìeirevai)orazione  naturale  <li  alcuni  pe- 
troli, toji^lie  o^i  «lu>)l)io  in  proposito.  Cosi  anche,  essendosi  ricono- 
sciuto coiresame  ottico  della  paraffina  naturale  che  si  trova  a 
Sozmozo  in  Transilvania.  che  essa  i)olarizza  la  luce,  si  può  rite- 
nere la  paraffina  esistente  nei  ])eti*oli  dotata  <li  stnittura  cristal- 
lina come  cpiella  fornita  dalle  raffinerie. 

Oltre  ^li  idrocarburi  menzionati  della  serie  CnHn4-2,  se  ne 
separarono  dai  i)etroli  grezzi  numerosi  altri,  che  appartengono 
alla  sv/'ir  (ìciretilcèìc  e  rispondono  alla  formula  Cn  Hsn.  I  i>etroli 
<li  Pensilvania  diedero  per  <iuesta  serie  ^^li  idrocarburi  gasosi 
C,  H^,  C.,  Hg,  04!!^;  quelli  licpiidi  compresi  fra  le  fonnule  C- Hj^^ 
e  Cj„  Hjo  ed  infine  gli  idrocarburi  solidi  C„,  H-,  (cerotene)  e  C30  H^. 
(melene). 

(Questi  idrocarburi  <l(dla  ^crie  ctHenica  non  sono  tuttavia  ab- 
bondanti nella  maggior  i>ai-te  dei  petroli;  in  quantità  notevoli 
furono  ritrovati  soltanto  negli  oli  densi  di  California,  di  Rangoon 
e  di  Baku.  In  realtà  però  i  composti  Cn  H^n  di  quest'ultima  lc>- 
calitii,  come  dimostrò  il  Marko\vnikolV  e  TOglobin,  non  hanno 
il  comj»ortamento  chimico  delle  olc/inr;  essi  quindi  erano  stati 
chiamati  nafteni  ed  oggi  si  considerano  rappresentati  dalla  for- 

mola  Cn  Hn-G+r.. 

Infine,  in  alcuni  i)etroli  si  riscontrano,  semi)re  in  quantità 
molto  piccole,  misurate  da  i>ochi  decimi  per  cento,  degli  idrocar- 
buri <lella  serie  del  benzolo.  Cosi  TEngler  trovò  nel  i)etrolio  di 
Terra  del  Lavoro  il  raiìwlo  (Cy  H,j)  colFisomero  mesttilene. 

A 'titolo  di  curiosità,  cit4\si  la  ])resenzanei  ])etroli  diBaku  di 
traccie  d'idrocarburi  delle  serie  Cn  H2n.2  0  Cn  H^n-i  cioè  del- 
Vacelflene  e  del  eamplerie, 

È  poi  fuori  di  dubbio  che  gli  idrocarburi  assai  ricchi  di  C, 
quali  rantmcene,  il  fenantrene,  crisene,  crisocene  ed  il  pirene, 
olio  si  ricavano  dal  i)etrolio,  hanno  un'origine  secondaria  e  na- 
scono durante  la  distillazione. 

Fra  le  sostanze  minerali  che  si  trovano  talvolta  nei  ije- 
troli,  si  può  ricordare  Tai-senico  in  (pielli  dell'Alsazia;  lo  zolfo, 
freciuento  nei  petroli  del  Canada,  a  cui  im^uirtisce  odore  fe- 
tido e  ne  rende  anche  diffìcile  la  raffinazione.  La  quantità 
di  S  contenuta  ntù  i)etroli  ò  però  semi)re  piccola:  quello  di  Terra 
del  Lavoro,  analizzato  dal  piof.  Engler  e  ritenuto  dei  più  ricchi, 
contitene  1,3  "/„  di  S. 

N(^i  j>utroli  americani  si  riscontrano  disciolti  i)arecchi  metalli, 
ad  es(ìmi)io,  il  feiTO,  il  rame,  l'argento,  ecc.;  ricerche  del  Tun- 
bridge  rivelarono  nei  residui  di  raffinazione  anche  la  presenza 
<li  traccie  d'oro. 
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Indiistrialniente  i  componenti  dei  petroli  si  classific-ano  se- 
condo la  temperatum  a  cui  distillano.  Nel  petrolio  di  Pensilvauia 
si  distinguono:  gli  eteri  che  l)oILono  da  40**  a  70*^8  servono  come 
solventi  di  reaine^  aiiesteticij  o  lifiuidi  volatili  in  alciiii<?  macchine 
frigorifere;  le  ga.sollìie  che  distillano  da  TO'*  a  80'^  e  trovano  im- 
piego nel  restrazi one  deiroUo,  nei  motori  o  nei  piccoli  impianti 
per  gas  illurainante  ;  1©  benzine  che  si  separano  da  80**  a  100^  e 
le  cui  applicazioni  iier  la  smacchiatura  sono  hen  note;  le  Ihìgroìne 
che  bollono  da  100*'  a  150*  e  talvolta  sostituiscono  la  tremen- 
tina in  varie  applicazioni  :  infine  il  prodotto  che  distilla  da 
160**  a  3«X)%  ossia  ì\  petrolio  illmninanie c\ib^  come  è  noto,  prima 
di  essere  posto  in  commercio  viene  trattato  con  SH-^Ot  e  poscia 
con  soda.  Gli  effetti  chimici  di  quest'operazione^  sommamente 
Tantaggiosa,  introdotta  nel  1865  da  Eichler  di  Baku,  non  sem- 
brano ancora  hen  precìsati. 

Finalmente  dalla  distillazione  dei  petroli  gi*eggi  si  ottengono 
nelle  raffinerie  dei  prodotti  densi,  e^  fra  questi,  quelli  che  lo 
sono  meno  servono  come  lubriiìcanti,  mentre  dagli  altri  col  raf- 
fi?eddamento  si  separa  la  paraffina. 

La  quantità  dei  diversi  prodotti  che  si  ottengono  dalla  di- 
stillazione dei  petroli  grezzi j  varia  colla  qualità  dei  yjetroli  che 
si  trattano.  Così,  ad  esempio,  quello  di  Pensilvania  dà  il  70  **/(, 
di  petrolio  illuminante^  mentre  il  petrolio  galiziano  ne  dà  il  60  **/o 
6  quello  di  Baku  solo  il  40  ^1^^  In  generale  si  può  dire  che  da  un 
petrolio  denso  si  ricavano  colla  distillazione  prodotti  relativa- 
mente densi. 

I  residui  delle  rattìnerie  si  possono  utilmente  abbruciare  nei 
focolari  di  caldaie,  dove  essi  cadono  in  sottile  ilio  e  riescono 
polverizzati,  prima  di  ineemharsi,  da  getti  di  vapore  ;  oppure 
servono  anche  in  metallurgia  per  fondere  metalli,  puddellare,  ecc,, 
nel  qual  caso  la  polverizzazione  è  ottenuta  con  getti  d'aria* 
Date  le  molteplici  applicazioni  del  petrolio,  qualora  le  ricerche 
che  sono  in  eoi"so  nelP Appennino  sortissero  buon  esito  e  lo 
rintracciassero  in  quantità  rilevante,  non  soltanto  il  nostro  paese 
fii  arricchirebbe  di  nuove  miniere  e  si  affrancherebbe  dairestero 
per  rapprowigionanaento  del  petrolio  illuminante,  ma  tutta  l'in- 
dustria italiana  probabilmente  ne  risentirebbe  grande  giovamento. 


L'Appennino  da  tempo  immemorabile  è  conosciuto  petrolifero. 
Presso  noij  due  secoli  prima  che  ne  11* America,  si  impiegava  Polio 
naturale  —  in  grazia  alla  speciale  sua  leggerezza  —  come  illu- 
minante. Esistono,  infatti,  nei  Municipi  di  Genova,  Parma,  Borgo 
S,  Donnino  memori©  di  contratti  fatti  eoi  raccoglitori  di  Salso- 
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ma^Kìore,  S.  Andrea  Taro,  Ozzano,  Miano  i>er  fornire   petrolio  a 
quello  città. 

Rimontando  il  torrente  Niire,  ])rima  di  fungere  a  Bettola 
s'incontra  un  ponte  detto  deWolio  i^ercliè  colà  convenivano  i 
ricercatori  dell'olio  naturale  di  Montechino  a  vendervi  il  i>ro- 
dotto.  Quel  petrolio,  assai  leff<?ero,  o^gi  dirottamente^  imine^to 
come  liciuido  infiammabile  nei  motori,  era  richiesto  altra  volta 
l)er  uso  medicinale  dalla  Germania.  È  curioso  constatare  come 
non  soltanto  presso  di  noi,  ma  in  tutte  le  regioni  petrolifere,  il 
princii)ale  impiego  che  ebbe  nel  passato  Folio  minerale  fu  medi- 
camentoso. 

Cosi  gli  indiani  di  Seneca  l'usavano  con  successo  \\ev  fri- 
zioni nelle  alVezioni  reumatiche,  ed  in  Pensilvania  era  sommini- 
strato per  uso  interno  nei  casi  di  consimzione.  I  sacenloti  Parsi 
attribuivano  alla  natta  <ìi  Baku  proprietà  mimcolose  e  Marco 
Polo,  che  visitò  la  regione,  scrisse  di  quell'olio  come  ottimo  ri- 
miMlio  contro  la  scabbia  dei  camelli. 

La  densità  dei  i>etroli  varia  assai  :  quello  di  Terra  del  La- 
voro, che  e  fra  i  i)iii  densi  che  si  conoscono,  ha  il  i>.  sjì.  0,970; 
il  petrolio  di  Montechino  (Piacenza^  che  probabilmente  è  in- 
vece il  ]>iù  leggero,  ha  la  densità  di  0,740.  Il  petrolio  che  si 
niccoglie  a  Velleia,  a  Salsomaggiore,  a  Ozzano  e  ahiuanto  più 
denso  (^(),780}.  I  iK^troli  del  Canada,  della  Pensilvania,  della  Vir- 
ginia, hanno  densità  comprese  fra  0,800  e  0,870;  quelli  di  Baku 
circa  0,950  e,  inlìne,  varia  la  densità  nei  petroli  galiziani  da  0,807 
a  0,8-15. 

L'Appennino  si  mostra  j>etrolifei*o  non  soltanto  nel  tratto 
che  corre  nelle  Provincie  di  Piacenza,  Parma  e  Modena,  ma  in 
altri  punti,  che  qui  non  è  il  caso  di  enumerare.  Mi  limito  ad 
accennart»  a  Tocci>di  C'asauria  neir Abruzzo  i>erchè  colà,  seguendo 
degli  indizi  suiH»rliciali,  nel  18«U:  fu  compiuta  in  Italia  la  prima 
lHM-fonizii)no  i>er  petrolio,  e  a  S.  Giovanni  irincarico,  in  provincia 
di  Caserta,  nella  quale  località  dal  72  al  7G  una  Società  mila- 
nese tentiN  parecchi  pozzi,  ricavando  «lualche  migliaio  di  barili 
di  densissimo  petrolio. 

Oggi  ogni  ricerca  nella  i)arti»  meridionale  d'Italia,  dopo  i 
primi  tentativi,  rimase  dimenticata  e  l'attenzione  è  solo  rivolta 
all'Appounino  di  Parma  e  Piacenza,  che  compivnde  l'importante 
miniera  <li  W'ileja  uìal  nome  tlell'antica  città  romana  presso  cui 
è  posta    la  cui  proiluzione  annua  raggiunse  circa  2500  tonnellate. 

^lentrc  l'Appennino  e  petrolifero,  le  Alpi  sono  prive  di 
idrocarburi;  i  jH'troli  hanno  però  im]>ortanza  industriale  in 
altre   n^gìoni    il'Kuropa  :   ctìsì   prcsso   Pechelbronn    nell'Alsazia, 
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nelVAnnover,  in  Galizia,  cella  Rumania  e  sopratutto  all'e- 
strema orientale  del  Caucaso  si  ricava  petrolio  in  abbondanza. 
E  tralasciando  l'Annciver,  la  cui  proiluzione  è  assai  limitata, 
considerando  invcoe  gli  accenni  di  petrolio  che  presentano  i 
Pirenei  ed  idealmente  coUe^andoli  con  quelli  deir Appennino,  dei 
Votesi,  dei  Carpati  selvosi,  dì  Bidco\iiia,  della  Yalaechia,  tlella 
Crimea,  del  Caucaso,  ne  nasce  un  sistema  [>etroUfero  che  mostra 
in  ogni  punto  notevoli  analogie  orografiche  e  geologiche,  e 
lungo  il  quale  11  petrolio  affiora  nelle  prime  ondidazioni,  che, 
sotto  forma  di  colline,  accennano  ai  maggiori  eollevamenti  di 
preferenza  dove  l'asse  orografico  pi'eaenta  inflessioni  convesse^ 
quasi  perchè  gli  strati,  colà  meno  compressi,  ilavorìrouo  quegli 
accenni  superficiali  clie  ileterminarono  le  prime  ricerche. 

Fuori  (VEm-opa  il  jiotrolio  è  più  ilili'uao  di  quello  che  gene- 
ralmente si  crede;  non  soltanto  trovasi  neir America  del  Nord 
nella  Peusilvank,  nella  Virginia,  nel  Canada^  ecc.,  ma  nelP Ame- 
rica del  Sud  in  alcuni  punti  della  Repubblica  Argentina»  nella 
Boli%ia,  nel  Perù,  nella  Venezuela,  Giacimenti  petroliferi  di 
qualche  importanza  esistono  neirAustralia  meridionale  e  nella 
Kuova  Zelanda;  accenni  promettenti  si  conoscono  a  tìiava,  a 
Siunatjia;  campì  petroliferi  estesi  sono  noti  nel  Giappone,  nella 
China  ed  infine  è  conosciuto  il  petrolio  in  Persia. 

Dal  pimto  di  vista  industriale  hanno  per  noi  importanza 
soltanto  le  regioni  petrolifere  deirAmerica  del  Nord  e  del  Cau* 
easo:  ad  esse  però  ila  im  lustro  devesi  aggiungere  la  Galizia. 

Non  è  qui  il  caso  di  rintracciare  il  nascere  e  di  seguire  lo 
sviluppo  colossale  dell' influstria  dei  petroli  in  America,  che  co- 
minciò nel  1856  quando  Mac  Kier  intraprese  a  raffinare  il 
petrolio  che  suo  padre  aveva  trovato  in  abbondanza  con  un 
|>oz20  i*resso  Tarentum  neirAlleghany;  il  primo  raffìnato  servì 
a  sgrassare  le  lane  della  fattoria  di  Cooiierstown*  In  segtiito  riui- 
piego  del  petrolio  neirillurainazione  andò  rapidamente  diffonden- 
dosi. Nel  1858  a  Titus ville,  in  Pensilvania,  con  una  perforazione 
artesiana  si  ebbe  il  primo  pozzo  saliente,  ben  presto  seguito 
nella  contrada  da  altri. 

Nella  regione  Caucasìca  e  principalmente  petrolifera  la  pe- 
TLisola  d'Apscheron  che  nella  dii'ozione  del  sollevamento  princi- 
pale si  protende  nel  Caspio» 

Benché  colà  il  petrolio  fosse  conosciuto  ila  tempo  antichis- 
stmOy  pure  fino  a  questi  ultimi  anni  T  industria  non  potè  pren- 
dere piede,  perchè  su  esso  vantavano  diritti  e  privilegi  i  Klan 
della  regione.  Soltanto  nel  1872,  in  seguito  alla  divisione  e  ven- 
dita <iel  territorio  presso    Baku  a  i>iccoU   lotti   di   25   acri   eia- 
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sciino,  rindustria  «lei  i»etrolio  accennò  a  svilupparsi  nella  regione, 
se  non  che  il  governo  russi),  coll-aver  allora  imposto  alla  raffi- 
nazione una  tassa  esorbitante,  T  insteri  li  sul  nascere. 

Quando  però  n«d  lH7il  provvidamente  turono  tolti  i  cavami 
che  incej^Kivano  il  libero  sviluj»po  d«dla  rafTlnazione,  la  nuova 
industria  tìel  petrolio  cominciò  a  svi>l>i^ersi  e  prese  subito  nella 
contrada  rapi<lissimo  svilujjpo. 

Le  i)ert*orazioni,  condotte  con  metoili  canadesi,  diedero  nt'lla 
penisola  «VApscheron  esito  insperato  ed  amlarono  talmente  mol- 
tiiilieandosi  che  il  Crovemc»,  impensierito  per  un  tro]>po  rapi<lo 
esaurimento  «Ielle  ricchezze  i>etrolitV*re,  stabili  che  la  <li»tanza 
fra  pozzo  e  j tozzo  l'osse  almeno  «li  25  m.  e  i»er  rendere  il  t€^rreno 
compreso  inalienabile  lo  «liede  alla  Corona. 

Molte  delle  perforazioni  della  jienisola  d'Apscheron,  ad  esempio 
quelle  di  Balakani,  sono  salienti  ed  alcune  diedero  luo*^oa  fontane 
che  durarono  7  od  8  mesi  e  che  si  spinsero  oltre  KK)  m.  «Valtezza. 

Tali  fontane  s(mo  jj^eneralniente  ])reannunciate  <la  veementi 
sliufTl  di  idrocarburi.  Talvolta  esse  si)ontaneamente  si  incendiano, 
trasformandosi  in  colossali  geyser  di  fuoco  che  bruciano  per 
settimane  con  grande  fraj^ore,  illuminan<lo  di  notte  ampio  spazio 
di  teiTa  e  di  mare  e  causando  ^^rave  pericolo  ai  pozzi  vicini.  L'ac- 
censione delle  fontane  di  Balakani  pare  ilovuta  ad  im  sottile 
strato  di  arenaria  oi»alizzata,  che  trovasi  nel  sottosuolo  della 
re»:cJ<^i^<^j  ^  <^a  ctii  la  violenza  della  lontana  ne  strai)pa  dei  lìezzi 
che,  urtando  contro  il  derrik  o  assieme  confricandosi,  <lanno  scin- 
tille ed  incendiano  «i^li  idrocarburi:  il  fuoco  si  propaga  facilmente 
al  i)etrolio  che,  misto  ad  acqua  salata,  esce  in  grande  abbondanza 
e  «piasi  i»olverizzato  «lai  pozzi. 

Nella  re<^i«me  galiziana,  che  per  l'importanza  dei  suoi  giaci- 
menti petroli  l'eri  viene  immediatamente  dopo  le  i>rece«lenti,  la 
prima  esplorazione  vuoisi  risalga  al  1810,  quando  nel  distretto 
di  Drohobycz  «lue  polacchi  cercarono  con  un  pozzo  di  estrarre 
del  petrolio.  Il  tentativo  fu  i)erò  infnittuoso.  Verso  il  1865  Teco 
«lei  grandi  successi  di  Pensilvania  «letemiinò  nuove  ricerche  in 
Galizia  ed  in  alcune  località  si  praticarono  a  mano  dei  pozzi, 
che,  collegati  fra  loro  con  gallerie,  costituirono  alcune  piccole 
miniere  come,  jjer  esemi)io,  quella  «li  Mraxnica.  Il  sistema  i)erò 
non  era  i)ratico.  Nel  1884  un  americano,  Mac  Garv^ey,  introdusse 
nella  contrada  i  metodi  di  perforazione  cana<lesi  ed  a  Sloboda 
«la  alcuni  pozzi  ebbe  buoni  risultati.  Nel  1887  egli  otteneva 
a  Krosno  e  h  Wiotozno  dei  pozzi  salienti,  e  colà  scopriva  anche 
chi.'  sotto  al  primo  orizzonte  [>etrolifero  ne  esistevano  altri  due. 

L'industria  «lei  petrolio  in  Galizia  a    partire  da  quell'epoca, 
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Piaggiameiite  sorretta  dal  Govemo,  andò  rapidamente  B^ihippan- 
dosi.  Nel  1892  si  cominciò  a  sorpassare  la  profondità  di  250  o 
SOt)  m.  a  cui  prima  si  arrestavano  le  perforazionij  e  si  ottennero 
dei  notevoli  successi  anche  in  località  che  erano  già  state  ab- 
bandonate come  improduttive. 

La  Galizia  nel  1896  produsse  oltre  340*000  tomi,  di  petrolio 
e  tale  quantità  fa  notevolmente  superata  nel  1897-  Non  solo  il 
I>etrolio  galiziano  basta  ora  al  consumo  deirimpero  Austì^o-Un- 
garico,  ma  va  aprendosi,  coir  installazione  delle  raffinerìe  occi- 
dentaìì,  un  lar^o  mercato  in  Germania* 

Presso  noi  si  fecero  perforazioni  col  metodo  canadese  nello 
Provincie  di  Parma  e  di  Piacenza,  e  precisamente  presso  Ifiano, 
Salsomaggiore,  Montechino,  Velleja,  Ozzano.  A  Miano  si  ottenne 
petrolio  in  ipiantltà  sufficiente  da  far  dichiarare  scoperta  la  mi- 
niera, ma  questa  giace  da  parecchi  anni  improduttiva;  a  Salso- 
ma^?j^iore  i  pozzi,  spinti  a  profondità  assai  rilevanti  (500  e  fìOO  m.), 
iliedero  e  danno  aciiue  salate  con  pocliissimo  petrolio;  a  Monte- 
chino  vi  è  un  allineamento  di  antichi  pozzi,  poco  profondi,  che 
dà  tuttora  mensilmente  una  piccola  quantità  di  olio  (4-5  ba- 
rili): un  pozzo  più  profondo,  situato  nella  stessa  regione  presso 
il  Big;lio,  diede  altra  volta  12JX)0  litri  di  petrolio  a!  giorno. 

A  Yelleja  la  miniera  prese  grande  sviluppo  in  questi  ultimi 
anni;  essa  è  coltivata  dalla  Società  Francese  dei  petroli,  che 
[possiede  anche  una  raffineria  a  Fiorenzuola  d'Ai'da,  La  zona 
esplorata  a  Velleja  si  estende  per  circa  2  km.  lungo  il  Gheru.  La 
maggior  parte  dei  pozzi  si  trova  sulla  riva  destila  ed  ha  profon- 
dita  inferiore  a  250  m.  Parecchi  ]iozzÌ  r>CTÒ  in  questi  ultimi  anni 
sorfjassarono  i  350  e  400  m.  attraversando  teiTeni  assai  difticili, 
n  f^etrolio  fu  trovato  nei  diversi  punti  del  campo  esplorato  a 
protbndità  assai  variabili  ed  in  quantità  anche  molto  difterenti 
da  pozzo  a  pozzo. 

La  regione  petrolifei'a  delle  provincie  di  Parma  e  Piacenza,  come 
vedesi,  è  promettente,  e  se  in  essa  le  ricerche  non  |>resero  an- 
C-ora  quello  sviluppo  che  si  jioteva  s|>erare,  ciò  è  dovuto  alle  grandi 
Bpeee  che  tali  lavori  richiedono*  1  nostri  capitalisti  non  amano 
Talea  gravissima  che  indubbiamente  accompagna  le  ricerche  di 
jjetrùho  nelle  regioni  inesplorate,  0*1  il  capitale  straniero^  che  con 
grande  profitto  dell'economia  nazionale  volontieri  si  poserebbe 
su  questi  alìari,  ne  è  trattenuto  dalla  legislazione  vigente  in 
quelle  provinciej  per  cui  il  diritto  di  ricerca  e  limitato  a  soli  sei 
mesi,  tempo  insufficìent©  i.»er  gettare  le  basi  di  una  operazione 
finanziaria* 

Inoltre,  di   quella  regione,  come  d'altre  d'Italia  mineraria- 
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mente  molto  imiiortanti,  manca  oji^ni  carta  fjeologica,  che  i)08sa 
oftrire   al    ricercatore    facile   ^lida   netì:li  studi  clie  (lebì>ono  di- 
rifi^ere  le  prime  ricerche. 

È  noto  che  il  jietrolio  trovasi  in  orizzonti  jj^eologici  ben  di- 
versi. Cosi  negli  Stati  Uniti  e  nel  Canada  esso  giace  in  terreni 
silurici  e  devoniani:  al  giurese  invece  appartengono  i  giacimenti 
deirAnnover  e  della  Repuì>blica  Argentina,  mentre  quelli  di  Bu- 
kowina  e  del  Molise  sono  «la  ascriversi  al  cretaceo  :  eocenici 
sono  ritenuti  i  petroli  «li  Rumania  e  del  Piacentino;  ed  infine 
miocenici  ed  oligocenici  quelli  dell'Alsazia,  del  Caucaso  e  del 
Parmigiano. 

Nella  Galizia  —  e  cito  questa  contrada,  che  ebbi  occasione  di 
visitare  recentemente,  perchè  essa  presenta  sensibili  analogie 
colle  nostre  regioni  i>etrolilere  —  il  ]>etrolio  lo  si  ritrova  al  noni 
della  catena  dei  Carpati,  nella  zona  che  corre  sulla  direzione 
<leirora  decima  da  Cracovia  fino  a  Bukowina.  I  terreni  appar- 
tengono all'oligocene,  all'eocene  ed  al  cretaceo  e  mentre  all'oc- 
cidente del  Dniester  si  mostrano  Im  loro  disconlanti,  8l>occon- 
cellati,  sotto  forma  di  brevi  colline,  verso  oriente,  invece,  le 
stesse  formazioni  sono  concordanti,  ed  alTìorano  in  forma  di 
lunghe  bande  ])arallele,  8i>esso  interrotte  da  faglie.  È  in  questa 
l)arte  clie  sulToligocene,  verso  Leopoli,  appaiono  lembi  di  mio- 
cene. 

Geologicamente  il  cretaceo  è  l'ajjpresentato  nella  regione 
come  orizzonte  petrolifero  <lagli  schisti  detti  di  Ropianka,  inter- 
stratificati con  arenarie  e  calcari. 

L'eocene  in  Galizia  ò  costituito  da  potenti  banchi  di  argille 
verdi  e  rosse,  alternati  con  arenarie  i»orose,  spesso  imbibite  di 
petrolio. 

L'oligocene  superiore,  diesi  presenta  costituito  principalmente 
da  arenarie,  è  assai  povero  di  petrolio  ;  quello  inferiore,  formato 
<la  scliisti  a  melinite  e  da  arenarie,  mostrasi  invece  in  più  punti 
I)etrolifero. 

Infine  il  miocene  è  rappresentato  dalle  marne  salata  clie 
presso  Boryslaw  racchiudono  ricclii  giacimenti  di  ozokerite,  o 
cera  fossile.  Il  petrolio  in  quest'ultima  località  fu  trovato  solo  a 
profondità  rilevante. 

L'ozokerite  a  Boryslaw  riempie  irregolari  fenditure  delle 
marne  salate,  con  potenza  variabile  da  pochi  millimetri  a  più 
metri:  essa  presenta  varie  colorazioni  e  contiene  cristalli  di 
sale;  nelle  grandi  masse  è  commista  colla  marna  a  formare  una 
breccia.  La  coltivazione  di  questi  giacimenti  è  assai  difficile  per 
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]a  franosifcà  della  marna  ed  è  complicata  da  emanazioni  dì  ^las 
esplosivi  e  vGÌeBosi  cho  rendono  tVeqnentt  ftli  inJbrtuni  nelle 
miniere. 

Analoghe  alle  marno  di  Boryslaw  sono  quelle  di  Saìsomag- 
giore^  im  ^o'  meno  salate  delle  precedenti  e  prive  di  oscokerite» 
Esse  si  mostrano  tn  più  punti  petrolifere,  ma  sopratntto  eono 
note  per  le  actjne  salsojodiche  che  tla  es^^e  scaturiscono,  le 
quali  da  molti  anni  sono  utilmente  impiegate  per  bagni  e  per 
l*estraziontì  del  aale,  Presto  da  esse,  con  im  semplice  processo 
elettroclìimico  dovuto  a!  dott.  Cavezzali,  si  estrarrà  il  jodio.  Colle 
acque  salse  t^iun^^ono  a  giorno  nella  regione  abbondanti  idrocar- 
buri, utilizzati  per  illuminazione  publiHca,  e  delle  goccia  di  pe- 
trolio che  sono  facilmente  raccolte,  gialleggiando  nei  bacini  sul- 
Tacqua, 

Nel  Parmigiano,  ad  oriente  di  Salso^  presso  il  Taro,  e  pre- 
cisamente a  Ozzann,  havvi  ima  miniera  produttiva,  dove  il  pe- 
trolio pare  provenga  da  strati  miocenici. 

A  relitta  ed  a  Montechhin  i  pozzi  gi  trovano  nelfeocene  ed 
attraversano  alternanze  di  calcari  e  di  argille  galestrine,  Nella 
regione  afìflorano  ancbe  rari  bancbi  di  arenaria,  di  piccola  po- 
ten^  che  accusano  un  sensibile  odore  di  petrolio.  A  Montecliino 
in  qualche  punto  il  petrolio  geme  dal  suolo. 


Il  petrolio,  l^asfalto  ed  11  bitume  avevano  da  tempo  fernmta 
Fattenzione  dei  naturalisti.  Nel  1800  Leopold  de  Buch  accennava 
aUa  [ìróbabile  orìgine  organica  di  queste  costanze;  è  notevole 
che  dopo  un  secolo  sì  è  ritornati  a  (]aelle  medesime  conclusioni. 

Terso  il  18C6  i  geologi  tingono  alquanto  traviati  f!aì  chimici* 
Il  Berthelot  per  primo,  e  poscia  il  B^^asson  (1871),  il  Men- 
delejeff  ed  il  Cloez  (lH771i  e  misero  j  ed  anche  con  esrperienz^  sosten- 
nero* eleganti  ipotesi  sull'origine  inorganica  degli  idrocarburi 
natturali. 

Non  è  più  il  caso  ora  di  insistere  sopra  la  genesi  minerale 
ilei  petroli*  Agli  aii^omentì,  forse  poco  convincenti,  che  prima  si 
portavano  per  combatterla,  oggi  se  ne  possono  aggiungere  altri 
iH  valore  iudi?ECUtibile,  Cosi  si  diceva:  se  il  lìotrolio  x»roviene  da 
sintesi  avvenute  in  profondità,  esso  dovrei >be,  negli  strati  super- 
ficiali, presentarsi  di  preferenza  nelle  regioni  fessurate,  condizione 
che  invece  non  si  verifica  nelle  principali  località  peti-olifere. 
Ma  giova  a  questo  proi>osito  di  osservare  che,  oltre  il  ]jetixdio, 
anche  altri  minerali,  cui  la  genesi  jmr  as€e?imim  è  inrliscutibilej 
non  trovano  seile  nelle  regioni  molto  fesstirate;  cosi  è  noto  eh© 
le  fratture  delle  Alpi  sono  iiuasì  costantemente  sterili  in  senso 
mineiurìo. 
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Si  obbiottxj  anche:  se  il  petrolio  i»ro venisse  da  regioni  molto 
profonde,  come  vuole  la  genesi  inorganica,  esso  <lovrebl)e  j>osse- 
dere  un'alta  temperatura.  Ma  si  può  far  notare  che  il  i»etrolio  è 
costantemente  accomjjagnato  da  gas,  i  (luali,  avvicinandosi  alla 
su|>erficie  terrestre,  si  espandono  e  assorbendo  calore,  i)<)ssono 
diminuire  la  temi>eratura  della  massa    li<iuida  che  sale. 

Si  rilevò  pure  come  il  ] petrolio,  rintracciato  in  (luasi  tutte  le 
formazioni  geologiche,  non  si  conosce  nei  terreni  azoici,  in  quelli 
cioè  dove  la  vita  organica  mai  apjiarve,  per  trarre  argomento 
di  una  necessaria  relazione  genetica  fra  esso  ed  i  resti  organici 
delle  fonnazioni  che  lo  comi>rendono:  Ma,  <iualoni  si  ammetta 
la  genesi  inorganica,  è  giusto  rit-enere  che  il  petrolio  sia  giunto 
alla  sui)erticie  di  preferenza  attraverso  fonnazioni  relativamente 
permeabili;  ora  è  pur  noto  che  la  maggior  parte  dei  terreni  azoici 
è  costituita  da  formazioni  che  solo  in  minimo  gm<lo  j>ossieflono 
tale  carattere  e  che  quindi  male  si  prestano  ad  oflrire  accenni 
superficiali  i)etroliferi. 

àSi  trovò  puro  che  l'assenza  del  CO,  e  del  H  libero  dai  pro- 
flotti  volatili  che  accompagnano  il  petrolio,  male  si  sjiiega  colle 
reazioni  inorganiche  chiamate  in  soccoreo  per  stabilirne  l'origine; 
tuttavia  si  j)otrebl)e  ritenere  che  Taci^lo  carìjonico,  formatosi  in 
I»rofondit4  cogli  i<lrocar  buri,  sia  stato  lissiito  <  lai  le  formazioni  che 
ha  poscia  attravei-sato. 

Altri  argomenti  hanno  \ìevò  maggior  valore  dei  precedenti. 
In  ([uasi  tutte  le  regioni  petrolifere,  lino  ad  ora  studiate,  il  petrolio 
si  trova  costantemente  in  argilloschisti  (Vorigi/ie  //lari/ìa^  alter- 
nati con  conglomerati  etl  ai'enarie.  Questo  formazioni,  benché 
siano  noi  vari  distretti  petroliferi  d'epoche  diverse,  dovun<iue 
osservate,  presentano  caratteri  cosi  comuni,  che  il  prof.  Zuber 
di  Leopoli,  in  una  recente  sua  pubblicazione  (*),  è  tentato  di 
ammettere  l'esistenza  di  una  facies  del  petrolio.  Inoltre,  studi 
recenti,  compiuti  dal  prof.  Gvbowsky  di  Cracovia  sopra  i  fanghi 
che  provengono  dalle  perforazioni  per  petrolio  fatte  in  Galizia, 
l)are  concludano  ])er  l'esistenza  di  speciali  forme  di  foraminifere 
dei  terreni  i)etroliferi,  sicché  i  dei)0siti  di  petrolio  ofìrirebl>ero 
intime  relazioni  con  la  microfauna  degli  strati  che  li  comi>rendono. 

È  ormai  accertato  che,  in  tc^si  generale,  strati  geologicamente 
diversi  racchiudono  (piai ita  dillerenti  ili  ])etrolio;  il  fatto  è  suffi- 
cientemente constatato  anche  presso  di  noi.  È  poi  noto  che  in 
quasi  tutte  le  località  petrolifere  si  trovano  acque  minerali, 
ricche  degli  stessi  componenti  di  quelle  del  mare.  Quest'associa- 


(*)  Kritiache  Bemerkungtn  iiber  dit  moderntn  Petroltum-Enttthungt'Hìipothettn  Z$it*eh.  fSr 
ptnktifrké  Gfoìogie.  1898, 
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zione  del  petrolio  con  arCfine  ealse^  eccezionalmente  assente  a 
Telleja,  si  verifica^  come  in  tutte  le  regioni  petrolifere,  anche  a 
Salsomagg-iore  e  nelle  miniere  di  Ozzano  e  Montechino;  essa 
dimostra  improbabile  la  genesi  inorganica  del  petrolio. 

Infine  è  degno  di  nota  che  nelle  regioni  pefcrolil'ere,  allorché 
si  trovano  più  strati  produttivi,  il  petrolio  proveniente  da  quelli 
superficiali  è  più  denso  di  quello  degli  strati  profondi:  è  proba- 
bile che  Tossidazione  abbia  cooperato  a  rendere  i  petroli  prossimi 
alta  superficie  pesanti,  ma  si  è  anche  condotti  a  ritener©  che  una 
parziale  evaporazione  ne  abbia  naturalmente  eliminato  i  compo- 
nenti più  volatili.  Ora  sembra  che  mai  si  siano  trovati  petroli 
leggeri  sovrapposti  ad  altri  densi,  e  quindi  è  logico  ammettere 
che  allon^uando  degli  idrocarburi  si  volatilizzano  nel  seno  a  for- 
mazioni terrestri,  essi  non  si  ricondensano  negli  strati  superiori. 
E  ciò  anche  presso  a  poco  s'intuisce,  perchè  se  l'idrocarburo  vo- 
latile trova  nella  sua  ascesa  strati  più  freddi,  che  potrebbero 
condensarlo,  soggiace  però  anche  ad  una  progressiva  diminuzione 
di  pressione  che  ne  favorisce  l'espansione.  Queste  condensazioni 
invece,  implicitamente  si  ammettono  colla  ipotesi  dì  emana- 
zione. 

Ne  oggi  pili  non  merita  speciale  confutazione  l'ipotesi  di  im 
le^me  genetico  fra  Fattività  vulcanica  ed  i  giacimenti  di  petrolio. 
Chiunque  abbia  avuto  occasione  di  osser\*are  le  salse  otl  i  borbotti 
dell'Appennino,  i  cosidetti  volcanetti  di  fango  di  Crimea  o  di 
Baku,  le  maccalube  di  Sicilia,  è  convinto  che  questi  fenomeni 
non  appartengono  al  vulcanesimo,  ma  sono  tlo^niti  semplicemente 
a  manifestazioni  di  gad  in  terreni  melmosi j  e  ehe  quindi  essi,  di  pre- 
ferenza, si  devono  riscontrare  nelle  regioni  petrolifere,  dove  tanta 
copia  di  idrocarburi  si  svolge  dal  suolo.  Del  resto  queste  mani- 
festazioni pseudo-vulcaniche  mancano,  a*l  ea,  completamente  in 
Galizia.  Presso  noi  le  perforazioni  intraprese  in  prossimità  alle 
salse  (Torre  di  Traversetolo,  Sassuolo,  ecc.)  ebbero  fino  ad  ora 
esito  sfortunato.  Le  salse  non  danno,  in  realtà,  indizi  pili  atten- 
dibili delle  ordinarie  manifestazioni  *ii  idrocarlmri,  che  ormai  è 
accertato  hanno  poca  importanza  per  quel  clie  riguarda  la  ri- 
cerca del  petrolio. 

La  genesi  del  petrolio  non  ha  interesse  puramente  scientificOj 
ma  anche  ima  grande  portata  ieratica.  È  evidente  che  la  genesi 
inorganica  suppone  implicitamente  i  giacimenti  di  petrolio  indi- 
pendenti dalle  formazioni  che  li  comprendono.  Essi  si  ritroveranno 
presso  ìsk  superfìcie  solo  là,  dove  i  fenomeni  dinamici  ne  hanno  per- 
messa l'esistenza,  E  siccome,  in  generale,  dairesame  di  una  re- 
gione è  ben  difficile  rendersi  conto  delle  accidentalità  dinamiche 
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profonde,  cosi  le  ricerche  —  qualora  si  ammetta  la  fi;enesi  inor- 
ganica ---  8arebì)ero  il  più  sovente  in  balia  «lei  caso. 

Fortunatamente  le  osservazioni  ot>:^i(ii  condotte  nelle  regioni 
])etrolilere,  tendono  a  mostrare  che  esiste  un  intimo  lefl:ame,  van- 
taty^ioso  assai  i)er  i  ricercatori,  fra  la  «listriììuzione  de^li  idro- 
carburi minerali  e  la  stratigrafia  ])rofonda  delle  regioni  che  li 
raccliiudono,  legame  che  di  i)er  se  dimostra  Torigine  organica 
dei  jH3troli. 

Tuttavia,  benché  ormai  la  maggior  parte  dei  geologi  che  si 
occupa  deirargomento,  si  accordi  sulla  genesi  organica  del  pe- 
trolio, V  ben  controversa  la  questione  se  esso  proviene  da  ma- 
terie vegetali,  od  invece  se  è  nato  da  decomposizione  di  grandi 
masse  di  sostanze  animali. 

È  ]»osto  però  ora  fuori  di  dubbio  che  nessuna  relazione  esiste 
fra  i  giacimenti  di  petrolio  e  le  formazioni  carbonifere.  Parecclii 
giacimenti  petroliferi  (V America  sono  in  formazioni  precarboni- 
fere: nelle  località  i>etrolifere  d'Europa  non  esistono  de]ìOsiti  di 
combustibili  fossili.  Il  Lasquereux,  che  nel  1805  formulò  rii)0- 
tesi  che  il  ])etrolio  è  il  prodotto  della  distillazione  di  piante 
marino,  come  il  carbon  fossile  è  il  residuo  della  distillazione  di 
vegetazioni  terrestri,  cita  a  sostegno  della  tesi,  che  sulle  coste 
della  Norvegia  e  della  Sardegna  i  fucus  nella  decomposizione 
originano  una  gelatina  fetida,  dalla  quale,  quando  la  marea  sale, 
si  separa  dell'olio.  Osservazioni  fatt^  in  Sardegna  non  mi  con- 
fermarono il  fatto. 

Invece  l'origine  animale  del  petrolio  è  ai»]ìOggiata  dalle  os- 
servazioni del  Fraas,  che  <lai  corallari  del  mar  Rosso  geme  del 
l)etrolio  e,  se  vuoisi,  anche  <lal  rilievo,  comunicatomi  dal  pro- 
fessor Menozzi,  che  i  fosfati  di  alcune  regioni  ]>ossiedono  odore 
<ìi  nafta  di  so  natamente  i>ronunciato. 

All'origine  vegetale  si  ojjpone  robl)iezione  che  originando  la 
cellulosa  (  0,}  H^^  O5)  accpia  e  idrocarburi,  essa  deve  necessariamente 
lasciare  un  resto  di  carbone.  Onv,  il  petrolio  non  è  mai  associato 
a  residui  <li  tale  natura.  Il  Radziewski  i>erò,  in  un  suo  lavoro 
sulle  sorgenti  iodate  di  Iwouicz  in  Galizia,  che  danno  con  idro- 
carì)uri,  pt^trolio  e  CO*,  sugii:erisce  le  reazioni  seguenti,  proposte 
già  dal  Popow  e  riportutt»  recenttMuente  dal  prof.  Zuber: 

2  V,  ir,.,  0,  zrr    0  co,  +  2  CH,  +  C,  H,, 

4  C,  H,,  O,  :  z  10  CO,  +  4  CH,  +  C,  H,  +  C,  H,, 

(>  C,  H,,  O,  =  15  CL\  +  0  CH,  +  L\  il,  +  C,  H,,  +  C,  H,,.., 

dalle  ([uali  però  il  j)rodotto  ])rincipale  clie  risulta  è  gasoso  ed  il 
petrolio  sarebbe  «piasi  un  proilotto  secondario. 
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Becentomente  il  prof.  Zuber,  nella  sua  dotta  memoria  già 
citata,  consi fiera  sotto  alcuni  nuovi  punti  di  vista  1  fatti  alti*a 
Tolta  raccolti  dal  prof,  Hòfer  a  sostegno  della  genesi  animale 
dei  petroli,  allo  scopo  di  mostrare  come  presentemente  p:li  argo- 
menti che  si  portano  a  sostcìgno  della  genesi  animale  o  vegetale 
hanno  presso  a  poco  e^iale  importamsa. 

E  cosi  il  prof.  Zuber  alla  enumerai! ione  altra  volta  fatta 
dal  i*rof.  H5fer  di  fonnazioni  petrolifere  contenenti  resti  fossili 
hdi  animali,  ne  contrappone  altra  di  strati  con  petrolio  che  pre- 
sentano invece  abbondanti  resti  di  vegetali.  Ma,  sembra  a  chi 
«crìve^che  il  voler  inrlurre  da  questi  retati  o  da  qiUBlli  dell'origine 
del  peti*oljo  sia  artìticioso,  poiché  la  gmnde  maggioranza  dei 
terreni  che  racchiudono  petrolio,  contendono,  in  realtà,  in  suo 
controntc»^  cosi  pochi  resti  organici  <la  potersi  sempre  ammet- 
tere che  esso  pro%amga  da  organismi  che  non  lasciarono  trac- 
cia nelle  formazioni. 

Ed  alla  citazione  del  prof.  Hofer  degli  schisti  con  paraffina 
ricchi  <li  resti  animali,  lo  Zuber  contrappone  quella  di  ligniti 
con  paraffina:  ma  è  pur  vero  che  a  quest*ultima  sostanza,  an- 
corché racchiusa  nella  lignite,  sì  può  attribuire  anche  un'origine 
animale,  giacche  nel  pa^gato,  come  oggi  di,  gli  organismi  vegetali 
potevano  a  quelli  animali  essere  associati.  È  poi  noto  che  la 
paraffina  non  è  normalmente  contenuta  nelle  ligniti,  ma  ci  è 
offerta  in  quantità  notevoli  solo  nelle  varietà  piropissìic* 

Il  prof,  Zuber  esamina  anche  le  note  distillazioni  che  il  pro- 
fessore Engler  fece  subire  a  organismi  marini,  ottenendo  un 
prodotto  distillato  differente  cosi  poco  nella  sua  composizione 
dal  petrolio  che,  resi>erimentatore  concluse,  ^  non  v1ia  fiubbio  che 
questo  possa  formarsi  da  resti  organici  animali,  accumulati  in 
grande  f|ttantìtà,  da  cui  per  un  processo  preliminare  di  putrefa- 
zione liirono  eliminati  sotto  forma  gasosa  i  iiroilotti  azotati  ^ 
per  osservare  che  se  lo  stesso  prof.  Engler  ed  i  suoi  allievi, 
come  easi  stessi  dichiararono,  colla  distillazione  ottennero  idro- 
carliuri  analoghi  al  petrolio  solo  dai  pesci  o  dagli  animali  ma- 
rini, ciò  è  dovuto  al  fatto  che  a  fireferenza  degli  slearrifi  o 
pntmiiuU  sotto  razione  ilei  calore  e  della  pressione  furono  so- 
pra tutto  gli  oleati  che  si  scissero,  formando  gli  acidi  grassi  dai 
t|uali  [loscia  derivarono  gli  idrocarburi.  Le  reazioni  quindi  av- 
vennero ^olo  coi  resti  <li  animali  inarini,  dice  il  prof.  Zuber, 
fierehè  tiuesti  sono  in  confronto  della  maggior  parte  delle  so- 
efcanze  organiche  più  ricchi  di  oleati  che  di  stearati  o  palmitatì, 
ma  reazioni  analoghe  avverrebbero  egualmente  se  a  resti  animali 
si  sostituissero  materie  vegetali  ricche  di  oleati  comej  ad  esempio, 
ì  semi  di  alcune  piante. 
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Questa  considerazione,  interessante  di  per  sé,  e  clie  era  gìk 
stata  dimostrata  vera  <lalle  (esperienze  <lel  Sadtler  (*),  non  ha 
I^erò  grande  portata  nel  camjx)  fj:eolo»;ico,  ne  parmi  sminuisca 
l'importanza  delle  esj)erienze  del  ]>rof.  E<?ler. 

Il  prof.  Zuber,  inoltre,  osservando  che  (pieste  ultime  esperienze 
ricliiesero  una  temperatura  di  400**,  non  le  ritiene  atte  a  pro- 
varo la  genesi  organica  dei  petroli,  perchè  tale  con<lizione  ben 
difficilmente  potò  verificarsi  in  natura:  il  ritenere  i)0i,  come 
propone  PEgler,  che  la  deficienza  di  temperatura  sia  stata  in 
natura  compensata  da  una  magij:ior  i>ressione,  è,  sempre  secondo 
il  prof.  Zuber,,  arbitrario,  poiché  ogni  decomposizione  chimica 
richiede  una  certa  tem]>eratura,  al  disotto  della  quale,  anche  ad 
elevatissima  pressione,  essa  jiiù  non  avviene.  —  A  questa  osserva- 
zione giova  i)ur  di  risi»on<lere  che  nello  decomposizioni  naturali 
intei-^iene  sempre  il  fattore  tempo,  che  sfugge  affatto  nelle  espe- 
rienza.» di  gabinetto. 

Molte  volte  a  i>rodurre  un  certo  lavoro  di  decomposizione  non 
già  è  necessaria  un  alta  temi>eratura,  ma  solo  una  certa  quantità 
di  calore,  che  se  somministnita  in  un  tempo  breve,  come  nelle 
nostre  esperienze,  oppure  assorbita  in  una  trasfonnazione  len- 
tissima, come  avviene  in  natura,  ])otrà  dar  luogo  agli  stessi  ri- 
sultati, ])rovocando  jìcrò  effetti  termici  assai  differenti.  E  se  in 
una  riproduzione  artificiale  fu  necessaria  alta  temperatura,  ciò 
può  non  essere  stato  indisi>ensabilo  nel  lento  jjrocesso  naturale. 
Cosi  se  si  volesse  riprodurre  artificialmente  <lel  litantrace,  i»ar- 
tendo  da  legna,  non  si  avrebl)ero  risaltati  oj>erando  a  tempera- 
ture prossime  alle  ordinarie,  ossia  poco  diverse  da  quelle  che  pur 
«lovt'ttero,  in  seno  alla  tenu,  aver  presieduto  alla  carbonizzazione. 

L'alta  temperatura,  nelle  esi)erienze  deirEgler,  forse,  non 
supplì  alla  i)ressione,  ma  piuttosto  alla  breve  durata  delle  espe- 
rienze stesse,  per  cui  dovendosi  sumministrare  molto  calore,  questo 
era  ad  alta  temì>eratura. 

In  riassunto  quindi  sembra  ormai  accertato  che  al  petrolio 
debba  attribuirsi  un'origine  organica,  ma  ne  le  argomentazioni 
che  si  i)roducono  a  sostegno  della  genesi  vegetale,  né  quelle 
nuove  che  si  avanzano  per  combattere  l'ipotesi  che  il  petrolio 
al)bia  una  origine  animale,  hanno  sufficiente  valore  i>er  risolvere 
la  controversa  (luestione  sulla  natura  del  materiale  organico  che, 
alterandosi,  generò  il  petrolio. 

Benché  le  esi)lorazioni   del    1883  del  Talisman  abbiano   mo- 

(I)  American  J*hil.  Sae.,  voi.  36,  1897. 
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strato  rìnesìstenza  dei  gi'antli  animassi  dì  alg>ie  che  prima  si 
supjioDevano  negli  oceani ,  togliendo  cosi  ogni  valore  ad  uno 
degli  ai^omenti  che  si  citavano  in  appoggio  della  genesi  vegetale 
dei  petroli,  pure  i  colossali  flepositi  di  ligniti  e  torbe  che  ai 
conoscono^  provano  come  nelle  epoche  passate  fu  posaibile  Tao 
cumulazione  in  regioni  privilegiate  di  enormi  masse  di  materie 
vegetali, 

Oraj  pur  ritenendo  a  priori  che  le  sostanze  grasse  degli  orga- 
ninmì  animali,  colla  decomposizione  prima  aerea  e  poscia  sot- 
terranea, ab!.)iano  dato  luogo  ari  idrot^arbiirij  ripugna  alt[uanto 
alia  nostra  i-agione,  abituata  ai  fenomeni  biologici  attuali^  ram- 
mettere  che  in  un  tempo  relativamente  breve  sia  avvenuta,  in 
date  località^  una  sterminata  iiroduzione  di  oi^nismi,  quale 
sarebbe  stata  necessaria  per  originare  fiuei  colossali  depositi  di 
petrolio  che  da  decine  d'anni  si  coltivano,  per  es.,  nel  Caucaso 
od  in  America.  * 

Koa  è  diffìcile  però  dimostrare,  rimanenrlo  nei  modesti  limiti 
dei  fenomeni  biologici  conosciuti,  come  vastissimi  giacimenti  pe- 
troUleri  abbiano  potuto  formarsi  in  date  località  che  risponde- 
vano a  determinate  condizioni  geologiche. 

La  vita  organica  fu  in  i>arecchie  epoche  assai  attiva*  I 
resti  fossili,  che  in  abboni  lanza  si  riscontrano  in  al  cime  forma- 
zioni, ne  danno  prova  come  pure  la  ben  nota  ricchezza  in 
fosfato  dì  alcuni  sedimentL  E  a  tutti  noto  come,  ad  esempio, 
a  DouUens,  nella  Somme,  si  coltivarono  nella  creta  bianca  del 
senoniano  delle  tasche  di  10  a  15  metri  di  profondità,  ripiene 
di  creta  grigia  ricca  in  fosfato,  la  quale,  per  comune  accordo, 
fu  considerata  dal  Gosselet,  Lasne,  Cayeux  e  da  qxiantì  altri 
geologi  visitarono  la  contrada,  com^e  il  residuo  di  un  grande 
strato  di  creta  a  fosfato  che  anticamente  nella  regione  ricopriva 
la  creta  bianca^  strato  che  fu  poi  completamente  as|)ortato  dalle 
aeque,  tranne  quella  parte  minima  che,  i>er  essere  racchiusa  nelle 
tasche  della  creta  liianca,  fu  protetta  dall^erosione. 

All'acirlo  fosforico  contenuto  in  quell'esteso  strato  di  creta 
bigia,  e  che  sommava  certamente  a  milioni  di  quintali,  Torigine 
organica  animale  non  è  contestata,  perchè  nulla  v'ha  di  strano  nel 
ritenem  che  durante  i  successivi  depositi  del  materiale  che  co- 
stituiva Tassisa,  siano  stati  travolti  gli  animali  che  in  quel  tratto 
di  mare,  dove  fattività  organica  era  grande,  venivano  a  morire* 
8i  ebbe  in  tal  motlo  un  sedimento  parzialmente  costituito  da 
resti  organici. 

Orbene,  questi  resti  cosi  disseminati  nei  sedimenti,  in  date  con- 
dìzioBi,  poteri)no  alterarsi  a  produrre  petrolio,  ma  questo  neces- 
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sariaiiiente  doveva  trovarsi  diffuso  nelle  assise  :  anche  in  quan- 
tità rilevanti  non  poteva  quindi  dar  luotì:o  a  formazione  jietrolifera 
intesa  in  senso  industriale.  Tuttavia  le  considerazioni  precedenti 
ci  conducono  ad  ammettere  la  esistenza  di  formazioni  lainera- 
lizzate  di  petrolio. 

Sostennero  alcuni,  e  con  un  certo  successo  dojK)  le  analisi  del 
Sandber^er,  che  nei  fdoni  metalliferi  il  minerale  sì  accumulò 
per  secrezione  lateraìe  e  che  cioè  i  metalli,  disseminati  in  (pian- 
tità  quasi  imjìonderabili  nelle  roccie  incassanti,  i>er  la  lenta 
azione  dissolvente  di  acquo  mineralizzate  furono  a  poco  a  poco 
spostati  dalla  sede  j primitiva  verso  le  fratture  che  ollrivano  alle 
acque  stesse  invito. 

È  facile  <li  applicare  questo  concetto  alla  genesi  dei  ^j^iaci- 
menti  di  i)etrolio,  ricorren<lo  alle  azioni  fisiche  che  negli  strati 
petroliferi  considerati  in  i»recedenza  deve  aver  prodotto  Tacqua. 
Il  petrolio  e  meno  denso  «lell'acqua;  Tacqua  quindi  imposta 
il  i)etrolio  <lalle  formazioni  in  cui  si  trova.  Una  prova  convin- 
cente ci  è  offerta  dalle  ]>erf orazioni  condotte  in  Galizia,  che  in 
(piesti  ultimi  anni  mostrarono  quanto  imj^orti  chiudere  accurata- 
mente tvtte  le  rette  (Vncqua  che  dagli  strati  <lel  ten-eno  scatu- 
riscono nei  pozzi. 

Alcune  regioni  della  Galizia  orientale  furono  infatti  erro- 
neamente, negli  anni  scorsi,  al)bandonate  come  improduttive,  per- 
che non  si  ebbe  cura  di  isolaro,  come  si  fece  più  tardi,  le  acque 
effluenti  nei  pozzi.  E  qui  è  il  caso  di  rilevare  come  sia  pro- 
babile che  nella  regione  di  Salsomaggiore  i  pozzi  che  vi  fu- 
rono scavati,  ancorché  abbiano  incontrato  gli  strati  eocenici,  che 
nel  nostro  Ai)pennino,  come  in  Galizia,  sembrano  la  sede  del  ])e- 
trolio,  non  siano  stati  i>roduttivi  perchè  isteriliti  dalle  grandi 
quantità  di  accpio  salate  densissime,  che  in  essi  liberamente 
sgorgarono. 

Sull'azione  dell'acipia  nei  pozzi  da  x>etrolio  si  può  citare 
anche  un  altro  fatto  interessante.  L'anno  scorso,  in  causa  di  un 
nubifragio  che  con  grande  violenza  si  scatenò  sopra  Velleja, 
dell'acqua  di  i»ioggia  invase  alcuni  pozzi;  essa  ricacciò  il  petrolio 
nello  strato  da  cui  gemeva,  ed  i  pozzi  rimasero  improduttivi  lino 
a  che  le  pompe  non  estrassero  tutta  l'acqua  che  si  era  intro- 
dotta: solo  allora  il  petrolio  ritornò  ad  effluire. 

Si  può  anche  fare  im'esperienza  convincente  :  imbibito  un 
pezzo  d'arenaria  con  un  po'  di  petrolio,  lo  si  getti  nell'acqua  ; 
subito  da  esso  si  libererà  il  petrolio,  formando  alla  superficie 
dell'acqua  delle  iridescenze  caratteristiche. 

Orbene,  l'acqua  che  in  tanta  abbondanza  circola  negli  strati 
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terrestri,  perchè  non  deve  aver  spoetate  quelle  goccioline  te- 
nuiasìme  di  petrolio  che,  come  abbiamo  visto,  potevano  trovarsi 
disseminate  in  alcune  fonu  azioni,  obh  libando  le  a  riunirsi  in  x*unti 
detcrminati?  Quindi  solo  allortiuando  la  tectonica  e  la  natura  li- 
te lo;^ca  degli  strati  Bo\Taiiicombentì  la  formazione  [>etroliieraj 
rispondevano  a  certe  conciizioni,  il  petrolio  potè  accumularsi  e 
formare  dei  veri  depositi  in  senso  minerario.  Un  ar|2:oxnento  in 
favore  a  quest'ipotesi  ci  è  ofterto  dal  detto  comune  nelle  località 
petrolifere  d'America  Spunto  sabbia  jmnto  olio  ^^  e  dal  sapere 
che  in  quelle  re^oni,  Buperiorment^  alle  formazioni  ricche  di 
petrolio,  come  aveva  già  notato  il  Peckharaj  sonvi  strati  imper- 
meabili. 

Acciocché^  infatti j  il  petrolio  potesse  là  accumularsi,  era 
necessario  uno  strato  poroso  che  raccogliesse,  ma  sottoposto  a 
strati  relativamente  impermeabili  onde  ne  fosse  impedita  ogni 
ulteriore  ascesa.  Ed  il  prof.  Zuber  recentemente  ci  dice  che  in 
Galizia  sono  sopratutto  jietroliferi  gli  strati  di  argilloschisti, 
arenarie  e  conglomerati  che  si  trovano  alternati  con  argille.   (^) 

Analizzando  inime  F ubicazione  dei  giacimenti  petroliferi,  per 
risj^etto  alla  tectonica  delle  regioni  che  li  comprendono,  si  ha 
una  nuova  conterma  dell'ipotesi  espressa:  In  ogni  territorio  pe- 
troLiiero  non  tutti  i  pozzi  riescono  j>roduttÌvl  in  egual  misura, 
anzi  la  produzione  da  massimi  non  molto  frequenti  passa  per 
valori  me  eli  e  per  molti  pozzi  s'annulla  completamente.  Gli  ame- 
ricani avevano  da  tempo  osser\^ato  il  fatto,  ed  anche  rilevato  che 
i  pozzi  più  x*^t)duttivi  si  trovano  sopra  certe  linee,  più  o  meno 
sinuose,  lungo  le  quali  ogni  ulteriore  jjerforazione  dava,  in  ge- 
nerale, buoni  risultati.  Queste  linee,  che  in  ogni  regione  si  de- 
terminano dopo  un  certo  numero  di  tentativi  condotti  a  caso, 
collegando  assieme  i  pozzi  riusciti  più  prodattivi,  e  lungo  le 
quali  si  proseguono  le  ulteriori  ricerche,  sono  dette  oil-Utic. 

Nella  Galizia,  nell'Alsazia,  nel  Caucaso  si  verificò  lo  etesso 
fatto,  e  si  vide  che,  come  in  America,  aUe  linee  d'olio,  in  generale, 
corrispondono  gli  anticlinali  degli  strati,  mentre  i  einclinali  sono 
normalmente  sterili. 

E  supratatto  si  mostrarono  ricchi  i  pozzi  aperti  sopra  selle 
con  dolce  cur\^atura  o  con  doppia  inflessione,  quasiché  esse  maggior 
copia  crollo  potessero  capire. 

Non  occorre  insistere  su  questo  fatto:  il  deposito  della  ma- 
teria oi^ganica  in  seno  agli  strati,  per  quanto  irregolarmente 
siasi  etlettuato,  non  poteva  sicuramente  avvenire  secondo  lineo 


m  Km'U  dir  pttr^tUM  gtbUt*  Ìh  (JuiUka.  —  Lembcrg,  liB?. 
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nate  dai  posteriori  fenomeni  dinamici  che  interessarono  la  re- 
gione. 

Quindi  il  i)etrolio,  originatosi  per  lente  alterazioni  d'orga- 
nismi là  dove  i  resti  organici  giacevano  in  seno  alle  formazioni, 
trasmigrò  in  seguito  dalla  sua  sede,  obì)edendo  ad  un  nuovo 
equilibrio  di  cose  imposto  dalle  mutate  condizioni  stratigrafiche 
locali,  e  costituì  in  tal  modo,  in  alcimi  punti  o  zone  privilegiate, 
dei  ricchi  giacimenti,  i  quali  debbonsi  ritenere,  nella  generalità 
dei  casi,  (Forigine  secondaria. 

Perchè  una  regione  sia,  minerariamente  parlando,  i)etrolifera, 
non  è  (juindi  soltanto  necessario  che  nelle  sue  formazioni  abbia 
potuto  originarsi  del  petrolio,  ma  altresì  che  questo  abbia  trovato 
condizioni  litologiche  e  stratigrafiche  favorevoli  per  conserv^arsi 
attraverso  le  e])Oche  geologiche,  ed  accimiularsi  a  formare  im- 
portanti <lei>ositi  in  qualcuna  delle  assise  che  primitivamente  lo 
contenevano  allo  stato  di  estrema  difliUsione. 


PRODOTTI  DI  CONDENSAZIONE  DELLA  DIRESORGINA 

colle  aldeidi  nitrobenzoiclie 


Kota  del  Dott  GIOVANNI  PELLINf. 
eomunivafa   ìieiia  scaduta    del    28  maggio    I89S. 


La  ricerca  dei  composti  che  si  possono  formare  dalla  com- 
binazione delle  aldeidi  nitrolienzoìche  coi  fenoli  e  con  sostanze 
organiche  d'altre  classi,  tracciata  ed  in  parte  risolta  dal  diret- 
tore di  questo  laboratorio  (*),  benché  sia  stata  in  seguito  svi- 
luppata dai  sixoi  assistenti  ai  quali  affidò  la  descrEsione  di  molti 
tennini  della  serie  stes^a^  lascia  ancora  ampio  campo  a  nuove 
indagini*  Anzi  lo  scopo  scientifico  ultimo  di  tali  ricerche  quan- 
tunque accennato  frammentariamente!  nelle  diverse  pubblicazioni 
del  prof.  Ci,  Bertoni,  resta  tuttora  da  l'af^gìun^erej  per  il  fatto  che 
la  sua  risoluzione  esige  la  previa  preparazione  di  molti  altri  de- 
rivati sia  del  tipo  del  tri fen il  metano  che  del  gruppo  benzidonico, 
ostacolandone  la  sua  effettuazione  la  difficoltà  materiale  di  pro- 
curarsi il  maggior  numero  di  prodotti  isomerici  destinati  a  deli- 
neare  la  via  da  seguire  per  arrivare  alla  meta. 

È  neirintento  di  contribuire  allo  svolgimento  di  questo  tema 
che  io  riferisco  qui  i  girimi  risultati  ottenuti  dalla  condensazione 
ilelle  aldeidi  nitrobenzoiche  colla  diresorcina.  Essi  mi  sembrano 
sufficientemente  interessanti  da  non  indugiare  più  oltre  ad  esporli. 


La  reazione  fra  i  fenoli  e  le  aldeidi  nitrobenzoiche  avviene 
in  due  modi  secondo  i  rapporti  ponderali  che  si  impiegano  per 
prepararli.  Essa  in  generale  può  dar  origine  a  derivati  rappre- 
sentabili dallo  schema 

HC^li 

(*)  V«Vjl  anno  1  e  II    dvìV AmtHariit   di^l    Laboratorio   di   cliliiaeii  feiivrale  e  t?cii&t»fl<Mi  d«ll« 
B-  accademia  na^alQ  di  LlTornii. 

jittnumrio  Sqc.  €kim.  tti  Miìano  -  JS9M.  i 
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come  formare  composti  rispondenti  alla  formola 

3 


™<R 


Per  ottenere  i  prodotti  conformi  al  primo  schema  si  richieg- 
gono due  molecole  di  aldeide  per  una  di  fenolo,  j^r  il  secondo 
intervengono  molecole  pari  dei  reagenti.  Ma  vi  sono  casi  in 
cui  non  si  ottiene  corpi  clie  per  uno  solo  di  essi. 

Nella  presente  nota  mi  sono  appunto  prefisso  di  indagare 
quali  sostanze  siano  capaci  di  dare  ambedue  le  combinazioni 
accennate,  quali  soltanto  i  composti  appartenenti  al  primo  schema^ 
quali  al  secondo. 

Parte  sperimentale. 
Composti  della  serie  HC^^^ 

Aldeide  m-nitrobenzoica  e  diresorcina. 

I^'eparazione.  —  Teoricamente  si  richiedono  per  la  prepa- 
razione di  questo  composto  quantità  pari  di  aldeide  e  diresorcina 
ohe  siano  in  relazione  coi  loro  pesi  molecolari,  ma  è  utile  aggiun- 
gere Taldeide  in  lieve  eccesso:  aggiunta  necessaria  per  assicurarsi 
che  tutta  la  diresorcina  si  combini  alFaldeide  per  dare  il  com- 
posto benzilidenico  e  non  un  miscuglio  di  corpi  di  questo  gruppo 
e  di  quello  del  trifenilmetano  o  esclusivamente  quest^ultimo  come 
generalmente  avviene  quando  l'aldeide  è  deficiente  rispetto  al 
composto  col  quale  si  pone  a  reagire. 

Si  prendono: 

gr.  2,54  di  diresorcina  [(OH),  -  H'C*  -  C^H^OH),  +  2H*0] 
gr.  1,60  di  m-nitrobenzaldeide 

e  si  sciolgono  insieme  a  caldo  in  piccola  quantità  di  alcool  as- 
soluto. Si  concentra  alquanto  la  soluzione  che  ha  un  color  rosso- 
bruno,  e  poscia,  sempre  a  caldo  ed  agitando,  si  aggiungono  1-2  ce. 
di  acido  solforico  diluito  nell'alcool  in  proporzioni  alFincirca  equi- 
molecolari.  La  reazione  avviene  rapidamente  ed  il  liquido  diventa 
denso  e  di  color  verde  oscuro.  Dopo  breve  riposo  si  getta  la  massa 
in  acqua  bollente:  il  nuovo  composto  precipita  al  fondo  in  pic- 
coli grumi  di  color  giallo  nel  mentre  rimane  in  soluzione  l'al- 
deide non  combinata.  Si  filtra  a  caldo  ed  il  composto  si  lava  fino 
a  reazione  neutra,  e  poscia  si  asciuga  fra  carta  bibula.  Si  purifica. 
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il  prodotto  greggio  sciogliendolo  in  poco  alcool  e  versando  la 
soliLgion©  aicoolica  di  nuovo  nelFacqua  bollente.  In  questo  caso 
però  il  composto  non  ai  rapprende  in  grumi,  ma  resta  sospeso 
nell'acqua  allo  stato  lattiginoso,  né  accenna  col  tempo  a  coar- 
tarsi in  modo  che  si  possa  filtrare.  Perciò  è  utile  aggiungere 
qualche  goccia  di  potassa  caustica  diluita  che  discioglie  il  com- 
posto e  la  massa  diventa  limpida  e  di  color  rossastro*  Si  neutra- 
lizza Talcali  con  acido  solforico  ed  allora  la  formazione  del  sale 
determina  la  precipitazione  della  sostanza  sotto  forma  di  massa 
gelatinosa.  Si  filtra  ed  il  prodotto  asciugato  fra  carta  emporetica, 
si  scioglie  in  etere  anidro:  il  soluto  etereo  versato  nella  ligroina 
precipita  la  sostanza  in  fiocchi  pesanti  gialli.  Per  ripetuti  trat- 
tamenti con  etere  e  ligroina  sì  ottiene  il  prodotto  puro. 

Essiccato  nel  vuoto  sopra  Tacido  solforico  ha  fornito  aU'ana- 
lisi  i  seguenti  risultati: 

1,*^  gr.  0^324  di  sostanza  diedero  ce.  10j7  di  azoto  (raccolto 
in  potassa  al  40  7o)  alla  temperatura  di  W^l  e  pressione  di  7G4,4 
a  0**^  pari  a  co.  9,96  a  0*^  e  760  nim.  di  pressione; 

2.**  gr.  0,3679  di  sostanza  diedero  ce.  Ilj4  di  azoto  (raccolto 
come  sopra)  a  18*"  e  mm.  761, a  di  p.  a  0^,  pari  a  ce.  10,55  a  0** 
e  mm.  760  di  pressione. 

Calcolato  per  la  formula  Trovato 

0  64j05 

H  3,41 

N  B,98  8,85  0,68 

Come  si  vede  i  risultati  analitici  rispondono  con  Bufflciente 
esattezza  alla  teoria.  Per  modo  che  al  composto  deve  attribuirsi 
la  formoia  di  costituzione  seguente: 


C«ffN0«(lj3) 


.C*H*< 


OH 

OH 


C^H*<gg 


È  da  notarsi  che  il  dato  analitico  sul  quale  si  può  ikre  mag- 
gior assegnamento  è  la  percentuale  di  azoto  più  che  quella  del 
carbonio  e  dell'idrogeno.  Nei  composti  del  tipo 


CH 


R 


CH 
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la  differenza  nel  quantitativo  del  carbonio  e  dell'idrogeno  è  lie- 
vissima, mentre  quella  dell'azoto  presenta  maggiore  divario. 
Dalla  composizione  centesimale  inlatti  risulta: 

Calcolato  per  il  componto  a  molecole  pari  Per  il  composto  a  molecole  impari 

C«H*NO*  C«H*NO« 

C  64,G5  /  C  65,37  ^.^^C«  IP  (OH/- 


I 
H   JMl      NC<C  H   4,04  \^    C<JH«(OH)« 


,     -C«  H«  (OHì,  ^  C«  H*  (OH)* 

N    3.98  \      I         ^       '■•         N    2,46  |        ^       ^ 

C«H«(OH).  C«IP(OH)« 

Eli  è  appunto  per  questo  che  io  mi  baso  si>ecialmente  sui 
dati  tornitimi  dal  ([uantitativo  dell'azoto  per  dedurre  la  formola 
da  assettarsi  a  (jiiesto  corpo  ed  agli  altri  che  andrò  descrivendo. 
Merita  osservare  inoltre  che  questo  come  gli  altri  composti  as- 
sorbono facilmente  l'umidità. 

Cosi  pure  la  denominazione  da  attribuirsi  al  prodotto  nuovo 
è  molto  discutibile,  potendosi  denominare  metnnUrobenziliden' 
dlresorcinico,  oppure  nictanitrofemlmonodircsorcinnictano.  La 
I.>rima  denominazione  mi  sembra  i>iù  attendibile. 

Proprietù.  —  È  una  polvere  amorfa  giallo-sporco  che  assume 
col  temi)0  una  colorazione  più  oscura  a  contatto  dell'aria. 

È  facilmente  solubile  nell'alcool  etilico  e  metilico,  etere, 
acetone:  poco  nell'acido  acetico  freddo  e  facilmente  a  caldo.  È 
insolubile  invece  nell'acqua,  l^enzene,  ligroina,  cloroformio  e  sol- 
furo di  carbonio. 

L'acido  solforico  lo  scioglie  colorandosi  in  rosso-verde  e  per 
aggiunta  di  acqua  precipita  di  nuovo  il  composto  in  flocchi  leg- 
gieri bianco-sporco.  Le  soluzioni  di  potassa  caustica  ammoniaca 
e  idrato  di  bario  lo  sciolgono  e  riprecipita  per  aggiunta  di  acidi 
compreso  l'acido  car})onico. 

Scaldato  imbnmisce  a  221°-222°  e  si  trasforma  per  elevazione 
della  temperatura  in  ima  massa  carboniosa  che  brucia  difficil- 
mente anche  nell'ossigeno. 

Aldeide  p-nitrobenzoica  e  diresorcina. 

Oi)erando  come  nel  caso  precedente  anche  con  eccesso  ab- 
bastanza rilevante  di  aldeide  ed  innalzando  maggiormente  la  tem- 
peratura, non  sono  riuscito,  almeno  per  ora,  ad  ottenere  il  com- 
posto corrispondente  al  gruppo 


HC<^ 
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ossia  a  molecole  pari.  Costantemente  si  forma  il  composto  della 
serie  del  trifeniimetano,  descritto  jjìù  oltre,  come  lo  dinioatrano 
le  seguenti  analisi  fatte: 

1/*  gr.  0,3623  di  soatanza  dierìero  ce.  7,8  (raccolto  in  po- 
tassa al  40  Vp)  a  ÌT\S  e  701,8  mm,  di  p.  a  0"  pari  a  ce.  7j2B  dì 
azoto  a  0*^  e  760  mm.  di  pressione. 

2.^  gt.  OM&r  diedero  ce,  9,3  di  N  a  17^,8  e  p.  di  75Ci,8  mm, 
a  0",  pari  a  ce.  8,506  a  C^  e  p.  di  7i30  mm. 

Calcolato  per  il  composto         per  il  composto  tlel  Trovato 

<R  ^R         1*^  2/ 

trifeniimetano  HC-^^R 
R  ^^R 

N    3,98    %  2,46  2,48  9,01 


-H- 


■E 


Composti  della  serie  HC^-R 


R 

Aldeide  m-nitrobenz€ìca  e  diresorcina* 

Prepara Zìùfie.  —  Si  ottiene  facilmente  innesto  composto  im- 
piegando iiuantità  di  diresorcìna  ed  aldeide  nelle  proporzioni 
coriispondenti  a  due  molecole  rli  dìresoi"ciiia  per  una  di  aldeide, 
È  necessario  che  La  resorcina  sia  in  lieve  eccedenza  perchè  ciò 
assicura  la  Ibimazione  del  composto. 

Si  prendono; 

grammi  5,20  rii  diresorcina  [(OHj)  H-*  C^  —  C^  H^  (OH),  +  2  H'  0] 
gr*  1,51  di  aldeide  m-nitrobenzoica 

e  dopo  soluzione  a  caldo  nelFalcool  si  addizionano  di  1-2  ce.  di 
solfato  mono-etilico.  La  reazione  avviene  facilmente  e  poscia  si 
Oliera  nell^identico  modo  descritto  per  il  primo  composto. 

La  sostanza  pura  ed  essiccata  diede  all^analisi  i  seguenti 
risultati  : 

gr.  0,628  di  sostanza  diedero  ce.  12,7  di  azoto  (raccolto  in  potassa 
al  4<3  V^)  a  17,^8  e  7oo  mm.  di  pressione  a  O'',  pari  a  ce*  11,68 
a  ff*  e  760  mm.  di  pressione. 

Calcolato  per  C^*  H'*  NO'^  Trovato 

K  2,46  2,33 

Dai  dati  analitici  vediamo  adunque  che  la  formola  attribuita 
al  composto  è  veramente  la  seguente: 
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C«H«N0»(1,8) 
C«H'<gg 

C*H«<gg 

C.H.<gg 

C*H'<OH 

per  cui  si  j^otrebbe  chiamare  questo  nuovo  composto 
metanitrofenilbiresorcinmetano. 

Proprietà.  —  La  nuova  sostanza  precipitata  dalla  ligroina 
ha  asi)etto  di  una  polvere  amorfa  di  color  giallo  sporco. 

Questa  colorazione  assume  diverse  nuancea  a  seconda  del 
modo  con  cui  è  stata  condotta  in  genere  la  preparazione  e  pu- 
rificazione. 

Scaldata  comincia  ad  imbrunire  a  250®  ed  a  poco  a  poco 
coll'elevamento  della  temperatura  si  resinifica  non  rimanendo 
più  che  una  massa  carboniosa  la  quale  abbrucia  difficilmente 
anche  in  un'atmosfera  di  ossigeno. 

È  insolubile  nell'acqua  fredda,  pochissimo  si  scioglie  nella 
bollente.  È  pure  insolubile  nel  solfuro  di  carbonio,  nel  benzolo, 
ligroina  e  cloroformio.  Solubile  facilmente  nell'alcool,  etere,  acido 
acetico,  etcetone. 

L'acido  solforico  lo  scioglie  sebbene  lentamente  colorandosi 
in  rosso-verdastro.  Dalla  soluzione  solforica  riprecipita  i)er  ag- 
giunta di  acqua  ed  il  precipitato  acquista  un  color  bigio^curo 
tendente  al  violaceo. 

È  solubile  nella  potassa  caustica,  ammoniaca  e  idrato  di 
bario,  e  riprecipita  per  aggiunta  di  un  acido. 

Aldeide  p-nitrobenzoica  e  diresorcina. 

Si  ottiene  facilmente  questo  composto  impiegando  quantità 
di  aldeide  e  diresorcina  uguali  a  quelle  del  composto  meta.  Il 
modo  di  purificazione  è  pure  identico. 

L'analisi  ha  dato  risultati  soddisfacenti: 
gr.  0,5318  di  sostanza  diedero  ce.  10,9  di  azoto  a  18*^  e  761,2  mm. 
di  pressione  a  0®,  pari  a  ce.  10,096  a  0*^  e  760  mm.  di  pressione. 
Calcolato  per  Trovato 

N        2,46  2,38 

Proprietà.  —  Il  composto  è  amorfo,  di   color  giallo-grigia- 
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stro,  e  coi  solventi  si  comporta  in  modo  analogo  ai  precedenti. 
Soltanto  faccio  notare  che  la  sua  soluzione  solforica  acquista 
<5ol  tempo  una  oolorazione  violacea  spiccata.  Non  ha  punto  di 
fusione  proprio:  ma  a  200"  comincia  ad  imbrunirsi,  a  225^  la 
resiniftcazione  si  fa  più  manifesta  e  non  rimane  poscia  col  gra- 
duale elevamento  della  temperatura  che  una  massa  carboniosa 
la  quale  brucia  difficilmente. 

* 
#  « 

Da  ultimo  è  stato  fatto  un  tentativo  coiraldeide  ortonitro- 
l>enzoica,  per  ottener©  il  derivato  corrispondente  alla  serie  del 
trifenilmetano.  La  reazione  ha  luogo  intatti  ed  il  prodotto  ha 
caratteri  analoghi  ai  sopra  descritti.  Però  è  più  alterabile,  ed  ho 
dovtito  per  altre  ricerche  desistere  per  ora  daUa  sua  depurar 
zione  ed  analisi. 

« 
«  # 

Scopo  del  mio  lavoro  era  inoltre  di  tentare  la  riduzione  del 
gruppo  nitrico  dell^aldeide  in  amraidico  e  da  questo  attraverso 
il  diazocomposto  corrispondente  ottenere  la  sostituzione  deir os- 
sidrile» 

Ma  per  le  circostanze  suaccennate^  malgrado  che  le  espe- 
rienze siano  già  in  corso,  mi  riserbo  di  presentarne  i  risultati 
in  una  prossima  pubblicazione. 


TEORIA  PRATICA  DEI  PROCESSI  FOTOMECCANICI 

PER  L'ILLUSTRAZIONE  DEL  LIBRO 


Conferenza  tenuta  dal  Prof.  RODOLFO  NAMIAS 

alla    Federazione  delle  Società  Scientificìw   e   Tecniche  di  Milano 

la  sera  del  3  giugno  1898, 


Il  campo  sul  quale,  signori,  ho  Tonore  di  intrattenervi  questa 
sera  costituisce  una  delle  più  importanti  applicazioni  della  foto- 
grafia. 

Anzi  si  può  quasi  dire  che  Tillustrazione  del  libro  costituisce 
uno  dei  fini  principali  cui  sin  dai  primordi  della  fotografia  si 
mirava  di  giungere.  E  so  contempliamo  il  cammino  percorso  in 
questa  via  in  un  numero  d'anni  relativamente  esiguo  non  si  può 
a  meno  di  restame  stupiti.  Oggi  le  arti  grafiche  ben  poco  chie- 
dono alla  mano  dell'uomo;  è  la  fotografia  che  in  un  tempo  assai 
più  breve  e  in  modo  molto  più  esatto  ci  fornisce  la  maggior 
parte  delle  splendide  illustrazioni  che  adomano  i  libri  e  i  gior- 
nali. 

Vi  sarà  certo  chi  rimpiange  questo  continuo  incremento 
della  fotografìa,  questa  sua  tendenza  a  sostituirsi  all'arte  in  tutte 
le  sue  estrinsecazioni  ed  applicazioni.  E  certo  fu  colpo  duro 
quello  che  portò  all'arte  la  fotografia,  ne  si  può  dire  che  il  cam- 
mino della  fotografia  tenda  ad  arrestarsi.  Persino  nel  campo 
della  scultura  si  cerca  di  introdurre  la  fotografia,  lasciando  ad 
essa  il  compito  di  darci  quel  modello  da  cui  deve  ricavarsi  il 
getto.  Dobbiamo  noi,  contemplando  le  cose  da  un  punto  di  vista 
più  elevato,  dolerci  di  questa  crescente  invasione  della  foto- 
grafìa nel  campo  dell'arte?  Certamente  no,  perchè  il  raggiungi- 
mento della  perfezione  nell'imitazione  della  natura  che  costituisce 
il  fine  principale  dell'arte  potrà  solo  ottenersi,  quando  è  la  na- 
tura stessa  che  da  sé  si  disegna  e  indirettamente  s'incide.  L'arte 
dovrà  necessariamente  trasformarsi,  all'artista  resta  un  campo 


—  121  ^ 

aseai  più  attraente  nel  quale  il  sud  ingei^rio  può  metallo  estriD- 
secarsi^  cioè  la  oomposizione  ilei  soggetti  per  i-appresenbare  una 
idea^  per  produrre  una  determinata  Lmpresslone.  8u  lineato  campo 
poco  può  fare  la  foto^atia.  Ma  la  riprorhizione  sola  delle  forme 
della  Datura  non  potrà  più  in  avvenire  cìilamarsi  arte  vera^ 
perchè  qui  la  fotografìa  è  regina* 

E  già  r hanno  compreso  i  pittori  d'oggi ^  perchè  è  colFaiuto 
della  fotografìa  che  vengono  iirodotte  la  maggior  parte  delle 
moderne  opere  d'arte.  Se  nel  cami>o  della  pittura  e  della  seni- 
tura  una  sostituzione  completa  della  fotografìa  all'artista  non  si 
a\Tà  mai,  non  altrettanto  può  dirsi  per  le  arti  grafiche.  L'arte 
deirincìsore  che  oggi  è  ormai  ridotta  ad  ima  larva,  è  destinata 
a  ecomparire.  Quei  cLichéa  e  quelle  incisioni  che  prima  solo  con 
enorme  pazienza  e  abilità  manuale  jiotevano  ot tenersi ^  oggi  in 
modo  straordinariameutc  più  semplice  e  perfetto,  e  con  la  sola 
pratica  sen^a  speciale  attitudine,  si  ottengono  mediante  la  foto- 
grafìa* Non  è  la  luce  che  direttamente  incide,  ma  è  la  fotografìa 
che  fornisce  quello  strato  che  può  presei-vare  una  superlìcie 
metallica  dall'azione  dei  corrosivi  in  certe  parti  piuttosto?  che  in 
altro,  fornendo  così  tm'immagine  incisa  o  in  rilievo.  Bue  sono  i 
principii  teorici  su  cui  si  basano  i  processi  fotomeccanici. 

La  proprietà  del  hitume  di  Giudea  di  rendersi  insolubile  nei 
suoi  solventi  ordinari,  dopo  una  lunga  esposizione  alla  luce,  co- 
stituisce il  più  antico  di  questi  principii.  Si  ik  una  soluzione  di 
bitimie  al  h  %  circa  nella  benzina  ;  si  stende  questa  soluzione 
in  sottile  fiti'ato  sopra  una  lastra  di  zinco  o  di  rame,  eppol  si 
espone  alla  luce  solare  sotto  un  disegno  trasfiarente.  Dopo  una 
esposizione  sufficiente  alla  luce  si  toglie  la  lastra  e  sommerge 
o  nelFessenza  di  trementina  o  in  altro  solvente  del  bitume;  si 
osserva  allora  che  le  parti  protette  dalla  luce,  cioè  le  linee  del 
disegno,  si  sciolgono  lasciando  a  nudo  il  metallo,  mentre  nel 
resto  limane  lo  strato  di  bitume.  Togliendo  rapitìamente  la  la* 
atra  metallicaj  facendola  asciugare  e  versandovi  poi  un  acido 
conveniente  (di  preferenza  acido  nitrico  diluito)  si  corrodono  le 
linee  che  corrispondono  al  disegno  e  si  ha  cosi  il  disegno  inciso* 
Il  processo  al  bitume  è  però  oggigiorno  quasi  abbandonato^ 
perche  la  insolubilizzazione  dello  strato  di  bitume  alla  luce  non 
si  produce  che  in  un  tem[>o  assai  lungo  e  non  è  mai  assoluta; 
esso  poi  non  S6r\'e  bene  che  per  ìe  riproduzioni  di  disegni  o  di 
immagini  a  tratti.  Negli  uttici  catastali  e  negli  istituti  geogi-a- 
fìci  militari  si  ricorre  talvolta  a  questo  processo  per  la  ri^irodu- 
zione  dei  piani. 

L'altro    principio  teorico,  che  è,  si  può  dire,  il  fbn< lamento 


—  122  — 

di  tutti  i  processi  fotomeccanici  di  stampa  og^  in  uso,  si  basa 
sulla  proprietà  della  gelatina  o  di  altre  sostanze,  specie  Talbu- 
mina  mista  a  bicromato  di  potassa  di  rendersi  insolubile  anche 
neiracciua  bollente  dopo  un'esposizione  sufficiente  alla  luc^. 
Questa  proprietà  provvidenziale  fu  scoi)erta  da  Poitevin  nel  1855. 
Prima  di  vedere  come  questa  j proprietà  sia  applicata  nei  diversi 
processi  fotomeccanici,  farò  qualche  considerazione  teorica  gene- 
rale intorno  ad  essa. 

Il  bicromato  di  potassa  è  un  composto  a  cui  corrisponde  la 
formula  Kj  Cr,  0..  A  causa  specialmente  delle  suo  proimetà  os- 
sidanti energiche,  esso  trova  un  impiego  utilissimo  in  im  gran 
numero  d'industrie. 

Il  bicromato  di  potassa  è  riilotto  <ìa  una  quantità  di  sostanze 
organiche  ;  però  la  maggior  parte  delle  sostanze  organiche  eser- 
cita sul  bicromato  un  azione  ri<  lucente  assai  maggiore  in  pre- 
senza della  luce.  Da  solo  il  bicromato  non  mostra  alcuna  sensi- 
bilità alla  luce  ;  invece  dal  più  al  meno  tutt^  le  miscele  dì  ma- 
teria organica  con  bicromato  <li  potassa  risentono  dell'azione 
«Iella  luce. 

Il  l)icromato  esposto  alla  luce  in  presenza  di  materie  orga- 
niche tende  a  trasformarsi  in  ossido  di  cromo  ])assando  per  stati 
intermedi.  Certo  a  seconda  «Iella  natum  della  sostanza  organica 
6  dell'entità  deirazione  della  luce  è  a  ritenersi  che  vari  il  grado 
di  riduzione  del  bicromato.  Perchè,  si  domantlerà,  la  gelatina  si 
rende  insolubile  quan<lo  si  esponga  alla  luce  mescolata  con  bi- 
cromato di  potassa  ?  La  ragione  non  è  diffìcile  da  comiiremlersi. 
Ognimo  sa  che  per  azicme  di  certi  composti  organici  e  di  certi 
sali  metallici  la  gelatina  si  rende  insolubile.  Cosi  insol  ubi  lizzano 
la  gelatina  l'acido  tannico  e  la  formalina.  La  proi)rietà  del  tan- 
nino di  rendere  insolubile  la  gelatina  si  mette  a  profitto  nella 
concia  delle  pf»lli.  D?i  sali  metallici  (luolli  che  hanno  sulla  gela- 
tina la  maggiore  azione  insolubilizzante  sono  specialmente  i  sali 
ili  cromo  e  di  alluminio,  che  si  usano  in  generale  sotto  forma 
di  solfati  doppi  che  prendono  il  nome  di  alhuni.  L'allume  di 
rocca  e  im  solfato  doppio  di  alluminio  e  j)otassio  e  l'allume  di 
cromo  un  solfato  doppio  di  cromo  e  potassio.  In  ogni  caso  deve 
ritenersi  che  si  formi  una  combinazione  tra  la  gelatina  e  la  ma- 
teria organica  o  inorganica  che  la  rende  insolubile. 

Ora,  mentre  i  sali  di  cromo  che  sono  quindi  derivati  dal- 
l'ossido di  cromo  (Cr,  O.^ì  hanno  un'azione  insolubilizzante  ener- 
gica sulla  gelatina,  i  cromati  e  i  bicromati  che  sono  derivati 
«Idracido  cromico  (Cr  0.^)  non  hanno  alcuna  azione  insolubiliz- 
zante sulla  gelatina.  Ma  in   presenza   della   luce,  av^^onendo   la 
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élsa  riduzione  del  cromato  ad  ossido  di  cromOj  riasolubilizza- 
zione  si  produce,  Qui  jierò  soggiungerò  che  secondo  il  mio  modo 
di  vedere  il  bicromato  in  presenza  della  luce  non  si  riduce  com- 
pletamente a  ossido  di  cromo  (Cr,  O3)  secondo  Inequazione 

a  K,  Cr,  O,  =  Kj  0  +  Cr,  O3  +  3  0,, 

Ma  io  ritengo  che  se  Tesposizione  alla  luce  non  è  eccessiva, 
il  bicromato  si  riduca  (almeno  in  parte)  dando  un  composto 
della  Ibrmnla  Cr^  O^.  che  può  riguardarsi  come  un  cromato  ba- 
sico di  cromo  (Cfj  O3  Cr  0^).  Questo  composto  ha  probabilmente 
sulla  gelatina  un'azione  iusolubilizzante  maggiore  deirossido  di 
cromo,  essendo  questt-nltimo  del  tutto  insolubile. 

Oltre  la  gelatina,  altre  materie  organiche  come  la  gomma, 
Talbumina,  la  de^trina,  il  glucosio,  ecc,  perdono  la  solubilità  se 
esposte  alla  luce  miste  a  bicromato.  È  bene  però  notare  (ciò  che 
non  m  suole  tare)  come  neiresiiosi^ìone  alla  luce  di  una  miscela 
<U  gelatina,  albumina,  ecc.^  con  bicromato,  oltre  alla  riduzione 
del  lùcromafco  stesso  avviene  ili  conseguenza  un'ossidazione  ed 
a  questa  ossidazione  oltreché  alla  presenza  dei  derivati  delPos- 
eido  di  cromo  che  si  forma,  devesi  attribuire  rinsolubilizzazione 
della  materia.  Se  cosi  non  fosse,  non  ^i  comprenderebbe  come  si 
rendano  insolubili  certe  sostanze  quali  la  destrina,  la  gomma,  il 
glucosio,  ecc.,  che  non  vanno  soggette  ad  ©ssere  insolubilizzate 
dai  iali  di  cromo,  ^ 

Sicché,  riepilogando,  devesi  ritenere  che  razione  della  luce  < 
sopra  ima  miscela  di  bicromato  e  gelatina  sia  duplice;  da  una 
parte  succede  una  riduzione  del  bicromato  che  sì  trasforma  in 
ossido  di  cromo  o  in  un  suo  rlerivato  (cromato  basico)  ;  dall'altra 
avviene  una  parziale  ossidazione  della  gelatina.  La  gelatina  os- 
siilata  e  il  composto  di  cromo  si  combinano  foraendo  una  ma^ 
teria  insolubile  che  resiste  airazlon©  delPacqua  bollente  e  per- 
sino a  quella  degli  acidi.  Questa  duplice  azione  non  si  ha  quamio 
un  sale  di  cromo  agisce  sulla  gelatina,  perchè  nessuna  anione 
ossidante  può  prodursi.  Sicché  sono  diversi  senza  dubbio  i  pro- 
dotti che  si  formano  nell'azione  deirallume  di  cromo  sulla  gela- 
tina e  neiradono  del  bicromato  sulla  gelatina  in  presenza  della 
luce.  Tale  reazione  m  proiluce  anche  alPoscnro,  benché  in  un 
tempo  assai  maggiore;  cioè  in  7  o  8  giorni  o  più  invece  che  in 
pochi  minuti.  E  non  può  stupire  che  ciò  avvenga,  se  si  pensa 
che  trattasi  di  una  reazione  chimica  esotermica  che  può  quindi 
prodursi  anche  in  assenza  di  qualunque  energia» 

Questo  l'atto  costituisce  una  tlifllcoltà  pei  processi  Ibtomec- 
cauici^  perché  obbliga  a  preparare  al  momento  d'usarla  o  pochi 
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giorni  prima  lo  miscele  di  bicromato  e  gelatina  o  albumina  che 
sMm])ie^no. 

La  proi)rietà  della  gelatina  bicromatata  ha  trovato  la  sua 
jjrima  api>licazione  in  un  jirocesso  <li  stampa  totofi^rafico  detto 
al  pigmento  o  al  carbone.  Oggi  ancora  questo  processo  è  usato 
per  ottenere  dai  negativi  direttamente  i>er  contatto  o  iK?r  in- 
grandimento delle  i^rove  di  quahmcpie  colore  si  desideri  e  d'una 
stabilità  insuperalnle.  Poiché  la  carta  al  pigmento  trova  essa 
pure  apjjlicazione  in  certi  i»roces8Ì  fotomeccanici  (come  la  foto- 
incisione) cosi  prima  di  passare  alla  descrizione  dei  i^rocossi  par- 
lerò brevemente  della  prejìarazione  e  dell'uso  di  questa  carta. 

Questa  calata  si  prepam  steuden<lo  soi)ra  un  foglio  imo  strato 
di  gelatina  misto  a  pigmento  colorato  solubile  o  insolubile.  Ai- 
Tatto  d'usarlo  o  un  giorno  prima,  si  sensil)ilizza  la  carta  immer- 
gendola in  soluzione  di  bicromato  <li  i»otassa  3  °/^  e  facendola 
l)0i  asciugare  all'oscuro.  Si  stampa  alla  luce  diflVisa  sotto  un 
negativo  per  circa  una  mezz'ora,  eppoi  si  svilupi>a  cim  acqua 
calda  che  asporta  tutta  la  gtdatina  nei  i)unti  che  non  ebbero  a 
subire  l'azione  della  luce.  Si  comprende  jiero  che  siccome  Tin- 
solubilizzazione  dello  strato  in  profondità  varia  a  seconda  della 
intensità  della  luce,  ne  viene  che  in  corrispondenza  delle  parti 
trasjiarenti  del  negativo,  cioè  delle  ombre,  tutta  la  pn^fondità 
dello  strato  potrà  essere  insolubilizzata  invece  in  corrispondenza 
delle  mezze  tintp  Tinsolubilizzazione  si  limiterà  ad  una  porzione 
suportìciale  dello  strato.  Nello  8VÌlui)po  potrebl)e  perciò  accadere 
che  parte  deirimmagine  si  distaccasse,  jierchè  sciogliendosi  la 
gi'latina  aderente  alla  carta  viene  a  mancare  il  sui)porto.  È  per 
ciò  necessario  prima  dello  sviluppo  fare  il  trasporto  sopra  un 
altro  foglio  di  carta  ;  perciò  si  prende  un  foglio  di  carta  rive- 
stito ili  una  strato  di  gelatina  insolubilizzata  e,  stando  sott'acqua, 
si  fa  aderire  ad  esso  il  foglio  i)ortante  Timmagine  stani] >ata  alla 
luce.  Colla  pressione  i»rolungata  per  (pialclie  temi>o  fuori  del- 
Tactiua  si  fa  aderire  bene  una  sui)erlìcie  all'altra,  eppoi  s'immer- 
gono i  due  fogli  aderenti  in  accpia  caMa.  Succede  che  la  gelatina 
che  non  subì  l'azione  della  luce  si  scioglie  e  l'inmiagine  aderendo 
perfettamente  sul  foglio  su  cui  fu  trasjxìrtata,  i»uò  con  facilità 
staccarsi  il  supporto  ijrimitivo.  Neirimmagino  che  si  ottiene  la 
diversità  nell'intensità  di  colorazione  dipende  dal  diverso  spes- 
son*  dello  strato  di  gelatina  colorata  insolubilizzata.  Il  colore 
solubile  ()  insolubile  ò  trattenuto  tenacemente  dalla  gelatina  in- 
solubilizzata. 
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"Ed  ora  vengo  a  parlare  dei  processi  fotomeccanici. 

Premetterò  che  benché  a  pochi  realraent©  si  possano  ridurre 
questi  processi,  pur  tuttavia  moltissimi  furono  i  nomi  escogitati  ; 
si  può  dire  che  eui  j (rimordi  quasi  ogni  stabilimeiito  che  si  de- 
dicava a  uno  di  tali  firocessi  gli  dava  un  nome  nuovo. 

Ecco  alcnni  di  questi  nomi  :  fa f atipia,  eoUotipia^  eliolipia^ 
elioffrafki,  fotorrdloif rafia,  foiozincotipìa.  aHlùtìpia,  chi mig rapa* 
fbtoincisioìie,  fbtoriliceo,  fotoiilO(/rafìa,  ecc.  In  mezzo  ad  una  ta! 
farrat^ine  di  nomi  chi  non  è  un  po'  profondo  nella  materia  trova 
certo  non  jx^che  diflìcoltà  a  raccapezzarsi. 

Io  ho  pensato  che  per  la  ma^^^gior  intuizione  dei  diversi  me- 
totli  convenisse  dividerli  in  gruppi,  tenendo  conto  e  della  via 
che  si  se^ie  per  la  stampa  e  del  modo  con  cui  si  ottengono  le 
mt*zze  tinte  ile  11*  immagine. 

Qui  sono  costretto  ad  aprire  una  parentesi.  Le  magg^iori 
dilFicoltà  che  s'incontrarono  neirapplicazione  della  fotografia 
alla  stampa  fu  quella  di  ottenere  direttamente  dall'immagine 
fotografica^  ima  [«lastra  atta  a  riprodurre  le  mezze  tinte  del  sog- 
getto. Si  capisce  che  in  una  Ibtogralia  è  la  differenza  nella  quan^ 
tìtà  di  prodotto  nero  o  colorato  quella  che  dà  la  diversità  di 
intensità  alle  mezze  tìnte  e  alle  ombre.  Cosi  un  ritratto  sopra 
una  ordinaria  carta  ibtografica  ha  nelle  parti  che  corrispondono 
ai  neri  dell' imMagiue  (per  es*  i  capelli,  se  sono  neri)  una  quan- 
tità di  argento  ridotto  che  è  maggiore  che  non  nelle  parti  più 
chiare  come  la  faccia. 

Pei  dipinti  fatti  a  mano  è  la  stessa  cosa.  Invece  nella  stampa 
tipografica  e  litogi^afica  le  ombre  intense  sono  ottenute  con  una 
tratteggiatura  assai  fìtta  e  le  mezze  tinte  sono  ottenute  con 
tmtti  più  o  meno  distanti. 

Certo  però  nella  tipografia  non  sì  ponno  ammettere  rilievi 
diversi;  tutti  i  rilievi  devono  essere  alla  stessa  altezza  per  stam- 
parsi sulla  carta.  Solo  quindi  la  grossezza  e  la  vicinanza  delle 
linee  pitò  influire  sull'effetto.  Invece  nella  litografìa  la  profon- 
dità deirineisione  nella  pietra  litogratìca  ha  pure  una  certa  in- 
fluenza perchè  in  un  tratto  più  profondo  maggiore  è  la  quantità 
*Ì' inchiostro  che  vi  resta  e  quindi  maggiore  l'intensità  della  tinta 
che  si  ottiene.  Siecliè  mentre  nella  stampa  tipografica  l'effetto 
di  titìA  meEza  tinta  e  di  un'ombra  dipende  tutto  dalla  larghezza 
dei  tratti  e  dalla  loro  distanza,  nella  litografìa  oltre  a  queste 
circostanze  influisce  anche  parzialmente  la  profondità  dei  tratti 
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si^ecialmente  se  si  usa  per  la  stampa  un  inchiostro  di  un  colore 
non  troppo  carico.  Si  comi)ren(lo  che  oltreché  per  mezzo  di 
tratti  più  o  meno  ^ossi,  più  o  meno  uniti,  le  varie  mezze  tinte 
deirimma^ine  possono  pure  essere  ottenute  nella  stampa  tipo- 
grafica e  litografica  con  punti  più  o  meno  grossi  e  più  o  meno 
vicini. 

Ed  è  con  la  sutl<li visione  dell'immagine  in  ])unti  più  o  meno 
riuniti  a  seconda  che  si  vogliano  ottenere  ombre  o  mezze  tinte 
scure  o  chiare,  che  fu  possibile  Tapplicazione  della  fotografia 
alla  stampa  tipografica  e  litogi-alica.  A  quali  artifìci  si  ricoiTa 
per  ottenere  tale  suddivisione  dirò  in  seguito. 

Sicché,  ritornando  all'ai-gomento  della  classificazione  degli 
attuali  metodi  fotomeccanici  di  stampa,  ecco  come,  secondo  me, 
potrebbe  farsi: 

a)  —  Melodi  diretti  di  stampa  della  gelatina  bicromatata. 

Fotocollografia. 

b)  —  Metodi  indiretti  di  stampa  della  gelatina   bicro- 
malata. 

1.°  Metodi  per  corrosione:  fotocalcografia,  fototipografìa 
e  fotolitografia. 

2.**  Metodi  per  modellatura  :  processo  Woodburg  e  simili 

#" 

Fotocollogra/ìa,  Fototipia  o  Collotipia,  —  È  questo  il  più 
semi)lice  ed  il  i)iù  esatto  dei  processi   fotomeccanici  di  stampa. 

Questo  metodo  può  esercitarsi  con  impianti  notevoli  come 
con  impianti  modesti.  Le  immagini  che  si  ottengono  col  metodo 
in  discorso  possono  paragonarsi  i)erfettamente  alle  immagini  che 
si  ottengono  jier  stamjia  fotografica  dai  negativi.  Ciò  si  com- 
prende se  si  i>ensa  come  a  nessun  artificio  devesi  ricorrere  per 
ottenere  dal  negativo  fotografico  la  piastra  destinata  alla  stampa. 

Inoltro  nulla  è  lasciato  alla  mercè  dell'operatore  come  ne- 
gli altri  processi  :  non  la  scelta  del  reticolato,  perchè  non  occorre 
alcuna  suddivisione  deirimmagine  ;  non  le  modalità  dell'inci- 
sione, perchè  nessun  incisione  è  qui  necessaria.  È  la  luce  stessa 
che  ci  dà  direttamente  quell'immagine  che  deve  essere  stampata. 
Questo  scopo  è  raggiimto  mettendo  a  profitto  una  meravigliosa 
e  i)ro\^'idenziale  proprietà  della  gelatina.  La  gelatina  impregnata 
d'acviua  rifiuta  l'inchiostro  grasso,  mentre  la  gelatina  completa- 
mente secca  e  atta  a  trattenerlo. 

Sicché  se  dojìo  l'esposizione  alla  luce  di  imo  strato  di  gela- 
tina bicromatata  si  bagna  lo  strato  con  acqua,  awen*à  che  la 
gelatina  rifiuterà  l'acqua  nelle  parti  rese  insolubili  dalla  luce  e  si 
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gonfierà  invece  nelle  parti  che  furouo  protette  dall- azione  della 
liica.PassaBdo  poi  suila  supertìcie  dell' mohiustro  grasso^  questo  sarà 
trattenuto  dalle  parti  che  non  s'imbevvero  di  acqua,  mentre  non 
aderirà  nelle  altre.  Ma  si  ha  di  pii\:  radesione  de  ir  inchiostro  è 
proporzionale  al  gra*lo  di  insohibilizzazioue  prodottasi  alla  luce. 
Sicché  nelle  parti  (che  corris^jondono  alle  mezze  tinte  deirimma- 
gine)  in  cui  la  luce  agi  solo  parzialmente,  quivi  la  gelatina  non 
completamente  insolubilizzata,  può  ricevei-e  im  po'  d'acqua  e  in 
seguito  potrà  subire  una  parziale  ìnchiostratixra.  La  proporzio- 
nalità tra  razione  della  luce  e  il  grado  d'inchiostraturaj  quando 
si  è  operato  a  dovere^  è  cosi  notevole  che  le  mezze  tinte  che  si 
ottengono  col  processo  coUotipico  coiTispondono  perlettameute 
aOe  mezze  tinte  del  negativo,  I  risultati  che  si  possono  quindi 
ottenere  sono  davvero  straordinari. 

Ecco  come  si  i^rocede  praticamente. 

Si  prende  ima  lastra  di  vetro  di  fòrte  spessore,  si  puli- 
Boe  con  grande  cum,  eppoi,  tenendola  sopra  un  piano  ben  oriz- 
zontale, vi  si  versa  sopra  una  soluzione  di  gelatina  mista  a  bi- 
€Tomato«  Per  preparare  questo  liquido  si  comincia  a  fare  a  caldo 
Una  soluzione  di  gelatina  10  7o  ©  vi  si  aggiunge  poi  circa  2  7e 
di  bicromato  di  potassa.  Invece  di  usare  sola  gelatina  si  prefe- 
risce dai  più  usare  una  miscela  di  gelatina  e  albmnina  d*uovo. 

La  qualità  della  gelatina  ha  importanza  notevole  per  la  riu- 
scita del  processo  ed  oggi  le  fabbriche  di  gelatina  mettono  in 
commercio  una  qualità  speciale  di  questo  prodotto,  specialmente 
adatta  per  la  fotocollogralia. 

Le  lastre  di  vetro  su  cui  deve  essere  stesa  la  soluzione  di 
gelatìna  bicromata,  vengono  collocate  sopra  supporti  perfettar 
mente  orizzontali,  collocati  in  un  stufa  speciale  riscaldata  a 
circa  40^  per  mezzo  del  gas. 

Quando  le  lastre  hanno  acquistato  la  temperatura  della  stufa 
bì  vei'sa  su  esse  la  gelatina  bicromatata,  si  chiude  poi  la  stufa 
che  si  mantiene  riscaldata  per  circa  2  ore.  Questo  asciugamento 
a  caldo  è  assolutamente  necessario;  ma,  come  si  comprende,  de- 
vesi  regolare  assai  bene  la  temperatura,  i^erchè  \m  aumento  di 
essa  porterebbe  una  parziale  insolubilizzazione  generale  nella 
g^elatina;  si  avrebbe  cioè  su  tutta  la  superfìcie  della  lastra  un 
principio  deir effetto  che  devesi  chiedere  poi  alla  luce.  Le  lastre 
asciutte  possono  essere  adoperate  tosto  ;  conviene  però  usarle 
dopo  un  giorno  o  due. 

Per  usare  le  lastre  si  espongono  alla  luce,  in  un  ordinario  tor- 
chietto, sotto  un  negativo  rovesciato.  La  necessità  di  usiire  un 
negativo  rovesciato  costituisce  certo   un   incomodo  non   indiffe- 
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Tenie  ed  è  determinata  dal  fatto  che  le  copie  stampate  avreb- 
l)ero  altrimenti  il  destro  e  sinistro  scamìnati.  Dei  metodi  jìer  ot- 
tenere il  rovesciamento  dell'immagine  quello  og^giomo  pili  in  uso 
è  hafiato  siiirimpiego  della  formalina,  per  mezzo  della  quale  s'in- 
solul)ilizza  e  si  indurisce  la  pellicola  di  ^^elatina  del  negativo, 
che  i>uò  i»oi  molto  pili  facilmente  essere  staccata  dal  vetro  e 
trasj>ortata  su  altro  vetro  rovesciandola. 

Per  la  stami)a  alla  luce  la  x>ratica  imo  ^lidare  assai;  si  ])uò 
X)erò  aiutarsi  con  certi  strumenti  indicatori  detti  fotometri,  il  cui 
impiego  è  di  utilità  p:enerale  in  tutti  quei  processi  di  sttìmi>a 
alla  luce  in  cui  non  si  può  se^^uire  coirocchio  hi  formazione  del- 
rimnia<J:ine.  Si  può  ritenero  che  atl  un  sole  intenso  una  esjìosi- 
zione  alla  luce  per  circa  2  a  5  minuti  sia  sufficiente. 

Ma  sul  tempo  d'esposizione  non  si  possono  dare  indicazioni 
precise  i^erchè  esso  varia  naturalmente  colla  intensità  della  luce 
e  colla  trasi)arenza  del  negativo.  Importa  d'altra  parte  molto 
che  resi>osizione  sia  giusta,  perche  da  ciò  dipende  gran  i)arte 
<lel  risultato  lìnale. 

La  lastra,  dopo  Tesposizione  alla  luce  dalla  parte  diritta, 
«leve  pure  essere  esposta  per  qualche  istante  al  rovescio  su  tutta 
la  superfìcie. 

Questa  insolazione  generale  al  rovescio  ha  lo  scopo  «Vinso- 
lubilizzare  ])er  una  piccola  profondità  tutta  la  superficie  di  ge- 
latina aderente  al  vetro.  Cosi  facendo  l'adesione  dello  strato  alla 
lastra  è  assai  maggiore  e  non  v'è  a  temersi  alcun  distacco  nelle 
successivo  oj>erazioni. 

In  seguito  la  piastra  deve  essere  assoggettata  ad  un  lavag- 
gio assai  accurato  jjer  eliminare  ogni  traccia  di  bicromato  non 
ridottosi  alla  luce.  L'immagine  che  dopo  l'impressione  alla  luce 
era  ben  visibile,  diviene  dopo  il  lavaggio  quasi  incolore. 

A  questo  punto  la  piastra  è  pronta  per  essere  impiegata  per 
la  stampa.  Perciò  si  bagna  bene  la  superficie  con  acqua  e  glice- 
rina, si  asciuga  un  po'  con  un  tampone  e  indi  s'inchiostra  con 
un  rullo  usando  un  inchiostro  grasso  reso  V)en  fluido  con  acqua- 
ragia. 

L'inchiostratui'a  si  farà  dai»i)rima  servendosi  d'un  rullo  ri- 
vestito di  i)elle,  eppoi  di  un  rullo  «li  gelatina  col  quale  ultimo 
si  fa  aderire  l'inchiostro  specialmente»  nelle  mezze  tinte.  La  pia- 
stra inchiostrata  e  posta  in  torchio  da  stam])a  e  si  procede  alla 
tiratura  incliiosti'an<lo  ogni  volta  e  inumiden<lo  di  tanto  in  tanto 
con  acqua  e  glicerina  la  sui)eiiìcie.  Esistono  in  commercio  tor- 
chi speciali  jìer  la  stamjìa  collotipica  di  un  costo  assai  limitato. 
Per  le  tirature  notevoli  ai  torcili  sono  jyreferibili  le  macchine 
che  lianno  un  costo  molto  maggiore. 
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Da  quanto  lio  tletto  risulta  che  la  collotipìa  non  è  certo  un 
processo  cliftìcile  né  costoso;  perù  solo  una  lunga  pratica  può 
condurre  ai  superbì  risultati  che  non  di  rarlo  ei  ammirano.  È 
alla  collotipia  che  ai  chiedono  o^^i  in  generale  gli  album  tU  ve- 
dute^  di  monumenti,  di  intemi  tli  stabilimenti,  di  prodotti  indu- 
stri a  li ,  nonché  le  cartoline  ricordo  di  un  dato  avvenimento  dì 
una  data  cittàj  ecc.,  ecc.;  è  inoltre  la  collotipia  che  fomisice  la 
maggior  parte  delle  illustrazioni  fuori  testo  dei  libri  e  giornali. 

Questo  largo  impiego  è  la  causa  per  cui  la  collotipia  va  svi- 
luppandosi ogni  i^omo  più.  A  Milano  in  cui  dieci  anni  fa  non  si 
aveva  alcun  stabilimento  del  genere,  ee  ne  contano  oggi  forse 
una  ventina  di  cui  alcitni  lavorano  iu  modo  inappuntabile.  Gli 
gtabilimenti  litografici  vanno  poco  alla  volta  aggiungendo  la  coL 
lotipia  e  la  fotolitografta;  ei  vanno  poco  a  poco  convincendo  che 
là  (lerfezìone  e  Teconomia  nella  produzione  liossono  ottenersi 
oggigiorno  solo  per  mezzo  di  quel  potente  ausiliario  che  è  la 
luoej  chiedendo  ad  essa  gran  parte  di  quel  lavoro  che  altra  volta 
solo  la  mano  tìeirartista  poteva  dare. 

Ed  anche  la  cromolitoj^-atia  non  tanlerà  ad  essere  sostituita 
dalla  cromocollotipia  e  dalla  cromofotolitografla.  In  una  mia 
conferenza  tenuta  il  mese  scorso  in  questa  stessa  sala  sulla  fo- 
tografìa dei  colori,  ebbi  a  far  notare  F importanza  che  ha  assunto 
oggi  giorno  il  processo  cromofotografi-co  per  stampa  tricroma. 
Per  mezzo  della  luce^  senza  alcun  lavoro  manuale,  si  può  arri- 
vare ad  ottenere  da  un  soggetto  a  colori  tre  piastre  collo  ti  piche 
che  stampate  una  sulPaltra  con  tre  inchioetrì  colorati  rispetti- 
vamente dei  tre  colori  cosi  detti  fontlamentali,  cioè  giallo,  rosso 
e  bleu,  riproducano  con  sufficiente  esattezza  ©  con  notevole  ef- 
fetto il  soggetto  colorato  stesso.  La  cromocollotipia  in  Italia  è 
ancora  quasi  sconosciuta,  ma  è  sperabile  che  ben  presto  abbia 
a  svilupparsi. 

L'applicazione  della  cromocollatipia  potrà  essere  Ijen  pm 
estesa  della  cromolitografia;  oggi  dei  capolavori  dipinti  che  si 
trovano  in  tutto  il  mondo^  gli  studiosi  sì  contentano  di  averne 
fotografìe  o  collotipie  usuali.  Quanto  maggiore  sarà  l'interesse 
delle  riproduzioni,  e  (luimli  il  loro  successo  commerciale  quando 
a  processi  perfezionati  di  cromocollotipia  si  ricorrerà  per  otte- 
nere simili  riiirodiizioni. 

Folocalrografìn  o  Fotohieisione*  —  Eveniamo  ora  al  secondo 
dei  processi  fottjmeccanici,  cioè  alla  fotoincisione.  Hu  questo  prò- 
cesao  la  gelatina  bicromatata  non  serve  che  come  mezssa;  la  ge- 
latina bicromatata  deve  solo  fornire  le  riserve  sopra  una  piastra 
metallica,  generalmente  di  rame,  in  modo   che  coirapplicaEÌone 
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Il  proceseo  è  interessantissimo  ed  ì  risultati  nmgnificl  e  par 
le  ra<^ii?ni  che  diremo  in  sej^iito,  quamlo  si  voglia  avere  molte 
prove  tutte  ugaalmente  perfette»  questo  processo  è  da  preferirsi 
alla  collotipia, 

Soi^^iingo  subito  però  che  questo  processo  non  può  avere 
industrialmente  che  un  valore  molto  minore  ili  quello  che  ha  la 
ooilotiiiia.  Non  solo  è  più  dillìcile  e  j^iu  lun^  la  via  i^ier  otte- 
nere la  jiiastra  incisa,  ma  la  stampa  di  questa  piastra  che  ileve 
Ikrei  calcograficamente  e  quindi  con  un  gran  lavoi*o  manuale 
ricUiede  un  tempo  che  è  forse  lo  volte  quello  die  si  richietle 
per  ottenere  una  stampa  mediante  la  collotipia. 

Ecco  come  si  i»roce<le  praticamente  :  Si  comincia  a  preparare 
dal  negativo  fotogi^alìco  un  positivo  su  vetro  su  lastiu  ordinaria 
alla  gelatina-bri >DUiro,  Da  questo  i»oaitivo  trasparente  si  stampa 
una  co[oa  alla  luce  in  carta  al  jiigmento  sedendo  il  modo  in" 
dicato  parlando  della  carta  al  pigmento  o  carbone.  Conviene  usare 
una  carta  al  pigmento  si>ec!ale  di  un  debole  color  rosso.  Il  fcrar 
sporto  ileirimmagine  si  fa  direttamente  soiira  la  lastra  di  rame 
su  cui  si  vuole  Tincisione.  Questa  lastm  di  rame  deve  essere 
dapprima  levigata  eppoi  si  fa  dejjoiTe  sulla  sua  superficie  della 
polvere  di  bitume.  Scopo  della  poh^ere  di  bitume  è  quello  dì 
dare  una  certa  granitura  alla  sutierfìcie  la  quale  permetta  l'ade- 
sione perfetta  ileirincliiosti'o  grasso  nella  stampa.  La  piastra  su 
cui  si  è  fatto  deftorre  la  polvere  di  iiitume  viene  i>oi  riscaldata 
moderatamente?  jier  tissare  i  iijranellt  di  bitume,  eppoi  su  essa  si 
traS[>orta  stando  sott*acqua,  la  pellicola  della  carta  al  pigmento 
su  cui  si  è  stampata  rimmagine. 

Con  acqua  calda  si  procede  poi  allo  sviluppo  ftelPimmagine 
seguendo  il  modo  stesso  eli  e  si  se^ie  per  la  carta  al  carbone,     . 

Essendosi  fatta  la  stam|ia  alla  luce  sotto  un  positivo,  Tim- 
ma^iue  che  si  ottiene  è  negativa,  cioè  sono  coperte  le  parti  del- 
rimmagint^  che  corris]>undi>no  ai  bian(*hi  del  soji^getto  e  scoperte 
quelle  die  corrispondono  al  Inombra.  Si  lascia  asciu^re  la  lastra 
perfettamente,  eppoi  si  verniciano  con  soluzione  di  bitume  i  bordi 
e  il  rovescio  della  lastra  di  rame.  A  <piesto  punto  la  piastra  ò 
pronta  per  la  con'oslone.  E  la  corrosiune  si  pratica  mediante  una. 
soluzione  di  i>ercloruro  di  ferro  di  densità  variabile.  Il  percloruro 
di  1)9 rro  adendo  sul  rame  lo  incide,  perchè  lo  trasforma  in  clo- 
ruro ramoso,  mentre  esso  stesso  si  riduce  a  cloruro  ferroso.  Si 
produce  cioè  la  reazione  chimica  seguente: 

Cu,  +  Fé,  Cl^  -:  Cu,  CI.  +  2  Fé  CI,, 
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L* azione  del  [lercloriiro  tli  ferro  si  fa  sentire  in  massimo 
grado  nelle  |>arti  scoijerte  che  conispondono  alle  ombre,  mentre 
rastone  è  più  moderata  nelle  mezze  tinte-,  essendo  queste  par- 
zialmente protettCj  e  nulla  nelle  luci  in  cui  la  protc^zione  pro- 
dotta dallo  strato  di  gelatina  le  preserYa  da  ogiiì  azione  corro- 
8i\*a,  È  da  notarsi  che  la  soluzione  di  i>ercloruro  di  ferro  deve 
esser©  assoluta^mente  neutra  affine  rli  Eon  intaccare  )a  gelatina 
nelle  parti  che  devono  essere  ijrotette.  Inolti*e  deve  avere  una 
coBcentrazione  notevole  e  variabile  fra  35  a  50%- 

Qxianto  più  ìa  soluzione  è  concentrata  tanto  più  diffìcile  ò  la 
penetrazione  attraverso  la  gelatina.  Si  comincia  con  soluzione 
talmente  concentrata  ohe  non  può  corrodere  che  le  parti  sco- 
perte non  essendo  atta  a  iienetrare  nella  gelatina  delle  mezze 
tinte  e  si  ricorre  poi  a  soluzioni  semiire  più  diluite  in  modo 
da  i>oter  ottenere  anche  i  dettagli  nelle  ombre. 

Come  si  compren^le,  roperazione  della  corrosione  richiede 
molta  pratica  e  molto  occhio.  È  certo  che  mentre  Tabiiita  del- 
Toperatore  non  influisce  note%^olmente  nel  processo  coUotipico, 
qui  invece  tutto  il  successo  dipende  da  lui.  Fu  Tintroduzione  del 
percloniro  di  ferro  i>er  la  corrosione  che  permise  rotteniraento 
d*immaf^ni  incise  a  meaza  tinta*  Ed  è  veramente  assai  impor- 
tante più  che  non  semliri  a  prima  vista  e  suscettibile  forse  di 
molte  altre  applicazioni,  questa  proprietà  della  K^latina  bìcro' 
matata  o  insolubilizzata  dalla  lucCj  di  non  lasciarsi  attraversare 
da  una  soluzione  molto  concentrata  d!  iierclornro  di  ferro,  8e  si 
avesse  voluto  attuare  il  processo  ricorrendo  a  corrosivi  aci<U  non 
el  sareblie  potuto  ottenere  che  risultati  del  tiitto  detìcienti.  Io 
credo  che  anche  la  decorazione  de<:j;li  o^sjetti  di  rame  X'otrehbe 
EX>profittarB  notevolmente  di  questa  proprietà.  Per  altri  metalli 
d*u80  comune  e  speciahnente  j^er  lo  zinco  la  corrosione  colla  solu* 
£Ìone  fli  percloruro  di  ferro  non  si  province  cosi  bene  come  col 
rame;  ecco  perchè  è  a  questo  metallo  che  conviene  dare  la  pre- 
ferenza. Invece  di  stampare  a  parte  T  immagi  ne  nella  carta  al 
pigmento  si  jiotrebbe  pitqmrare  la  sii  perii  eie  sensibile  diretta-f 
mente  sulla  piastra  mediante  la  gelatina  bicromatatai  Però  la 
via  è  assai  meno  comoda  e  meno  semplice* 

Terminata  la  corrosione^  la  piastra  rli  rame  viene  immei*sa 
in  una  soluzione  di  soda  caustica  per  arrestare  tosto  razione  del 
corrosivo,  eppoi  si  libera  jn-ima  dalla  gelatina,  indi  dal  bitume 
(che  copre  il  rovescio  e  i  bordi)  mediante  acquaragia.  Prima  di 
servirBena  jmv  la  stampa  è  conveniente  acciaiarla,  come  si  vuol 
dire,  cioè  farvi  deporre  jjer  via  galvanica  uno  strato  di  ferro. 
Cosi  essa  resiste  assai  di  |>in  al  razione  del  torchio  senza  soffrire 
nei  particolari  più  minuti. 
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La  stampa  su  carta  non  può  farsi  bene  che  per  via  calco 
j^rafica;  le  macchine  a  tiratura  continua  che  si  tentò  (l'applicare 
non  hanno  fin  qui  corrisposto  l)one.  L'inchiostratura  lieve  farsi 
a  mano  con  tamponi,  in  modo  da  far  penetrare  bene  l'inchiostro 
nelle  cavità  anche  più  delicate,  poi  con  altro  tampone  deve  pu- 
lirsi la  superfìcie  e  indi  colla  pressione  del  torchio  si  ottiene  la 
stampa.  La  tiratura  di  molte  copie  richiede  im  tempo  assai  lunjjjo. 
Si  ha  però  il  vanta<j:^io  che  le  copie,  ancìie  fossero  molte,  rie- 
scono tutte  ìjene,  mentre  nella  collotipia  una  notevolissima  tira- 
tura con  una  sola  piastra  non  è  permessa  e,  in  o^^^ni  caso,  le 
l)rime  copio  riescono  me^^lio  delle  ultime.  Anche  la  fotoincisione 
non  permetta  che  l'illustrazione  fuori  testo. 

»  * 

Fototipografia,  —  Certo  i>erò  la  più  lar<;a  applicazione  dei 
processi  fotcmieccanici,  doveva  necessariamente  attendersi  coir  in- 
troduzione di  metodi  che  permettessero  di  produrre  cliché^  atti 
ad  essere  stampati  tipo^^^raficamente  insieme  al  testo. 

Le  difficoltà  parevano  a  tutta  prima  insormcmtabili.  Infatti, 
se  e  facile  intuire  come  da  un  soggetto  avente  bianchi  e  neri 
soltanto  u>er  esempio,  im  lavoro  a  penna  o  incisione)  si  possa 
])er  via  fotografica  coirimpiego  sia  del  i>rocesso  al  bitimie  o  di 
<luello  alla  gelatina  ì)icromatata,  giungere  ad  ottenere  una  pia- 
stra metallica  coll'immagino  in  rilievo,  non  si  compren<le  facil- 
mente cofne  si  1  tossano  ottenere  direttamente  fotorilievi  da  stam- 
pare tiijograilcamente  da  un  soggetto  a  mezze  tinte.  AV>biamo 
visto  che  nella  fotoincisione  la  mezza  tinta  è  data  dallo  cavità 
meno  profonde  della  piastra  che  trattengono  meno  inchiostro. 

Ma  nella  stampa  tipografica  si  ha  bisogno  di  un  rilievo 
uguale  su  tutta  la  superfìcie;  la  mezza  tinta  non  può  essere  i>ro- 
dotta  che  da  tratti  o  da  pimti  j)iù  o  meno  fini  più  o  meno 
distanti.  Sorgeva  quindi  naturale  il  problema  della  suddivisione 
autimiatica  deirimmagine  in  punti;  alla  risoluzione  di  questo 
problema  era  subordinato  il  successo.  Ed  il  prol)lema  fu  brillan- 
temente risolto. 

La  suddivisione  dell'immagine  in  punti  si  ottiene  fotogra- 
fando una  ripi'oduzione  fotografica  del  soggetto  attraverso  imo 
schermo  formato  o  da  im  fitto  reticolato  o  da  una  fitta  punteg- 
giatura. AlTuopo  può  servire  anche  da  negativo  ricavato  foto- 
grafando un  foglio  di  carta  su  cui  sia  tracciato  a  penna  o  a 
stampa  un  fìtto  reticolato  di  linee  o  una  serie  numerosa  di 
punti. 
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La  Ibtoffmfìa  attraverso  il  reticolato  deve  farsi  rovesciata 
od  ©ssere  rovesciata  in  se^iito,  per  avere  poi  a  poeto  giusto  il 
fleetro  e  sinistro  nella  stampa  che  si  ricaverà  dal  óliché  zinco- 
tipico. 

H  modo  con  cui  agisce  lo  schermo  reticolato  o  punteggiato 
è  facile  a<l  intuirsi;  esso  sufldivide  tutta  rimmagine  in  punti; 
ai  neri  della  immagine  corrispondono  parti  perfettamente  tra- 
sparenti nel  negativo.  In  ogni  caso  deve  cercarsi  di  ottenere  un 
negativo  vigoroso,  epperciò  ha  molta  influenza  il  carattere  deUa 
foto^atìa  da  riprodursi,  che  deve  essere  essa  pure  molto  vij?o- 
rosa  con  contrasti  jiiù  netti  possibili  tra  bianchi  e  neri.  Per  ot- 
tener© dal  negativo  punteggiato  un  cliché  in  rilievo  su  Etneo,  le 
operazioni  da  farsi  non  sono  brevi  ne  semplici.  Si  deve  comin- 
ciare a  ricoprire  la  piastra  di  zinco  ben  levigata  con  uno  strato 
di  gelatina  bicromatata,  si  stampa  questa  sotto  al  negativo  alla 
luce  per  pochi  mimiti;  succede  come  di  solito  che  la  gelatina 
^Unsolubilizza  nelle  parti  illuminate.  In  seguito  sHnchiostra  la 
superfìcie  con  im  rullo  spalmato  d'inchiostro  grasso  e  si  immerge 
poi  la  piastra  inchiostrata  nell'acqua.  L'inchiostro  non  aderisce 
bene  che  alle  parti  che  furono  insolubilizzate  dalla  luce,  ciò  per^ 
che  queste  parti  resistono  all'acqua,  mentre  nelle  parti  protette 
dalla  luce  la  gelatina  si  gonfia;  come  sappiamo,  la  gelatina  im- 
precata d'acqua  è  assolutamente  inetta  a  trattenere  rinchiostro 
grasso. 

Sicché  freganrlo  f>oi  dolcemente  con  un  tampone  di  cotone 
la  superfìcie  della  piastra  si  viene  ad  asportare  rinchiostro  in 
tutte  le  parti  che  non  subirono  Fazione  della  luce.  Noi  otteniamo 
così  un'immagine  in  cui  ì  neri  che  corrispondono  ai  trasparenti 
del  negativo  sono  coperti  d'inchiostro  e  i  bianchi  che  corrispon- 
dono alle  parti  coperte  dal  negativo  sono  libere.  Nelle  mezze 
tinte  l'inchiostro  sarà  fissato  a  linee  e  pimti;  e  a  punti  tanto 
più  larghi  e  riuniti  quanto  più  trasparente  era  in  coiTispondenza 
la  mezza  tinta  del  negativo.  In  seguito  la  lastra  deve  essere  as- 
soggettata a  un  bagno  corrosivo.  Questo  corrosivo  è  costituito 
da  una  soluzione  d'acido  nitrico  diluitissima;  facendo  agire  l'a- 
cido sulla  superficie  rlella  piastra,  saranno  corrose  tutte  le  parti 
non  coperte  dairinchiostro  grasso.  Col  solo  inchiostro  gi*asso  non 
è  possibile  però  ottener©  una  protezione  bastevole  per  far  si  che 
impiegando  soluzioni  acide  un  po'  forti  (senza  delle  quali  non  sì 
può  ottenere  un  rilievo  sufficiente),  T immagine  non  sofìVa.  Si 
«leve  Xìerciò  dopo  la  prima  corrosione  apalmare  sulla  superficie 
della  resina,  o  meglio  del  bitume  in  polvere  finissima  cìie  ade- 
risce dove  si  trova  l'inchiostro;  riscaldando  poi  la  piasti*a  li  hi- 
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tnme  fonde  msieme  airìnohiostro  e  fonna  cod  tino  strato  assai 
più  protettore*  Si  può  allora  impiegare  come  corrosivo  aitche  so- 
Itmonì  più  forti  cracitlo  nitrico-  Però,  a  mano  a  mano  eh©  la  cor- 
rosione procreile  in  protondìtà,  il  corrosivo  può  s[»legare  anche 
un'azione  laterale  sulle  parti  in  rilievo  guastando  cori  i  (lettagli» 
Si  è  per  questo  che  è  bene  riiietere  più  volte  durante  rmcimoue 
(ohe  ilura  parecchio  ore)  rinchiostratura  e  il  trattamento  col 
bitume  in  polvere  e  il  successivo  riscaldamento  per  l'ar  foutlere 
il  bitume;  questo,  fondenflo,  si  stende  sui  lati  del  rilievo  ©  lo 
protejTj^e  cogi  dalla  corrosione  laterale.  Si  comprende  di  quant<j 
ei  è  detto  che  il  meto^lo  in  parola  richiede  una  buona  dose  di 
pazxenzti  e  di  pratica  |ier  fornir©  buoni  rifinitati. 

Però  in  (questi  ultimiseimi  anni  il  processo  per  rottenimonto 
dei  fotorilievi  a  me^asa  tinta  ha  fatto  un  notevole  passo  avanti* 
Dair America  ci  è  venuto  il  processo  cosi  detto  di  autotipia  allo 
smalto  che  lìermette  di  semplificare  in  modo  enorme  la  %ia  jìer 
^iim^:^re  airottenimento  dei  fotorilievi» 

Per  Tautotipia  allo  smalto  Q  metallo  preferibile  e  il  rame^ 
l>enchè  si  possa  apjìlicare  anche  lo  eìuco.  L'ottenimento  del  n^ 
pativo  pimte^^iato  si  fa  anohe  ]>el  processo  allo  smalto  nel  mo^lo 
precedentement-e  t lètto, 

Hulla  piastra  metallica,  invece  di  gelatina  bicromatata  si 
stenderà  «Iella  eolla  di  pesce  liquida  mista  a  bicromato.  Col 
nome  di  colla  di  jiesce  liquida  s'inrlica  una  soluzione  di  gelatina 
che  ha  perduto  la  proprietà  di  rapprendersi  ;  uno  strato  di  colla 
di  pesce  liquiila  è  quindi  solubile  in  acqua  fre«ltla,  mentre  la  gi^ 
latina  non  lo  <_*.  Il  nome  di  colla  di  pesce  che  si  dà  alle  soln- 
gioui  di  gelatina  non  atte  a  rapprendersi  messe  in  commercio 
pel  processo  di  autotipia  allo  smalto  e  per  altri  scopi;  non  ò 
esatto.  Non  occorre  che  la  materia  prima,  che  ha  servito  per  la 
f>répara2ìione  di  colla  fluida,  sia  costituita  dalle  cartilagini  dei 
[:)esci.  Le  gelatine  molli  ottenute  dal  carniccio^  cioè  dai  residui 
delle  concerie,  bollite  a  lungo  con  aapia,  ilanno  una  coUa  fluida 
incapace  di  rapprendei^i  col  ratìi^e<ldamento,  e  che  à  perfetta- 
mente adatta  pel  processo  in  discorso. 

Sì  ta  dunque  una  miscela  di  colla  fluida  e  bicromato,  si 
stende  Bolla  piastm  metallica,  e  si  espone  f>er  alcuni  minuti  alla 
luce.  La  gelatina  si  rende  cosi  insolubile  in  tutte  le  parti  illu- 
minate. Allora  con  acqua  tiepida  si  asiiorta  la  gelatina  in  tutte 
le  parti  clie  non  subirono  razione  della  luce  ;  si  ha  cosi  un'im- 
magine Ibiiiiata  dalla  gelatina  insolubilizzata.  Se  ora  si  lascia 
asciugare  la  piasti^a^  eppoi  si  riscalda  sopra  la  fiamma  di  un 
Ijecco  Bunsen  sino  a  un  principio  r.li  combustione  della  gelatina 
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cromata  che  costituisce  rimmagine,  si  ottiene  direttamente  la 
iOfffcatìza  capace  di  i^roteggere  dalla  coiTosione  le  parti  eie]  la 
piastra  coperte. 

In  seguito  si  fa  a^ire  la  soluzione  di  percloruro  ili  ferro,  la 
quale  corrode  la  piastra  di  rame  in  tutti  i  punti  scoperti,  e 
poiché  ragione  del  percloruro  dì  ferro,  a  difTercnza  dì  quella 
dell'acido  nitrico^  sì  produce  specialmente  in  profondità,  e  non 
vi  è  a  temersi  la  corrosione  laterale  dei  particolari  delicati  del- 
l'immagine^  cosi  non  occorre  aeasuna  spalmatura  fli  resina  a 
successivo  riscaldamento  della  piastra  come  nei  processo  ordi- 
nario di  zincotlpia. 

11  processo  allo  smalto  è  applicabile  anche  su  zinco,  con 
qualche  modificazione;  però  i  più  bei  risultati  si  ottengono  senza 
rlubbio  in  rarae^  perchè,  subendo  in  modo  più  regolare  Fazione 
del  corrosivo^  fornisce  immagini  molto  più  perfette. 

Qualunque  sìa  la  \ia  con  cui  si  ottenjj^ono  i  rilievi  per  la 
atamY>a  tipografica,  Timpressione  di  questi  rilievi  ricliiede  pur 
sempre  molto  maggiori  cure  che  rimpressione  da  un  cliché  or- 
dinario tratteggiato.  La  carta  deve  essere  poco  porosa,  assai 
liftcia  ;  meglio  sì  presta  la  carta  gessata  ;  rinchiostmtura  rlel  cUchè 
deve  essere  fetta  con  maggiori  precauzioni  e  con  inchiostro  meno 
atto  a  penetrare  nelle  piccole  cavità  del  cfiché^  Per  una  tiratura 
assai  economica  non  è  quindi  il  caso  di  pensare  rli  poter  inserire 
nel  testo  eltchés  a  mezza  tirata,  a  meno  clie  non  ci  si  contenti 
di  risultati  meschini.  Invece  in  una  tiratura  fatta  con  gran  cura 
AH  buona  carta,  le  illustrazioni  ottenute  con  la  zincotipia  fanno 
nn  effetto  straordinario.  E  mi  piaca  qui  riconlare  come  in  Italia 
abbiamo  uno  stabilimento  che  nella  produzione  delle  zincotipie 
ha  raggiunto  una  i^erfezione  tale  da  non  {jotersi  desiderar©  di 
più-  E  questo  lo  stabilimento  Turati,  di  Milano,  al  quale  si  de" 
vono  la  maggior  parte  delle  pili  belle  illusti^zioni  a  mezza  tinta 
che  adomano  i  libri  e  jieriodici  ohe  si  pubblicano  in  Italia. 


FotoUiograrm.  —  Passerò  ora  dalla  fototipografìa  alla  foto- 
litografìa a  mezza  tinta.  Debbo  premettere  che  nei  processi  or- 
dinari di  litografia  si  procede  in  due  modi,  o  per  incisione  di- 
retta neUa  pietra,  o  per  trasporto-  Nel  primo  caso  rinciaioue 
sulla  pietra  fatta  a  mano  serve  a  trattenere  T inchiostro  grasso 
che  poi  passa  sulla  carta.  Nel  secondo  caso  il  disegno  vien  fatto 
con  inchiostro  grasso  sj.veciale,  e^ipoi  ti-asportato  sulla  pietra  ; 
bagnando  poi  la  pietra  con  soluzione  d'acido  nitrico,  ecc,  si  fa 


^  1S6  - 

avi  tin  mi  lo  carico  fViiichiostro  i^rrasso,  Tinchi  ostro 


^  *  d^iMi  che  là  ove  tìsiste  il  ciisegno  ;  «lalla  pietra  rinchiostro 
TTnintit  il  ritegno  si  può  far  i^assare  sopra  un  foglio  dì  carta 
iw  «emplico  pressione.  ^  „     ,., 

La  litografi»  per  incisione  e  certo  assai  pin  fina  della  lito- 
imkfia  por  trasporto  ;  questa  i>erù  essendo  assai  più  spiccia  rieaoe 
aasaì  meno  costosa,  e  questo  costo  viene  ancora  a  *liminuire  se 
quella  iiniua^^ìn©  o  quel  liisegno  destinati  ad  essere  trasportati 
sulla  pietra,  invece  <li  esser  tatti  a  mano^  sono  ottenuti  automa* 
ticainente  [ter  via  fotogratlca. 

Da  un  tlise^^uo,  da  un  piano  toj^ografìco  qualunque,  da  una 
earta  geografica,  ecc.  ecc.,  è  possibile  colla  più  ^an  semplicità 
ottenere  per  mezzo  della  foto^^rafia  iu  scala  ridotta  od  ampliata 
im^imma^irine  che  può  essere  trasiiortata  sulla  pietra.  È  pur 
sempre  la  j^elatina  o  Talbuniìna  bicromatata  quella  cbe  ci  i>er- 
mette  un  tal  lavoro*  Dal  disegno  che  si  %'uol  riproilurre  si  co- 
mincerà a  ijreparare  un  negativo  fotografico,  meglio  al  collodio. 
Questo  negativo  aarà  stampato  alla  luce  sopra  un  foglio  di  carta 
rivestito  d'uno  strato  di  gelatina,  o  meglio  albumina  bicromatata» 
Dopo  la  stampa,  per  pochi  minuti  alla  luce,  si  prende  il  foglio 
e  s*ìnchiostra  su  tutta  la  superficie  con  inchiostro  grasso.  Immer- 
gendo poi  il  foglio  neiracqua  e  fregando  dolcemente,  rinchiostro 
e  tolto  in  tutti  i  punti  in  cui  nessuna  azione  della  luce  ebbe  a 
tìarsi  sentire;  ciò  perchè  in  corrispondenza  di  questi  punti  lo 
strato  si  gontìa  o  si  scioglie*  È  assai  preferìbile  Talbumina  alla 
gelatina,  perchè  essen<lo  essa  solubile  a  freddo,  Teli  mi  nazione 
delle  parti  che  non  subirono  razione  della  luce  si  ta  assai  più 
facilmente  senza  fregameut(>,  e  non  vi  è  pericolo  cosi  di  togliere 
rinclii ostro  grasso  nelle  parti  che,  essendo  state  insolubilizzate 
dalla  luce,  lo  trattengono»  Dalla  carta  LI  disegno  può  poi  essera 
trasportato  su  pietra  o  anche  su  zinco  nel  modo  solito  e  stam- 
pato litograficamente.  Se  per  la  stampa  litografica  si  usa  lo  zinco 
invece  ihjlla  t>ietra,  sì  può  evitare  il  trasporto  stendendo  l'albu- 
mina bicromatata  direttamente  sulla  lastra  di  zinco  e  proce* 
dendo  come  detto.  Se  invece  di  un  disegno  o  di  un'immagine 
tratteggiata  si  tratta  ili  una  fotografia,  la  via  da  seguirsi  è  an- 
cora la  stessa,  solo  si  dovrà  fotografare  la  prova  attraverso  uno 
Bchenno  a  reticolato  per  suddividere  Timmagine  in  punti.  Otte- 
nuto cosi  il  negativo  punteggiato,  si  procederà  come  precedent-e- 
raenttì  dotto. 

Aooennerò  di  passaggio  che  nella  tecnica  litografica  si  cerca 
oggi  di  Bostitnire  Tallumimo  alla  pietra  o  aUo  zinco:  sembra 
cbe  i  primi  risultati  siano  assai  incoraggianti.  Parecchi  sarebbero 
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i  vantaggi  di   questa   sostituzione,  che,  se   potrà  praticarsi  pei 

processi  litografici  ordinari»  sarà  ptire  possibile  pei  processi  foto- 
litografici. 


FoiomoitelUttura*  —  Vengo  ora  finalmente  al  processi  che 
ilirò  di  fotomodellatura,  per  lAe^zo  dei  q^uali  dalla  gelatina  bi- 
cromatata  si  ottengono  direttamente  delle  forme  metalliche  atte 
ad  essere  riprodotte  a^H  inchiostri  grassi.  Per  questi  processi  mi 
limiterò  ad  un  rapido  esame,  perchè  oggigiorno  non  hanno  che 
pochissima  importamsa.  A  me  però,  più  che  altro,  preme  far  ri- 
le%mre  tutto  il  profitto  che  si  può  trarre  dalla  gelatina  bicroma- 
tata  per  la  modellatura  dell'immagine  ;  e  come  questi  processi 
abbiano  dinanzi  a  m  un  grande  avvenire. 

Fin  <iui  abbiamo  viste  applicate  varie  proprietà  di  quella 
miscela  di  cosi  meravigliosa  utilità  che  è  la  gelatina  bicro- 
matata. 

Le  parti  esposte  alla  luce  8*insolubilizzano,  non  assorbono 
più  acqua  e  possono  perciò  trattenere  e  ceflere  P  inchiostro  grasso» 
Di  qui  la  collotipia* 

Le  parti  esjmste  aUa  luce  perdono  la  solubilità,  mentre  le 
parti  protette  conservando  la  solubilità  ne  ir  acqua  calda  possono, 
per  mezzo  di  questaj  essere  eliminate.  Di  qui  la  posmbilità  di  avere 
uno  strato  relativamente  resistente  a  certi  corrosivi,  come  il  per- 
cloruro  di  ferro:  flonde  Tapplicazione  nella  fotoincisione, 

La  parti  esposte  alla  luce,  prendendo  Finchi ostro,  dànno^ 
dopo  Fine  hi  OS  tra  tura,  uno  strato  che  preserva  anche  dalFa^ione 
degli  acidi  ;  di  qui  Fapplicazione  nella  zincotlpìa. 

Le  parti  esposte  alla  luce  parzialmente  combuste  danno  di- 
rettamente uno  strato  protettore  ai  corrosivi  non  troppo  ener- 
gici; di  qni  Fautotipia  allo  smalto. 

Ma  non  basta;  vi  è  tm'altra  proprietà  della  gelatina  bicro- 
matata,  che  non  si  può  ancora  dir©  quali  e  quante  applicazioni 
]ioS3a  avere.  Consiste  nelFattitudine  di  gonfiarsi  nell'acqua  fredda, 
aumentando  notevolmente  di  volume,  dove  non  ebbe  a  subire 
Fazione  della  luce;  invoco  la  gelatina  bicromatata  esposta  suffl- 
cientementé  alla  luce  non  gonfia  minimamente  se  immersa  nel- 
Facqua.  Tra  questi  due  estremi  stanno  una  quantità  di  stati  in- 
termedi che  corrispondono  ax>punto  ad  esposizioni  intermedie. 

Di  qui  la  possibilità  di  trasformare  un'immagine  piana  qua* 
lunque  in  un'immagine  in  rilievo*  Si  comprende  infatti  che  dopo 
resa  conduttrice  Fimmagine  sì  può  ottenere  da  essa  per  via  gal- 
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vanica  una  riproduzione  a  basso  rilievo  sul  rame.  Con  certe 
leghe  metalliche  fusibili  a  bassissima  temperatura,  o  con  altre 
sostanze  l'use,  è  pure  possibile  versandole  sulla  gelatina  bicro- 
matata  ottenere  un'impronta.  E  so  la  stampa  su  gelatina  bicro- 
matata  si  farà  servendosi  di  un  negativo  i)unteggiato,  il  rilievo 
può  anche  servire  i)er  la  stampa  tipografica. 

Su  questa  proprietà  della  gelatina  bicromatata  si  basano  vari 
processi  di  fotoscultura,  che  sono  anrlati  escogitandosi  in  questi 
ultimi  tempi.  E  anche  in  questa  via  si  è  certo  più  avanti  di 
quanto  si  possa  credere.  Pochi  giorni  fa  mi  è  pervenuto  un  libro 
francese  che  tratta  distesamente  della  fotografìa  in  rilievo  e  della 
fotoscultura.  Vi  si  tratta  della  modellatura  per  via  fotografica 
dei  metalli,  terre  cotte,  guttaperca  (per  timbri),  ecc. 

Invece  di  mettere  a  profìtto  per  la  modellatura  doirimma- 
gine  su  metalli  la  proprietà  della  gelatina  di  gonfiaci  neiracqua, 
si  può  anche  riescire  nell'intento  comprimendo  con  una  fortis- 
sima pressione  una  lastra  di  un  metallo  piuttosto  molle  come 
il  piombo,  contro  ima  lastra  portante  un'immagine  in  rilievo 
formata  da  sola  gelatina  insolubilizzata  dalla  luce.  La  gelatina 
insolubilizzata  offre  una  resistenza  straordinaria  e  compressa 
contro  la  lastra  di  piombo  dà  un'immagine  incavata  senza  de- 
formarsi. Questa  immagine,  incavata  su  piombo,  può  essere  stam- 
pata con  metodo  che  si  può  considerare  in  certo  qual  modo 
calcografico.  È  questo  il  processo  di  Wootlbury,  che  ai  tempi  in 
cui  fu  introdotto,  essendo  gli  altri  processi  fotomeccanici  ancora 
suirinizio,  trovò  gran  favore. 


»  » 


Ed  ho  finito  con  ciò  questa  rapida  rivista  dei  i>rincipali 
processi  fotomeccanici  oggi  in  uso.  Davanti  alla  vostra  niente 
ho  dovuto  far  passare  con  gran  rapidità  processi  jjer  la  cui  de- 
scrizione dettagliata  occorrerebbero  parecchie  ore.  Mio  scopo  è 
stato  quello  di  esporvi  i  fondamenti  dei  processi,  i  caratteri  che 
li  riuniscono  e  quelli  che  li  distinguono;  spero  di  essere  riuscito 
neirintento. 

Come  vedete,  o  signori,  grande  è  il  cammino  che  si  è  già 
percorso;  ma  non  si  può  dire  che  qui  ci  si  arresterà.  La  luce, 
che  in  \\qq  di  secondo  può  fornirci  il  negativo  fotografico,  potrà 
forse  tra  non  molto  arrivare  a  fornirci  anche  direttamente  la 
piastra  collotipica,  perchè  nella  lastra  alla  gelatina  bromuro 
sviluppata  con  certi  s\'iluppi  come  Tacido  pirogallico,  si  nota 
nei  neri  e  bianchi  ima  sensibile  differenza  d'attitudine  a  tratte- 
nere rinchiostro  grasso. 
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La  generalizzazione  nell'applicazione  dei  processi  fotomecca- 
nici ha  trasformato  in  questi  ultimi  tempi  Tindustria  del  libro. 
Oggi,  tolti  i  libri  scientifici,  gli  altri  di  letteratura,  di  novelle,' i 
romanzi,  ecc.,  fanno  largo  posto  alle  illustrazioni,  di  cui  la  mag- 
gior parte  sono  ottenute  colla  zincotlpia.  Per  le  narrazioni  di 
viaggi  si  comprende  quale  importanza  abbiano  le  illustrazioni 
ottenute  direttamente  dalle  fotografie  eseguite  sui  luoghi. 

Chi  fotografa  colPintenzione  di  valersi  poi  della  fotografia 
per  illustrare  sue  memorie  di  viaggio  o  d'arte,  è  bene  assai  che 
conosca  i  diversi  processi  fotomeccanici  di  stampa,  perchè  nel- 
l'ottenimento dei  negativi  si  regolerà  diversamente,  secondo  il 
metodo  che  vorrà  sia  seguito  per  la  riproduzione.  Mentre  per 
la  collotipia  occorrono  negativi  senza  bruschi  passaggi  di  luce 
e  d'ombra,  per  la  zincotipia  occorrono  negativi  più  contrastati 
possibili. 

All'importanza  che  ha  assunto  oggi  la  generalizzazione  delle 
conoscenze  sulla  fotografia  e  sulle  sue  applicazioni  alle  arti  gra- 
fiche, non  corrisponde  in  Italia,  né  da  parte  degli  enti  morali, 
né  da  parte  degli  interessati,  alcuna  iniziativa  per  rendere  pos- 
sibile il  facile  studio  dei  metodi.  La  tanto  vagheggiata  scuola 
del  libro  é  ancora  un  pio  desiderio  ;  se  questa  scuola  s'istituisce, 
dovrebbe  in  essa  occupare  il  primo  posto  l'insegnamento  della 
tecnica  fotografica  e  fotomeccanica.  Oppure  questa  scuola  del 
libro  potrebbe  aggregarsi  ad  una  scuola  generale  di  fotografia 
e  delle  sue  applicazioni,  come  esiste  a  Vienna  ;  questa  scuola, 
sapientemente  diretta  dall'illustre  prof.  Eder,  ha  contribuito  a 
far  si  che  in  Austria  i  processi  fotomeccanici  raggiungessero  un 
considerevole  sviluppo  e  la  più  gran  perfezione. 

Le  sorti  dell'industria  del  libro  anche  in  Italia  potranno 
rialzarsi  notevolmente,  se  si  saprà  trarre  dall'applicazione  della 
fotografia  alla  stampa  tutto  quel  profitto  che  può  dare.  È  questa 
una  mia  convinzione  profonda  che  spero  sarà  condivisa  da  tutti 
i  miei  cortesi  ascoltatori. 


Cronaca  della  Società  Chimica  di  Milano 


nel  SJ"  semeslre  189B 


La  riunione  della  Società  Chimica 
di  Milana  a  Torino. 

Oltre  alle  serlut©  ordinarie,  la  Società  Chimica  di  Milano, 
arijìrofittaDdo  della  Esposizione  Nazionale,  indisse  una  adunanza 
etraorilinaria  in  Torino,  per  Btringere  i  vincoli  di  benevolenza  fra  i 
chimici  lombardi  e  piemontesi.  Questo  convegno  ebbe  luogo  il 
24  luglio:  il  siK-cesso  tu  i)ieiiamente  confo nne  alle  asjiettative  e 
ila  arlito  alìe  migliori  speranze  sulla  prosperità  lìel  nostro  soda- 
lizio. Oltre  50,  soci  e  non  soci,  fm*ono  coloro  che  intervennero 
alla  riunione,  la  finale  ebbe  luogo  ne  ir  Ani!  teatro  Chimico  della 
KP4^a  Scuola  d*Aiiplica2Ìone  de^lì  ingeneri  nel  palazzo  del  Valen- 
tino: e  numerose  furono  le  adesioni  rlì  colleghi  che  applaudirono 
alia  idea  «Iella  riunione,  dolenti  di  non  poter  intervenire.  Il  presi- 
dente Gabba,  data  comunicazione  dei  telegrammi  e  delle  lettere  di 
adesione,  saluta  i  convenuti,  rinj:?i"aziandoli  di  essere  intervenuti 
al  convegno  di  Torino,  <Jal  quale  egli  ed  i  suoi  col  leghi  si  ripro- 
mettono notevoli  vanta^i^i  per  la  8t*ciet4  Chimica  di  Milano  e 
per  gli  scopi  che  essa  si  è  proposti* 

Il  prof,  tlabba  svolse  poi  brevemente  la  storia  della  Società 
Chimica  di  Milano,  col  discorso  che  segue  : 


€rerUUiss<ìmf  SìffnoH  e  CoUeght 

**  1  soci  della  Società  Chimica  di  Milano  deliljerarono  unanimi 
tli  cogliere  l'occasione  della  grande  Esposizione  nazionale  per 
strìngere  la  mano  ai  colleglli  di  Torino  nella  loro  città:  a  Torino 
tdie  attira  oggi  lo  sguardo  di  tutti  gli  italianij  io  porgo  im  cor- 
diale sahit<>j  espressione  della  più  viva  ammirazione  per  il  pa- 
triottismo che  animò  la  grande  sua  iniziativa  deirEsposizione 
e  che  quivi  ottenne  t^nt<:j  soleruie  esx»licazione* 

Se  il  progetto  da  lungo  tempo  accarezzato  «^li  venire  a  Ti> 
rino  trova  oggi  la  sua  effettuazionej   noi  lo   dobbiamo  all-inte- 

Annu^ri^  S^c,  fk*m.  tfV  Milano  •  ISB8.  10 
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ressamento  dei  nostri  e^^e^i^i  consoci  qui  residenti  :  io  li  rinj^razio 
di  cuore  e  segnatamente  rlui^razio  l'illustre  direttore  della  Regia 
Scuola  di  Applicazione  degli  ingegneri  di  Torino  per  la  benevo- 
lenza colla  quale  ha  facilitato  l'attuazione  di  questo  convegno 
e  per  rospitalità  che  ci  ha  accorriate. 

Nessun  luogo  poteva  essere  più  simpatico  e  più  adatto  del 
castello  del  Valentino  per  la  riunione  che  noi  progettavamo  di 
tenere  a  Torino  ;  grandi  e  belle  memorie  care  allo  scienziato  e 
al  patriota  si  affollano  nella  nostra  mente  nel  varcare  la  soglia 
di  questo  storic(3  palazzo  :  il  nostro  pensiero  coiTe  spontaneo 
alle  grandi  figure  che  lo  illustrarono  ;  a  Quintino  Sella  che  il 
suo  alto  ingegno  e  la  sua  inesauribile  attività  consacro  alla 
scienza  e  alla  patria  e  sarà  sempre  ricordato  come  uno  «lei  più 
efficaci  i>romotori  degli  stutli  scientitici  in  Italia,  illustre  cultore 
egli  stesso  della  scienza  che  in  questa  Scuola  insegnò;  il  nostro 
pensiero  ricoiTe  alla  simpatica  e  nobile  figui'a  di  maestro  e  di 
scienziato  che  fu  Ascanio  Sobrero,  il  eguale  per  lunghi  anni  in- 
segnò chimica  in  questa  stessa  aula  nella  quale  noi  siamo  ora 
raccolti,  al  Sobrero  che  devesi  la  scoijerta  della  nitroglicerina 
alla  quale  si  «levono  i  grandi  progressi  fatti  «lalle  arti  della  pace 
e  della  guerra. 

Qui  lasciarono  tracce  indimenticabili  nella  scienza  e  nel  T in- 
segnamento   uomini   preclari    come   il    Castaldi,  il  Richelmy  ed- 
altri  illustri  loro  colleghi. 

E  se  non  temessi  di  offendere  la  loro  delicata  modestia  io 
dovrei  comprendere  in  (luesta  enumerazione  tutti  quegli  egregi 
uomini  a  cui  oggi  ò  affidata  questa  Scuola,  e  che  calcan<lo  le 
(jnne  dei  loro  predecessori,  la  sanno  mantenere  uno  dei  jjiù  co- 
spicui ct?ntri  di  studi  di  scienza  applicata  del  nostro  paese. 

In  un  ambiente  come  (questo  nessuno  avrebbe  meno  titoli 
di  me  per  prendere  la  parola,  ed  io  dovrei  accontentarmi  di 
ammirare  e  tacere.  Ma  poiché  i  miei  amici  mi  hanno  nella  loro 
benevolenza  chiamato  a  questo  posto,  io  non  posso  a  meno  di 
sforzarmi  di  soddisfare  l'onorifico  mandato  esi)onendovi  breve- 
mente i  nostri  intendimenti  e  di  mostrarvi  in  quali  modi  noi 
abbiamo  cercato  di  raggiungerli. 

Nel  1H1)6  in  un  amichevole  convegno  di  amici  fu  discusso  il 
progetto  di  creare  in  Milano  un  centro  <li  riunione  pei  diversi 
cultori  della  chimica  :  sembrava  che  Milano  jmtesse  olìrire  un 
ambiente  adatto  all'attuazione  di  quell'idea  ;  ivi  infatti  parecchi 
chimici  esercitano  in  divei'so  indirizzo  la  \oto  attività  ;  numerose 
d'altra  parte  vi  sono  le  industrie  chimiche  e  quelle  che  <lella 
chimica  si  valgono  largamente  nell'attuazione  dei  loro  processi. 
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Queste  previsioni  si  sono  avverate  ;  la  progettata  Società  si  iondò 
il  2S  l'abbrEio  1895  con  un  inimo  niicleu  ili  35  soci  tal  elesse  a 
presidente  il  nostro  caro  colle^ra  prof,  G.  KOrner;  alla  line 
del  \Sdh  il  numero  dei  soci  sali  a  115,  diventò  150  alla  (ine 
del  ÌSim,  im  alla  fine  del  1897  ed  ora  rasMÌun^e  quasi  i  *2Wj 
più  di  metà  dei  quali  aiiparten^ono  a  Slilanc»  e  gli  altri  sono 
d'Italia  6  ileU'tfStero. 

E  poiché  mi  ai  oltre  *mg[  con  questo  conve^o  una  favore- 
vole occasione,  io  ne  approfitto  di  buon  ^^mdo  per  rispondere 
pubbUc^ameiite  ad  uà' osservaci  une,  (iovreì  anzi  ^lire  ad  un  rim- 
provero che  (ina  e  là  ho  sentito  siisun-are  relativament-e  alla 
denominazitme  della  nostra  Società. 

Se  i  suoi  promotori  la  chiamarono  Società  Chimica  <ìi  Milano 
fu  solamente  ed  unicamente  jierchè  sembrava  pel  momento  cosa 
}*rudente  il  limitaii5ì  a  raccogliere  gli  tdementi  locali  sui  quali 
si  era  sicuri  di  poter  contare.  Fu  ben  lun^i  tla  tutti  noi  qualsiasi 
altra  considerazione  che  sapesse  di  quel  particolarismo  o,  come 
noi  \o  chiamiinno,  di  quel  campanilismo  n^g-ìoso  clie  secondo  me 
non  ha  mai  alcuna  giustiliìcazione,  e  tanto  meno  può  averne  in  una 
iniziativa  come  questa  fatta  in  nome  della  scienza  e  per  la 
scienza  :  la  scic^nza  non  conosce  barriere  ne  di  città  né  di  Stati» 
«  tutti  insieme  riunisce  in  un  solo  oliiettivo  (luanti  al  mondo 
amano  e  cercano  la  verità. 

Sarebbe  d'altra  parte  stato  tlavvero  quasi  ridicolo  ed  in  ogni 
casci  sarelibe  stato  inesatto  il  far  credere  che  la  nuova  Società 
raccoj^liesse  tatti  i  chimici  d'Italia,  come  poteva  lasciarlo  arguire 
ta  denominazione  rli  Sc^cietà  Chimica  italiana,  mentre  era  risa- 
puto che  gli  aderenti  dì  Milano  e  della  Lombardia  l'ormano  la 
mai^gior  parte  ilei  soci  della  nostra  Società, 

Noi  desitleriamo,  noi  facciamo  ogni  sforzo  perchè  la  nostra 
inissiativa  trovi  sostenitori  in  tutto  il  paese  nostro,  noi  sfieriamo 
che  alla  Società  Chimica  di  Milano  si  aggreglieranno  tutti  gli 
studiosi  di  chimica  sparsi  in  Italia.  In  quel  giorno  la  Società 
Chimica  di  Milano  pò  tra  dire  di  aver  raggiunto  il  suo  scopo  e 
sarà  ben  lieta  di  mutarsi  in  Sucietà  Chimica  italiana  e  questa 
potrà  tìi  certo  più  ampiamente  e  più  efficacemente  raggiungere 
quel  risultato  che  è  nell'animo  di  noi  tutti  quanti  qui  siamo, 
vale  a  dire  il  promuovere  il  progresso  degli  studi  chimici  in 
Italia. 

Premessa  questa  dichiarazione  e  questo  augurio»  io  continuo 
e  comjìio  brevemente  le  informazioni  sulla  modesta  storia  della 
nostra  istituzione, 

A  somiglianza  di  molte  istituzioni  congeneri  esistenti  già  da 
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lun<;o  tempo  airestero,  la  Società  Chimica  di  Milano  si  propone 
lo  scopo  (li  ofìVire  ai  suoi  soci  mediante  conferenze  e  discussioni 
su  arf^omenti  chimici  la  opportunità  di  sejxuire  i  j>ro^reRsi  della 
scienza  e  delle  sue  applicazioni  e  di  promuovere  un  attivo  ed 
eliìcace  scambio  di  idee;  nello  stosso  tempo  la  Società  otìre  ai 
suoi  soci  il  mezzo  di  far  conoscere  i  loro  lavori  originali  e 
(piesto  con  certe  mo<lalità  è  concesso  anche  ai  non  soci. 

La  Società  nostra,  fedele  al  suo  statuto,  tenne  regolarmente 
le  sue  sedute  quindicennali  che  furono  in  numero  di  5  nel  1H95, 
13  nel  181m;,  15  nel  1897;  quelle  tenute  nell'anno  corrente  fino 
a  tutto  H^iu^uo  furono  12.  In  queste  sedute  si  tennero  conferenze 
e  si  lessero  memorie  orÌH:inali  ;  e  le  une  e  le  altre  vennero  pub- 
blicate neWAunvario  che  si  distribuisce  gratuitamente  ad  oj^ni 
socio.  Siccome  i)arecchi  soci  non  risiedono  a  Milano  e  molti  dei 
soci  ivi  resirlenti  non  jiossono  intervenire  ad  o^j^ni  seduta,  la 
imbblicazione  deìVAmìifano  si  imponeva  come  una  necessità  : 
esso  infatti  fonna,  per  cosi  dire,  Tanello  di  con«;iunzione  fra  la 
Società  ed  i  soci  lontani,  i  quali  ven^j^ono  per  suo  mezzo  tenuti 
al  corrente  <lella  vita  sociale;  appunto  per  questo  la  Presidenza 
fino  <lal  secondo  anno  di  vita  della  Società  delibero  di  j)ubbli- 
care  VAìunfano  in  due  fascicoli  semestrali  e  dal  1807,  onde 
mey:lio  corris[K)ndere  al  giusto  desiderio  dei  soci  e  dei  nostri 
conferenzieri  di  vedere  al  più  presto  possibile  pubblicati  i  loro 
lavori,  divise  V  Annua  rio  in  tre  fascicoli  quatlrimestmli. 

Come  vedete,  si  procede  a  grandi  passi  verso  la  meta,  i)er 
ora  non  raggiungibile  per  mancanza  di  mezzi,  di  fare  una  pub- 
blicazione periodica  a  brevi  intervalli.  Se  il  numero  dei  nostri 
soci  andrà  crescendo,  la  Presidenza  provvedem  ad  una  pubbli- 
zione  bimestrale  o  meglio  ancora  mensile. 

A  chiunciue  e  appena  famigliare  colla  vita  scientifica  è  ben 
noto  che  col  semi)re  crescente  moltijìlicarsi  della  letteratura 
scientifica  generale  e  speciale  eccede  i  mezzi  di  ogni  studioso 
il  procurarsi  tutte  le  sorgenti  di  informazioni  che  sotto  forma 
di  ojìere  e  di  periodici  occorre  consultare  anche  i>er  l'esecuzione 
del  più  modesto  lavoro.  La  Società  Chimica  di  Milano  ha  rite- 
nuto uno  dei  suoi  compiti  il  creare  una  biblioteca  chimica  ca- 
pace di  Inastare  alle  esigenze  dei  suoi  soci  ;  i  suoi  mezzi  non 
furono  finora  abbastanza  lauti  i^er  soddisfare  pienamente  questa 
parte  del  suo  i>rogramma,  ma  essa  fa  ogni  sforzo  per  riuscirvi 
e  sjjecialmente  dedicò  la  sua  attenzione  alla  raccolta  delle  pub- 
blicazioni i>iù  imiìortanti  riflettenti  le  applicazioni  della  chi- 
mica ;  la  nostra  biblioteca  conta  ora  ben  14  giornali  chimici 
si)eciali. 
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Questo  scopo  fli  mettere  a  disposizione  del  soci  la  ma^^^ior 
t-opia  possibile  ili  libri  e  giornali  fu^  a  nostro  avviso^  grande- 
mente tavorito  dal  radicale  mutamento  intervenuto  nel  iB9{ì  nel 
modu  di  essere  della  nostm  Società  Chimica. 

In  Milano  aicune  Società  scientifiche  e  tecniche  si  sono  in 
iiìie iranno  riunite  insieme  costituendo  la  Fedevaziotw  t^teUe  So- 
ck'ià  ^cienilfìchc  e  teemche  dì  Milano:  vi  fanno  parte  attual- 
Biente  la  Società  Chimica,  la  Società  Elettrotecnica,  il  CoUej^ìo 
degli  Ingegneri  e  la  Società  cFIgiene  (*):  ognuna,  di  esse  esplica  la 
l>roprìa  attività  indipendentemente  dalle  altre  e  neiriudirizzo  vo- 
luto dai  SUOI  proij:iummi:  in  comune  hanuo  la  sala  «Iella  seduta 
e  la  biblioteca  ;  il  socio  della  Società  Chimica  ha  cosi  a  disposi- 
zionei  i  libri  eiì  i  giornali  rielle  altre  Società  federate  ed  in  pari 
temf>^>  egli  ha  la  facoltà  <li  intervenire  alle  adunanze  di  queste 
se  esse  gli  olfrono  argomenti  d'interesse:  con  poco  disturbo  e  con 
tm  piccolo  <lisi>endio  egli  pim  tener  dietro  non  solo  ai  progressi 
della  chimica,  ma  anche  a  quelli  delle  scienze  affini. 

La  creazione  della  SiDcietà  Chimica  di  Milano  e  della  Fede- 
razione della  quale  vi  ho  ora  parlato,  mette  in  evidenza  Ìl  tratto 
caratteristico  che  distingue  i  moderni  culturi  della  scienza  da 
quelli  dei  tempi  andati;  mentre  gli  scienziati  antichi  vivevano 
isolati  e  gelosamente  celavano  i  risultati  dei  loro  lavori,  gli 
iciendati  del  giorau  d'oggi  considerano  come  con<lizione  della 
loro  attività  imo  scambio  frequente  di  idee  fra  tli  loro;  gli  scien- 
xiati  moderni  sono  inoltre  intimamente  convinti  che  scienza  e 
industria  si  aiutano  a  vicenda;  non  sarà  mai  detto  abijastanxa 
che  r industria  che  resistesse  al  soffio  vivificatore  della  scienza 
diventerebbe  immobile;  alla  sua  volta  sarebbe  puramente  acca- 
demica e  sterile  la  scienza  che  si  tenesse  lontana  dall' industria; 
quella  trova  le  verità  scientiiiche,  questa  le  applica  e  ne  trae 
ricchezza  e  l>enessere.  11  connnlào  fi-a  la  scienza  e  rindustria  fu 
alfermato  dalla  Società  Chimica  dì  Milano  nel  suo  statuto  quando 
stabili  che  jmssono  fame  parte  non  solo  i  chimici,  ma  chiunque 
si  intei'essa  e  si  giova  dei  progressi  della  chimica*  E  della  So- 
cietà nostra  fanno  parte  infatti  moltissimi  industriali^  i  ciuali  ci 
ilanno  cosi  la  prova  jdii  convincente  dell^  importanza  che  essi 
attribuiscono  alla  scienza  e  delTutilità  di  promuoverne  lo  studio. 
Infatti  è  certo  che  questa  alleanza  fra  la  scienza  e  rindustria 
produce  i  più  favorevoli  etletti;  la  storia  della  scienza  e  della 
industria  dal  i85iJ  iu  ]ioi    è    11  i>er  mostrarcelo;  la  Germania  te 
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ne  por^e  il  [)iii  brillante  e  j)iii  convincente  esempio,  e  ci  mostra 
che  «luanto  più  stretto  è  il  le»;ame  fra  la  scienza  e  rindustria, 
tanto  più  ]>ronti  e  più  cospicui  sono  i  vanta^^i  che  esse  ne  ri- 
tra^i^ono.  La  prontezza  colla  quale  o.u:fi:i  si  mettono  alla  ])rova 
le  scoperte  scientifiche  e  se  ne  utilizza  il  lato  jjratico  è  appunto 
una  prova  dei  mi^rlìorati  rai)porti  fra  la  teoria  e  la  i)ratica  o 
(iella  ma>^^iore  fiducia  che  j^li  industriali  hanno  ne<;li  scienziati. 
Dovettero  passare  l)en  più  di  venti  anni  j)rima  che  la  scoi»erta 
del  Gay  Lussac  venisse  api»rezzata  ed  utilizzata  dai  fabbricanti 
d'acido  solforico.  0;t>:i2;idi  invece  non  è  appena  scoperto  un  nuovo 
fatto  scientifico  che  la  pratica  se  ne  impossessa  e  cerca  di  usu- 
fruttarlo.  Vediamo  anzi  di  più:  vediamo  ^li  stessi  stabilimenti 
industriali  diventare  il  centro  di  inda'j:ine  scientifica,  e  spendere 
l>er  questa  somme  enonni. 

La  tendenza  scientifica  è  il  carattere  del  tempo  moderno; 
essa  eccita  un'attività  Bemjire  più  intensa  nelle  intellio^euze  e 
nelle  industrie. 

La  grande  Es[»osizione  nazionale  che  o.»:u:i  attira  Pattenzione 
e  l'ammirazione  nostra  e  che  è  doviita  al  jjatriottismo  di  que<?ta 
nobile  città,  ci  oftre  in  questo  indirizzo  grandi  e  confortanti 
ammaestnimenti;  essa  ci  porge  la  i^rova  convincente  (iei  van- 
taggi che  molte  industrie  ricavarono  dalla  stretta  alleanza  colla 
scienza;  essa  ci  avverte  che  sono  onnai  i)assati  anche  per  l'in- 
dustria italiana  i  giorni  deli-empirismo  e  che  essa  va  sempre  i>iù 
sentendo  il  l)isogno  di  attingere  nuovi  elementi  di  forza  e  di 
progresso  alle  scienze. 

Ma  se  molto  si  è  fatto,  non  i)Oco  resta  ancora  da  fare  v 
specialmente  nel  campo  chimico;  le  industrie  che  in  Italia  hanno 
I>er  certo  un  grande  avvenire,  sono  le  industrie  chimiche,  alle 
quali  i  grandi  progressi  deirelettrotecnica  porgono  sussidi  e  fa- 
cilitazioni di  immensa  portata.  Ma  per  facilitare  la  creazione  e 
lo  sviluppo  delle  industrie  chimiche,  bisogna  dare  un  impulso 
energico  allo  studio  della  chimica;  questa  scienza  è  destinata  a 
recare  immensi  servigi  nell'utilizzazione  delle  nostre  naturali 
risorse  e  nella  creazione  di  nuove  fonti  di  ricchezza. 

Se  il  promuovere  lo  studio  della  chimica  e  delle  sue  ai>pli- 
cazioni,  vuol  dire  preparare  alle  nostre  industrie  gli  elementi 
dei  loro  progressi,  la  Società  Chimica  di  Milano  può  compiacersi 
di  cooperare  a  ({uesto  nobile  intento.  I  suoi  sforzi  per  il  migliora- 
mento della  coltura  chimica  scientifica  e  delle  sue  estrinsecazioni 
nella  ])ratica  indu^^triale,  per  l'aumento  del  benessere  generale 
saranno  tanto  più  fortunati  se  la  sua  attività  verrà  incorag- 
giata ed  aiutata.  È  api)unto  un  incoraggiamento   che   noi  vole- 
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Tamo  ottenere  colla  riimìcme  predente  e  la  vostra  preBenza  mi 
t*  prova  i^Ik*  ve  Tavetc*  accordato  e  mi  e  promessa,  della  vostra 
Etleskrae,  ^ 

Tenninato  il  suo  discorso  il  prof.  Qahlm  dà  3a  parola  al 
iocio  professore  Coesa,  e  questi  con  tono  tra  il  serio  e  il  faceto 
ilice  ai  collej^lii  che  non  pronuncerò  un  discorso/ e  molto  meno 
tratt€:rii  ex  profesm  di  un  dato  argomento  scientifico.  Egli  rin- 
grazia i  coIlej4:hi  della  Società  Chimica  milanese  di  essere  con- 
venuti nel  suo  laijoratorio  e  di  permettergli  di  loro  esprimore 
i  sentimenti  sìnceri  della  sua  |4:i'atitudinej  perchè  questo  conve^:no 
gli  rtchiama  alla  mente  rejioca  ]iur  trofipo  lontana  in  cui  egli 
apprese  per  la  prima  volta  i  rudimenti  della  chimica  m.dla  indi- 
mentica hi  le  sua  patria,  a  Milano,  frt^quentando  le  lezioni  dell'il- 
lustre prof.  Kramer,  che  fu  j^er  molto  temxvo  nell'Italia  setten- 
trionale runico  mp  presenta  lite  del  F  insegnamento  Ht^no  della 
chimica. 

Evi>ca  a  questo  riguardo  i  chimici  che  allora  ebbe  occasione 
di  conosc-ere  ed  apiirezssiire  nell'antico  laboratorio  della  Cassa 
d' incoraggiamento  d'arti  e  raestieii,  collocato  allora  j^resso  la 
storica  loggia  de;^li  Osii  e  ricordati  i  nomi  di  Bitfì,  Malerba, 
Banfi  e  Bertolio^  richiama  le  simpatiche  finire  del  Nava,  del 
Padulli  e  dei  successori  del  Kramer,  Chtozza  e  Fraiiolli,  11  i^ro- 
lessore  Cossa  manda  intìne  un  affettuoso  saluto  alla  memoria 
di  Angelo  Pavesi  amante  sfortunato  della  chimica  industriale^ 
uomo  di  cuore,  che  per  il  suo  eletto  e  inquieto  ingegno,  egli 
chiamerebbe  volontieri  TUgo  Foscolo  della  chimica* 

A  projìosito  del  Ohiozza  ricorda  come  dopo  di  avere  hril- 
Uintemente  esordito  nelle  ricerche  di  chimica  organica^  e  di 
aver^  col  (+ehrardt  collal>orato  al  rinnovamento  della  chimica 
or^nicft,  abbia  pur  troppo  lasciato  gli  studi,  e  come  fioco  tempo 
prima  della  sua  perdita  da  tutti  de jd orata  siasi  rimesso  ai  suoi 
aEtichi  studi. 

Il  Cossa  osserva  che  se  egli  ha  richiamato  cpieste  memorie 
della  sua  giovinezza,  non  fu  già  per  dare  importanza  alla  sua 
personalità,  che  non  ne  ha  alcuna.  Il  collega  suo  a  cui  toccherà, 
il  più  tardi  che  è  j>ossibile.  la  mrrée  di  scrivere  per  gli  atti  dì 
quah'he  Accademia  la  sua  biùgratìa,  avrà  un  compito  molto  lire  ve 
e  facilissimo.  Egli  ha  nchiamato  una  yiagina  della  storia  an- 
tica della  chimicaT  solo  perchè  riesca  più  a]ìpariscente  (signifi- 
cativo) il  confronto  collo  stato  attuale  della  ci li mica  e  delle  su© 
applicazioni. 

Per  non  spaventare  Tuditorio  il  Cossa  si  affretta  a  soggiun- 
gere che  egli  non  sì  accingerà    a    fare  confronto^  non   solo    per 
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ragione  di  tempo,  ina  auche  ]»erchè  non  se  ne  sentirebl>e  ca[>ace. 
E  questa  non  è  una  <li  quelle  esulcerazioni  o  meglio  ostentazioni 
«li  vana  motlestia  «li  cui  abbondano  le  prefazioni. 

Del  resto  ognuno  in  quella  parte  della  chimica  che  si)ecial- 
niente  coltiva,  i)otrà  fai'si  un  concetto  della  dilì'erenza  fra  il 
passato  e  il  presente  della  chimica  ai>plicata  visitando  l'Esposi- 
zione nazionale  italiana. 

Il  prof.  Cossa  si  limita  a  far  notare  i  <jjan<li  i>ro^'essi  fatti 
nella  metallurgia  «lei  ferro,  in  quella  del  rame  i>«»r  Tintroduzione 
del  metodo  Bessemer,  modiiicato  i»er  la  ri<luzione  delle  metalline 
cui)rifere,  ed  i  grandi  miglioramenti  introdotti  nell'estrazione 
dell'oro  dalle  piriti. 

Il  prof.  Cossa  richiama  l'attenzione  specialmente  de^li  in- 
dustriali sul  fatto  che  i  ijro^ressi  cran<liosi  delle  multiformi  ap- 
plicazioni della  chimica  si  devono  ai  risultati  di  ricerche  fatte 
nel  campo  della  chimica  generale.  Potrebl)e  (pii  moltiplicane  ^li 
esempi  atti  a  comprovare  la  verità  del  suo  asserto,  ma  si  limita 
ad  accennanì  a^li  immensi  vantaci:!  ^he  deriveranno  in  mo<lo 
particolare  alla  chimica  tintoria,  le  ricerche  e  le  speculazioni  da 
prima  fatte  con  obbiettivo  i>uramente  scientifico  sulla  proi>rietà 
e  sulla  costituzione  di  quella  classe  importantissima  di  comìzi- 
nazioni  del  carbonio  che  formano  la  così  detta  scric  uroìiia/fra. 
Egli  tra  i  moltissimi  ìia  citato  cpiesto  esemizio  i)erchè  crede  con 
ciò  di  fare  atto  «loveroso  ricliiamando  alla  mente  di  tutti  Tillu- 
stre  col  latratore  di  Kekule,  che  la  Società  Chimica  milanese  si 
«moro  «li  eleggere  a  suo  primo  presidente. 

Accenna  in  seguito  a  «luestioni  importanti  relative  alle  ana- 
lisi chimiche  fatte  per  scopi  industriali,  e  come  «leve  variare  il 
criterio  delle  loro  modalitfi  «li  esecuzione  a  seconda  «lei  casi,  e 
conforta  quanto  egli  «lice  a  «juesto  riguardo  con  fatti  riferii )ili 
alle  analisi  «li  controllo  «lei  jjerfosfati  e  alle  analisi  dei  prodotti 
siderurgici;  le  «juali  ultime  richieggono  metodi  di  ricerca  assai 
«lelicati  e  rigorosi,  tratta n«losi  di  seizarare  e  dosare  materie  (car- 
bonio, cromo,  fosforo,  ecc.),  la  cui  lavsenza,  anche  in  «quantità 
piccolissime,  esercita  ima  grandissima  influenza  sulle  loro  j)ro- 
prietà  più  importanti  (resistenza  alla  ti-azione,  c«mducibilità  elet- 
trica, ecc.). 

Finalmente  il  prof.  Cossa,  ri tenen<losi  obbligato,  dal  momento 
che  ha  Tonore  «li  ospitare  i  colleghi  nel  suo  laboratorio,  di  fare 
un  cenno  br«>vissimo  «Ielle  sue  proprie  ricerche,  eseguisce  una 
esj)erienza  che  dim<3stra  chiaramente  l'energia  «li  reazione  reci- 
proca tra  il  cloro  e  I-alluminio  metallico,  energia,  che  trasformata 
in  calore,  è  sufficiente  per  fondere  e  tenere  fuso  }»er  alcuni  mi- 
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Bnr4  ralhimiiiio  metallico  in  un  tubo  (VaseìaM:^ÌQ  n^l  quale  sf 
risealriata  ima  mescolanza  di  oloriivo  ini^rcurirfi  e  il'ima  ìamiuetta 
d'allumiiiio. 

Ma  ^  ruit  hom  ^.  dice  il  prof.  C ossa»  e  temendo  clie  la  feme, 
ijualehe  volta  cattiva  consigliera^  non  indispettisca  i  coUe^hi 
ciie  lo  hanno  finora  pazientemente  tollerato,  pone  fine  al  suo 
djecoi*so,  rins^razìando  nuovamente  i  comjja^ì  che  sono  conve- 
nuti airaclunanza  della  Società  Chimica  di  Mihmo, 

Dopo  i^samito  l'ordine  rìel  giorno  accademico,  il  presidente 
Gabba  iliehiarA  sciolta  la  seduta  ed  invitò  i  soci  a  recarsi  al- 
TEsposizione  ai  Ristorante  russo,  dove  doveva  svolgersi  un'altra 
parte  tieiroriline  del  giorno.  Anche  i  Chimici  non  hanno  potuto 
sottrarsi  alla  legge  imiversale  <li  riunirsi  a  Imnchetto* 

Cordialità  e  buon  umore  regnarono  durante  questo  ban- 
chetto. Erano  esclusi  i  brindisi,  ma  cjuestì  fecero  per  ultimo  ca- 
polino :  parlarono  il  Gabba,  il  Cossa,  il  coroni.  Mosca  :  con  ajh 
plau3i  fu  accolta  la  proposta  di  mandare  un  telegi*amma  espri- 
ment*'  i  sensi  del  più  riverente  onuiggio  al  nestore  dei  chimici 
italiani,  il  professore  Stanislao  Cannizzaro* 

L'adunanza  quindi  si  sciolse.  Il  convegno  tenuto  in  Torino 
il  24  luglio  1B98  dalla  Società  Chimica  <li  Milano  segnerà  un  e- 
poca  nella  storia  della  nostra  Società,  noi  auguriamo  che  possa 
derivarne  utili  conseon^fisnze  a  vantaggio  dello  scopo  a  cui  con- 
sacra la  sua  attività. 

8oci  ammessi. 


Furono  ammessi  come  Soci  i  signori: 

Enea  Colombo  di  Milano. 

Prof,  Tullio  Buz7.i  di  Prato. 

Prof,  Vittorio  Villavecchia  di  Roma» 

Dott.  Modesto  Abelli  di  Avigliana. 

Aron  Kahu  <li  Milano. 

Prof.  Vincenzo  Fino  di  Torino. 

CHuseppe  Pogliani  di  Milano. 

Dott.  Camillo  Bertocchi  di  Milano. 

Ing.  Pietro  Redaelli  di  Lecco. 
Dott.  Manfredo  Lambert i-Zanardi  eli  Milano. 

(TUt»lielmo  Eisentraeger  ili  Milano. 

Eugenio  Corbellini  ^li  Milano. 

Stefano  Facchini  di  Milano. 

Vittore  Ravizza  di  Milano, 


150 


Biblioteca. 

Approfittando  di  un  leggero  avanzo  verificatosi  nella  sotto- 
scrizione i)er  la  lapide  al  prof.  Pavesi  e  nella  gita  a  Torino,  si 
è  potuto  arricchire  la  biblioteca  di  alcune  opere  nuove,  e  cioè 
deW Ilanfibuch  der  Chemiachen  Technologie  del  Daramer  (5  vo- 
lumi i,  del  ZeUf^chrifì  far  Anorganiche  Chemie  e  della  Gazzetta 
Chimica  Italiana. 

Pervennero  inoltre  in  dono  alla  Biblioteca  della  Società  le 
opere  seguenti  : 

Atti  deir Associazione  Elettrotecnica  Italiana,  Voi.  I  <lH9Hi 
e  Voi.  II.  fascicoli  I  e  Hi; 

La  Chimica  fotografica,  d^l  prof.  R.  Namias; 

Hicerche  eseguite  nel  Laboratorio  di  Chimica  Agraria  della 
R.  Seriola  Superiore  d'Agricoltura  di  Milano,  del  prof.  Menozzi. 

Relazione  delle  analisi  chimiche  eseguite  neiranan  1S07  per 
incarico  dell* Ufficio  d'Igiene  di  Cremona,  del  dott.  Giacomo 
Tellera. 

La  Presidenza. 


NUOVO  METODO  D^ANALISI 
DELLE  MATERIE  COLORANTI  ORGAMICHE  (Mtarall  ed  artificialf) 


Confereoaa   del   Prof.  GIOVANNI    ROTA 
tenuta  nella  nmlttla  dell' ì  i  giugno  iS9H. 


Parte  m* 
Estrazione  dei  colorì  dalle  sostanze  alimentari  e  d'usa  comufie. 

Nella  cottierenza  da  me  tenuta  a  coflesta  spettabile  É^iocietà 
ehìmica  la  sera  del  B  novembre  1897,  io  avevo  presentato  la 
priraa  e  la  seconda  parte  del  mio  Sìa  irò  tìietùflo  iVitìialM  tleile 
malrrie  voloriUìti  ortjm*irhe,  e  mi  ero  riserbato  renderai  noto 
in  seguito  la  terza  parte  riagimrdante  Testrazione  dei  colori  dalle 
sosta nsse  alimentari  e  d'uso  comune.  Questa  sera  sciolgo  ben 
volonfcieri  la  iiromessa  fattavi  e  senz'altro  entro  in  ar^^oniento. 

È  intl  ubi  tato  che  fra  le  sofisticazioni  più  comuni,  delle  so- 
stanze alimentari  va  annoverata  in  |nnma  linea  la  colorazione 
artificiale  «Ielle  stesse  destinata  ad  esaltare  il  valore  della  merce, 
quando  non  tende  a  mascherare  altre  e  ben  peggiori  adultera - 
zioni.  Og^i  poi,  ^azie  alla  numerosa  schiera  dei  coloranti  orga- 
Diei  entrati  in  conimereio  a  prezzo  mmiico,  di  facile  manc^t^^io, 
e  dotati  di  enorme  potere  colorante,  la  colorazione  artificiale 
dei  generi  alimentari  è  diventata  cosi  frequente  da  costituire 
una  vera  piaga  contro  la  quale  urge  provvedere. 

Ma  alla  repressione  di  queste  frodi  devono  concorrere  non 
solo  il  buon  volere  del  magistrato,  ma  anche  l'attività  e  rocu- 
latezza  del  controllo  cbimicu.  Collo  scopo  appunto  di  rendere 
più  rigorosi  e  jvratici  i  processi  analitici  oggi  seguiti  per  In 
diagnosi  della  colorazione  artificiale  dei  prodotti  alimentari  e  di 
uso  comune»  ho  iniziate  «queste  mie  ricerche,  i  risultati  delle  quali 
porto  stassera  a  vostra  eonoscenza. 

Incomincerò  col  parlane  della  ricerca  dei  colori  estranei 
nel  vino^  che  scelsi   come   tipo   i>er  queste   ìudagluì,  ealvo   i>oi 


^  152  — 
applicare  il  processo  per  questo  adottato,  a  tutte  le  altre  bevande 
ed  alimenti,  con  quelle  |  poche   varianti   richieste   dalla   diversa 
natura  fisico-chimica  dei  prodotti  che  si  esaminano. 

Esame  della  ooloradone  artificiale  del  vino. 

Il  vino  rosso  deve  la  sua  colorazione  naturale  all^enocianina 
od  enolina,  sostanza  assai  complessa  formata  secondo  Gauthier  (*) 
da  diversi  i)rincipì  coloranti  di  natura  tannica  «^acidi  enolicii 
variabili  nella  tinta,  natura  e  proporzione  secondo  la  provenienza 
e  reta  del  vino. 

Codesti  principi  coloranti  sono  i)er  lo  juii  insolubili  in  actiua, 
solubili  in  alcool  debole,  insolubili  nell'etere  ed  indiretti  per  le 
fibre  tessili. 

Resistono  poco  agli  ossidanti,  meglio  ai  riducenti  :  la  miscela 
<ìi  àSn  Clt  -|-  HCl  non  ha  azione  su  di  essi,  mentre  lo  Zn  +  HCl 
li  scolora  a  caldo. 

Il  vino  rosso  volge  al  rosso  rubino  cogli  acidi,  mentre  cogli 
alcali  gradatamente  passa  dal  viola  al  verde,  e  da  ultimo  al 
giallo  bruno.  I  sali  solubili  di  alluminio,  mercurio,  stagno,  piomì)o, 
zinco,  ecc.,  danno  nel  vino  in  i)resenza  di  carbonato  sodico  lacche 
diversamente  colorate,  che  vengono  utilizzate  nella  diagnosi 
della  colorazione  artificiale  del  vino  stesso. 

I  coloranti  che  si  aggiungono  comunemente  al  vino  allo 
scopo  <li  rinforzarne  la  tinta  o  per  tingere  in  rosso  i  vini  bianchi 
sono  di  natura  cosi  svariata  da  rendere  difficile  se  non  impossi- 
ì>ile  stabilire  con  una  sola  reazione  se  un  vino  sia  artificialmente 
colorato  o  meno. 

Bisogna  perciò  ricorrere  a  diverse  prove,  ciascima  delle 
(juali  è  destinata  a  mettere  in  evidenza  Tuna  o  Taltra  categoria 
di  coloranti.  A  ({uesto  riguardo  le  materie  coloranti  che  abitual- 
mente si  ricercano  nei  vini  si  possono  ricon<lurre  ai  3  grupj>i 
seguenti  : 

1.*^  gruppo.  —  Colori  basici.  Es.  fucsine  basiche,  safra- 
nine,  ecc.; 

2.*^  grui)po.  —  Colori  acidi  sol/bnati,  Es.  vinoline  (pon- 
ceaux,  bordeaux),  fucsine  aci<le,  ecc.; 

3."^  grui>i)o.  -  Colori  acidi  non  wl/onaii  {colori  naturali). 
Es.  cocciniglia,  campeggio,  legno  rosso,  oricello,  fitolacca,  ecc., 
che  ora  passeremo  sejìaratamente  in  rivista. 

(1)  A.  Gauthibr,    Sopkittieationt  det  vlnt^  i,^  edizione. 
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l.**  gruppo.  —  Ricerca  dei  colori  bimci. 

L'estrazione  dei  colori  bacici  rial  vino  si  pratica  o^i  o  col 
metOLlo  «li  Fnlière  (')  (estrazione  con  etere  in  presenza  di  ammo- 
niaca!, o  col  metodo  di  Kònig  (')  (estrazione  con  lana  dal  vino 
bollente  ale  a  lizzato  con  ammoniaca).  Di  questi  due  processi  il 
primo  è  assai  rapido,  il  secondo  è  assai  i)iù  laborioso  ma  jier 
compenso  |iid  rigoroso  e  sensìbile;  entrambi  \ìbto  fiirono  ideati 
per  la  ricercar  della  fucsina  nei  vini  e  non  si  prestano  perciò 
altrettanto  bene  per  la  ricerca  degli  altii  colori  basici. 

Un  processo  applicaìjile  a  tutti  i  colori  basici  e  che  alla 
sjieditezza  del  metodo  Falière  congiunge  la  sensibilità  di  quello 
di  Kònig,  sareblte  quello  che  ora  projiongo. 

Si  alcalizzano  20  ce.  di  vino  con  4-5  ce.  di  potassa  caustica 
al  20  ^:^  e  si  astraggono  con  30  ce»  di  etere.  Dopo  attivo  sbatti- 
mento entro  un  separatore,  si  lascia  il  liquiflo  in  rix>oso  per 
qualche  nainuto,  imli  si  separa  lo  strato  etereo  che  lavato  accu- 
ratamente un  paicj  di  volt©  con  acqua  alcalizzata  per  mezzo  di 
fpuilche  goccia  di  potassa  (^),  si  agita  poi  con  5  ce.  di  acido 
acetico  al  20  ^i^.  Se  lo  strato  etereo  o  l'acquoso  acetico  rimane 
jnculoro  si  può  già  escludere  la  presenza  dei  colori  basici,  se  al 
contrario  si  colora  in  rosso  o  altrimenti,  si  svapora  il  tutto  a 
BM<  e  sul  residui»  sì  istituiranno  le  prove  per  T identificazione 
del  colore  estraneo  rinvenuto. 

2*°  gruppo.  —  Ricerca  dei  colori  acidi  sol  fona  él 

In  questo  gruppo  figurano  specialmente  le  fucshie  acide  e 
le  tinodne  che  attualmente  si  cercano  separatamente,  le  prime 
col  processo  di  Cazeneuve  (*J,  le  seconde  col  processo  Arata- 
Sostegni, 

Col  processo  di  Cazeneuve  si  tratta  il  vino  (50  ce)  con  gr,  50 
di  x*erossido  di  manganese,  si  agita  la  miscela  per  5'  indi  si 
filtra.  Il  vino  natunile  passa  incoloro,  mentre  se  contiene  anche 
sole  traccie  dì  fucsina  acida  filtra  colorato  in  rosso  o  rosa. 

Questa  prova  in  verità  è  assai  pratica  e   sensibile,  ma   non 


|1|  T^jp^AsI  P.   Ca^  ENEI  TV  E,    La  €^QÌot*utÌou  Jfi  t*ittt  pitr  ìtw  eoHlttìrg  df  la  hoitiitt. 

^  Ktfiffì),     ZuwtÉ'mminMrtTtttfff  der  mensehL  NahfHn^.   uad  GtnuM^fnitiwln, 

{*\  ÌL  ajiMiliitiugfceDte  DeceifAiiD  sbArazxarfi  totcì  Inibente  l^i  «Dlu/lone  «te  re  A  djil  liquido  iici|,uato 
rlie  ìm  imbrnttA,  »  if  tuoI  «congni tirata  rincronvi^nipiitiii  rhe  pnrtc  à\  qucato  perniAiiifA  uetl-eti^rp  e 
HlinflHilA  pwl  Ih  (Irità  rv9$j&  orti^nanN  n«l  »ucec«sÌTa  truftjigienlo  poti  HcJtlo  aertlfOH  È  poi  oppor. 
iiiAQ  rtfÀO  di  ArqiL»  alo^litui  ni?11a  lAv^tUfA  rJtll/ctere  per  non  eiipartMre  Am  quefto  cerM»  biAÌ  eo- 
lorruitl  «oIdIjUì  in  «rquH^  c^ine  le  «affinine. 

0)  l**  CàicfiKstJV^,    Lm  i^oUrutiikn  dtt  rint  par  li»  cotUtu*'*  d*  fa  haitittg. 
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depone  esclusivamente  [ter  le  fucsine  solfonate,  essendo  estensi- 
bile a  molti  altri  colori  acidi  artificiali,  e  i)er  di  più  non  man- 
cano casi  nei  quali  lo  stesso  vino  naturale  iviui  ^eci,  ad  es.-, 
l»assa  i)iii  o  meno  colorato  in  rosa.  Perciò  volendo  si  può  risj^ar- 
miarlay  ricercando  le  fucsine  acide  accanto  alla  vinolina  col  pro- 
cesso elle  fra  breve  descriverò. 

Per  la  ricerca  delle  vinoline  (bor<leaux,  ponceaux,  ecc.\  il 
processo  usualmente  impiegato  nei  vini  t%  come  già  dissi,  quello 
di  Arata-Sostegni.  Esso  consiste  nel  far  bollire  per  lO'-LV  KK)  ce. 
di  vino  acidulato  con  ([ualche  goccia  di  HCl  in  j^resenza  di  una 
matassina  di  lana,  lavare  poi  (piesta  rii>etutamente,  con  acqua 
cloridrica  ì)0lleute,  indi  smontarla  con  ammoniaca  diluita  a 
caldo,  e  sul  liipiido  ottenuto  sbarazzato  dall'ammoniaca  col- 
TeboUizione,  procedere  ad  un  secondo  saggio  «li  tintura  con 
nuova  lana  sempre  in  presenza  <li  acido  cloridrico. 

Se  presente  la  vinolina  la  lana  <ìi  secon<la  tiutum  si  prest-n- 
terìi  più  o  meno  colorata  in  rosso.  Restando  un  <lubbio  sulla 
tinta  «li  (piesta,  si  usa  ricorrere  ad  un  S.'*,  ad  un  4.*"  ed  anche  a«l 
un  5."  jja ssaggio  su  lana. 

Va  tributata  lode  a  questo  processo,  che  è  indubbiamente  il 
migliore  che  si  conosca  a  «piesto  scojjo,  ma  non  ])isogua  dimen- 
ticare che  esso  e  assai  lungo  e  che  in  certi  casi  lascia  ancora 
incerti  sull'apprezzamento  della  tinta,  per  il  fatto  che  con  esso 
è  impossibile  eliminare  totalmente  il  colore  naturale  del  vino, 
che  colla  sua  tinta  giallo-rossastra  maschera  quella  dovuta  even- 
tualmente ai  colori  estranei. 

A  togliere  o  «pianto  meno  attenuare  di  molto  i  lamentati 
inconvenienti,  etì  in  pari  tempo  adattare  il  processo  a  tutti  i 
colori  aci«li  solfonati,  comprese  le  fucsine  acide,  io  ])roporrei  la 
seguente  modificazione  l)asata  sul  princii)io  della  tintura  frazio- 
nata, già  da  me  esjjosto  ed  utilizzato  nella  separazione  «lei  co- 
lori in  miscela  (veggasi  1."^  e  2.'*  jm^te  «lei  presente  metodoì. 

Dato  un  bagno  colorante  nel  «juale  siano  presenti  due  o  i>iù 
coloranti  tutti  acidi  o  tutti  ì)asici,  la  lana  esporta  nei  primi 
istanti  il  colore  più  affine  per  questa  fibra  e  successivamente 
gli  altri,  tanto  più  se  la  reazione  del  bagno  favorisce  la  fissa- 
zione del  primo  in  confronto  degli  altri. 

Perciò,  se  avremo  da  esaminare  un  vino  tinto  con  un  co- 
lorante acido  solfonato  qualsiasi  (notoriamente  tutti  affini  per 
lana  in  bagno  acido)  e  in  quel  vino  tingeremo  con  lana  in  pre- 
senza di  notevole  dose  di  HCl,  nei  ijrimi  istanti  si  fisserà  il  co- 
lore solfonato,  mentre  il  colore  naturale  del  vino  resterà  quasi 
totalmente  nel  bagno. 
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(Tontimminlo  invece  la  tintura  lìer  10-1B\  come  è  Inditatu 
II*-!  |irocess<.i  Arat^-Si>st<j^i,  si  fi&serà  bensì  unti  dose  maggiore 
del  colore  estraneo,  ma  con  esso  si  fisserà  pure  (specie  se  il 
l»agno  è  debolmente  acido)  una  dose  consìdeix*vole  di  enocianina, 
che  non  sarà  iiiù  postillile  jilmra^zare  totalmente,  ne  coi  riiietuti 
lava'^^i  con  acqua  cloridrica  boUente,  ne  coi  succeSÉtivi  trapassi 
da  lana  a  lana  felicemente  escogitati  dal  Sostei^ni. 

Ecco  adunque  come  intenderei  procedere  per  la  ricerca  dei 
cidori  acidi  solfonafci  nel  vino* 

In  una  capsula  di  porcellana  si  collocano  lUU  co,  ilei  vino 
<!a  esaminare  e  d<)po  averlo  acido  lato  con  1  ce.  di  HCl  conc,  lo 
si  ]n>rta  airehoUizione  e  vi  si  immerge  allora  una  matasf^ìna  di 
lana  bianca  sgrassata  (circa  2  metri  di  tilo  di  lana  ila  ricamoì 
che  si  avrà  cura  tli  rimescolare  attivamente  nel  liquido  bollente, 
per  un  minuto  primo.  Sì  leva  poi  la  matassina.  e  dojio  lavata 
sotto  il  uetto  delFacqua  ordinaria,  si  laverà  una  volta  in  acqua 
cloridrica  bollente  (1  ce.  di  HCl  in  IW  ce.  di  acquai.  Se  la  ma* 
tas^^na  si  presenterà  colorata  lùù  o  meno  intensamente  in  rosso, 
ài  potrii  K*à  a  «iuest'oiu  nella  ^*an  nxay;:i^oran2a  dei  casi  ^iudì* 
care  della  presenza  di  un  colore  acido  estraneo.  Si  smonta  allora 
il  i--ani pione  tinto  c*ìn  ammoniaca  tliluita  ali- ebollissione  (2  ce,  di 
ammoniaca  conc.  in  8<J  ce.  <rac<|ua},  e  mentre  la  lana  spremuta 
e  scolorita  si  butta,  il  liquido  ammoniacale  si  evapora  fier  cac* 
ciare  rNH;i  e  cercane  poi  i  colori  estranei  direttamente. 

Solo  nel  caso  eccezionale  di  I  race  le  minime  di  colore  estmneo 
im*seute  nel  vino,  o  di  vini  straordinariamente  colorati  natural- 
mente, sì  pi)  tra  coi  li  quii  lo  di  smonta  tur  a,  liberato  dairanimoniaca 
t^oireljoKizione,  istituir^  un  nuovo  sagj^io  eli  tintura  sn  lana  co;l»;1ì 
stessi  criteri  seguiti  nel  primo,  vale  a  dire  acidularlo  con  x>oche 
/L^occie  tli  HCIt  e  tin^rvi  per  1'  aireliolli^ione  un  filo  di  10-20  cm. 
di  lana,  Questa  riesce  incolonì.  col  vino  puro,  colorata  se  presenti 
anche  traccie  minime  di  colore  estraneo. 


^ 


3,**  grup[)o.  —  Ricerca  del  ctdm'unli  acidi  non  mifonati. 

In  questo  ^rupi»o  l%ui*ano  specialmente  i  colori  rossi  natu- 
rali, quali  la  cocciniglia,  il  campeggio,  il  legno  rosso,  Toricello, 
ralcauna.  il  sandalo,  la  fìtolacca,  il  malvone,  il  sambuco,  il  mir- 
tillo, eoe.  La  ricerca  di  questi  colorì  coi  metodi  o^gi  in  uso  è 
^tmonlinariamente  penosa  ed  incerta  e  basata  sulla  precipita- 
zione del  colorante  estraneo  in  seno  al  vino  in  forma  di  lacca 
metallica,  i*) 


(^i  VfffBAi  tiAUniìSft,  S^phhUeatiifitf   <ft    ttnaljf^t    dts  vin»<. 
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In  queste  condizioni  accanto  alla  lacca  del  colore  estraneo 
al  vino,  precipita  anclie  la  lacca  delFenocianina,  la  quale  colla 
sua  tinta  maschera  totalmente  od  in  parte  c^uella  dovuta  alla 
prima. 

Trovo  inii  opiiortuno  anche  i)er  questi  colori  ricorrere  alla 
estrazione  con  etere  o  con  lana,  e  <liflatti  mi  è  riuscito  con 
(questi  due  veicoli,  opportunamente  messi  in  giuoco,  rendere  cosi 
pratica  e  sensibile  {questa  ricerca,  da  poter  in  breve  tempo  sve- 
lare anche  traccie  di  colori  aci<li  non  sollbnati  nel  vino. 

Ed  ecco  come  si  dovrebl)e  i>rocedere: 

Si  aeidulano  20  ce.  di  vino  con  4-5  goccie  di  acido  acetico 
concentrato,  e  si  estraggono  quindi  con  30  ce.  di  etere.  L'etere 
separato,  e  lavato  con  circa  10  ce.  di  acqua  in  due  riprese  si 
evai)ora  a  BM.  e  sul  residuo  troveremo,  se  presenti,  Tuno  o 
l'altro  dei  seguenti  colori  naturali:  alranna,  aiutalo,  kermes 
•  falsa  cocciniglia),  oricello,  tornasole. 

Se  i  risultati  di  questo  i)rimo  saggio  sono  negativi,  essendo 
incoloro  il  resitluo  lasciato  dairetere,  u  quanto  meno  ina]»prez- 
zabile,  si  ricorrerà  allora  all'estrazione  con  lana  la  quale  in 
presenza  di  Sn  CI,  (che  agisce  da  mordente)  fìssa  tutti  (^uei  co- 
lori che  non  vennero  riscontrati  colle  prove  i)recetlenti,  vale  a 
dire:  il  eamper/f/io^  il  lez/no  ro^w,  la  eorrinù/fia.  ecc. 

Per  attuare  questa  ricerca  si  i>rocede  come  segue: 

In  una  capsula  di  porcellana  a  fondo  rotondo  si  collocano 
50  ce.  <ìel  vino  da  esaminare,  e  portato  questo  airebollizione  vi 
si  introduce  una  matassina  <li  lana  (mezzo  metro  <li  iìlo  di  lana 
bianca  «la  ricamo»  avendo  cura  di  maneggiarla  attivamente  per 
8' -4'  nel  vino  bollente.  Si  aggiungono  allora  10  goccie  circa  di 
una  soluzione  neutra  al  10  Vo  ^^i  ^^^  ^U  (*)•  ^i  mantiene  il  bagno 
a  lento  bollore  per  o'-lO'  agitandovi  per  bene  la  lana,  indi  la 
si  leva  e  si  risciacqua  i>er  bene  in  acqua  fredda  e  x>oi  in  (luella 
calda.  In  seguito  a  questo  trattamento  il  vino  puro  tinge  la  lana 
in  giallo  olivo,  il  vino  al  cami>eggio  in  viola-bleu,  quello  al  legno 
rosso  in  rosso  granato,  e  finalmente  il  vino  alla  cocciniglia  la 
colora  in  rosso  granato  (*). 


<M  Occorre  del  8n  CL  ottenuto  direttamente  per  «oluxione  dello  Sn  in  HCl  cone.  Ano  a  mi- 
turazione  totale  di  questo,  indi  diluirlo  con  aequa  Ano  alla  concentraxione  Toluta  del  10  <*/q.  Si 
può  con  Tantaf^io  usare  della  lana  preriamente  mordeniata  con  Sn  CU,  in  tal  caio  basterà 
agitare  direttamente   questa   nel  Tino  bollente  per  b\  indi  lararla  con  acqua  calda. 

(^)  Per  meglio  diflTerenziare  il  campione  di  lana  tinto  nel  rino  alla  cocciniglia,  da  qiiello 
ottenuto  dal  vino  al  legno  rosso,  smonto  il  campione  tinto  con  poche  goccie  di  alcool  acidnlato 
con  HCl,  e  tratto  il  liquido  così  ottenuto  col  quadruplo  del  suo  volume  di  Hj  8O4  conc.  raffred- 
dando la  miscela  nell'atto  in  cui  ti  mescolabo  i  due  liquidi  Allora  il  liquido  alla  cocciniglia 
si  colora  in  rosso  riola,  mentre  quello  al  legno  rosso  si  tinge  in  giallo  rossastro  con  spiccata 
fluorescenza  verde. 
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Lo  ste3s^>  procedi Qiento  «li  tintura  eu  lana  con  mordenti  dì 
ao,  è  applicabile  pure  alla  ricerca  liel  malvonej  della  fìfcolacca, 
del  sambuco,  del  mirtillo,  ecc*j  nel  vino,  A  questo  scopo  si  isti- 
tuiranno deUe  prove  di  conii'onto  con  vini  addizionati  ad  art© 
COI  succhi  vegetali  che  ai  vogliono  cercare  nel  vino  in  esame, 

È  liene  però  ricordare  che  i  colori  vegetali,  specie  quest^l- 
timi,  sono  totalmente  caduti  in  disuso  e  la  loro  ricerca  non  si 
renderà  necessaria  che  in  casi  affatto  eccezionali. 

Riassumendo  ì  si^ggi  da  me  proposti  per  la  ricerca  dei  colori 
estranei  nel  vino  ^^i  riducono  ai  quattro  seguenti: 

1,°  Esira sione  dei  colori  basici  (es,  fucsina,  safranina,  ecc,} 
coll'et<*i-e  in  presenza  di  i>ota8sa  caustica. 

2J^  L\sfritZìfme  de/  cotori  addì  .sol/bnaii  (es,  vinoline  e 
fucsine  acide)  con  un  saggio  di  tintura  su  lana  in  bagno  aciflu- 
lato  con  HCL 

B°  Katruzione  dei  colori  acidi  non  mi  fona  ti  ma  mlnbiH 
in  etere  (es,  alcanna,  sandalo,  falsokermea,  orìcellOj  eco.)  coiretere 
m  presenza  di  acido  acetico* 

4/^  Kstrazione  dei  colori  acidi  non  mìfonaii  insolubili  in 
eie7*e  {m.  cocciniglia,  legno  rosso^  campeggio,  ecc.)  con  un  eaggio 
di  tintura  m\  lana  in  presenza  di  cloniro  stannoso  (mordente 
ili  stagno). 

Nessuno  dei  colori  organici  solubili  in  acqua  ed  in  alcool  {') 
oggi  conosciuti  sfugge  a  queste  quattro  prove  d-estrazione,  le 
quali  richierlonfj  per  la  loro  esecuzione  xin  tempo  assai  breve, 
imjjegnano  ima  dose  minima  di  vino  (circa  200  ce.)  e  sovratutto 
|ire sentano  una  notevole  garanzia  di  rigore  scientifico  e  di  sen- 
sibilità. 

Queste  prove  poi  sono  applicabili  anche  alla  ricerca  dei  co- 
lori estranei  in  tutte  le  altre  be  vanti  e  ed  alimenti  con  pochis- 
sime varianti  richieste  imicamente  dalla  diversa  natura  dei 
prodotti  che  si  esaminano.  Ed  ecco  come: 

Ricerca  del  colori  estranei  nella 

La  birra  deve  la  sua  colorazione  gialla  o  giallobruna  a  di- 
versi prodotti  colorati  che  entrano  nella  sua  preparazione,  quali 
il  lupiiolo  e  le  sostanze  estrattive  dell'orzo.  Non  è  però  raro  il 
caso  che  il  birraio  per  esaltare  la  virtù  della  sua  merce  la  colori 
ad  arte  con  certe  sostanze,  come  il  caramello,  l'orzo  toiTefatto, 


i^}  Pvr  1  calori  intolubltl  Teff»!  Il  capito  La  I  Amelie  e  remici  «  «olorl  orf  buIcé»  puf.  Hi. 
Annmiri»  8oe.  rhim,  di  Mi  tana  -  tSlt9.  Il 


—  158  — 
l'acido  picrico,  la  genziana,  la  bossina,  ecc.,  le  quali  mentre  rinfor- 
zano la  colorazione  della  birra,  servono  in  pari  temiK)  a  conle- 
rirle  qualche  altra  buona  qualità  come  maggiore  estratto,  mag- 
giore conservabilità,  sapore  amaro  e  cosi  via. 

Alcuni  di  questi  prodotti  si  rivelano  già  nella  birra  al  sapore 
loro  caratteristico,  quali  il  caramello,  Torzo  torrefatto  e  gli  amari 
sovraricordati.  Quest'ultimi  poi  si  riscontrano  ancora  nella  ricerca 
dei  principii  amari.  Qualora  però  interessasse  eseguire  una  ricerca 
completa  dei  colori  estranei  nella  birra,  si  i)rocederà  su  (juesto 
cogli  stessi  criteri  consigliati  a  proi>osito  <lel  vino. 

A.oeto. 

L'aceto  naturale  di  vino  rosso  deve  la  sua  tinta  airenocia- 
nina  come  il  vino  dal  quale  appunto  deriva,  ma,  ad  onore  del 
vero,  gli  aceti  genuini  in  commercio  sono  una  vera  rarità  del 
genere,  mentre  nella  quasi  generalità  dei  casi  si  tratta  di  miscele 
di  acqua  ed  acido  acetico  con  o  senza  cremore,  colorate  più  o 
meno  felicemente  in  rosso  con  sostanze  coloranti. 

Le  stesse  materie  coloranti  impiegate  nella  sofisticazione  dei 
vini  servono  anche  per  l'aceto.  Per  gli  aceti  di  vino  bianco  e  le 
essenze  di  aceto  il  colore  preferito  e  il  caramello  che  dà  in  pari 
tempo  un  certo  estratto  al  ijrodotto  (*). 

La  ricerca  dei  colori  estranei  nell'aceto  si  fa  come  i>er  il 
vino,  avendo  cura  di  eliminare  prima  l'acido  acetico  iier  mezzo 
<leirevaporazione  a  BM.  e  ripren<lere  ])0i  il  residuo  con  ac([ua, 
alcoolizzata  al  10-15  Vo- 

I^iquoriy  sciroppi  e  conserte  di  Frutti. 

Ben  pochi  liquori  hanno  un  colore  loro  proprio  come  il  co- 
gnac, il  rhura,  il  ratafià,  il  ìjitter,  ecc.,  tutti  gli  altri  vengono 
colorati  ad  arte  per  jiuro  capriccio  del  fabbricante.  Tuttavia 
anche  di  cpiei  pochi  liquori  che  hanno  una  tinta  jjropria  carat- 
teristica si  cerca  imitarne  il  colore  talvolta  con  miscele  coloranti 
assai  complesse  e  svariate. 

Per  gli  sciroppi  e  le  consers^e  di  frutti  non  occoiTe  dire  che  il 
loro  colore  dovrebbe  essere  quello  naturale  del  frutto  col  quale 
essi  vengono  preparati,  viceversa  anche  per  questi  le  sofistica- 
zioni con  colori  estranei  sono  cosi  frequenti  da  formare  regola. 

Interessando   di    istituire    la   ricerca  dei    colori    estranei   in 


(1)  Il  cammello  hì  riconosce  nel  residuo  solido  dell'evaporazione  dell'aceto  al  tuo    «apore 
caratteristico  e  colla  reazione  del  Fehiing. 


liuestì  [irotlotti  si  jiroctìderà  come  ì»er  il  vinoj  salvo  dtliiire 
prima  cun  acqua  ^M  sciroppi  o  le  conserve,  e  per  i  liquori  cac- 
ciare l'alcool  per  Uistillazione  e  diluir©  successivamente  con  acqua 
il   residuo  ottenuto  qualora  questo  si  presentasse  sciropposo. 

L'analogia  di  quest^^  ricerctie  con  quelle  che  eì  praticano 
sul  vino  è  conipieta  (piando  bÌ  i^ensa  che  lo  zucchero  jjresente 
in  quei  prodotti  non  intralcia  le  indag^ìni,  e  clie  i  colori  naturali 
dei  frutti  usualmente  im[»Ìejj^atL  in  pasticceria  (lanii>oni^  ribes, 
mare  ne,  ecc),  hanno  comportamento  atiatto  stimile  a  quello  ileU 
renocianina. 

:PBSte  alìnientari. 


La  coloraEione  artitìciale  delle  jiasto  in  giallo  i>er  imitare 
l'aglietto  delle  paste  all'ovo  è  diventata  così  frequente  da  poter 
considemre  come  un'eccezione  il  trovare  in  commercio  la  pasta 
genuina  confezionata  lealmente  colle  uova, 

H  colore  giallo  preferito  a  questo  scopo  ilai  pastai  è  il  giaUo 
di  nafìoin  S  iM?r  il  suo  prezzo  modico,  per  il  suo  enorme  ijotere 
colorane,  e  quel  che  |iiù  jterche  tollerato  dalle  leggi  sanitarie 
di  quasi  tutti  Kli  Stati. 

Sono  pure  usati  altri  ^^ialli  derivati  dal  catrame,  mentre  .^nnu 
caduti  completamente  in  disuso  lo  zaffemno  e  la  curcuma,  altre 
volte  assai  impiegate  nella  tintura  delle  paste. 

Per  ciò  nella  ?::^eneralità  dei  casi  la  ricerca  dei  colori  estranei 
nelle  paste  si  limita  ai  colori  acidi  diretti  per  lana  che  si  pra- 
tica nei  migliori  laboratori  come  se^ie: 

Si  sminuzzano  óO  gr.  della  pasta  da  esaminare,  e  si  collocano 
in  una  capsula  di  porcellana  da  mezzo  litro  unitamente  a  '200-'250cc. 
di  ac<)ua  acidulata  con  5-10  ^occie  di  HCl  cono»,  e  portato  il 
tutto  aireliollizione  vi  si  iinmer;^e  ima  matassina  di  lana  bianca 
il  m,  circa)  rimescolando  il  tutto  attivamente  x>er  10',  d lutante  i 
quali  si  mantiene  il  liituido  a  lento  bollore,  Si  estrae  jxjì  da! 
ba^no  la  lana,  e  dopo  lavata  con  acqua  fredda  si  os-serva  se  è 
colorata  o  meno  in  gfiallo. 

Nel  caso  ]>ositivo  la  si  lava  con  acqua  cloridrica  WUente, 
(5  goccie  HCl  cono*  in  100  ce-  di  acqua)  e  dopo  risciacquata  in 
acqua  pura  la  si  smonta  airebollizione  con  ammoniaca  diluitis- 
stma  (15-2*J  goccie  ammoniaca  conc.  m  30  ce.  di  acqua). 

Il  liquido  giallo  ammoniacale  cosi  ottenuto  si  fa  bollire  fino 
a  completa  eliminazione  del  NH^^  ed  in  esso  8i  identiiicherà  il 
colore  estraneo  fissandolo  all'occorrenza  di  nuovo  su  lana  in 
bagno  aciilo. 
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Come  ^à  dissi,  lo  zafterano  e  La  curcuma  non  si  impiegano 
più  per  colorire  le  paste,  tuttavia  il  primo  si  riconosce  se  pre- 
sente airodore  caratteristico  che  si  spri^ona  dalla  pasta  bollita 
nell'acqua,  nonché  alla  colorazione  V)leu-viola  e  da  ultimo  rosso- 
bnma  che  presenta  l'estratto  alcoolico  secco  della  pasta  trattato 
con  H,  SO4  conc.  ;  la  seconda  si  rinviene  pure  nell'estratto  alcoo- 
lico secco  della  pasta  colla  nota  reazione  dell'acido  borico  (M. 

Non  mi  consta  che  le  materie  coloranti  l)asiche  siano  state 
impie^te  per  tingere  le  paste.  Ad  ogni  modo  i)er  ricercarle  non  si 
ha  che  eseguire  un  nuovo  saggio  di  tintura  su  lana  impiegando 
ancora  50  gr.  <U  pasta  sosjìesa  in  200-250  di  acqua,  sostituendo 
l>erò  all'acido  cloridrico  una  dose  corrispondente  di  ammoniaca, 
e  smontando  i)oi  la  lana  tinta  non  piti  con  acqua  ammoniacale 
ma  con  acqua  acetica. 

Oari&ly  malslooie» 
oarte  da  iniralgere  «oistaiiaBe  alimentaz*!. 

In  modo  affatto  simile  a  quello  ora  descritto  per  le  paste 
si  cercano  anche  le  materie  coloranti  nelle  carte  tinte  in  pasta, 
nelle  carni,  salsiccie,  ecc. 

Per  quest'ultime  sarà  bene  sbarazzarle  prima  dai  grassi  che 
esse  contengono  e  a  questo  scopo  può  bastare  in  molti  casi  stem- 
perare la  pasta  carnosa  in  acqua  bollente,  e  separare  lo  strato 
grasso  sui)eriore  e  procedere  poi  sul  liquido  sottostante,  che 
tiene  in  sospensione  la  carne  magra  colorata,  agli  ulteriori  saggi 
di  tintura  ('). 

Oraflusi  alimentari. 

Rare  volte  si  colorano  gli  olii  alimentari  mentre  è  frequente 
la  colorazione  artificiale  del  Vjurro  in  giallo,  specie  nell'inverno 
durante  il  quale  il  burro  naturale  riesce  perfettamente  bianco. 
Le  materie  coloranti  usate  a  questo  scopo  sono  principalmente 
l'annatto  (oriana  o  terra  Oriana),  la  curcuma,  lo  zafferano,  la 
calendula,  e  non  di  rado  anche  i  gialli  artificiali  derivati  dal 
catrame. 

Vari  sono    i    processi   usati    per   l'estrazione   dei  colori   dai 


(  )  L*  curcuma  si  color*  in  rotto  ciliegia  coiracido  borico  che  passa  al  bleia  cogli  alcali. 

(-)  Talvolta  le  carni  si  colorano  io  presenta  di  mordente  (come  rallnme)  coi  quali  le 
materie  coloranti  impiegate  formano  lacche  insolubili  non  rlconoioibili  col  saggio  di  tintura 
HOTraindicata  ;  si  potrà  allora  scomporre  la  lacca  cogli  alcali  (KOH  al  5  **/o)  o  cogli  acidi  di- 
lutti (UCl  al  b  <>/„  alcoolizzato)  e  nei  liquidi  ottenuti  istituire  le  ricerche  del  colore  riseryandosi 
di  cercare  il  mordente  sulle  ceneri  della  carne  esaminata.  Vedi  capitolo  lacche  e  Temici. 
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burro»  ina  il  più  speiUto  ed  elegante  è  quello  iloi. 
eli©  ora  ricordo; 

Si  scìolg:oao  5  gr*  di  burro  fuso  e  limpido  in  20  ce*  di  etere 
del  petrolio  (^),  indi  m  tratta  la  soliugion©  eterea  con  B-10  ce.  di 
poUiSsa  caustica  decinormale  che  saliticai  principi  i  coloranti  acidi 
esistenti  nell* etere,  e  li  trascina  nel  liquido  acquoso  che  si 
colora  cosi  in  giallo.  Lo  stato  acquoso  separato  dalfetere  e  neu- 
tralizzato con  aciilo  acetica  serve  <lirettamente  per  la  ricerca 
dei  colorì  estranei* 

Questo  processo  è  applicabile  anche  agli  olii  e  a  tutti  i  grassi 
in  genere,  ma  non  serv^e  che  jjer  la  ricerca  dei  colori  acidi  mentre 
\mv  ì  colori  neutri  come  i  sudan,  i  gialli  di  chinolina  alTalcool, 
il  giallo  d'ani  linai  il  giallo  per  burro,  ecc.,  non  si  preste  affatto, 
e  tanto  meno  per  i  basici.  Per  quest'ultimi  basterà'  trattare  la 
soluzione  eterea  del  grasso  colorato  con  acido  acetico  al  10  7o 
che  li  esporta  in  forma  di  acetati  ;  per  i  colori  neutri  trovo  con- 
veniente saponilicare  il  grasso  con  potassa  alcoolica  (come  si 
pratica  |jer  la  ricerca  degli  acidi  volatili),  cac^^iare  l'alcool  per 
evaporazione,  e  disciogliere  in  acqua  il  sapone  ottenuto*  Nel  re- 
siduo insolubile  in  acqua  (ma  solubile  in  alcool)  troveremo  i 
coluranti  neutri  cercati* 

ILiac^che  e  vernici  t\  oolori  oi'erauìoi- 


Finora  mi  sono  occupato  deirestrazione  dei  colori  solubili 
(in  acqua  ed  in  alcool)  dai  generi  alimentari,  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  nella  colorazione  di  questi,  come  anche  della 
carta  da  involgere,  giocattoli,  ecc,  si  usano  pure  i  colori  inso- 
hibili  come  i  colori  minei'ali,  le  lacche,  le  vernici  e  cosi  via. 

Dei  colori  minerali  non  intendo  occu panni  ora  essendo  Te* 
game  di  questi  compito  esclusivo  della  chimica  minerale,  dirò 
invece  due  parole  sulle  lacche  e  vernici  a  colori  organici  come 
quelli  che  meglio  si  collegano  coirargomento  che  sto  trattanrlo. 

Le  lacche  sono  prodotti  solidi  o  pastosi  insolubili  in  acqua 
ed  in  alcool,  per  lo  più  vivamente  colorati,  che  si  ottengono 
precipitando  la  soluzione  acquosa  dì  certi  colori  organici  o  mec- 
canicamente con  sostanze  inerti  come  caolino,  talco,  gesso,  spato 
{tesante^  amido,  ecc,  oppure  chimicamente  con  sali  metallici 
destinati  a  formare  per  doppia  scomposizione  sali  basici  insolu- 
bili coi  principii  coloranti  impiegati. 


I*;  Sé  può  éaipJe(«re  «oclifr  Tettre  solforico  or^llEiAf^lo^ 
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Il  loro  impiego  è  assai  esteso  e  si  applicano  non  solo  i)er 
la  colorazione  delle  stofle,  carte,  ecc.,  ma  altresì  per  le  sostanze 
alimentari  alle  quali  si  tanno  aìerire  o  con  sostanze  appiccaticct^ 
r^omma,  colla,  ecc.),  oppure  si  fabbricano  direttamente  sul  corjx) 
che  si  vuol  tingere  che  riesce  i»er  tal  modo  comi^enetrato  <lal 
colore.  Per  staccare  la  lacca  dal  prodotto  sul  quale  essa  trovasi, 
basterà  nel  primo  caso,  cioè  quando  la  lacca  non  ricoi)re  che  la 
superficie  deiro^Lcetto  (come  nei  confetti,  carte,  ecc.),  immergere 
questo  neiracfpia  tiepida,  la  quale  rammollisce  o  discio^a^lie  la  so- 
stanza colla^ena  che  determinava  Tadesione  della  lacca. 

Nel  secondo  caso;  quando  cioè  la  lacca  trov«asi  invece  in- 
corporata coU'articolo  in  esame,  come  nelle  libre  tessili  e  nella 
carne  colorata,  si  dovrà  procedere  alla  scomposizione  della  Iacea 
in  jK>sto,  con  acidi  o  con  alcali  secondo  il  caso, 

Perciò,  data  una  lacca  da  esaminare  si  cerchei-à  dì  isolame 
il  principio  colorante  spostandolo  con  un  acido  (HCl  diluito  e 
caldo)  se  trattasi  di  lacche  a  colori  acidi,  o  con  un  alcali  (po- 
tassa al  5  ^/^,)  se  trattasi  di  lacche  a  colori  1  nasici,  e  quindi  tentare 
Testrazione  del  principio  colorante  stesso  con  etere  o  con  altro 
solvente  adatto. 

Se  il  princijiio  colorante  non  è  estraibile  dall'etere  o  dai 
solventi  neutri  ordinala  non  mescolabili  ci>n  acqua  (benzina, 
cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  alcool  amilico,  ecc.),  si  potranno 
istituire  direttamente  sul  liquido  acquoso  acido  od  alcalino  che 
contiene  i  prodotti  di  scomposizione  della  lacca,  tutte  quelle 
prove  che  si  crederanno  utili    per  ridenti  il  cazione  del  colore. 

Si  completa  poi  Tesame  della  lacca  analizzando  il  corpo 
minerale  od  organico  col  (^uale  si  trovava  in  essa  combinato  il 
principio  colorante.  A  questo  scopo  se  la  lacca  è  di  un  colore 
acido,  cercheremo  nelle  ceneri  della  lacca  stessa  il  composto 
minerale  (*);  se  la  lacca  invece  è  di  un  colore  basico  cercheremo 
invece  l'acido  or^nico  (*)  col  quale  trovavasi  unita  la  base  co- 
lorante in  essa  presente.  In  questo  caso  la  lacca  si  scompone 
con  H,  SO4  diluito  (1 :  20)  e  il  liquido  acido  si  estrae  con  etere 
nel  quale  passerà  Tacido  organico  libero,  mentre  nel  liquido 
acquoso  resterà  la  base  colorante  sotto  forma  di  solfato. 

Le  vernici  alla  loro  volta  risultano  dalla  mescolanza  di  un 
colore  minerale  od  organico  libero  od  in  forma  di  lacca  con  una 


(1,1  I  prodotti  minerAlt  che  fl((ar«no  nelle  lacche  del  colori  acidi  sono  generalmente  gli 
oisidi  di  «Uuminio,  itagno,  piombo,  cinco,  calcio,  bario,  ecc. 

(*)  Oli  acidi  organici  usati  nelle  lacche  a  eolori  basici  sono  nsaalmente  Tacido  stearico, 
oleico,  le  resine,  ma  più  comunemente  recido  tannico. 
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o  più  resine,  gomme  resine  o  gomme  lacche^  oppure  con  olio 
«H  Sino  cotto  od  altre  soitanze  consimili 

Tutt«  le  vernici  sono  ineolubili  in  ac<[ua,  solubili  invece 
totalmente  od  in  parte  (la  parte  resinosa)  in  alcool  o  tremeii' 
tina,  perciò  per  staccarle  dagli  o^^^etti  sui  *iuali  esse  si  trovano 
applicate  come  giocattoli,  carte^  le^i,  pelli,  ecc.j  basterà  ricorrei-e 
a.ì  summenzionati  solventi. 

Quanto  poi  all'esame  delle  vernici,  in  vista  della  loro  sva- 
riatìsaima  composizione  non  mi  è  possibile  dare  norme  speciali 
in  qnesta  breve  rassegna  rV indole  liromatolo^ca^  mi  limiterò 
perciò  a  qualche  cenno  generale. 

Si  rlisciogìie  anzitutto  la  vernice  in  alcool  o  nel  solvente  più 
adatto  (trementina,  benzinai,  può  darsi  che  solo  la  parte  resinoaa 
si  disciol^a  e  resti  come  residuo  la  materia  colorante^  in  questo 
caso  la  separazione  è  già  fatta  e  mi\  residuo  ei  istituiranno  le 
prove  per  identificare  il  colore.  Qualora  anche  il  colore  stesso  è 
solubile  in  alcool,  per  separarlo  dalla  resina  che  lo  accompagna,  si 
diluisce  con  ac^iua  la  soluzione  alcoolica  della  vernice  e  si  estrae 
il  liqnido  acquoso  cosi  ottenuto  con  etere. 

Kell'etere  passa  la  resina  mentre  il  colore  resta  general- 
ment-e  nelTacqua,  Se  ciò  avviene  si  laverà  con  acqua  ripetuta- 
mente la  soluzione  eterea  per  esportare  da  questo  totalmente  la 
materia  colorante.  Se  per  contro  il  colore  persiste  in  soluzione 
eterea,  si  potrà  ricorrere  ai  lavaggi  tli  questa  con  acido  acetico 
diluito  10  7ii7  ^^^  esporterà,  se   [presenti,  i  colori  basici. 

Finalmente  se  si  trattasse  di  colori  neiitri  (come  i  sudan^ 
chìnoftaloni,  ecc.),  alloi"a  neppm*e  Vacìdo  acetico  ser^-e,  ma  si 
ilovrà  lavare  Fetere  ripetutamente  con  soda  caustica  al  5  7o  1^ 
quale  esjiortando  in  forma  di  sapone  resina  (resinato  sodico)  la 
sostanza  resinosa  della  vernice^  lascerà  nelTetere  il  puro  colore, 
che  si  isolerà  per  evajiorazione  del  solvente  a  l>agnomaria. 

E  qui  termina  il  compito  del  chimico  igienista  |.>er  quanto 
riguarda  la  ricerca  dei  colori,  non  interessando  allo  stesso  le 
indagini  sulle  materie  coloranti  fissate  sulle  fibre  tessili,  sulle 
carte  da  tappezzeria,  sulla  paglia,  ecc.,  se  non  per  stabilire  od 
es<:*laflere  la  presenza  di  composti  arsenicali,  al  che  risponde 
facilmente  il  saggio  di  Marsh. 

Dalla  breve  rassegna  che  vi  ho  fatto  dei  processi  rivolti  alla 
ricognizione  dei  colori  nelle  sostanze  alimentari  e  d'uso  comune 
emerge  chiara  la  possibilità  di  attuare  Testrazione  dei  colori 
stessi  con  un  complesso  di  prove  semplicissime,  rapide  e  sicure 
basate  sempre  sulFimpiego  delVetere  e  della  lana^  che  già  ve- 
demmo utilizzati  nelFanalisi  dei  colori  semplici  ed  in  miscela 
(L*  e  2.^  parte  del  presente  metodo). 
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Se  mi  è  riuscito  chiarire  la  funzione  di  questi  due  agenti 
nelle  ricerche  sulle  materie  coloranti,  il  metodo  d'analisi  e  di 
estrazione  dei  coloranti  organici  che  vi  ho  presentato,  non  deve 
olfrire  difficoltà  ad  essere  compreso  e  mi  illudo  anche  ad  essere 
adottato. 

In  altra  occasione  riferirò  sullo  stesso  argomento  di  questa 
conferenza,  ma  sotto  il  punto  di  vista  tecnico-industriale  an- 
ziché bromatologico. 


SULLA    IJEXEHMINAZIONE 

dello  zuccbero  di  latte  nel  latte  e  nel  shoì  derivati 


Nota  aeiriag   GIUSEPPE  APPIANI 
comunkaia  nelta  seduia  del  24  luglio  1898. 


Lo  svilii [ipo  elle  ìiarmo  preso  in  questi  ultimi  anni  rindiisfcria 
ed  il  commereio  dello  zncchero  di  latte^  remie  spesso  necessario 
net  laboratori  d'analisi  il  controllo  di  alcuni  derivati  del  latte 
e  FpecialmeBte  del  siero  condensa to;  poiché  l'ai^omento  La  una 
S}teciale  importanza  j>er  la  Lonibardiaj  dove  la  [(fodiizione  del 
latte  raggiunge  ima  cifra  crmsiderevole,  non  credo  inutile  di 
riferire  alcune  osgervazioni  che  mi  è  occorso  di  fare  in  propo- 
sito^  sulla  deteniiìnazione  dello  zucchero  di  latte.  Questa  deter- 
minazione si  fa  <li  solitOj  come  è  noto,  con  due  metodi  che  sono 
caratteristici  per  gli  zuccheri  in  genere,  la  riduzione  cioè  col 
liquido  di  Fehlini^  e  la  rotazione  al  jvolarimetro,  H  primo  me- 
tcKìo  si  fonda  sulla  proiirietà  ohe  possiedono  gli  zuccheri  di 
ridurre  da  soli  o  dopo  idrolisi  le  soluzioni  alcaline  dei  metalli 
pesanti;  i!  secondo  si  fonda  sulla  proprietà  che  hanno  gli  zuc- 
cheri di  deviare  il  piano  di  p>olarizzazione  della  luce. 

La  riduzione  col  liquido  di  Fehling,  jiroposta  da  Fehling  e 
BaiTeswill  venne  studiata,  per  lo  zucchero  di  latte,  da  Rigaud, 
St^deler,  Krause,  Bodecker^  Schiil',  Kiihn  e  altri,  ma  venne  resa 
in  una  forma  pratica  da  Rodewald  e  ToUens  e  specialmente  dal 
Soxhlet,  Secondo  Soxhlet  gw  0,5  di  zucchero  di  latte  in  solu^ 
zione  di  circa  I  7o  (da  0,5  a  1,5  "^/J  col  liriuido  di  Fehlintj  pre- 
Inarato  secondo  Soxhlet  o  secondo  ToUens  riducono  dopo  6  mi- 
nuti di  ebollizione  74  ce.  di  liquido  Fehling  diluito  o  no,  ossia 
50  ccf,  di  lii|uido  Fehling  (25  ce,  di  soluzione  di  solfato  di  rame 
è  25  ce.  di  soluzione  di  sale  di  Seig^iette  e  soda)  sono  ridotti  da 
gr*  0,3380  di  zucchero  anidro,  ossìa  da  gn  Oj^^oSS  di  zucchero 
ordinario  cioè  contenente  una  molecola  dì  acqua  di  cristallizza- 
zione. La  determinazione  si  la  per  via  volumetrica  o  per  via 
jionderale. 

Per  via  volumetrica  50  ce.  di  liquido  di   Fehling  ('25  ce,  dì 
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soluzione  di  solfato  di  rame  e  25  ce.  di  soluzione  alcalina  di 
sale  di  Sei^nette)  e  50  ce.  di  acqua  si  portano  alla  ebolliziont; 
in  capsula  di  porcellana  o  in  beuta  di  vetro,  poi  si  a^ii^iunge 
lentamente  soluzione  zuccherina  finche  il  liquido  non  olire  più 
colorazione  azzurra  do]>o  6-7  minuti  di  el>ollizione.  Con  un  sajjfgio 
l)reliminare  si  calcola  approssimativamente  la  quantità  di  zuc- 
cliero  corrispondente  a  50  ce.  di  Fehliii<:^  e  si  diluisce  la  solu- 
zione zuccherina  in  modo  che  conten^  circa  1  %  di  zucchero. 
Con  altri  sa^gi  si  rii.)etono  le  <leterminazioni  sulla  soluzione 
diluita  finche  si  hanno  prove  per  cui  si  sono  impiegate  soluzioni 
zuccherine  che  <TtfféHfeèono  di  0,1  ce.  e  in  una  delle  quali  si  è 
trovato  reazione  di  rame  nell'altra  no;  la  (luantità  di  soluzione 
media  si  i)rende  come  la  (luantità  necessaria  per  ridurre  50  ce. 
(ii  Fehling. 

Il  metodo  di  Soxhlet  dà  risultati  esatti,  richió  le  i>erò  per 
ogni  determinazione,  in  generale,  5  o  6  saggi  almeno.  Si  può 
rendere  molto  pili  rapido  il  processo  se  invece  (U  filtrare  tutto 
il  li(iuido  per  provare  la  reazione  del  rame  come  è  indicato  nelle 
prescrizioni  del  Soxhlet,  se  ne  filtra  soltanto  una  goccia,  come 
ha  suggerito  Baswitz,  su  <Uie  cartoline  sovra])poste  di  buona 
carta  da  filtro  e  si  prova  colla  cartolina  interiore  la  reazione 
del  rame  con  ferroeianuro  potassico  acidificato  con  acido  acetico  : 
la  reazione  è  forse  meno  sensibile  ma  è  praticamente  molto 
utile,  perchè  permette  di  fare  una  determinazione  di  zucchero 
con  sufficiente  esattezza  e  con  molta  rapidità  con  2  o  B  sa.i^.;t 
al  più. 

Col  metodo  ponderale  50  ce.  di  liquido  Fehling  e  50  ce.  di 
acqua  si  portano  alFeboUizione  in  capsula  di  porcellana  i>oi 
si  aggiungono  25  ce.  di  soluzione  zuccherina  a  circa  1  ^.\,^  si 
fa  l)ollire  per  6-7  minuti  poi  si  filtra  su  filtro  d'amianto  per 
aspirazione,  si  lava  con  acqua  bollente  poi  con  alcool  e  con 
etere  e  quindi  si  riduce  Tossi^ìulo  di  rame  in  corrente  di  idro- 
geno, si  lascia  raffred<lare  e  infine  si  pesa  il  rame  ridotto.  Dalla 
quantità  di  rame  ridotto  si  calcola  la  quantità  di  zucchero  cor- 
risi»ondente  colle  tavole  del  Wein. 

I  dati  del  Wein  si  riferiscono  allo  zucchero  di  latte  anidro 
per  passare  allo  zucchero  di  latte  idrato  bisogna  tener  presente 
che  B42  parti  di  zucchero  anidro  corri si)ondono  a  360  di  zuc- 
chero idrato. 

II  metodo  dà  risultati  esatti;  si  otteny:ono  anche  buoni  ri- 
sultati, più  che  sufficienti  per  le  analisi  correnti  se  invece  dì 
pesare  il  rame  ridotto  si  pesa  Possi  do  di  rame,  come  hanno  veri- 
ficato Knowles,  e  Wilson,  Farmsteiner,  e  Prager.  In  questo  caso  la 
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filtrazione  deirossidulo  si  può  fare  sopra  filtro  comune  a  cenerà 
nota,  si  lava  bene  per  aspirazione  come  al  solito  con  acqua  l*oN 
lente,  si  essicca,  si  calcina  in  un  crogiolo  tarato  di  porcellaiin  o 
di  platino,  si  lascia  raffreddare  e  si  pesa.  In  pochi  minuti  di 
riscaldamento  al  rosso  tutto  Tossidulo  è  trasformato  in  ossido. 
Dall'ossido  si  passa  al  rame  e  quindi  allo  zucchero  colle  tavole 
del  Soxhlet. 

La  riduzione  col  liquido  di  Fehling  venne  modificata  da 
Violette,  Pavy,  Reischauer,  Kruis,  Riegler,  Kjeldahl  e  altn,  nel- 
l'intento di  rendere  più  rapido  il  processo  o  più  esatta  la  di - 
terminazione,  ma  la  forma  indicata  dal  Soxhlet  colla  modifita- 
zione  del  Baswitz  per  la  via  volumetrica  e  con  quella  di  IviKiv^lefi 
e  Wilson  per  la  via  ponderale,  soddisfano,  secondo  me.  a  hi  di- 
stanza bene  ai  due  requisiti  richiesti  ora  nelle  analisi  ctjnimir' 
ciali,  la  rapidità  cioè  e  la  esattezza. 

« 

La  determinazione  per  via  ottica  è  ancor  più  rapi{la  della 
determinazione  per  via  chimica  e  quando  si  può  usare  è  da  j "re- 
ferirsi alla  riduzione  col  Fehling. 

Lo  zucchero  di  latte  devia  a  destra  il  piano  di  polarizza- 
zione della  luce;  il  potere  rotatorio  specifico  per  concentrazioni 
fino  al  40  '^  o  e  per  temperature  intomo  ai  20  gradi  è  cogitante, 
e,  secondo  Schmòger,  per  lo  zucchero  di  latte  idrato  è  dati»  lUu 

(a)  D  =  52,53^ 

Essendo  il  potere  rotatorio  specifico  espresso  da: 

100  a 


sarà: 


W'>=     CI 


_l(X)ji 


e  quindi  per  lo  zucchero  di  latte  idrato: 

1,9037  a 

dove  X  è  l'angolo  di  deviazione  pel  raggio  giallo,  l  la  lun^ìiezfta 
in  dm.  della  colonna  liquida  impiegata,  e  la  concentrazione  della 
soluzione  zuccherina,  ossia  il  numero  di  gr.  in  100  ce.  di  htilii- 
zione.  Per  /  =  2  sarà: 

e  —  0,9518  a 


-  168  ~ 

Per  lo  zucchero  anidro,  siccome  3<>0  parti  di  zucchero  idrato 
corrispondono  a  342  di  zucchero  anidro,  sarà  :  per  1  —  2. 

e  —  0,9042  a 

Per  Tapplicazione  del  metodo  si  scioglie  un  dato  i>eso  di 
sostanza  in  acqua,  si  porta  a  volume  (precipitando  eventual- 
mente ^\\  albuminoidi)  si  filtra  e  si  polarizza  la  soluzione. 

La  determinazione  fatta  nei  limiti  indicati  di  concentrazione 
e  di  temj>eratura  dà  risultati  esatti.  Nel  caso  di  zucchero  cri- 
stallizzato converrà  scaldare  prima  dell'osservazione  \\er  un 
quarto  d'ora  la  soluzione  zuccherina  o  fare  Tosservazione  dopo 
24  ore,  perchè  lo  zucchero  di  latte  presenta  il  fenomeno  della 
birotazione. 

Se  Tosservazione  si  fa  coi  saccarimetri,  nei  ([uali  manca  la 
scala  in  gradi  di  cerchio,  per  passare  dalla  deviazione  alla  quan- 
tità di  zucchero  di  latte,  bisogna  tenere  presente  che  un  grado 
tedesco  (scala  Soleil-Ventzke),  corrisponde  a  gr.  0,3285  di  zuc- 
chero di  latte,  e  un  grado  francese  (scala  Soleil-Duboscq  o  Lau- 
rent), corrisponde  a  gr.  0,2(X52  di  zucchero  di  latte,  i>er  tubi  da 
2  dm.,  oppure  si  può  prendere  i)er  1(X)  ce.  di  soluzione  i  i>esi 
normali  dello  zucchero  di  latte,  che  sono  32,85  pei  polarimetri  tede- 
schi, 20,r)2  pei  polarimetri  francesi;  in  tal  caso  la  scala  saccari- 
metrica  dà  addirittura  il  \^r  cento  in  zuccliero  di  latte  cristal- 
lizzato. 

I  metodi  indicati  valgono  \^t  soluzioni  zuccherine  non  con- 
tenenti  altre  sostanze  che  possano  influire  sulla  detenninazione  ; 
ma  nel  latte  e  nei  suoi  derivati  bisogna  prima  separare  gli  albu- 
minoidi e  i  grassi.  Per  questa  separazione  si  impiega  comune- 
mente una  soluzione  di  acetato  basico  di  x>iombo.  L'acetato  basico 
di  i>iombo  ha  la  proprietà  di  precipitare  sotto  forma  di  sali  <li 
piombo  insolubili  la  massima  part«  delle  sostanze  organiche, 
aUMnfuori  dello  zucchero,  che  alterano  la  purezza  della  solu- 
zione. La  quantità  di  acetato  basico  di  piombo  da  aggiungere 
alla  soluzione  varia  secondo  la  natura  clella  soluzione  zuc- 
cherina. 

Per  la  riduzione  col  liquido  di  Fehling  l'eccesso  di  ]nombo 
viene  di  solito  eliminato  con  carbonato  o  con  solfato  di  soda, 
ma  per  la  determinazione  al  polarimetro  Posservazione  si  fa  ge- 
neralmente sul  liquido  contenente  Teccesso  di  piombo;  ora  in 
parecchie  determinazioni  di  zucchero  di  latte  in  sieri  condensati, 
mi  è  occorso  di  verificare  che  un   eccesso   di   acetato    basico  <li 
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hhù  abbassava  notevolmente  la  deviazione  della  soluzione; 
rossen^azione  mi  imrv^e  tanto  importante  da  studiarla  un  pò*  da 
vicino.  Veramente  quest'azione  deiracetato  bae.ico  sulla  rota- 
zione dello  zucchero  d!  latte  e  degli  zuccheri  in  generoj  era^^ià 
stata  messa  in  luce  dallo  Svoboda  e  dal  Pellet,  ma  data  l'impor- 
tanza deirargomento  e  il  silenzio  che  hanno  lasciato,  almeno  da 
noi,  le  ricerche  di  quei  chimici^  credo  non  inutile  il  pubblicare 
queste  ossei-v^azioni  die  sulle  iirime  mi  parvero  un  fatto  nuovo, 
Le  ossen^azioni  vennero  fatte  con  zucchero  di  latte  preparato  e 
fornitomi  dal  dott.  Zironi^  direttore  dello  E5tal>ilìmento  Erba^  e 
con  acetato  basico  solido  cristallizzato  del  Kahlhaum,  con  solu- 
zioni al  5  7o  contenenti  quantità  variabili  di  acetato  di  piombo 
con  un  polarimetro  Laurent,  di  Bchimdt  e  Hànscliy  alla  tempe- 
ratura di  'iif. 

Si  ebbero  questi  risultati: 


di  piombo 
p#r  &  grammi 

RolflZÌQUV 

■ubo  a»  MN)  mm. 

Kucelicrg 

0 

la'io' 

1CI0,(»0 

1 

12<'58' 

98,66 

*> 

VìHV 

96,77 

3 

12»28' 

94,75 

4 

12'10' 

92,47 

& 

11*5!' 

90,06 

6 

ii-aa* 

87,27 

T 

llV 

84,23 

8 

10"39' 

80,94 

9 

10*1  i' 

77,41 

10 

9"43' 

73,85 

Oltre  che  dalla  quantità  di  acetato  basico  la  rotazione  varia 
colla  basicità  delFacetato, 

L*errore  nella  determinazione  non  è  proporzionale  all'au- 
mento di  acetato,  ma  cresce  in  proporzione  maggiore.  Per  l^ace- 
tato  basico  da  me  impiegato,  Terrore  può  essere  espresso  dalla 
Illazione 

y  nz  e  filò  w  +  'Ò,ì2b  ;r* 

dove  .r  è  il  rapporto  Ira  zucchero  idrato  e  acetato  basico,  y  l'er- 
rore in  meno  nel  titolo  in  zucchero. 

Ne  viene  che  nelle  analisi  al  polarìmetro  si  deve  soppri- 
mere rimpiego  dell'acetato  basico  per  la  precipitazione  degli 
albuminoidi  o  se  si  \'uole   impiegare    Tacetato   basico   è  neces- 
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sario   evitare   un    eccesso   o   neutralizzare   Teccesso    con    acido 
acetico. 


* 


A  sostituire  l'acetato  basico  nella  precipitazione  degli  albu- 
rainoidi  ]  tossono  essere  impiegati  e  vennero  proposti  molti  dei 
]>recii)itanti  generali  degli  albuminoidi,  l'acetato  neutro,  il  tan- 
nino, il  solfato  di  rame,  il  reattivo  di  Millon  e  i  sali  di  mercurio 
in  genere,  Tacido  fosfotungstenico  e  Ibsfomolibdico,  l'acido  tri- 
cloracetico  e,  ultimamente,  il  sollbnaftolato  di  calcio,  noto  in 
commercio  col  nome  di  abrastol  o  di  asaprol.  Ricerche  in  pro- 
posito non  mancano;  l'argomento  venne  studiato  dairHopi)e- 
Seyler,  dal  Ritthausen,  dallo  Schmoger,  da  Hervey  W.  Wiley, 
da  Denigés  e  Bonnant,  da  Knowles  e  Wilson,  dal  Wieth,  da 
V.  Raumer  e  Spath,  da  van  Ketel,  da  Ortmann  e  Obermayer, 
dal  Riegler  e  da  altri.  Alcuni  saggi  di  controllo  da  me  latti  sul 
latte,  sul  siero  di  latte  e  sullo  zucchero  di  latte,  mi  hanno  con- 
dotto a  queste  conclusioni  : 

Gli  acidi  minerali  lil^eri  ed  i  precipitanti  a  reazione  acida  e 
le  basi  libere  ed  i  precipitanti  a  reazione  alcalina,  influiscono 
notevolmente  sulla  rotazione  dello  zucchero  di  latte.  La  <levia- 
zione  aumenta  coi  primi  e  diminuisce  coi  secondi  e  le  oscilla- 
zioni variano  colla  natura  delFacido  e  della  base. 

P<^r  quanto  riguarda  la  separazione  delle  sostanze  azotate 
non  tutti  i  reattivi  suggeriti  si  comportano  allo  stesso  modo. 
Alcuni  separano  completamente  gli  albuminoidi,  altri  no.  Fra  le 
sostanze  albuminoidi  del  latte,  oltre  alla  caseina  ed  all'albumina, 
ve  ne  scmo,  secondo  Palm,  due  i)rincipalmente,  il  lattopei)tone 
o  lattoproteina  e  Temiallnunoso,  che  non  sono  precii»itatL  uè 
dall'acido  acetico,  ne  dalla  soluzione  alcalina  di  solfato  di  rame, 
uè  dairacetato  ])asico  di  i>iombo.  Ora  tanto  la  lattoproteina  che 
Temialbumoso,  riducono  il  liquido  «li  Fehling  e  deviano  a  si- 
nistra. Coi  metodi  generalmente  seguiti  si  avrà  per  ciò  un 
errore  in  più  se  la  determinazione  è  fatta  col  Fehling,  un 
errore  in  meno  se  la  determinaziontj  è  fatta  col  jiolarùnetro. 
Lasciando  impregiudicata  la  (luestione  se  questo  x^^Ptone  e 
«luesto  albumoso  si  trovino  realmente  nel  latte  naturale  come 
farebbero  credere  le  esperienze  del  Palm,  o  non  si  trovino,  come 
risulterei)] )e  dalle  ricerche  dell'Huppe  Seyler,  dell'Hammarsten, 
del  Sebelin  e  di  altri,  dal  punto  di  vista  analitico  devono  essere 
prese  in  considerazione,  perdio  si  possono  eventualmente  for- 
mare nel  latte  e  nei  suoi  derivati  insieme  anche    a    prodotti  di 
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ipo^ìzione  piti  profonda.  Per  iiiiesti  prodotti  i  migliori 
precipìtimti  sono  it  reattivo  di  Millim  e  i  pali  di  mertamo  in 
genere,  il  tannino,  facido  Ibsfotnntjgtenìco  e  Tactdo  tbsfomoliV)dicf.K 

L'acido  fostbtimgBtenico  e  fosfomolibrlico  precipitano  oltre 
i^li  al Ijum inoidi  veri,  gli  albamosi»  i  pei^toni  e  le  basi  ammo- 
niche;  iirecipitano  inoltre  la  betama,  la  xantina,  ripoxantinai 
la  ^lanina,  efc  non  precipitano  le  ammidi  (asparagina,  glutam- 
mina i,  nh  gli  amminoacidi  (leiicina,  tirosìna,  ecc.),  ma  dovendo 
essere  im[>iegati  in  soliiziune  acida  influiscono  sulla  rotazione 
della  soluzione  e  non  possono  essere  usati  nella  determinazione 
al  polarimetro;  cori  l^acido  tannico,  il  canale  precipita  incomple- 
tamente gli  albuminoidi  ed  i  peptoni  ed  è  in  generale  attivo 
sulla  luce  polarizzata* 

I  sali  neutri  di  mercurio,  nitrato  ed  acetato  mercurico,  pre- 
cipitano completamente  gli  albuminoidi,  gli  albumosi  ed  i  jieptoni 
e  la  maggior  parte  dei  protlotti  di  scomposizione  e  non  avemlo 
azione  sulla  luce  polarizzata,  uh  sulla  rotazione  dello  zucchero, 
sono  i  precipitanti  pii\  indicati  psr  una  esatta  determinazione 
per  via  ottica. 

L'abrastol,  consigliato  dal  Rle^ler,  non  mi  ha  dato  buoni 
risultati*  Mentre^  secondo  Riegler^  a  Ireddo^  in  soluzione  acida, 
Tabrastol  precipita  albuminoidi,  albumosi  e  peptoni,  con  due 
abrastol  di  diversa  provenienza,  io  non  ho  avuto  nna  separazione 
completa, 

I  sali  di  mereuriij  che  servono  bene  per  roaservazione  ottica 
sono  poco  indicati  per  la  ritluzione  col  f  ehling,  \ìbt  le  difficoltà 
di  poter  Bt*|)arare  completamente  con  carbonato  sodico  Peccesso 
di  mercurio*  Per  Ut  riduzione  cui  Febling  sontj  anci»ra  preferibili 
i  sali  di  piombo*  Per  avere  una  preciidtazione  completa  con  un  pre- 
cipitante che  |>ossa  servire  tanto  i^er  la  ri^hizioue  col  Felding, 
r^uanto  pi^r  la  rotazione  al } solarimetro,  si  può  impiegare  successiva- 
mente Tace  tato  neutro  di  piombo  e  l'acetato  neutro  di  mercurio. 

L'acetato  neutro  di  pìomV>o  precipita  nel  latte  e  nei  suoi 
ilerivati  tutti  gli  albuminoidi  che  precipitano  coll'acetato  basico 
e  non  ha  influenza  solla  rotazione  dello  zucchero*  Si  può  quindi 
precipitare  prima  il  latte  e  i  suoi  derivati  con  un  leggero  ec? 
cesso  di  acetato  neutro  di  piombo,  poi  con  acetato  neutro  di 
mercurio  a  goccia  a  goccia  Anche  si  forma  precipitato* 

Pel  latte  bastano  da  20  a  25  ce.  di  acetato  neutro  al  10  **/^ 
e  da  2  a  3  ce.  di  acetato  mercurico  pure  al  10  %  per  50  ce*  di 
latte;  pel  siero  Condensato  occorrono  da  lOT  a  150  cedi  acetato 
neutro  al  10  7o  ^  ^^^  10  a  30  ce*  di  acetato  mercurico  al  10  7o 
lier  50  gr.  di  siero. 
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L'osservazione  polarimetrica  deve  essere  fatta  abl>astanza 
rapidamente  doi>o  la  i»recipitazione  de^li  albuminoi<ii,  i)erchè 
col  riposo  può  separarsi  anche  da  soluzioni  non  troj^po  concen- 
trate dello  zucchero  come  tele  o  come  composto  di  piombo  o  di 
mercurio  insolubili. 

Secondo  Ritthausen  nel  latte  si  troverebbe  anche  un  altro 
idrato  di  carbonio,  solubile  nell'acqua,  non  cristallizzai  àie,  attivo 
e  che  riduce  il  liquido  di  Fehlin^;  questo  idrato  sarebbe  secondo 
Landwehr  una  ^omma  animale,  secondo  Béchamps  una  destriua. 
Nei  metodi  indicati  non  venne  preso  in  considerazione  questo 
idrato  di  carbonio,  i)erchè  la  sua  presenza  nel  latte  non  è  sicu- 
ramente dimostrata  e  perchè  in  o*2:ni  caso  per  la  sua  piccola 
quantità  non  può  avere  un'influenza  ai)prezzabile  nella  determi- 
nazione dello  zucchero  di  latte. 


»  * 

Una  causa  di  errore,  di  cui  non  si  tiene  semi)re  conto  nella 
analissi  de^^li  zuccheri,  o  di  cui  si  tien  conto  in  modo  ai>prossi- 
mativo  per  mezzo  di  un  coefficiente  di  correzione,  è  dovuta  al- 
IMnfluenza  del  volume  del  precipitato  che  si  forma  in  seno  alla 
soluzione  zuccherina  nella  separazione  degli  albuminoidi.  Lo 
zucchero  considerato  ripartito  sul  volume  complessivo  a  cui  si 
porta  il  liquido,  non  Io  è  in  realtà  che  su  un  volume  minore. 
Nel  caso  del  latte  e  del  siero  di  latte,  Tinfluenza  del  volume 
<lel  precipitato  non  può  essere  trascurata  per  Tabtondanza  del 
precipitato  ed  è  specialmente  necessario  di  tenerne  conto  nei 
casi  di  contestazione  o  quando  nella  stessa  soluzione  si  devono 
determinare  più  zuccheri  come  nei  latti  condensati.  Per  avere 
in  questo  caso  risultati  esatti,  bisognerebbe  filtrare  il  liquido 
prima  di  portarlo  a  volume,  o  determinare  il  volume  del  preci- 
pitato. La  filtrazione  del  liquido  e  la  completa  lavatura  del  pre- 
cipitato presentano  in  generale  non  poche  difficoltà  e  nel  caso 
del  latte  e  del  siero  concentrato  sono  quasi  jìraticamente  impos- 
sibili, e  la  determinazione  esatta  diretta  del  volume  del  pre- 
cipitato è  pressoché  impossibile  nella  maggior  parte  dei  casi. 
L'influenza  del  volume  del  precipitato  si  i)uò  eliminare  e  la 
determinazione  i>uò  essere  fatta  con  esattezza,  per  via  indiretta. 
Il  iiroblema  venne  già  risolto  in  vari  modi;  io  ricorderò  i)er 
completare  Targomento  le  formole  di  coiTezione  di  Wiley  e 
Ewell  e  quelle  del  Lenoble,  considerandole  dal  punto  di  vista 
più  generale. 
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Col  metodo  di  Wiley  e  Ewellj  basato  sul  principio  della 
doppia  dihiizionR  di  Schei bler^  si  fanno  due  osservazioni  bu  due 
j>6si  eguali  p  rli  sostanza^  seioìti  in  due  volumi  diversi  v  e  f. 
Siano  a  B  h  le  quantità  di  sostanza  per  100  ce,  di  liquido  fil- 
trato che  si  ottengono  rispettivamente  dai  volumi  v  e  V.  Se  v  è 
il  volume  occupato  dal  precipitato,  jc  è  la  quantità  reale  di  so- 
stanssa  contenuta  nel  volume  totale,  p  la  quantità  dì  sostansa 
fier  100  ce.  di  liquido  del  volume  r  misurato  col  precipitato,  z  è 
il  **  ^  della  sostanza  presa  j^,  sarà 

V  a^  b  V 
a  -  b 

_  a  b{  V—  V  )  _  a  b  (  F  —  t?) 

'^  -  100  {a  —  b)  ^^  ~    v{a-ò) 

_  ab{  V—v) 
'-  Pia^b) 
Se  nel  caso  della  polarizzazione  si  prende  per  p  il  peso 
normale  dello  zucchero  dì  latte  pel  saccarimetro  che  g^iminega, 
e  i>er  vuluiiìe  r  e  t'  rispetti  vam ente  100  e  200  ce.  e  x  e  ^i  sono 
le  due  polarizzazioni  fette  sulla  scala  saccarimetri ca,  allora  la 
formola  precedente  diventa  : 

che  è  la  tbrraola  di  Wiley  e  Ewelh 

Col  metodo  Lenoble  si  tanno  due  osservazioni  con  una  sola 
pesata*  Si  scioglie  un  dato  peno  p  di  sostanza  e  dopo  i>recipita- 
zione  si  porta  al  volume  l\  Dal  volume  tot.ale  ì\  com[iresa  so- 
luzione e  precif>itato,  si  preleva  per  til trazione  im  volume  i-,  su 
cui  si  fa  una  prima  de  termi  nazione.  Si  rimette  il  precipitato 
eventualmente  raccoltcì  sul  filtro  nel  matraccio  di  volume  T'  e 
si  porta  al  segno  con  acqua  :  si  mescola  e  sul  filtrato  si  fa  una 
seconda  determinazione.  Siano  rispettivamente  Qeb  la  quantità 
di  S4>stanza  %  ce,  di  liquiflo  ottenuti  dalle  osservazioni  sui  vo- 
himi  re  ]^  Se  tf  è  il  volume  del  precipitato,  se  a*  è  la  quantità 
reale  di  sostanza  contenuta  nel  volume  totale,  se  |/  è  la  quan- 
tità di  sostanza  %  cci  di  liquido  misurato  col  precipitato,  e 
se  ;  e  il  "/^  della  sostanza  presa  p,  sarà 

a  (  V—v)  —  b  V 

U    ^    z 

a  —  b 


jr^ 


a*i? 


I00{a  —  b) 


y  — 


(r  e 


n^  -  b) 


AnnumriQ  *  S^c^  chim,  ài  Milana  Wsa, 
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Se,  nel  caso  (iella  polarizzazione  l'operazione   si  fa   col  sac- 
carimetro e  si  prende  per  p  il  i)eso  normale  dello  zucchero  e  si 
fa  r  eguale  a  100  ce.,  allora,  se  *  e  ?  sono   le   deviazioni    della 
scala  saccarimetrica,  la  formola  diventa: 

-.  _^_ 

Le  formole  indicate  sono  generali  e  valgono  cioè  jier  tutti 
i  casi  in  cui  necessita  determinare  il  titolo  reale  di  una  solu- 
zione mescolata  ad  un  precipitato. 

Un  altro  metodo  che  dà  nella  maggior  parte  dei  casi  buo- 
nissimi risultati  e  che  non  richiede  per  ogni  determinazione  due 
osservazioni,  è  quello  comunemente  seguito  da  alcuni  analizza- 
tori e  che  consiste  nel  filtrare  tutto  o  quasi  tutto  il  liquido 
precipitato,  i)ortare  il  filtrato  a  un  dato  volume,  \yo\  spappolare 
il  ijrecipitato  con  acqua  o  ridiscioglierlo  se  è  possibile  e  rijireciiji- 
tarlo  di  nuovo  in  un  altro  volume  determinato  e  operare  su  due 
eguali  i)arti  aliquote  riunite.  Il  metodo  è  si>ecialmente  indicato 
quando  il  precipitato  trattiene  tenacemente,  come  nel  caso  del- 
l'ossido di  ferro,  le  altre  sostanze  disciolte  ;  ma  nel  caso  del 
latte  e  del  siero,  j)er  la  natura  «lei  jirecipitato,  il  ripiego  non  è 
molto  indicato.  Dei  metodi  suggeriti  i)el  latte  e  pei  suoi  derivati 
è  preferibile,  i>erchè  più  rapido,  il  metodo  della  doppia  diluizione, 
tanto  più  che  si  può  evitare  la  doppia  i)esata  sciogliendo  la  so- 
stanza presa  in  im  determinato  volume  e  operando  su  «lue 
parti  aliquote  i)recipitate  e  diluite  a  due  volumi  diversi. 


QuesU  nota  venne  anche  pubblicata  con  magipiori  particolari  nel   giornale:  Im  Stazione  ttpt- 
rimtntaU  agraria  italiana,  Tol.  XXXI,  pa^.  449-IC6. 


DELL'ETERE  NITRICO  ISORUTILEKGLIGOLICO 


(Nlti'a.^o    i»s 


TDiicìrossi   -   s   -   :^£©tilpropmnej 


Nota  del  Prof,  GIACOMO  BERTONI 
comunicata  nella  seduta  fJel  5  nomimbre  IHÙS, 


S©  ra^^ardevole  è  il  numero  ('ì  dei  nitrati  organici  lìe^li 
alcool  mono  è  jioli valenti,  siano  tjsai  primari  che  secondari,  i^oti 
rimangono  sempre  gli  eteri  nitrici  degli  alcool  terziari,  i  nitrati 
dei  glicole  dinat'tiletiico  di  Rousseau  (*}  essendo  stati  accolti 
nella  letti'i'atura  cliimìca  solo  perchè  come  tali  li  ha  denominati 
l'autore.  Essi  infatti  {>osseg^ono  caratteri  più  eli  nitroderivati  che 
di  eteri  nitrici,  avendo  a  comune  con  quelli  la  proprietà  di  es- 
jsere  solidi,  fusibili  e  stabili  ad  una  teniperatura  (il  dinitrato  di- 
Tiaftilenglicolico  fondendo  a  lyC*)  alla  tinaie  nessxm  etere  nìtrico 
resiste, 

L'arguntónto  mi  è  quindi  parso  deg:no  di  nuove  ricerche,  i 
(!iii  risidtati,  ]}er  quanto  circoscrìtti  ad  un  unico  composto,  credo 
sieno  di  sufficiente  interesse  da  chiedere  di  esporli  al  giudiJKio 
dei  colleghi  qui  riuniti.  Benché  si  sappia  che  Pacido  nitrico  eia 
fra  gli  acidi  che  eterificano  più  facilmente  i  comiioeti  organici 
dotati  di  funzione  alcoolica  e  sia  noto  inoltre  che  il  processo 
dell*eteriflcazione  nitrica  sia  semplicissimo,  pure  egli  è  a  cogni* 
zione  ili  tutti  che  ogni  alcool  o  composto  a  funzione  alcoolica 
(ossiacidi,  ecc.»)  richiede  una  tecnica  speciale  jier  la  loro  nitri- 
Reazione,  tanto  più  che  ad  un  certo  punto  della  serie  alcoolica 
e^a  9i  arresta  malgrado  le  ingegnose  e  varie  disposizioni  dei 
t»rocerlimentÌ  seguiti  per  ottenerli^  e  richieggonsi  quindi  nuove 
indagini- 
li  fatto  che  gli  alcool  terziari  bÌ  mostrano  finora  refrattari 
ad  esser  trastbnnati  in  eteri  composti  ad  acidi  uiinerali  e  dei 
i[iiali  d  sa  che  sitecialmente  c<m  aciilo  nitrico  si  scindono  in 
licqua  ed  olefma  od  in  un  nitroak-hilene,  mi  ha  anzi  spinto  ad 
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una  serie  di  tentativi  clie,  infruttuosi  <la  principio,  mi  suggerirono 
nuovi  artifìci  i)er  raggiungere  lo  scopo. 

L'etere  nitrico  che  ora  «iescriverò  fu  invero  già  da  me  otte- 
nuto in  assai  esiguo  proporzioni,  sufficienti  per  un  incoraggia- 
mento a  proseguire  e  fare  f?u  di  esso  alcuni  saggi  di  cui  feci 
cenno  in  una  monografia  (*)  suirargomento  jaibblicata  in  una 
Enciclopedia  chimica,  ma  giammai  i)rima  d'ora  mi  fu  i>ossibile 
dare  le  indicazioni  precise  i»er  ottenerlo  in  quantità  da  permet- 
terne la  descrizione  dei  suoi  caratteri  ed  avore  la  sanzione  dello 
unalisi. 

Preparazione.  —  Il  materiale  di  studio  fu  Tisobutilenglicole 
bollente  a  ITO'^-ITS*'  alla  pressione  ordinaria  e  che  essiccai  e 
sottoposi  alla  distillazione  nel  \'uoto  per  evitare  la  formazione 
dell'aldeide  isobutirrica,  la  quale  in  presenza  di  acido  nitrico 
determina  facilmente  reazioni  secondarie  clie  impediscono  la 
etorifìcazione,  alterando  profondamente  il  glicole  impiegato. 
La  trasformazione  in  etere  nitrico  si  compie  regolarmente  al- 
lorché si  prei>ara  in  antecedenza  dell'acido  nitrico  sce\TO  di  cloro 
e  di  vapori  nitrosi  distruggendoli  con  i)Ochissima  urea,  meglio 
c(m  nitrato  ammonico,  poiché  l'urea  eccedente  iu  i>resenza  del- 
l'acido solforico  aggiunto  all'acido  nitrico  per  favorire  la  nitrifi- 
cazioue  suì)isce  in  quelle  condizioni  un'alterazione  che  e  causa 
essa  pure  di  reazioni  secondarie,  con  sviluppo  di  vai>ori  rutilanti, 
i  quali  (|uando  cominciano  a  manifestarsi  non  è  più  possibile  in 
alcun  modo  rli  arrestarli.  Il  nitrato  ammonico  come  prodotto 
minerale  non  si  imbruna  con  acido  solforico. 

La  miscela  nitrosolforica  è  la  solita  usata  in  simili  tratta- 
menti, è  cioè  formata  da  un  volume  di  acido  nitrico,  1,42,  e  due 
volumi  di  acido  solforico,  1,84,  che  vien  immersa  in  una  miscela 
di  ghiaccio  e  sale,  attendendo  che  la  temperatura  discenda  al- 
meno a  —10'*  avanti  di  aggiuugei'\M  l'isobutilenglicolo  a  goccie 
e  molto  lentamente  (dieci  centimetri  cubi  richieggono  circa 
un'ora)  coll'avvertenza  di  agitare  molto  vivamente.  Il  pericolo 
di  reazioni  secondarie  è  sempre  in  principio  dell'operazione,  la 
reazioni^  compiendosi  con  forte  e  rai)ido  svì1ui>ik)  di  calore.  Vei^so 
la  line,  come  del  resto  avviene  in  simili  trasfomiazioni,  è  più 
moderata  e  l'aggiunta  delle  ultime  porzioni  del  glicole  non  pro- 
duce più  brusche  elevazioni  di  tenijìcratura  nella  massa,  la  quale 
si  fa  assai  densa  tanto  che  occorre  impiegare  un  forte  eccesso 
di  miscela  nitrosolforica  per  ren<lerla  scorrevole. 

Cessata  h\  reazione  si  toglie    il    reci])iente    dalla    miscela    e 

(«)  Keues  Htndir''»rterhiirh  dtr  Chemìe  von  Fekling.  Voi.  VI,  pa|r.  1276  <«nno   1897). 
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6i  lascia  che  Ja  temperatura  si  elevi  sopra  (f  e  però  non  oltre 
i  2*^-3**  centigratìi.  Versaci  allora  cantamente  la  miBcela  acKÌa 
8U  eccesso  di  ghiaccio  che  scuotesi  vivamente  per  mantenere 
mtjltii  al  disotto  «li  0**  la  massa  liquida  riaultantOj  sulla  superfìcie 
della  quale  scorKf>nsi  in  principio  delle  bolle  oleose  che  per  altro 
scorai  >aiono  totalmente  quantlo,  dopo  raccolte,  si  lavano  con 
nuova  acqua  debolmente  alcalina*  Nei  x*i'ìnii  esperimenti  ritenni 
cìie  l'etere  nitrico  desiderato,  si  fosse  saponificato  totalmente, 
oppure  parzialmente  fornendo  un  etere  monon Urico  primario  del 
glicole  solubile  in  acqua,  e  desìstetti  dal  prose^^iire,  ma  poi  spinto 
dal  desiderio  di  conoscere  le  trasformazioni  subite  dalPisobiiti- 
fen^lictde  con  ^xuesto  trattamento,  tnittai  il  li<|UÌdo  acido  ripetu- 
tamenttf  con  et^re  e  la  soluzione  eterea  lavata  a  sua  volta  con 
acqua  alcalina  di  carÌM>nato  sodico,  separata,  fu  lasciata  evapo- 
rare alFaria  libera.  Si  ebbe  cobi  un  liquido  t4:ial!o,  intenso,  oleoso, 
()iù  j>pssnte  deir acqua,  la  cui  depurazione  è  molto  laboriosa  © 
flelicata,  a  motivo  che  è  solubile,  come  si  dìsse^  discretamente 
uelTacqua  e  necessariamente  si  richieggono  pai*eccln  trattamenti 
con  essa  fino  a  che  le  soluzioni  alcaline  non   diventano   brune. 

Con  quelle  risorse  che  la  tecnica  indica  in  simDi  casi,  di 
cui  creilo  superfluo  qui  trattenermi,  sono  riuscito  ad  avere  un 
hiiuido  limpido  di  coloro  lievemente  i>ai^lìerino,  discretamente 
mobile,  di  debole  odore  degli  eteri  nitrici  dei  composti  organici 
complessi,  cioè  non  in^^rato,  che  alla  fiamma  arde  vivamente 
colla  manifesta  colorazione  olivata  tra  dei  nitrati  organici,  e  sul 
liliale  essiccato  infine  su  nitrato* -di  'calcio  anidro,  si  istituirono 
le  rìcert^he  eliiuiiclie  per  constatarne  la  sua  natura  di  etere  ni- 
trico e  per  riconoscere  se  trattavasi  di  uu  etere  mono  piuttosto 
che  biuitrico  deirisobutilenglicole. 

A  tal  fine  la  cleterminazloae  del  peso  specìtico  già' ini  con- 
fortava a  ritenerlo  per  bini  tra  to  isobutilenKlìcolico,  ea^o  è  risul- 
tato —  1,2606  alla  tempemtura  di  23''  {*). 

La  determinazione  deirazoto  condusse  ai  risultati  se^jiienti  : 


Sostanza  adoperata 
Azoto  raccolto.    .    , 
Temperatura    .     . 
Pressione.    ,    .    , 


.     .  gr.  0,4571:* 

,     .  ce.       61,3 

.     .  ^    21^5 

,     ,  757,1 

Azoto  a  0°  e  760  mm.  di  press,  ce.    55,51* 


^^}  Culle  priine  b«1l«  oleose  dì  qii«iiu  etere  hv  il  e  termi  nato  ftkund  anni  ór  «oHfl  U  Rao  ptm  Mpe^ 
ttfke^  pr^pmrma^9  uiui  *etiv  dL  bdIu elicli]  ili  nltrAto  iodk»  A[  élfti^rfntì  tìen^ltm  detenni riAtri'  f-H  <>«^ 
Mrraiida  in  quiUe  d'ette  1a  bolUcdnk  d>t^rf  rlmuri^vA  f^uul  Immota  net  meito  drllt;  nnltiflonì, 
Pì6r  «iiunilo  BAtto  Irrotto Ikoo  «la  iiu«*to  pro'^euot  ho  potnNi  dedume  rhe  1a  kuh  ilen»Itìt,  a  0°  cfA 
i^lr»  I  »300. 


Calcolato  p^r 

1 

1 
C  = 

OH 

CH* 

ONO* 

N  = 

10,37 
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Da  questi  dati  si  arriva  ad  un  quantitativo  di  15,24  di  azoto 
contenuto  in  100  parti   dell'etere   nitrico   trovato,  il    che   corri- 
sponde alPetere  binitrico  isohutilen^licolico  (*). 

Calcolato  p«r  Calcolato  p^r  Trorato 

y  -0N0» 

i 

CH«  ONO* 

N  zz  15,55  N  -  10,37  N  -  15,24 

La  debole  deficienza  trovata  nelPazoto  è  senza  dubbio  da 
attribuirsi  alla  difficoltà  grande  di  depurare  un  tale  etere  tenuto 
calcolo  del  costo  rilevante  del  i>roilotto  e  della  tenue  (luantità 
di  etere  che  si  può  ricavare  dalla  reazione. 

Alle  proprietà  suesjjoste  aggiunufo  che  non  si  solidifica  nep- 
pure a  —18*^,  e  sottoposto  al  tentativo  di  distillarlo  entra  in 
eljoUizione  verso  IGO®  scomp(>»nendosi  con  vivo  sviluppo  di  va- 
I)ori  rutilantL  Gli  acidi  minerali  alla  temperatura  ordinaria  lo 
alterano  rapidamente  anche  se  diluiti  ;  ridro<?eno  solforato,  la 
potassa  caustica  alcoolica,  il  biossido  di  solfo,  ecc.,  agiscono  su 
di  esso  nello  stesso  modo  che  sugli  eteri  nitrici.  Non  esplode 
sotto  il  colpo  del  martello  e  sullMncudine. 

Dall'insieme  di  tutti  questi  caratteri  si  può  concludere  che 
il  composto  descritto  e  un  etere  nitrico  dell'alcool  primario  e 
terziario  ad  un  tempo,  non  essendovi  alcuna  ragione  di  supi)orre 
che  nella  reazione  il  glicole  isobutilenico  abbia  tramutato  di 
costituzione  cessando  di  essere  alcool  terziario  e  primario.  La 
prova  diretta  di  (questa  asserzione  richiederebbe  di  rigenerare 
dall'etere  dinitrico  ottenuto  il  glicole  primitivo,  ma  ciò  esige  un 
materiale  che  i  mezzi  di  cui  dispongo  non  concedono. 

Questo  primo  etere  nitrico  di  im  alcool  metà  terziario  e 
metà  primario  mi  spinse  a  tentare  un  alcool  esclusivamente  ter- 
ziario,   ma   poiché   (questi    sono    alterabilissimi    dagli    acidi,  feci 


(1)  La  formazione  di  queitto  et«r«  binitrico  probabilmente  avviene  in  due  fasi:  da  prima  hI 
forma  l'etere  mononitrico  del  i^ruppo  alcoolico  primario,  e  questo  una  volta  formato  faroriace  la 
eteriflcaiione  del  (gruppo  terziario.  In  app»g(CÌo  si  può  ricordare  che  gli  alcool  uoleunente  sAcori- 
darii  ai  eterificano  più  difil  vilmente  del  primari,  ma  se  «ono  aacondari  e  primari  ad  un  tempo 
allora  l'ct^riflcazione  t>  più  rapida  o  completa.  Forse  il  pinaeone  non  dà  Teterc  corrispondente  prr 
questi)  fatto. 
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delle  prove  con  alcool  terziari  di  molecole  complesse  (allo  scopo 
di  evitare  tacili  alterazioni  profonde)  qual  è  il  pinacone,  ma  fino 
ad  ora  i  risultati  non  riescirono  felici.  Anche  trattando  il  pina- 
cone anidro  con  miscela  di  acido  nitrico,  1,52  in  presenza  di  un 
eccesso  di  pentaossido  di  fosforo  nulla  ottenni  che  corrispon- 
desse ad  un  etere  nitrico.  Mi  riservo,  per  altro,  di  riprendere  lo 
studio. 

Livorno,    i8   luglio    1898. 

Laboratorio  di  Chimica  G«a«nile  e  Tecsolo^oa 
della  R.  Accademia  Narale. 


IL  COTONE  MERCERIZZATO  E  LUCIDO 


Studio  del  Dott.  ETTORE  MOLINARI 
comunicato  nella  seduta  del  5  novembre  IS9S. 

Il  progresso  scieutifico  ed  industriale  in  avvenire  si  baserà 
]»iii  specialmente  sullo  studio  dei  particolari  di  ogni  fenomeno. 
Le  grandi  leggi  scientilìche  ed  i  fenomeni  naturali  più  evidenti 
son  già  da  tempo  oggetto  di  stu<lio  e  le  applicazioni  più  im- 
portanti furono  già  fatte.  È  dallo  studio  approfondito  e  non  i»iù 
superficiale  di  ogni  singolo  fenomeno  che  scaturiranno  le  grandi 
scoperte  dell'avvenire.  Uno  dei  pili  l)egli  esemi)i  in  questi  ultimi 
anni  l'abbiamo  nella  scoperta  del  cotone  mercerizzato  con  tale 
lucentezza  da  confondersi  colla  seta.  Da  secoli  il  cotone  era 
l'oggetto  di  studio,  specialmente  dal  lato  fisico  e  meccanico,  ma 
era  convinzione  generale  che  il  campo  fosse  ormai  esaurito  e 
[)0C0  di  nuovo  si  potesse  ancora  creare,  senonchè  la  chimica 
moderna  ci  portò  diverse  scoperte,  una  più  meravigliosa  del- 
l'altra (dal  cotone  fulminante  alla  pergamena  artificiale,  dal 
collodio  alla  seta  artificiale,  al  celluloide,  al  viscose,  al  pega- 
moide,  al  cotone  mercerizzato,  ecc.). 

J.  Mercer,  chimico  in  una  stamperia  del  Lancashire,  nel  1844, 
dovendo  filtrare  una  soluzione  concentrata  di  soda  caustica,  la 
fece  passare  attraverso  ad  un  filtro  di  tela  di  cotone,  e  s'accorse 
che  la  tela  si  era  poi  ristretta  assai,  si  era  ingi'ossata  ed  era 
divenuta  ah^uanto  trasparente.  La  soluzione,  prima  della  filtra- 
zione, aveva  la  densità  di  1,3(X),  e  con  sua  sorjìresa,  «lopo  la  fil- 
trazione trovò  una  densità  di  1,2G5.  Studiò  il  fenomeno  i)iù  da 
vicino  e  lo  riprodusse  a  volontà  su  filati  immersi  in  una  solu- 
zione di  soda  caustica  da  20**-30**  Bé,  e  cosi  potè  stabilire  con 
certezza  che  il  filo  di  cotone  così  trattato  si  accorcia  del  20-25  "  ^^ 
divien  più  grosso,  e  la  sua  resistenza  è  di  molto  aumentata  hIì 
circa  il  50  7o)?  ^  l'affinità  i)ei  colori  e  jnire  accresciuta.  Constatò 
che  questo  fenomeno  avviene  più  facilmente  e  i>iù  intensamente, 
a  temperatura  bassa,  mentre  all'ebollizione  non  avviene  quasi 
nessuna  contrazione.  Un  fenomeno  anah'go  ottenne  tmttando  il 


181'- 

^ne  con  acitlo  sol  l'urico  a  50-55^  Bé  o  con  soluzioui  «li  clururc 
di  zinco. 

Il  24  ottobre  1B50,  Mereer  ottenne  un  brevetto  inglese 
X.  1329tn  jrer  alimentare  con  qnel  trattamento,  la  resìstenKa  e  la 
compattezza  del  cotone,  e  la  sua  atHnità  fieì  colori.  Nel  1851 
alFEsposizione  intermizionalG  di  Londra,  pi-esentò  diverse  prove 
di  cotone  in  filo  e  tessuto,  bianco  e  tinto,  che  aveva  subito  il 
ti'att amento  delle  soluzioni  concentrate  di  soda  caustica.  La  cosa 
sembrò  talmente  interessante  ed  imiiortante,  ancdie  dal  lato  in- 
dustriale, che  una  società  francese  ofterse  4IJ00O  lire  sterline  p&v 
il  h3^vetto  Mereer.  Le  applicazioni  pratiche,  per  circostanze 
commcrcittli  e  tecniche  speciali,  non  furono  cosi  numerose  e  ri* 
mtmerativa  come  dapprima  si  era  creduto,  sicché  quella  sco- 
j^erta  venne  man  mano  tlimentìcata  e  per  treni' anni  non  se  ne 
parlò  inn. 

11  cotone  che  subisce  cimile  trattamento  si  chiama  merce- 
rizzato. Alcuni  anni  addietro  tutti  gli  industriali  rsmasero  attoniti 
quando  una  importante  stamperia  francese  mise  sul  mercato 
divem  articoli  con  lieliissimi  eiVetti  dì  crép  (^crespo j  ottenuti, 
con  sorpresa  generale,  senza  il  coneorao  del  tessitore. 

Nel  1884  inlatti  P.  e  C.  Depoully  ottennero  diie  brevetti 
tedeschi  iD.  R,  P.  SOLmìb  e  'òIHdSì  [>er  mercerizzare  parzialmente 
1  tessuti,  ©  cod  le  partì  dalla  storta  che  venivano  in  contatto 
colla  soluzione  alcalina  si  contraevano  e  facevano  arricciare  il 
restante  ottenendo  dei  bellissimi  elìetti  di  crep,  assai  svariati  e 
molto  resistenti.  Tessuti  di  questo  genere,  dai  molteplici  colori 
delicati  e  vivi,  ft^4:uravano  airEsposizione  di  Parigi  nel  1889,  es^iosti 
ilalla  ditta  Ganùer  e  Voland  di  Lione,  che  applicò  su  vasta 
scala  il  brevetto  Depoully.  Non  a|ìp6na  però  risultò  evidente 
che  il  brevetto  Depoully  era  basato  sostanzialmente  sulle  sco* 
perte  di  Mereer,  in  Laghi  1  terra  venne  tosto  dichiarato  nullo.  Dojio 
esaurita  la  svariata  e  multi  forma  mdila  dello  stofte  con  etìetti 
di  crep,  ottenuti  jter  mercerizzazione,  si  rimase  per  qualche  anno 
assopiti,  creilendo  che  fopera  di  Mereer  fosse  già  completamente 
esaurita. 

Nel  1886  Farne  11  pu  biblico  a  Londra  uno  studio  dettagliato 
sulla  vita  e  sui  lavori  dì  J*  Mereer  [The  Hfe  and  labour  ùf  John 
Mereer,  London  1886,  b.  Longmans)  (*).  Due  anni  avanti  il  B5tr 


*  Jobn  Mereer  luti»  ■  I>«in  Up^hiLterrM)  t»l  J191,  ì?  oitiFtD  nel  lÉ^iA.  Fec^  la  mn  fortumi  ii«tlii 
CIA*  Fort  De^m,  In  compgg'niÀ  <\\  K.  Ilarf  r^AtC!»,  4CD|irì  lA  «rArtii  pergUJiipna  artlBcialf'  e  n(«  lirf?v«(tl» 
Il  fiit#«ì*  di  |)rfpaT(iz.ioi)e  neV  J^^^O.  GLI  iJ  iì«fDito  pure  i  i-ìllevi  tu  Indaro  Jil  pru^fiirij  y^'mW^  t 
«1U  potuta,  cofl  pufi^  rimpicg^i>  M^W  art^nìatl  per  La  «gomintlura  «  il  l.ra(tiim«ntij  (1<')I«  Unn 
*'C*o  Hn  <ì^tiol«  oMiilunte  prinui  deli*  iLiampa.  ^rudlìi  iu>rIi«  Tolt*»  di  tomo  tu  reo  **  l*  »DLut>i11cà  d^U» 
rf  tlul  !•  %■    iiel!e'    «olu^latii  (UninuliiNcall  di  rame. 
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tiger  aveva  scoperto  la  prima  materia  colorante  sostantiva  i»er 
cotone  (rosso  Con^oi  alla  quale  se^iirono  ben  ])resto  altre, 
tutte  con  ottime  qualità  i>er  la  loro  facilità  di  tintura  e  Foli<lità 
at?li  alcali.  L'insuccesso  industriale  della  primitiva  scoperta  di 
Mercer  fu  dovuto  proì labilmente  alla  mancanza,  in  quell'epoca, 
dei  colori  sostantivi. 

Nel  181K)  tutto  il  mondo  industriale  delle  libre  tessili  fu 
messo  a  rumore  e  rimase  stupito  quando  vide  sul  mercato  i 
primi  campioni  di  line  cotone  dai  colori  più  smaglianti  t*  dalla 
lucentezza  e  dal  tatto  della  seta.  La  tintoria  Thomas  e  Prevost 
di  Crefeld  volendo  tingere  dei  tessuti  misti,  cotone  e  seta;  onde 
risparmiare  colore  ed  ottenere  tinte  più  cupe  sul  cotone,  i>er 
tin«»:er  poi  la  seta  rimasta  quasi  ì)ianca  in  altri  colori,  i>ensò  di 
passare  i  tessuti  in  bagni  concentrati  di  soda  caustica.  Ma  i  tes- 
suti si  accorciavano  enormemente  e  l'utile  che  ricavavano  dai 
loro  articoli  non  compensava  la  jierdita  in  lunghezza.  Furono 
cosi  sjjinti  a  tentare  il  trattamento  con  soluzioni  di  soda  cau- 
stica, mantenendo  il  tessuto  ben  teso  ;  la  mercerizzazione  av- 
veniva egualmente,  e  lavando  i)OÌ  il  tessuto  ancor  teso  con  acqua 
aì)bondante  cessava  si»ontanea mente  la  t^msione  e  il  tessuto  non 
si  accorciava  più. 

Il  i>rimo  brevetto  tedesco  di  Thomas  e  Prevost  venne  chiesto 
il  24  marzo  1895  e  concesso  in  marzo  del  1890  (D.  R.  P.  HòoM  ; 
il  brevetto  francese  porta  il  N.  259625)  ed  i  diritti  di  bre- 
vetto sono  cosi  riassunti  :  ^ innovazione  nella  merceriz- 
zazione delle  fibre  vegetali  con  soluzioni  alcaline  o  acide,  sot- 
toponendo i  filati  o  tessuti  fòrteììumtc  tesi,  all'azione  degli 
alcali  (soda  caustica  da  15°  a  32°  Bé)  o  degli  acidi  (acido  sol- 
forico da  49,5°  a  55,5°  Bé),  mantenendo  questo  stato  sino  a 
completo  lavaggio,  che  fa  cessare  la  tensione  spontaneamente, 
e  cosi  resta  impedito  Taccorciamento  dei  filamenti  o  dei  tessuti,,. 
In  questo  brevetto  non  si  parla  aflatto  della  lucentezza  che 
acquistano  i  filati,  ma  vien  ricordata  solo  in  un  successivo  bre- 
vetto. L'interesse  che  destò  questa  scoperta  che  permetteva  di 
sostituire  il  cotone  alla  seta  chappe  in  moltissime  stofle,  dando 
nuovo  slancio  alla  moda  con  articoli  svariatissimi  ed  economici, 
fu  tale  che  in  tutte  le  nazioni  l'argomento  venne  studiato  più 
da  vicino  e  si  idearono  ben  presto  delle  modificazioni  più  o  meno 
sostanziali  per  eludere  il  brevetto  Thomas  e  Prevost. 

Raccoglieremo  i)iù  avanti  i  ]>rincii)ali  di  questi  brevetti.  In- 
tanto gli  stessi  inventori  di  questo  nuovo  metodo  di  nobiliz- 
zazione  del  cotone,  per  prevenire  gran  parte  di  queste  pretese 
modificazioni,  chiesero  essi  stessi  una   serie  successiva  di  nuovi 
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brevetti  in  si^^iunta  a  quello  Ibndanientale,  s[>ecialiriente  in  Au- 
stria e  Francia  Queste  tt)ri|iMiito  si  possono  riassumere  cosi: 

L^  Non  è  inilispensabìJe  tendere  i  filati  o  tessuti  prima 
o  durante  la  mercerizzazione  ;  lo  9Ì  può  tare  anche  dopo,  quanilo 
it  raceorciamento  e  ^ià  avvenuto;  in  tal  caso  bisogna  niant©- 
nere  la  tensione  sino  a  lavaggio  completo, 

2.*^  È  meglio  lavorare  a  temperatura  bassa,  t^>erchè  sì  ot- 
tiene medesimo  o  miglior  effetto  anche  con  soluzioni  di  soda 
caustica  meno  concentrate. 

B.°  Anche  sen^a  stirare  il  filo  si  può  mercerizzare  su  fusi, 
«|>ole  o  bobine. 

4.**  Durante  la  mercerizzazione  si  può  esercitare  sui  tes- 
anti  una  continua  pressione  rotatoria  per  mezzo  «li  im  cilindro 
in  moto  contìnuo.  Si  ottiene  cosi  maggior  lucentezza* 

5.**  Lo  stiramento  dei  filati  o  tessuti  si  piio  fare  anche  dopo 
la  mercerizzazione  ed  il  lavaggio,  ma  prima  del  rasciugamento, 

%^  Dopo  mercerizzata  la  merce  si  può  farla  asciugare  ancor 
imbe%"nta  di  soluzione  alcalina,  continuando  però  a  mantenerla 
tesa,  e  sì  può  lavare  successivamente. 

7."  Si  può  mercerizzare  nei  modi  suindicati  anche  il  co- 
tone che  ha  a^iito  in  precedenza  dei  trattamenti  speciali  (per 
©lempio,  azione  delfacìdo  nitrico  per  avere  nitrocellulosa), 

B."  Mercerizzazione  parziale  dei  tessuti,  per  mezzo  di  ri- 
serve f albumina,  gomma,  acido  acetico,  acido  tartarico,  acido 
muriatico,  allume  od  altri  sali  che  neutralizzano  gli  alcali),  ot- 
tenendo cosi  dei  punti  lucenti  e  Of»achi  sui  tessuti. 

La  fortuna  dei  due  industriali  di  Crefeld  era  già  comin- 
ciata su  basi  larghissime  e  Tavvenire  sembrava  non  avesse  do- 
vuto  por  limiti  al  loro  arricchimento  quale  compenso  della 
scoperta  più  geniale  e  più  pratica  <li  questi  ultimi  anni  nel  cam|>o 
delle  liljre  tessili,  Benonchè  le  nubi  "[Ueata  volta  cominciarono 
a  spuntare  al  nord.  Il  26  settembre  189ó  Thomas  e  Prevost 
chiesero  un  brevetto  in  Inghilterra  jier  il  loro  metodo  dì  nier- 
cerizzazione  del  cotone  (brevetto  inglese  N,  18»(M0)*  —  Ben 
presto  però  vennero  sollevate  delle  eccezioni  da  parte  della  ditta 
P,  W,  Thompson  e  0,  e  da  H,  A,  Lowe,  e  quest'ultimo  in  iiase 
a  due  suoi  brevetti  del  1889  e  1890  che  erano  scaduti  per  non 
aver  pagata  la  tassa  ili  rinnovazione.  Il  primo  brevetto  inglese 
di  Ho  race  Arthur  Lowe  è  in  data  del  17  dicembre  1889  col 
K.  20,314  e  in  esso  si  parla  di  passare  il  cotone  in  un  b&g:no 
concentrato  dì  potassa  o  soda  caustica,  con  o  senza  aggiunta 
di  ossido  di  zinco;  si  scompone  poi  con  acqua  ralcalicellulosa 
formatasi  e  si  ottiene  cosi  un  filo  più  rehiateìUe,  più  lucido 
e  rhe  A7  ifngc  puf  facif mente  ed  iììfensamenle. 
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11*21  marzo  1890  (brevetto  inglese  N.  4452)  lo  stesso  H.  A. 
Lowe  descrive  il  suo  meto<lo  di  lavorazione  con  tale  ricchezza 
di  elettagli  e  con  una  cosi  sorprendente  chiarezza  di  concetti 
da  offuscare  comj lietamente  tutto  quanto  fu  detto  e  scritto  cin- 
fiue  anni  più  tardi  da  Thomas  e  Prevost  e  da  tutti  gli  altri. 
Ecco  in  succinto  il  brevetto  Lowe: 

'^  Trattando  il  cotone  con  alcali,  specialmente  con  soluzioni 
di  soda  caustica  (da  Ifì^  a  4()°  Bé'i  esso  si  trasloima  in  alcalicel- 
lulosa,  tliventando  elastico  e  trasparente,  contemporaneamente 
l)erò  si  restringe,  s'accorcia.  Per  hnpciìire  questo  accorriatticnto, 
ìa  fiferrc  rim  fesa  con  mezzi  tHecraatcì,  ffìfranfe  o  s-nhifo  rfopo 
ti  t ratinine ato  con  soda  caustica  :  in  ogni  moilo  questa  tensione 
si  deve  esercitare  sinché  il  cot(me  conserva  ancora  la  i»roprietìi 
di  esser  stirato.  Quando  è  imbevuto  di  alcali  è  elastico  e  so  uou 
si  tende  si  accorcia;  quando  e  lavato  con  acqua,  ma  ancor  ba- 
gnato, non  è  più  elastico,  quindi  non  si  accorcia,  i)erò  si  può 
ancora  stirare  alquanto.  Il  cotone  in  matasse  convion  tenerlo 
teso  durante  il  bagno  alcalino  e  sino  a  com))leto  lavaggio;  i 
tessuti  pesanti  e  gli  stami  si  stirano  durante  il  lavaggio  con 
acqua;  i  tessuti  leggeri  e  il  cotone  in  fusi  si  stirano  anche  doj>o 
il  lavaggio  con  acqua,  e  prima  però  che  il  materiale  divenga 
secco.  Dopo  il  trattamento  coi  l)agni  alcalini  è  preferibile  lavare 
con  acqua  calda  e  le  ultime  traccie  di  alcali  neutralizzarle  con 
acidi  diluiti.  Le  acque  di  lavaggio  alcaline  si  i)Ossono  evajiorare 
I)er  riottenere  le  soluzioni  di  soda  caustica.  Il  cotone,  trattato 
con  soda  caustica  allo  stato  di  tensione,  ]»resenta  i  seguenti 
vantaggi,  in  conlronto  al  cotone  ordinario:  è  alquanto  j)iù  resi- 
stente, assorl)e    jùii   facilmente   umidità,    è  piti  cornpatlo  e  pih 

Ufccèttc  { "^  of  hariag   a   more   rcf/i'iar  c/(tse   and  f/lossfj 

appearaitce  ,. ),  e  con  egual    (piantità   di   materia  colorante 

si  tinge  più  inttmsamente  e  le  tinte  sono  più  solide  agli  agenti 
chimici  ed  alla  luce.  „ 

In  base  a  (questi  due  brevetti  e  ad  un  terzo  di  Lightoller 
e  Longhau  del  29  dicembre  1887  (N.  5713 1,  col  quale  si  otteneva 
del  cotone  pia  resistente^  trattandolo  con  soluzioni  di  cloruro 
di  zinco,  ovvero  con  acido  solforico,  su  macchine  si»eciali,  Tuffì- 
cio  di  brevetti  inglesi  annullava  il  brevetto  di  Thomas  e  Prevost, 
concedendolo  solo  pel  trattamento  del  cotone  con  acidi  (il  che 
l)raticaniente  ha  (piasi  nessun  valore).  Questa  sentenza-  venne 
confermata  anche  dopo  il  ricorso  in  a] spello.  Più  tardi,  per  com- 
binazioni finanziarie  avvenute,  i  signori  Thomas  e  Prevost  ]  as- 
sentarono una  dichiarazione  di  Lowe,  colla  tpiale  egli  ritirava 
incondizionatamente    tutte    le  sue  eccezioni,  ed   essi    doman<la- 
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vano  di  riammettere  nuovamente  aireeame  la  loro  domanda 
di  brevetto,  essendo  prima  incorsi  m  errori  di  deacrizione  e 
legali.  Ma  anche  questa  volta  rufiflcio  di  brevetti  respinse  la 
nuova  istanza  ed  allora  la  questione  |jassà  nelle  mani  del  ""  80- 
licitor  General  ^  i^sir  Robert  Finlay).  Egli  si  pronunciò  il 
2b  aprile  1898^  respiiij^endo  pure  la  nuova  istanza  e  dimo- 
strando che  non  v*era  alcun  motivo  plausibile  per  modificare  il 

,  primo  giudizio^  giacche  se  il  Lowe  aveva  ritirata  la  sua  oppo- 
sizione, restava  sem|>re  il  fatto  che  la  questione  era  ormai  di 
diritto  e   tìominio   pubblico^  e  quindi   a   vantaggio  di    tutti   gli 

.interessati  sosteneva  il  rifiuto, 

Le  conseguenze  disastrose  di  tale  decisione  si  lecero  subito 

■«eatire  anche  in  Germania,  dove  il  9  giugno  1898  rufficio  impe- 
riale germanico  dei  brevetti  ffniuarara  nvllo  il  brevetto  prin- 
cipale di  Thomas  e  Pre^^ost,  D.  H.  P,  85*564,  in  data  24  marzo  1895. 
In  Germania  non  resta,  dei  signori  Thomas  e  Prevost,  che 
tin  mio  e  poco  importante  sxtpjjlemento  di  brevetto  valevo le^  e 
precisamente  quello  chiesto  il  4  settembre  1895  e  ottenuto  dopo 
ripetute  modificazioni  ed  aggiunte  il  4  aprile  1898  (2usats5] mtentj 
N*  970G4f^  jirima  della  dichiarazione  di  miUità  del  brevetto  prin- 
cipale. 

Questo  brevetto,  su  cui  si  basa  anche  la  diffida  dei  conces- 
sionari italiani,  apparsa  sui  giornali  milanesi  *  di  nuovo  rileva 
80I0  che  il  cotone  a  fibra  corta  e  con  poca  torsione,  sottoposto 
a  mercerizzazione,  non'  iiuò  diventar  lucido,  perchè  esercitando 
una  forte  tensione  le  fibre  scorrono  le  une  sulle  altre,  sicché 
pur  risultando  la  lunghezza  primitiva  della  matassa,  non  si 
ottiene  però  la  lucentezza  desiderata.  Il  cotone  quindi  ^leve  es- 
sere a  fibra  lunga,  ed  i  fili  ben  ritorti  in  modo  che  sottoponen- 
dolo a  forti  tensioni  (superiori  a  quelle  ottenute  sino  ad  ora 
colle  solite  macchine  1,  lo  stirajxiento  avvenga  nella  fibra  stessa. 
In  questo  caso  acquista  un  lucido  rimarchevole.  Il  brevetto  ri- 
leva come  il  cotone  ottenuto  in  questo  modo  presenti  dei  ca- 
ratteri distintivi  airesame  microscopico.  Descrive  sommariamente 
alunne  forme  di  macclune  per  etirare  i  filati  e  tessuti  di  cotone. 
Siccome  si  produce  una  grandissima  tensione,  mercerizzando  filati 
molto  ritorti  e  compatti  e  costituiti  da  cotone  a  fibra  lunga, 
cosi,  per  ottenere  la  lunghezza  primitiva  ed  anche  più,  lo  sti- 
ramento si  deve  fare  subito  dopo,  col  cotone  ancora  imbevuto 
di  eohizione  alcalina  e  y>nma  di  lavarlo. 

I  diritti  di  brevetto  sono  riassunti  così  :  "  Modificazione  al 
brevetto  principale  (K.  85564),  nel  senso  di  ottenere  una  lucen- 
tezza stabile  anche  su  cotone  fortemente  ritorto  ed  a  fibra  lunga, 
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stirandolo,  dopo  mercerizzato  con  soluzione  di  soda  caustica,  con 
macchine  più  j^ot^nti  dì  quelle  usate  sino  ad  ora  nelle  tintorie 
di  filati  e  tessuti,  per  riottenere  la  lunghezza  primitiva  ed 
anche  di  ])iù.  ^ 

Atì:li  interessati  sarà  ora  più  facile  orientarsi  in  ipiesto 
campo  intricato  da  numerosi  brevetti  e  da  moltej)liri  i>rocessi 
giudiziari  in  corso  d'istruzione. 

Una  considerazione  sj)ontanea  che  tutti  avran  fatto  seguendo 
la  storia  di  (luesta  scoperta,  è  la  sorprendente  analoi»;ia,  anzi  la 
«[uasi  identità  del  ì)revetto  Lowe  e  di  quello  i)rincipale  di  Tlio- 
mas  e  Prevost.  È  opinione  «jjenei-ale  clie  i  sio^iiori  Thomas  e 
Prevost  giunsero  alla  loro  sc*operta  senza  punto  conoscere  il  bre- 
vetto Lowe,  ed  è  in  o^i  modo  fuori  di  rpialsiasi  dubbio  die  è 
tutto  merito  esclusivo  dei  si^ori  Thomas  e  Prevost  se  questo 
trovato  della  scienza  si  è  j»otuto  rendere  praticamente  frutti- 
fero ed  in  modo  cosi  maravitì:lioso.  Ctmie  d'altra  \i(ìYte  è  strano 
assai  die  in  una  nazione  cosi  industriale,  «piai  è  Tln^hilterra, 
r importantissima  e  geniale  scojìerta  «li  Lowe  non  abbia  tro- 
vato terreno  per  ^enìio<^liare  e  sviluijjìarsi.  Forse  il  razic»nalismo 
di  tutta  Tindiìstria  germanica  e  Tempirismo  di  cui  è  ancora  un 
po'  tro])po  imbevuta  parte  della  vecchia  in<lustria  iuj^lese.  possono 
dare  una  si)iei^zione  di  un  fenomeno  cosi  strano  e  di  tanti  altri 
ancora. 

Diamo  ora  un  rapido  sguardo  ai  numerosi  brevetti  presi  in 
innesti  due  anni,  si)ecialmente  dietix)  Timimlso  della  scui^erta  di 
Thomas  e  Prevost. 

Uno  dei  più  importanti  e  che  si  distingue  sostanzialmente 
dafi:li  altri,  è  il  brevetto  della  casa  costnittrice  di  macchine, 
Joh.  Kleinewelers  Soline,  Crefeld  iD.  K.  P.  14,503  del  21  otto- 
bre 18ÌM5;  brevetto  francese  N.  205.1(54:  biwetto  austriaco  47  2284; 
brevetto  inglese  N.  7()i>3.  con  schizzo  della  macchina):  si  ada<2:ia 
il  cotone  in  matasse  contro  la  i)arete  interna  del  tamburo  «li  un 
solito  i«lroestrattore,  o  si  80spendon«)  seni  pi  i  cementi}  le  matasse 
ad  un  aspo  formante  una  centrifuga  orizzontale  chiusa  in  un 
recipiente  più  ^an«le.  L'asse  è  jìerfoi'ato,  e  «lopo  messa  in  moto 
rapidamente  la  centrifu«j:a,  si  fa  entrare  «lelTacqua  per  bacare 
omogeneamente  il  cotone,  \ìoì  si  fa  entrare  la  soluzione  «li  so:la 
caustica,  che  in  pochi  minuti  imbeve  completamente  tuttu  la 
merce,  e  (piin«li,  sem])re  colla  centrifuga  in  pieno  moto,  si  lava 
con  abbon«lante  acipia.  I  li«iuidi  che  escono  dalla  centrifuga  si 
raccolgono  separatamente  ]>er  riutilizzarli.  Il  cotone,  che  si  trova 
in  tal  modo  sotto  l'azione  «Iella  forza  centrifu*^,  non  può  rac- 
corciarsi e  si  mercerizza  collo  stesso  risultato  finale  ottenuto  col 
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metodo  Lowe-Tliomas-Prevost*  La  laTorazione  è  rapida,  inibito 
ilannoga  jier  gli  operai^  i  quali  non  jiossono  cosi  toccar  la  merce 
imbevuta  di  soda  caustica  r-  non  si  hanno  rotture  di  fili  come 
negli  altri  sistemi,  dove  si  imv»i©ga  un  fbrte  stiramento.  Quando 
Kleìueweffers  fece  la  domanda  di  brevetto  in  &ennanìa  (24  ùt- 
tulire  I89O17  la  ditta  J.  R  Baniberg  —  società  per  Tinrìustrìa  del 
cotone  in  Banlieu,  concessionaria  del  brevetto  Thomas  e  Frevost 

—  sollevò  delle  eccezioni  iter  lesione  di  brevetto.  L'Ufficio  Im- 
periale germanico  dei  brevetti,  dopo  esame  accurato,  respingeva 

li    reclamo   e   concedeva   alla   ditta  Kleinewefers  il  brevetto 

Al  principio  fkd  1897  la  ditta  F-  .L  BernhurfU  (tessitura 
meccanica,  tintoria  in  pezze  e  ai^parecchiatura  a  Zittau  Sassonia) 
faceva  istanza  di  brevetto  in  diversi  paesi,  per  mercerizzare  i 
tessuti  con  soluzioni  concentrate  alcaline  o  acide  e  con  iiressione 
rotatoria.  La  ma  col  una  per  tale  scopo  consiste  in  <lue  cilindri 
metallici;  quello  sottostante  è  perforato  e  vuoto  neirintei*no, 
Ijirevolej  ma  non  spostabile;  quello  soprastante  è  molto  pesante 
é  ma&?iccio,  si  può  spostare  solo  in  senso  verticale  ed  è  girevole. 
Il  tessuto  si  avvolge  sul  cilindro  inferiore,  mentre  quello  supe- 
ritire,  continuando  a  girare,  esercita  una  forte  pressione.  Dopo 
di  ehe^  attraverso  al  cilindro  peifonUo  ed  al  tessuto,  si  com- 
prime la  soluzione  concentrata  alcalina  o  acida,  pur  continuando 
a  esempi  tare  la  pressione  rotatoria.  Dopo  un  tempo  determinato 
e  variabile  a  seconcìa  della  natura  <lel  tessuto,  si  lava  bene  e  si 
s volge j  sempre  sotto  Y>ressione.  In  questo  modo  sì  otterrebbe 
ona  lucenteEza  superiore  a  quella  che  si  ha  col  sistema  Thomas 
e  Prevoet  (senza  pressione  rotatoria!.  È  molto  improbabile  che 
in  Cfermauia  venga  concesso  tale  lirevetfco,  essendo  troppo  evi- 
dente ranalogia  tra  questo  sistema  di  mercerizzare  e  lavare  sotto 
[iressione,  con  quello  di  Thomas  e  Prevost  di  mercerizzare  e 
lavare  sotto  tensitjue,  molto  ]iiù  che  quest'ultima  ditta  aveva 
essa  pure  chiesto  in  Grermania  un  supplemento  al  suo  brevetto, 
j>er  lavorare  con  jiressifine  rotatoria, 

Un*altra  domanda  di  brevetto,  che  per  gli  stessi  motivi  ha 
puca    probabilità  di  esser    esaudita,  è  quella  di    CuH  BìHìchner 

—  .sHccesmri  -  GJaucbau  (Sassonia).  Il  tessuto  si  av\^olge  su  un 
cìlinrlru  di  gomma  che  iiesca  in  una  vaschetta  contenente  la 
stjluzione  di  soda  caustica;  contemporaneamente  dei  martelli 
verticali  continuano  a  battelli  fortemente  la  merce  avvolgen- 
tesi  ed  avvolta,  sino  a  che  la  mercerizzazione  è  avvenuta.  Dopo 
dò,  si  avvolge  ben  tesa  su  un  altro  cilinilro  di  gomma,  dove  la 
si  lascia  per  alquanto  tempo*  Finalmente  la  si  asciuga,  aempre 
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ben   tesa,  a<l   una   stenditrice,    la  si  avvol^f  asciutta   sojìra   un 
cilintlro  jierforato  lacendola  attravei'sare    da    acqua    e   acido  (ii- 
luito,  per  lavarla  completamente. 

Un  jirocesso  che  si  contbntle  jmre  coi  precedenti  è  quello  di 
JlenìKiiuk  Ilcrzofj  in  Xeugersdorf  iSassonia).  Avvol»;e  il  tessuto 
su  un  cilindro  perforato,  parzialmente  vuoto  airinterno.  la  il 
vuoto  e  i'a  attraversare  la  soluzione  di  soda  caustica,  senza  eser- 
citare alcuna  pressione  sul  tessuto;  lava  quintli  sul  mrlcsimo 
cilindro. 

È  molto  jjrobabile  che  Tettetto  iìnale  debba  esser»*  piuttosto 
mediocre. 

Kiigèue  Crcpy  in  Lille  'Francia,  chiese  un  brevetto  j»er  mer- 
cerizzare il  cotone  in  matasse  stendendolo  su  clue  cilindri  ] paral- 
leli ed  allontanabili  meccanicamente.  Su  questo  cotone  test)  fa 
s^ifocciolare  la  soluzione  di  soda  caustica,  mentn^  i  cilindri  con- 
tinuano a  girare  i)er  inzupi>are  bene  i  lili  di  soluzione  e  renderli 
più  lucidi.  Il  liquido  che  scola  si  raccoH:lie  in  im  recipiente  sotto- 
stante e  si  riutilizza.  Il  lava^^^io  successivo  si  la  pure  nello 
stesso  modo.  —  Un  metodo  (piasi  identico  al  jiresente  è  quello 
di  .1/.  Wtjscr,  È  però  evidente  che  non  havvi  assolutamente  nulla 
di  nuovo  in  questi  due  metodi.  alTintuori  di  un  conu^e^^uo  mec- 
canico i^iù  o  meno  conosciuto  e  convenieute. 

0.  Spifferi  in  Glauchau  mercerizza  senza  tensione  il)revetto 
francese  X.  2<)2471,  del  2B  dicemì>re  ÌSWi  in  un  ba<»:no  di  soda 
caustica  fredda  e  a  40^  Bé,  leva  poi  dal  ì)a^nn,  spreme  e  solo 
allora  stira  il  cotone,  ancor  imbevuto  di  soda  caustica,  alla  lun- 
ghezza i)rimitiva;  lo  mette  «luindi  ad  asciuttare  a  40^^,  dopo  di 
che  si  j)uò  benissimo  lavare  stanza  alcuna  tensione  e  il  cotone 
non  si  accorcia  più.  Sembm  che  oltre  al  lucido  si  ottenixa  un 
tatto  pili  dolce. 

Anche  questo  brevetto  collide  con  uno  dei  supplementi  di 
Thomas  e  Prevost. 

La  Sociélt}  ananiiiHC  (Vitifìttsh^ic  fertile,  ri-dcranf  J)f)fl/)fs, 
Min/  (.'  C.  in  Belfort  (brevetto  frane.  X.  2(i74rVJ  del  4  ji;iu^io  1897) 
ha  osservato  che  il  cotone  mercerizzato  e  lavato  senza  tensione 
si  accorcia  di  circa  il  20®,^  e  dojK»  essiccato,  anche  impie^an<lo 
(lualuncpie  mezzo  meccanico,  non  si  può  stirare  di  più  del  "> 
o  7  7o-  ^^  invece  questo  cotone  mercerizzato  viene  ba^j^nato  con 
acqua  o  vapore,  op[)Ure  benzolo,  alcool  o  etere,  allora  è  facile 
stirarlo  alla  lun<2:hezza  primitiva,  ma  però  bisogna  poi  suì)ito 
avvolj^erlo  sopra  un  aspo  e  farlo  essiccare  completamente.  Il  co- 
tone cosi  acciuista  la  lucentezza  desiderata  a  non  si  accorcia  più. 
Lo  stiramento  si  può  fare,  a  piacimento,  j)rima  o  dopo  imbian- 
chimento e  tintura. 
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Àli^biamo  ancora  un'altra  serie  dì  brevetti^  coi  quali  si  tende 
a  modificare  o  cambiare  la  sostanza  che  produce  la  mercerìz- 
zazione^  e  con  alcuni  di  essi  si  riesce  persino  a  fare  a  meno  della 
tensione^  pure  impedendo  chimicamente  die  il  filato  si  accorci. 
—  Ecco  i  brevetti  più  importanti  dì  questo  genere: 

Zebrowshì  mercerizza  con  una  soluzione  rìi  una  parte  di 
soda  caustica  e  tre  fiarti  di  calce  spenta^  in  iìne  passa  la  merce 
in  un  bagno  acidulato  con  acido  solforico*  —  Credo  jierò  che 
la  calce  in  (piesto  caso  non  possa  produrre  alcun  effetto* 

/*?v"o>'  e  Dheati  impietrano  successivamente  diversi  bagni  di 
acido  solforico^  cloruro  di  calcio,  sapone^  acido  soHbric-o,  ecc,  — 
Qui  pure  il  rì?^uU.ato  finale  non  deve  esser  troppo  soddisfacente* 

C.  Ahneri  di  Barcellona  ottenne  un  brevetto  in  Austria  ed 
in  Francia  {b^evett^^  francese  K  263912  del  10  febbraio  1897) 
I>er  preparare  del  cotone  mercerizzato  lucido  senza  sottometterlo 
a  tensione.  Per  impedire  che  il  cotone,  in  flocco  o  filato,  si  ac- 
certi, dopo  averlo  ben  bollito,  lo  si  fa  passare  in  un  bagno 
di  sapone  assai  concentrato  etl  alla  temperatura  di  5(.P;  successi- 
vamente si  S]»r*?me  e  senza  lavarlo  b*  sì  introduce  in  un  ba^pio 
di  potassa  o  soda  caustica  a  2&-35''  Bé.  alla  temperatura  di  35% 
e  durante  2^30  o  3  ore.  Si  lava  (piindi  con  acqua  acidulata  a 
2"*  Be  con  acido  solforico  o  muriatico  e  per  ultimo  con  abbon- 
dante acqua.  Dopo  cìà  si  può  imbiancare  e  tingere  senza  che 
subisca  alterazioni*  —  E  da  ossei'vare  che  con  questo  passaggio 
in  bagno  dì  sapone  si  imi>e<lisce  solo  in  parte  al  cotone  dì  ac- 
corciarsi j  e  in  quanto  alla  lucentezza  finale,  slamo  ben  lungi  dai 
catone  di  Thomas  e  Prevost. 

La  FarhwrrfiP  porìu^  MeLster  Lu4^im  e  Bnmfng  in  Hòchst 
ID*  R.  P.  1)8*301  del  25  ar>ril.e  1897^  e  brevetto  inglese  N*  10784 
del  B<J  aprile  1897)  impei lisce  al  cotone  di  accorciarsi^  senza  eser- 
citare alcuna  tensione*  aggiungendo  semijli cernente  al  bagno  di 
soda  caustica  il  10%  di  un  silicato  alcalino  solubile,  per  esem- 
liio,  sUicato  di  soda,  ovvero  glicerina,  ecc.  In  certi  casi  soltanto, 
e  nelle  iieg^orx  condizioni,  il  cotone  si  accorcia  di  circa  la  metà 
di  quanto  si  accorcerebbe  se  non  si  fosse  aggiunto  il  silicato; 
allora,  dopo  levato  dal  bagno  alcalino,  lo  si  stende  leggermente 
durante  Fascii^gamento  e  si  ottiene  con  facilità  la  lunghezza 
primitiva. 

Le  Farhefifahriken  rnrm.  FrìefL  Bayer  e  C  in  Elberfeld, 
hanno  chiesto  im  brevetto  in  Germania  il  18  agosto  1897  e  nel 
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Belgio  l'Ottennero  colla  data  del  22  no  verni  >re  1897  X.  182083. 
Sono  riuscite  ad  impedire  raccorciamento  del  cotone  in  miitass»^ 
o  tessuto,  senza  esercitare  alcuna  tensione,  ma  semplicementi» 
mercerizzando  in  un  bagno  l'ormato  da  due  parti  di  una  solu- 
zione di  soda  caustica  a  38''  Bé  ed  una  parte  di  glicerina.  Si 
maniix)la  la  merce  sino  a  che  ha  i)reso  rasi)etto  trasparente  della 
pergamena,  loì  si  lava  e  si  asciuga.  11  cotone  in  tal  modo  non 
si  accorcia,  aimienta  del  23  Vu  la-  sua  Desistenza  ed  ac(iuista  molto 
maggior  affinità  i)ei  colori.  Si  può  anche  inzuppare  prima  il 
cotone  con  glicerina  e  poi  ]»assarlo  nel  hagno  alcalino. 

Realmente  jcon  ([uesti  due  ultimi  brevetti  si  imi>edisce  l'ai-- 
corciamento  del  cotone,  pur  ottenendolo  mercerizzato,  ma  in 
«pianto  a  lucentezza  lascia  ancora  molto  a  desiderare. 

Luigi  BotinevìUc  arriva  al  me<iesimo  risultato  di  impedire 
raccorciamento  «lei  cotcme,  inzuj)pando  bene  il  lìlat»)  o  il  tt-ssuto 
con  una  sostanza  grassa  od  oleosa  che  non  si  mescola  all'actiua 
e  si  comi)orta  come  cori)0  neutro  risi)etto  alle  soluzioni  alcaline. 
\\ev  esempio,  alcool  elevati,  residui  della  rettificazione  chdlo  spi- 
rito, olii  di  i)etrolio,  idrocarburi,  ecc.  La  merce,  cosi  imbevuta, 
passa  nel  bagno  di  soda  caustica  a  30'*  Bé,  «love  resta  sino  a 
completa  mercerizzazione,  si  lava  poi  in  ac4ua  corrente,  acqua 
acidulata  ed  acqua  pura. 

11  brevetto  ./.  SchncUier  tìi  Ilrdly  iBoemia)  consiste  nel  mer- 
cerizzare il  cotone  con  una  soluzione  al  30%  '^i  solfuro  ]»otas- 
sico  o  sodico.  Perù  a  (piesto  bagno  si  sovrappone  uno  strato  «li 
sostanze  solventi  i>iii  leggere,  per  esemi»io,  alcool  metilico  o  eti- 
lico, benzolo,  benzina,  olio  di  rosso  turco,  petrolio,  trementina. 
-  Le  matasse  o  tessuti  si  manij^olano  prima  i)er  Viene  in  quel 
bagno  sovrai>posto  di  solvente,  j)er  asportare  tutte  le  impurità 
grasse  e  per  rendere  successivamente  più  facilmente  o  più  ra in- 
damente penetrabile  il  solfuro  sodico.  Si  abbassa  \nn  la  merce 
in  contatto  colla  soluzione  acciuosa  di  solfuro  alcalino,  lascian- 
do vela  per  alcuni  minuti  sino  a  completa  imbibizione,  «lopo  di 
che  si  lava.  La  mercerizzazione  in  (piesto  caso  bisogna  farla, 
tenendo  il  cotono  ben  teso  per  impedire  un  accorciamento. 

Anche  le  stamperie  fecero  ultimamente  nuove  apjìlicazioni 
della  mercerizzazione.  La  moria  dei  creps  era  già  esaurita  giac- 
che si  ottenevano  solo  effetti  a  righe  e  poi  si  incoiTeva  in  gravi 
pericoli  quando  si  stampava  la  soda  caustica  su  tessuti  imbevuti 
di  nero  d'anilina,  perchè  si  svilupi»ava  una  tale  (luantità  di  ca- 
lore da  incendiare  le  pezze  o  danneggiarne  la  fibra  se  restavano 
cosi  avvolte  per  i)ochi  minuti.  In  questi  ultimi  due  anni,  col 
concedo  dei  numerosissimi    colori  sostantivi  resistenti  alle  solu- 
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zìonì  alcalme,  e  con  uno  studio  giudizioso  delle  oitjtortune  ris*^rv©j 
si  ottennero  ancora  dei  nuovi  o  splenilidi  elTcìtti  sui  diversi  tes- 
suti di  cotone. 

La  Cotnpatjnìc  parmenne  de  mnlciirs  tranitme^  filiale  della 
Farhwerke  vorm*  Meister  Lucius  e  Briinin^  (brevetto  francese 
1^,  262982  deiril  |3:ennato  1897j  ottiene  degli  oilfetti  damascati, 
[)arte  lucenti  e  |iai*te  opachi  stampando  i Ielle  riserve,  poi  mer- 
cerizzando il  tessuto  sotto  forte  tensione  eino  a  lavaggio  com- 
pleto. 

Si  iiuò  stami  lare  anche  la  soluzione  dì  soda  caustica  con  o 
sen^a  colori  (7u  gr.  di  l>rìti@li-gum  con  930  gr,  di  soluzione  di 
soda  caustica  a  40"  Bé;.  Il  colore  si  può  aggiungere  tanto  alla 
riserva  come  alla  soluzione  alcalina,  ovì^ero  ad  ambedue^  va^ 
riaado  anche  il  colore.  8i  ottengono  cosi  degU  eftetti  veramente 
sorprendenti.  Come  riserva  si  può  impiegare:  albumina,  ca- 
seina^ acidi  ovvero  ossidi  e  sali  che  si  scompongono  coirazìone 
ilella  soda  caustica  depositando  sul  tessuto  Vossido  che  la  tia 
riserva^  por  esempio,  sali  e  ossidi  di  alluminio,  di  zinco  e  dì 
cromo,  acidi  organici,  eoe,  —  Con  questo  metodo  si  ottengono 
elTetti  analoghi,  e  maggior  lucentezza  di  quelli  che  si  hanno 
coir  impiego  del  volframato  di  barite  proposto  da  Bcheurer- 
Lauth, 

La  validità  di  questo  brevetto  e  molto  discutibile^  giacché 
la  stampa  delle  i*iserve  era  già  conosciuta  da  Mercer,  e  lo  stira- 
mento dei  tessuti  mercerizzati  forma  la  base  dtd  brevetto  Lowe- 
Th  orna  s-Pr  e  vo  s  t  » 

Anche  I\i(Uo  Donne  in  Af/iié  [D.  R,  P,  U5,4B2;  il  brevetto 
italiano  è  in  data  3  luglio  e  2  settembre  ÌS\){^)  produce  degli 
eiTetti  speciali  di  moiré  coiraiuto  ilella  mercerizzazione.  Sopra 
certi  tessuti  di  mussola  stampa  un  dato  numero  di  righe  ad  uno 
u  pia  colori  ed  a  conveniente  distanza;  stampa  quindi  delle 
eguali  righe  con  riser^^e  colorate  o  meno,  e  che  coprono  anche 
i*arzial mente  ed  irregolarmente  le  righe  di  [ìrima.  Dopo  ciò,  si 
passa  il  tessuto  in  un  bagno  di  soda  caustica  da  15*  a  4^1''  Bé^ 
e  successivamente  sotto  tlei  cilindri  a  nervature  per  prorlurra 
il  moiré;  infine  si  lava.  Si  ottengono  cosi  degli  effetti  a  rilievo 
intere  Uè  il  tessuto  non  vieo  teso)  e  di  moiré  più  o  meno  lucidi 
a  seconda  che  in  un  dato  punto  ha  agito  o  meno  la  soda  caustica. 
Kftetti  speciali  e  nuovi  <lì  créije  li  ottiene  J*  Weiss  di  Hei- 
tlenhdm  (brev.  americano  N.  58675<J  del  20  luglio  18ì)7).  Il  tes- 
suto non  appena  esce  dalla  vasca  che  contiene  la  soluzione  di 
aoda  caustica,  entra  immediatamente  e  rapidamente  sotto  una 
maechina   da   stampare,   che   netraulizza  in  dati  punti  la  soda 
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caustica,  dove  si  vuole  che  non  avven>j:a  hi  in«M*cprizzazione  o 
contrazione.  Le  sostanze  clie  si  impiegano  per  stampare  e  neu- 
tralizzare sono  varie,  j>er  e?.,  acido  acetico,  tartarico  e  cloridrico 
t)vvero  solfato  d'alluminio,  cloniro  di  maji^iesin  sai  eli  sta»^io, 
cloniro  di  ferro,  acetato  (Valluminio  o  di  cromo,  nitrnto  di  jiiomho. 
(Questo  brevetto  venne  a]»plicato  praticamente  dalla  Wiirttem- 
bergische  Kattun-Manufactur. 

Un  metodo  puramente  meccanico  per  dare  al  cotone  il  bril- 
lante della  seta,  è  (piello  di  If,  Drissìrr  'D.  R.  P.  STyMS  «lei 
23  ^iu^no  18i>4ì,  che  però  solo  in  (piesti  ultimi  tenijù  ebbe  un 
esito  industriale  veramente  considerevoh».  Deissler  ])arti  dalla 
considerazione  che  la  seta  deve  la  sua  Ijrillantezza  alla  forma 
«lei  suo  filamento,  costituito  da  numerose  faccette  lisce,  che  ri- 
flettono la  luce  in  tutti  i  sensi.  8i  ottiene  un  eftetto  analo«i:o 
anche  su  altre  libre  e  tessuti,  preparando  una  lastra,  colla  gal- 
vano) dastica,  riproducente  la  superfìcie  di  un  tessuto  satin  di 
seta  e  comi)rimendo  poi  con  forza  il  tessuto  di  cotone  con  (luesta 
lastra.  Simili  riproduzioni  colla  galvanoplastica  sono  per*')  assai 
costose  e  si  lo^^^orano  facilmente.  Il  Deissler  invece  ])rodnsse  delle 
finissime  incisioni  (HMT)  i»er  nmi.)  sopra  un  cilindro  d'acciaio,  e 
con  questo  ed  un  altro  di  cartone  compresso,  produce,  sui  tes- 
suti di  cotone  a  caldo  e  mediante  fortissima  pressione,  de<j:li  ef- 
fetti lucenti  simili  a  quelli  della  seta.  La  casa  Mommer  e  C. 
ha  rilevato  quel  brevetto  facendone  Tappi icazione  su  tessuti  «>;ià 
lucidi  ottenuti  mercerizzandoli  sotto  tensione.  Gli  elletti  che  ne 
risultano  sono  veramente  sorprendenti  ed  in  (guanto  a  brillan- 
tezza (luelle  stolìe  si  confon<lono  con  (luelle  di  seta  pura.  Ciò 
spiet^a  Vjenissimo  il  successo  commerciale  (attenuto  idtimamente 
dalla  Casa  Mommer. 

Un'altra  serie  di  brevetti  si  basa  sul  princii)io  di  rivestire 
il  filo  di  cotone  con  sostanze  colloidali  i)'>r  ottenere  una  super- 
ficie lucente.  Il  tatto  j»erò  dei  filati  e  tessuti  cosi  trattati  è  ben 
difterente  da  quello  del  cotime  onlinario. 

Ilrhrrfehì  r  r.,  hi  Wattìrìjl,  Scfzzrr(f  (brevetto  in<;lese 
N.  lHli»8  del  15  luo;lio  181M))  rivestono  il  cotone  con  una  solu- 
zione di  collodio  ottenuta  <la  5  parti  di  nitrocellulosa,  8()  i»arti 
di  alcool  e  20  jjarti  di  etere.  Volendo  tingere  contempomnea- 
mente,  si  aggiun<2:e  al  ba^^no  ima  soluzione  concentnita  alcoo- 
lica  di  colore.  I  coloranti  basici  risultano  assai  brillanti  e  solidi 
senza  alcun  mordente. 

l^n  metodo  quasi  et^iale  a  questo  ò  (piello  «li  Suthcrlande 
Mar  L(()rn.. 

C.  Ttfhhe  (brevetto  americano  N.  590404  del  28  dicembre  1807: 
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rilevato  poi  lìalla  Farbwerke  vorm*  Meister,  Lucius  e  Brùuingi 
tji  imésare  il  tessuto  io  ude  soluzione  di  soda  caustica  alla  quale 
r0i  è  a^rgiunta  una  sostauza  colloiclale,  poi  si  spreme,  si  avvolge 
bene  su  eilimìri  jietibrati  e  si  lava, 

II,  Oh  Jacob  riveste  il  cotone  rii>etutamente  eon  collodio 
sciolto  nel  prodotto  di  distillazione  del  f^nal'tol-lji  sol  fona  to-eo- 
dico.  Il  tìlo  vien  asciugato  e  passato  ai  cilindri  lustratori.  Questo 
processo  è  impie^ito  tlalla  ditta  Boursier  e  Ginier  in  Ar^éuteuìl 
(Francia). 

Ihignad  trattò  il  cotone  dapprima,  senza  ei^ito  felice,  con 
una  soluzione  di  seta  in  cloruro  di  zinco,  più  tartìi  aiioperò  con 
maggior  successo  una  soluzione  alcalina  di  seta^  scorni  venendola 
poi  sulla  tìlira  con  acido  carbonico  (D.  R,  P.  {mM'é  dtd  2U  gen- 
naio 1897). 

P.  Jenny  a  Xatara  (D,  R.  P.  ^>86(>2  del  17  agosto  1897)  in* 
vece  di  alcool  ed  etere,  per  sciogliere  la  nitrocellulosa  impiega 
delle  soluzioni  alcaline:  la  nitrocellulosa  la  immerge  prima  in 
alcool,  poi  la  discioglie  in  una  soluzione  di  sotia  caustica  a 
5^-10"*  Bey  ovvero  in  una  soluzione  di  solfuri  alcalini  in  modo 
da  ottenere  un  liquido  col  B-b  %  di  nitrocellulosa.  Si  imbeve  poi 
il  cotone  con  questa  soluzione  in  una  macchina  speciale^  quindi 
SI  spreme  e  si  passa  attraverso  ad  acido  solforico  diluito,  si 
lava  e  si  asciuga.  In  tal  modo  si  ottiene  ima  bella  lucentezza 
(filasi  come  quella  della  seta, 

S(^lu*iiìi'n  hi  liarmcn  ottiene  la  lucentezza  nitrifìcando  il 
cotone  solo  superlicialmente  con  acido  nitrico. 

Le  Farbenfabrikt'n  rorm.  Frled.  Bayer  propongono  anche 
di  tessere  insieme  cotone  mercerizzato  e  non  mercerizzato,  i\^y 
ottenere,  tingendo,  degli  elletti  a  tìnte  chiare  su  fonalo  scuro. 

Prima  di  terminare  questo  studio,  credo  utile  riassumere  le 
caratteristiche  ci  limi  che  e  fìsiche  più  salienti  del  cotone,  in  re- 
lazione colla  mercerizzazione. 

Subito  dopo  la  scoperta  di  Mercer,  il  chimico  inglese  Glad- 
stone  nel  1852,  studiò  le  reazioni  chimiche  che  avvengono  trat'- 
tando  i!  cot4me  con  soda  caustica  in  soluzione  concentrata; 
oBServò  che  oltre  il  raecorciarsì,  il  cotone  diventa  più  elastico, 
di  consistenza  quasi  gelatinosa  ed  alquanta  trasparente,  Glad- 
stone  lavò  questa  sostanza,  ancor  imbevuta  <li  soluzione  alca- 
lina,  con  alcool  assoluto  caldo  in  modo  da  eliminare  tutto  Tec- 
C6S30  di  alcali  e  di  acqua;  ottenne  così  il  composto  puro  di 
alcali  celluiosa  contenente  parti  14,&  "/^  di  soda  caustica  (Na  OH) 
per  cento  parti  rli  cotone,  sicché  ne  dedusse  la  formula  chi- 
mica C|j  H^^  0|o  Na  OH.  Questo  composto  si  scompone  facilmente 
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con  acqua  (ìando  T idrocellulosa  C',,  H^^  0,^  //,  0,  che  sarebl^e  la 
vera  sostanza  costituente  il  cotone  mercerizzato^  cioè  cellulosa 
addizionata  cliimicaniente  d'una  molecola  d'acqua.  Ciò  si»iet»:a 
benissimo  il  latto  che  il  cotone  colla  mercerizzazione  aumenta 
dal  4  V'^  al  5  ^',  ^\  in  ]»eso. 

L'azione  de^li  alcali  caustici  «^  tanto  più  rapida  e  più  ener 
^ica^  quanto  più  la  temperatura  è  bassa:  cosi  a  O"  si  hanno 
i  migliori  risultati  di  mercerizzazione  mentre  a  \W*  non  si  ot- 
tiene mercerizzazione.  Lavorando  a  freddo  si  possono  imj)ie^are 
anche  soluzioni  più  diluita,  i)ur  ottenendo  im  buon  esito,  intatti 
una  soluzione  di  soda  caustica  a  10^  Bé  ed  alla  temperatura  di 
10°  jìroduce  lo  stesso  effetto  di  una  soluzione  a  l.V*  Bé  e  alla 
tem])eratura  di  16*".  Le  soluzioni  meno  concentrate  sono  ])iù  fa- 
cili ad  ottenersi  ed  a  manipolaci  e  causano  minori  perdite  colh* 
acque  di  lava^io. 

Se  si  fa  essiccare  il  cotone  ancor  iml>evuto  di  soluzione  al- 
calina, la  libra  diventa  meno  resistente  e  si  rompe  con  facilitai: 
lavando  però  con  acqua  riacquista  tutta  la  resistenza  primitiva. 
Questui  i)roprietà  vien  utilizzata  da  Knoojì  i»er  stampare  su  vel- 
luti di  cotone  dei  dischi  a  rilievo,  impiegando  soluzioni  di  soda 
caustica,  asciugando  subito  <*  spazzolan<lo  successivamente  e  ri- 
petutamente il  tessuto  secco.  Le  libre  stampate  con  soluzione 
alcalina,  essendo  fragili,  si  distaccano  e  dopo  si  deve  lavar  l)ene 
il  tessuto. 

Il  cotone  ancora  imbevuto  di  soluziont^  caustica  ed  accor- 
ciato, se  si  stira  alla  lunghezza  primitiva  e  si  asciuga,  perde 
la  sua  elasticità  e  non  si  accorcia  più  anche  se  si  lava  succes- 
sivamente senza  tensione. 

Il  cotone  mercerizzato  senza  tensione,  a  pari  condizioni,  si 
colora  più  rapidamente  e  j)i\i  intensamente  del  cotone  nierce- 
rizzato  c(m  tensione,  e  quest'ultimo  molto  i)iù  intensamente  del 
cotone  non  mercerizzato.  Il  fenomeno  si  verifica  tanto  i)er  colori 
artilìciali  che  naturali  (vantaggio  considerevole  per  la  tintura 
dell'indaco)  e  certe  volt^  si  ha  un  risiiarmio  anche  del  3<)Vo 
di  materia  colorante,  pur  ottenendo  delh»  tinte  ])iù  vivaci  e  più 
solide.  La  spiegazione  di  questo  fatto  sembra  debba  cercarsi 
nella  fissazione  più  superficiale  del  colore  sulla  libra,  avvenendo 
troppo  rapidamente  a  causa  «Iella  grande  affinità  che  esiste  fra 
le  due  sostanze;  potrebbe  ])erò  anche  esser  doviita  alla  cambiata 
natura  chimica  del  cotone  stesso.  L'affinità  aumenta  anche  per 
altre  sostanze,  jìer  es.,  per  il  fenolo,  naftolo,  ecc.,  ciò  che  ha  dato 
origine  al  brevetto  di  Clayton  Anilin  C.  (Manchester)  (Vjrevetto 
francese  N.  *2r)275()  del  2  gennaio  1897)  per  lo  sviluppo  del  rosso 
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di  paranitroaniliua  direttamentf  sulla  fibra;  cosi  pure  ad  im 
metodo  delle  Farbenfabriken  vonB.  Friedr.  Bayer  per  la  pro- 
duxioiie  del  nero  Vidal  direttamente  mìÌH  filtra  cob  crmtemi>a- 
ranea  mercerizzazione. 

Per  spie;L2:are  Tace  orci  amento  delie  fibre  dì  cotone  e  Paii- 
mento  di  resistenza  merlìante  razione  delle  golnzioni  concentrate 
dì  alcali  caustici,  bisog^na  se^ruire  col  microscopio  i  cambiamenti 
cbe  avvengono  nella  li^jra  stessa*  Mentre  la  fibra  di  cotone  co- 
mune al  microscopio  ^ì  presenta  come  un  tubo  vuoto  schiac- 
ciato  e  di  tratto  in  tratto  attortigliato,  col  trattamento  di  soda 
caustica  senza  tensione,  la  fibra  si  accorcia  e  si  gonfia,  tliventa 
come  un  tulio  ovale,  quasi  rotondo,  a  iiareti  jàù.  grosse  e  pero 
vuoto  airìnterno;  alTestemo  presenta  delle  piegl|?,  qualche  stria- 
tura  e  la  superficie  è  ruvida.  Mercerizzando  invece  sotto  tensione, 
la  fibra  diventa  come  un  tubo  fliritto,  rotondo,  liscio  airestemo, 
senza  striature  visibili  e  qxm^ì  completamente  pieno  airìnterno. 
Ciò  spiega  la  lucentezza  simile  a  quella  della  seta  e  la  maggiore 
resistenza  peit;he  il  filo  resta  iriù  compatto. 

Bagli  esiger ìmen ti  di  A.  Buntrock  risulta  che  la  mercerizza- 
zione  a\T^iene  molto  rapidamente:  in  un  minuto^  con  ima  solu- 
zione di  gorìa  caustica  a  30"^  Bé,  raccorci aaiento  della  fibra  è  già 
del  23**',,,  in  33  minuti  del  2*j*^,^  cioè  il  massimo  raggiungibile. 
La  resistenza^  lìe]  cotone  mercerizzato  con  tensione,  aumenta  del 
3^  Vfrt  per  quello  trattato  sen^a  tensione,  la  resistenza  aumenta 
sino  al  68  ^/^.  L'elasticità  è  maggiore  nel  cotone  mercerizzato 
senza  tensione  (27  "/j,)  e  per  quello  ti-attato  sotto  tensione  Tela- 
sticìtà  è  uguale  a  quella  del  cotone  comune  (20  *^/u). 

La  lucentezza  che  si  ottiene  su  questo  cotone  resiste  ai  trat- 
tamenti chimici  e  fisici  più  energici:  non  cambia  al  lavaggio, 
alla  tintura,  airìmlnanchìmento,  alle  intemperie,  airinvecchia- 
mento. 

Le  soluzioni  alcaline  di  ealoe  od  ammoniaca  non  si  possono 
impiegare  nella  mercerizzazione,  perchè  hanno  quasi  nessuna 
iaflueuza  sulla  fibra  del  cotone* 

L*acÌdo  solforico  concentrato  a  45"-5o*'  Bé,  produce  pure  la 
mercerizzazione  f  idrocellulosa),  però  praticamente  è  più  i>erico- 
loso  per  la  preserv^azione  della  fibra  stessa,  ed  i  risultati  non 
sono  cosi  soddisfacenti.  Anche  Taci  «io  nitrico  del  peso  s]>ecìtico 
1,4  produce  la  mercerizzazione,  e  raffini tà  pei  colori  e  talmente 
aumentata  che  si  [mò  |:>ersino  tingere  con  certi  colori  airacido. 

Per  ottenere  buoni  etlbtti  «lì  mercerizzazione  e  di  lucentezza 
e  meglio  impiegare  cotone  a  fibra  lunga  e  con  tant^i  più  torsione 
«lutinfco  più  la  fibra  è  corta.  E  inoltre  indispensabile  che  il  cotone 
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sia  ben  bollito  e  completamente  Im^^nato,  i»rima  di  metterlo  nel 
bagno  di  soda  caustica,  altrimenti  oltre  al  minor  ertetto  di  lu- 
centezza, si  a\Tanno  grandi  noie  por  la  «lisuguaglianza  nella 
tintura. 

La  tintui-a  si  la  come  al  solito  con  colori  V>asi(i,  previa 
mordenzatura,  o  meglio  ancora  con  colori  sostiintivi  nei  soliti 
bagni,  ai  (juali  ò  l>ene  aggiungere  un  po'  di  olio  per  rosso  turco 
o  un  po'  di  salmone,  avvertendo  di  tener  bassa  la  temj)eratura  in 
principio,  i»er  eviUire  facili  disuguaglianze.  I  colori  sostantivi  si 
]LK)88ono  sovente  rimontare  direttamente  con  bagni  concentrati 
di  colori  basici. 

I  bagni  vecchi  di  soda  caustica,  siccome  si  arricchiscono  fa- 
cilmente <li  carbonato  sodico  diventando  meno  attivi,  si  possono 
impiegare  nella  fabbricazione  del  salone,  ovvero  volendo  riuti- 
lizzarli i>er  mercerizzare  bisognji  farli  bollire  in  caldaie  di  ferro 
ben  terse,  con  aggiunta  di  poca  calce  spenta,  sino  a  che  il  li- 
(juido  non  dà  \>m  eflervescenza  con  acidi. 

Per  dare  al  cotone  mercerizzato  anche  il  tatt<.^  della  seta,  lo 
si  bagna  bene  e  lo  si  mette  iK?r  (lualche  minuto  in  un  Imgno  di 
acetato  di  calce  a  *.\  **  Bé,  i>oi  si  spreme  o  lo  si  passa  in  un  bagno 
di  sapone  di  Marsiglia  (1  gr.  in  im  litro\  si  spreme  nuovamente 
e  si  introduce  in  un  terzo  bagno  di  acido  tartarico  o  acetico 
(10  gr.  in  un  litro)  finalmente  si  torchia  e  si  asciuga  stanza  lavan*. 

Macchine  per  mercerizzare  i  tessuti  vengono  fabbricate  da 
C.  A.  Gruschwitz  in  Zittau,  ovvero  da  G.  H.  Haubold  jr.  in  Chem- 
nitz  (Germania);  i^er  filati  dai  Gebriider  Wansleben  in  Crefeld, 
o\^"ero  da  J.  Kleinewefers  Sohnepure  in  Crefeld. 


IL  TERZO  CONGRESSO  DI  CHIMICA  APPLICATA 

tenutosi  a  Tìenna  nel  18dB 


Prima  comunicazione  del  Prof,  LUIGI  GABBA 
fatta  nella  sefinta  del  19  mwe mitre  iB9S, 

Fermen tallone  sema  eellule  di  lievito.  -   Influenza  dei   diversi   microrganismi 
sulla  fermentaiìQne  -  Analisi  e  depurazione  delle  acque. 

Negli  ultimi  gioiiii  dello  scorso  Itiglio  e  nei  primi  del  suc- 
cessivo agosto  ebbe  luogo,  come  tutti  sapete,  il  III  Congresso 
tli  chimica  Bpplicata. 

Lo  st'ijjKJ  ili  ciUÉ^sto  C3n4?ressOj  organizzato  ik  un  Comitato 
presieditto  dal  prof.  v.  Terger,  è  faciLmente  delineato: 

1."*  discutere  su  so)?^etti  irattuaUtà  nel  campo  della  chi- 
mica applicata  specìahiiente  su  iiuelli  la  cui  soluzione  è  d'inte- 
retse  publilico; 

2*"*  unificare  i  metodi  d'analisi  di  quei  prorlotti  il  cui  va- 
lore commerciale  è  basato  sulla  costituzione  chimica; 

3**^  discutere  intorno  all' insegnamento  di  chimica  applicata 
I-  drlilierane  intomo  a^li  interessi  «generali  dei  chimici; 

4."  stabilire  rapporti  amichevoli  fra  i  chimici. 
Il  Commesso  fu  diviso  in  12  sezioni  che  furono:  L**  chimica 
auiilitica  onerale;  2***  chimica  bromatolo^ica,  medica  e  l'arma- 
ceutica:  3.*  chimica  agraria;  4,**  ziicchero^  ijlucosio,  amido; 
5*  fermentazione  divisa  in  due:  fi;  birreria  e  malteria;  b)  di- 
stilleria  e  lia^bbrica  lievito;  0,*  la  cliìraica  ilei  vini;  7."  Tìn- 
duBtrìa  chimica  dei  prodotti  inorganici;  8."  la  metallui'gia,  le 
miniere,  gli  esplosivi;  9.**  rindustria  chimica  delle  materie  orga- 
uiche  (colori  del  catrame,  tintoria^  stamina,  prodotti  farmaceu- 
tici, materie  grasse^  olii,  carte^  conceria,  colla);  10*  industrie 
♦grafiche  fotochimiche;  IL'Npiestiotii  didattiche  e  di  interesse  pro- 
fessionale: 12.*  relettrochimica. 

E,  come  vedete,  un  piano  esteso  comprendente  tutto  Fim- 
menso  campo  lìella  chimica  applicata:  grazie  ad  un  lavoro  pre- 
paratorio molto  accurato  il  Comitato  ordinatore  si  era  accajian-ato 
hi  collaborazione  attiva  tli  numerosi  colleghi    che  riferirono   su 
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molteplici  argomenti.  Ciò  che  forse  lasciò  alquanto  a  desiriei-are 
fu  l'organizzazione  i)ratica  del  Congresso  che  mancò  di  affiata- 
mento, e  non  permise  ai  singoli  congressisti  di  trarre  da  <iuesto 
grande  convegno  tutto  il  profitto  che  essi  si  ri | ironie ttevano.  E, 
lasciatemelo  dire,  fu  in  questo  Congresso  maggiore  la  superfìcie 
che  la  profondità:  voglio  dire  che  la  quantità  delle  materie  messe 
alTordine  del  giorno  nrm  era  in  alcun  rapi)orto  colle  sue  (lualità, 
non  potendosi  negare  che  di  fianco  a  qualche  lavoro  di  vero  va- 
lore per  la  sua  novità  e  j»er  la  sua  grande  l^ortata,  vi  erano 
lavori  di  nessun  conto  e  di  assai  mediocre  imjìortanza. 

Parve  alla  Presidenza  della  Società  Chimica  che  di  questo 
Congresso,  che  fu  l'episodio  più  imi)ortante  del  mondo  chimico 
nel  18iW,  convenisse  i>orgere  un  breve  rendiconto  in  altra  delle 
nostre  riunioni;  tale  incarico  venne  affidato  ai  colleghi  Gianoli 
e  Menozzi  ed  a  chi  ora  vi  parla.  Noi  ci  siamo  ripartiti  il  lavoro: 
la  [)rimiì  parte  di  (luesto  avrò  Tonore  di  esporvelo  io  stasera: 
scopo  min  e  dei  colleghi,  lo  dico  fin  (Vora,  non  e  però  tinello  di 
porgervi  un  processo  verbale  del  Congresso,  ma  unicamente  in- 
vece di  lichiamare  la  vostra  attenzione  sulle  cose  più  salienti 
e  ])er  novità  e  per  importanza  che  il  Congresso  ha  oflerto. 

Fatta  (piesta  riserva  io  non  esito  più  oltre  a  soddisfare  il 
mio  compito,  che  inizio  col  cenno  sulla 

FermenlazìOiìc  soìza  ccìlule  di  ìiecUo. 

Su  questo  argomento  tenne  una  lettura  nella  stessa  seduta 
inaugurale  il  Bttchner  di  Tobinga:  cominciò  egli  col  ricordare 
le  opinioni  di  Pasteur  e  quelle  di  Moritz  Traube,  Berthelot, 
Liebig,  Hopj)e  Seyler,  i  quali  ritenevano  che  il  lievito  come  pro- 
duce l'invertina  cìie  scinde  lo  zuccìiero  di  canna  in  destrosio  e 
levnh)sio,  produce  anche  una  sostanza  dotata  di  azione  fermen- 
tativa. Isolare  allo  stato  inalterato  i  microrganismi  contenuti 
nelle  cellule,  tale  fu  il  proV)lema  che  l'oratore  studiò  col  suo 
fratello  batteriologo;  e  fu  risolto  mediante  la  lacerazione  com- 
pleta delle  cellule  del  lievito  e  la  successiva  compressione  della 
massa:  in  tal  modo  giunsero  essi  alla  preparazione  del  sugo  di 
cui  ottennero  circa  450  gr.  oj)erando  su  1  chg.  di  lievito.  E  sia 
{\\\\  accennato  che  la  lacerazione  del  tessuto  cellulare  aveva 
luogo  siKìi>poland()  il  lievito  con  sabbia  quarzosa  e  farina  fossile 
(»  sotto[)onendo  poi  la  massa  alla  i>ressione  di  5(X)  atmosfere. 

Il  sugo  cìie  cosi  si  ottiene  e  un  liquido  giallognolo  quasi  lim- 
pido nella  luce  trasmessi!  e  del  resto  opalescente:  possiede  Todore 
del  lievito,  contiene  molti)  acido  carl)onico  e  discreta   quantità 
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dJ  albumina  coagiilabilp:  in  tale  sugo  scuro  jiresentì  enzimi  il  t-iii 
ricDDOsciraento  riesce  incile  mediante  racqiia  ossigenata:  se  in- 
Catti  da  una  [iartf«  al  BUf^^o  diluito  con  acqua  si  a^jgiunge  ac*ìua 
ossigenata  si  osserva  quasi  istautaueamente  un  vivace,  auzi  tii- 
multiioso  svolgimento  di  ossigeno  do\^to  alIHnfluenza  degli  en- 
limi:  che  ee  invece  al  sugo  diluito  con  acqua,  come  nellVspe- 
Tieiy£a  precedente^  si  aggiunge  dapprima  acido  prussico  e  subito 
doìx»  raccjua  ossigenata  non  ha  luogo  svolgimento  di  gas.  Ma 
nel  suijo  riiluito  e  addizionato  d'acido  prussico  e  d^acqua  ossi^ 
enata  ni  t'a  gorgogliare  una  coiTente  d'aria  per  epostare  eri 
eliminare  Tacido  prussico,  in  allora  toma  a  manifestars!  Tazione 
degli  enzimi  di  fronte  all'acqua  ossigenata,  cioè  avviene  lo  svol- 
gimento d'ossigeno.  Bisogna  dunque  ammettere  una  combinazione 
instabile  tra  enzimo  e  acido  prussico. 

Nel  sugo  in  questione  fu  provata  resistenza  deireozima  in- 
vertina:  pare  poi  che  si  debba  ammettere  la  presenza  di  un 
fermento  e  *li  ossidasi. 

Intere^^sautissimo  è  il  comportamento  del  sugo  colle  solu* 
zioni  «li  zucchero:  esso  produce  fazione  fermentativa  as^^sai  più 
prontamente  del  lievito  fresco  eri  il  gas  che  se  ne  sviluppa  è 
acido  carìionico  puro.  Questa  reazione  viene  accelerata  se  invece 
tH  aggiungere  al  sugo  una  soluzione  di  zucchero  si  discioglie 
direttamente  lo  zucchero  nel  sugo  stesso.  11  sugo  perde  dopo  due 
o  tre  giorni  la  proprietà  di  agire  sulle  soluzioni  di  zucchero: 
ma  la  miscela  di  sugo  colle  soluzioni  di  zucchero  mantiene  la 
sua  attività  ancora  per  5  o  G  giorni. 

E  utile  dirvi  che  è  possibile  ottenere  il  sugo  allo  stato  si> 
lido  senza  che  perda  la  sua  attività,  I  diversi  lieviti  forniscono 
sughi  a\*enti  azione  diversa^  e  vi  sano  certamente  cellule  affatto 
destituite  di  virtù  fermentativa:  ma  questa  questione  richiede 
però  ulteriori  studi.  Dopo  avere  indicato  altre  proprietà  del  sugo 
ottenuta"*  col  suo  singolare  processo  l'Hubner  finisce  col  conclu- 
dere che  le  sue  osse r\*az ioni  lo  autorizzano  ad  ammettere  che 
le  cellule  viventi  di  lievito  non  siano  necessarie  per  a\Trdare  la 
^fermentazione  alcoolica.  La  fennentazione  non  si  deve  quindi, 
Becrmdo  lui,  ritenere  come  un  atto  fisiologico  della  cellula  dtd 
lievito,  ma  piuttosto  devesi  ritenere  che  sia  determinata  da  una 
sostanza  enzimicaj  la  zimasi  che  in  natiu'a  si  fonna  solo  nella 
cellula  vivente  ilei  lievito.  L* isolamento  di  questa  sostanza  nou 
è  per  anco  riuscito  sia  in  causa  delia  sua  alterabili tàj  sta  in 
causa  della  presenza  degli  altri  enzimi.  Questa  questione  tia  sol- 
levato molte  obieziunij  benché  recentemente  anche  ila  altri  scien- 
ziati e  principalmente  da  E.  Fisciier,  siano  stati  pubblicati  lavori 
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cìie  appoKRiano  la  veccliia  teoria  degli  enzimi.  8ì  è  anche  ]>en- 
sato  cìie  nel  su<?o  preparato  col  processo  «lei  Biichner  siano  presenti 
particelle  di  plasma  vivente  e  che  ([ueste  siano  la  causa  della 
sua  azione  fermentativa;  ma  questa  ipotesi  è,  secondo  il  Buchner, 
da  rifiutarsi.  In  quali  rapporti  siano  gli  enzimi  col  protoplasma 
n(m  è  finora  noto:  forse  essi  sono  jiarti  poco  alterate  del  proto- 
])lasma  vivente. 

Tale  è  in  riassunto  la  lettura  del  prof.  Buchner:  la  discus- 
sione su  di  essa  ebl)e  luogo  a  Vienna  in  seno  alla  Sez.  V,  sotto- 
sezione A  (industria  dello  spirito  e  del  lievito),  la  quale  votò  la 
seguente  deliberazione: 

^  Il  III  Congresso  di  chimica  ajìplicata  riconosce  Talto  signi- 
ficato delle  idee  del  Buchner  che  rai)presentano  una  nuova-  fase 
nelle  nostre  idee  sui  i)rocessi  di  feraientazione  e  porge  un  con- 
tributo alla  spiegazione  di  questo  fenomeno  tanto  imi)ortante.  „ 
Per  Tamore  della  verità  <lobbiamo  però  dire  che  questa  delibe- 
razione è  l'espressione  della  maggioranza  non  della  totalità  degli 
scienziati  che  presenziavano  le  sedute  del  Congresso  di  Vienna; 
se  alcuni  credevano  che  le  8C0i)erte  del  Buchner  possano  portare 
conseguenze  pratiche  non  mancarono  quelli  che  non  lo  cre- 
devano. 

Coi  fatti  messi  in  evidenza  dal  Buchner  la  teoria  vitale  del 
Pasteur  non  è  scalzata;  ma  essa  dovrà  forse  modificarsi.  La 
formula  che  la  vegetazione  del  lievito  e  la  fermentazione  sono 
due  fenomeni  correlativi,  non  si  i)uò  accettare  alla  lettera.  È 
indubitabile  che  per  la  fermentazione  occorre  in  ultima  analisi 
il  lievito,  perchè  è  da  esso  che  si  genera  quel  fennento  amorfo 
che  poi  scinde  lo  zucchero  in  alcool  ed  acido  carbonico;  ma  una 
voltu  chi'  (piel  fermento  esiste  la  scissione  dello  zucchero  avvien*^ 
anche  senza  cellule  di  lievito. 

lo  pure  sono  dell'avviso  non  i)otersi  ora  ailiermai'e  se  le  nuove 
velluto  del  Buclmer  porteranno  conseguenze  pratiche  importanti. 
Certo  è  che  non  si  può  pensare  di  preparare  vino  od  altra  be- 
vanda fermentata  mediante  il  solo  sugo  del  lievito  preparato 
secondo  il  Buchner,  perche  il  i)rocesso  fennentativo  col  lievito 
comprende  una  serie  di  trasformazioni  con  fonnazione  di  pro- 
dotti come  glicerina,  acido  succinico,  eteri,  ecc.,  cìie  impartiranno 
al  vino  determinate  cpialità,  le  quali  verrebbero  a  mancare  quando 
la  ferme ntazii^ne  fosse  condotta  col  solo  fermento  amorfo. 

A  questo  proposito  è  da  considerarsi  che  se  colla  fermenta- 
zi(jne  ordinaria  soltanto  il  i)4-95  7o  dello  zucchero  si  converte 
in  alcool  ed  in  anidride  carbonica,  mentre  il  5  a  6  7o  fornisce 
altri  jjrodotti  come  glicerina,  acido  succinico,  sostanze   del  lie- 
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Vito,  proi lotti  tìel  ricambio  sostanziale  del  lievito  stesso,  colla 
fermentazione  per  mezzo  del  succo  del  lievito  il  ItX)  %  ilello  znc- 
cìiero  SI  dowebbe  scindere  in  alcool  ed  anidri  de  carbonica.  E 
se  ciò  si  verilica  è  possibile  cbe  in  taluni  casi  possa  tornarne 
utile  rai»plieaziuiie. 

Una  domanda  poi  che  nasce  spontanea  dopo  le  cose  esposte 
é  questa:  non  è  egli  prò Im bile  che  anche  per  altri  processi  fer- 
mentativi provocati  tla  microrganismi,  come  fermentazione  lattica, 
acetica,  ecc.,  l'adente  vero  sia  un  enzima  da  essi  prodotto  e  non 
Torganismo  per  s4? 

L'O  argomento  analogo  a  quello  svolto  dal  Bucliner  nella 
lettura  di  cui  vi  ho  t«8tè  dato  un  riassunto,  venne  svolto  dal 
prof.  Wortmann  di  Creisenheim.  E^ìì  intrattenne  il  Congresso 


Sutt influenza  the  i  diversi  microrganismi} li  della  fermentaziotie 
e^ercfiano  $utrandamen(o  delia  feì^nentazione. 


I 


Fino  dal  1894  il  Wortmann  diede  comunicazione  dei  risul- 
tati ila  lui  praticamente  ottenuti  nelle  esperienze  eseguite  nella 
stazione  enologica  di  Geisenheim,  impiegando  determinate  specie 
di  lievito  puro;  i  risultati  ottenuti  dappoi  da  altri  in  questo 
nuovo  ed  importante  campo  di  studi  sono  favorevoli  :  non  man- 
carono Iterò  insuccessi  e  lo  scopo  della  comunicazione  da  lui 
tiitta  al  Congresso  fu  appunto  quello  di  ciliari rne  le  cause.  Il 
principio  in  base  al  quale  nella  pratica  enotecnica  riesce  Vim- 
piego  di  detenninate  specie  di  lievito  riposa  sul  fatto  che  col- 
raggiunta  di  lievito  puro  si  paralizza^  per  cosi  dire,  razione  di 
quegli  agenti  della  fermentazione  (lievito,  muffe,  bacterii)  che 
si  trovano  s[»ontaneamente  nel  mosto  e  nel  vino.  La  prima  con- 
dizione  delTimpiego  pratico  dei  lieviti  puri  è  tli  aggiungerli  iu 
quantità  sufficiente  al  liquido  che  si  vuol  fare  fermentare.  Questa 
condizione  non  sì  può  soddisfare  cosi  facilmente  come  si  può 
credere.  Le  quantità  delle  sostanze  formanti  si  nella  fermenta- 
zione dipendono  <lalla  qualità  del  mosto  e  dalla  qualità  dell'agente 
della  fermentazione  ma  non  ha  alcuna  reazione  colla  quantità 
di  quest'ultima. 

Aggiungendo  una  dose  tropiio  gi^ande  di  lievito  puro  la  fer- 
mentazione diventa  troppo  tumultuosa  e  Tacido  carbonico  che 
rapidamente  si  svolge  trascina  con  sé  sensibili  quantità  delle 
sostanze  che  contribuiscono  al  bouquet.  Ma  raggiunta  del  lievito 
puro  non  deve  aver  luogo  d'altra  parte  con  troppa  parsimonia, 
altrimenti  non    possono   essere  paralizzati  gli    agenti   spontanei 
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(Iella  lermentazione.  Il  Wortmann  dice  che  con  mosti  di  mediocre 
ricchezza  in  zucchero,  cioè  con  circa  10  Vo  ^^^  zucchero,  si  può 
sperare  con  fondamento  di  migliorare  il  i>rodotto  della  fermen- 
tazione a*;giuuj^endo  0,25  a  0,50  %  *^i  lievito,  vale  a  dire  su 
KKJ  litri  di  mosto  fresco  V4  *li  litro  o  mezzo  litro  di  un  mosto  in 
istato  di  viva  fermentazione  addizionato  di  lievito  puro.  L'ecce- 
dere il  */,  7o  P^^  mosti  di  basso  titolo  zuccherino  non  è  da 
consii^liare,  e  biso^aanzi  stare  un  ]>o'al  disotto;  ai  mosti  ricchi 
si  può  a<j:ij:iunu;ere  fino  TI  ^f^. 

Un  secondo  punto  a  cui  si  deve  badare  per  ra)»:giun*>:ere  un 
miglioramento  <lella  qualità  del  vino  quanclo  si  ricoiTe  a  lievito 
puro  è  che  «luesto  si  trovi  nel  giusto  momento  del  suo  svilui^po. 

In  terz<^  luogo  bisogna  por  mente  alla  temperatura  del  li- 
(luido  che  si  vuol  far  fermentare:  se  è  tropi»o  alta  la  fermenta- 
zione e  tumultuosa,  il  vino  riesce  povero  di  acido  carbonico,  il 
bouquet  subisce  ])erdite  notevoli,  e  il  sapore  si  ])regiudica;  la 
temperatura  delTambiente  ncm  deve  essere  oltre  12-15°  C. 

In  ([uarto  luogo  esercita  una  certa  influenza  il  momento  in 
cui  doi)0  iìnita  la  prima  feiTnentazione  si  fa  il  travaso,  e  spe- 
cialmente il  primo  travaso;  è  noto  ch(^  il  lievito  dopo  Unita  la 
fermentazione  principale  non  diventa  subito  inattivo,  ma  hanno 
luogo  ancoiu  molti  processi,  ai  quali  si  associa  un'ulteriore  sen- 
sibile moditicazione  chimica  del  prodotto  della  fermentazione: 
fra  tali  processi  avvi  (piello  del  consumo  d'acido  da  parte  del 
lievito,  come  pure  un  ulteriore  i»rocesso  fennentativo  che  si 
chiama  fermentazione  interna.  Durante  la  fennentazione  prin- 
cipale il  lievito  toglie  al  mosto  notevole  (luantità  di  principii 
alimentari  ed  immagazzina  durante  (questo  temjio  sostanze  di 
riserva  che  ccmstano  i)rincipalmente  di  glicogeno.  Poco  prima 
che  scompaia  lo  zucciiero  dal  mosto  diminuisce  e  poi  scom- 
pare del  tutto  il  glicogeno,  formandosi  ancora  sensibili  quantità 
di  alcool  (tino  a  V,  %)  e  di  acido  carbonico.  Conviene  quindi  di 
non  eflettuare  il  primo  travaso  prima  che  le  sostanze  di  riserva 
e  principalmente  il  glicogeno  siano  scomparse  dalle  cellule.  Im- 
piegando lievito  puro,  con  clie  il  processo  ha  decorso  più  raindo 
e  il  glicogeno  scompare  più  presto,  si  può  eflettuare  il  travaso 
più  presto  di  quel  che  si  usa  fare  coi  vini  fennentati  sponta- 
neamente. 

Infine  si  deve  prendere  in  considerazione  anche  la  specie 
del  lievito:  essa  esercita  un  determinato  influsso  sulla  composi- 
zione del  prodotto  della  fermentazione  e  in  particolare  sulla  for- 
mazione delle  sostanze  che  producono  l'aroma  ed  il  bouquet 
del  vino. 
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Secoìidu  il  Wortniann  sarà  sempre  h^ne  di  far  feraientare 
mosti  con  Iìé\ito  (iella  merlesima  originu^  cioè  con  lieviti  iiro- 
veBìenti  dalla  medeBÌma  località,  presupposto  ben  intefiu  che  essi 
giano  di  buona  (inali tà.  Vini  piccoli  o  vini  che  vendono  ziicche- 
mti  per  subire  ima  nuova  fermentazione  si  possono  far  fermen- 
tare con  un  lievito  molto  efficace  ed  abbumlante. 

Tali  cenni  riassunti  dal  lavoro  del  Worfcmaun  mi  parve  iitile 
porgere  a  voi,  parendomi  Tar^omento  dì  ^*aiide  interesse  per 
renoteenia  ilei  nostro  paese. 


Snircuialisì  e  utUa  ((epura zioìie  (ielle  actp(e. 

Su  iiuesto  argomento  i»arlarono  al  Cun^^resso  di  Vienna  di- 
versi chinaci  e  i>er  un  caso  tutti  francesi.  Il  Durami  <li  Parigi 
trattò  ileiranalisi  chimica  e  batteriolo^ca  dell^acfina;  dal  lato 
chinuco  e<|H  rìistingue  tre  classi  di  acqua:  le  pure,  le  sospette 
e  le  impotabili,  ed  iu<licò  per  Oipiuna  d'esse  ì  limiti  di  tolleranza 
delle  impurità  delle  sos^tanze  ordina  riamente  presenti.  Contrari 
a  questa  [proposta  furono  il  Morpurgo,  il  Janke  ed  il  Schaffer, 
quest'ultimo  però  colla  limitazione  che  si  debba  essere  autoriz- 
zati  a  rifiutare  un'acqua  quando  molte  specie  di  impurità  sono 
presenti  ne  ir  acqua  stessa  in  maggiore  quantità.  Lo  stesso  Durand 
presentò  al  Congresso  un  apparato  per  depurai-e  Tacqua  cattiva 
per  gli  scopi  fiomestici  con  permanganato  potassico;  metodo  né 
Tecchio^  ne  facile,  né  sicuro. 

Alla  sua  volta  il  Devennes  <li  Parigi  tenne  nella  medesima 
sezione  una  lettura  sul  raorlo  di  esprimere  i  risultati  delle  ana- 
lisi d'acqua.  li  Devennes  invece  di  valersi  come  d'ordinario  ilei 
millij^-ammi  i>er  lifci'o,  esprime  i  singoli  componenti  in  ra|*porto 

Ca  Mi3f 
alle  loro  valente  e  precisamente  da  una  parte  le  basi    ^^     ^  ENa 

e  ilall'altra  i  radicali  acidi  - -*  — -  NO,,  CI,  -    -*.  La  somma  delle 

2      2  ^'      *     2 

valenze  di  uu  ^iippo  è  eguale    a  quella   degli  altri    e    mppre- 

sent^   un   numero   che  trovasi  in  un  rapporto    determinato  col 

residuo  totale.  In  e«:ual  moilo  sono  espressi  anche  i   gas  sciolti 

nell  acqua  e  quindi  — —  ^  «  ^  ^^^^  pure  la  sostanza  organica  è 

e§in'esM  *ia!la  quantità  di  permanganato  potassico  consumato 
l>er  l'ossidazione  eli  una  determinata  quantità  di  aciiua.  Questo 
metodo  del  Devennes  di  esprimere  i  risultati  analitici  trova  una 
pratica  applicazione  nella  depurazione  dell'acqua  con  calce  e  soda. 
Che  vale  t  de  Croyes  parlò  al   Congresso   della  ileptfrazmne 
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(felle  acque  calcari  per  caldaie  a  rapore.  E^li  dice  che  le  sik* 
esj)erieiize  di  nove  anni  lo  hanno  indotto  ad  adottare  idee  «li- 
verse  da  (luelle  generalmente  diftiise  nei  libri.  E^li  per  analiz- 
zare le  acque  non  ebbe  ricorso  che  all'analisi  idrometrica,  di  cui 
dà  la  descrizione,  clie  io  invece  vi  rispannio. 

Poi  descrisse  la  dejmrazione  della  calce  còl  calon*  e  colla 
esi)Osizione  all'aria: 

Mezzo  di  depurazione  ralluminato  «li  l)arite 

(Al,  Ba,  0,.  +  SO,  Ca  -  Al,  Cag  O,  +  SO,  Ba  . 

Il  solfato  di  calcio  essendo  meno  solubile  a  caldo  che  a 
Ireddo  si  depone  ad  o^i  temperatura  ]»er  evajiorazione  e  non 
per  i)recipitazione  come  il  calcare  e  sulle  pareti  più  cable  della 
cablaia. 

Nelle  cablaie  multitubolari  dove  l'acqua  ra^^iun^^e  2(M)'',  si 
trovano  sempre  incrostazioni  di  SOjCa  nei  tubi  posti  sotto  al  fuoco 
e  mai  in  alto. 


IL  TERZO  CONGRESSO  DI  CHIMICA  APPLICATA 

tenutoBi  a  Tieiitia  nel  1898 


Seconda  romunicazione  flel  Prof,  ANGELO  MENOZZf 
falla  nella  seduta  del  3  diemnòve  1898. 


Ànaftsi  dei  concimi  chimìeì.  —  OzonUzazbne  dei  vini.  —  Sintesi  del  peptotie. 

11  Di/stro  e^^egio  Presideote,  rencientlu  canto  di  alcuni  la- 
vari  flel  Congresso  rli  Chimica  applicata  a  ^'iGnnaT  ha  ^.^ià  av- 
vertito elle  io  scopo  di  queste  nostre  brevi  comunicazioni  è  nnì- 
camentc  qnello  di  far  conoscer©  ciò  che  di  più  saliente  si  è  trat- 
tato nei  Concesso  medesimo. 

È  naturale  che  ciascuno  dì  noi  partecìimase  ai  lavori  delle 
Sezioni  (ìestinate  a  trattare  ar^^omenti  affini  alle  materie  tlei  no- 
stri studi.  Per  conto  mio  ho  assistito  alle  sedute  della  Sezione 
di  Chimica  Agraria  e  a  quelle  delle  Sezioni  affini  ]  e  questa  sera 
parlerò  di  ciò  che  mi  è  parso  meritevole  dì  mairgior  attenzione. 

È  stato  argomento  di  luni^a  discussionCj  perchè  emno  in 
giuoco  interessi  ingenti,  la  fptestione  deìVanatm  del  concimi 
ehhiiìcì:  vi  erano  i  rappresentanti  delle  principali  fabbriche  di 
Gennania,  Francia^  Austria-Un«^hena,  Italia,  nonché  le  rappre- 
sentanze di  importanti  sodalìzi  ;  e  ciò  che  è  emerso  rìalle  di- 
sc ustioni  che  si  sono  avute  fu  la  troppo  poca  cura  che  sì  mette 
nel  pi"ele%^amento  dei  campioni  e  la  non  sufficiente  diligenza 
nella  prepai'azione  dei  campioni  stessi  *  anche  il  chimico  non 
sempre  ha  cura  di  mescolare  intimamente  il  campione  per  sot- 
toporlo poi  alle  determinazioni  richieste. 

Si  è  venuti  a  due  delilieraztoni  in  proposito  ;  la  prima  è 
questa  :  per  i  campioni  di  perfosfato  Fanalista  deve  pestare  il 
campione  in  mortaio  per  essere  certo  di  sminuzzare  tutti  ì  fijumi, 
e  poi  rimescolare  intimamente  e  quindi  [iroceilere  alFanalisi  j 
Iter  i  fosfati  e  materie  secche  stacciare  e  poi  mescolare  ;  per  le 
materie  umide  e  pastose  si  è  proposto  di  siiappolare  per  bene 
e  quindi  prendere  una  pìccola  quantità  della  porzione.  Cosi  pure 
pel  prelevamento  dai  campioni  si  è  convenuti  in  questa  delibe- 
razione :  per  carichi  tU  centinaia  tli  sacchi   levare  il  campione 

Amnn^rH  i5w.  rhtm.  di  Mthìftif  *  1SB8.  li 
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«lai  5  \yeT  10()  dei  sacchi,  in  diversi  jumti  «lei  sacco,  e  mescolare 
le  diverse  porzioni;  del  campione  si  empiono  «luattnj  recij^ienti 
a  tappo  smerigliato  con  BCX)  franimi  almeno  pr^r  ciascun  vasetto. 
Si  è  fatto  presente  d'aver  la  massima  cura  nello  scegliere  vasi 
asciutti,  ecc. 

Inoltre  si  è  insistito  affìncliè  anche  |ier  TAustria-Uni^heria 
si  costituisca  un  arbitmto  per  l'analisi  dei  concimi,  come  si  <!' 
l'atto  in  Francia,  in  CnTmania  ed  in  Italia. 

Unaltra  questitme  che  ha  destati^  un  certo  interasse  è  quella 
che  riflette  il  trattamento  »lei  vini  con  Tozono.  Il  prof.  Kosler 
invitò  i  conij:ressisti  a  portarsi  nella  Scuola  di  Klostenieubur^x 
per  prendere  de  rt\su  co;j:nizione  delle  esperienze  ivi  l'atte  e  per 
deorustare  i  vini  che  furono  trattati  in  un  modo  o  neiraltro  con 
Tozono.  Arrivati  a  Klosterneubur^,  il  dott.  Sonnenthal  espose 
tutta  la  serie  delle  esiierienze  che  si  erano  l'atte  in  i>ro|)osito  : 
le  esiHjrienze  erano  stat^  con»lotte  metodicamento.  esaminando 
dapprima  il  comportamento  all'aria  ozonizzata  di  soluzioni  ac- 
(|Uose  e  soluzioni  alcooliche  «li  zucchero,  acido  tartarico,  acido 
malico,  tartrato  monopotassi(!() ,  tj:licerina,  materit^  coloranti, 
acido  tannico.  Queste  esj)erienze  i»reliminjiri  «lietlero  per  risul- 
tato che  le  soluzioni  di  zucchero,  e  «pielle  di  tartrato  monopo- 
tassico, non  mostrarono  risentire  l'azione;  <hd l'ozono,  mentre  le 
soluzioni  «li  acido  tannico  si  jialesarono  sensibili.  Dopo  i  risultati 
di  (lueste  esperienze  iireliminari,  il  Sonnenthal  esi)Ose  «pudli  delle 
ricerche  fatte  sui  vini.  I  vini  scelti  per  queste  ricerche  erano  di 
varia  natura  :  l)ianchi,  rossi,  li(iuorosi,  ecc.,  e  (juesti  furono  ri- 
si >ettivamente  trattati  con  aria  ozonizzata  in  un  tempo  variabile, 
r>-K)-LV20  minuti.  Dalla  esjjosizioue  fatta  daUVsiierimentatore  si 
apprendeva  che  in  molti  casi  si  erano  ottenuti  de^li  elVetti  no- 
tevoli, tali  da  permettere  ai  vini  asi)ri  di  cliventare  <j^radevoli  e 
con  tutti  i  caratteri  dei  vini  vecclii. 

Doi)o  questa  conferenza,  il  Gayon,  il  ]»rof.  Mach  r  lei  la  Scuola 
di  S.  Michele  nel  Trentino  e<l  altri,  constatarono,  con  so<ìdi- 
sfazione  di  noi  italiani,  che  alcuni  nostri  Istituti  enolo»^ici  si 
erano  occupati  della  questione  in  un  modo  un  po' «lillerente,  e 
ricordarono  le  esperienze  del  Men^irini,  quelle  della  Stazione  di 
Asti,  con  risultato  però  ne*;ativo.  Ed  anche  il  Mach  incordava 
che  alcune  prove  da  lui  fatte  «Ietterò  per  risultato  ]>erdita  di 
profumo  e  colore. 

Restava  la  de»^ustazione  dei  ja-o lotti  che  si  erano  ottenuti; 
questa  degustazione  era  disposta  in  modo  ma^icis^trale  con  una 
(luantità  straordinaria  di  l>icchieri  numerati  in  corrispondenza 
dei  <liversi  ti]>i  di    vino,    e    diversamente    ozonizzati  ;  ^\ì  inter- 
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venuti  iLovevano  ^iiulicare^  tìietro  assa^^io,  tlej^Ii  eilettt  deirozo- 
uizxazione,  ]iaraiiOBando  semi>re  col  vino  di  controllo  non  ozo 
niscssato. 

Il  giinlizio  filiale  non  fu  eerto  molto  incoraggiantej  fjercìiè 
fli  fronte  a  chi  dava  '*/,^,  per  esempio,  iier  un  dato  vino  ozoniz- 
zato i>er  5  o  10  minuti^  9i  trovava  chi  dava  0  od  1;  e  sopra- 
tutto colpiva  Toiìinione  delle  persone  che  si  ha  diritto  ritenere 
competf^nti,  secondo  le  (piali  il  trattamento  con  ozono  non  aveva 
recato  benefìcio  alYatto,  In  complesso  si  riconobbe  che  van- 
taggi sentiti  non  vi  erano,  anzi  si  notò  che  alcuni  \nnij  trattati  a 
lun>^o  con  aria  ozonizzata,  a\^evano  perduto  nel  colore  e  nel  pro- 
lumo  :  f»erò^  per  alcuni  vini  liquoroj^i  e  giovani,  si  fu  concordi 
nel  riconoscere  che  erano  assai  nii»j;liorati  in  seduto  airozoniz- 
Eazione. 

Un  altro  argomento  che  attirò  rattenzione  di  molti  dei  con- 
venuti a  Vienna,  fu  tinello  della  sintesi  del  peptone.  Si  sa  quali 
mimcoH  abbia  fatto  e  vada  facendo  la  sintesi  nel  campo  della 
chimica  organica.  Manifestatasi  nella  prima  metà  dì  questo  se- 
colo, ha  proceduto  dapprima  timiilamente,  ed  in  seguito  è  an- 
data sempre  più  estendendo  il  suo  dominio. 

Sostanze  organiche  complesse  sono  state  preparate  sinteti- 
camente ;  grassi,  acidi  vegetali,  materie  coloranti,  alcuni  alca- 
loi<:li  e  zuccheri  ;  ma  vi  ha  un  gruppo,  fìsìoloiipcainente  di  pri- 
missimo ordine,  jiel  quale  non  si  può  ancora  parlare  di  sintesi  ; 
e  quello  delle  sostanze  proteiche,  a  cui  appartengono  gli  albu- 
minoidi. 

Si  ca^Hì^ce  quindi  come  i  chimici  s^intereee^searo  alla  notila 
che  il  Lllienleld  era  riuscito  a  preparare  ima  sostanza  avente  i 
caratteri  degli  albuminoidi,  iiartendo  dalla  glicocoUa,  e  come  ai 
asjjettasse  la  comunicazione  che  egli  iloveva  fare  al  Congresso.  Io 
ebbi  la  fortuna  dì  arrivare  in  tempo  e  di  se^iire  dal  principio 
alla  line  la  sua  comunicazione  e  gli  esperimenti  relativi. 

La  preparazione  fu  ese^iita  in  c^uesta  maniera:  entro  un 
matraccio  introdusse  una  data  quantità  di  gli  cocolla,  una  quan- 
tità  XM^sata  di  fenolo  e  di  ossicloruro  di  fosforo  ;  poi  riscaldò 
sr>jii*a  una  rete,  per  10  o  12  minuti  ;  dopo  flUrò  e  ti'attò  con 
alcool  e  tìlb'ò  nuovamente.  Nel  nitrato  alcoolico  era  contenuto 
il  cloridrato  del  peptone  ;  aggiungendo  etere  si  formò  un  preci- 
pitato gommoso  ;  decantò  Tetere,  aggiunse  acqua  e  potè  ottenere 
una  soluzione  tli  ciò  che  chiama  cloridrato  di  peptone. 

Etlettlvamente  questa  sohizione  ri  ava  le  reazioni  che  si 
hanno  col  cloridrato  del  peptone  comune:  precipitazione  con 
acido   IbsfotungsttcOj   con  acido  tannico,  con   acido   fosfomolib- 
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dico,  reazione  col  liq.  di  Millon.  Es;ìì  disse  poi  che  dal  cloridrato 
è  passato  al  solfato  e  poi  al  peptone  libero,  che  presentò  entro 
vasetto  quale  materia  bianca,  polverulenta,  i^oscopica  e  avente 
i  caratteri  organolettici  <li  ciò  che  si  chiama  j)ei)tone.  E^li  dotte 
ancora  l'analisi  del  suo  prodotto  con  le  cifre  se^j^ieuti  : 

C  =  47,83  % 
H  r=     6,70  ^ 
N  =  18,98  ^ 
0  ==  26,70  ,, 

dati  che  si  arvichiano  molto  alla  conipoisizioue  rhiniica  di  ciò 
che  chiamiamo  peptone. 

Ma  è  quasi  inutile  ajj:tì:iungere  clie  si  è  autorizzati  ad  ester- 
nare dei  seri  duì)ì)i  ;  i>otrà  <larsi  clie  sia  i>e])tone  :  ma  alìermare 
che  si  tratti  veramente  di  i»e])tcme  è  molto  azzardati).  Vi  ha  una 
quantità  di  domande  che  in  i)roposito  si  i)Ossono  fare,  e  che 
furono  fatte  :  i)er  esempio,  si  domandò  al  Lilienfeld  se  del  pro- 
dotto aveva  fatto  il  peso  molecolare  e  si  ebbe  risi>osta  negativa  ; 
si  domandò  se  aveva  fatte  prove  di  alimentazicne,  le  quali  avreì>- 
bero  un  certo  y>eso,  ed  egli  in<licò  che  erano  in  corso  delle  ri- 
cerche promettenti  qualclie  risultato,  ma  che  di  ciò  nulla  poteva 
ancora  dire. 

Comunque,  è  certo  clie  si  è  in  diritto  di  avere  «lei  gravi 
dubbi,  percliè  le  reazioni  suindicate  non  sono  suftìcienti  per  ca- 
ratterizzare il  peptone.  Cadono  quindi  pel  momento  tutte  le  con- 
seguenze che  giornali,  non  sjjeciali,  hanno  voluto  dedurre  dalla 
pretesa  sintesi. 


IL  TERZO  CONGRESSO  DI  CHIMICA  APPLICATA 

ten  atosi  a  Tìenna  nel  1898 


Tersa  comunicaaioxie  del  Prof.  GIUSEPPE  GIAN  OLI 

fatta  iiella  .wduta  dei  17  diceiubvv  189S, 


L'mctustna  ceramica. 

A  tahmo  potrà  ^sonibmre  che  la  soluzione  dei  pi^o^l^fmi  re- 
itìtSmì  alla  coiniiosizione  delle  paste  ceraniiclie  ed  alle  vetrine 
meglio  adatte  ]ìer  la  protluzione  di  determinati  colorì  od  ettetti 
decorativi  i»ossa  e^ìsere  tentata  coi  mezasì  di  ri scald amento  di  cui 
ordinariamFmbe  i  laboratori  rlispongono,  cioè  col  Ibrnello  Perrot, 
upimre  di  Bi^ot,  Seger  e  Damour,  coi  quali  senza  ri i facoltà  si 
nig^iun^ono  le  temperature  dei  ^ran<li  forni  industriali.  Vi  ha 
t^hi  creile  tuttora  che  la  conoscenza  generica  della  temperatura 
alla  e  j  uà  le  le  paste  ceramiche  devono  essere  cotte,  possa  bastare 
per  stabìlii*e  il  regime  del  fornello,  e  questa  opinione  è  tanto 
indicata  che  anche  in  un  recente  trattato  di  tecnologia  chimica 
lignm  umcanxent<?  la  indicazione  della  temperatura  a  cui  la 
jiorcellana,  la  terraglia  eri  il  gres  vogliono  essere  esposti  per 
raggiimgers  la  cottura,  mentre  sono  fattori  ugualmente  impor- 
tanti, che  vogliono  essere  precisati,  la  durata  del  riscaldamento, 
la  natiiiti  dei  gas  che  circolano  nel  fomo^  il  periodo  in  cui  le 
tlamme  devono  essere  ossidanti  piuttosto  che  riducenti  ed  infine 
!a  rapiilità  colla  quale  l'atmosfera  vi  si  rinnova.  -  Per  valutare 
giustamente  codesti  fattori  occorre  rammentare  che  le  argille  ed 
i  cEolmì,  che  sono  la  base  necessaria  dì  tutte  le  paste  ceramiche, 
jiubiscono  contrazione  nel  loro  volume  primitivo,  che  varia  non 
lo  col  grado  di  calore  subito,  ma  iinche  eolla  durata  del  rìscal- 
< lamento»  Siccome  importa  di  mantenere  o^piom  costante  il  grado 
"li  vetrificazione,  e  perciò  le  condizioni  di  cottura,  si  comprende 
come  siano  insuflflcienti  le  indicazioni  i>irometriclie  e  come  tomi 
preferibile  il  sistema  di  contro  Uà  re  il  regime  del  tnoco  adciitato 
da  Wedgwood  nella  forma  che  oggi  ha  assunta,  dì  stabilire,  cioè, 
la  diminuzione  <li  lunghezza  che   un  cilrudro  cavo  erargìlla  su- 
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bisce  a  (leterniinata  teiTii»eratiira.  Ciò  infatti  esprime  tjrrossolaiia- 
mente  il  fatt^)re  teiìii)o  eom>)iiiato  ct>lla  temi »era tura. 

I  pratici  sono  indotti  a<l  asse<:niare  importanza  non  solo  al 
^rado,  ma  anche  alla  durata  «lei  riscaldamento,  iioicliè  una  ile- 
terminata  contrazione  si  jaiò  ra<;ti:iun^er(^  tanto  con  un  fuoco 
relativamente  moderato,  ma  continuato,  come  per  ellctto  di  ca- 
lore più  elevato  per  un  periodo  più  l)reve  di  tenii>o. 

L'efletto  sostanzialmente  divei-so  clie  la  rapi«la  tdevazione 
di  temi>eratura  induce  nelle  paste  ceramiclu'  rispetto  al  lento 
riscaldamento  trova  spiegazione  riflettendo  a  diversi  fattori  di 
ordine  chimico  e  fisico:  cioè  alla  pr(>i»orzitme  ma^^iore  o  minon* 
«le^li  alcali  che  si  volatilizzano  durante  la  cottura,  a  seconda 
della  durata  del  fuoco  e  del  jùù  o  meno  rapi<lo  rinnovarsi  dei 
^as,  nonché  alla  possibilità  o  meno  che  le  materie  or«canich<* 
abbrucino  completamente  i)rima  che  avvenj^a  la  semi  fusione  del 
materiale;  iniìne  alla  influenza  che  esercitano  i  composti  di  sol to 
contenuti  nel  combustibile.  Non  deve  n»can»  meravi»;lia  se  in 
molti  casi  i  risultati  delle  prove  <li  laboratorio  i»resentano  limi- 
tato interesse  per  i  jìratici,  anche  laddove  lo  sperimentatore  credi* 
rendersi  conto  di  tutti  i  fattori,  sajjendo  che  in  «j:rande  torna 
l>ressochè  imi)0ssibile  di  ridurre  il  regime  «lei  forni  alle  condì, 
zioni  di  una  esjierienza  scientifica. 

Le  difTlcoltà  a  cui  ho  accennato  permettono  «li  spiegare, 
come  gli  studi  più  importanti  intorno  all'industria  ceramica  t^d 
alle  arti  decorative,  che  vi  hanno  attinenza,  non  poterono  es- 
sere fino  ad  ora  compiuti  se  non  ]»ressochè  esclusivamente  dai 
chimici  addetti  alle  grandi  manifatture  sovvenzionate  dallo  Stato. 

Un  Gpn tributo  assai  interessante  lo  ha  dato  appunto  il  sigila «r 
CTÌorgio  Vogt,  direttore  della  Manifattura  naziimale  «li  Sèvrt*s. 
nello  studio  che  egli  ha  fatto  sulle  argille. 

È  noto,  che  dalla  comi»osizi(me  quantitativa,  anche  se  «luestn 
è  completata  coll'analisi  meccanica,  non  si  riesce  ad  aver*'  una 
esatta  idea  del  valore  relativo  di  quei  materiali  dal  punto  di 
vista  ceramico,  cioè  non  si  ])uò  tlecturre  il  grazio  di  plasticità,  il 
comportamento  al  fuoco,  il  colore  che  assumeranno  doj^o  la  cot- 
tura, la  compattezza,  la  dilatabilità,  ecc.  Per  «|uesto  fatto  non 
è  indillerente  la  conoscenza  dello  stato  di  combinazione  in  cui 
i  compom^nti  vi  si  trovano  raggnipi)ati.  È  assodato,  inoltre,  che 
miscele  di  eguale  comiK)sizi(me  centesimale  si  cimi  portano  diver- 
samente a  seconda  che  Tuno  o  Taltro  dtM  comiH)nenti  si  trova 
in  uno  stato  di  maggiore  o  minore  <livisione. 

I  ])ratici  sanno  che  se  Telemento  che  funziona  da  fondente 
si  trova  combinato  in  jn-ecedenza  con  uno  o  i>iù  dei  componenti. 
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Ift  Jiiaibilìtà  è  allatto  diversa  dì  quella  die  si  ha  introflucendo 
artifteialmeate  la  stessa  quantità  di  fondente  allo  stato  Ubero: 
e*l  a  questo  riguardo  non  dobl>iarao  dimenticare  che  i  mezzi  dì 
divisione  di  cui  disponiamo  non  permettono  di  ottenere  per  %ia 
secca  miscele  altrettanto  perfetta  ed  uniformi  quali  ei  hanno 
sciogliendo  i  gali  neiracqua.  Perciò,  trattandosi  dell'esame  delle 
argille,  importa,  ad  esempio,  sapere  se  la  silice  vi  è  contenuta 
allo  stato  di  combinazione  piuttosto  che  libero,  se  Tallnmina  si 
trova  sotto  forma  di  ìdrosilicato,  anziché  sotto  quella  dì  silicato 
anidro. 

La  insufficienza  tlelle  indicazioni  che  la  composizione  cente- 
simale [nio  dare,  ci  viene  senz'altro  rivelata  ria  un  eseniiìio  assai 
istruttivo^  e  precisamente  da  ciò  che  accadde  a  Bro^rnart,  allorché, 
volendo  imitare  la  porcellana  chinese,  sui  risultati  dell'analisi 
chimica,  prendendo  imicamente  per  base  il  contenuto  percen- 
tuale di  allnminaj  di  silice  e  di  potassa,  non  ottenne  d  air  unione 
di  questi  elementi  che  una  materia  vetrosa  semiopaca  e  che  nulla 
aveva  di  comune  coi  prodotti  tanto  apprezzati  del  Celeste  impero. 

L*insuceesso  trova  ragione  in  ciò  che  |>er  riprodurre  una 
pasta  ceramica  con  proprietà  stabilite,  occoiTe  che  i  componenti 
abbiano  tìetenninata  costituzione,  e  trattandosi,  ad  esempio,  di 
porcellana,  si  rende  necessario  che  i  i^anellini  di  quarzo  e  di 
silicatò  dì  alluminio  siano  saldati  fm  loro  da  silicati  complessi 
fasi  bili,  per  modo  che  gli  elementi  combinati  risi/etto  a  quelli 
liberi  siano  ognora  in  un  rapporto  stabilito,  variando  il  quale  si 
alterano  i  caratteri  fisici  degli  oggetti, 

I  chimici  si  sono  occupati  prima  d'ora  dell'analisi  immediata 
delle  argille,  ed  è  noto  il  procedimento  che  permette  di  deter- 
minare la  proporzione  rispettiva  di  quarzo  libero,  di  argilla  e 
di  felspato  contenuti  in  una  miscela;  [irocedimento  codesto  fon- 
dato sulla  diftferente  attacca  bili  tà  coiracido  solforico  concentrato. 
L'esf»erienza  ha  provato  che  il  quarzo  ed  il  feÌsr»ato  non  vi  si 
disciolgono  punto,  mentre  Tidrosilicato  di  allumina  cede  tutta 
ralluuiina  all'acido  solforico,  per  modo  che  riesce  possibile  di 
stabilire  la  i*roporzione  che  esiste  sotto  codesta  forma, 

II  dott,  Vogt  ha  trovato  che  anche  l'acido  nitrico  avente 
densità  corrisiiondente  a  1,20,  se  agisce  sotto  pressione,  entro  tubi 
chiusi,  alla  temperatura  di  120^  C.  in  capo  a  due  ore  scompone 
egualmente  il  caolino  e  l'argilla.  Eguale  comportamento  presenta 
Tacitlo  cloridrico,  il  quale  però  \"uol©  essere  mantenuto  in  con- 
ta tt-o  piìT  sei  idiomi  a  Kf'^dCf, 

Allorché  si  fa  agire  l'acido  solforico  sui  caolini  e  i^nlle  ar- 
gille, non  di  rado,  accanto  all'ali umina  si  trovano  nella  soluzione 
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<iuantità  sensibili  di  alcali,  oltre  a  calce,  magnesia,  ossido  di  fen-o 
e  manganese.  La  presenza  di  ([ueste  sostanze  et(»rogenee  si  at- 
tribuisce ai  sali  che  le  acfiue  hanno  ceduto  |»er  efletto  «lei  potere 
assorbente  che  è  speciale  «ielle  terre  plastiche.  11  dott.  Seger 
ammetteva  che  codesti  elementi  sostituissero  l'idrogeno  esistente 
nella  caolinite,  ma  secondo  gli  studi  del  dott.  Vogt  co'lesta  suih 
l>osizione  non  regge  ognora.  Fra  i  casi  che  egli  adduce  «>  istrut- 
tivo quello  che  riguarda  le  paste  chinesi  e  giajjponesi  per  la 
fabbricazione  della  porcellana,  ])er  le  quali  «leducendo  i  raj^porti 
molecolari  dal  i)eso  «ìegli  elementi  solubili  neiracido  solforico, 
eblìe  i  seguenti  risultati  : 

2,01  SiO,  .  Al,  0,  .  1.51  MgO 
1,93  SiO,  .  Al,  C>,  .  1J).">M«0 

che,  evidentemente,  non  si  accordano  c(m  (luelli  della  caolinite: 
2  Si  0,  .  Al,  O3  +  -  H,  0.  Ciò  lascia  supporre  la  esistenza  di  i<lro- 
silicati  dillerenti,  ed  infatti  Vogt  creile  di  avere  «limostrato  che 
gli  alcali  che  si  trovano  nella  soluzitme  solforica  di  alcuni  caolini 
sono  dovuti  alla  presenza  «li  mica  o  di  moscovite: 

G  Si  0,  .  3  Al,  O3  .  K,  0  .  2  H,  0 

la  <iuale,  quando  è  linamente  «livisa.  oiVn*  proprietà  plasticlie  (m1 
è  comi>letamente  disaggregata  dall'acido  solforico.  Partendo  da 
(todesto  fatto  è  in»lotto  ad  ammettere  che  nei  caolini  e  nelle 
argille  la  parte  attaccabile  non  è  sempre  formata  di  caolinite, 
ma  che  vi  sussistono  in  miscela  altri  idrosilicati.  Comiaitando  in 
tal  modo  gli  elementi  accessori,  solubili  nell'acido  solforico,  risul- 
terei)} >e  che  i  caolini  d'Europa  contengono  20  a  25  per  cento  di 
mica  e  quelli  impiegati  in  China  e  nel  (liappone  <>()  per  eeuto. 
Che  la  mica  magnesiaca  ridotta  in  Ihiissime  s(iuame  (»lVni  pro- 
nunciate proprietà  plastiche  da  scambiarla  coi  caolini  ne  ebbi 
jirova  da  un  cami»ione  prelevato  <la  un  giacimento  i)resso  Cuorgnè 
in  Piemonte,  ove  la  «lisaggregazione  appare  recente  e  si  jiossono 
scorgere  esattamente  le  fasi  della  alterazione  che  la  roccia  ha 
subito. 

Il  dott.  Vogt  per  meglio  indagare  la  costituzione  degli  i<lro- 
silicati  <U  allimiina  dal  punto  di  vista  pratico  e  i)er  dillerenziare 
la  caolinite  dagli  altri  idrosilicati,  ha  studiata  l'azione  che  eser- 
citano le  soluzioni  di  potassa  caustica  al  10  per  cento  ed  ha 
trovato  che  l'argilla,  il  caolino  ed  il  mica  magnesiaco  sono  de- 
com]>osti  airebollizione,  il  «piarzo  vi  si  discioglie  solo  deìiolmente 
ed  il  mica  ed  il  felspato  resistono  pressoché  completamente. 
Siccome  nelle  soluzioni  alcaline  rimangcmo  ad  un  tempo  disciolti 
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l'allumina  e  la  sìlice,  ni  comiireude  che 


ilal  luro  rapporto  mole- 


colare sii  ha  modo  di  scoprire  se  trattasi  esehisivam«it-f?  di  cao- 


lini 


MuJte  o  rli  altri  bilicati.  Applicando,  ad  esempio,  qu^o  metodo 

di  iatla^iue  all'argilla  refrattaria  di  Dreiix,  il  dott.  Vogt  lia  po- 

8i  0 
toto  provare  che  il  i-atiporto   ,.—zJ   è  egua]e  a  2^041,  cioè  che  la 

Alj     0;, 

parte  disciai fca  dalla  potassa  è  formata  esclusivamente  di  caoU- 

Elite,  mentre  neirargilla  ili  Hesdin  il  rapporto  -^r  r!  ^^  aggira  in- 

Al^Oj 

intorno  a  1,039  nella  porzione  che  si  scioglie  dapiiHma,  sicché  de- 
vesi  ritenere  vi  esistano  altri  silicati  idrati ^  [jìù  riccld  <li  alhmiina, 
come  Tallofano  SiO,,  AUO-,  ,  OH,  0.  Approtìttanda  del  diverso 
comportamento  che  gli  idrosilicati  presentano  allorché  sì  espon- 
gono al  calore  e  conoscendo  la  temperatura  alla  (piale  abbando- 
nano Tacqua,  Vantore  ri  usci  a  stai  ni  ire  che  neirargilla  di  Heèdin 
ai  trovano  con  ogni  f>rohalìilità  70  per  cento  di  eaijllnite  e  30  di 
allolam.n  Ricorrendo  poi  allo  si>edieiite  di  operare  il  trattamento 
colla  potassa  in  moda  frazionato  milTari^illa  contem^ta  nella 
marna  di  Argenteuil^  dopo  averla  sjiogliata  Vlai  carbonati  terrosi, 
f>otè  constatare  che  contiene  un  itlrosilìcato  acomi>onibile  dal- 
facido  solforico,  la  cui  composizione  si  stacca  completanieute 
da  lineila  ileirargilla  precedentemente  studiata  ed  i  cui  elementi 
vi  adirano  nei  se^iientl  rapiiorti  molecolari  : 

Al^Og  LV2B1  K,0 

2.7SiO|,  .0,73.  Mg  '      .1,7H,0 

FejOa  o,0<35Ka,  0 

Ciò  che  induce  a  ritenere  provenga  dalla  scomposizione  della 
biotite,  e  lori  te.  ecc. 

Da  quanto  ho  brevemente  riassunto  appare  come  sia  svariata 
la  costituzione  dei  caolini  e  delle  argille  e  come  debba  j>ereiò 
variare  la  plasticità  e  la  refrattarietà  a  norma  dei  minerali  dai 
*|Ualì  provengono.  I  metodi  di  indai^ine  additati  dal  dott,  Vogt 
rt^nderanno,  a  mio  a\^Ì60|  utili  servigi  tutte  le  volte  che  il  chi- 
mico sarà  chiamato  a  pronunciarsi  sulle  applicai »ilità  dì  codesti 
materiali  agli  usi  ceramici. 

Il  Congresso  di  Vienna  ha  fornito  occasione  al  direttore  tli 
un'altra  importante  manifattura  di  porcellana,  al  dott.  Clément 
ili  Copenagìien^  di  i*endere  pubbliche  alcune  esperienze  che  in- 
teressano in  sommo  grado  coloro  che  si  occupano  della  decora- 
zione ceramica.  Trattasi  della  riproduzione  di  vetrine  marezzate, 
che  ricordano  gli  etYetti  che  si  ottengono  corrodendo  la  latta 
stagnata  con  acido  nitrico,  oppure   spalmando  i  vetri   con    una 
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soluzLOue  di  solfato  sodico.  È  un  fatto  osservato  da  ])arecchi() 
tempo  clic  i  vetri  che  contengono  ossido  dì  zinco  tendono  a 
cristallizzare,  e  sino  dal  1H88  Laiith  e  Dutailly  introducendo 
forti  j)r()j»orzioni  di  ossido  di  zinco  nella  vetrina  di  porcellana 
giunsero  ad  ottenere  Taccennata  marezzatura. 

Allorché  lo  Czar  fece  la  sua  visita  ufficiale  a  Parigi  eh\ye 
già  ad  ammirare  fra  i  prodotti  della  Manifattura  di  Sè^Tes  co- 
desta ricca  decorazione.  AlTultima  Esposizione  di  Stoccolma 
attirarono  s]>ecialmente  l'attenzione  i  sa-rgi  «Iella  fabln-ica  reale 
di  jKJrcellana  di  Copenaghen  e  successivamente  nelle  Mostre 
annuali  di  Parigi  e  Berlino  quelli  di  Se vres,  della  fabbrica  reale 
di  Charlottenburg  e  di  A.  Bigot  e  C. 

Seconilo  le  notizie  comunicate  dal  dottor  Clcment,  la  vetrina 
cristallizzata  si  comporrebbe  esclusivamente  di  silicato  »li  zinco, 
che  si  ii}»plicherebbe  sugli  oggetti  <li  porcellana  già  cotti  e  ri- 
coi)erti  di  un  vetro  alipiauto  meno  fusibile  deirordinario  per 
trattenere  il  silicato  <li  zinco,  (xli  oggetti  spalmati  di  una  miscela 
di  silice  e  ossido  di  zinco  sarebì>ero  sottoposti  alla  seconda  cot- 
tura entro  caj»sule  refrattarie,  nelle  quali  si  fa  circolare  una 
corrente  d'aria.  Al  fuoco  «lei  forni  di  ]>orcellana  dura  il  silicato 
di  zinco  fonde  e  temle  a  defluire  in  basr^o,  ma  se  la  temperatura 
non  si  eleva  ulteriormente,  dopo  avvenuta  la  fusitme  e  se  il 
raiìred»lamento  si  (•omi)ie  lentamente?  si  formano  cristalli  «esa- 
gonali che  sono  i)rol  labilmente  identici  alla  villemite  Si  OgiZnO», 
eil  in  tali  conlizioni  la  vernice  assume  l'aspetto  dei  tessuti  ma- 
rezzati di  seta. 

Codeste  vetrine  sono  suscettibili  di  ricevere  colorazioni  sva- 
riate me  liante  aggiunta  di  piccole  quantità  di  ossidi  metallici, 
analogamente  a  quanto  accade  coi  vetri.  La  introduzione  del 
cobalto  ])rovoca  lo  svilupi»o  di  una  tinta  che  varia  dal  celeste 
airazzurro,  l'ossido  «li  rame  colora  in  verde  azzurro,  il  cromo  e 
lo  stagno,  associati,  in  giallo. 

AtVatto  speciale  è  il  comportamento  dell'ossido  di  nich(dio, 
il  quale,  introdotto  nelle  vetrine  ordinarie  induce  colorazione 
bruna,  mentre  in  presenza  <lel  silicato  di  zinco  dà  luogo  ad  una 
bellissima  colorazione  simile  al  bleii  di  Prussia  con  delle  sfumature 
che  ricordano  la  soluzùme  ammoniacale  <lei  sali  di  niclieiio.  Il 
<lottor  Clénient  ha  voluto  indagare  la  natura  del  composto  che 
si  forma  fondendo  in  un  crogiuolo  il  silicato  di  zinco  colTossido 
di  nichelio.  Nella  polvere  cristallina  oi)])ortunamente  dejmrata  i 
rapporti  molecolari  trovati  furono: 

Ni  0.  <)  Si  ih.  V2  7a\  O. 
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Ammettendo,  seconrlo  Kosman^  che  nella  ìillemite  Ri  aìjbiano 
'2  (Zn  0,1  Si  O^,  il  rìnttoi*  {gémente  crede  ravvisare  ^^ude  analo|i:ia 
fra  i  cristalli  azzurrastri  e  i  5iali  ammoniacali  di  nichelio. 

Nelle  etesse  condis^ioni  Tassido  di  cadmio  fornisce  vetrine  che 
riescono  più  fusibili  e  non  presentano  alcuna  tendenza  a  cristal- 
lizzare, 

*Se  81  tiene  conto  della  facilità  colla  quale  i  composti  di  zinco 
sono  alterati  dai  gas  coiiilnistibili  e  della  difficoltà  dì  regolare 
esattamente  la  terat>ei*atura  del  forno  in  modo  che  la  vetrina 
non  coli  lungo  le  pareti  e  vi  rimanda  in  condizioni  da  poter  cri- 
stai  lizisare,  gi  comprende  come  codesto  genere  di  decorazione  sia 
dì  assai  difficile  esecuzione  e  venga  consitìerafco  tuttora  come 
oggetto  di  curiosità. 

Come  è  noto,  le  vetrine  che  coprono  gli  oggetti  ceramici 
;>nsiderate  dal  punto  di  vista  della  loro  composizione  si  classi- 
fcano  fra  i  vetri  e  perciò  gli  studi  che  hanno  attinenza  a  questo 
ramo  d*industria  interessano  del  pari  Tarte  ceramica.  Credo 
pt<rcÌo  mio  debito  di  riferirvi  la  memoria  presentata  da  A*  Eeìch 
alla  VII  sezione  del  Congresso  intoi^o  alla  costituzione  del  vetro 
o[iaco,  tanto  più  che  lo  studio  del  vetro,  che  ha  aspetto  latteo, 
è  di  grande  attualità  per  coloro  che  si  propongono  di  far  rivìvere 
la  maiolica  per  la  decorazione  esterna  degli  edifioij  valendosi 
appunto  iti  codesti  vetri  per  coprire  il  colore  rosso  assai  varia- 
bile dei  laterizi* 

Il  vetro  opaco,  che  serve  specialmente  per  soffiare  paralumi 
e  oggetti  di  chincaglieriaj  si  prepara  comunemente  mediante  la 
criolite,  cioè  col  fluoruro  doppio  di  sodio  e  dì  alluminio^  ma 
doj:K>  che  questo  minerale  è  stato  monopolizzato  dagli  americani, 
ìe  Francia  si  ricorre  ad  una  miscela  di  felspato  e  di  fluorite. 

Il  dott.  Eeicli  indagò  la  natura  del  composto  che  rende 
opaco  il  vetro.  Credette  dapprima  che  tale  funzione  non  si  pò 
tesse  attribuire  al  tìuonu*o  rli  alluminio  ed  al  fluoruro  di  sodio, 
perchè  entrambi  reagendo  sulla  silice  do\Tebbero  essere  decom- 
iKisti  con  sviluppo  di  tìuo l'uro  di  silicio  e  formazione  dei  corri- 
spondenti silicati.  Volendo  chiarire  il  problema  col  sussidio  del- 
fanalisi  chimica,  fuse  il  vetro  opaco  nel  metasilicato  sodico 
Si  0.J  Na,^  sijerando  di  se jm rare  questo  X)er  lisciviazione  con 
acqua  e  di  esaminare  il  resìduo.  Ma,  come  era  da  supporsì,  nel 
filtrato  si  trovarono  anche  ì  fluoruri  formati  X'^r  tiopina  scom- 
posizione e  perciò  l'autore  si  limitò  a  fare  una  serie  di  tentativi 
di  fusione,  dai  quali  crede  poter  dedurre  che  il  composto  susce^ 
libile  di  indurre  la  opacità  sia  formato  di  Suore  e  d*allujQiina. 
II  preparato  che  serd  di  partenza  per  queste  prove  venne  otte- 
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nuto  facendo  agire  il  fluoruro  di  calcio  in  polvere  con  una  solu- 
zione bollente  di  solfato  di  allumina.  Avendolo  riscaldato  con 
silice  ad  alta  temperatura  suppone  di  avere  ottenuto  il  comi>osto 
8e;»:uente  : 

14  Al,  Flg.  7  Al,  O3.  SiO,. 

Codesto  silicofluoruro  di  alluminio  si  scio^^lie  facilmente  nei 
vetri  e  i>artecii>a  a  (luesti  la  oi)acità  in  una  misura  non  dissimile 
da  (piella  che  si  lia  col  sistema  fin  (lui  seij^uito.  L'autore  desi^jrua 
tale  prodotto  sotto  il  nome  pomi)Oso  «li  estratto  di  vetro  oj^aco. 
Quando  si  riscaMa  nella  fiamma  di  un  fornello  a  gas  perde  di)  'Vo 
d(^l  suo  peso  e  nella  i)arte  volatile  il  dott.  Reich  assicura  di 
avere  risccmtrato  la  jiresenza  di  fluoruro   di  alluminio. 

Secondo  (queste  ricerche  il  vetro  opaco  sarebl)e  da  conside- 
mrsi  come  una  i)orcellana  alcalina  fusibile,  contenente  in  sospen- 
sione il  silicofluoruro  di  alluminio.  Quanto  alla  colorazione  che 
i  vetri  ojjachi  assumono  coi  differenti  ossitli  metallici  e  dei  «inali 
Vfmnero  i)resentati  «liversi  saggi,  il  dott.  Reich  invocando  una  ana- 
logia che  non  mi  semi )ra  del  tutto  provata,  crede  che  ralhunina 
esistente  nel  vetro  oi>aco  funzioni  da  monlente  come  nel  caso 
delle  fibre  tessili  e  formi  delle  lacche  cogli  ossidi  metallici  co- 
loranti. Estendendo  (piesto  concetto  airoltremare  azzurro  sarebbe 
indotto  a.consiflerare  la  combinazione  «lei  solfuro  di  alluminio 
col  silicato  dello  stesso  metallo  come  la  base  sulla  quale  si  fissa 
il  solfuro  di  sodio  ]»er  lo  sviluppo  della  tinta  azzurra.  Non  na- 
srcmdo  che  le  affermazioni  dell'autore  mi  hanno  lasciato  incre  lulo 
ed  in  ogni  caso  meriterebbero  di  essere  convalidate  da  magaci* >ri 
prove.  Innanzitutto,  sembrami  che  nel  preteso  suo  estratto  di 
vetro  o|>aco  u(m  aìjbia  potuto  eliminare  completamente  la  calce 
dello  spatofluore  doi)0  che  è  convertita  in  solfato.  D'altra  jmrtt\ 
il  solfato  (li  allumina  tende  a  formare  sottosolfati  e  Taspetto 
dei  vetri  che  Tautore  ha  presentato  avvalorano  il  «bibbio  che 
non  siano  totalmente  i)rivi  «Iella  cosidetta  galla.  Quanto  alla 
su])posta  formazione  «ielle  lacche  colorate  si  jmò  opporre  che  le 
vetrine  of^ache  e  gli  smalti  clie  non  contengono  traccie  di  allu- 
mina e  «li  fluore  assumono  colorazioni  altrettanto  vive  di  quelle 
ottenute  dalTautore.  Xè  ci(')  i)U«')  riuscire  nuovo  a  chi  conosce 
la  composizi«:)ne  «ItM  c«)si  «letti  colori  maiolica  e  di  «pielli  sopra 
smalto,  nei  «luali  l'ossido  irolorante  «'•  tenuto  in  sosi)ensione  «la 
un  vetro  colorato  col  borato  o  col  silicato  «lei lo   stesso  metallo. 

A  mio  avviso  il  fluosilicato  basico  di  alluminio,  che  si  può 
ottenere  trattando  «lirettamente  Tallumina  coiraci«lo  fluosilicico, 
potrà   forse    trovare    utile   a|)plicazione    in    luo.^o    «lelUossido  «li 
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l**:iio  imi3Ìo|;atM  iier^li  smaltì  opachi,  quantunque  i  falibricauti 
dì  iiiastrelle  abliiano  fìa  trora  a  loro  disposizione  parecchi  altri 
materiale  tli  ei^niale  efficacia  e  di  prezzo  minora.  Basterà  ricor- 
ilare  il  fosfato  di  calcio,  hi  criolite,  il  caolino  calcinato^  ecc.,  i 
quali  ini  lucono  la  voluta   opacità  ai  vetri,    purché    la    composi- 

I  ziane  e  la  fusiliilità  di  questi  sia  opportunamente  regolata. 

Intorno  alla  colorazione  die  i  metalli  inducono  nei  vetri, 
merita  di  essere  pure  riferita  la  memoria  jiresentata  dal  si^or 
A,  DiilKJin  intomo  alle  pro|>riotà  coloranti  delTossido  di  cromo. 
Sainte-Oiaire  UevìUe  e  Caron,  nelle  esperienze  fatte  neirin- 
tento  di  riiirodurre  artifìcialmente  lo  zaftlro  bleii*  ebbero  a  di- 
chiarare che  la  colorazìtme  di  questa  ixemma,  analogamente  a 
quella  tlel  rubino^  è  dovuta  al  cromo.  La  sola  ditterenza  sarebbe 
nelle  projjorzioni  e  forse  nello  stato  di  ossidazione  io  cui  il  me- 
tallo  si  trova.  —  CTaudin,  nel  1878,  osservò  che  Tossido  dì  crom<> 
riscaldato  nella  tiaraiiia  riducente  del  cannello  itlrossiicenico  as- 
le  tìnta  celeste  legii;ermente  verdastra*  Dnboin  ha  voluto  ac- 
certarsi m  era  posasi  1  àie  di  in<lurre  questa  tinta  azzurra  ai  vetri 
di  facile  preparazione,  ojieranrlo  la  fusione  entro  crogiuoli  bra- 
Bcati  e  riscalilatì  entro  un  iomello  alimentato  col  coke  e  con 
aria  forzata.  L'aggiunta  del  cromo  non  ha  dato  risultati  ^odfli- 
s&centi  sperimentantlo  coi  vetri  onlinari.  Per  contro  ottenne  dei 
bellissimi  vetri  azzurri^  ponendo  a  fondere  miscele  aventi  la  se- 

^guent^  composizione  ; 

L"  4,5  Si  O,,  Alj  O3,  3  Ba  0; 

2.^  4,5  Si  0„  Al(  O3,  1,5  Ca  0,  1,5  Ba  0; 

3.^  28  8i  O5J,  9  B.  Og,  Uì  Ba  0,  3  Al^  0^, 

Codesti  vetri  esigono  condizioni  per  la  loro  riuscita  che  dif- 
ficilinente  saranno  realizzabili  nei  forni  utilizzati  neirinrìustria 
ceramica,  ma  posseno  tuttavia  pi^sentare  interesse  per  i  fal>bn- 
canti  di  pietre  fittizie  ria  ornamento. 


I  ciiimici  che  nell'estate  scorsa  si  recarono  a  Vienna  trova- 
rono larga  messe  di  studio,  visitando  altresì  l'Esposizione  nazio- 
nale austriaca,  nella  quale  era  largamente  rappresentata  Tindu- 
Btria  ceramica.  Presso  Tentrata  nord-est,  in  nn  elegante  padiglione 
costrutto  ilairAssocìazione  ira  gli  industriali  fli  questo  ramo,  fio- 
ravano saggi  numerosi  di  laterizi  e  ili  materiali  ceramici  per  la 
decorazione  intema  ed  estema  degli  edifìci,  quali  piastrelle  vario- 
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j>intt»  ed  a  diselli  per  la  i pavimentazione,  ambrogette  e  (luadrelli 
per  rivestimento,  mensole,  capitelli,  cornici,  si)eccliiere,  stufe,  ecc. 

Non  occorre  rammentare  che  dopo  l'iniziativa  presa  da^li 
architetti  parigini,  allorché  costrussero  ^li  etlifici  delle  Esjmjsì- 
zioni  mondiali  del  1878  e  1881),  i  materiali  ceramici  acquistarono 
sempre  più  favore  nel  pubV)lico,  il  quale  non  sa  rendei^si  i-a^itme 
del  l'aspetto  indecente,  che  in  breve  assumono  le  costruzioni  mo- 
<leme.  I  sanitari  vedono  nell'impiego  dei  laterizi  verniciati  sod- 
disfatte le  norme  additate  «lai ripiene  j»er  ciò  che  concerne  la 
difesa  c<mtro  la  uini«lità  e  ]»er  la  nettezza  deij^li  ambienti,  con- 
«lizioni  coileste  non  conse^^uibili  se  non  colTassoluta  imijt»rmea- 
bilitJi  «Ielle  pareti.  —  È  naturale  che  questo  «j^enere  di  fabbrica- 
zione sia  stato  preso  di  mira  da  un  ^ande  numero  di  esjujsitori, 
ma,  se  non  erro,  sembrami  che  molti  siano  tuttora  nella  fase 
di  studio  non  solo  per  ciò  che  ri^uanla  la  ricerca  del  dise^^o  e 
delle  fonne  architettoniche  mij^liori,  ma  altresì  per  il  materiale 
più  conveniente  per  la  fo^^iatura  e  per  le  vetrine  che  lo  devono 
ricoi»rire. 

Aftinché  codesti  materiali  trovino  lar^  applicazione,  si 
rende  necessario  dis]»orre  di  argille  naturali  abbastanza  pure, 
che  non  esigono  la  levigazione  per  sei^amrvi  i  detriti  grosso- 
lani delle  roccie  dalle  (^uali  provengono  e  siano  abbastanza  pla- 
stiche, senza  il  difetto  fli  contrarsi  eccessivamente  durante  la 
cottura. 

Se  si  fa  eccezione  dei  fabì)ricanti  di  stufe  più  acore<litati, 
come  Hardmuth,  Enulh,  Sattler,  Kna]»p  e  Simmel,  poehi  furono 
quelli  che  mostrarono  di  avere  risolto  il  jiroblema  e  di  sai>ere 
accor<lare  la  dilatabilità  «Iella  vetrina  colla  pasta  ceramica,  uian- 
tenendo  la  regolarità  geometrica  della  forma.  —  E  codesto  uno 
dei  maggiori  sc-ogli  j>er  chi  si  inizia  in  silìatta  lavorazione,  e 
che  nim  può  essere  suiierato  se  non  con  un'abile  organizzazione 
tecnica. 

Non  tlubito  che  in  avvenire  il  compito  sarà  facilitato  a  chi 
saprà  aj)! profittare  degli  ammaestramenti  contenuti  negli  im])or- 
tanti  studi  teste  compiuti  da  Grenet,  Coupeau  e  Le  Chatelier,  sotto 
gli  auspici  della  Società  fnincese  d'incoraggiamento,  e  che  eb- 
bero i>or  iscoi>o  di  determinare  la  fusibilità  e  la  dilatabilità  dei 
vetri  e  delle  paste  ceramiche,  e  <li  chiarire  molte  delle  incer- 
tezze che  a  «lupsto  riguardo  si  lamentavano. 

Non  ignoro  che  gli  artisti  rimi>roverano  ai  rivestimenti  ce- 
ramici di  riflettore  eccessivamente  ed  in  modo  ineguale  la  luce, 
e  non  si  mostrano  «lisposti  ad  accogliere  ([uesto  genere  di  deco- 
razione. Ma  all'accennato  diletto  si  può,  a  mio  avviso,  porre  ri- 
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tiìHlio  mediante  ima  legger»  alirasione  superficiale  della  vetrina 
CMJD  un  ^etto  (li  sabbia,  o  coli- acido  fluori drict},  pur  conser^'audo 
la  impermeabilità.  I  eaggi  preparati  nel  laVinratur io  della  Società 
ceramica  Richard-tTinori  provano  che  le  tinte  sì  conservano  calde 
e  che,  togliendo  la  Incentezza  vitreaj  nulla  si  jierde  nellVltetto 
decorativo. 

Nel  rendervi  conto  di  f[uanto  mi  fu  flato  apprendere,  eredo 
ili  avervi  dimostrato  che  le  industrie  l'ondate  ^uUa  lavorazione 
dei  naat+>riali  inorganici  ^  oli Vonó  tuttora  un  lar^o  campo  di  utili 
ncerche,  e  che  Tappello  testé  diretto  ai  chiTuiei  da  Van  t  Hoff, 
sulla  necessità  di  dare  un  maggiore  sviluppo  a^li  studi  della 
chimica  minerale j  merita  tutta  la  vostra  attenzione. 
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Otion&e&  della  Società 


In  queota    ruhrica  vengono   raorolto  tutte  ({ui'llc  nutUiv   cho  po>i»ono  intcreshure  i  Soci  e  che 
rì{:uanlttno  randumonto  e  l'attività  della  Socictjr. 


Adunanze. 

Lo  due  sedute  del  mese  di  fceunaio  ebbero  una  importanza  si>e- 
ciale  per  la  vita  del  nostro  sodalizio.  Nella  prima  seduta  il  ])ror.  Gabba 
fece  il  rendiconto  morale  ed  economico  della  Società  pel  biennio  1807-98. 
Perchè  i  Soci  lontani  e  quelli  che  non  poterono  intervenire  possano 
essere  informati  deirattività  dimostrata  dal  Consiglio  direttivo  ripor- 
tiamo j)er  intero  il  discorso  del  presidente: 

Kf/iefji  C(Ultyfif\ 

^*  Or  sono  due  anni  la  vostra  benevolenza  mi  ha  cliiamato  a  questo 
posto;  nelTassumere  Tonoritìco  utlìcìn  io  vi  dichiarava  i  miei  intendi- 
menti che  si  riassumevano  in  uno  solo,  qiu'llo  ciò»''  di  portare  il  massimo 
buon  volere  nel  ra«?giungimento  degli  scopi  delhi  nostra  Società.  Oggi 
nel  momento  di  deporre  il  man(lat<ì  allìdatomi  sento  di  pot(?re  assicu- 
rarvi in  tutta  coscienza  che  ho  latto  iiuauto  stava  in  m«;  per  mostrarmi 
degno  della  vostra  ti<lacia.  Che  io  vi  sin  davvem  riuscito  ve  lo  dirà  il 
rendiconto  che  oggi  credo  mio  dovere  di  porgervi:  ma  prima  di  j>agare 
questo  debito  io  deb1>o  sodflisfarin*  un  altro  non  m(;no  urgente  <>.  im- 
portante, è  il  dttbito  di  gnititudine  che  io  ho  ver>o  gli  <*gregi  iiiifi 
colleglli  della  Presitlenza  ('  spocialuiHnle  vimso  rim])ar»*ggiabil»?  nostro 
segretario  ingegnere  Appiani,  vriso  il  nostro  pazientissimo  e  solertis- 
simo cassiere  dottor  Zironi,  la  assisi cir/a  d(?i  (piali  non  pot»'.va  «-ssoro 
ne  più  assidua,  né  ]>iii  etlicace,  nv  più  vantaggi<ìsu  alla  nostra  Società. 
e  se  la  I*resid(jnza  che  (f'^ce  di  cjuica  ha  fatto  ({ualeln'  c<Ka.  il  merit'» 
è  di  questi  colleghi  r  degli  altri,  sul  cui  appoggio  inatt'riale  e  morale 
io  poteva  sicuranu'ute  e  largamenti'  contare. 

"  Eccovi  ora  brevemente'. <•(!  a  grandi  tratti  l'andainonio  «lolla  nostra 
Si>cietà  nello  scorso  bi«'nuio.  Alla  lin».-  dt^l  Isim;  j  sofi  orano  I.m»,  alla. 
line  del  1H97  18i»,  alla  Wn*^  dol  lS;»s  v<»l  :  n.-gll  s.-orsi  ,hio  anni  il  nu- 
mero dei  Soci  si  ('•  dun'iue  accresciuti»    fli    un    trrzi.»  di  quelh.»  che  ora 
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ni  principio  «lei  lH!i7.  Tenoudo  conto  tUA]v.  «limissioni  «•  <iello  cancel- 
lazioni !ivv«'nutr,  noi  (.ak'olijinio  lij  roinincrian'  il  iKJMt  con  U»")  soci  e 
sopri!  fiu«?.sto  nunioro  abi>iiinio  liasato  il  nostn>  ]»n»v<'ntivo. 

*'  Noi  m»n  tlnliitianm  e  ho  «pn'^tn  nuni»*n)  andrà  st-nipn»  crescendo  <h1 
in  una  rn«j:i<»ne  nia^^j^iorr  di  «inclh»  in  cui  ac»'rol>l>e  sin  qui  v  ci  con- 
forta in  «junsta  spf'ranza  la  tì(iucia  fin*  noi  al)l»ianio  nella  vitalità  della 
nostra  Società  o  nella  convinzione  eli"  o^^nuno  dei  snci  presterà  opera 
oiììcace  sia  por  pniciirarle  nuove  adosjuni.  sia  per  tavorirn»'  jrli  scopi. 

"  Nel  1S1»7  è  avveniito.  come  tutti  sanno,  un  «irande  nuitanienlo  nel 
nuMlo  di  e^^v|.^'  (Ifl  Illustro  s<idalizio:  da  circa  due  anni  osso  i-ntrò  nella 
Fedemzi»»ne  biotto  i(;  cui  ali  siamo  ora  raccolti.  (Questi)  luutamento 
portò  con  s«'*  un  peso  |iiuttostn  ^ravo  pel  nostro  assai  nioiloNti»  hilaucio, 
ma  d'altra  parte  il  far  parte  <iclla  ^franile  lami^Iia  >citMitilìco-tt^cuica, 
che  è  la  no^tI•a  I'V'(lerazi«>n»'.  ttirna  «li  grande  vanta^«rio  per  i  singoli 
Noci  ch(*  hanno  cosi   rop})or1unità  di  tacili  ed  utili  atìiatamenti. 

•"  Vi  Ii«)  parlat»!  di  l)ilanciu:  «pmndo  ponsò  ch(^  «piesto  uomo  si  ap- 
plica ani'he  ai  rendiconti  dei  più  ;;:randi  enti  amministrativi,  sono 
ItMitato  di  impioji;aro  nel  nostro  caso  una  parola  meno  sonante  oti  im- 
])ononte. 

"  Iji  n«»stra  ^ostliuie  è  smiplicissimn  nudto  più  di  »piella  di  una 
IKu'o  numerosa  famiglia:  i  titoli  delle  nostre  spese  sociali  si  riihicono  al 
contril)Uto  per  le  speso  federali,  al  mantenimento  «Iella  n»»stra  biblioteca, 
alla  pubblicazione  dell'Annuario,  allo  poche  .s[ios4*  d'utììcii>:  alla  biblio- 
teca o<i  all'Annuario  noi  abi>iamo  cou»<acrato  le  nostn^  may:^i(»ri  curo 
o  la  ma;^«rior  j)arte  del  nostro  peculio:  per  la  biblioteca  abl)iamtj  in- 
vesiit»),  dietro  proposta  delia  l*residenza,  accolta  da  v«»i,  il  fondo  residuo 
dtdla  sottoscrizione  Pavesi.  ••  la  picctda  somma  sopravanznta  delTadu- 
nanza  di  T«>rino  dello  scorsi»  lu;;lio.  I/Annimrio  ha  assunto,  conio  voi 
vodote,  proporzi«»ni  ma;j:;L;iori  di  «luolb»  di'i  jirinii  due  anni:  la  Presi- 
denza futura  vedrà  s»?  sia  il  «-aso  di  rend»*rlo  più  fro< piente:  io  lo  do- 
sid»'ro  «li  »'u<>re  «rome  pur»-  «iesiden»  che  la  nostra  pubblicazione  su- 
bisca meli»)  induci  nel  vt^nire  idla  luce.:  ma  io  dichiaro  francamente 
che  dei  ^^raiidi  ritanli  verilicatisi  sotto  f(Uestt)  riguardo  non  è  proprio 
rosiiousabili*  la  Presidenza:  »'nsì  avvennon»  anzi  suo  malgrado  por  la 
ritardata  iu'e>enlazione  dei  mano>eritti  da  parte  dei  singoli  collabo- 
ratori. E  poiché  vi  parlo  di  peci-ati,  luui  p»»»»»  tralasciare  di  segnalarvi 
(piello  nel  «juale  incorrono  molti  soci  ritardando  il  ]>agamento  del  con- 
tributo sociale;  il  nostro  povero  se»i:retaiio  devo  inviare  monitorii  a 
molti  mor(>si.  (>  il  cassiera  non  è  itii:^^'\  in  «^rado  di  presentarti  un  con- 
>untivo  ("isemlo  anc<»ra  impaciate  le  «plot»-  da  parte  di  molti  soci.  A 
(piesto  riguardi»  vi  ri<'ordo  a\ere  la  Prl•>^idenza  allottato  il  partitt)  di 
sospendere  l'invio  dolb»  juibblicazioni  a  chi  è  in  tiebito  <li  una  quota 
annuale,  •*  di  radiar»-  dalli-  listo  ct)loro  ihe  da  «lue  anni  non  pagant)  il 
loro  d(?bito  vor^o  l;i  S(»ciolà. 

"  Nobili  anni  IW'T-'.'s  l'jittività  della  Società  Chimica  di  Milano,  come 
ve  ne  ìnforiììa  il  nostro  Annuario,  «^i  mantenne  nei  liiuiti  im})Osli  dal 
rei^olumenlo  nostro;   i  nostri  quindicennali  convegni  ebbero    luogo  re- 
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golarmento  ed  in  essi  si  altnrnaronu  le  comuuicazioni  di  lavori  ori^i-. 
nali  di  soci  ed  i  rendiconti  dri  jhoj^tcssì  della  chimica  clic  più  me- 
ritavano di  essere  desi^^nati.  Tutti  ricordano  h»  iutorossanti  letture  del 
prof.  Kòmer  sulla  chimica  dei  ]»n)t'umi,  ciurli»-  dol  prof.  Menozzi  sui 
lavori  del  Con;^resso  di  chimica  api)licata  di  Pari«^à  (h-l  IHiMi  «^  tUd  180H, 
o  su  altri  argomenti,  del  prof,  (ruan-sclii  sulla  sintesi  <li'i  corpi  piritlinici, 
del  prof.  Oianoli  su  diversi  ar;^omonti  interessanti  lo  studio  chimico 
della  seta,  quello  del  dottor  Zaj)pa  su  o«jf|j:etto  analoghi  r,  del  professor 
Besana  sul  caseificio  al  (.'on^resso  di  Parigi  e  sul  latte  umanizzato 
Gartner,  e  molte  altre  comunicazioni  «li  nostri  colleghi. 

"  La  Presitlenza  ha  creduto  che  }>oteva  essere  comjàlt)  <lella  n<»stra 
Società  l'occuijarsi  anche  <li  talune  «juestioni  attinenti  ìill'industria:  e 
tale  fu  quella  sulla  quale  richiamò  l'attenzione  il  socio  (ìianoli  in  altra 
delle  nostre  sedute.  11  vostro  assentimento  ad  entrare  in  «luest»)  nuovo 
ordine  di  idee,  lo  attesta  l'incarico  dato  alla  Presi<lenza  ili  nominare 
una  commissiono  incaricata  di  riferire  intorno  al  regiuKj  degli  auto- 
clavi impiegati  nelle  industrie  chimichti  che  io  sj)ero  [)Otrà  riferire  tra 
breve  al  nuovo  presidente. 

"  In  un  altro  indirizzo  ijotrehbe  esplicarsi  l'attività  n«)stra:  esso 
sarebbe  cioè  «luello  già  additato  da  qualche  socio  e  che  consisterebbe 
nel  rispondere  a  tutte  le  internigazioni  tecniche  e  scientilìchti  che  i 
soci  credessero  di  rivolgtav  a  loro  istruzione  alla  Presidenza. 

'*  Si  potn»bbe  soddisfare  questo  desiderio  sia  crean«l(>  ui»  utlicio  ap- 
posito per  questa  nuova  funzi<.)ne  ^fn.'iale.  o  sia.  e  meglio,  incaricando 
la  Presidenza  di  trasmetttirc?  h;  singoli^  inttìrrogazioui  ai  «liversi  soci  a 
seconda  della  loro  competenza  e  di  tra'^metttTue  poi  le  risposte  agli 
interessati.  Come  vedete  è  ancora  aperto  un  vasto  cam])o  alla  nostra 
iniziativa. 

Lo  scopo  della  nostra  Società  essendo  il  tran(iuillo  raggiungimento 
d(M  suoi  scopi,  è  certo  ch<?  la  sua  storia  non  può  segnalare  avveni- 
menti sali«mti  che  abl.»iano  la  capacità  di  cn-are  una  animazione  viva 
tr  profon<la.  La  nostra  vita,  coinè  jpn'ila  di  una  l)noua  l'amiglia,  non  si 
compone  che  tlegli  stt^^si  avvenimenti  periodjcuniente  ripetontisi:  «l(»pu 
ciuelU»  già  accennato  del  uostro  ingreNs.n  nella  l-'eilerazioiie.  ilnl»l)ianio 
]>erò,  per  fedeltà  dì  cronista.  ri(.'<»rdare  la  lajjide  al  jjrof.  Pavesi,  la 
morte  del  senatore  Brioschi,  il  convegno  di  Torino,  (lolla  lai)ide  al 
j>rof.  Pavesi  la  Società,  oltre  i)org>-re  un  lril)ut<.)  bm  nieritato  ili  stima 
a<l  un  comjìianto  collega,  r(;ce  un  att«i  che  la  on^ia  altjiment»'.  ed  io 
sono  anche  sicuro  che   tal»?  atto  le  reeherà  gio\ amento. 

"  Jja  morte  »lel  senator»*  IJriosclii  ha  vivanM-nt»-  coliiito  (pianti  co- 
noscono i  primordi  «Iella  nostra  Sneiet:'i:  lu  grazi.' a  lui  che  ne  in  taei- 
litata  la  c»)stituzione:  egli  ci  aiu-rv  1»-  pnrte  i)si»itali  »l».-irr>tituto  «la  lui 
diretto,  dove  noi  saremmo  di  cr-rto  ancora  >e  non  li»;s«-  siala  «h.'ci>ia  la 
nostra  annessi(me  alla  ted»'razinne  e  lu  mazie  airn>pitnlità  matuita  e 
larga  che  egli  ci  ha  amichcvolinenti*  ««ih-rti).  -»:  la  ii«'>ira  So(i»'tà  ha 
jKituto  raccogliere  il  j»iccolo  ]h.-cu1ì«»  cm|  ipiah'  ha  |»otnto  [ìritN  voden-  alle 
spese  di  primo  impianto  nella  Fe»h.-ra/.ione.  Alla  memoria  il».'l  '«•iiator»; 
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Brioschi,  come  a  lineila  «l'uu  rn»stro  benefattore,  tini  doghiamo  «luuqiie 
s«?rbare  la  più  viva  gratitudine. 

"  Il  C()nve;rno  che  la  niistra  Società  tenue  a  l\>rino  lo  scorso  lu;^lio 
è  un  episodio  memorabile  didla  nostra  storia,  che  io  evoco  ora  con 
compiacenza  e  con  riconoscenza:  i*SNf)  ha  servito  a  strinj^ere  i  ledami 
tli  benevolenza  che  «;:ià  ci  legavano  ai  col  leghi  torinesi  e  a  procurare 
soci  al  nostro  sodalizio.  Forse  l'Esposizione  di  ('omo  ci  olire  l'occa- 
•'i»)ne  di  un  nuovo  convoj(no:  a  ciò  penserà  la  nuova  Presidenza. 

"  E  per  ultimo  io  non  p»)sso,  a  costo  di  (^ItendtM'e  la  loro  tlelicata 
mojlestia,  tralasciar  ili  ricordare  (^uei  suci  benemeriti  che  ollrirono  alla 
nostra  Socii>tà  i'appo^^^^io  «Udla  loro  >r,?nerosità;  il  mio  i>ensiero  si  ri- 
voli^e  ora  al  corani.  Erba  che  ci  ha  l'anno  .scorsf)  (lHi»7i  elargito  L.  2<>), 
si  rivolge  a  ciuella  sing«»lare  e  simpatica  tempra  d'uomo  cln;  è  il  socio 
Hitìì,  il  «luah*  ha  versato  ancora  n<d  nostn^  gasotìlacio  la  .somma  di 
L.  -iòo,  convertentlo  con  un  artitizi«>,  che  è  la  prova  dtdla  sua  mo- 
destia, un  attt^stato  di  simj)atia  olVerto  a  lui  in  una  otVerta  a  van- 
.taggio   d(dla  Società. 

"'  Tale  i'%  o  colhyghi.  la  sttìria  nostra  in  (piesti)  biennio:  possiamo  non 
averi'  tatto  quanto  era  nostro  dovere  di  lare,  (►  possiann»  averlo  fatto 
male:  ma  in  noi  tM"a  vivo  il  tlesideri(»  di  fare  il  nn'glio  possibile:  in  noi 
è  viva  la  speranza  che  non  ci  v«UTet»*  negare  la  vostra  benevola  indul- 
genza. „ 


NVlla  seduta  «lei  7  gennaio,  conformemente  al  nostn»  statuto,  eb- 
bero luogo  le  elezioni  alb»  cariclM*  sociali  p(d  bi<*nui()  180JV10(X);  risul- 
tarono «delti:  a  presidente  il  prof.  Angelo  Mrnozzi,  a  vicepresitlente 
il  dott.  Antonio  Bitlì.  a  consiglirri  il  dott.  Francesco  Cantù.  il  profes- 
sore Luigi  (Jai)ba,  il  prof.  (Giuseppi'  dianoli,  il  prof.  Luigi  Ponci  :  a 
segretari»)  l'ing.  diuseppt»  Ai»i)iani,  a  vicesegretario  il  dottor  Camilb» 
Berti  «echi,  a  cassi  «mv  il  dt»tt.  (.-esare  Zironi. 

La  seciuida  st'duta  fu  tenuta  il  '21  gennaio:  in  <iU(»sta  a<luuanza  il 
nuov(»  ])resi<lente.  pr»»!'.  Angelo  ^fenozzi.  diresse  ai  colleglli  le  seguenti 
pan>le  : 

"  NelTassuraere  «juesto  posto  non  in)sso  esim»M'mi  dal  rendere  le 
più  vive  grazie  a  colon»  che  hanno  voluto  onorarmi  del  li»ro  voto  e 
darmi  una  dimostrazione  di  stima  e  di  simpatia  che  non  dimenticherà» 
mai  più. 

"  A«umo  (pK^sto  ]M>st«»  non  siMìza  pre(»ccui»azione,  perchè  conscio 
delle  n'sponsabilità  gravi  ad  esso  inen-nti.  (Quando  si  pi^nsa  al  rapido 
e  grande  sviluppo  del  nostro  sotlalizio.  ((uando  si  ritlette  che  il  primo 
presidente,  il  prof.  lv(>rner,  ha  preso,  (piattro  anni  or  sono,  t|uesta  che 
era  allora  un  embri(»ne  di  Società  e  l'ha  fatta  germogliare  e  cre.scen^ 
rapidanitMìtc*  (•  fiorire,  e  c)ie  il  secondo  prt?sidente,  il  prof.  Gabba,  l'ha 
fatta  tiorire  maggiormente  (?  fruttilìcare,  cosi  che  ora  ha  una  vita  ed 
un  [u-estigio  invidiabili,  non  si  può  non  attestare  la  nostra  ammirazione 
ai  due  illustri  [uofessori  che  mi  hanno  j)receduto   in  ((uest'utììcio. 


~  7  - 

"  Ma  in  pari  tempo  chi  succede  loro  ha  il  compito  di  mantenere 
alt<)  il  prestigio  del  sodalizio  nostro,  di  mantenergli  (luella  vita  rigo- 
gliosa che  ora  dimostra,  di  tare  in  modo  che  esso  concorra  sempre  più 
allo  svilupj>o  della  chimica  pura  ed  applicata. 

"  Io  dedicherò  le  mie  forze  al  ra»?giungimento  dì  questi  scopi;  ma 
mi  illuderei  se  contassi  unicamente  su  di  esse.  Io  fticcio  sicuro  e  forte 
assegnamento  non  solo  sull'opera  dei  mìei  colleghi  dell'utlìcio  di  Pre- 
sidenza, ma  su  quella  di  tutti  i  soci.  ., 


Annuario. 

Neil-intento  di  tenere  i  soci  più  sollecitamente  al  corrente  dei 
lavori  della  Società,  e  per  offrire  a  tutti  i  cultori  di  chimica,  soci  e 
non  soci,  maggiore  opportunità  di  pubblicare  i  loro  lavori,  l'Annuario 
della  Società  Chimica  di  Milano  uscirà  d'ora  innanzi  in  otto  fascicoli 
all'anno,  corrispondenti  agli  otto  mesi  di  vita  attiva  della  Società. 
Inoltre  affinchè  i  soci  che  non  hanno  opportunità  di  esaminare  i  perio- 
dici ed  i  libri  esteri  e  nazionali,  riflettenti  i  vari  rami  della  chimica  iios- 
sano  essere  informati  di  ciò  che  di  j)iù  interessante  va  pubblicandosi,  i 
fascicoli  deirAnnuario,  oltre  le  memorie  originali  ed  i  sunti  delle  con- 
ferenze, conterranno  l'indicazione  dei  più  importanti  lavori  che  com- 
paiono in  Italia  e  fuori;  si  avrà  cosi  un  repertorio  che  crediamo  debba 
tornare  di  grande  giovamento  ai  soci.  Col  tempo,  appena  i  mezzi  Io 
permetteranno,  si  penserà  anche  a  dare,  almeno  delle  memorie  più 
importanti,  un  sunto  sufficientemente  esteso;  ])er  intanto  i  soci  che 
desiderano  essere  informati  su  qualche  memoria  ch(^  loro  interessa, 
possono  rivolgersi  ai  segretario,  il  eguale  nei  limiti  concessi  dai  mezzi 
e  dal  tempo  disponibili,  farà  loro  avere?,  dietro  il  rimborso  delle  spese 
jjostali,  0  il  lavoro  originale  o  un  sunto  del  lavoro.  1  fascicoli  del- 
l'.\nnuario  conterranno  anche  un  Bollettino  bibliogralìeo  nel  (juale 
verranno  indicate  le  opere  principali  che  si  vanno  [)ubblicando  nel 
campo  della  chimica  pura  ed  applicata. 

Per  poter  offrire  ai  soci  e  a  tutti  i  cultori  eli  chimica  la  possibilità 
di  essere  informati  dell'indirizzo  delle  [)rincii)ali  C-ase  di  apparecchi  e 
prodotti  chimici  e  delle  novità  che  le  Case  stessi?  vanno  introducendo 
nel  campo  della  chimica,  la  Presi(k;uza  ha  deliberato  di  accettare  an- 
nunci a  pagamento  sulla  copertina  del  giornale,  limitalanieutt?  i)crò 
alle  Case  note  per  la  loro  importanza,  r  agli  annunci  di  carattere 
esclusivamente  scientifico  o  tecnico. 


Soci  ammessi. 

Venne   ammesso    come  socio    il    signor    dottor    Angelo  Usiglio  di 
Varese. 
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Biblioteta. 


Pervenne  in  dono  alia  Società  il  periodico: 

//  ColoìTifa,  rivista  illustrata  e  con  campioni,  di  chimica  <lei  pro- 
cessi e  delle  macchine  inerenti  al  candeggio,  alla  stampa  e  all'appretto 
dei  tessuti  e  dei  filati,  del  dott.  Vezio  Vender. 


La  «Società  Chimica  di  Milano  percorre  con  fede  il  cammino  che  le 
fu  tracciato;  essa  si)era  di  raggiungere  il  suo  scopo  supremo  di  con- 
tribuire al  progresso  degli  studi  chimici  in  Italia  e  di  giovare  con  ciò 
alla  diffusione  della  cultura  chimica  del  paese.  Perchè  questo  scopo 
possa  essere  raggiunto  più  prontamente  è  necessaria  l'attiva  e  volon- 
terosa collaborazione  dei  soci,  sia  procurando  nuove  adesioni  alla  no- 
stra Società,  sia  prendendo  parte  attiva  ai  suoi  lavori. 


//  Segretario. 


ELìEHCO   DEI   SOCI 

(31  dicembre  1H98). 


La  ScciM  Chimica  di  Milano  si  è  costituita  il  23  febbraio  1895  per  inizia- 
tiva dei  signori:  prof.  Camillo  Banfi,  doti,  Antonio  Biffi,  prof.  Giovanni  Car- 
neìuUi,  prof.  Luigi  Gabba,  prof,  Giuseppe  Gianoli,  prof  Guglielmo  K'órner, 
prof  Angelo  Menozzi,  prof.  Angelo  Pavesi,  dott.  Cesare  Zironi.  Alla  seduta  in- 
detta dai  promotori  intervennero  34  sr>ci,  che  figurano  nell* elenco  colla  data  di 
nomina  del  23  febbraio  1895,  data  di  fondazione  della  Socetà 

Data  deirammlstlone 

Abelli  dott.  Modesto,  direttore  (iella  fabbrica  di  dina- 
mite Nobel  di  Avigliana 5  nocemhre  1898 

Alessandri  dott.  Paolo  Emilio,  assistente  di  chimica 
farmaceutica  e  tossicologica  nella  R.  Università 
di  Pavia 5  f/iuf/no  1895, 

Àmadeo  Giuseppe,  di  Milano '21  aprile  1897, 

Amoretti  ing.  Tittorio^  di  Milano G  norembrc  1897. 

Anelli  dott.  Giuseppe,  assistente  di  chimica  generale 

nella  R.  Università  di  Pavia /.>  mar/gin  1895, 

Angeli  dott.  Angelo,  professore  di  chimica  docima- 
stica nella  R.  Università  di  Palermo 7  (/iupno  1897, 

Appiani  ing.  Giuseppe,  assistente  di  chimica  agraria 

nella  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano    :?.V  febbraio  1895. 

Arata  dott.  Fedro,  [irofessore  di  chimica  nella  Uni- 
versità, direttore  del  Laboratorio  chimico  muni- 
cipale di  Buenos  Aires 2:i  ììncvtnhre  1895. 

Arrlgoni  Francesco,  <lella  <litta  Biancardi,  Cattaneo 

e  Arrigoni  di  Milani) 2:{  fehhmiti  1895. 

Artini  dott.  Ettore,  professor*»  di  mineralogia  nel 
R.  Istituto  tecnico  suj)eriore,  direttore  della 
Sezione  mineralogica  nel  Museo  Civico  «li  Milano      15  magffitt  1895. 

Balbiano  dott.  Luigi^  professore  di  chimica  farma- 
ceutica nella  R.  Università  di  Roma    ....      15  utagfjìo  1895. 

Banfi  dott.  Camillo^  professore  di  chimica  nel  Regio 

Istituto  tecnico  Carlo  Cattaue»»  ili  Milano     .     .    i^'i  febbraio  1895. 

Birdelli  ing.  Luigi,  di  Milano '2:^  febbraio  1S95. 

Barzanò  ing.  Carlo,  di  Milano 9  magffiu  1H9G. 

Bassi  Carlo,  addetto  allo  stabilimento  Bini  di  Milano      ìG  magf/io  1895. 

Bassolini  cav.  Edoardo,  di  Milano 19  giugao  1897. 
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Bellimona  in^.  Q.,  <iin>tt<>ro  «iella  faldn-irn  di  oon- 

cimi  PoK-n^hi  f  ^jkì  di  SKuij^najji» >  fjffff/>tff  ISOif, 

Belloni  (l(»tt.  Cesare,   chiiiiicn   «Iella    Fahlnica    luia- 

ìianla  di  prodotti  cìiiiiiiri  di  Milano 'j:i  /'aìthrain  iSiK'j. 

Bergonxi  d(»tt.  Cesare,    diiiuico   dello   Stalnlinirntn 

Krha,  di  Milano l'.V  fchhfttin  iSUr,. 

BertaroUi  Agli   di  Giuseppe  (dittai,  di  Milano    .     .        7  inarzo  isiffì. 
Berlocchi  dott.  Cainilio,  assistont(>  di  (.-Iiiniica  a^rraria 

nella  Scuola  Superiore  d'Agricoltura  di  Milano  tO  iìftrt'tftf/rf  iSifS. 
Bertolio  iu^.  Sollmann^  prntessore    di  cidtiva/.ione 

dello  miniere  e  metallurgia  nel   Politecnico    «li 

Milano :>()  /)'hhrahi  IS*J7. 

Bertoni  dolt.  Giacomo,  prof,  di  chimica  generalo  e 

tecnoloi?.  nella  R.  Accad«»mia  Navale  ili  Livorno    l'.V  fchhraio  isiìo. 
Besana  prof.  Carlo,  direttore    della  Staziont»   s])eri- 

mentale  di  caseilicio  tli  Lodi l\V  /'chhraift  ISiKl, 

Bessone    Laif^I,   direttore   della  .stinirineria   .Agosti 

di  Legnano //  t/tHf/fìtt  IStfS. 

Biffi    «lott.    cav.    Aiitunlo,    fabbricante    di    acidi    e 

protlotti  chimici  in  Milano lV/  frhOraio  isor», 

Blginelli  dott.  Pietro,  chimico  addetti)  ai  Laboratori 

di  Sanità  di  Jioma 1,1  ìnat/f/io  tSVo. 

Billitz  G«5  addetto  allo  stabilimento  (ìriin  di  Locati» 

Triulzi 7  giugno  1S05, 

Binda  Ambrogio^  della  cartiera  Binda  <li  Milano    .  'J:ì  nnt'vnihro  ISOÓ, 
Biscaro  dott.  («iuseppe^  chimico  dello  stabilimento 

Krba,  di  Milano l'.V  febbrahi  ISO,"}, 

Bohm  in^.  Michelangelo,  di  Milano :.^.7  ajn'ilc  iSiìO. 

Bordoni  Angelo,  «iella  vetn-ila  H(»r<loni  di  Milano.        .7  tfiutjntt  ISO."}, 
Bordoni  ìn^.  Domenico,  della   vetreria    Bordoni    di 

Milano .7  f/iiff/ntt  ISO,"}, 

Bossi  dott.  Arnaldo,  di  Milano 0  l'cbbè-ait)  ISOO. 

Brigidini  prof.  SeTerino,  ilirettop'    <lel    R.    Istituti» 

tecnico  di  l'iacenza l'.V  norcfnbrc  iSiì.'i. 

Brugnatelli  dott.  c«»mm.  Tullio,   j)rofessore    di    chi- 
mica generale  nella  R.  rniv«Msità  di  Pavia.     .    l'.V  febbraio  lSi)3. 
Bozzi  prof.  Tnllir,  din^ttcre  della   \l    Scuohi  di  tes- 
situra e  tintoria  di  Prato >  ììoveìnbre  1S9S. 

Candiani  dott.  cav.  Ettore,    l'abbricante   «li    acidi  e 

prodotti   chimici    alla    Bovisa  iMilan»)  ....    i*.V  fi'ttbraio  ISthl, 
Candiani   coinm.  Giuseppe,    fabbricantt^    di    acidi   e 

prodotti  chimici  alla   Bovisa  ;  Milano) 7  giuf/ììo  JS9,j. 

Cantù  dott.  Francesco,    della    faì»brica    «li    c«)ncimi 

Sessa  «;  Cauti'i  alla  Bovisa  ( Milano' *J:{  febbraio  ISOo, 

Carcanu  dott.  Luigi,  direttui»»    della    farmacia    d«'l- 

rOspetialc  Civili'  «li   Verona lo  apè'He  1897, 

Carini  iu^.  Federico,  chimico  allo  stabilimento   ce- 
ramico Richard-dinori  di    Milano '23  febbraio  lH9o, 
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Carminati  cav.  Angelo^  di  Milano '2:i  norcmhrc  ìSìK'k 

Camelutti  dott.  cav.  GioTanni^  professore  di  olii- 
mica  alla  Società  (rincora<jctjianu*uto  d'arti  o 
mestieri,  direttore  del  Laboratorio  municipale 
di  Milano J.'f  /'chOraio  /.sro. 

Castelbarco  Àlbaui  conte  Alberto,  delle  Miniere  sul- 
furee Alììani,  di  Mìhuu» /  f/ifff/no  IHU7. 

Castoldi  dott.  Arlaro.  chimico  farmacista,  di  Milano    2:i  fchht'aio  IsiK'j. 

Ceccarelli  in^.  Aroldo^  della  <litta  (Vecar»*ìli.  Tfdi^- 

schi  e  C.  di  Milano ^?  fchfjrain  tSO.l, 

Cederna  cav.  Antonio,  della  ditta  Cederna    e   ('.  di 

Milano /.>  Hi  a  (f( fin  isOJj. 

Checclietti  ing.  GioTanni^  «li  Milano 'Jo  febbraio  1H97. 

Cliierielietti  dott.  Guido,  della  fabbrica  di  marga- 
rina e  stearina  Cliieridietti  e  C.  di  Milano  .    .    iVy  febbraio  tHOì>. 

Ceruti  <Iott.  Iranhoe,  chimico  addetto  alla  Fabbrica 

Lombarda  di  pr()«h)iii  chimici  di  Milani)  ...      27  marzo  iSU7, 

Colombi  dott.  Cesare^  di  Milano //  otUtbre  ISur». 

Colombo  Enca^  di  Milano .>  norrmbre   1^9^. 

Comboni  cav.  i)rof.  Enrico,  direttore  della  R.  Sta- 
zione sperimentah^  itnologica  di  Asti     ....        i>  tmujffio  1S05. 

Corbellini  Eu|$:enio^  din^ttore  della  fantina    Cnope- 

rativa  di  Milano .V  fììn'ììtbre    ISVS. 

Corbetta  «lott.  Pietro,  professore  «li  chimica  inor- 
ganica alla  H.  Scuola  superiori^  d'agricoltura, 
vicedirettore  del  Laborat^>rio  chimico  munici- 
Itah^  di  Milano 2:i  febìtrant  iSOrj. 

Cossa  dott.  comm.  Alfonso^  [>rcd'es<ore  di  chimica 
tecnologica,  direttore  «Iella  Scuola  di  applica- 
zione per  gli  ingegu«n-i  «li  Torino /.">  aiat/f/io  ISÌ)."). 

Cotta  tlutt.  Giulio  Cesare^  di  Mihun) 'J:f  iftaf/t/io  JSOO. 

Crosa   dott.   Francesco,   «Iella   «litta    Carlo  Erba  «li 

Milano >  f/ifff/no  IS07. 

Curletti  Pietro,  «Iella  fabbrica  di  concimi   Curletti 

ed  eredi  di  Milano,  Treviglio  «•  Loreo  ....    'J.'i  febbì-aio  ISO."». 

De  Angeli  comm.  Ernesto,  senatore,  «li  Milani'    .     .      /.>  maf/f/iti  IsiK'j. 

Decio  ing.  Giulio,  «li  Milana /.>  maf/f/io  1x0."». 

De  Col  A.  L.y  di  Milan«) ")  iìi*'{itio  isth"*. 

Del  Bianco    dott.    .\1tilIo,    direttore    della    rab))ri(^t 

di  cantlele  e  saponi  «li   Roma 2:f  febbraio  iSihj. 

De   Vecchi   Pellati   Nicola,   chimico   delh»    cartiera 

Kossi  di  Ferale  ( Vicenza  i 2:f  f'bbraio  ISìt."*. 

Dubs  ing.  Federico,  «IhHh  stabilimenln  Ui<'hai-d    di 

Milano a  noremltre  jsi}7. 

EUentraeger  Guglielmo,  di  Milano .V  tìircfubre  isifs. 

Erba  c«>mm.  Luigi,    «lello  stabilimento   Carlo    Krba 

di  Milano /.7  /ttaf/t/ifi  tsiK'i. 
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Erba  dott.  UliMe,  di  Milano -jn  iiiufpw  ISOO. 

Facchini  Stefano,  studente  in  chimica  di  Milano    .     .V  fltrrttihi'e  tStM. 

Ferito  dott.  Paolo,  «li  Mìlam> (>  fvUhniin  1SV7. 

Fiilppi  Francesco,  chimico  dello  stai^ilinK^nto  Fino 

di  Milano U  f'rhhrnio  JsnO. 

Fino  Carlo,  della  fabbrica  di  concimi  Finn  <•  ('.  di 

Milano if  /'t'ffOi'ttio  ISiHì 

Fino  prof.  Vincenzo,  di  Torino "*  ììttranhir  iSU8 

Fiorentini  Gerolamo,  cliimicc)  farmacista  <li  Milane      U  frhhrain  isiHì. 

Fischer  ing.  Giuseppe,  della  ditta  Fratelli   Kòrtin^ 

di  Milano /.7  /naf/f/tff  ISlll. 

Fontana  in^.  Amedeo,  di  Busto  Arsizio  .....    *j:i  /'rhhraìa  IsiK'j. 

Franioni   dott.   Carlo,   chimico   dtdlo   ^stabilimento 

Bertarelli  di  Milano Sì  /chhrnin  iSiKl. 

Frapolli  prof.  cav.  Agostino,  di  Milan«> >  .7"'.V'>  ISU."}, 

Fratelli  Ferrari  fu  Carlo,  di  l'omo .>  f/iuf/ìio  iHvr», 

Frigerio  dott.  Marco,  di  Milano l'.V  frbhraùt  iSiKl. 

Frizxi  dott.  Riccardo,  chimico  farmacista  di  Milano        .7  ifiiujnn  ISOT. 

Gabba  dott.  cav.  LnigI,  professore  di  idiiniica  tccno- 

lo^it^a  neirjstituto  ttu-nico  superiore  di  Mihun)    'J:i  /('hhrin'n  iSthl. 

Gianoli  prof.  Giuseppe,  direttore  <lei  Laboratorio 
per  le  (esperienze?  sulle  sete,  redattore  d<d  gior- 
nale Limi  usi  ria  di  Milano i*.7  f'i'hhrain  isur». 

Gigli  in^.  Giglio,    direttore  tecnico   della    fonderia 

Forlanini  di  Forlì /.v  dìct'ivhrr  iSOT. 

Gigli  dott.  Torquato,  libero  docente  di  chimica  lar- 
maceutica  e  t(»ssicologica  nella  lì.  Università 
di   Pavia i*:i  /chbrain  ISUr». 

Gilardi  in^.  Alfredo,  insegnanti;  nel  H.  Istituto  Tec- 
nico (ì  nel   Politecnico,  di  Milano ;>  tfiwptn  IHU7. 

Gonzales  Enrico,  di  villano T  marzo  ISifO, 

GonzaleK  in^.  Tito,  in^e«rnere  municij»ali?  di  Milano     'J(ì  f/afiììttìtt   [siKi. 

Guareschi  cav.  prof.  Icilio,  pmfesson^  di  chimica  lar- 
nmceutica  e  tossicoloifìca  nella  l{.  l'niversità  di 
Torino .7  gìmpw  iHih'». 

llanDau  prof.  Camillo,  vicedin^ttore  «lei  Museo  com- 

merciaU?  di  Milano 7  dicembre  ISiUi. 

Hoepli  c()mni.  Uirico,  di  Milano tV  </ifq/m>  IS'JT, 

Kahti  Aron,  di  Milano '»  norrmhrr  iSihS. 

Kilrner  <lott.  cav.  Guglielmo,  profe>sore  di  chimica 
or;^aìiica,  din^ttore  <lellji  H.  Scu(»la  sui>eriore  «li 
agricoltura  di  Milano :>.V  frbhrain   ISU."». 

Lamberti  Zanardi  dott.  Manfredo,  assistente  di  chi- 
mica tecnologica  nel  l*olitecnico  di  Milano  .     .     .V  ditu>mbrr  ISifS. 

Landolt  dutt.  Luiiri,  i-himico  ilella  fabbrica  di  ctui- 

cimi  Vo;r(.l  alla  Hovisa  .Milano /.7  ma<jtfiu  itiiKl. 

Leoni  e  Bracchi   i ditta  .    di    Mihnu» 7  (/ivgìw  ISiK'j. 
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Lepellt^  Dolftil  e  Gausaer  ((ìitta),  dì  Milano    .    .    ,  'J3  novemOre  iHOu. 

Lepetit  cav.  Roberto^  di  Siiwa 5  febbraio  WUhi, 

Lepetit  dott.  Roberto^  direttore  tecnico  delia  fab- 
brica di  colori  (li  Susa 23  nor ambir'  ISiK'j. 

Lnstlgr  dott.  Giuseppe^  della  faì^brica  Pozzi  e  C.  di 

Busto  Arsi  zio 22  gennaio  1S9S. 

Lnxardo  prof.  cav.  Ottorino,  preside  del  li.  Istituto 

tecnico  di  Venezia 23  febbraio  IHOri, 

Luszatto  cav.  Cesare^  di  Milano 15  nuujuio  iSO."». 

Malerba  dott.  Onorato,   direttore   delia   fabbrica  di 

cand(»le  e  saponi  Berselli  e  C.  di  Milano  .    .    .    23  febbraio  1805. 

Halfltano  dott.  ttiorannl,    addetto    al    Laboratorio 

Pasteur,  a  Parijri o  f/iv{/no  ls06, 

Manioni  dott.  Enrico,  di  Milano 10  r/iw/no  1H07, 

Mari  in^.  6.^  della  fabbrica  di  spiriti  Frat-elli  Branca 

di  Milano 23  febbraio  1S05. 

Maiietti  ing.  cav.  LodoTieo,  di  Milano 4  dicembre  1H07, 

Mazzucchelli  ing.  Yittorio,  di  Milano IH  (ficembre  1H07, 

Mendini  dott.  Achille,  chimico  farmacista  di  Milano        5  (/iuf/no  1S05. 

Menoul  dott.  Angelo,  professore  di  chimica  agraria 
nella  R.  Scuola  Superiore  di  agricoltura,  direte 
tore  della  R.  Stazione  sperimentale  agraria  di 
Milano 23  febbraio  ISOr». 

Meyer  Max,  del  Colorificio  italiano  di  Milano    .    .        5  f/iuf/no  1H05. 

Miani  dott.  TuUio,  di  Milano 18  dicembre  1807, 

Misani  prof.  Darlde,  preside  del  R.  Istituto  tecnico 

di  Cremona 23  febbraio  iSOó. 

Nolinari  dott.  Ettore^  chimico    del  Laniiìcio    Rossi 

di  Rocchette  Piovone  (Scliio) 23  febbraio  1805. 

Moltana  Eugenio^   direttore   tecnico   della   tintoria 

A.  Cederna  e  C.  di  Milano 23  febbrai/ 1  1805. 

Mrach  ing.  Adolfo^  dello  stabi lim.  Pirelli  di  Milano.     10  febbraio  1808. 

Mussi  ing.  cav.  Luigi,  di  Milano 23  norembrc  1805. 

Namias  i)rof.  Rodolfo^  di  Milano 25  aprile  1800. 

Kasini  prof.  Raffaello,  professon».   di  chimica   ^t^ne- 

rale  nell'Università  di  Padova 5  dicembre  isihì. 

NaTorro  Cesare^  chimico  faimacìsla  di  Varest*     .    .        0  t/iar/tìo  18U7. 

Negri  prof.  Camillo,  del  R.  istituto  tecnico  di  Vt!n)na        10  aiìrile  1807. 

Pagani  dott.  Flaminio,  chimico  addetto  allo  stabi- 
limento Berselli  di  Milano 25  ajfrile  t80(ì. 

Paganini^  Villani  e  C,  Società  pel  commercio  di  co- 
loniali, droghe  e  medicinali  di  Milano.    .     .    .       2(f  f/iatjno  1800. 

Pantoli    dott.   Augusto,   assistente  nel    I laboratorio 

chimico  provinciahì  di  Bologna 15  mangio  1805. 

Pasini  dott.  Piero,  assistente  di  chimica  lU'lla  Scuola 

superiore  di  agricoltura  «li  Milano 0  giugno  1800. 

Pasqualis  prof.  Giulio,  di  Vittorio  Veneto  .    .    .    .    iO  dicembre  1800. 
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Pellegrini  in^.  Esio^  di  Castolbelforte  'Mantova  (ì  f/itff/no  if<96. 

PelHni  (lott.  tìioTanui^  assistente  di  cliiniica  nella 

K.  Accademia  navale  di  Livorno li)  febbraio  W9S. 

PesAiiia  dott.  Giuseppe,  direttore  <ie11a  l'arniaria  (iel- 

r()s])»Mlale  Ma«4:^iore  di  Milano 7  f/ltff/no  isQiì. 

Pigorlnl  <l()tt.  Pio.  della  stabilimento  C'audiani  alla 

Jiovisa  -Milano- .v  tjcììnnio  tsOS. 

Plola  Giuseppe^  di  Intra JO  /ibbraio  IS9T, 

Pirola  in^.  Enrico,  di  Treviso i*  i/taf/f/io  tSOO. 

Pollacci  prof,  i'omm.  Egidio,  professore  di  chimica 
farmaciMitica  r  tossicologica  nella  H.  Università 
di   Pavia 'J:ì  /'i'hhrain   iSiK'j. 

Polli  dott.  Franci'8i*0j  chimico  tarmaci>ita  di  Milano       '20  tjiwjnu  1890. 

Poncl  cav.  dott.  Lnlgi,  professore  di  chimica,  preside 

nel  K.  Istituto  tecnico  di  Como 2:ì  /'ebbra iif  iHUr». 

Prada  Demetrio^  della  slitta  Prada  e  ('.  di  Milano.        :>.>  aprile  1896, 

Prelser  Ermanno,  ti i  Milana» 18  tìirembre  1807. 

Priester  i»rof.  Augusto,  di  Johanni'shur^  iTransvaal  ■     /  (limnbre  1897. 

Puerarl  dott.  Giovanni^  chimico  farmacista  di  Cre- 
mona   /.>  iHnfitjiit   189.1. 

Purgotti  tlott.  Attilio,  a^'^islciiti»  di  chimica  gene- 
rale nella  U.  Univ<,*rsità  di   l^ivia /.>  mntjtfiit   t89'». 

Kiidice  ing.  Gfosut^  di  Milano //  tttaf/f/io  t8{f8. 

Rambaldini  in^.  G.  B.^  delle  Miniere  di  Boccheg- 
giano t Grosseto' ii  f/iuf/no  1897. 

Rap  dott.  Edoardo,  assistt::nte    di  chimica    or<ranica 

n(dla  Scuola  sujìeriore  d*a«rricoltura  di  Milano.       .7  f/ennaitt   1809. 

Rarlzza  Vittore,  tli  Milano .V  rfieembre  1890. 

Rodaelll  ing.  Pietro,  di  Lecco /.V  nnrembre  ls08. 

Reina  Enrico,  di   Milan<» C*  febbraitì  1897. 

Reniinolfl  dott.  Gerolamo,  <liri'tt«)re  di  Scuola  w^\\\- 

ria  al  Para  i  Brasi h-i L'.V  febbraio  18ÌK1. 

Remondini  dott.   Giuseppe,  chimico    della    fabbrica 

di  acidi  e  prodotti  chimici  Bini  di  Milano   .     .    'j:i  febbraio  180,1. 

Richard  cav.  Augusto,  direttore  dello   stabilimi*nto 

ceramico  Richard-(l inori  di  Milano 5  fjiia/no  I89.j. 

Rira   ilott.    Carlo,    assistente   di    mineralogia  n«'lla 

R.  Università  di   l^ivia >  f/iuf/no   1895. 

Rira  dott.  Eugenio,    assistente    di   chimica    agraria 

nella  Scuola  suj)eriore  tl'a^ricoltura  di  Milano.       0  febbraio  1800. 

Robiati  ilott.  Emilio,  assistente  di  chimica   organica 

nella  Scuola  sujM'riore  d'agricoltuia  <li    Milani»  -/  luglio  1800, 

Rodafz  dott.  Paolo,  chimico  della  fablnica  di  (con- 
cimi di  Vercelli ,'}  ffiwjììo   1895. 

Rouiagtioli  doti.  Achille,  assistente  di  chimica    alhi 

Società  «l'incoraggiamento  di  Milano     ....    '2:i  febbraio  1895. 

Rosales  dott.  Ramiro,  chimico  addotto  al  U(doritlcio 

Italiano  di  Milano ;?*V  febbraio  1895. 


-      15  — 

Roto  prof.  GloTannl  Angelo,  di  Sondrio 19  dicembre  1896. 

Rotondi  ing.  cav.  Ermenei^ndo^  professore  di  chimica 

nel  Museo  industriale  di  Torino :^0  f/ennain  i80(ì. 

Rotondi  ing.  Pietro,  di  Padomo  Dugnano  ....  6'  f/iuf/no  1896. 
Rn^eonl  Marlo^  della  tintoria  Rusconi  di  Milano  .  2o  aprile  1890, 
Salmolragbi  ing.  cav.  Francesco^  profossore  nel  Kegio 

Istituto  tecnico  superiore  di  Milano 7  marzo  1890. 

Sani  dott.  Gliirannl^  prof,  di  chimica    agraria    nel- 

ristituto  sperimentale  di  Perugia 23  febbraio  1895. 

Sansone    prof.    Antonio^    chimico   nella    tintorìa  di 

Manley  Road,  Manchester i*.V  febbraio  i89ò. 

Santocci  ing.  Ercole,  di  Milano 23  febbraio  1893. 

Sanrlto  Ettore,  di  Milano ló  maggio  189,1. 

Schiaparelli  dott.  Emilio,  di  Milano 20  febbraio  1897. 

Sessa  cav.  Antonio,  di  Milano /J  matjijio  180,"}. 

Sessa   Enrico^   della   fabbrica   di   concimi   Sessa    e 

Cantù  di  Milano /.>  magr/io  1895. 

Spascianl  ing.  Mesmer^  direttore  della  Vetreria  lom- 
barda di  Milano 23  febbraio  1895. 

Spreafleo  Pompeo^  chimico  farmacista  di  Milano    .    23  febbraio  1895. 

Squassi  Felice  di  Odoardo,  di  Milano 18  dicembre  i897. 

Stella  dott.  Gnstaro,  direttore  del  primo  Sindacato 

agrario  cooperativo  di  Milano 15  maf/r/io  1895. 

Stoppani  dott.  Ermenegildo^  chimico  della  fabbrica 

di  concimi  San  Felice  ( Vicenza  i 23  febbraio  1895. 

Tarlarlni  ing.  Carlo,  dello   stabilimento  De  Angeli 

di  Milano 23  novembre  1895. 

Tellera  ing.  Giacomo  di  Cremona 15  marjfjio  1895. 

Usigli  dott.  cav.  uff.  Arnoldo,  direttore  del  giornale 

I/lNdusfria  di  Milano 15  maggio  1S95. 

Tanossl  ing.  Lorenzo,  di  Intra 23  norembre  1895. 

Tender  dott.  Tezio^  chimico  consulente,  direttore  del 

giornale  //  Colorista,  di  Milano 0  norembre  1897. 

Tigerano   dott.  Egidio,  della   tintoria   Castagna   di 

Como 21  marzo  1896. 

ViUaTecchia  prof.  Vittorio, direttore  del  laboratorio 

centrale  delle  Gabelle  di  Homa 5  norembre  1898. 

Titoli  Guido,  chimico  del  laboratorio  jjer    le   «espe- 
rienze .sulla  carta  in  Milano 25  aprile  1896. 

Togel  ing.  Luigi,  della  fabbrica    di   concimi  Vogel 

di  Milano 25  aprile  189 fi. 

Zambelletti   dott.   Leopoldo,  chimico   farmacista  di 

Milano 23  febbraio  1896. 

Zancbi  Tiziano,  di  Milano 19  marzo  ls98. 

Znnotti  Venturo,  assistente  di  chimica  organica  nella 

Scuola  vsuperiore  d'agricoltura  di  Milano  ...    7  dicembre  1897. 
Zappa  dott.  Ettore,  chimico  del  Laboratorio  per  le 

e.**perienze  sulle  set^  di  Milano 23  febbraio  1895. 
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PH!(*Brriiil  iuff.  Elio,  fii  Castel h^l fi Hf^  (Ma»! 
Peninl  dott,  OiiiTaiiiil;^  a>H^ÌMteiit€  di  idumii: 

Ep  Accttderaia  isaval©  dì  Livorno  .    - 
Pesi^ltìa  dott.  Oinseppe,  dì  iatture  del  Ih  fiinni 

V(ì?^ppdale  Maggi<>rf!  dì  Mi  buio  .     .    * 
rigofinì  iloti.  Pi»,  dell^  stabUimeniu  Uaiirlll 

Bavisa  (Milano} < 

Pìolii  Giuseppe,  di  Intra  .....*. 
Ptrola  iìi^.  Enrico,  di  Treviso  ,  .  .  , 
p0ltiieci  prof.  comuL  Egidio*  profes^ioro  di 

farmaceutica  e  tossicolog^ica  nella  K*  UdIi 

di  Pavia     ,..*........ 

P*illl  dort*  Franctssìi'Oj  idiimici^  ianuacista  di 
Pillici  cav,  dott>  Lalgl,  firofe'^jfigri^  di  chimica^  ] 

nel  R,  Istìlut-o  tecnico  di  Como    ,    .    . 
Prailn  Demctrto,  della  ditta  Prada  e  C.  di 
Preber  Ermanno,  ili  Miluno    ,,,,.. 
PrEeeter  pr^^f.  ;lugu§to,  ili  JiiluujneHUurij;  (TrriQS 
Piitrarl  dott.  («iovannfj  chindcii  farmacista  ci 

mona - 

Pu  riatti  ditti.,  Attilio,  assist  e  [ito  di   chimica 

rato  nella  R.  UDÌv»3rsit4  di  Pavia,     .     , 

lUdEcé  \ng.  Olofiue,  dì  Milano 

Ramlmldlat  ing-  0*  B.,    delle  Miniere  ili   Boe 

giano  (Orosi*eto} 

Bap  dott.  Edoardo,  assist  eu  te    di  e  Sii  mica    orgmH 

nf^lla  SiMitiln  ?*uperiare  d'agricuKuia  dì  Mifi 

Ruxiritk  TKtore,  di  Milano ... 

Ri'diudll  ing.  Pietro,  dì  Lecco , 

Reinn  Fnrko^  di  Milano,    ,...-.., 
ReminoUl  dott  fìerolnnio,  diretti^ro  tli  fknirììn  ii|| 

via  al  Para  (Bramile) 

Remoadbkl  dott.    Bluse|ipe,  eh  imito    liella    trtbhrir^iJt 

di  acì<li  ti  prodotti  rhimici  Biftl  di  Milano  , 
likliard  cav.  Aufu^tii,  direttore  dèlio   sUbiUmcfcil^ 

ceiamici"  RichanWJiTiun  di  Milano  .    .     *    * 
RIt*   doti.   Carlo^   assistentn   di    mint>rali>icìa  nell. 

IL  UuiversitA  di  Pavia 

Ut  TU  dutt,  Eugenio,   artsi^iteote   di   chimica    Ht^ran 

nella  Scuola  ^superiore  d'agriefìUura  d,  M'' 
HobEatl  iì*^tt.  Emilio,  asisi^tentedi  chimiCH  ^-1^''^-. 

tH.dla  t>cuoln  suporiore  d'agricoltura  di    MiiftMi 
Uodatjs  dutt.  Paolo,  chimico  della  fabbrica  di  eoh 

rimi  di   Vt*reolli.    ......,.,.    ^ 

Hoìmi^uuU  doti.  Aditile,  assistente  di  rhimira  al  Si 

Siìc-icrti'i  dUnconi)i?«riam(?nt<T  di  Milano     .    .    . 
|£#ftglea  dttw.  Kamlro,  chimico  addetto  al  Cobritìi:!ii 

ihiliano  cLì  Milano     ....,*.. 
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Zararitt  dott.  Giallo,  presidente  del  Consorzio  agra- 
rio di  Bergamo -/  Ivglio  1896. 

Zecchini  pruf.  ing.  cav.  Mario,  direttore  della  R.  Sta- 
ziono sperimentale  agraria  di  Torino    ....  -/  IvgUo  ISOO, 

Zenoni  [irof.  Ermenegildo,  assistente  di  chimica 
nella  R.  Università,  professore  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Pavia l'f  magifìo  IHOH. 

Zenoni  dott.  Menotti^  chimico  farmacista  di  Monza    23  febbraio  1895, 

Zironi  dott.  Cesare,  direttore  dello  stabilimento  Erba 

di  Milano  e  Dergano 23  febbraio  1895 


LA  CHIMICA  DEI  PROFUMI 


Conferenza  del  Prof.  GUGLIELMO  KQERNER 

tenuta  aita  Federazione  fio! le  Società  Scientifiche  e  Ireniche  di  Mi f ano 

in  occasione  delV inaugurazione  della  nuova  sede  della  Società. 

Fin  dai  t^m]>i  più  remoti  le  sostanze  profumanti  lianno  de- 
stato ^LO'andissimo  interesse,  ed  lianno  t'ormato  o^^etto  di  ^ran- 
<liuso  commercio,  cosi  da  stal)ilire  Un  presso  i  primi  popoli 
civili  delle  frequenti  comunicazioni.  Si  può  atìe-rmare  che  le 
prime  ^andi  arterie  di  commercio  che  i>osero  in  contatto  i  i)0- 
poli,  e  che  dittusero  la  civiltà,  sono  dovute  alle  sostanze  prolìi- 
manti,  le  quali  già  presso  ^li  E^izi  furono  introdotte  nel  culto, 
e<l  ancor  o^^i  entrano  in  alcuni  riti  religiosi. 

Furono  gli  Arabi  che  in  ispecial  modo  si  occui)arono  del 
commercio  e  delle  ricerche  dei  profumi,  come  ne  fanno  fede  gli 
scritti  più  antichi  <lella  Bibbia  e  d(^.l  libro  di  ]Mosè.  Ivi  è  detto 
che  i  tìgli  di  (TÌacoì)be,  invidiosi  di  CTÌuse])j>e,  doi)o  aver  calato 
<iuesti  neVJa  tossa,  incontrarcmo  una  carovana.  Erano  Ismaeliti 
ohe  venivano  dall'Arabia,  la  contrada  ritenuta  produttrice  di 
tali  sostanze.  Quest'idea  clie  l'Arabia  fosse  la  contrada  ])roduttrice 
dei  profumi  coiTisponde  in  parte;  soltanto  alla  realtà,  i)erchè 
molti  profumi  provenivano  dall'India. 

Da  ciò  che  s'r  riscontrato  nelle  Piramidi  risulta  che  a  <iutM 
t-*imi>i  era  conosciuta  una  via  sino  a  Ceylan,  essendovi  la  descri- 
zione di  pagode  delle  quali  si  rinvennero  U'  rovine. 

I  profumi  i»iù  usati  nell'antieliità  erano  rinccnst»,  la  mirra. 
la  cassia,  la  cannella  e  il  ì)alsamo.  Quest'ultimo  era  coltivato  in 
Palestina  in  ap]K)siti  giardini.  1  Romani  fect-ro  di  quella  coltura 
una  privativa  deirimi>oro:  Antonio  i*egalò  i  proventi  di  (lUclla 
[>rivativa  a  Cle(;j>atra,  come  riferisc»-  Plutarco.  Alla  line  di^l  modio 
evo  poi  fu  la  ric(Tca  di  una  via  più  breve  di  quella  cìn^  si  s<'- 
guiva  per  aiTivare  alle  Indir,  la  r«'gioiu>  «la  cui  j proveniva  gran 
])arte  dei  ]>rofumi,  clu'  (rondussi-  ('olonibo  alla  scoperta  dal- 
l'America. 

Annuario  Sor.  Chini,  di  MHimo  -  i*».'»/»  J 
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In  com])lesso  sarehln?  tacile  dimostrare   che    la   via  se^^ita 
«lalla  civiltà  è  stata  a j»] muto  tracciata  «lai  profumi. 
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Le  sostanze  protumaiiti  «leirantii-hitii  hanno  poi  un  interesse 
si>cciale  per  la  storia  «lolla  chimica,  perchè  esse  furono  sin  dal 
|)rinci]>io  del  nostro  s«Moh>  t>^ii:etto  di  molte  rict^vlie,  le  «[uali  con- 
«lussero  i*  molti  ed  int(»r<^ssanti  pro<h.>tti  «li  trasformazione,  di  cui 
non  era  possibile  alh>ra  stahilire  la  natura;  di  mo«lo  che  «;li  scien- 
ziati fecer«)  di  «]uelh»  s«>stanze  e  «lei  «lerivati  una  specie  «li  lanii- 
*j:lia  naturale  desijjniata  col  nome  «li  sostanze  aromatiche,  che 
venne  sempre  tenuta  «listi nta  e  descritta  a  sé. 

Ma  il  <j:enio  «lei  Kékulé  potè,  nel  1804.  svelare  in  modo  sor- 
]ìrendente  la  loro  costituziom%  con  «luella  in^e^j^nosa  teoria  colla 
«|uale  sono  riferite  a«l  un'unica  s«)stanza  madre,  il  benzolo.  Que- 
stMjJotesi,  come  è  noto,  è  stata  una  «Ielle  ])iii  feconde  della  chi- 
mica moderna,  ed  ha  portato  una  veni  rivoluzione  sia  nel  campo 
scientifico  che  in  quello  in«lustriale.  Essa  feci*,  prevedere  l'esi- 
stenza «li  moltissime  sostanze  nu«)Vt»  interessantissime.  I  chimici 
di  quasi  tutto  il  mon«lo  i»resero  in  esame  le  veduti^  del  Kékulé. 
e  le  ricerche  che  fui'ono  fatte  con« lusserò  alla  scoperta  «li  una 
infinità  «li  sostanze  nuove,  di  cui  parecchio  trovarono  estese  e 
preziose  applicazioni,  e«l  altre  oserei tan^no  ^jfrande  influenza  sul- 
rulteriore  svilup]K)  «Iella  nostra  teoria. 

Ci(')  fece  si  che  si  a]»risse  un  vastissimo  cani])0  all'attività 
dei  chimici,  la  «piale  i>erò  fu  portata  i>er  lun^o  periodo  «li  temj>o 
princi]>almente  sulle  mattM'ie  coloranti  artificiali,  le  cui  applicii- 
zioni  andavano  o^ni  giorno  e8ten«len«losi  maii^^iormente,  al  ]Hinto 
che  si  venne  alla  fondazione  di  ^an«liosi  stabilimenti  destinati 
alla  jìroduzione  «li  questi  cjolori,  che  hanno  ormai  sostituito  quasi 
completamente  «quelli  naturali. 

8i  penlett^  cosi  di  vista.  i>er  un  momento,  la  natura  chimica 
dei  ])rofumi,  che  era  stato  il  juinto  di  i>artenza  di  quelle  ri- 
cerche, perchè  la  via  che  si  batteva  ]»ronietteva  ma^t^iori  e  \n\\ 
pronti  vanta|i:«i:i  economici  (')  ;  ed  anche  poi  motivo  che  il  jìrezzo 
elovato  «lei  i)rofumi  costituiva  un  ostacolo  serio  alle  ricerche 
che  su  essi  si  dovevano   fare,  ed  infine,  perchè  non   si    credeva 


(t)  Si  avrà  una  idcii  do]  ^randn  fiviluppn  pri*«o  ilall»  prt^para/iono.  tiri  oolnri  artiflrlali  quando 
ti  pensi  rhfì  IVsportaziono  ilalla  sol»  Gcrmaniu  di  matorie  coloranti  ottenute  dal  c-atranne  rairifiunge 
la  cifra  'ti  80  it  1(M  miliuni  di  lire  per  anno;  e  quamto  ^i  con^i'leri  die  tra  i  diverbi  stabilimenti  de- 
itiniiti  a  questa  produzione  ve  ne  hanno  tre,  ciu'*cuno  dei  quali  occupa  un  centinaio  di  chimici 
laureati,  con  laboratori  ^andiosi  e  provvisti  di  tutti  i  me/xi  corrispondenti  alle  esigenze  moderne. 
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ancor  giunto  il  momeoto   di  rìu&cire  nello  scopo  coi  mezzi  spa- 
rimentali  e  collo  cotìnaizioni  che  sì  poRs^devano. 

Tiitta^ia^  pur  batt-endu  altra  strania,  si  arrivò  Dccagional- 
But-e  in  possesso  eli  sostanze  appartenenti  ai  profumi»  Così 
9lla  prepamzione  di  un  certo  colore  si  ebbe  una  materia  di 
Dilortì  simile  a  quello  dell'essenza  di  mandorle  amare,  conosciuta 
fin  allora  come  prodotto  naturale  ottetiil>ile  da  esse  mandorle 
per  una  speciale  fenneutazione  e  sussei^iente  distillazione,  H 
prodotto  natui'ale  era  allora  molto  costoso,  circa  150  lire  al  clii>.^ 
(lerchè  j]  mandorlo  non  fomiace  che  una  quantità  limitata  di 
Initto  e  ria  questo  non  si  ricava  che  una  piccola  quantità  di 
essenza.  Il  prodotto  artificialej  che  fu  messo  in  comanercio  sotto 
il  nome  di  essenza  di  Mirbant  ad  un  prezzo  dì  circa  2  lire  al 
qhilD|?rammo,  non  aveva,  veramente,  che  Vodore  tiell'essenza  di 
manrlorle  amare,  essen^h)  di  natura  chimica  affatto  ditì^erente. 
La  stessa  cosa  \mò  dirsi  rispetto  ad  un'altra  sostanza,  chiamata 
iBetil-?-nattolo,  preparata  per  ottenere  materie  coloranti,  la  quale 
presentando  in  modo  sorprendente  Todore  dei  fiori  d'arancio  è 
Venuta  a  scosti tiiii'e  la  costosa  essenza  di  NeroJi. 

Però  già  nel  1862  e  quindi,  cronologicamente,  prima  della 
t^^oria  del  Kekitle.  figurava  airEsposizìone  di  Londra  un  prodotto 
ùtt4>nuto  ancVeaso  artifìci  alment^a,  e  precisamente  racetato  di 
amile,  ossia  l*etere  composto  tleiracido  acetico  coiralcool  ami- 
lieo,  pror lottò  quest'ultimo  che  accompai^rna  1 -alcool  etìlico  nella 
fermentazione  e  <lal  quale  deve  essere  separato.  Quest'etere  com- 
posto riproduceva  in  modo  strano  Podere  delle  pere  bergamotte, 
e  \^r  questa  ragione  fu  messo  in  commemio  sotto  il  nome  di 
piHit'OiL  il  successo  avuto  colla  produzione  di  (juesto  etere  con- 
rhisse  alla  scoperta  ed  alla  preparazione  industriale  di  molti 
altri  composti  analoghi,  i  quali,  perchè  possedenti  la  0*a^anza 
Ai  ileterminato  trutta  o  Ivevamle  fennentatCì  trovarono  largo  uso 
nelle  uft'ellerie  e  nella  prepai*azione  di  liquori^  di  rimm,  ecc. 

Nacque  così  un  nuovo  ramo  d'industria,  quello  delle  essen^se 
rìelle  frutta. 

L'illustre  cliimico  inglese  Perkin,  neD ^esecuzione  di  studi 
tiìretti  a  scofx:*  meramente  scientifico,  ri  usci  alla  preparazione 
artificiale  della  cnmarinaT  quella  sostanza  contenuta  nell'antho- 
xantum  odoratum,  neiras]jeniia  odorata,  nel  dipteris  odorata,  ecCj 
e«l  alla  quale  deve  principalment-e  il  suo  profumo  caratteristico  e 
grato  il  iieno.  Anche  la  preparassione  di  questa  sostanza  è  dive- 
nuta l'oggetto  ili  a|>pr)sit0  industrie  chimi  ci  te. 

Alla  stessa  guisa  il  Fitti^^  si-opri  accidentalmente  come  prò-  ' 
dotto  di  trasfoiTuazione  della  piperina,  sostanza  caratteristica,  dei 
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jtope.  un  composto  cui  (l«*tto  il  nomo  ili  pij>eronalio.  il  quale  sicv 
conio  possiedo  l'odoro  iMVJ/rìioi/'ttphtn,  pn'i*  ria  unni  ^  si  prepara 
l»er  uso  di  prot'umoria. 

Dairiicido  lu'uzoico,  sostanza  odoranto  ili  uso  antico,  si  otton- 
lu-ro  a  basso  prosso  altri  oteri  ci »m posti  cho  furono  mossi  in 
oommorc'io,  corno  il  honzoato  etilico,  ed  il  hcnzoato  motilico  al 
(jual  ultimo  si  <liodo  il  nonit*  di  fsst'ttzff  fff  \f(ffft\  o  di  simili 
esempi  si  potrebbero  citan»  i-ent inaia. 

Solamente  nd  1874  vi  lu  ciii  alVrontò  dirottamento  il  pn)- 
blema  lUdla  prò] »a razione  artilicialo  di  sostanze  profumanti  natu- 
rali. Questi  fu  il  Tiemiinn,  il  cui  nome  e  lo^rato  indissolubilmente» 
ai  proo;ressi  della  chimica  dei  profumi.  Prese  in  esame  il  profunìo 
della  vaniglia,  od  ebbe  la  ventura  eli  riconosc(*rno  esattamente 
la  costituzione  e  di  riuscire  altresì  alla  sintesi.  K  j»er  (luosful- 
timo  riguardo  fu  aiutato  dal  caso.  Vn  iirofossore  suo  amico  ^U 
aveva  riferito  idio  il  .succo  ])rimavorile  < lolla  ma«i:j^ior  parte  delle 
conifere  acquista  all'aria,  ncm  di  TchIo.  l'odoro  della  vaniglia.  Ve- 
nuto a  couosi'onza  di  questo  fatto  il  Tiemann  no  studiò  le  cau.^e 
e  «giunse  a<l  avere  dal  succo  primaverile  del  cambio  delle  coni- 
fere una  sostanza  che  e<j;li  chiamò  c(miforina  -  l)ianca,  cri- 
stallizzata, appartenente  a  quel  ^'uppo  di  materie  organiche 
coni] ►lesso  dotto  dai  chimici  ////ro.v/V//  |>erchè  sotto  l'intiuonza  di 
corti  adenti  chimici  o  ili  foniienti  danno  come  uno  dei  ]»r()dotti 
•li  scissione  uno  zucchero.  Difatti  la  coniferina  si  scinde,  in  «late 
coudizioni,  in  zucchero  od  in  alcool  della  serie  aromatica  che 
ricovette  ra]ij)eUativo  di  alcool  rotn'f'rrffico. 

(Quest'ultimo  trovasi  in  istrottissima  relazione  colla  vanit^lina: 
solo  contiene  due  atomi  di  C  e  due  di  H  in  [mù  e  un  atonn> 
di  (>  in  «liversa  jiosizione.  Constatatone  la  costituzione,  che  ha 
di  caratteristico  che  in  una  delle  cosidette  catene  latonili  inne- 
stai t^^  al  imclen  della  benzina  vi  è  una  do]>j>ia  legatura,  e  ricor- 
dan<losi  che  sostanze^  silìatto  sottn|)oste  al  processo  dolTossida- 
zione  si  scindono  al  jxjsto  della  do|)}Ma  h'U^atura  (la  «juale  è  più 
d(d)ole  della  semi»li<'e;  e  ad  ossa  si  sostituisce  nelle  due  parti 
diverso  un  atomo  di  ()  j.er  ]>arte.  ricordando  tutto  ijuesto  -- 
ri]w4iamo  —  il  Tiemann  ]»otè  stabilire  che  nno  dei  prodotti  di 
scomj»osizi(mo  doveva  essere  la  vaniii:lina. 

K  cosi  fu  infatti.  Tn  tal  modo  ebbe  origine  la  ]>rima  fabbrica 
di  vani*xlina  cdie  mise  in  commercio  il  jjrodotto  a  KKX)  lire  al 
chilo;;:rammo.  j»rezzo  che  si  mantenne  tale  }»er  ben  10  anni. 

Si  coni  prende  come  (piesto  risultato  economicamente  ]>ar- 
lando  sia  stiito  s]»lendido.  ]»or  modo  ch(?  al  Tiemann  ]n)rtò  grandi 
ricchezze. 
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Fu  (luesto,  per  gli  altri  chimici,  un  incitamento  potente  allo 
studio.  E  inlatti  tornarono  dapprima  allo  studio  della  vanisj^lina 
si>emndo  di  poterla  ricavare  da  materiali  più  lacilmonte  acces- 
sibili della  coniferina,  la  (juale  richiede  ancora  molte  sjjese  j)er 
ottenerla,  dimodocht-  il  prorlotto  era  -  come  abbiamo  visto 
molto  costoso. 

Le  cotì:nizioni  d'allora  indicavano  chiaramente  che  un  rai»- 
porto  i)iii  intimo  di  queUo  clie  non  i)assasse  tra  la  coniterina 
e  la  vaniglina  vi  era  tra  l'essenza  di  garofani  e  la  vani«i:lina 
stessa.  E  ditatti  anclie  dall'essenza  di  «j^aroi'ani,  che  ha  basso 
prezzo,  tu  ricavata  dal  Tiemann  la  vaniglina.  Lo  stesso  Tiemann 
trovò  un  terzo  processo  e  lu  la  trasformazione  del  creosol  in 
vaniglina  mediante  un  seni] ►lice  processo  di  ossidazione.  Il  creosol 
è  uno  dei  componenti  del  catramt»  di  legna  e  si  ha  a  bassissimo 
prezzo.  Adesso  si  hanno  per  fare  la  vaniglina,  quattro  serie  <li 
l»rocessi  tutti  l>revettat.i,  l'ondati  su  reazioni  abl)a8tanza  difle- 
n-nti  e«l  eseguibili  in  molte  modificazioni,  tantocliè  la  vaniglina 
costa  ora  relativamente  poco,  «la  KX)  a  150  lire  al  chg. 

]^lerito  del  Tiemann  è  i)erò  di  aver  scoperto  un  altro  latto 
d'indole  generale:  che  cioè  la  vaniglina  e  molti  altri  profumi 
dei  più  delicati  api)artenguno  al  grui»i)o  delle  aldeidi. 

«Aldeide  è  ogni  sostanza  contenente  il  gruppo 
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un  gruppo  cioè  in  cui  l'atonu)  di  ('  è  unito  per  duo  valenze  ad 
un  atomo  0  per  una  ad  uno  di  II  «*  per  l'ultima  ad  un  residuo 
0  grupjjo  monovalente;. 

11  Tiemann  trovò  inoltre  che  «[uesto  grujjpo  (110.  caratteri- 
stico delle  aldeidi.  ]>uò  crearsi  in  una  sostanza  organica  {n^r  mezzo 
(Iella  potassa  caustica  e  ilei  ck)rofoniiio  irilCl.,'.  Intatti  (piando 
il  cloroformio  si  la  agire  colla  )»()t^^^sa  suiraeido  lenico  si  erea 
in  questo  un  y:rup])o  aldeidico.  che  s'innesta  ne]  fenol  meilesimo, 
che  in  tal  modo  si  trasforma  in  una  sostanza  la  quale  altn)  non 
('.'  che  l'essenza  di  N/>//v/v^  ulintiria,  pianta  che  vive  jiresso  i  eorsi 
d'aoiua  (mI  (fra  usata  da  molt(;  teni]>o  jx-r  lare  j)rofunìi. 

Perciò  sino  da  (lUeU'cqKK-a  ■  ls7:>  la  labhrieazioin'  dell'essenza 
(li  Spinea  ulmaria  partendo  dall'acido  lenii-n  -  od  in  ultima  ana- 
lisi dal  catrame  —  venne  tentata  ((Hi  sueeenso. 

Altri  fenoli  fornirono  altre  aldt-idi  ehe  in  gran  i>arte.  quanilo 
cioè  il  grupi>o  aldeidico  si  trova  risjM-tto   al    resto  in   date   posi- 
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zioni,  hanno  ^jjato  odore.  Tutte  (queste  furono  vere  sintesi  di 
profumi  ra^^iunte  con  appositi  studi  diretti  in  quel  senso. 

A  ritardare  la  sintesi  di  molti  |)rofumi  aveva  contribuito 
anche  una  circostanza  spicciale.  Molto  essenze  di  fiori  e  di  altre 
I)arti  <li  pianto  si  trovano  mescolate  a  grandissima  quantità  di 
terjjeni,  di  cui  imo  è  Tessenza  di  trementina;  d'altra  parte  molte 
sostanze  prol'umanti  sono  costituito  da  composti  alterabilissimi 
e  trovandosi  in  quantità  piccola,  i  chimici  non  si  accorsero  della 
loro  presenza  e  credettero  (quindi  che  quelle  essenze  non  fossero 
clie  modificazioni  deiressenza  di  trementina.  Questo  falso  con- 
cetto li  distolse  dall'indirizzo  vero. 

Ma  dopo  i  successi  ottenuti  dal  Tiemann  si  ripresero  con 
vigore  ^li  studi  sulle  essenze  naturali,  e  anzitutto  si  cercò  <li 
isolarle. 

Industrialmente,  come  è  noto,  le  essenze  si  i>re]>aravano  e 
si  prei>arano  in  ^ran  parte  tuttavia  col  metodo  della  distillazione 
con  vajjore  e  con  quello  dell'  enflcuraf/c.  Ma  con  tali  me- 
todi si  hanno  dello  miscele  ;  ed  occorreva  al  chimico  avere  <lei 
j)rodotti  jmri.  Emno  (piindi  necessarie  speciali  ricerche  e  con- 
tribuì a  i*a^<j;i impero  tale  scojk>  il  fatto  della  felice  associazione, 
avvenuta  jjer  la  j»rima  volta  in  Gorniania,  tra  industriali  e  scien- 
ziati che  reciproca  monto  si  appOii:^iano:  è  cosi  che  rindustriale, 
che  l'azionai  mento  conduco  la  sua  industria,  non  procedo  jùii  con 
metodi  emjnrici,  fa  ognora  studiare  dai  chimioi  jaii  com])etenti 
i  ])rocessi  che  e^li  usa,  afHnchò  vi  ajiportino  tutto  le  modifica- 
zioni intese  a  nii^^liorarli. 

Cosi  ò  che  in  molti*  fabbriche  della  Cfennania  si  hanno  la- 
boratori scit^nt ilici  torniti  di  mezzi  più  perfetti  talora  di  quelli 
delle  Università,  ed  in  essi  un  ^ran  numero  di  chimici  sono 
addetti  unicamente  allo  studio  scioutilico  dei  prodotti.  In  questo 
modo  si  è  venuti  a  conoscere  che  in  molti  proliuni  si  trova  una 
sostanza  detta  ihialoof^  la  quale  allo  stato  libero  è  contenuta 
nell'essenza  di  bergamotte,  oA  allo  stato  di  etere  composto  (ace- 
tato,) nel  l'essenza  di  lavanda,  ed  in  un'infinitii  di  altri  x>rodotti. 

Questo  linalool  può  adesso  aversi  da  materiali  che  costano 
poco  i)erchè  si  fabbrica  e  io  si  associa  ad  altri  profumi  per  fame 
di  più  complessi.  (Josi  m^\Vijlau-tj/aìt  si  trova  il  linalool  ed  il  suo 
acetato,  ciò  che  non  deve  stupire  [)erchè  abbiamo  già  fatto  os- 
servare che  i  jTofumi  non  sono  quasi  mai  i)rodotti  chimici  defi- 
niti ma  miscele  di  parecchi  di  essi. 

Nell'essenza  di  rose  che  si  stu«lia  da  cinque  o  sei  anni  dai 
chimici  di  quasi  tutte  le  nazioni,  entra  un  alcool  si)eciale,  al 
quale  s'è   dato  il  nome   di  geraniolo,  perchè   esiste   in  maggior 
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copia  nell'essenza  di  gei*anio.  Questo  alcool  clie  ha  per  forinola 
G^^^K^^O  è,  nell'essenza  di  rose,  accompajLpiato  «la  un'altra  so- 
stanza con  due  atomi  di  H  in  i»iii  (Cjj,H,^()i.  la  quale  alla  sua 
volta  costituisce  il  componente  ]ìrincipale  dell'essenza  di  citro- 
nella  che  noi  im] sortiamo  dall'India  a  basso  prezzo  ed  in  gran 
quantità  e  che  perciò  fu  detta  cìtt'onclloL 

Questi  due  componenti  principali  dell'essenza  di  rose  e  delle 
varie  essenze  di  geranio  e  di  palmarose,  il  geraniol  cioè  ed  il 
citronellol,  son  misti  nell'essenza  <li  rose  e  nelle  varie  essenze 
di  geranio  ad  una  sostanza  ancora  oggidì  ignota  «lell'odore  del 
miele  e  che  non  ha  potuto  essere  isolata. 

Altre  sostanze  in  i)ai*te  conosciute  accomj)agnano  le  accen- 
nata nell'essenza  di  geranio,  ed  influiscono  malamente  sul  suo 
odore. 

Per  tal  caso  venuti  a  cognizione  del  fatto  che  nell'essenza 
di  geranio  (di  poco  costo)  e  di  altre  piante  entrano  i  componenti 
principali  della  essenza  di  rose,  si  è  cercato  naturalmente  di  iso- 
larli, e  pel  geraniol  si  è  arrivati  al  averlo  chimicamente  puro. 
Anzi  ora  si  distillano  i  i)etali  delle  rose  mescendo  del  geraniol 
all'acqua  di  distillazione. 

Nell'essenza  ili  limone  il  componente  principale  è  l'essenza 
di  trementina,  e  ]>erciò  api»unto  non  si  avverti  la  ]>resenza  di 
mi' altra  sostanza  oltremodo  alterabile  ]>er  ossidazicme  e  che  è 
quella  che  caratterizza  l'essenza  in  questione. 

Detta  sostanza  è  ])ure  un'aldeide  e  vien  chiamata  citràl  o  ci- 
tralio  (tutte  le  aldeidi,  colla  denominazione  internazionale,  hanno 
un  nome  che  tonnina  in  al  e  risp(;ttivamente  in  alio). 

Trovasi  nell'essenza  di  limone  nella  i>roporzione  del  7  7o  circa 
e,  come  abbiam  detto,  si  trasforma  facilmente  jier  ossidazione  in 
un  acido  senza  odore.  Ora  anche  (juesto  citralio  si  fabbrica  separan- 
ilolo  da  altri  prodotti  con  cui  ò  misto  in  molte  essenze  prove- 
nienti dalle  Indie,  e  lo  si  fa  servire  in  gran  parte  a  sostituire 
l'essenza  di  limone  genuina  della  (piale  è  il  comi>ononte  princi- 
pale. Questo  deve  interessarci,  e  non  poco,  se  si  pensa  che  la 
quantità  di  essenza  di  agrumi  che  si  esporta  dall'Italia  raggiunge 
un  valore  <li  5  a  8  milioni  annui  <li  lire,  ('olla  |H'ei)arazione 
allo  stato  i)uro  del  citralio  (piesta  industria  ne  ha  già  softerto 
e  forse  andrà  irreparabilmente  perduta. 

E  poi  difficilissimo  il  poter  trovare  dell'essenza  <li  rose  ve- 
ramente genuina,  perchè  nella  Turchia  e  nella  Bulgaria,  dove 
particolarmente  si  fabbrica,  si  falsifica  sin  dal  principio  coll'ag- 
giunta  di  essenza  di  geranio  e,  quantunque  siausi  fatte  leggi  ]»er 
impedire  questa  adulterazione  come  si  son  fatte  da  noi  per  l'es- 
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senza  di   ber^motfce  e   «li  limone,  pure   resta  sempre   una  diffi- 
coltà il  procurarsi  l'essenza  pura. 

Questo  è  tanto  vero  che  la  casa  Schimniel  «li  Lii)sia  dojio 
av^er  mandati  i  suoi  chimici  a  visitare  le  fabbriche  della  Bulgaria 
e  della  Turchia,  dovette  convincersi  che  era  imjjossibile  avere 
«lelTessenza  di  rose  genuina  e  venne  perciò  nella  «Icterminazione 
di  coltivare  in  Germania  un  gran  numero  di  ettari  di  teiTeno  a 
rose  turche,  avendo  riconosciuto  che  ivi  tale  (.oltuni  era  anche 
jìossibile. 

Riguardo  alle  essenze  che  sono  aldeidi,  la  chimica  aveva 
insegnato  un  altro  i)rocesso  di  preparazione  d'inilole  generale. 

Quando  un'aldeide  —  j).  e.  la  benzoica  -  -  si  mette  insieme 
ad  im'altra  —  p.  e.  l'acetica  —  nella  proporzione  «lei  risjjettivi 
])esi  molecolari,  i)er  raggiunta  di  «[ualche  goccia  di  liscivio  al- 
calino (i)otassa  e  soda)  si  genetta  acqua,  perden<lo  la  prima  aldeide 
il  suo  ossigenokC  Taltra  «lue  atomi  di  H,  sicché  restano  liberi  a 
due  atomi  di  C  due  valenze  e  perciò  essi  si  concatenano  e  danno 
un'aldeide  più  com]>lessa. 
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Nel  caso  indicata!  dall'equaziont»  gralìca  i>recedente  si  ha  l'al- 
deide cinnamica  od  essenza  di  cannella  che  viene  per  tal  modo 
ottenuta  da  due  aldeidi  poco  costose  e  quindi  a  prezzo  basso 
(20  o  25  lire  al  kg.)  mentre  estratta  dalla  i>ianta  costa  centi- 
naia di  lire. 

Ora  siccome  le  aldeidi  della  serie  aromatica  sono  numero- 
sissime e  cosi  puro  (luelle  della  serie  grassa,  si  può  prevedere 
l'inlìnità  «li  sintesi  che  sarà  ]>ossibile  eseguire. 

Ci  limitiamo  ad  un  ultimo  fatto. 

Uno  dei  i»rofumi  più  grato  a  tutti  e  senza  dub))io  quello 
delle  viole  mammole,  il  finale  —  sgraziatamente  —  e  dei  più 
scomponibili,  tanto  che  oltre  al  non  potersi  isolare  in  alcun  modo 
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si  asso^^etta  male  anche  al  i)rocesso  c\e\Vf'fìfI('tfraf/e.\>o.Ychò  con- 
tinna  semjjre  a'I  alterarsi.  ^  ;    .„  ,. 

Tuttavia  il  Tieiimnn  i)rese  a  studiarlo,  ma  si  avvide  di  mm^^ 
I)oter  riuscire  a  deiinirlo  coi  metodi  attuali.  Però  osservò  un 
oilore  molto  rassumit^lìaute  nella  ra<lice  dtdPIris  llorentina:  ma 
I»er  quanto  abbia  consumato  molti  quintali  di  questa  radice,  la- 
vorando scio  sette  anni,  dovette  accor^jcersi  che  la  sostanza  ve- 
niva a  costar  tanto  da  non  ]K)teisi  mettere  in  commercio.  Ej^^li 
allora  cercò  di  averla  ]>er  sintesi  e  fino  ail  un  certo  pimto  c'è 
riuscito,  perchè  ottenne  una  sostanza  che  per  comi»osizione  mo- 
lecolare e  centesimale  era  identica  al  prodotto  contenuto  nelTIris. 
S<.>1  tanto  questo  j>re]>arato  aveva  cattivo  odore;  ma  trattato  con 
acido  solforico  in  date  condizioni,  mutava  di  proprietà  fìsiche  e 
chimiche  in  modo  a  noi  ])ertettament(^  noto.  Questa  seconda  so- 
stanza quantun(iue  non  e  li  i  mica  mente  idi>ntica  a  quella  d«dla 
viola  mammola  ne  ripete  precisamente  l'odore  (piando  sia  in  un 
grande  stato  di  diluizione. 

Si  ebbe  cosi  una  seconda  apj^licazione  del  citralio  che  apj aiuto 
fu  la  materia  i)rima  usata  ]>er  (piesta  sintesi.  Il  ("itralio,  a  contatto 
coll'acetone  e  j^er  l'a^^iunta  di  un  liquido  alcalino  (in  questo 
caso  la  barite  si  presta  meglio  della  j potassa  e  della  soda>,  genera 
delTacqua,  mentre  i  residui  si  scmimano  dando  «luel  prodotto  di 
odore  jk)co  grato  che  già  conosciamo  ed  al  quale  venne  posto 
il  nome  di  psrKffo-fO/ìOne.  Questo  prej)arato  —  come  abitiamo 
detto  —  con  i)iccola  quantità  di  acido  solforico  si  trasforma  in 
un  altro  che  allo  stato  diluito  imita  molto  Todore  «Ielle  viole 
mammole.  A  quest'ultimo   j)rodott<)  venne  riservato   il  nome  di 

Crediamo  cosi  di  aver  dimostrato  (?he  la  chimica  dei  profumi 
oltreché  di  granile  importanza  scientifica,  olire  anche  il  massimo 
interesse  economico:  ]>erchè  le  sostanze  cht*  \)vv  l'uno  o  l'altro 
scopo  si  manii)oIano  sono  in  niiniero  stragrandt'  t-  mettono  in 
circolazione  ca]>itali  vistosissimi. 

Se  x>arliamo  ]>oi  dei  risultati  ])er  gli  scopritori  basterà  dire 
del  Tiemann  che  j»el  processo  dell'ionone  si  eìibe  un  milione  di 
lire  <la  (piattro  fabbriche  che  comi»rarono  il  bri*vetto  e  si  divisene 
i  i»aesi  di  vendita. 

(■oncludendo.  risulta  che  in  seguito  agli  studi  dei  chimici 
findustria  dei  profumi  ha  fatto  gr;ìu«lissimi  iirogressi.  Oggi  anche 
l'essenza  di  fiori  d'arancio  si  la  artificialmente,  t-d  è  l'essenza 
vera,  non  un  proflotto  di  odore?  consimile. 

Questo  condurrà  a  ciò.  che  molte  industri»'  agric<»le  in  un 
a\'\'enire  mm  molto  h^ntano  dovranno  subire  una  nuova  orien- 
tazione. 
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È  specialmente  in  pericolo  la  Francia  colPeatrazione  dell'odore 
dai  fiori  e  col  suo  processo  i\é[Vrnf1cnira[/e,  Anclie  noi  ne  subi- 
remo il  contraccolpo  per  Tuna  o  per  l'altm  delle  essenze  degli 
a^^rrumi:  e  già  i  produttori  di  essenza  di  limoni  se  ne  sono  ac- 
corti per  la  grande  diminuzione  del  consumo;  essendoché  pei 
saponi  x>rofumati  di  poco  costo  e  per  le  acque  odorose  pure  di 
poco  costo,  elle  si  consumano  in  grandissima  quantità,  in  Inghil- 
terra, si  impiegano  altre  essenze  a  i)iù  buon  mercato,  che  con- 
tengono pure  il  citralio,  quantunque  iier  essere  (luesto  associato 
ad  altre  sostanze  si  aiTivi  a  prodotti  meno  grati;  e  pei  i)repa- 
rati  più  lini,  per  la  profumeria  i)iù  costosa,  non  si  impiega  neiv 
pure  Tessenza  di  limone,  ma  in  sua  vece  il  citralio  puro  od  una 
essenza  artificiale  contenente  fino  a  70  °  o  di  citralio.  Cosi  che 
il  consumo  della  vera  essenza  di  limone  si  limita  ai  prodotti 
dell'olTelleria  e  ad  un  certo  numero  di  preparati  della  profu- 
meria di  qualità  media. 

Questo  forse  sarà  un  danno  gravissimo  j)el  momento  e  i>el 
])rossimo  avvenire,  ma  transitorio,  i)erchè  l'agricoltura  invece  di 
prepararci  dei  profumi  sarà  ricondotta  a  i)rovvedere  alla  produ- 
zione di  pane  e  carne. 


RICERCHE  SD  ALCUNI  CARBOIDRATI  COMPLESSI 


Nota    di   VENTURO   ZANOTTI 

conwnìcata  nella  sedala  del  21  gennaio  1899. 

Introduzione. 

Lo  studio  di  quelle  sostanze  ternarie,  che  si  chiamano  comu- 
nemente idrati  di  cm^bonio^  o  meno  improj)riamente  ca^'bonlraiij 
da  venti  anni  a  questa  parte  ha  latto  immensi  progressi. 

Importantissimi  lavori  di  Fischer,  Scheibler,  Tollens  ed  altri 
illustri  elàmici  misero  in  chiaro  resistenza  della  serie  di  materie 
zuccherine  a  Ibrmola  generale  (C  Hj  0)n  di  cui  gli  antichi  zuc- 
cheri a  6  atomi  di  C  non  formano  che  un  termine  e  i  cui  com- 
ponenti si  conoscono  già  in  discreto  numero. 

Il  metodo  di  Kiliani,  che  permette  di  j)assare  da  un  zuc- 
chero ad  un  altro  contenente  un  atomo  di  0  in  più,  ed  il  me- 
todo di  Wohl,  che  dà  la  traslormazione  in  senso  inverso,  diedero 
modo  di  preparare  sinteticamente  molti  zuccheri,  e  contribuirono 
al  riconoscimento  della  loro  costituzione;  si  ottennero  zuccheri 
partendo  dalla  glicerina,  clall'aldeide  Ibnnica. 

Le  reazioni  con  anidride  acetica,  con  cloruro  d'acetile.  la 
preparazione  dei  derivati  acidi,  svelarono  la  loro  struttiu-a  mole- 
colare, e  la  teoria  del  carbonio  asimmetrico  preconizzò  resi- 
stenza degli  stereoisomeri  che  vennero  intatti  in  gran  numero 
ottenuti. 

Infine  si  prepararono  i  loro  derivati  i)er  sostituzione  di 
atomi  e  gnippi  di  atomi  con  altri  variatissimi  atomi  e  gruppi, 
e  si  identificarono  gli  zuccheri  superiori,  t'ormati  <lairunione  di 
molecole  di  zuccheri  semi)lici. 

Ma  se  i  carboidrati  semplici  e  composti,  a  basso  [leso  mole- 
colare sono  conosciuti  in  modo  soddisfacente,  cosi  non  si  può 
dire  di  altri  carboidrati,  e  ])recisamente  di  ([iielli  ad  alto  peso 
molecolare,  molto  complessi  cioè,  ma  che  pur  si   risolvono  me- 
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diante  opportuni  trattamenti  in  più   molecole  di  zuccheri   sem- 
j ilici,  e  si  siip])on^ono  quindi  tonnati  dalPunione  di  un  numero 
incognito  di  esse  molec(;le. 

Di  questi  carìjoidrati  ve  ne  sono  alcuni  facilmente  saccari- 
licabili  anche  dalFacqua  in  cert^  comliziuni,  a<l  esempio  l'amido, 
altri  saccariiìcabili  solo  mediante  riscaldamento  prolun»>:ato  con 
acidi  diluiti,  come  le  gomme,  e  lìnalmente  altri  sacca rifica])i li 
solo  dagli  acidi  concentrati,  come  il  cellulosio. 

La  composizione  centesimale  di  questi  corpi,  li  in<lica  come 
formati  dalTunione  di  jiiù  molecole  di  zuccheri  semplici  con  eli- 
minazione di  Hj  O,  sarebbero  (luindi  anidridi  di  zuccheri. 

I  primi  che  si  possono  chiamare  f/ffcosani,  e  nelle  ]iiante 
in  generale  sono  materiali  di  riserva,  sembrano  quelli  a  jieso 
molecolare  più  basso.  I  secondi  detti  anche  pa riujl irosaìi ì  i»er 
la  resistenza  maggiore  airidrolisi,  veimero  chiamati  eìiiiceniiìose 
da  E.  Schulze  j^el  fatto  di  trovarsi  insieme  al  cellulosio  sulle 
meml)rane  cellulari  e  di  aver  con  esso  «lualche  somiglianza  nei 
caratteri  Usici  pur  essendo  meno  resistenti  ai  reagenti;  di  esse 
non  è  ben  accertata  la  funzione  fisiulogie^x  nei  Vegetti  li.  I  car- 
boi<lrati  ultimi  poi  (cellulusio,  mannocellulosio,  ecc.ì  colla  pianta 
formano  i)arte  deirai)parato  di  sost^t^gno,  e  sembrano  (pielli  a 
]iepo  molecolare  più  elevato. 

L'insolubilità  di  queste  sostanze,  la  difTlcolti  di  averle  i)ure, 
la  resistenza  ai  reagenti,  specialmente  delle  ultime,  rendono 
difficili  le  ricerche  <lirette  a  svelarne  la  costitiizione  e  la  gran- 
dezza molecolare,  nonché  la  i»re])anizione  di  «ìerivati  vicini,  fa- 
e i Imente  i<ìentilìcal )i  1  i . 

Soi)ra  alcune  di  queste  emicellulose  e  sui  derivati  dal  cel- 
lulosio per  ()ssi<lazione  ni(;derata,  verte  il  breve  lavoro  che  segue 
([ui  esposto. 


Polisaccaridi  del  guscio  di  noce. 

Freciuenteiiieute  nelle  ]»arti  legnose  dei  frutti  vennero  trovate 
delle  sostanze  maflri  di  materie  zucelierine. 

La  parte  lignilicata  di  uno  di  tali  frutti,  e  precisamente  il 
guscio  della  noce,  è  la  sostanza  sulla  quale  vennero  eseguite  le 
ricerche  seguenti,  dirette  a  stabilire  se  in  esso  siano  contenuta 
emicellulose,  e  ad  identificare  queste  mediante  i  jirodotti  che 
danuo.  sott.u]K)ste  ad  idrolisi. 
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Bfcerche  generali. 

I  ^sci  di  noce,  bolliti  con  acidi  diluiti,  danno  una  soluzione 
che  riduce  il  liquido  di  Fehlin^,  <levia  il  piano  della  luce  pola- 
rizzata, precipita  con  acetato  di  fenilidrazina  a  caldo.  Quindi  vi 
sono  presenti  sostanze  capaci  di  dare  zuccheri  riduttori  per  azione 
idrolitica. 

II  guscio  di  noce  è  interamente  fomiato  di  cellule  lit^iUcate, 
non  contiene  amido,  dà  reazione  colorata  con  HCl  e  iioroglucina, 
trattato  con  HjO  bollente  cede  a  questa  una  sostanza  gommosa 
che  precipita  per  raffreddamento  o  ])er  aggiunta  d'alcool. 

Contiene  azoto  e  materie  minerali  : 

N  =  3  %  pari  a  18,75  7o  ^1*  materie  i)roteiche  ; 

Ceneri  =z.9°/'n; 

Distillato  con  HCl,  d  i=  l,0f3  dà  lurfurolo; 

Furturolo  =  10,54  ^o- 


Estrazione  con  lisciyie  alcaline. 

Le  liscivie  alcaline  hanno  la  proprietà  di  scioglierò  le  eiiii- 
cellulose,  le  quali  riprecipitano  dalla  soluzione  por  aggiunta  di 
un  acido. 

I  gusci  di  noce  macinati,  digeriti  con  soluzione  di  Xa  OH 
al  5  Vo  a  temi)eratura  ordinaria,  cedono  a  tale  soluzione  una 
sostanza  separabile  per  aggiunta  di  acido  acetico  ed  alcool,  sotto 
forma  di  })recipitato  fioccoso  che  è  sempre  colorato  in  l:)runo 
anche  adoperando  liscivie  maggiormente  diluite.  Questo  precipi- 
tato è  solubile  negli  alcali  caustici,  saccarificabilo  dagli  acidi 
diluiti  a  caldo,  con  separazione  di  materie  brune  (acidi  umici?) 
diesi  formano  presumibilmente  por  l'azione  del  Talea  li.  Con  HCl  e 
floroglucina  dà  una  colorazione  rossastra.  Presenta  quindi  i  ca- 
ratteri delle  emicellulose. 

Idrolisi. 

I  gusci  di  noce  macinati  vennero  estratti  con  etere  lino  ad 
esaurimento,  (luindi  dig6>riti  a  fro(Mo  con  soluzione  di  KOH 
al  0,35  Vo  P^r  eliminare  in  gran  parte  lo  matene  azotate,  indi 
lavati  accuratamente  con  ac<iua.  La  sostanza  residua   di   queste 
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oi>erazioni  venne  scaldata  a  BM.  Iwllente  \)er  25  ore  con  H,S04 
al  3,5  ^'.'o  in  apparato  a  riflusso;  sei^rato  il  liquido  mediante 
filtrazione,  neutralizzato  con  Ba(OH)„  filtrato  nuovamente,  de- 
colorato con  carhono  animale  e  concentrato  a  pressione  ri<ìotta. 
Il  8CÌroi)[)0  ottenuto  venne  estratto  rii)etutamente  con  alcool 
a  IMJ"  bollente,  e  (quindi  filtrato,  diede  una  soluzione  alcoolica 
che  venne  poiiata  a  sciroppo.  Sopra  codesto  sciroppo  concen- 
trato su  HjSO^  nel  vuoto,  vennero  fatte  le  sej^uenti  ricerche  e 
determinazioni  : 

Ricerca  ffel  (falatUtsio,  -  Il  sciropiu»,  ossidato  con  HXO^, 
d  z=  1,15  secondo  le  prescrizioni  del  Tollens  non  diede  luo^^  a 
formazione  di  acido  mucico;  rimase  esclusa  cosi  la  presenza  di 
galattosio. 

Ricerca  del  IruttOHio.  —  Il  residuo  < lei  l'estrazione  con  alcool 
ed  etere,  «lei  sciropjìo,  non  diede  la  reazione  di  SelivanolVcon  HCl 
e  resorcina,  quindi  si  esclude  anche  la  i>resenza  di  fruttosio. 

Ricerca  del  fnannosio,  —  Trattando  la  soluzione  acquosa 
«li  sciroppo  con  acetato  di  fenilidrazina,  e  scaldando  leggermente, 
non  si  ebbe  alcun  precii>itato  <li  idrazone,  constatando  cosi  l'as- 
senza di  manuosio. 

Ricerca  del  f/hicosio.  —  Ossidando  il  sciroi)])0  con  HNO3, 
d  =  1,15  nelle  condizioni  volute  per  ottenere  acido  saecarico 
(Clans  e  Tollens\  si  ebbero  cristalli  di  saccarato  ])Otas8Ìco,  sciolti 
i  quali  in  sufficiente  acqua,  e  neutralizzato  ccm  NH3  diedero  con 
A^  NO3  un  i)recipitato  che  venne  lavato  e<l  essiccato  su  Hg  80^. 

Analisi  del  sale  ar^entico: 

Ti'orico  piT  TroYHto 

Ag,  C,  H,  O, 

Ag  =  5(),y4  %  50,G6  7o. 

Questa  formazione  «l'acido  saecarico  dinota  quindi  la  pre- 
senza del  «2:lucosio. 

Ricerca  dei  pentodi,  —  Distillando  il  sciroppo  con  HCl, 
d  =  1,06  (Tollensi  si  ebbe  abbondante  formazione  di  furfurolo 
che  svela  la  presenza  dei  pentosi. 


Potere  rotatorio. 

Una  jìarte  del  sciroppo  in  esame  venne  sciolta  in  acqua. 
Una  i)arte  ali(iuota  «li  qu«»sta  soluzione^  venne  evaporata  a  leg- 
gero calore  in  capsula   di   platino,  iiuindi  essiccata   nel  vuoto 
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su  H^SO^,  tenendola  in  queste  condizioni  e  ad  una  temperatura 
eli  circa  40**  per  qualche  tempo.  Arroventata  poi  la  capsula  e 
I)e8ate  la  ceneri  si  ottenne  con  grande  approssimazione  la  percen- 
tuale di  zuccheri  del  volume  di  liquido,  percentuale  che  concorda 
con  una  determinazione  volumetrica  col  liquido  di  FehlLng.  In 
altra  parte  aliquota  si  determinò  il  furfurolo  e  si  calcolò  da 
quantità  corrispondente  di  xilosio  e  d'arabinosio. 

Le  stesse  operazioni  vennero  eseguite  sopra  un  sciroppo 
proveniente  da  altra  idrolisi  in  cui  il  riscaldamento  venne  pro- 
lungato per  40  ore. 

La  deviazione  osservata  col  polarimetro  colla  luce  gialla  del 
sodio,  in  tubo  della  lunghezza  di  20  cm.  fu  la  seguente: 


Concentrazione  Deviazione  Deviazione 

col  Fehljnfif        per  evaporazione  calcolata  trovata 

per 
Xilosio        Destrosio 
2,90  o/o  3,60  o/o 

6,80  6,50  +    4°  48'  +    4^  30' 

Per 
Xilosio        Destrosio 
9,90  O/o        12,90  O/o 

22,40  22,80  +  16^  45'  +  16"    4' 

Questa  rotazione  non  corrisponderebbe  se  il  pentosio  l'osse 
arabinosio. 


Fenilxilosazone. 

Una  parte  di  sciroppo  venne  scaldata  a  BM.  con  due  parti 
di  cloruro  di  lénilidrazina,  tre  parti  d'acetato  sodico  e  venti 
parti  di  Hj  0. 

Il  precipitato  giallo  t'ormatosi,  raccolto  e  lavato,  venne  ri- 
cristallizzato dairalcool  diluito,  indi  essiccato  su  HjSO^. 

Questo  osazone  venne  poi  trattato  con  acetone  a  tempera- 
tura ordinaria  (che  scioglie  il  fenilxilosazone,  secondo  mie  osser- 
vazioni) e  fatto  ricristallizzare  da  questo,  j)revia  filtrazione. 

Questo  osazone  aveva  il  punto  di  fusione  =  153"  ed  in  solu- 
ziene  alcoolica  al  0,4  Vo  ^^  ^^^o  di  10  cm.  di  lunghezza,  dava 
una  rotazione  al  polarimetro  zn  —10' 

È  quindi  identico  col  fenilosazone  dello  xilosio. 
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Conclusioni. 

Dalle  ricorche  esposb*  tìn  *\iiì  risulta  che  nel  guscio  di  u(3ce 
esistono  sostiinze  miulri  dello  xilosio  e  del  <lestrosi(»,  die  sarei >- 
l)er<>  cioè  xilano  e  (U*strano,  oppure,  aeeettando  una  denomina- 
zione in  uso  por  le  anidridi  di  zuccìieri,  non  facilmente  i<lrata- 
bili.  i)araxilano  e  i)amdestrano. 

A  fiuesto  1  proposito  si  può  osservare  che,  in  ^onenile,  «piando 
in  una  sostanza  ve<j:etale  si  trova  un  essosano  e  un  pentosano, 
al  destrano  va  aecom pannato  lo  xilano,  e  l'ol  ^alattano  si  trova 
Tarai »ano.  il  che  j»uò  avere  correlazione  col  latto  che  lo  xilosio 
e  Tarnhiuosio  si  posscmo  c(»nsiderare  come  provenienti  rispetti- 
vamente dal  destrosio  e  dal  galattosio  per  eliminazione  del 
gruppo  CHoOlI  o  sostituzione  del  ;»TUppo  vicino  CHOH  con  un 
(■H,OH  iTollens;  e  darebbe  a  credere,  che  fessosio  che  accom- 
pagna sem])re  lo  xilosio  nella  <^omma  di  h»t^no,  sia  il  «lestrosio. 

Queste  anidridi  sono  esse  sejjarab^  nel  ve.L|;e tale,  oppure  com- 
binate assieme  comi^  destroxilano  ? 

E.  Schulze  ammette  che  nei  ve;»:etali  le  emicellulost*  siano 
l'ormate  da  anidrifli  di  zuccheri  anche  diversi,  le«^ate  assieme 
nella  molecola,  e  (piesta  ipotesi  mi  parrebU»  avvalorata  dal  latto 
del  trovarsi  in  natura  de^^n  zucclieri  comjjlessi  l'ormati  dalla 
unitme  di  zuccheri  semplici  diversi  (ral'tìnosio,  stachiosioì.  Inoltre 
la  parte  sa("carilìcai)ile  d(M  t^usci  di  noc(\  che  ha  i^andissima 
aualoi^ia  rolla  *^omiiia  di  h'^no,  è  sfraordinariament^i  resistt'ute 
all'idrolisi  dopo  4n  ore  di  r)M)llizione  non  è  ancora  comjileta- 
mente  sac^cariticata)  e  le  proporzioni  di  dt»strosio  e  xihìsio  in  duo 
sc-irojjpi,  prov(^nienti,  uno  da  un'idrolisi  durata  2'y  ore,  Taltro  da 
una.  flurata  4<J  (;re,  sono  sensibilmente  le  stesse.  Il  l'atto  con- 
trario a  questa  ipotesi,  che  le  prò] porzioni  dei  vari  zuccheri  tro- 
vati nelle  emicellulose  non  som»  (piasi  mai  etjuimolecolari,  imo 
spiegarsi  con  rammettere  la  jn'esenza  di  un  diverso  numero  di 
resi» lui  dei  vari  zuccheri  nella  molecola,  come  avviene  i>er  lo 
stachiosio  ne^li  zuccheri  com] dessi  e  per  la  sinistrina  e  la  le- 
vosina  nei  ijolisaccaridi  afilni  all'amido. 

Quanto  alla  costituzione  di  «iuest(>  sostanze,  io  credo  sia 
»i:randemente  diversa  da  (piella  del  cellulosio.  La  solubilitìi  ne^jjli 
alcali,  la  facile,  saccariticazione,  la  pot-a  r<»sistenza  in  massima 
di  fronte  ai  reagenti,  mi  sembrer(d)l)oro  indii-are,  i»iii  che  una 
molecola  formata  di  minor  numero  di  ^•ii|)i)i  di  quella  del  cel- 
lulosio, una  molecola  molto  meno  omo;^enea  nella  struttura,  ed 


i»  cui  la  djspoaì^ioue  degli  atomi  e  dm  gmppì  è  tale  da  offrir© 
ilei  piiBti  0V6  i  legami  sono  più  facilmeute  soiiiiìibili. 

Le  emicellulose  poi  hanno  molte  analogie  collfì  sostanze 
|iectiche,  colle  mucillaggini  e  coiriilj*ocellul08aj  o  tutte  queste 
sostam:^,  meglio  conosciute,  potranno  forse  rivelarsi  in  stretto 
rapporto. 

Palisaccaridf  del  Penici  11  li]  ni  glaucnm. 

Nello  studiare  la  materia  cellulare  del  Penicillìam  glaucum 
mi  venne  fatto  di  cercare  se  in  essa  materia  vi  fossero  compo- 
nenti capaci  ili  dare  zuccheri  all^i^lrolisij  ail  esclusione  dell*  ami  do 
di  cui  venne  constatata  l'assenza. 

U  PeniciUium  glaucum^  essiccato  e  ridotto  in  polvere,  venne 
estratto  con  etere  per  liberarlo  dai  j^rassi,  digerito  a  tempera- 
tura ordinaria  con  soluzione  tli  KOH  al  0,35  Ve  P^-*^  eliminare  in 
massima  parte  le  materie  azotate,  indi  lavato  accuratamente. 

Il  prodotto  ottenuto,  scaldato  a  BM.  bollente  in  apparato 
a  riflusso  con  H,  SO^  al  4  ^'^  per  28  ore,  filtrato,  neutralizzato 
con  Ba(OH),,  filtrato  nuovamente  e  decolorato  con  carbone  ani- 
male, per  conceotraselone  del  liquiilo  diede  una  piccola  quantità 
ili  sciroppo,  riducendo  il  liquido  di  FebLLug. 

Da  questo  sciroppo,  estratto  con  alcool  a  &5^  ed  evaporata 
dopo  la  filtrazione  la  soluzione  alcoolica,  si  ebbe  un  altro  sci- 
roppo zuccherino,  che,  sciolto  in  acqua,  per  aggiunta  di  acetato 
di  fenìlidrazina  diede  airordiuaria  temperatura  un  abbondante 
precipitato  giallo  cristallino  d^un  irlrazone  fusibile  a  190*^,  carat- 
teristico cioè  del  mannosio, 

8i  può  ammettere  quimìi  che  nella  materia  cellulare  «lei 
PeniciUium  glaucum  si  trovi  in  piccola  quantità  un  mannano 
come  lo  trovò  pure  Voswinkel  in  nn^altra  crittogama  inferiore^ 
nella  Claviceps  purpui'ea. 

Ossicellulase. 

Sono  chiamate  ^  ossicellulose  ^  le  sostanze  provenienti  da 
una  ossidazione  limitata  del  ceUnlosio  e  che  si  troverebliero 
anche  in  natura  (Cross  e  Bevan,  Smith);  contendono  |>iu  0  e 
meno  G  del  collulosio  tipico.  I  vari  autori  attribuiscono  tbrmoìe 
diverse  airossicelLulosa,  fra  cui,  per  ee*: 
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Secondo  Cross  e  fìevan  sarebl^ero  contenute  nella  fibra  le- 
^osa  e  si  t'orniere])l)ero  in  tutti  i  procossi  (Tossirlazione  del  cel- 
lulosiu  :  inibiancamento  col  cloro,  all'aria,  ecc.,  desumendolo 
dalla  produzione  di  t'urlurolo  ili  tali  prodotti. 

Preparazione. 

Per  la  jireimrazione  di  (piesto  prodotto  venne  adoi»erato  il 
cotone  purificato  con  successivi  trattamenti  con  soluzioni  all'I  "^Z,, 
di  NaOH,  NajCOg.  HC'l  e  seguente  lavatura  con  alcool  e  con 
acqua,  indi  sottoporlo  all'ossidazione  nei  trt*  modi  sei2:uenti  : 

(JssMazinne  con  HCl  e  AT/Oj  (ì'tf/tto/i).  Vennero  scaldati 
alla  (ebollizione  3  litri  di  H,0  e  l.W  jrr.  KCMOg,  si  at^j^iunsero  ^.  B() 
cotone,  indi  1*25  ce.  HCl  a  *22''  B.  Si  mantenne  la  massa  vicino 
aireì)ollizione  ])er  un'ora.  Quin<li  il  residuo  venne  lavato  ed  es- 
siccato a  liassa  tempenitura. 

Omfiazionf  con  CrO^  v  Il^SOy  —  Una  parte  di  cotone  venne 
tenuta  in  digestione  a  temperatura  ordinaria  per  20  giorni  con 
due  i)arti  <li  (.?i<).^  unitamente  ad  IfjSO,  in  proi)orzione  j)er  for- 
mare Cr,  (^O^j.o  a^^iunti  in  varir  riprese,  e  3()  ])arti  d'HjO;  poi 
lavato  ri])etutameute  con  ac<|ua  acidulata  con  H,  SO^,  indi  con 
acqua  pura  e  finalmente  essiccato  a  bassa  tempera tum. 

Rendimento  3<)  "  o- 

OssUiazìOìie  nm  KMnO^  o  Il^SOy  Una  i»arte  di  cotone 
venne  lasciata  in  digestione  per  15  giorni  a  tem[>eratura  ordi- 
naria con  due  parti  di  KMnO,  ay^^iiinte  in  varie  riprese  unita- 
mente aU'HjSOj  ìKH.-essario  per  sviluj)pare  la  massima  quantità 
di  0,  e  :M)  parti  d'HoO,  lavato  poi  con  acqua  acidulata  con  S(X. 
rii>etutamente,  e  con  accana  pura,  in<li  essiccato  a  bassa  tempe- 
ratura. 

Renili  mento  45  7o- 

Questi  i>rodotti  si  presentano  al  microsi'opio  come  costituiti 
di  frammenti  di  fibre,  riflucono  il  li<iuido  di  Felilin^,  imbruni- 
scono a  KX.)'\  si  (colorano  con  1  o  H„SO^,  col  reattivo  solforoso- 
fiicsinico,  danno  colorazione  rossastra  con  HOl  e  lioro^lucina,  si 
colorano  in  giallo  coi  sali  neutri  d'anilina. 

Ricerca  delFossiinetile. 

La  ricerca  dell'ossimetile  O.C'H^  in  questi  prodotti  venne 
eseguita  in  analogia  al  latto  che  (Jross  e  lievan  annuettono  nel 
le'»:no  un'ossicellulosa  ('i  cellulosa  di  (.-ross  e  Bevan)  contenente 
rO.UHg,  caratteristica  «lei  tessuti  ligniiLcati. 
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Questa  ricerca,  fatta  col   metodo   di   Zeisel  diede   risultato 
negativo  in  tutti  e  tre  i  casi. 

Composizione  centesimale^ 
rendimento  in  farforolo^  celiulosio  col  metodo  Lange. 

Di  queste  sostanze  vennero  detenninate  le  ceneri,  la  compo- 
sizione centesimale  (tenuto  conto  delle  ceneri)  ;  il  lurfurolo  col 
metodo  di  Tollens  e  Kriiger,  cioè  precipitando  il  lurl'urolo  colla 
florofflucina  «metodo  che  pennette  di  a])prezzare  quantità  molto 
l)iccole  di  precipitato)  ;  e  il  celiulosio  col  metodo  di  Lan^e  che 
è  adoperato  in  questi  casi  dai  vari  autori. 

U8SICKLLUL08A 
al  clorato  uiraeiilu  cromico     al  permaiigaDato 

Ceneri 0.15  0,50  0,30 

C 43,H(J  42,96  42,.V2 

H 0,00  0,52  0,56 

0 41),74  50,52  50,i)2 

Furturolo     .     .     .    0.80  3,05  1,90 

Cellulo;«;io     .     .     .  45,20  26,05  .39,92 
Ossicellulosa    per 

differenza.     .     .  54,80  73,95  00,08 

Mentre  il  celiulosio  tipico  avrebbe  la  composizione 

C  44,40 
Il  0,20 
O        49.40 

Trattamento  con  alcali. 

Le  sostanze  i)rovenienti  dairossidazionc*  c-ou  CrO.^  e  con 
KMnO^  vennero  latte  di^erin»  per  24  ore,  a*^itando  di  tanto  in 
tanto,  con  20  parti  di  una  soluzione  di  KOII  al  10  7m  «^'^  ^^>*<^ 
temperatura  di  25"-i30*\  quindi  liltrate,  lavate  con  HjO  alcalina 
di  KOH  raccogliendo  il  litiuido  alcalino  totale,  i)oi  lavate  con  JICI 
diluito  e  con  H^O. 

Il  li(iuido  alcalino  iiltrato  venui-  acidificato  con  H('l  raccolto 
e  lavato  il  i»recii)itato  formatosi. 

Sopra  un'altra  porzione  deirossioellulosa  al  pt'rinant»:anato 
venne  contem])oranea mente  tatto  un  trattamento  c<m  KOII 
al  5  'Vo  ^  freddo  [)er  24  ore,  separato  il  liquitlo  per  decantazioni^ 
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e  rif)otuto  lo  ste^^so  trattamento  per  altre  due  volte,  imli  lavato 
il  resifìuo  su  tìltro  e  uniti  insieme  i  litiuidi  alcalini  che  vennero 
poi  j)recii»itati  come  sopra. 

OSSICKLLVLOSA 

rill*HPl(lo  rnimioo        al  perniMni^HDAto      al  p^rmauiranato 

KOII  al  10  »o  KOH  al  lo  0,  KOH  h1  :*  Oq 

Parte  insolubile    .     .     .    (>I.ÌK)  78.38  78,80 

^       precipitata  da HCl      ò.m  4,22  1,8:> 

rimasta  in    soluz.    34,8(J  22,4()  V,}r2\) 

La  jìarte  rimasta  indisciolta  nel  trattamento  con  alcali  dà 
ancora  le  reazioni  colorate  della  sostanza  prima,  il  che  starebbe 
ad  indicare  che  l'alcali  la  intacca  solo  parzialmente. 

La  parto  che  precipita  dal  lirpiido  alcalino  p.T  a^i^j^iunta  di 
acifli,  e  solubile  ne^li  alcali  con  colorazione  bruna,  riduce  ener- 
<yicamente  il  liquido  di  Fehlin»i;,  ctm  HCl  e  lloro^lucina  dà  una 
colorazione  rossa  ed  il  li<iui«lo  produce  nello  spettro  una  zona 
di  assorbimento  tra  D  ed  E. 

Patta  bollire  con  acidi  diluiti  per  molte  ore,  si  scio«;lie  c[uasi 
interamente,  ed  il  residuo  che  pare  costituito  di  materie  umiche 
non  dà  furturolo  :  la  soluzione  risultante  è  destro;j:ira,  riduce  il 
licxuido  di  Fehlin^,  concentrata  a  scirojipo.  con  HCl  tioro^lucina 
dà  ancora  la  colorazione  rossa  e  la  zona  d'assorbimentiì  nello 
si>ettro  tra  D  ed  E. 

La  soluzitme  rimasta  d<jpo  precipitazione  del  liquido  alcalino 
con  HCl,  riduce  il  liquido  di  Fehlin*^  in  ei^uide  misura  anche  dopo 
ebollizione  di  H  ore  dopo  portato  TIKJl  ])resente  al  3  %;  c(m  HCl 
e  florotj^lucina  «là  (colorazione  giallo-bruna.  Lo  zucchero  i)resente 
calcolato  come  destrosio  in  bast?  alla  riduzione  «lei  liquido  di 
Fehlin^  sarebbe  in  tutti  i  casi  del  20%  ^irca  della  quantità  ri- 
masta in  soluzione. 

La  i>roduzione  di  turlurolo  per  «listillazione  con  HC  di  (Queste 
tre  porzioni  è  la  sentente  : 

1»SS1CKLLUL0S  A 


airaoido  cromico 

al  pernutn^^anato 

al  permatiffanato 

Furl'urolo 

KOH  al  10  Vo 

KOH  al  IO", 

KOH  al  5  r 

^/q  di   parte    insolubih^ 

o.HJ) 

().42 

0,58 

„         precii).daHCl 

2,07 

4,00 

^        rimasta  sciolta 

1,U> 

0,8i) 

Totale  risi>etto a  l(H)del- 

Tossicellulosa     ado- 

[)erata 

- 

0,05 

0,32 

Avuto  da  KM)  di  ossicel- 

lulosa  tal  quale    .     . 

3,(C) 

1,!)() 

IjlK) 

-  37  - 

Del  residuo  insolubile  dal  trattamento  con  alcali  al  3  7©  ^ 
della  parte  precipitata  i>oi  con  HGl  venne  determinata  la  com- 
I>osizione  centesimale  qui  sej^^nata: 


Residuo  liiHoluhile 

Parto  precipitaU  da  ÌIV\ 

e 

43,08 

41,75 

H 

i\m 

U,25 

0 

50,32 

52,(KJ 

Ed  una  approssimata  composizione  della  i>arte  rimasta  sciolta 
sarebbe  : 

C  41,00 
H  G,5() 
0        52,50. 


Conclusioni. 

È  utile  premettere,  a  i^roposito  delle  determinazioni  esposte 
avanti,  che  a  molte  di  tali  determinazioni  si  deve  attribuire  un 
valore  non  assoluto,  ma  di  confronto. 

Le  sostanze  in  esame  non  sono  comi)osti  ben  delìniti,  con- 
tengono i)arti  minerali,  che,  i)er  quanto  calcolate  nelh?  ceneri, 
l>ossono  avere  azioni  diverse  sulla  sostanza  che  le  include.  Inoltre 
tali  sostanze  si  decomi>on<>ono  parzialmente  pà  prima  di  KX)  t* 
l'umidità  è  <li  difficile  com[>lotH  eliminazione.  Il  metodo  di  Lan^^e 
sul  dosamento  del  cellulosio  dà  risultati  variabili  a  seconda  dello 
stato  tisico  della  materia,  deiran»  lamento  del  riscaldamento,  ecc. 
come  non  e  detto  che  la  potassa  nelle  condiziuni  volute  <lal 
metodo,  non  attacchi  il  cellulosio,  ne  che  sciolga  tutte  le  sostanze 
che  possono  accompagnarlo. 

L'analisi  elementare  di  «lueste  sostanze  mostra  come  dal 
cellulosio  si  sia  passati  a  un  corpo  che  contiene  menu  C  e  i)iii  O, 
nonché  una  quantità  un  ]io'  maggiore  di  II.  Le  analisi  di  altri 
prodotti  consimili  fatte  da  vari  S])erimentaturi  (Cross  e  Bovan, 
VVitz,  Vastjukoir,  Yignon,  Lindsey,  Flint  e  Tollensi  danno  risul- 
tati in  ([uesto  senso,  discordanti  tuttavia  nelle  proporzioni  dei 
tre  elementi  componenti. 

Confrontando  la  composizione  centesimale,  il  rendimento  in 
furfurolo  e  la  ]>arte  insolubile  in  K(.)H  col  metodo  Lange  si  vede 
come  Tossicellulosa  al  clorato  sia  poco  moditicata,  nel  senso  «lei- 
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rossidazione,  risiìetto  alla  sostanza  ila  cui  si  parte.  Le  altre  due 
invece  fiuautunqiie  la  i)iii  ossiilatA  sembri  quella  al  i^rman^- 
nato  stando  alla  composizione  centesimale,  jmre  dà  meno  tur- 
turolo  di  (pielhi  alTaciilo  cromico,  e  may:^ior  residuo  col  metodo 
Lanji^e.  Si  può  osservare  a  questo  jiroposito  che  in  nessun  caso 
venne  ossei'X'ata  iiroijorzionalità  assoluta  tra  comjMjsizione.  ossi- 
cellulosa  (dal  metodo  Lan^e)  e  furt'urolo.  Cross  e  Bfvan  otten- 
nero un  pro[)orzionale  aumento  in  lurturolo  trattando  con  pro- 
porzionalmente maggior  quantità  di  C1O3  il  cellulosio,  ma  variando 
il  corjK)  ossi<lante,  pur  essendo  (piasi  costante  la  comijosizione. 
il  rendimento  in  t'urlurolo  varia  enormemente  (dall'I  al  10  %)• 
E  se  la  Ibnnazione  di  t'urlurolo  t'osse  caratteristica  della  ossicel- 
lulosa  tali  salti  non  si  d<)vrebber()  veriticart^. 

La  i>ro»luzione  di  lurturolo  poi  avviene  per  quanto  minima 
anche  col  cotijne  puro;  si  ottiene  da iramido  (Sest ini  1:  da<^li  zuc- 
c;heri  complessi  ossidati  con  CrO.^  (Cross  e  Bevali);  e  in  alcuni 
casi  anche  senza  previa  ossidazione,  come  avviene  pel  sacciirosio 
'Mylius,  Stone  e  Tollens)  e  in  (luesti  casi  traccio  di  t'iu't'urolo 
continuano  a  distillare  anche  dopo  varie  ore  di  riscahlamento, 
come  ebbi  ad  osservare  in  pratica.  Si  8arel)be  quindi  portati  ad 
ammettere  che  tutti  i  carboi<lrati  complessi  danno  tiirl'urolo  in 
sejj:uito  a  comi>lesse  reazioni  prodotte  dall'acido  cloridrico  a  quella 
elevata  temperatura  a  cui  si  oj)era.  E  da  tutte  (pieste  conside- 
razioni credo  si  possa  desumere  che  la  jrt'oduzione  «li  furl'urolo 
non  è  caratteristica  deirnssicellulosa  presunta. 

Probabilmente  poi  la  Ibrmaziom?  <li  tale  aldeide  e  preceduta 
dalla  fonuaziime  di  gruppi  aventi  lo  scheletro  dei  pentosi,  come 
per  Tacido  ^lucurunicn  che  distillato  con  H(-l  «là  t'iu'furolo  e 
contemporaneamente  i/rollens)  libera  una  molecola  di  CO,. 

Il  comportamento  di  (pieste  sostanze  <ii  fronte  alle  liscivio 
alcaline  è  notevole  sotto  molti  rapporti.  Stando  ai  caratteri  delle 
tre  i)arti  ottenute,  l'ossidazione  avrebbe  «lato  prodotti  di  bra- 
chiale demolizicme:  il  residuo  insolubile,  il  meno  ossidato,  in  cui, 
vicino  al  (mìIIuIosìo  rimasto  intatt»),  vi  è  una  i)arte  non  ancoi'a 
solubile  dalla  potassa  diluita  e  frtMlda,  e  dà  solo  tniccie  di  t'ur- 
lurolo ;  la  i)arte  i>reci])itata  da»i:li  acidi,  ])iù  ossidata  della  i)rima, 
solubile  in  K  0  li  diluita,  ma  non  idratabih?  <la  questa;  e  final- 
mente ^li  ultimi  composti  vicinissimi  a^li  zuccheri,  i  più  ossi- 
dati, che  ven»;ouo  dalla  potassa,  partt»  saccarilìcati,  i>arte  scom- 
posti. 

La  (piantità  totale  di  furl'urolo  data  dalle  tre  x>arti  è  di  ^an 
lun<i:a  inferiore  alla  primitiva,  «luindi  la  potassa  distrugge,  almeno 
in  parte»,  gli  aggregati   che  davano  furl'urolo.    analogamente  al- 
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razione  che  ha   su   alcune  ^omme,    che  vengono  disciolte    con 
imbrunimento  maggiore,  quanto    la   soluzione  alcalina   è    meno 
diluita  (da  mie  osserv^azioni). 

La  parte  precipitata  dalla  soluzione  alcalina  con  H  CI,  dà 
molto  furturolo,  e,  ne  dà  tanto  di  più,  <iuanto  l'azione  della  po- 
tassa è  stata  meno  energica,  e  trattata  con  H  CI  e  lloroglucina, 
manifesta  la  caratteristica  zona  di  assorbimento  nello  spettro. 
Acido  glucuronico  con  tutta  probabilità  non  v'è  jìer  la  solubi- 
lità sua  e  dei  suoi  sali,  ed  io  jiropendo  a  credere  che  vi  sia  i)re- 
sente  un  pentosano  o  un  ]>rodotto  che  sta  ai  pentosi  come  IMdro- 
cellulosa  sta  al  destrosio,  il  quale  provenga  dalla  ossidazione 
d'un  atomo  di  C  d'un  gruppo  a  sei  atomi,  unito  all'altro  cajio 
con  un  altro  gruppo  e  conseguente  eliminazione.  E  (piesto  i)en- 
tosano  si  troverebbe  in  maggiore  co|»ia  nella  sostanza  non  ancora 
trattata  con  potassa  ma  verrei )bt'  parzialmente  «lecomposto  da 
«luesta. 

Questi  prodotti  d'ossidazione  del  cellulosio  sono  evidente- 
mente miscugli.  Il  loro  comportamento  verso  i  reagenti,  varia 
a  seconda  del  modo  di  preiiarazione.  e  le  reazioni  che  danno, 
stanno  a  provare  come  l'ossidazione  non  a^^^enga  cosi  sempli- 
cemente coU'entrata  <li  uno  o  più  atomi  di  0  nella  molecola  e 
nepjjure  [jer  disi<lrogenerazioue  della  idroct-llulosa  previamente 
formatasi,  come  vogliono  Cross  e  Bevan. 

Io  credo  che  allo  stato  attuale  delle  nostn»  cognizioni  su 
•[uesto  argomento,  non  si  possa  aftermare  che  esista  una  ossicel- 
lulosa  risjKmdente  a<l  una  delle  tbimole  pro)»oste  ne  a  una  coii- 
siinile.  e  credo  che  (piesto  ]»rodott()  corrispimda  ad  un  fenomeno 
di  idratazione  e  scissione  seguite  da  ossidazione. 

L'ossidazi(me,  i)er  intaccare  la  mole(!ola  <lel  cellulosio.  deve 
essere  relativamente  energica,  ed  allora  la  <lemc)lizione  si  s])inge 
facibnente  lino  agli  ultimi  ijrodotti,  tanto  è  <-he  in  «lueste  ope- 
razioni gran  i)artj^  del  cellulosio  si  scompone  dando  i(Yoss  e 
Bevaui  zucchero,  acido  ossalico,  aiiiilride  carbonica. 

E  (lueste  sostanze  sarebbero  miscugli  di  cellulosio  rimasto 
intatto,  di  idrocellulosa  e  di  prorlotti  di  scissione  e  relativameute 
basso  peso  molecolare  e  ]>rodotti  d'ossijlazione  da  (piesti. 

(K:ivorf>  CMCi^uito  n«*l  r.iihoraturìo  ili  Chimica   Acraria  della 
R.  Scuola    ««upi'rion-  «l'Aj:ricolt»ra   «li  Milano). 
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S.  Oppenhelmer.  —  Sulla  rotazione  elettromagnetica  del  piano  di 
polarizzazione  delle  soluzioni  saline.  {Xeifsrh  J\  -plnfsik.  Chan,,  XXVII, 
447-50,  181)8). 

Berthelot.  —  Sopra  alcune  relazioni  fra  l'energia  elettrica  e  l'energia 
chimica  e  sulle  n'azioni  Ini  l'ossigeno  e  gli  alogeni,  {("omptes-reììdufi 
de  VAc.  dcs  S,-iemrs.  CXXVII.  795-iH  18i)8>. 

W.  KistlakowskI.  Sulln  studio  delle  soluzioni.  i./o?/>vi.  niss.  pht/s. 
cheìn.  Gesell-sch.  XXX,  570-8.^  18ì»8). 

P.  Walden.  —  Materiali  pi?r  lo  studio  deli-isomeria  ottica.  (Journ. 
russ.  phffs.  chent.  Gesellsch.  XXX,  <>ii7-75,  ISfWi. 


Chimica  inorganica. 

A.  Ladenburg.  —  Sulla  densità  e  sul  peso  molecolare  dell'ozono. 
^Ber.  dcutsch.  chem.  GcseìLsch.,  XXXT,  28!^)  -  iU  ;  181)8 1. 

E.  H.  Kelser.  —  Nuovo  esperimento  sulla  sintesi  «juantitativa  del- 
racqua.  (A/ner.  chem.  Journ.,  XX,  7;-i:^^9,  1898). 

H.  Moissan.  —  Nuovo  metotlo  di  preparazione  dei  carburi  per  azione 
del  carburo  di  calcio  sugli  ossidi.  {lìuU.  Soc.  Chini.,  Paris,  XIX.  87C)-75, 
1808). 

E.  Soustadt.  —  Sull'azione  della  luce  sui  cloruri  di  platino,  d'oro  e 
d'argento.  (Proceedhujs  chem.  À'oc,  1808-91),  N.  198,  179-82,  1898). 
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Bogorodaky.  —  Su  Ila  q  uè  «Heine  de^li  (tirati  dal  cloruro  dì  raaguesìo. 
(Jmfnì,  rm.^.  dìsm,  Onifi'ÌLich.,  XXX,  T33WO,  1898). 

F,  W.  Kiister.  —  Sulla  tra8  formai  ione  dello  zolfo  col  rÌ««*a!dameBto, 
i^eiifteh.  /:  aiìm-g.  Cìiemie,  XVIIl,  3H5-7U,  1898), 

H.  Mofasan.  —  Sulla  rolnraiioiie  del  carburo  di  calcio.  (Camp.  ren. 
AtarL  (ies  ^twfìrcs,  CXX\^1,  IK)ì4h,  1898), 

C.  Kippenberger.  —  Notizie  ì*ulla  chimica  dei  bicarbonati  di  calcio 
e  di  magnesio.  {Zt^iisvh.  f\  anorg.  Vhemie,  XYIIT,  413-11,  1898). 


Chimica  organica. 


L  Vjgnon.  —  Azione  della  potassa  s  u  U' ossili  itroce  Ila  Iosa.  (Catnp, 
rmd.  de  r Acati,  cles  sciences^  CXXVII,  872-74,  1898). 

F.  fiodroux.  —  Azione  del  bromo  lu  presenza  di  bromuro  di  allu- 
mìnio sugli  idrocarburi  derivati  dallo    xilolo,  iBuiL  Soc.  diiin.,  Pari8,, 

X!X,  asa^i4,  ims). 

L  HofTinaiifi.  —  Sull'azione  delFidrato  d'idrazina  sui  fenoli,  (Ber, 
ffeutseh.  chetìL  Qe^emdt,,  XXXI,  29011-10,  1898). 

F.  Tiemann  e  F,  W.  Semmler.  —  t*ul  carvenon.  (Ber.  detitsch,  chem. 
(ksetLsvh,,  XXI,  28H;J-!>ì*,  18J>8). 

F.  Tiemann.  —  Su  Ila  trasformazione  dellWido  geranico.  {Ber.  deutsch. 
dwm.  Gi'.sclLich.,  XXXI,  281*9^2903,  1998). 

F.  Tiemann.  —  Sulla  trasforma^iione  del  gerauìol  in  metileptenol. 
[fìirr.  deuf^wh.  vhem.  Gcscli^ch.,  XXXI,  2981MJ2,  181*8 1> 

W.  T.  S0II  0  F.  W  Doistson,  —  Cloroderivati  dalla  piridina*  (Journ. 
ofchem.  StjL\,  London,  LXXIIT,  777  8:ì,  1898). 

Caiineuve  e  Moreaii.  —  Uretani  aromatici  della  tatraidrocliinoUna 
iComp.  retuL  Amd.  deit  mences,  CXXVIl,  86a70,  1898). 

A,  6.  P«rkfn.  —  Derivati  dell'espf^ritina.  (Pntceedmgs  chf^m.Soc.^ 
ÌBm4B,  N.  1*18,  185,  1888). 

H.  Kunz*Krause.  ^  Contributo  aireziologia  delle  reazioni  degli  alca- 
loidi. (Phamt.  Zeilung.,  XLIII,  878-31,  1898), 

H.  Kym-Krause.  —  Sul  comportamento  di  alcuni  composti  ciclici 
sintetici  con  acidtj  nitrico  fumante.  {Phann.  ZeiHing^  XLIII,  835-40, 1898)^ 

F.  Stanley  Kipplng  e  W.  Jackson  Pope.  —  La  caratteristica  dei  composti 
racemici.  (Proceediiìg.s  rhem.  Sf.K\y  1898-99,  N.  199»  219-220,  1898).  —  Sui 
composti  racemìcì  e  p  scudo  race  mici.  [ZfnLmh.  f.  Krf/staU.^  XXX,  443-71, 
1898).  —  Suirenauziomorfismo  (id*  472-84). 

H.  MoUian.  —  Azione  deìFacetilene  sui  composti  ammoniometallici. 
{Comp.  Vf^mL  Acmi,  des  sciences,  CXXVII,  911-917,  1898 1. 

A.  W.  Crotaley  e  H  R.  Le  Suirur.  —  Determinandone  della  costitu- 
mone  degli  acidi  (^rrassì,  ( Procrmiifigs  chem.  Soa.j  1898-99,  N.  199,  218- 
219,  1898). 

T!i.  Purdìe  e  G^  Druc«  Landor  —  Acidi  alcbilos^ipropionici  ottica- 
niente  attivi.  {Jottrn.  diem.  Soc^  London^  LXXIII,  852-78,  1898). 
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U.  SchifT.  —  Sugli  acidi  poliaspartici.  (Lif'big*^  AnnaL,  CGCIII,  183- 

207,  1898). 

P.  Bouroet.  —  Sintesi  (lolla  j2:licocolla.  {ìluii,  Sffc.  c7< ////..  Paris,  \f\)  XIX, 
IfX  ).>♦'>,  1898). 

R.  Meldola  <;  F.  H  Streatfèlld  —  Contributo  alla  cliimica  dei  derivati 
fenolici.  iJourn.  ohem.  Sor.,  London,  LXXIII,  <Wl-9(.^  189H). 

Berthelot.  -~  Sulla  sintesi  del  fenol  p«)r  mezzo  del  l'acetilene,  ir/y///;;. 
rrmt.  Arad.  rJes  sdemcs,  CXXVII,  J*<)H-n,  IHOSi. 

Th.  MllobendskI.  —  Sul  comiiortAinento  di  alcoli  isomeri  con  triclo- 
ruro  di  fosforo.  (Jorn.  ritss.  phjfs.  rhem.  (ìcsvUsrh.,  XXX,  7iJ<>H4,  189H). 

K.  Amthor.  --  Sulle  cause  della  rancidità  del  burro.  (Zcitsch.  anai. 
Chewie,  XXXVIII,  H>-:><),  ìSm\ 

E.  V.  Coohenhausen.  -  SulTossidazione  dei  chetoni.  iJourn,  f,  prakt, 
Chem.,  (2)  LVIII,  451-57,  1898.. 

Wasslly  Solonina.  —  Azione  (bdl'acqua  re^ia  sulle  amine  primarie 
della  serie  grassa.  [Join'n.  t-uss,  phy.s  L'heni,  Oc.sril,,  XXX,  822-75,  1898^ 

6.  V.  Georgievios.  -  Sulb^  sostanze  coloranti  die  si  formano  da  acido 
ossalico  e  resorcina.  (Miff.  Tech  noi.  Gnrerb.  Mu,s.,  Wien,  (2i  VITI,  i^U-7n). 

G.  Heyl.  —  Sull'ossidifenilenchetone.  (/if/'.  (ìcutsch.  dieni.  (icseifsch., 
XXXI,  30:^^55,  lHi)8). 

A.  F.  Holleman  -  Sull'azione  degli  alcali  sopra  alcuni  acidi  attivi 
(Ree.  tz-ar.  chhn.,  Pays-Bas,  XVII,  :V>:P28,  1898  ■. 

0.  Rosenheim  e  Ph.  Schidrowitz.  -  L'attività  ottica  delPacido  gallo- 
tannico. (Journ.  chetN.  Soc.  London,  LXXTl  1,878-85,  1898).  —  (.'ause  che 
inlluiscono  sulla  rotazione  specilìca  dell'acido  gallotannico.  (Id.  885-9H). 

J.  Pinnow.  -  Nitroderivati  C(»n  acid»»  nitroso.  (Ber.  (feuLseh.  vhem. 
(h'seffsch.y  XXXI,  2987-89,  1888). 

C.  Haeusermann  e  E.  Bauer.  -  Sulle  amine  aromatiche  terziarie.  ^  liei: 
fleutsrh.  rhem.  Ce.selìsrh.,  XXXI,  2tW7.7J>,  1898-. 

Oechsnsr  de  Coninck.  -  Azione  degli  ossidanti  sui  composti  azotati. 
(Comp.  reìul.  Arati,  fh/s  srinires,  CXXVII,  1(>28-I0:i<).  1898i. 

M.  Deléplne.  Amine  e  amidi  che  derivano  da  ahhùdi.  iAnììai. 
Chìm.  et  Physih.,  (7;  XV,  4«J?»-74,   1898). 

J.  Flatau  e  H.  Labbé.  Sopra  un  processo  di  separazione  del  citro- 
nellal  dal  citral.  (7^*///.  Sor.  rhitn.,  Paris,  (H)  XIX,  1012-lH,   1898). 

W.  Stlei.  —  Sul  citral.  (Chem.  Xeihj.,  XXII,  H>8(>88,  1898K 

1.  Guareschl.  —  Ossipiridine  dal  [i-diciietone.  (Atti  R.  Arrad./^or'wn), 
XXXIV,  1898). 

R.  Bernert.  —  SulTossidazione  degli  albumiuoidi  con  permanga- 
nato potassico.  iXeifsrh.  jìht/.sntL  riunì.,  XXVI,  272-2<»8,  1898ì. 

R.  J.  Meyer  e  P.  Bruger.  Sulla  conoscenza  dflhi  picrotossina.  {lìer. 
flen.tsrh.  rhem.  OeseUsrh.,  XXXI,  2958-74,  18!)8). 


Chimica  fisiologica. 

F.  Laurent,  —  Assorbimento  degli  idrati  dì  carbonio  per  mezzo  delle 
radici,    iomp.  i-emL  AmrL  des  ^^n'ences;  CXXVII,  78G-87,  1B98K 

Le  Goff.  —  CaratterlzKazione  dello  zacehf^ro  delle  urine  diabetiche* 
yCtmip,  i-emL  Arati,  dea  itdeuce^,  CXXVII,  81749,  1898). 

E*  F.  Lmdd.  —  I  proteldi  del  siero.  [Joum.  ameì\  chenu  Site  ^  XX, 
8584¥J,  1898). 

F*  ItrUoer  —  Sul  contenuto  in  incido  solfocianico  nella  saliva  del- 
l'uomo. {Zeitsch.  r  Binkig,,  XXXVII,  6-24,  189H). 

E.  SaIkowskL  —  Sopra  un  nuovo  processo  di  deterraiuazione  del- 
ralcaJescenza  del  sangue.  .renfr.-Blaif.  (\  innere  Med.  XXXVI,  ^13-14, 
1898}, 

T*  H.  MiJroy  e  F.  Walcolm.  —  La  trastbrmanone  delle  nucleine  nel  rai>* 
porto  fisiologico  *^  patf.lojrico.  (Jouni.  of  Phf/xwi.^  XXIII,  217,  1898). 

K.  Kftaiithe  —  Sulla  conoscenza  della  trasformazione  dell©  sostanze 
nei  pesci.  iJYtMgér\s  At-eh.^  LXXllI,  49(M500,  1898). 

M.  Ky magava  e  R  Miura.  —  Sulla  questione  della  forma/Jone  degli 
zuccheri  <lai  gra-^^si  ucl  corpo  animale.  (Arch.  Anaì.  Ph(/s.,  Pht/siuL 
AìjL,  1898,  431-50). 

H.  Juatr  —  Sulla  t'ormazione  dello  zucchero  nel  fegato.  (Id.  531M2), 

Maiè.  —  Uassimilazione  dell'azoto  nitrico  e  ammoniacale  per  parte 
delle  piante  siiperi<kri.  (Com*  remLAvad*  de.^  st:ient\^  CXXVII,  1031-31^1898). 

Lederò  éu  Sablon.  —  Sulla  digeribilità  dell'amido  nelle  piante 
a»3em,  CXX\^n,  Ih:>8-i0,  1898). 

W.  Kiiater  —  Contributo  alia  conoscenza  delle  Roatanze  coloranti 
della  bUe.  (7.eitsch.  phijfàoL  rheuiie,  XXVI,  31457,  1B98). 

A.  Wròbiewskt.  —  Un  nuovo  componente  proteico  del  latte.  (Zetìmh. 
phtpifjl   (iH'fff.,  XXV,  aJI^UÌl,  M*S), 

R.  Dupony,  —  Su!  rossi  fermento  della  saliva.  {Jouni.  pharm.  Chim. 
<6)  VTII,  5oK53,  1HV*8). 

0.  Mlnkewski,  —  Hìcerche  Nulla  tisiologia  e  sulla  patologia  dell'acido 
mito  negli  animali  domestici.  {Av^h.  f,/\  p*  Pafhoi.  tt.  Pharmak.^  XLI, 
3754^,  1898,f. 

Chimica  agraria. 


H.  SacharofT.  -  SnI  chimismo  dell'azione  degli  enzimi  e  delle  so- 
£»t&nze  bactenche.  (Cenlt\-lU(^n  /:  Bakter.  u.  Parass.,  I,  XXIV,  6(U-6ii, 
1898). 

A-  L  Stirii.  —  La  nutrizione  del  lievito*  {Pi^ceed.  chem.  Soc^  189S-99, 
K.  198,  182-8J3,  1896). 

H  Buchner  e  R.  Rapp.  —  Relazione  fra  ^ossigeno  e  ratti  vite  fer- 
mentativa delie  cellule  vive  di  lievito,  {Zéisch.  iJ/«;.,  XXX VII,  82-142, 
1896). 
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W.  Seifert.  —  Sull'azione  di  alcune  sostanze  antiflettiche  sopra  di- 
versi microrganismi  del  vino.  {Oesten;  vhem,  Xi'ihinf/.,  1,  413-17,  1898}. 

Th.  SchlSsing.  -  Utilizzazione  dell'acido  fosforico  contenuto  n«*lle 
acque  del  terreno.  (Comp.  remi.  Acari,  tlcs  srirnces,  CXXVII,  82<>-2'2,  IHiWì. 

H.  StelTeck  e  M.  Maercker.  —  Prove  sull'azione  dei  diversi  concimi  ar- 
tificiali. {JahrO.  (L  Atfrikult.-Vhem,   Wi'.v.-.SYa/.  Halle,  a/S,  li,  105,  1H1«> 

Sonxlet.  —  Nuovo  punto  di  vista  pel  trattamento  dello  stallatico. 
{Centr,  Blatt.  f.  Agvik.-Chem.,  XXVIl,  745,  IHJW». 

W.  Krflger  e  W.  Sohneidewind.  —  Pel  trattamento  dello  stallatico. 
(Centv.  imtL  f.  Af/rik.'Che/H.,  XXVII,  745-4(5,  18*)8). 

A.  Sempolowski.  —  Prove  di  coltivazione  con  nuove  piante  «la  fo- 
raggio. {ZeiLstjh.  lafìfhr.    Vc)\s.   \\V.v.  Oi\st.,  I,  428-37,  18i>8K 

A.  MQnty  e  A.  Ch.  Girard.  Ricerche  sul  valore  foraggero  della 
medica   (Aìinal.  af/ron.,  18f>8,  5-31»». 


Chimica  mineraiogica. 

F.  Millosevich.  -  Forma  cristallina  dello  zolfo  e  di  altri  minerali  di 
Mallìdano  (Sardegna).  (Alii  li.  Accarl.  dei  Linceif  (5)  7,  241W>47,  181)8). 

W.  E.  Hidden.  —  Sperrilite  della  Carolina  del  Nord.  (.4///.  Journ. 
Sf'ience,  (4)  VI,  381-88\ 

Sydney  Young.  —  Composizione  dei  petroli  americani.  \Proreefì.  chem. 
Sor.,  18*)8-t»9,  N.  198,  175-75,  1898ì. 

H.  Vater.  —  Os.servazioni  sulle  cosidette  figure  di  corrosione  anomale 
dei  cristalli.  {Xcitsch.  f.  Kvifstalì..  XXX,  301  \ 

D.  Levai  —  I  fosfati  neri  dei  Pirenei.  {Cotftp.  rend.  Arad.  dea 
ariences,  CXXVII,  Ki5-3(5,  18ì»8i. 

B.  Renauld.  —  Coiii]»osizione  della  torba.  \Comp.  verni.  Arad.  des 
srienrcs,  CXXVII,  S2.V2H,  1898). 

M.  W.  Travers.  -  Sull'origine  dei  gas  che  si  svilu|)pano  col  riscal- 
damento dei  minerali  delle  meteoriti,  ecc.  iPrne.  Uni/.  Soc,  London, 
LXIV,  13)-42,  I898K 

C.  W.  V.  Gumbel.  -  Sulla  terra  verde  di  Monte  Baldo.  (Zaitsch. 
f.  KniMall,  XXX,  51 8-20  >. 

Ctìimlca  tecnologica. 

G.  Lunge  e  U.  Wegeli.  --  Ricerche  sulla  prei>arazione  del  cloro  col 
processo  Wilde  e  Keychler.  \Zeitsrh.  f\  a,ìf/etr.  (hemie.  1H1«,  10J)7-1101 
e  1121-2r>). 

Ch.  Lahtrop  Parsons.  —  Il  processo  Sueur  per  la  preparazione  elet- 
trolitica (leiridrato  sodico  e  del  cloro.  Journ.  antcr.  eheì/i.  Sor.,  XX, 
8(^8-78 1. 

Roberts-Austen.  —  L'estrazione  del  nichel  dai  suoi  minerali  col  pro- 
cesso Mond.  (Cfiem.  Xeics.,  LXXVIII,  2()0.  1898). 
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F*  Peter».  —  Purificazione    e   seoloriTnento    dei    lifinuli   jucche^rìì^ 
t?oli'oiotit>  e  colla  corrente  elettrica»  iZettiìvh    f.  Eiehh'ockem.^  \\  •J!«>fì9j 

i.  teurkowitsch.  -  Urassi  e  oli.  {Vhem.  Iiei\  FeiL  lu  Earz.  bid,^  V., 
21143,  lHlt8> 

M.  Weger.  -  Sairassorbimento  dell'ossigeno  dagli  oli  e  dalle  resine  j 
{Chem.  ner.  Feti.  u.  Har^.  hìd.,  \\  >2lS-22  6  23LV50,  1898J. 

P.  Wo(ft  —  Depurazione  de  11  ■  acetilene.  iJourn.  f.  GasheL^  XLI, 
683^,  181*8.  —  Stato  attuale  deirìlliiminazione  coiracetileiie.  (iTef/^j^c// . 
f.  afìgetf^.  ChemWj  1898,  01ÌM26}. 

M  BtiUson.  —  Nuovo  processo  per  scolorire  le  roIukìoeÌ  zucche- 
rine  per  Fosservazione  oiiìcii,  ^  ìiidL  de  tÀ&mc.  de.^  chini,yl^Vl^B43f  1898). 

I,  Weisber^.  —  Esperien^ie  intorno  airaxione  della  calce  sulle  t^olii- 
«ioni  di  zucchero.  iJUdi.  de  rAnsoc.  de^  chun.j  XV!,  S2ìì^  1898), 

A,  W.  Crossley  e  H.  R-  Le  Suetir  —  Proprietà  cliiraiclie  e  fìsiche  di 
alenili  oli  alimentari.  {Joiinì.  S*jc.  Chemie  Ina.,  XYII,  989-9114,  1898), 

C.  Dfieher.  -  Suiracido  lattico ^  preparazione  e  impiego  nelle  in- 
dtiBtrie  tessili,  {O^Meì^.  chem.  ZeUung.^  l,  44643^  1898  . 


Chimica  analitica. 


E.  H.  Hodgaon.  —  Determinazione  dello  zolfo  nell'asfalto.  (Jmtrn, 
amerk.  chem.  .Soc.,  XX,  882-^9,  1898). 

J.  Freundllch.  —  Determinazione  deiracido  fosforico  solubile  nel 
citrato  delle  i^corie  Thomas.  {Vìwni.  Zeihmg,^  XXII,  974-75,  1898). 

Copaux.  —  DeterminaKione  volumetrica  dell'acido  borico.  (CottqK 
rend.  Amd.  dt^t  sriencex,  CXXVII,  75l>59,  1898). 

A.  nolani.  —  Separazione  e  determinazione  del  piombo  per  via  elet- 
txolitica  nelle  leghe  e  nei  metalli  industrtali*  {BulL  Soc*  chim.j  ParÌB, 
iB)   XIX,  911-15,  189HI 

M.  K6fin.  —  Contributo  alla  determinazione  del  grasao  nel  latte. 
\Mik:h.  Zt'diing.  XXVII,  75*>27,  e  772-74,  1898). 

U.  Mai)  uè  une.  —  Determi  nazione  del  glucosio  col  processo  Lehmann* 
{Bull.  Sov.  chim.,  Pari.s  C^!'  XIX,  f>26-27,  iSmi 

F.  Landolph.  —  Determinazione  dello  zucchero  diabetico  col  pola- 
rìmetro, colla  riduzione  e  colla  fermentazione.  (Comp,  rend.  Acad.  dea 
9Cmct\%  CXXVU;  TtìlWj?,  1898). 

E.  Lenoble.  —  Nuovo  metodo  di  determinazione  della  densità  dei 
corpi  polverulentL  (Ann.  Chim.  analyl.j  m,  361-64,  1898). 

0.  Blader.  —  Sopra  un  apparecohio  per  Pan  alisi  dei  gas.  [Cìiem.  ìnd  , 
XXI,  480-83,  1898). 

G  Romijn.  —  Sulle  ricerche  igieniche  delle  acque  del  mare.  {Bm\ 
fimitsrh.  phann.  Gesellsch ,  Vili,  586^00,  1898). 

il.  Meldrum.  —  Ferrociannro  e  ferricianuro  potassico  come  reattivi* 
Whetii.  AVV/.V.,  LXXVin,  269-70,  1898). 

C*  Striyiowakl.  —  lì  persolfato  come  reattivo  per  la  ricerca  degli 
albumiiioidi  nelle  urine,  i^^^kweiz,  Woch  Pharm.^  XXXVI,  54546^  1898), 


-  46  - 

A.  TrllIaL  --  Ricerca  e  determinazione  della  gelatina  nella  gomma 
e  negli  alimenti.  (Ann,  Vhim.  analyt.^  XIII,  491-i»2,  18JJ8». 

0.  Blank  e  H.  FInkenbeier.  -  Sopra  un  nuovo  metodo  per  la  deter- 
minazione dell'aldeide  fonnica.  {Bei\  dailsch.  chcm.  Gcsellscfi.,  XXXI, 
2970-81,  18t)8}. 

H.  Wdowiszewski.  —  I>eterminazione  del  carl>onio  nella  ghiMa  e  nel- 
Tacciaio.  {Zeihch.  f.  anaf.  Chemie,  XXXVII,  ii42,  1898). 

Brunner.  —  Suiresame  (M  fosfato  di  soda  su  carbonato  sodico  e 
sulla  reazione  del  fosfato  di  soda  con  fenoftaleina.  iZeitsch.  f.  anaf. 
ChefHÌe,  XXXVII,  74()41,  1«W). 

J.  Knobloch.  —  I)«^terminazione  delle  terre  alcaline.  (Xeitsrh,  anni, 
rhemie,  XXXVII,  TìiìMO,  18W). 

C.  Richard.  —  Determinazione  volumetrica  del  mercurio  cuiraci<io 
arsenioso  in  soluzione  alcalina.  \/eifsch.  anal.  Chemic,  XXXVII,  749-51, 
IWW). 

H.  R.  Procter.  —  Gli  indici  di  rifrazione  nelTanalisi  dei  grassi  e  degli 
oli.  (Joton.  S()c.  chem,  hid,,  XVll,  2021-26,  1898i. 


Apparecchi  da  laboratorio. 

M.  Kaehler  e  Martini.  -  Pipetta  per  la  determinazione  del  peso  spc- 
ciiìco  dei  liquidi  e  specialmente  delle  soluzioni  sature  di  W.  Me.verhotìer 
e  A.  V.  Saundors.  (Zeitsch.  f,  ant/cìr.  i'hemie,  1049-50,  ia^>8\ 

G.  Guglielmo.  —  Una  modificazione  delle  pom])e  ad  aria  di  Geissler. 
(Alti  li.  Ai-rad.  dei  Lmrci,  (oX  7,  II.  24i>49,  lH98i. 

L.  N.  Vandevyver.  —  Apparecchio  [►er  la  determinazione  del  punto 
di  fusione.  (A)Uì.  Chim.  annff/f ,  III,  .387-99,  18J>8). 

H.  V.  Winkler.  —  Nuovo  apjjarecchio  ])er  filtrare  piccole  quantità 
di  soluzioDi.  KChon.  Zv.it touf,  XXII,  1(.)(ÌH^>7.  1898). 

(Dal  Chemiteht*  Central-Blatt,   189U,  N.  I,  2,  3,  4,  pag,  1-3S0). 

G.  Appiani. 
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Biilov  Cari.  —  Chemische  Technttlogie  der  Azo/'arOsfoffe  mit 
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I.  Theil.  "Natùrliche  Systematik  der  Azofarbtofle.,, 
II.      „       "Fabrikation   uncl  Anwendung   der  Azo- 
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Duhem  P.  —  Traitc  èlèmentaire  de  la  Mf'canique  chirnique 
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Tome  I.  "  Introduction  ;  [»rincipos   fondamentaux  do 
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Tome  II.  " Vaporisatiou  et  modilications  analo^ies; 
continuité   entro  l'état  liquido  et  l'état 
gaseux;  dissociation  do  ^as  pariaits.  „ 
Tome  III.  "Lesmélanges  homogènos;  los  dissolnt. ,. 
Damner  Otto.    —    HamVmch   der  cheììdsehen    Terìinoloine. 
Band  V:  Oespinntasern,  Bleicliorei,  Farl>eroi,  (ierberoi, 
Milch,    Fleich,   Abwiissor,   Diingemittol,    Spren^stoffe. 
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Fleischmann  W.  -   Lehrhveh  der  MihJnrirtschap.  lirnmeu  1898  11   — 
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Kohirausch  F.  e  Holborn  L.  —  Das  Leiloermiigen  der  Elektro- 
hjte,    insberimdere  der  Losum/en.  Methffden^   Resultale 
und  chcìuische  Amreììdunyen.  Leipzig  189H  .        .        .      ,,        7  H) 
Langbein   6.    Yollstandif/cs   lTa>tdhu(ìi    der   f/nlrttni.stheì/  Xi- 
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gcìcerhliche  Zirecke.  Berlin  1898 ,,        i\  - 
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Loew  Oscar.  —  Die  chemindiv  Enety/io  der  ìe^tcìulen  Zellen. 

Miinchen  ia% L.        7  50 

Medem.  —  Die  Salhsenfzìhidunf/  non  Heu,  Steinkohlcn   wul 

geiilten  Stofìe.  Greifswahl  1898 ^        4  5(.» 

Muter  J.  -  Short  Manual  of  anni tf ficai  rhemisfr//,  quali- 
tà f  ire  ami  quanti  la  tire,  inort/anic  and  orf/anic,  Lon- 
don 1808       .        .        • „      10  20 

Nerst  W.  —  Theoè'etisihe  Chentie  rom  Standpunkte  der 
Ar(ujadrn\schen  R^f/el  unti  der  Themutdipìamik,  Stutt- 
gart 1808 ^      24  — 

Pechmann  H.  v.        Anleitvnf/  zur  quanfitatirm  (liemisehcn 

An alt/se  nach  A,  Zinimennann.  Miinchen  1808     .        •      «        5$  •'^-> 

Perkin  W.  H.  e  Lean  B.  —  Intrwìuction  to  the  studij  of  Che- 

tnt/str//.  London  1808 „        4  — 

Pìlat  F.  -  f-ntei'suehunf/snif'thoffen  zur  Erhennuntf  der  i/tt 
Ifandel  rorhommenden  Waaren,  Chentisrhe  technoU)- 
f/isrhe  Hilfattudi,  Olmiitz  180H „       11  4() 

Stohmann  F.  —  Die  Milrh-unrf  Motkereiproduete,   Brauusch- 

weig  18i)8 ,       27  — 

Yogl  A.  E.  —  Die  tr ir h  tir/sten  regctatjilìsrhen  Xahrunr/S'Untf 
(ienussmittefj  tmt  f)esonderer  lier'ùekaichtitjuny  der 
tnik  rosei  tpisrhen  ì'ntersueltvntj  auf  ih  re  Kchtheit,  ihre 
Verunreinif/toìffen  und  Verfiifsrhunt/en.  Berlin  uud 
Wien  1808 27     - 

I  prezzi  tono  «ubilUi  in  bane  al  corbo  medio  dell'afi^io  del  mete  di  gennaio. 


(t.  Appiani. 


Ciifonaca  della  Società 


In  quesU  rubrica  vengono  raccolte  tutte  quelle  notixie  che  posnono  intere8»are  i  Soci  e  che 
ilffuardano  Tandamento  e  Tattività  della  Società. 


Annuario. 

Le  modificazioni  apportate  dal  Consiglio  direttivo  nella  pubblica- 
zione dell'Annuario,  modificazioni  già  accennate  e  "messe  in  vigore  nel 
fascicolo  di  gennaio,  ebbero  nella  prima  seduta  di  febbraio  Punanime 
api)rovazione  dei  soci  intervenuti.  A  sopperire  alle  maggiori  spese,  che, 
per  l'aumentato  numero  di  fascicoli  e  per  le  innovazioni  introdotte, 
vengono  a  gravare  sul  bilancio  sociale,  la  Presidenza  ha  trovato  l'ap- 
poggio finanziario  di  alcuni  soci  già  benemeriti  del  nostro  Sodalizio 
per  altre  elargizioni  o  per  altri  titoli.  Benché  certo  di  olfendere  la 
loro  modestia,  io  non  posso  tralasciare  di  ricordare  ai  colleghi  i  ge- 
nerosi donatori;  essi  sono  il  comm.  Luigi  Erba,  il  dott.  Antonio  Biffi 
e  il  dott.  Francesco  Cantù. 

Soci  ammessi. 

Nel  mese  di  febbraio  vennero  ammessi  come  Soci  i  signori: 

Luigi  Battaglia  di  Milano 

Ugo  Nardi  „ 

Dott.  Vittorio  Pedenovi  „ 

Prof.  Gino  Repanai  di  Voghera. 


L'Annuario  viene  distribuito  gratuitamente  ai  soci  regolarmente 
inscritti  all'atto  della  pubblicazione.  Per  evitare  ritardi  nella  spedi- 
zione dei  fascicoli  e  per  non  incagliare  il  regolare  andamento  della 
amministrazione  della  Società,  si  j)regano  i  soci  che  sono  in  ritardo 
col  pagamento  delle  tasse  sociali  a  volersi  mettere  prontamente  al 
corrente,  dirigendo  l'importo  al  cassiere  dott.  Cesare  Zironi,  via  Mar- 
sala, 5. 

I  Soci  che  sono  in  arretrato  di  due  o  più  quote  annuali  e  che  non 
avranno  soddisfatto  il  loro  obbligo  per  la  fine  dell'anno,  saranno  con- 
siderati   dimissionari   e   cancellati   dall'elenco  dei  soci.  Ad  essi  viene 

però  fin  d'ora  sospeso  l'invio  dell'Annuario. 

//-  Segretario. 
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U  FERiENTAZIONE  ALGOOLICA  mik  CELLULE  DI  LIEVITO 


Riassunto  del  socio  Prof.  LUIGI  GABBA 
faffft  nella  sedula  del  i  febbraio  1S09. 


Sul r argomento  che  è  in  uapo  a  questa  lettura  io  ho  ixm 
avutxj  l'onore  «li  richiamare  la  vostra  attenzione  in  altra  «Ielle  ul- 
time sedute  del  1898. 

Se  vi  ritorno  o^^ì  è  j^er  a«lerire  al  «lesiderio  osjìresso  dal 
nostro  e^re»?io  jìresidente  di  rendere  conto  ai  colle^hi  di  un 
lavoro  che  suirinteressante  ariJì:omento  venne  recentemente  \miì> 
blicato  (23  gennaio  181)9)  da  Buchner  e  Rapp  nei  rapi^orti  della 
Società  chimica  tedesca  di  Berlino. 

Il  fatto  della  fermentazione  senza  cellule  è  oggi  general- 
mente riconosciuto:  ma  «'»  però  di  nuovo  sorta  la  controversia 
se  nel  sugo  ottenuto  colla  compressione  del  lievito,  l'agente 
<l('lla  fermentazione  sia  un  enzimo,  la  zimasi  (secÓlKlo  la  teoria 
onzimica\  o  se  siano  invece  frammenti  di  jirotoplasma  ancora 
viventi  I secondo  l'ipotesi  <lel  plasma). 

Bencliè  Buchner  e  Ra|»p  inclinino  verso  la  prima  i|>otesi. 
(piesta  questione,  essi  dicono,  non  ])UÒ  ancora  dirsi  del  tutto 
esaurita.  Nel  frattemi»o  IMpotesi  del  i»lasma  trovò  un  vali<lo  })r(> 
pugnatore  in  Hans  Abeles.  Secon<lo  Buchner  e  Rajq)  alcune  in- 
dagini recenti  da  loro  eseguite  sono  decisive  in  favore  della 
teoria  enzìmica;  lo  scopo  del  lavoro  dei  due  citati  chimici  dal 
(luale  sto  per  farvi  il  riassunto  fu  appunto  (piello  di  rendere 
conto  di  tali  indagini  e  di  confutare  in  ]>ari  tempo  i  risultati 
esperimentali   di  Abeles. 

E  prima  di  tutto  rispondono  Buchner  e  Rapj)  alla  comuni- 
cazione fatta  da  Martin  e  Chapman  (Prorrrd.oftfìe  Pfìijs  Sonctìj, 
june  1898)  di  aver  ottenuto  mediante  una  rapidissima  centrifu- 
gazione di  lievito  di  birra  macinato  un  sugo  privo  di  azione 
fennentativa. 


--  Bl  - 
juSiRnSlto  dice  il  BiK'hner  mette  ili  evidenza  la  lentie 
ìmportaDza  della  pressione  alta  nella  preparazione  del  su^o  di 
lievito  per  pressione.  Nelle  cellula  più  antiche  di  lievito  il  plasma 
si  trova  &[rti8su  coinè  rivestimento  della  faccia  interna  della  inem- 
branii  ceìlulare^  foi-mando  in  pari  tempo  <\ì  secondo  involucro 
intorno  al  sugo  acquoso  delle  cellule  ;  è  forse  difficile  il  lacerare 
queBto  idasma  memljranoso  i>ev  la  natura  sua  molle  e  tenace, 
ma  ciò  riesce  mediante  la  violenta  pressione  contro  di  esso 
dei  frammenti  sabbiosi, 

11  Buclmer  ha  sempre  oi>eratci  con  un  torchio  idraulico  di 
350  a  50()  atmosfere,  airazione  del  quale  sottoponeva  il  lievito 
deacquifìcato  con  ima  energica  preBsione,  mescolato  coiregual 
l»«s<j  di  sabbia  quarzosa  b  con  un  quinto  del  guo  peso  di  larina 
fossile  e  previamente  sottoiiosto  ari  una  macinazione  in  un  mor- 
taio di  porcellana  ^^irante  sul  suo  asse  e  neirinterno  del  quale 
gi  tìi  muovere  innanzi  ed  indietro,  mediante  un  motore  qualsiasi, 
un  |»esteLlo  rlì  porcellana  caricato  a  piacimento» 

La  macinazione  in  queste  condizioni  ha  [ler  conseguenza 
la  lacemzioue  delle  cellule  cioè  il  loro  aUTiicntamento  come  tali* 
Intatti  il  Buclmer  metliant©  Tosservazione  microscopica  delle 
misceìe  macinate  due  volte  n<>n  constatù  clie  il  4  %  di  cellule 
di  lievito  intatte  e  con  una  terza  macinazione  il  loro  numero 
andò  ancor  scemando. 

Secondo  le  ipotesi  del  plasma  il  sugo  ottenuto  colla  com- 
pressione, poiché  il  protoplasma  vivente  non  si  può  suiiporre 
allo  stato  dì  soliizìone,  deve  essere  allo  stato  di  sospensione  e 
in  particelle  minutissime;  tali  iiarticelle  m  depositerebbero  colla 
centrifugazione  in  guisa  che  uno  strato  superiore  povero  di 
plasma  e  quindi  meno  attivo  come  agente  di  fermentazione  si 
deposi terébbe  sojira  imo  strato  più  ricco  di  [dasma  e  più  attivo. 
Hi  fecero  perciò  due  serie  eli  esperimenti  in  cui  si  eflettuò  la 
c3«ntrit^ga2tone  per  2  ore  e  mezza  e  per  5  ore.  In  ogni  -caso 
si  formò  un  notevole  deposito  che  osservato  al  mlcroscojjio  ri- 
sultò composto  da  Cfliult^  di  levito  e  da  particelle  di  queste. 
da  singoli  bacteri  e  fla  molti  frammenti  di  sabbia  e  di  |)ezzetti 
di  farina  fossile. 

Subito  doj.iO  cassata  la  centrifugazione  si  levò  con  una  pi- 
|.mtta  lo  strato  superiore,  e  quello  inferiore  venne  mescolato  col 
sedimento  e  si  determino  poi  la  virtù  fermentativa  di  ogni  strato* 

Gli  autori  esj eressero  i  insultati  numerosi  di  queste  j^rove 
con  cifre  indicanti  in  gr,  la  quantità  di  acido  carlxiuico  svolto 
nella  feimentazione;  io  evito  di  riportarveli  e  mi  accontento  dì 
ilire  che  i  suddetti  esperimenti  non  sanno  riconoscere   la  difte- 
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renza  che  secondo  l'ipotesi  del  x>la8nia  dovrebbe  esistere  nella 
virtù  fermentativa  dello  strato  8Ui)eriore  ed  inferiore. 

In  un  altra  serie*  di  esperimenti  intesi  a  stabilire  la  durata 
delTefficacia  <lel  sugo  di  compressione  essiccato  nel  vuoto  risultò 
poi  che  il  sugo  dopo  <lue  mesi  non  ha  punto  penluto  di  attività 
mentre  invece  neirii>otesi  del  plasma  una  diminuzione  jioteva 
aspettarsi.  Dopo  7  ad  8  mesi  di  ablmndono  del  sugo  secco  entro 
un  vaso  a  smeriglio  si  constatò  in  due  casi  una  diminuzione  del 
potere  fennentativo:  ma  su  di  ciò  saranno  da  farsi  nuove  prove 
e  le  osservazioni  fin  «pii  eseguite  non  dei»ongono  dunque  nulla 
contro  l'ipotesi  degli  enzimi,  jìoichè  si  sa  anche  che  altri  enzimi 
vanno  scemando  col  tempo  la  loro  attività. 

In  un  altro  indirizzo  vennero  fatto  indagini  onde  raccogliere 
altri  argomenti  in  ajipoggio  «Iella  tesi  :  che  il  ]irincipio  attivo 
della  fermentazione  nel  sugo  di  lievito  ottenuto  per  compres- 
sione sia  un  enzimo  od  una  sostanza  a<l  esso  somigliante.  Ènotn 
che  le  esi)erienze  di  Wittig  e  Hiifuer  mostrarono  essere  la  gli- 
cerina un  solvente  ])regevolissimo  degli  enzimi;  essa  conserva 
l>ene  la  loro  attività;  invece  gli  organismi  viventi  sono  ])ron- 
tamente  uccisi  dalle  soluzioni  concentrate  di  glicerina,  i»rincipal- 
mente  i>er  etìetto  di  plasmolisi,  i>oichè  a  loro  viene  sottratta  acqua. 

Il  Buchner  ed  il  Rapp  istituirono  due  ricerche;  in  una  si 
discioglievano  3  gi\  di  sugo  disseccato  di  lievito  in  sei  volte  il 
suo  peso  di  una  miscela  di  eguali  volumi  di  acqua  e  di  glice- 
rina ;  nelFaltra  sospendevano  nella  medesima  dose  di  miscela  di 
glicerina  e  iVacqua  una  (piantita  di  lievito  vivente  (7  gì*.)  ]>resso 
a  ]K)co  eciui valente  (in  ragione  delTazoto  contenuto)  al  sugo 
seeco  imi)iogato  nella  x>nina  prova:  in  ambedue  i  casi  introdus- 
sero poi  noi  rispettivi  recipienti  8  gr.  di  saccarosio  e  misurarono 
l'acido  carbonico  svolgontesi  dalla  miscela  fermentante. 

Il  risultato  di  (queste  prove  fu  che  il  sugo  di  lievito  com- 
presso possiede  anche  nella  soluzione  glicorinica  forza  fermen- 
tativa i>oco  minore  che  nella  soluzione  a^cpiosa,  benché  lo  svol- 
gimento di  CO,  sia  stato  rallentato  <lalla  viscosità  del  liquido 
dovuto  alla  i»resenza  della  glicerina.  Avvenne  fermentazione  an- 
che nel  licpiido  contenente  il  lievito  vivente  ma  non  in  una  mi- 
sura maggiore  di  (piella  che  corrispondo  alla  zimasi  contenuta 
nelle  cellule,  ma  solo  dopo  24  ore.  Non  si  può  quindi  ammet- 
tere una  nuova  formazione  di  zimasi  (luale  essa  si  compie  del 
resto  nel  lievito  vivente  ed  attivo.  Anche  questi  risultati  de- 
pongono in  favore  della  teoria  degli  enzimi. 

Depongono  infine  in  favore  di  questa  anche  risultati  otte- 
nuti riscaldando  il  lievito  secco  ed  il  sugo  di  lievito    parimenti 
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secco.  Se  il  lievito  è  accuratamente  disseccato  e  poi  scaldato  per 
6  ore  a  100^,  esso  mostra  di  possedere  ancora  una  azione  fer- 
mentativa in  causa  della  sua  provvista  di  zimasi;  ancor  miglior 
risultato  si  ottenne  scaldando  il  sugo  compresso  secco  per  8  ore 
a  85^  C.  e  in  queste  condizioni  esso  non  mostra  punto  di  aver 
subito  alcun  cambiamento  nella  sua  efficacia  fermentativa;  al- 
rojiposto  il  lievito  vivente  scaMato  per  G  ore  a  05^  ed  anche 
solo  a  85*^  si  mostrava  completamente  inerte;  questo  fatto  di- 
mostra che  Taaserzione  fatta  dall'Abeles  sull'autorità  del  Wiesner 
nel  1869  sulla  conser\'azione  delPattività  del  lievito  scaldato  a 
circa  100°  non  è  fondata  e  Tinsieme  poi  di  questi  fatti  ora  breve- 
mente riassunti  contraddice  all'ipotesi  del  plasma. 

Un'ultima  riflessione  dobbiamo  fare  contro  l'ipotesi  del  pla- 
sma. L'idea  di  ].>lasma  vivente  è  poco  determinata  e  chimica- 
mente è  i)0i  indefinibile;  sotto  il  nomo  di  plasma  vivente  si  in- 
tende principalmente  una  miscela  di  diversi  corpi  albuminoidi 
che  si  ritengono  come  i  tramiti  od  il  sostegno  delle  funzioni 
vitali.  Ma  fra  questi  corpi  albuminoidi  possono  ben  trovarsi  de- 
gli enzimi  come  tali  o  sotto  formo  di  zimogeni. 

Se  mediante  una  reazione  chimica  si  riesce  a  constatare  nel 
plasma,  nell'interno  della  cellula  vivente  determinate  sostanze, 
non  è  lecito  e  non  è  giusto  il  dire  che  sia  il  solo  protoplasma 
quello  a  cui  si  deve  quella  reazione:  sonvi  altre  ragioni  anche 
fuori  di  lui.  Prima  di  rinunziare  alla  teoria  degli  enzimi  che  è 
assiti  più  semi)lice  e  concorda  colle  osservazioni  latte  fin  qui 
bisogna  ottenere  la  prova  che  nel  sugo  di  lievito  ottenuto  colla 
compressione  esiste  come  agente  efficace  qualche  cosa  di  spe- 
ciale, di  misterioso,  quali  si  vuole  che  siano  le  particelle  di 
itlasma. 


SULLA  DETERMINAZIONE  VOLUMETRICA  DEL  MANGANESE 


Nota  del  Prof.  R.  NAMIAS 
jn'csoìfnfn  ììt'ìfd  sedida  del  :?.>  febbraio  iSiìO. 


Il  man^nese  è  uno  di  quei  corpi  pei  quali  la  deteriniua- 
zione  per  pesata  non  può  farsi  con  esattezza  con  nessuno  dei 
metodi  sin  qui  i)roposti;  ciò  perchè  la  composizione  <leirossido 
salino  di  manj»:anese,  che  si  ottiene  colla  calcinazione  del  caribo- 
nato  di  mant^anese,  non  corrisponde  alla  formula  Mug  O4,  corno 
dai  più  si  ritiene,  ma  contiene»  più  o  meno  ossi^j^eno  secondo 
la  temperatura  cui  si  e  fatta  la  calcinazione.  —  Ciò  ho  const^i- 
tato  con  numerose  determinazioni,  ed  attualmente  nelle  mol- 
tissime analisi  di  acciai,  ghise  ordinarie  e  teluse  manju;anesifere 
e  di  scorie  e  di  minerali  <U  ferro,  io  seguo  t»sclusivamente  la  via 
volumetrica,  e  precisamente  il  metodo  volumetrico  di  Volhard. 
Questo  motodo  si  basa,  come  è  noto,  sul  i>rincii)io  che  facendo 
cadere  una  soluzione  di  permanganato  <ìi  potassio  in  un^altra  tli 
sale  di  manganese  neutra,  contenente  in  sospensione  deirossido 
di  zinco,  tutto  il  manganese  del  sale  manganoso  e  del  perman- 
ganato di  ]»otas3Ìo  precii)ita  sotto  forma  di  un  derivato  di  bios- 
sido. Per  l'esattezza  del  metodo  conviene  che  la  soluzione  di  sale 
nianganos»)  contenga  in  soluzione  anche  del  sale  di  zinco  (cloruro 
o  solfato). 

Ma  la  circostanza  più  importante  i)erchè  il  metodo  dia  ri- 
sultati esatti,  è  d'avere  una  soluzione  di  permanganato  di  po- 
tassa sul  cui  titolo  rispetto  al  manganese  si  possa  fare  comi.>leto 
assegnamento.  Como  per  (qualunque  altra  determinazione  anche 
per  (luesta  il  titolo  conviene  sia  stabilito  direttamente;  quindi 
in  questo  caso  j)artendo  da  un  composto  <li  manganese  a  tenore 
di  manganese  assolutaDiente  certo. 

Ma  qui  sta  appunto  la  difficoltà,  i>erchè  tale  composto  non 
esiste.  Ho  constatato  però  che    i    cristallini    scelti    di    perman- 
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"ganato  «li  potassio  puro,  tnisformatì  in  cloniro  di  manganese 
mediante  reboUizione  con  acarlo  Gluridrico,  permettono  una  tito 
lascioBe  se  non  esattissima,  suffìcientemente  esatta  pero  per  la 
ma^^ior  ];»arte  dei  casi.  8i  terrà  conto  che  un  pei?o  158  fìì  per- 
manganati» di  potassa  contiene  un  peso  55  di  manganese*  Però 
volendo  la  titolazione  esatta  della  soluzione  di  permanganato  è 
&ne  procedere  in  modo  fliverso  :  ecco  il  mio  metodo.  Ba  una 
ttluzione  di  cloniro  di  maut^anese  puro  precipito  con  carbonato 
di  soda  il  carbonato  di  manganese  ;  filtro,  lavo  e  calcino.  Ot* 
tetigo  cosi  il  cosidetto  ossirlo  salino  di  manpranese,  nel  ^luale  de- 
termino  poi  con  esattezza  il  tenore  di  ossigeno  attivo  che  contiene. 
Perciò  mi  valgo  di  una  soluzione  di  solfato  ferroso  titolata  al 
momento;  sciolgo  l'ossido  salino  di  manganese  in  nn  dato  vo- 
lume di  soluzione  di  solfato  ferroso  in  presenta  di  acido  solfo- 
rico e  tletermino  poi  colla  solnzione  di  permanganato  Teccesso 
di  sale  ferroso  impiegato.  Si  terrà  conto  che  a  un  peso  112  di 
ferro  corrisponde  un  peso  16  di  ossìgeno  attivo  contenuto  nel- 
Vossìdo  di  manganese  come  risulta  dalla  reazione 

0  +  2  Fé  0  rr  Pe.  0.^. 


Quindi  preudendo  i  tj^  delÌB,  quantità  di  ferro  ossidata  dal- 

Ffisgìdo  salino  di  manganese  si  ha  la  quantità  di  ossigeno  conte- 
nuta nel  peso  imjjiegato,  da  cui  si  può  ricavare  la  quantità  per  l(X)* 
Se  chiamiamo  P  il  peso  di  ossigeno  attivo  per  100  contenuto 
neirossiilo  salinOj  abbiamo  che  ItJOP  è  il  peso  di  ossido  (Mn  0)  e 

---„—-     è  il  peso  esatto  di  manganese  contenuto  in  tOO  parti 

dell'ossido  salino  preparato.  Con  questo  ossido  salino  dì  manga- 
nese sciolto  in  HCl  si  può  titolare  esattamente  la  soluzione  di 
j>ern\anganato  risi>etto  al  manganese. 

Per  determinare  poi  ìl  manganese  in  una  ghisa  o  in  un  ac- 
ciaio, si  scioglierà  il  metallo  in  acido  clorÌ<lrico  puro  a  caldo  ; 
quando  tutto  è  sciolto  si  aggiungerà  acido  nitrico.  E  importante 
non  aggiungere  acido  nitrico  prima  delia  dissoluzione  completa 
ilei  metallo  neiracido  clorìdrico,  perchè  altrimenti  il  carbonio 
combinato  darebbe  luogo  a  composti  organici  colorati  in  giallo, 
che  riducono  il  permanganato,  e  per  di  più  (listiU'bano  la  tito- 
lazione, renrlendo  difficile  di  scorgerne  la  fine.  La  soluzione  del 
metallo  viene  evaporata  a  secco,  ri  jj  re  sa  con  acido  clorirlrico  di- 
luito e[tpoi  filtrata.  Indi  si  aggiunge  un  eccesso  ili  ossido  di  zinco 
spappolato   dapprima    in   acqua  ;    cosi   tutto    il    ferro    precipita 
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allo  stato  di  ossido  ferrico,  lasciando  limpido  e  incolore  il  li- 
quido sovrastante.  Questo  liquido,  che  contiene  in  sospensione 
l'ossido  ferrico,  viene  riscaldato  sin  quasi  all'ebollizione,  eppoi  vi 
si  lascia  ca<lere  la  soluzione  titolata  di  permanganato  di  i)otassio, 
aitando  ad  o^i  agg^iunta  e  lascian<lo  dejìorre  un  po'  il  jireci- 
pitato  per  scorj^ere  quando  comincia  a  prodursi  la  colorazione 
nel  liquido  limpido,  essendo  allora  l'istante  di  cessare.  È  molto 
utile  fare  due  determinazioni  :  nella  prima  si  stabilisce  appros- 
simativamente la  quantità  di  permanganato  occorrente,  e  nella 
seconda  si  fa  la  determinazione  esatta. 

I  risultati  di  questo  metodo,  da  me  pii\  volte  controllatL 
sono  esattissimi,  tanto  applicato  alle  ghise,  ferrimanganesi  {che 
contengono  in  generale  70  a  80  per  100  di  Mn)  e  acciai,  come 
ai  minerali  di  ferro  e  scorie  di  forni. 


'  IH-'-.   NHV.'  V.^RX 


SUI  REQUISITI  CHIIKICI  DELLE  ARGILLE  PER  MmONI  FORATI 


NotA  eli  VENTURO   ZANOTTI 

romioì/'cata  nel/a  sedvia  del  ?f  febbraio  IS99. 


E  noto  cìw.  non  tutte  le  terre  possono  venire  usate  nella 
fabbricazione  dei  laterizi,  xx^rchè  per  servire  a  tale  scoi)0  devono 
soddislare  a  parecchie  condizioni  im[)Oste  dalla  lavorazione  a  cui 
vanno  sog^xettei  e  dalle  quali  dipende  la  bontà  <le]  materiale  ot- 
tenuto. 

Nella  lavorazione  dei  laterizi  in  «generale  ven«:ono  adoperate 
rerre  ne  trop])0  sabbiose,  che  il  quarzo  [>resente  nella  sabbia  co- 
Huinica  tra«4:ilità  al  mattone  cotto,  nò  troi)]K)  argillose,  perchè 
allora  si  otten^^ono  prodotti  defonnati  e  con  fenditure. 

Le  terre  migliori  si  riten»3:ono  (|uelle  calcari,  marnose  e  ler- 
rii^inose.  Il  calcare  mantiene  compattezza  alla  massa  e  la  rende 
l»iii  resistente  a<j:li  a<;enti  atmostericii  ;  esso  ntm  deve  tutta-via 
passare  un  certo  limite,  cioè  il  20  per  10()  circa,  perchè  la  calce 
•lopo  la  cottura  rimarrei )V)e  parzialmente  aUo  stati)  libero,  dimi- 
nuendo la  resistenza  del  laterizio. 

Così  si  \)\iò  dire  «Iella  mania.  II  terrò  aumenta  la  resistenza 
alla  pressione  e  può  entrare  in  quantità  ei>uale  a  quella  della 
ralce.  Questi  tre  componenti,  sei >benr^  comunichino  fusibilità  alla 
massa  per  la  formaziime  di  silicati  multipli  a  cui  danno  luo^jo, 
la  rendono  di  più  facile  cottura,  vantai^^io  che  c(>m|)ensa  abba- 
j^tanza  bene  il  difetto  accennato,  sj^ecie  in  (|uesta  industria,  i  cui 
jirodotti  hanno  prezzo  molto  l)asso. 

In  certi  casi  sj)eciali  conviene  anche  corretj:ji:ere  la  terra 
che  si  ha  a  dis])osizione.  e  si  usa  ati:*;iun<^ere,  a  seconda  dei 
rasi,  sabbia,  le  eosidette  e-^rfirììtllrs  o  scorie  ferru<»inose,  crio- 
lite, «»cc. 

Queste  osservazioni,  ndative  ai  conqiouenti  delle  teiTe  usate 
nella  fabbricazione  «lei  laterizi  in  «^ouere  ed  alle  corrispondenti 
proprietà  di  questi  ultimi,  val^^ono  anche  per  i  mattoni  forati  «• 

4* 
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]>er  la  materia  prima  che  si  impiega  nella  loro  pi-eparaziono.  Mu 
siccome  i  mattoni  forati,  per  l'uso  a  cui  sono  adibiti,  devon«> 
avere  il  particolare  retiuisito  della  le^^erezza,  non  è  fuori  di 
luogo  l'indagare  a  quali  componenti  delle  argille  greggie  corri- 
sponde questa  ])roprietà  nel  materiale  cotto. 

In  seguito  a  ciò  feci  delle  i)rove  su  varie  tenv  che  davano 
alcune  buoni  forati,  altre  cattivi,  tutte  però  usiibili  i>er  fabbri- 
care laterizi  comuni.  Nel  seguente  specchietto  sono  esi)Osti  i 
dati  comparativi  più  importanti  sulle  argille  greggie  e  la  deter- 
minazioDe  della  ])orosità  dei  risi»ettivi  forati  finiti  e  pronti  per 
essere  j)Osti  in  opera,  calcolata  in  acqua  assorbita  secontlo  il  me- 
todo Aron,  determinazione  che  j)er  quanto  lontana  dall'esat- 
tezza, dà  un  buon  indice  della  leggerezza  del  materiale  esa- 
minato. 

Terre  buone  Terre  non  buone 

Silice 44-48  "  „  55-00  ^^ 

Ossido  di  ferro  ....  8-10  ,  14-1(5  ., 

Alhunina 1<>-17  «,  15-17  « 

Calcare 14-18  .                  2-<i     - 

Per<lita  alla  calcinazione  14-lH  «                 'i-T     - 

Porosità  dei  forati.     .     .  27-29  .,                  5-8    ^ 

Da  questi  dati  si  vede  che  la  leggerezza  dei  mattoni,  a  pa- 
rità di  volume,  cresce  col  crescere  della  parte  che  si  elimina 
nella  calcinazione,  ciò  che  era  ]>resumibile,  perchè  nella  ct>t- 
tura  i  laterizi  si  i)ortano  vicini  alla  fusione,  e  lo  svolgimento 
delle  bollicine  gasose  dà  luogo  alla  formazione  di  tante  piccole 
cavità  che  rendono  ])orosa  e  leggera  la  massa.  --  La  i)erdita  a 
fuoco  è  data  dall'eliminazione  dell'acqua  combinata  nel  silicato 
«l'alluminio  idrato,  dell'anidride  cari)onica,  dei  carbonati  e  delle 
sostanze  organiche  che  bruciano. 

Perciò  si  [>uò  concludere  che  le  terre  ai)i>roj»riate  per  questa 
fal)bricazione,  oltre  ai  requisiti  generali  es|K)sti  prima,  dovranno 
essere  argillose  o,  come  si  dice,  gl'asse  e  ricche  di  calcare  lino 
ai  limiti  consentiti  pei  laterizi  comuni,  e  dovranno  contenere 
sostanza  organica  la  (luale,  non  avendo  azione  sugli  altri  com- 
l)onenti,  può  essere  presente  in  (juantità  anche  grande,  e  si  può 
aimientare  artificialmente  mediante  addizione  di  carbone  o  torba 
l>olverizzati.  sempre  però  a  scapito  della  resistenza- 
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Questa  rubricH  contiene  l'elenco  delle  principali  comunic4Ucioni  che  ^i  vanno  pubblicando  nei 
direriii  rami  della  chimica.  I  soci  che  dewiderano  e»sere  informati  su  qualche  memoria  che  loro 
intereuMi,  poi»sM>no  rivolfcerni  al  Segretario,  il  quale,  nei  limiti  conceisi  dai  mezzi  e  dal  tempo 
dit^ponibili,  farà  loro  avere,  dietro  riml>orso  della  «pene  pOHtali,  o  il  lavoro  originale  o  un  Hunto 
del  lavoro. 


Chimica  generale. 

W.  Ramsay.  —  Sni  nuovi  gas  scoi>erti  e  sulla  loro  relazione  col  si- 
stema i)erio(lico.  (lier,  deutsch,  chem.  Geselisch.y  XXXI,  3111-21,  1898). 

W.  Solonina.  —  Sulla  ([uestione  della  dipendenza  della  temperatura 
di  fusione  dei  eorià  organici  dal  numero  degli  atomi  di  carbonio  della 
molecola.  (Journ.  rm\s.  phys.  chem.  Gesellsch.^  XXX,  819-822,  1898). 

F.  W.  KQster.  —  Sui  fenomeni  di  equilibrio  nelle  reazioni  per  pn»- 
cipitazione.  {Zeilsch.  f.  anoiy,  Chetnie,  XIX,  81-9(),  181Wì. 

A.  Hantzsch.  —  Osservazione  sopra  l'isomeria  di  struttura  nei  com- 
posti inorganici.  (Zeitscìi.  f.  anorg.  Cheìnie,  XIX,  106-8,  1898). 

A  Bogojawlen8ki.  —  Sulla  velocità  di  cristallizzazione.  (Zeiisch,  /'. 
Vhjsih,  Chemic,  XXVII,  5854Ì0O,  1898). 

A.  Piccini.  -  Il  sistema  periodico  di  Mendelejelì'  e  i  nuovi  compo- 
nenti dell'aria.  (L'Orosi  XXI,  361-71,  1898». 

Cli.  F.  Brusii.  -  -  Un  nuovo  gas.  (Mnit-N.  Atner.  eh  e  tu.  Soc.j  XX,  899- 
m,  1898). 

Pli.  A.  Guye  e  A.  Babel.  —  Potere  rotatorio  e  isomeria  di  posizione. 
{Arch.  Soc,  phìfs.  ìtnl.  Genève,  (4)  VII,  2:V12,  1899). 

J.  Lewl(0wit8cli.  —  La  teoria  della  saloon illcazione.  ('./o?/>v?.  Sor.  rhcm. 
Imi,  XVII,  1108-9,  1898). 

Chimica  inorganica. 

W.  Staedel.  -  Densità  e  peso  molecolare  dell'ozono.  (Ba:  ffcufsrh. 
i-hem.  GeselUich.,  XXXI,  :'Ui::V44,  1898i. 

M.  Gr9ger.  —  Sulla  densità  e  sul  peso  molecolare  dell'ozono.  {Ih'è-. 
ficufsch.  chem.  (icsrllsch.,   XXXT,  3174.7(k  1898). 

W.  Ramsay.  -  Osservazioni  sulla  densità  dell'azoto  atmosferico, 
e  dell'azoto  e  dell'argon  i)uri.  (Chem.  Sars,  LXXIX.  13,  1899'. 
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N.  Castoro.  -  Sul  peso  molecolare  di  alcuni  sali  inorganici.  \(iazz. 
chim.  ilaL,  XXVIII,  307-22,  1898). 

W.  Ramsay  e  M.  W.  Traverà.  —  Prejìarazioue  e  proprietà  deirargon 
puro.  {Proc.  Koj/aì  Sac,  London  LXIV,  193-lth>,  18JW). 

J.  E.  Stead.  Microstruttura  dello  le^he.  \J(mnì.  Sor.  chem.  ImL. 
XVI,  m\  e  XVII,  llll-KJ,  1988;. 

F.  Foerster  e  F.  Jorre.  —  Sulla  relaziono  fra  ipoclorìti  e  clorati. 
{Jouni.  f.  prakf.   Che  mie,  (2i  L17C,  55^101,  18<m). 

E.  C  Franklin  e  C.  A.  Kraus.  —  Alcuno  proprietà  deirammoniaca 
liquida.  (^mc/\  vhem.  Journ,,  XXI,  8-14,  1899). 

J.  B.  Senderens.  —  Sopra  un  nuovo  acido  antimonico  solubile  e  sui 
Muoi  antimoniati.  ^lìuU.  Sor.  e/* iw.,  Paris,  i'3^  XXI,  47-58,  1899^ 

H.  Heller.  Sulla  riducibilità  de^li  nssiili  metallici,  (fìuli,  Stn-. 
Cfiivi,,  Paris,  (3)  XXI,  4344,  1899). 

Harry  C.  Jones.  —  Sul  pt»so  atomico  del  tVaseodidimio  e  del  nootli- 
dimio.  (Zeilsoh.  f.  anor.  Chem,.  XIX,  J«*M1,  1899.. 


Chimica  organica. 


F.  Wood.  Sulla  sintesi  dell'alcool  etilico.  Chcm.  AV?r.v,  LXXVIII. 
JKI8,  1898). 

D.  VorISnder  o  8.  GSrtner.  ---  SulTazione  dtdlVtere  malonico  sui  che- 
toni non  saturi.  (Lichif/s  Annalen,  CCCIV,'  1-24,  1898i. 

K.  0  Weber.  —  Novità  nelTiudustria  del  cellulosio.  {Zeitsch  f.  ah- 
f/etr.  Clwììì.,  5^),  1899) 

E.  Fischer.  —  Inlluenza  della  formazione  dei  sali  sulla  saponifica- 
zione delle  amidi  o  tlepcli  eteri  co^li  alcali.  (Bri',  fleu/xch.  chctti,  fic- 
selLsrh.,  XXXI.  32«i«;-77,  1898\ 

R.  Gnehm  e  E.  Blumer.  —  Sulle  ortotoluidino  alcliilato.  iLiehù/s  .b/- 
naUm,  CCCIV,  87-115,  1898). 

H.  L.  Wheeler  e  T.  B.  Johnson.  —  Sulla  non  i\sistenza  di  (quattro  mi\- 
t^niltenilparatolilamidine.  (.\nu*r.  chcuf.  Joinn..  XX.  853-861.  1898'. 

W.  Marckwald  o.  A.  Fr.  v.  Droste^Huelshoff.  Preparazione  di  amino 

secondarie  da  soltamidi.  [Iter,  (hnitsrìi.  rlw/n.  (icsfUsrh.,  XXXI,  :^2»i]- 
«6,  1898). 

F.  Sachs.  —  Condensazione  di  immide  ftalica  con  formaMeido 
(Ber.  (b'ubich.  vhcm.  dcscUsch.,  XXXI,  323<K55.  1898). 

C.  Billow.  —  Sugli  isodiazocomposti  e  sulle  combinazioni  coirotort* 
acetacetico.  (Bf^r.  drufsrh.  rhein,  (ìcsrf/srh.,  XXXL  3122-31,  1898). 

J.  Schmìdt.  —  Sulle  bouzoilacotossime  isianero.  \Ber.  fìcutsch.  chem. 
(iesellsvh.,  XXXL  3225-29,  1898). 

G.  Plancher.  —  Ricerche  sull'azione  dogli  ioduri  alcoolici  sull'indcdo. 
(Gazz,  chiw.  Uni..  XXVIII,  405418  e  418-433,  1898). 

0.  Doebner.  -  Sul  cifrai.  (Ber.  fleul.  cìmit.  (iese/hrh.,  XXXI,  3195- 
97,  1898). 
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F,  Tlemait».  —  Stigli  acidi  idrosolfouici  derivati  dalFaldeide  cinna- 
mica, dal  citronellal  e  dal  citi-aL  (Ber.  deuisalu  cketn.  Gesell^eh.^  XXX [^ 

F,  Tiemann-  —  Sulla  ricerca  ©  milla  detetminazioBe  d^l  citraL  (Bt-r. 
deutsch.  cìu'tn,  GeMlLwk.,  XXXI,  22B440,  18981 

W,  A.  Roges.  —  Acida  caoforico.  (Ameì\  ch&n*  Jounh^  XX,  T8a^l4, 

A.  Lacfenburg.  —  Alchioe  sintetiche  della  serie  della  piridina  e  della 
piperidiDa.  (Lk-fmfa  Ammlen,  CCCI,  117  e  CCCIY,  54-86,  1896]. 

N.  Monfang  e  1.  Tafel  —  Stilla  bracina.  (Liebù/nf  Annaìmj  CCCIY, 
24-4ÌÌ,  ìHW^. 

M.  Frem  e  L.  Mal,  —  Sopra  l*acetiluro  di  rame,  (Aceif/km  in  Wtssen' 
Mchaft  loìd  Jndmlrk',  IBò-^ty,  1898). 

C.  6,  Hopcknls,  —  SulFolio  di  mais,  (Jmtnu  amer.  ckem.  Soe.,  XX, 
f>4*^^l,  1898'. 

6-  Grassi  i^  C.  Maselll  —  Sopra  alcuoi  derivati  clorurati  del  tri  ossi* 
metilene.  {tiaz:\  cfnm.  fini,  XX Vili,  II,  477-500^  1898). 

S.  Ruhemann  e  A*  Cunnìngtort.  —  Formazione  di  eteri  da  acidi  poli- 
carbunich  {Journ.  cìtetn,  Soc^  London,  LXXIIlj  10(:)6-16,  1B96). 

L-  Kohn,  —  Azione  del  cianuro  di  potassio  sulle  aldeidi  alifatiche. 
[MumìlsÌK  f\  rjwinù',  XTX,  M^m,  1898). 

HanHot  e  6.  Reynayd,  -  Sugli  ossiazol.  (BtdL  Sofj.  chim.,  Paris,  (3) 
XXI,  14-18,   1899). 

Ph.  Barbìer.  —  Sintesi  del  dimetileptenol,  {Coìnp,  remi,  ArafL  dea 
menrex,  CXXVni,  UQ-ll^  1899). 

Gì  F.  Jaubert.  —  Sopra  alcuni  derivati  dì  metadìamniiiie  aromatiche, 
iBHtLSoc.vhim.,  Paris,  (3)  XXI,  18^6,  1899). 

V.  Anger,  —  Nuovo  Djetodo  di  preparazione  della  glicocoUa,  (Bull. 
Suv.  chim.,  Paris,  (3)  XXI,  5-7,  1899), 

H.  Schlff.  —  Sulla  metileoasparagina  {Chetn,   ZeiUj,^   XX!!!,  20-:21, 

A.  Jonea,  —  Sopra  un  modo  di  formazione  deirnrea.  (Ccmp.  rena, 
ArarL  de^  sf:wnc€i$,  CXXVIII,  114-115,  18S8), 

0.  KleiaibI,  "  Sull'azione  delPacido  nitroso  suiretere  monoetilìco 
4eHa  resorcina.  (Monai^h.  /I  ChemWf  XTX,  536-56,  1898), 

A,  M.  Hamburg.  —  Sopra  alcuni  nuovi  derivati  delPacìdo  gallico. 
iMimatsh.  /'.  chcfuie^  XIX,  5f»9-608,   1898). 

T.  Martin  Lowry.  —  Studio  «ui  terpeni  e  sui  jsrodotti  di  trasforma- 
zione. Nitrocanfora  e  suoi  derìvatÌ4*/bi<rn,  chem.  Soc.  LXXIII,  9-5(>lCtOtì, 
1896^, 

L  Hesie.  —  Dionina,  nuovo  derivato  della  morfina.  (Pharnì.  (xmtt\t 
XL,  1-5,  1899f. 

F-  Blumenthal.  —  Sulla  formazione  di  zucchero  da^li  anrumiìioidi, 
iComp.    remi  Arad.  des  scìenct^s,  CXXVIII,  117-20,  1899 l 

K.  Anwers^  —  Sopra  i  tribromoderivati  i. -so meri  del  pseudoeumenoL 
{Bef\  drtd.  <hem.  GmelL,  XXXII,  17^26,  1899). 

M.  Krause*  —  Sopra  alcuni  derivati  della  metaossibenzaldeide  e  dei 
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sui  prodotti  (li  tra-sformazione.  (Ber,  dexitsch.  cfiem,  GeseìUch.,  XXXII, 
122-24,  1809). 

P.  Jacobson.  —  Sulla  trasposizione  degli  idroazocomposti  monopa- 
rasostituiti.  (Lichif/s  Annalen,  CCCIII,  29(K581,  1899). 

M.  Krause.  —  Sopra  alcuni  ossiazocomposti.  (Fiei\  rìcutsrh.  chem. 
(ieselUvh.,  XXXII,  124-127,  1898;. 

H.  Rupe  e  H.  Labhard.  —  Derivati  asimmetrici  «Iella  fenilidrazina. 
[Her,  tìeuL  diati.  (iescU.  XXXII,  57-(J().  1899». 

0.  Kriewitz.  —  Sull'addizione  deiraldeido  formica  con  alcuni  ter- 
l)eni.  (ne/*,  deutsch.  rfiem,  GeselUch.^  XXXII,  57-60,  1898^. 

F.  Tiemann.  —  Sull'azione  degli  agenti  alcalini  ed  acidi  sul  citral. 
{Ber,  rfeufsrh,  chcni.  Gcsel/sch,,  XXXII,  107-15,  1899> 

A.  Brjnchonenko.  —  Influenza  degli  elementi  suirattività  ottica  del 
radicale  amilico.  (Janni,  prak.  Cheni.,  (2)  LIX,  45-52,  18i>8). 

W.  Eldmann.  —  SulTazione  del  magnesio  sui  composti  azotati  e  spe- 
cialmente sui  cianuri.    (Journ,  prak,  Chem.,  (2)  LIX,  1-22,  1899  . 

E.  Charabote  e  L.  Pillei  —  Sui  componenti  l'essenza  di  petitgrain 
[Bull.  Stjr.  chim.,  Paris,  (3)  XXL  74-77,  1899». 

Chimica  fiosiologioa. 

N.  Rongger.  -  Sui  componenti  dei  semi  di  Phx*a  c.vfvlsa  e  sui  pro- 
dotti di  scomposizione  delle  sostanze  proteiche  prei)arate  dai  semi. 
(Landtr.   Vers,-StaL,  LI,  89-1  li;,  1898). 

E.  Schuize  e  N.  Rongger.  —  Sui  componenti  dei  semi  di  Pinus  Cembra. 
[Lamìir,  Vers.  Sfaf.,  LI,  189-204,  18981 

M.  Gonnermann.  -  Formazione  dello  zuccliero  nelle  barbabietole. 
(Zf'ifsch.    Vers.  Wifxmzuck.'Inrl,  981-82,  1898. 

D.  Lawrow.  —  Determinazione  quantitativa  dei  componenti  Tossi- 
emoglol)ina  del  cavallo.  {Zeitsch.  f.  physioL  Chonic^  XXVI,  84;M9, 
1898). 

E.  Hepner.  —  Sul  contenuto  in  colest^^rina  dei  corpuscoli  del  .sangue. 
[P/ìiigcr's  Arch.y  LXXllI,  595^iO(;,  1898). 

A.  Stlfl.  —  Osservazioni  sul  lavoro.  Ricerche  sperimentali  sull'azione 
della  saccarina  di  Fahlberg  del  dott.  Borstein.  (Zeifsrh,  Vers,  RiihenzKk. 
Imi.,  99::ì-8G,  1898'. 

V.  Hummlcki.  —  Sul  comportamento  del  salol  e  del  gliceride  di- 
stearilsalicilico  nell'organismo.  {Cheìn.  Coitr.  Blatt.,  I,  869,  1899). 

G.  Rode.  —  Sulla  i)reparazione  della  clorolìlla.  {Boi,  Ccntr.  Blatt., 
LXXVII,  81-87,  18t)8). 

E.  Winterstein.  -  Sulle  sostanze  azotate  dei  funghi  iZeitsch.  pìvjsiol. 
rhetnie,  XXVI,  48H-41,  1898). 

Berthelot.  —  SuH'anilamc^nto  generale  della  vegetazione.  {Comp.  rend. 
Acad.  des  sciences^  CXXVIII,  189-144,  1899). 

E.  Schuize.  -  Sulla  trasformazione  degli  albuminoidi  e  sui  modi 
di  formazione  deiras[)aragina  e  della  glutammina  nelle  piante.  {Zeitst-h. 
phtjsiol.  Chetn.j  XXVI,  411-20,  1898). 
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Mizé.  —  L'asHìmilaìEion^  degli  icìrati  rli  carbonio  e  il  lavoro  del- 
Tazoto  ori^anìco  nelle  piante  supmotL  (CumiK  rtmcL  Acad,  dea  sci^HceSy 
CXXYllI,  ia3-187,  1B09}. 

Chimica  agraria. 

L  Grandeau.  —  l^oncima'^ione  fosfatica  per  vigne.  {Journ.  tVagr. 
praL  I,  706,  1898), 

Etì*  Henry.  —  L^a^oto  e  la  vegetazione  forestale.  [Journ.  ftagnadt. 
pra(..  II.  411-485,  IBOTj. 

M.  Ch.  Cornevin.  —  Ricercliesui  semi  e  sai  panelli  di  TÌcmù,  {ÀnnaL 
uyronoììh,  XX IL  H851 

A.  Morgen,  C-  Kreuihage,  R.  Hiilze  e  H.  Sìeglin.  —  Prove  con  %*acclie 
lattìfere  ileirinliueiiKH  del  lnvuru  sulla  quantità  e  Fsnllà  compodzione 
dfìl  latte  prodatto.  iLandtr.  yet\%.  SktL,  LI,  UT-ol,  189H)- 

W.  Maxvell,  —  Evaporazitma  del  terrtmo  e  traspirazione  delle  piante, 
LamVr^    \trs\  Sfai.,  LI,  205-220,  1890). 

L  Ricliter  "  Sulla  ciiiestione  della  nutrizione  azotata  delle  piaEte. 
{LamiiC.   Vei\s.  Sfaf.,  LI,  221-241,  1«98). 

Cllnica  analitica. 


G,  Chlopin.  —  Nuovo  metodo  di  determinazione  dell^ossigfano  nelle 
miscele  pure  per  mezzo  della  titolazione.  (Jmirn,  rnsf,  ph^s.chem.  G&- 
>i€ltJirfu  XXX.  75(:m30,  18ì)8::, 

G.  EHwetn  e  Th.  Weyf.  —  Distinzione  fra  ozono,  acido  nitroso  e  pe- 
rossido d'idrogeno.  {lientlpulrnh.  rìifm.  fh'selfsrh.^  XXXI,  3158^,  1898), 

F-  W.  Xualer  e  A,  Thìal.  —  8ul!a  dettarmi  nazione  deiracìdo  solforico 
in  presenza  di  ferro.  iZmisvh.  anoi\  Chemiej  XIX,  97-103,  1B98). 

H*  Baiibtgny,  —  Ricerche  sulla  separa:sione  e  sulla  determinazione 
ilegli  alogeui  nei  compo.^ti  d*argento,  {Camp.  remi.  Acad.  dm  scietwes^ 

cxxvii/i2i9-2],  ism  I*  cxxvin,  rd-H  ism). 

Berthelol  —  8uUa  presenza  e  sulla  determinazione  del  cloro  nelle 
piante.  \Cùmp.  rmd.  Aead.  fte  Sciences,  CXXVm,  23-26,  lS9f>), 

A.  Jolles^  —  Metodo  colonmettico  per  la  determinazione  dell'acido 
fù!<fonco  nelle  acqne.  (An-h.  Ht/fj.,  XXXI V,  22-30). 

Berthefot  —  Sulla  determinazione  del  fosforo 
isiante  *'  nelle  ceneri  delle  piante,  (Comp.  rend, 
CXXVIIL  17-23,  ISDif). 

M.  Paiaoa.  —  Suirattendibilità  del  metodo  di  Bòttcher  per  la  de- 
terminìizione  dell- acido  fosforico  solubile  nel  citrato  delle  scorie  Thomai*. 
i^eitm:h.  f.  anf/ew.  Ckem.,  3,  1899). 

A.  Rawitsoh*  —  Metodo  d'analisi  qualitativa  senza  idrogeno  aolfo* 
rato,  \  Journ.  t*us.^,  phf/s^  ckem.  GesetUch.,  XXX,  7Gl-fi7,  1B98). 

A*  Seyda,  —  Determinazione  coloriraetrica  del  ferro  nelle  acque, 
dimu  Zeitg.,  XXII,  wmi,  1898). 


e   dello  zolfo   nelle 
Avad.    den   sdemTs^ 
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F.  A.  Gooch  e  M.  Austin.  -  Sulla  determinazione  del  manganese  come 
pirofosfato.  (Xeitsch,  anor,  Chemie,  XVIII,  330-51,  1808). 

H.  Peterson.  —  Determinazione  volumetrica  dell'oro  e  del  platino. 
{Zeitsch.  aìwrg.  Chem.,  CXXIX,  504J<>,   1«)8). 

0.  Hehner.  e  C.  A.  Mltchell.  —  Contributo  alla  chimica  degli  olii  sic- 
''.ativi  e  sopra  un  metodo  di  analisi  dell'olio  di  lino.  (The  Analt/st., 
XXIII,  310-18,  18081. 

J.  W.  Mallet.  —  Processo  analitico  per  la  distinzione  dell'azoto  pro- 
tiiico  e  dell'azoto  ammidico.  (The  Analyat.^  XXIIl,  328-31,  1808). 

M.  Vierth.  —  Ricerche  «lell'olio  d'arachide  nell'olio  d'oliva.  (Phann, 
Zeitung,  XCIII,  024,  1808). 

H.  Melzer.  —  Sulla  ricerca  degli  alcaloidi  coll'aldeide  benzoica  e 
l'acido  solforico.  {Zeitscli.  anaL  Chem.,  XXVII,  747-49,  18J)8». 

W.  Fresenius.  —  Ricerca  deiraci<lo  tartarico  in  presenza  di  acido 
ossalico.  (Zeitsch.  anni.  Chemie,  XXXVIII.  i^UVy,  1809). 

L  GrìisGhut.  —  Sulla  ricerca  (qualitativa  ilella  glicerina.  iZt^/Avo/t.  aìial. 
Chemie,  XXXVIII,  37-42,  1800). 

M.  KUhn.  —  Contributo  alla  determinazione  del  grasso  nel  latte. 
{Milch.  Zeitimy,  XXVII,  a)7-8(.»8,  823-25,  835-37,  1898 1. 

T.  H.  Lohnstein.  —  Sulla  «leterniinaziono  areometrica  del  glucosio 
nelle  urine.  (AUg.  Med,  (Oìtr,  Zcif.,  N.  58,  I81181. 

R.  Kìssiing.  —  Contributo  alla  chimica  del  tabacco.  \^Chein,  Zeihnig^ 
XXIII,  2-4  1800). 

J.  Beliier.  —  Ricerca  e  determinazione  dell'olio  d'arachide  negli 
olii  commestibili.  iA)ìn,  Chìm.  analyt.^  IV,  4-0,  1800). 

L  M.  Dennis  e  C.  G.  Hopkins.  —  Determinazione  di  ossido  di  car- 
bonio, metano  e  idrogeno  colla  combustione.  (Zeitsch.  anorg,  Chi'ìN,, 
XIX,  170-03,  1808). 

8.  Avery  e  Benton  Dales.  --  (/ause  di  errore  nella  determinazione 
eletirulitica  del  ferro,  dìcr.  deufsch.  vhau.  Ccscfisch.,  XXXII,  (>4-68,  1800», 

F.  W.  Daw.  —  Det(^rmiuazione  del  manganese  col  i>ermanganato  po- 
tassici». {Chcm,  Xars.,  LXXIX,  25,  18i)0. 

P.  Soltsien.  —  Ricerca  dell'olio  di  sesamo  nei  grassi  rancidi.  (Zeilsch. 
ifffens.  Chcm.,  V,  15-l(i,  1800). 

C.  AsGhmann  e  H.  Faber.  -  Sulla  determinazione  della  sostanza  umica 
nel  tc^rreno.  (Cfiou.  Zeitfoig,  XXIII,  01,  1800ì. 

W.  Mad.  Mackey  e  R.  E.  Middieton.  —  Determinazione  colorimetrica 
(lelTossigeno  disciolto  nell'acqua.  iJourn.  Stjc.  chon.  Ind.,  XVII, 
1127-28,  1808). 

A.  Goldberg.  —  Determinazione  del  solfuro  di  carbonio.  {Zcitsvh.  f. 
migeìc,  Cheniie,  1800,  75-80). 

Abraham.  —  Ricerca  della  saccarina.  (Rei\  ini.  fahific,  XII, 
17,  1800.) 

K.  Farnstelner.  —  Saggi  sulla  ricerca  e  sulla  separazione  dei  singoli 
acidi  grassi  non  saturi  dei  grassi.  (Zcìfsch.  Unfera.  yahr.'Gcmissm.j 
II,  1-27,  1808). 

K.  Baumann.  —  Ricerca  deiramido  di  mais  nella  farina  di  frumento. 
(Zeitsch.  Unters.  Nahr.-Gemtssm.  II,  27-20,  1800j. 
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tk.  BSfiier,  —  8»ilia  ricerca  deirolio  ili  ci>tone  ad  grasiso  di  maiale. 
/atiirhi\   rnhsì'^^  Nahr.'  iÌe}m.mfL,  II,  41-48,  lB99j. 

F.  Freyer*  —  Sulhi  determinazione  ponderale  degli  ziiccUeri.  f^mt* 
Mrhriff  ffUìdir^  Vtft\f-Wes,  OesL,  II,  daSB,  181*8 V 

M.  Rlpper  —  Con  tributo  alla  chimica  del  vino  ed  all'analM  del 
vinc».  (Zetiarh^  lundtc.   Ven.-Vies.  OesL.  Il,  12-2B,  1899). 

Chimica  tecnologica. 

Bradfey  e  iacohs.  —  Proparaaione  del   fosforo.  {ZeiUch^  f.   Elektron 

W.  J*  Etìgtetìtìe.  —  Ojsobo  e  sue  applicazioni  tecniche.  {Journ,  Sot\ 
chem.  hìd.,  XVII,  UOI,  189HJ, 

T.  Lewis  Bailty.  —  Preparazione  elettrolitica  del  cloro  e  degli  alcali 
col  processo  Hurgreaves-BiriL  iChem,  Zt4funfj,  KXIII,  21,  1899). 

H,  Wy«s-Naef«  —  Seta  artitìciale   {Ztdl^ch.   /!   angew,    Vhemie^    1899, 

$.  Ferenczi.  —  Vbcosa  e  viscoide.  {Zeifsch,  f*  mxQBW.  Chemwj  18t)9, 
IM4l 

A,  Imker,  -  Biacca  elettrolitica.  iPhanu.-ZmiunUj  XLIV,  22-23,  1899). 
K.  0.  Weber.  —  Sulla  teoria  dei  proces^^i  coloranti.   (Fàrberzeiiitng, 

Apparecchi  da  laboratorio. 

P,  Fucila.  —  Sopra  un  areometro  con  scala  per  la  corresiotje  della 
temperatura-  [ZeitJ^ch.  /'.  anf/cw.  Chemkf  1899,  15-16). 

F.  Hugershoir.  —  Alcuni  nuovi  apparecchi  da  laboratorio  ;  1,  Piccola 
centrifuga.  2»  Nuova  forma  di  becco  Teclu,  3.  Forata]jpi,  4.  Apparecchio 
j>er  la  preparazione  rapida  di  acqua  calda.  5.  Pinza  a  merciino  di  Tegt- 
meyer.  frhetn.  i'eni.-lHttft^  I,  H2I^22,  1899  u 

A.  G&walowsliL  --  Apparecchio  per  concentrare  nel  vuoto  o  sotto 
prenci t>ii*%  (ZcUsch,  amìl.  Vhem,,  XXXYIII^  30-31,  1899). 

H.  SìiekeL  —  Nuova  pipetta  automatica  con  serbatoio.  (Zeiùf€K  /I 
am/cir^  (hcw.,  mm,  10-11). 

H.  Drop  Richmond.  —  Btiretta  automatica.  (Tfu*  Analt/Mj  XXIV, 
24,  1H99., 

A.  W.  Stokea.       Burette  automatiche.  (The  Analtjst^  XXIV,  W,  1899). 

L.  T.  C.  Schey,  —  Apparecchio  per  distillare  a  pressione  fortemente 
ndotta  con  una  pompa  idropneumatica  a  mercurio,  (Chem.  ZeìHmo, 
XXIII,  61,  1899). 

(Bfti  Ch*mUth*M  CtnlrttUSl^tti^  l»»t,  K.  \  g,  1,  S,  puf.  331-^52). 


G.  Appiani, 
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Van  der  AVaal-.s  ;(Tase  mit  zusaminen^esetzten  Mole- 
kiilen;  CTasdissociation;  Leipzig  1898      ......        10  5() 

L'opera  compieta,  2  volumi,  18i>(>1898,  L.  lì),5(). 

Dupont  J.  e  Freundler  P.  —  Manuel   apèra/oire  de  Chimie 

Oiyaniqiw,  Paris,  1898 ,, 

Effront  J.  —  Ia^s  enzf/mes  ef  Icurs  applhalionSy  Paris  1800  „ 
Highton  H.  P.-  -  Infroduction  lo  prarfical  qualìlalire  Analt/sis, 

London,  1808 „ 

Jehn  C.  —  Tahellansrhes  lieperlorium  f'àv  CJwmie  wi/l  Phar- 

maliof/n'tsie,  Leipzig  1898 „ 

Ledebur  A.  —  Handhuch  der  ELseìdùìUenhiinde.  Ahlheilioìg, 

T.  Einfiilirung  in  dio  Eisenliùtt^nkuniie,  Leipzig  1808  ., 
Mez  C.  —  Mihrosropische   Wasseranalt/se^  Berlin  1808.        .    „ 

Legato  L.  82,50. 
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Milliau  E.  —  Prècis  d'anahfse  chii/ii(p(c  des  /ftatirres  f/ras.ses 

a(jricoles,  Paris  1808 „  4  So 

Rlban  J.  -    Traile  d'anaff/se  chimique  quaììtitatire par  eleo 

trolise,  Paris  1800 „         10  50 

Seubert  H.  —  Aloìngeìcivlde  der  Eleinenle,  Leipzig  1808      .  „        —  o<) 

V.  Esmaroh  E.  —  Ift/(/ieni.sches  Taachenhaeh^  Berlin  1808    .  ,,  G  — 

I  prezzi  sono  r^tabiliti  in  Unse  al  corso  medio  dolTa^^fio  del  meae  di  febbraio. 


G.  Appiani. 


flotizie 


COXCOKSI  A  HKEMI. 

Reale  Accademia  dei  Lincei,  Roma.  —  Premi  ai  s.  M.  Um- 
berto I,  i)er  gli  anni  1899-1902,  (ii  L.  10.000  ciascuno,  da  con- 
ferirsi alla  migliore  memoria  o  scoi)erta  di  autore  italiano,  ri- 
guardante le  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali.  Tempo 
utile  i>er  concorrere:  per  la  chimica,  31  dicembre  1899;  per  la 
fìsica,  31  dicembre  1900;  i>er  la  mineralogia  e  la  geologia,  31  di- 
(•embr»^  1901,  per  la  matematica,  31  dicembre  11M)2. 

Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  Milano.  -  Se- 
condo j>remio  di  fondazione  Gagnola  di  L.  2500  e  due  medaglie 
«l'oro  «lei  valore  di  lire  500.  -  Tempo  utile  jier  concorrere  : 
30  aprile  19CK),  ore  15.  Tossine  ed  (Uititossinc;  sUrria  critica: 
(Implicazioni  pratiche:  -^  itlustrare  con  ricerche  personali  un 
pffiito  coìttrorerso  sn/fa  (jenesi  e  sìfl  rneccanisnfo  tl'azione  di 
alcnne  o  di  vna  di  esse.  „ 

Premio  di  fondazione  Zanetti  pel  1899  «li  L.  KKÌO  da  confe- 
rii-si  a  (concorso  libero  da  quesito  a  (piel  fannacista  italiano  che 
raggiungerà  im  intento  <iualunque  che  venga  giudicato  utile 
al  ]>rogresso  della  farmacia  e  della  chimica  medica.  Tempo  utile 
I»er  concoiTere  fino  alb-  ore  15  del  1.*^  maggio  1899. 

Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.      Concorso  aperto 

lino  dal  1.'*  gennaio  18!)7  p(»l  12.°  premio  Eresia,  a  cui  sono  am- 
messi solamente  scienziati  e  inventori  italiani.  (Questo  ('(mcorso 
lia  per  iscopo  di  premiare  «luel  scienziato  italiano  ehc  durante 
il  quadriennio  1897-1 9<M),  a  giudizi*^  dell'Accademia  d<*lle  Scienze 
«li  Torino,  avrà  fatto  la  più  insigne^  e  pivi  utile  scoperta,  o  pro- 
'lotto  Pojjera  più  celebro  in  fatto  di  scienze  fìsiche  e  sperimen- 
tali, storia  naturale,  matematica  piu'a  ed  a[»plicata,  chimica, 
tisiologia  e  patologia,  ntm  escluse  la  geologia,  la  geografia  e  la 
statistica.  Questo  concorso  verrà  chiuso  il  Bl  dicembre  19(K).  La 
somma  destinata,  dedotta  la  tassa  «li  ricchezza  mobile,  sarà  di 
lin»  9f)(K). 
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Chi  intende  presentarsi  al  concorso  dovrà  dichiararlo  entro 
il  termine  sopra  indicato,  con  lettera  diretta  al  Presidente  del- 
TAccademia,  e  inviare  l'opera  colla  quale  concorre.  L'oi>era  deve 
essere  stampata;  non  si  terrà  conto  alcuno  dei  manoscritti.  Le 
Oliere  presentate  dai  concorrenti  che  non  venissero  premiati, 
non  saranno  restituite.  Nessuno  dei  soci  nazionali  residenti  o 
non  residenti  dell'Accademia  torinese  potrà  conse^ire  il  premio. 
L'Accademia  dà  il  premio  allo  scienziato  che  sarà  giudicato  più 
degno  anche  se  non  si  è  presentato  al  concorso. 


Altri  premi  sono  stabiliti  dalle  Acca<demie  citate  e  «lall'Isti- 
tuto  Veneto,  ma  non  interessano  «lirettamente  la  chimica. 


Ctronaea  della  Società 


In  qatsto   rubrica  Tengono  raccolte  tutte  quelle  notizie  che  possono  interessare  1  Soci  e  che 
rifiiardano  l*andamento  e  l'attività  della  Società. 


Deliberazioni  prese. 

Nelle  due  sedute  del  mese  di  marzo  tre  argomenti  importanti  ven- 
nero discussi  dai  Soci  intervenuti: 

1.**  la  proposta  di  adottare  i  pesi  atomici  stabiliti  dalla  Commis- 
sione della  Società  Chimica  tedesca,  proposta  messa  airordine  del 
giorno  dietro  invito  del  prof.  Nasini; 

2.^  la  proposta  di  far  susseguire  alla  lettura  la  discussione  sulle 
comunicazioni  fatte,  proposta  presentata  dal  prof.  Gianoli; 

3."  il  bilancio  consuntivo  del  1898,  bilancio  che  per  le  ragioni 
già  accennate  dal  prof.  Gabba  nel  suo  rendiconto  della  Società  nel 
biennio  1897-1898,  non  si  è  potuto  presentare  nella  prima  seduta  di 
gennaio. 

Sulla  proposta  di  adottare  i  pesi  atomici  stabiliti  dalla  Commis- 
siooe  della  Società  Chimica  tedesca,  ha  riferito  il  presidente,  prof^  Me- 
nozzi,  indicando  le  ragioni  che  hanno  guidato  il  Landolt,  TOstwald 
ed  il  Seubert,  membri  della  Commissione,  nelle  loro  conclusioni.  Come 
base  pel  calcolo  dei  pesi  atomici  venne  preso  il  peso  atomico  delPos- 
sigeno,  considerato  eguale  a  16,  ed  i  pesi  atomici  degli  altri  elementi 
vennero  dedotti  in  base  al  rapporto  di  combinazione  diretta  o  indi- 
retta coll'ossigeno.  La  proposta  del  prof.  Nasini  venne  approvata.  La 
tabella  dei  nuovi  pesi  atomici  è  riportata  più  avanti. 

Sulla  proposta  del  prof.  Gianoli  di  far  seguire  alle  letture  la  di- 
?<cussione  sugli  .argomenti  trattati,  l'assemblea  ha  deliberato  di  acco- 
gliere in  massima  la  proposta,  lasciando  alla  Presidenza  la  facoltà  di 
regolare  o  limitare  la  discussione  e  di  stampare  o  meno  le  proposte  e 
le  osservazioni  fatte. 

Il  consuntivo  1898  venne  ap[)rovato  senza  discussione.  Esso  viene 
riportato  più  avanti  insieme  al  preventivo  1898. 

AnnuaHo  8oc.  Chim.  di  Milano  -  1899.  6 
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Soci  ammessi. 

Nel  mese  di  marzo  vennero  ammessi  come  Soci  i  signori: 

Prof.  Camillo  Candia        di  Bellinzona 
Dott.  Vittorio  Venturini  di  Milano 
Giuseppe  Rossetti  „ 

Amleto  Gianzini  ^ 

Prof.  Silvio  Pievani  „ 

Dott.  Carlo  Giongo  „ 


Biblioteea. 

La  Biblioteca  si  è  arricchita  di  alcuni  nuovi  giornali,  avendo  avuto 
in  cambio  deìV Annuario  i  periodici  seguenti: 

Gazzetta  Chimica  Italiana 
Oesterrdch  isc h  e  (  7*  em iker-Zeitung 
Annales  de  Chitnie  analytique  ajìpliqw'e 
Le  Stazioni  Sperimentali  Agrarie  Italiane, 

Ai  Direttori  che  Jianno  cortesemente  accordato  il  cambio:  Prof.  Ema- 
nuele Paterno,  Dott.  Hans  Hager,  Dott.  Ed.  Stiassny,  C.  Crinon  e 
Prof.  Gino  Cugini,  la  Presidenza  porge,  a  nome  dei  Soci,  i  più  vivi 
ringraziamenti. 

//  Segretario, 
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PESI  ATOHIGI  DEGLI  ELEMENTI 

stabiliti  dalla  Commissione  della  Società  Chimica  tedesca 

(H.  LANDOLT,  W.  OSTWALD  e  K.  SEUBERT) 


Alluminio Al  27,1 

Antimonio     .    .    .    .  Sb  120 

Argento Ag  107,9S 

Argonio  (Argo)  ^?) .     .  A  40 

Arsenico As  75 

Azoto N  14,04 

Bario Ba  137,4 

Berillio Be        9,1 

Bismuto Bi  208,5 

Boro B  11 

Bromo Br  79,96 

Cadmio Cd  112 

Calcio Ca  40 

Carbonio C  12 

Cerio Ce  140 

Cesio Cs  138 

Cloro.     ......  CI  35,45 

Cobalto  ......  Co  59 

Cromo Cr  52,1 

Elio  «;?) He        4 

Erbio  (?) Er  im 

Ferro Fé  56 

Fluoro F  19 

Fosforo P  31 

Gallio Ga  70 

Germanio Gè  72 

Idrogeno H  1,01 

Indio In  114 

Iridio Ir  193 

Itterbio Yb  173 

Ittrio Y  89 

Iodio J  120,85 

Lantanio La  138 

Litio Li         7,03 

Magnesio Mg  24,36 

Manganese     ....  Mn  55 


Mercurio Hg  200,3 

Molibdeno Mo      1»6 

Neodimio  (?).     .    .    .  Nd  144 

Nichel    ......  Ni       58,7 

Niobio Nb      94 

Oro Au  197,2 

Osmio Os  191 

Ossigeno O         16 

l>aUadio Pd  106 

Piombo Pb  2(H5,9 

Platino Pt  194,8 

Praseodimio  [?)..,  Pr  140 

Potassio K        39,15 

Rame Cu       63,6 

Rodio Rh  103 

Rubidio Rb      85,4 

Rutenio Ru  101,7 

Samario  (?;     ....  Sa  Ini) 

Scandio Se       44,1 

Selenio Se       79,1 

Silicio Si        28,4 

Sodio Na      23,05 

Solfo S         32,06 

Stagno Sn  118,5 

Stronzio Sr        H7,6 

Tallio TI  2<)4,1 

Tantalio Ta  m^ 

Tellurio Te  127 

Titanio Ti       48,1 

Torio TU  232 

Tungsteno  ( Volframio  »  AV  184 

Uranio U  231),5 

Vanadio V        51,2 

Zinco ^n       65,4 

Zirconio ^r       1XV> 

ilierichte   dtr  Deutschen  rlumiichen 
Gesellschaft,  XXXI,  2761,   1898». 
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INTORNO  ALL'ASSAGGIO  GHMIGO  DELLA  CARTA 


Comunicazione  del  Prof.  GIUSEPPE  GIANOLI 
fatta  nella  seduta  dell* il  marzo  1899. 

Ancorché  non  tutti  siano  disposti  a  dividere  le  preoccupa- 
zioni destate  in  Inghilterra  dalla  inchiesta  fatta  da  ultimo  sul 
cattivo  stato  di  conservazione  dei  manoscritti  ed  in  ispecie  delle 
carte  stempate,  che  in  questa  seconda  metà  del  secolo,  con  un 
crescendo  vertiginoso,  vanno  ad  ingombrare  le  biblioteche,  è 
certo  che  non  sono  senza  giustificazione  i  richiami  che  in  più 
occasioni  vennero  fatti  intomo  alla  necessità  di  rivolgere  mag- 
giore attenzione  alla  qualità  della  carta,  specialmente  se  desti- 
nata a  ricevere  scritti  di  interesse  generale,  che  vogliono  essere 
tramandati  alla  posterità. 

Voi  sapete  che  per  togliere  di  mezzo  le  incertezze  nella 
scelta  e  per  evitare  le  dannose  conseguenze  delle  gare  fatte  a 
scapito  della  bontà,  il  Governo  germanico  ha  stabilito  diversi 
tipi  di  carta,  di  composizione  conosciuta,  in  relazione  agli  usi 
a  cui  è  destinata,  per  modo  di  avere  sicure  garanzie  sulla  natura 
dei  prodotti  fomiti  dal  commercio. 

L'adozione  di  codesto  sistema,  che  da  noi  ed  in  altri  paesi 
è  tuttora  oggetto  di  discussione,  è  stato  suggerito  non  solo  da 
ragioni  economiche  ed  amministrative,  ma  altresì  dal  desiderio 
di  facilitare  e  rendere  più  efficaci  i  controlli.  Chi  si  propone 
però  di  procedere  con  accorgimento  negli  acquisti  e  si  preoccupa 
della  durata  dei  libri  e  degli  scritti  od  atti  pubblici  incontra  non 
poche  difficoltà  per  assicurarsi  della  qualità  della  carta,  non 
solo  perchè  non  è  ancora  provato  che  l'alterazione  a  cui  essa 
talvolta  soggiace  sia  ognora  dovuta  alla  presenza  di  riempitivi 
minerali,  di  composti  di  ferro,  o  di  fibre  incrostate,  come  ta- 
luni ammettono,  ma  anche  per  il  fatto  che  non  si  hanno  precisi 
ragguagli  sulla  genesi  delle  trasformazioni  che  il  cellulosio  su- 
bisce e  perciò  sulle  condizioni  a  cui  le  carte  devono  soddisfare. 

Nutrendo  qualche  dubbio  sulla  efficacia  delle  prescrizioni 
contenute  in  alcuni  Caxjitolati  e  sulla  perfezione  dei  metodi  di 
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assa^i^io  eli  cui  ora  la  tecnica  clÌ8i>one,  ci  siamo  proposti  di  ac- 
certare se  in  base  all'esame  chimico  riesce  possibile  di  avere 
sicuri  criteri  sul  grado  cìi  conservabilità  clie  un  detei'minato 
cami>ione  i)resentera  allorché  do\Tà  subire  jier  lunghi  anni  l'a- 
zione alternata  dell'aria  secca  ed  umida.  Certo  che  sarebbe  stato 
utile  di  inda^re  in  i)recedenza  (inali  sono  i  fattori  di  ordine 
chimico  e  fisico  che  ma<;^iorinente  influiscono  sulla  alterazione 
della  carta  e  «li  studiare  la  natum  dei  componenti  che  olirono 
minore  resistenza  alle  in^^iurie  del  tempo,  ma  di  ciò  ci  occupe- 
n^no  i>rossiuiamente  aj)]K*na  ci  sam  dato  di  raccoj^liere  il  mate- 
riale necessario. 

I  risultati  delle  indagini,  che  ci  proponiamo  di  espoi-vi,  ese- 
guiti:» nel  Laboratorio  i)er  le  ricerche  sulla  carta  annesso  al 
Politecnico  di  Milano,  sono  lungi  dal  rispondere  a  tutti  i  quesiti 
elle  abbiamo  enumerati.  Ci  siamo  tuttavia  decisi  atl  intratte- 
nervi su  questo  soggetto  perchè  crediamo  non  siano  senza  in- 
teresse le  ossen-azioni  nostre  soi)ra  un  campione  di  carta  che  do- 
vrebbe appunto  presentare  al  massimo  grado  i  requisiti  della 
inalterabilità  e  che  secondo  il  capitolato  d'oneri  sarebbe  fonnata 
di  cenci  di  lino  o  di  cana]>e  con  ima  tolleranza  <li  2()%  «li 
cotone.  Noi  ci  lusinghiamo,  inoltre,  che  non  deblm  essere  senza 
utilità  uno  scambio  di  iilee  intomo  ai  metodi  di  assaggio  delle 
carte,  ])oicliè  su  questo  soggetto  la  letteratura  tecnica  non  è 
molto  ricca  ed  anche  nel  recente  manuale  dell'Herzberg  sono 
allatto  trascurate  le  indagini  chimiche  sulle  fibre  nei  rapporti 
accennati. 

Riflettendo  alla  natura  delle  alterazioni  a  cui  le  materie 
prime  sono  sotto]>oste,  cioè  alTenorme  sciupio  che  la  lingeria 
subisce  durante  il  bucato  ed  ai  metodi  imjjerfetti  dì  digrezza- 
mento  (;he  si  ai)plicano  ai  cenci  di  lino  e  di  cotone,  ci  è  sem- 
brato che  fra  gli  elementi  utili  da  conoscersi  per  giudicare  dello 
stato  di  conservazione  delle  carte  debbano  figurare  accanto  a 
quelli  dedotti  dalle  in«lagini  ordinarie  i  prodotti  di  ossidazione 
e  di  idrolisi  del  cellulosio,  che  dopo  gli  studi  «li  Witz  (li  e 
Oirard  (2)  costituiscono  Tincubo  dei  candeggiatori  di  filati  e  di 
tessuti  vegetali  e  che  vuoisi  si  formino,  i  primi  per  incompleta 
eliminazione  «lelTaria  «lagli  autoclavi  «lurante  la  lisciviazione  e 
per  malaccorto  impiego  «lei  cloro,  ed  i  secondi  per  imperfetto 
allontanamento  degli  acidi  che  le  libre  trattengono. 

^fa  se  gli  assaggi  qualitativi   per  constatare  la  presenza  di 

(1>  hullctin  de  la  SociéW  indmUriflle  df  Kouen,  1882,  pa^r-  4IC. 
CD  Comptet-rendiiÉ  LXXXI,  pajf.   Ilo.*). 
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codesti  prodotti  riescono  concludenti  sul  cotone  e  sul  lino  non 
apparecchiati,  non  altrettanto  accade  sulla  carta  collata,  poiché 
i  trattamenti  alcalini  e  acidi  a  cui  si  deve  sottoporre  per  allon- 
tanare i  sali  di  allumina,  i  saponi  terrosi,  la  colla,  Tamido,  ecc., 
lasciano  una  fibra  formata  pressoché  <li  cellulosio  puro,  come 
vedremo  in  appresso  e  sulla  quale  i  saggi  di  tintura,  il  potere 
riducente  sul  liquido  di  Fehling,  Taffinità  per  gli  ossidi  metallici 
e  la  colorazione  col  cloridrato  di  fenilidrazina,  non  sarebbero 
del  tutto  attendibili. 

Per  queste  ragioni  fummo  indotti  ad  assegnare  imi)ortanza 
alla  determinazione  del  contenuto  percentuale  di  cellulosio,  po- 
tendo in  tale  modo  dedurre  indirettamente  la  parte  alterata  dalla 
diminuzione  di  peso  che  la  fibra  subisce  nell'atto  in  cui  si  rende 
pura.  Siffatto  metodo,  che  non  sarebbe  applicabile  ove  non  fos- 
sero state  eliminate  le  materie  incrostanti,  acquista  nel  nostro 
caso  qualche  valore,  poiché  nessuno  dubita  che  i  cenci  non  ab- 
biano subito  sufficiente  digrezzamento. 

Le  recenti  ricerche  di  H.  Saringar  e  B.  Tollens  (1),  hanno 
I)erò  mostrato  che  i  metodi,  che  d'ordinario  si  ai.)plicano  nei  la- 
boratori per  determinare  il  cellulosio,  non  meritano  grande 
fiducia,  poiché  ciò  che  si  riteneva  cellulosio  puro,  il  più  delle 
volte  non  era  che  il  residuo  di  una  profonda  metamorfosi  della 
libra,  provocata  in  parte  dagli  stessi  reattivi  imi)iegati. 

L'interessante  studio  sui  prodotti  di  ossidazione  del  cellu- 
losio, che  il  dottor  Zanotti  ha  comunicato  alla  nostra  Società 
in  una  precedente  seduta  (2),  ce  ne  fornisce  nuova  prova.  Infatti, 
il  contenuto  di  cellulosio  dedotto  col  metodo  di  Lange  si  scosta 
enormemente  da  quello  che  risulta  esaurendo  il  cotone  ossidato 
mediante  le  soluzioni  alcaline,  le  quali,  come  è  noto,  non  disciol- 
gono che  l'ossicellulosio  ed  i  prodotti  di  idrolisi. 

A  noi  sembra  che  nella  scelta  del  metodo  di  determinazione 
del  cellulosio  si  debba  tener  conto  del  fatto  che  il  valore  delle 
fibre,  dal  punto  di  vista  pratico,  dipende  non  solo  dalla  loro  pu- 
rezza, ma  anche  dall'avere  conservata  più  o  mono  intatta  la 
stmttura  fibrosa  e  con  essa  le  iiroinMetà  flsico-meccaniolie,  e 
perciò  non  abbiamo  esitato  a  i>referire  il  metodo  industriale 
di  preparazione  del  celluh)sio,  che  si  fonda  su  ì)landi  trattamenti 
alcalini,  i  quali  non  pregiudicano  la  tenacità  e  la  elasticità  della 
fibra  e  permettono  tuttavia  di  raggiungere  la  perfetta  de[)ura- 
zione.  Noi  considereremo  d'ora  innanzi  fibre  pure  quelle  clie  spo- 


(1)  Zéitgehrifl  futr  angtw.  Chemit,  1896,  pa{j.  716. 

(S)  Annuario  della  Soeittò  Chimica  di  Milano,  1899,  pag.  27. 
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gliate dalle  materie  minerali  ed  incrostanti,  nel  modo  indicato, 
nulla  abbandonano  all'acqua,   alle  soluzioni  alcaline  ed  ai  sol- 
venti eterei. 

Sottoponendo  la  carta  che  ci  siamo  i>roposti  di  esaminare, 
alPazione  dell'acqua  bollente,  questa  discio^lie  la  gelatina  ani- 
male che  ha  servito  alla  collatura  ed  il  solfato  di  allumina,  o 
l'allume  che  vi  sono  stati  aggiunti  per  rendere  meno  permeabile 
la  carta  e  preservarla  dalle  muffe. 

La  perdita  di  peso  che  in  queste  condizioni  la  carta  dissec- 
cata a  100** C.  subisce,  è  rappresentata  da: 

14,40  —  14,52  —  14,60  7o 

Nella  soluzione  acquosa  si  trovano: 

materie  minerali  Asse  2,30  —  2,32  —  1,92  **/o 

e  fra  queste  figurano  le  seguenti  quantità  di  allumina: 


0,45  —  0,30  —  0,267, 


o 


L'azoto  corrispondente   alla  gelatina  animale  risultò: 
1,73  -  1,86  7« 
e  la  quantità  complessiva  di  acido  solforico  (SO3)  : 
1,78  —  1,80  —  1,70  7o 

La  carta  esaurita  coll'acqua  bollente  trattiene  solo  traccie 
trascurabili  di  sottosolfato  di  alhuninio,  in  uno  alle  materie 
gl'asse  ed  alle  resine,  alle  impurità  dovute  a  imperfetta  digrez- 
zatura  ed  eventualmente  all'ossicellulosio  ed  ai  predotti  di  idro- 
lisi formati  durante  la  fabbricazione  della  carta. 

Poiché  tutti  codesti  elementi  non  resistono  alTazione  deter- 
gente degli  alcali,  ci  siamo  valsi  di  una  soluzione  bollente  di 
soda  caustica  a  1  7o  ^^i  Na,0  jìer  allontanarli  ed  in  base  alla 
perdita  di  peso  della  fibra  abbiamo  dedotta  la  quantità  degli 
elementi  disciolti. 

Siccome  però  dagli  studi  di  Ed.  Schwartz  (1)  vi  sarebbe  ra- 
gione di  temere  che  operando  in  vasi  aperti  si  possa  formare 
dell'ossicellulosio,  ci  siamo  in  precedenza  accertati  che  operando 
a  bagnomaria  i  fenomeni  di  ossidazione  non  sono  abbastanza 
sensibili.  Infatti,  trattando  il  cotone  depurato  con  soda  al  4  7o 
Na,0  in  presenza  di  una  con-ente  d'aria  per  ore  12  e  mezza, 
la  perdita  fu  di  1,31  7oj  nientre  in  una  corrente  di  idrogeno  fu 
1,21  7o-  Su  una  parte  degli    stessi  campioni  avendo   ripetuto  il 


(1)  Bnlletin  de  la  Soe.  iudu9trielU  dt  Muìffygf,  Voi.  28,  pa|^.  875. 


—  77  — 

trattamento  con  soda  a  8  7oj  ^^  parte  disciolta  fu  rispet|biva 
mente  1,41  e  1,95  7o- 

Ci  affrettiamo  ad  osservare  che  ciò  non  esclude  la  poèsfbi^ 
lità  che,  operando  a  temperatura  superiore  100°  C,  l'ossigeno  in 
presenza  degli  alcali  non  eserciti  azione  assai  più  energica,  e 
siamo  indotti  a  ritenerlo  dalla  esperienssa  dolorosa  a  cui  sotto- 
starono i  candeggiatori  di  cotone,  che  non  seppero  premunirsi 
dalla  profonda  alterazione  che  le  fibre  subiscono  allorché  nelle 
falde  dei  tessuti  pesanti  rimangono  imprigionate  delle  bolle 
d'aria  durante  la  lisciviazione  operata  negli  autoclavi. 

Facendo  agire  la  soluzione  di  soda  sulla  carta  presa  in  esame, 
spogliata  dalle  materie  solubili  nell'acqua,  la  proporzione  di- 
sciolta dedotta  dal  peso  residuo  della  fibra  fu: 


ThiZ  NF-V/  VO?l^ 

PUBLIC  LLJiUR*-; 


AfS'^np.  1.CV 


7,71  —  6,42  —  6,70 


Fatta  deduzione  delle  materie  grasse  e  delle  resine,  che  ven- 
nero determinate  separatamente  mediante  estrazione  con  alcool- 
etere  e  che  risultarono  essere  0,40  %,  devesi  ritenere  che  sulla 
fibra  esistano  6,21  %  di  sostanze  solubili  negli  alcali,  prove- 
nienti da  imperfetto  digrezzamento,  o  da  alterazione  del  cel- 
lulosio. 

Operando  un  trattamento  analogo  sulla  pasta  di  cenci  di 
lino  ottenuta  industrialmente,  si  è  trovato  che  la  i)arte  disciolta 
della  soluzione  di  soda  a    1  7o  Na^O  raggiungeva  3,01-3,05  o/q. 

Ciò  x>rova  che  nei  processi  accelerati  di  digrezzamento  at- 
tuati nelle  cartiere  non  sempre  si  raggiunge  la  perfetta  depu- 
razione, e  che  in  ogni  modo  durante  la  fabbricazione  della  carta 
si  sono  formati  a  spese  del  cellulosio  3,19  %  di  materie  solubili. 

Per  verificare  se  le  fibre  che  hanno  subito  la  lisciviazione 
a  bagnomaria  con  soda  caustica  a  1  %,  possano  considerarsi 
pure,  in  armonia  ai  criteri  che  ora  prevalgono,  ci  valemmo  della 
resistenza  che  il  cellulosio  oppone  alla  azione  dell'acqua  di 
bromo,  sulla  quale  Ugo  Miiller  (1)  ha  fondato  il  suo  metodo  di 
determinazione  del  cellulosio.  L'esperienza  ha  provato  che  la 
fibra  non  perde  affatto  di  peso.  In  punto  a  questo  assaggio  ci  è 
sorto  il  dubbio  che  non  sia  indifferente  l'operare  il  trattamento 
col  bromo  alla  luce  piuttosto  che  all'oscurità,  sovvenendoci  del- 
l'azione che  i  raggi  attinici  esercitano  sulle  soluzioni  acquose 
degli  aloidi.  Per  constatare  se  Tefletto  era  diverso  abbiamo  fatto 
agire  il  reagente  accennato  sulla  filaccia  di  lino  perfettamente 
digrezzata,  e  la  perdita  di  peso  subita  all'oscuro  fu  di  0,81-0,74  %, 
mentre  alla  luce  risultò  0,87-0,81  7^. 


U)  CtMtrolblatt  fuer  Agrle.  Chemi»^  1877,  Voi.   11,  pag.  278. 
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Per  meglio  accertare  la  resistenza  o   lo   stato   di  conserva- 
zione (Iella  fibra  depurata,  Taìibiamo  sottoposta  all'idrolisi,  se- 
dendo la  prescrizione   di  Pillitz.   La  pro])orzione  resa  solubile 
fu  la  setj^iente  : 

Fibre  estratte  dalla  carta  in 

esame 3,19  3,61  7,, 

Pasta  di  cenci  di  lino  .    .    .      3,07  3,01    ^ 

Filaccia    di   lino    dimezzata 

colla  soda  e  col  sapone .      2,31  1,79    „ 

Siccome  da  taluni  si  ammette  che  la  determinazione  della 
quantità  di  furfurolo,  che  le  fibre  veo:etali  possono  fornire,  ri- 
specchi in  una  certa  misura  le  impurità  o  le  alterazioni  subite, 
abbiamo  api)licato  (juesto  saj^gio  ai  i>rodotti  sopraccennati,  ed 
ecco  i  risultati  : 

Fibre  della  carta  in  esame      0,25  0,31  °;'o 

Pasta  di  cenci  di  lino  .    .      0.:^  0,30  „ 

Siccome  il  cotone  «lepurato,  che  si  considera  cellulosio  pres- 
soché ])uro,  fornisce  in  eguali  condizioni  0,3()-(),38  %  di  furfu- 
rolo, devesi  concludere  che  la  libra  da  noi  ottenuta  era  in  con- 
<lizioni  di  suflìciente  purezza. 

Riassumendo  i  risultati  degli  assaggi  incompleti  da  noi  fatti, 
si  può  ritenere  che  la  carta,  che  avrebbe  dovuto  essere  inal- 
terabile, conteneva  : 

Fibra  pura  (celllllosio^ 78,80 

Derivati  del  cellulosio  solubile  nella  soda  i>,21  } 

Materie  grasse  e  resine 0,40  i       ' 

Crelatina  animale 0,80  \ 

Acido  solforico  libero  (SOj) 0,48  j 

Solfato  di  allumina 1,13  f    -.-.^ 

Solfati  alcalini  e  terrosi 1,2G           '' 


) 


Acqua  che  non  si  elìmioft  a  KXÌ"  0.  o  so- 
stanze non  determinate 1,83 

100,- 

Come'si  vede,  la  fibra  non  rai)])resenta  Vr.  <^®^  P^so  della 
carta  disseccata,  e  sotto  questo  riguardo  non  ci  sembra  soddisfi 
ai  reiiuisiti  che  siamo  in  diritto  di  attenderci  per  un  ]>rodotto 
elle  deve  resistere  lungamente  airazione  del  tempo,  sapendo  che 
i  materiali  di  cui  si  comi)one  la  colla  non  apportano  alla  carta 
elementi  che  offrano  maggiore  resistenza  del  cellulosio. 

I  pericoli  che,  a  nostro  avviso,  presenta  l'eccessivo  conte- 
nuto di   gelatina  risiedono   in  ciò,  che    «luesta    è  accompagnata 
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da  abbondante  proporzione  di  solfato  di  allumina,  e  non  di  rado 
di  acido  solforico  libero  proveniente  dalPacido   solforoso  che   si 
impiega  per  decolorarla. 

Nelle  carte  collate  mediante  la  gelatina  animale  Tallume 
che  vi  esiste  induce  già  un'acidità  spiccata  dovuta  alla  disso- 
ciazione a  cui  sono  soggetti  i  sali  di  allumina,  a  differenza  di 
ciò  che  accatle  colle  carte  che  ebbero  la  colla  vegetale,  nello 
quali  Tacido  che  eventualmente  si  rende  libero  viene  allontanato 
dalla  pasta  dall'abbondante  volume  d'acqua  con  cui  la  fibra  è 
diluita  allorché  passa  sugli  stacci  della  macchina  continua. 

Nel  caso  da  noi  considerato  la  proporzione  di  acido  solforico 
che  si  x>uò  ritenere  attivo,  dedotta  da  due  assaggi  fatti  trattando 
aireboUizione  un  peso  determinato  di  carta  con  una  soluzione 
titolata  di  soda,  rappresenta: 

1,26  -  1,29  7o  SO3. 

Ove  si  ponga  mente  alla  enorme  sensibilità  che  il  cellulosio 
offre  quando  si  fa  essiccare  in  presenza  di  piccole  quantità  di 
acido  minerale,  appare  giustificato  il  dubbio  che  la  proporzione 
(li  sostanze  solubili  negli  alcali,  rinvenuta  nella  carta  da  noi 
esaminata,  si  debba  attribuire  in  parte  a  fenomeni  di  idrolisi 
operati  dall'acido  solforico  libero  durante  la  essiccazione  e  che 
anche  per  la  ulteriore  conservazióne  della  carta  tomi  utile  di 
escludere  per  quanto  è  possibile  gli  acidi  minerali,  essendo  assai 
proì)abile  che  coU'alternarsi  dello  stato  d'umidità  e  secchezza 
l'azione  di  questi  prosegua  fino  a  togliere  ogni  consistenza  alla 
carta. 

Nessuno  di  noi  ignora  che  sulla  facile  alterabilità  del  cel- 
lulosio in  contatto  con  traccie  di  acidi  minerali  si  fonda  l'antico 
metodo  di  ricerca  dell'acido  •  solforico  nell'aceto  e  nel  vino  e, 
volendo  accertarci  clella  entità  della  alterazione  a  cui  le  fibre 
ve;:2;etali  sono  soggette,  quando  venu:ono  essiccate  in  presenza  di 
gelatina  e  di  solfato  di  alluminio  reso  acido  nella  misura  soi»ra 
riferita,  abbiamo  determinata  la  perdita  di  elasticità  e  di  tena- 
cità che  i  filati  di  cotone  subiscono  dopo  di  averli  imbevuti  a 
caldo  con  la  soluzione  di  codesti  prodotti  e  mantenuti  per  un'ora 
a  5(r  C.  allo  stato  di  secchezza.  I  risultati  di  N.  40  assaggi  di 
confronto,  operati  sulla  fibra  lavata,  furono  i  seguenti  : 

Filato 
naturale        a])pnrcochiato 


70  6<J 

52  22 

(    media  59,B  34,3 


Elasticità       minima  52  22 
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Filalo 
luitvnle       «pparMohiato 

/    massima       480  276 

Tenacità    )    minima        350  127 

(    media  449  196,7 

Nel  filato  che  rimase  in  contatto  col  solfato  di  alluminio  la 
elasticità  diminuì  di  43,2  %  ®  ^^  tenacità  di  56,4  7«,  sicché  non 
vi  ha  alcun  dubbio  che  anche  la  resistenza  della  carta  sarà  in 
eguali  condizioni  grandemente  affievolita,  ciò  che  è  in  accordo 
altresì  colle  esperienze  dinamometriche  che  Alberto  Scheurer  (1) 
ha  eseguito  nel  1893  per  accertare  la  diminuzione  di  tenacità 
che  il  cotone  subisce  allorché  vi  si  applicano  i  mordenti  di 
allumina. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  ci  crediamo  autorizzati  a  rite- 
nere che  la  carta  esaminata  non  offre  i  requisiti  che  si  richie- 
dono per  la  massima  durata  e  che  non  sarebbe  prudente  affi- 
darvi scritti  che  importa  si  conservino  lungamente. 

Riservandoci  di  esaminare  più  partitamente  la  natura  dei 
composti  che  le  fibre  collate  mediante  una  miscela  di  gelatina 
ed  allume  abbandonano  alle  soluzioni  di  soda,  ci  proponiamo 
di  studiare  la  influenza  che  dosi  variabili  di  solfato  di  allumina 
esercitano  sulla  elasticità  e  tenacità  della  carta,  sia  allorché  si 
trovano  in  presenza  di  colla  animale  oppure  vegetale,  e  per 
codeste  ricerche  faremo  assegnamento  sulla  abilità  e  diligenza 
dei  dottori  Vitali  e  Zappa,  che  hanno  eseguite  le  prove  che  avemmo 
il  piacere  di  esporvi. 

(1)  BullettM  d4  la  SocUti  indutiHeììt  d*  Mulhauit,  1898,  p«g.  246  e  248. 


L'IMPIEGO  DELLA  IUTA  NELLE  CARTIERE 


Comunicaiione  del  socio  GUIDO  VITALI 

fatta  nella  seduta  deiril  marzo  ÌS99. 


La  iuta  entra  in  cartiera  o  perchè  s©  ne  fa  compera  diretta 
per  la  produzione  di  carte  ordinarie  d'imi lacco,  o  i>€r  lo  più  perchè 
di  inta  soBO  fatti  i  sacchi  che  racchiutiono  i  cenci,  le  funi  e  le 
corde  che  avvolgono  ì  sacchi- 

La  iuta  entra  quindi  in  discreta  quantità  in  cartiera j  sicché 
uno  studio  che  tenda  ad  utilizzarla  nel  modo  pili  adatto  non 
può  non  presentare  un  interesse  sentito  da  tutti  i  fabbricatori 
ili  carta,  interesse  tanto  più  rivo^  perchè  il  fabbricante  fìoora  si 
trova  quasi  sempre  costretta  ad  impiegare  solo  per  carte  ordi- 
narie un  materiale  che  possiede  invece  le  caratteristiche  delle 
migliori  fibre. 

Senza  addentrarmi  nei  particolarij  dirò  che  al  microscopio 
la  fibra  di  iuta  tolta  dalla  carta  presentasi  assai  sottile  e  lui^a, 
cilindrica,  aiipuntita  leggermente  airestremifcàj  uniforme  nello 
spessoi'e,  ecc.,  per  lo  più  isolata,  talora  invece  riunita  in  fasci 
più  o  meno  grossi,  caratteristici  ;  i  reattivi  però  la  dimostrano 
invece  dal  più  al  meno  lignificata,  cioè  non  costituita  da  cellu- 
losa pura* 

Già  senza  andare  oltre,  anche  se  in  tutto  il  resto  la  iuta 
rispondesse  ai  requisiti  bielle  fibre  migliori^  ancorché  la  sappiamo 
atta  a  fornire  grande  robustezza  alle  carte  per  cui  viene  impie- 
gata, il  suo  stato  di  Ugniiicazione  le  impedisce  di  entrare  come 
comix)nente  nelle  carte  fìne  e  per  le  quali  ai  richiedano  requisiti 
di  du l'abilità.  Ad  ognuno  che  si  occupi  dell'argomento  sarebbe 
supertìuo  ricordare  che  ai>punto  alle  materie  estranee  costituenti 
le  incrostazioni  della  cellulosa  (alla  lignina,  come  comunemente 
chiamasi  tale  complesso  poco  noto)  sia  ascrivibile  la  poca  durata 
e  ralterabilità  agli  agenti  estemi  delle  carte  fatte  con  5>asta  di 
legno,  ecc. 

A   proposito   della  iuta  anzi  accennerò   per  incidente  alla 
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questione  dibattutasi  tre  anni  fa  in  Germania  tra  fabljricanti  di 
carte  normali  da  una  parte  ed  il  Laboratorio  di  Glia  rio ttenburg 
dairaltra;  la  domanda  posta  era  questa:  Aj^partiene  la  iuta  alla 
categoria  eenei  ?  Può  quindi  la  iuta  esser  messa  in  un  im[»asto 
X>el  quale  le  norme  contrattuali  prescrivono  ^i^enericamente  Tim- 
pie^o  di  cenci  ? 

La  questione,  lo  dico  subito,  fu  risolta  favorevolmente  ]>el 
Lalx)ratorio,  cioè  colla  esclusione  della  iuta  clalla  categoria  dei 
veri  cenci,  e  ciò  per  la  consiclerazione  che  trattasi  di  una  fibra 
di  gran  lunga  inferiore,  quanto  a  purezza,  alle  fibre  del  lino  e 
del  cotone. 

Ma  la  libra  della  iuta  si  vede  ancora  limitata  Tappi icazioue 
per  le  difficoltà  che  si  hanno  nelle  cartiere  di  ricavarne  un  pro- 
dotto perfettamente  bianco:  la  ])asta  che  si  ottiene  comunemente 
dai  cenci  di  iuta  è  più  o  meno  gialliccia  e  quindi  come  tale 
non  jmò  entrare  in  carte,  sia  pure  ordinarie,  ma  che  si  vogliono 
ì.)ianche. 

Ora,  se  esaminiamo  quello  che  succede  nella  cartiera,  se 
l>ure  non  arriveremo  a  trovare  il  rimedio  completo  all'inconve- 
niente, non  saremo  più  tanto  sorpresi  che  l'inconveniente  stesso 
si  verifichi. 

Generalmente  in  cartiera  la  iuta  viene  ad  un  dij)resso  trat- 
tata come  tutti  gli  altri  cenci,  cioè  lisciviata  dajiprima  con  calce 
o  con  calce  e  soda,  e  poi  lavata,  ridotta  a  mezza  pasta  e  trattata 
quindi  con  soluzione  di  ipoclorito  di  calcio,  cui  si  aggiunge  clel- 
Tacido  cloridrico  o  dell'acido  solforico  per  agevolare  ed  affrettare 
la  sbianca.  Tutt'al  più,  sapendosi  d'aver  a  che  fare  con  un  ma- 
teriale dilTleile  ad  essere  purificato,  si  prolunga  la  <lurata  delle 
0]>erazioni  o  si  impiegano  soluzioni  i)iù  eonoentrate. 

Ben  «li  leggieri  si  capirà  come  sia  poco  logico  l'adottare  un 
unico  trattamento  per  materiali  che  sono  di  comxìosizione  tanto 
diversa.  1  cenci  infatti  ra])presentano  cellulosa  pura,  imbrattata 
])iù  o  meno  di  sostanze  gi-asse  (sudiciume)  che  si  levano  colla 
lisciviazione  alcalina,  talora  imbevuta  di  sostanze  coloranti,  eli- 
minabili in  parte  col  liscivio,  poi  col  trattamento  al  eloro:  la 
iuta  invece  è  una  fibra  che,  anche  liberata  da  queste  imjairità, 
rimane  sempre  allo  stato  di  fibra  lignificata:  //<r/v)ò7^/ /a,  secondo 
alcuni,  dai  materiali  costituenti  il  legno  —  dalla  lignina,  — 
roiììbuiuta^  secon<lo  altri,  iu  un  tutto  complesso  costituente  una 
lignoeellulosa. 

È  naturale  (quindi  che  in  un  trattamento  razionale,  oltre  alle 
impurità  eventuali  «la  eliminare,  si  cerchi  di  liberare  la  fibra  da 
quelle  materie  che  noi  chiameremo  incrostanti. 
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Premetto  che  quest'ultimo  compito  è  sempre  difficile  assai 
qualora  dobbiamo,  come  in  questo  caso,  contentarci  di  mezzi 
puramente  chimici  :  nel  digrezzamento  di  fibre  già  i)oco  lignifi- 
cate, quelle  del  lino  o  della  canapa  ad  esempio,  ognuno  può 
sperimentare  come  senza  Tintervento  di  operazioni  meccaniche 
(maciuUazione,  pettinatura,  ecc.)  riesca  quasi  impossibile  separare 
la  vera  fibra  dal  legno  o  vi  si  riesca  solo  a  scapito  della  resa  e 
qualità  della  fibra;  qui  poi  abbiamo  un'altra  circostanza  a  nostro 
svantaggio,  ed  è  quella  di  dover  lavorare  materiale  non  pili 
fresco,  cioè  di  recente  levato  dalla  pianta,  ma  che  ha  già  subito 
le  vicissitudini  più  varie  per  im  periodo  di  tempo  più  o  meno 
lungo,  durante  il  quale  gli  elementi  incrostanti  si  sono  resi  ancor 
più  resistenti  all'azione  solvente  dei  reattivi. 

Riassumendo  senz'altro  le  vedute  odierne  circa  la  costitu- 
zione della  iuta,  essa,  secondo  il  Cross  e  Bevan,  rappresenta  imo 
(lei  tipi  delle  lignocellulose,  ma  non  sarebbe  una  vera  cellulosa, 
bensì  un'ossicellulosa,  o  pii\  giustamente  una  miscela  di  due 
ossicellulose  distinte  per  diverso  grado  di  resistenza  all'ossida- 
zione, all'idrolisi,  ecc.  Tali  ossicellulose  costituiscono  da  V3  ^  ^/s 
(Iella  sostanza  e  rappresenterebbej'O  la  vera  parte  fibrosa  della 
iuta;  intimamente  combinato  ad  essa  trovasi  un  complesso  di 
sostanze  clie  chiameremo  pentosani,  per  sei-virci  di  un  nome 
generico  ad  indicare  sostanze  poco  note,  caratterizzabili  e  fino 
ad  un  certo  punto  misurabili  dal  prodotto  che  esse  forniscono 
all'idrolisi  con  acido  cloridrico  diluito,  cioè  dal  furfurolo;  final- 
mente, caratteristica  ed  importante  ci  sarebbe  una  sostanza 
(lefmita  come  un  anello  a  sei  atomi  di  carbonio  a  struttura  che- 
tonica o  chinonica,  con  doppie  legature,  capace  quindi  di  addi- 
zionare del  cloro  dando  un  prodotto  di  composizione  costante 
avente  la  formola: 

^19     H,8     CI4     Oy. 

Fatte  queste  premesse,  espongo  in  succinto  il  risultato  delle 
l>rove  di  sbianca  da  me  eseguite;  i  materiali  da  me  imi)iegati 
furono  cenci  nuovi  di  iuta. 

Colla  iuta  nuova  la  sbianca  è  relativamente  semplice  e  facile  : 
l'azione  degli  ifiocloriti  alcalini  (di  soda)  dircUamenfe  sulla  iuta 
è  ottima  a  3^  Bé  (4  ore  di  sbianca)  e  discreta  sino  a  \\  Bé: 
rijjoclorito  di  calcio  dà  risultati  meno  buoni,  ma  che  possono 
migliorare  d'assai  trattando  la  iuta  preventivamente  in  un  Imgno 
bollente  di  acido  solforico  al  2  %  in  cui  sia  lasciata  a  ralìred- 
dare:  l'efficacia  di  tale  trattamento  all'acido  solforico  è  indubbia, 
e  subito  dopo  pochi  minuti  d'immersione  il  colore  in  ogni  caso 
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si  fa  più  clìiaro  e  l'effetto  favorevole  manifestasi  sempre  sul 
prodotto  anche  dopo  la  sbianca. 

A  somiglianza  di  quanto  si  fa  col  legno  per  averne  cellulosa, 
sperimentai  l'azione  del  solfito  acido  di  calce  in  soluzione  del 
4,4  7^  di  SO'  lisciviando  per  3  ore  a  120°,  110'',  100°;  lavando 
poi  con  acqua  e  quindi  candegq;iando  con  ipoclorito  di  calcio. 

Per  la  iuta  bollita  a  120°  le  prove  di  sbianca  con  ipoclorito 
a  2°  e  ad  1°  Bé  diedero  risultato  assai  poco  buono. 

Per  la  iuta  bollita  a  110°  i  risultati  con  cloro  a  2°  Bé  furono 
assai  discreti. 

Finalmente  la  iuta  bollita  a  100°  forni  un  prodotto  meno 
buono  del  precedente,  migliore  però  di  quello  ottenuto  a  120°; 
dal  che  sarebbe  a  dedurre  che  l'ottimo  di  temperatura  sia  intomo 
a  110°. 

Però  a  mio  parere  gli  effetti  ottenuti  col  trattamento  al 
bisolfìto  non  sono  tali  da  consigliare  le  spese  occorrenti  per  un 
eventuale  impianto.  Tanto  più  se  riflettiamo  che  per  la  maggior 
])arte  dei  casi  esso  rappresenterebbe  un  trattamento  sujìpletivo. 

Infatti  il  passaggio  «Iella  iuta  al  Imgno  di  sbianca  diretta- 
mente o  col  solo  trattamento  intermedio  al  bisolfìto  non  sarebbe 
8emj)re  possibile,  anzi  lo  sarebbe  solo  pei  cenci  nuovi  e  puliti. 
Il  caso  più  comune,  invece,  ci  mette  al  contatto  di  cenci  di  iuta 
che,  per  avere  servito  da  imballaggio,  presentansi  in  uno  stato 
di  sudiciume  eccezionale,  per  eliminare  il  quale  è  indispensabile 
una  lisciviatura  con  alcali. 

A  questo  proposito  mi  occupai  dell'azione  degli  alcali  sui 
cenci  di  iuta  a  temperatura  elevata  negli  autoclavi,  e  da  espe- 
rienze comparative  (sempre  con  cenci  di  iuta  nuova)  i>osso  de- 
durre come  la  lisciviazione  porti  un  effetto  sfavorevole  sul  sus- 
seguente risultato  della  sbianca:  in  ogni  caso  già  intomo  ai  100*^ 
parte  delle  sostanze  incrostanti  decorni )ongonsi  ^^^  ft>rmazione 
di  prodotti  bnmi  che  si  eliminano  poi  difficilmente,  e  ciò  oj^e- 
rando  con  alcali  caustico.  L'inconveniente  è  tanto  più  sentito 
quanto  i>iù  la  temperatura  è  elevata. 

Ora  quello  ch'io  accenno  non  sarebbe  un  fatto  nuovo,  rien- 
trerebbe nell'ordine  delle  alterazioni  che  anche  altre  cellulose 
in  date  condizioni  subiscono  al  contatto  degli  alcali. 

Il  cotone  i)urifìcato  imbrunisce  sensibilmente  per  parziale 
decomposizione  se  scaldato  anche  solo  in  stufa  ad  acqua,  cioè 
sotto  ai  100°,  purché  imbevuto  di  un  alcali  caustico. 

Sarebbe  il  medesimo  fenomeno  che  si  verifica  nel  trattamento 
a  caldo  della  torba  per  averne  cellulosa,  almeno  se  lo  deduciamo 
dal  nuovo  brevetto,  in  cui  appunto,  per  evitare  l'imbnmimento 
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del  pro*iottq,  la   fibra   della   torba   viena   purificata  a  pressioiu 
elevale  con  Uscivi  concentrati,  ma  a  freddo. 

Come  dico,  mi  fenomeno  non  nuovo  e  che  mdubbiametite 
verificasi  colla  iuta;  questo  se  il  trattamento  e  fatto  con  alcali 
caustico;  parrebW  che  le  conee^ienze  debbano  essere  ancor  più 
dannose  lisciviando  con  calce:  il  x^^f^odotto  che  si  f>ttiene  ha  un 
aspetto  assolutamente  diverso  di  quello  derivante  dal  trattamento 
alla  soda:  quaist' ultimo,  benché  già  bruno  airaspetto,  è  lucido, 
quello  alla  calce  è  rossastro  opaco,  quasi  terroso,  e  office  mag^nor 
ostacolo  alla  sbianca* 

In  una  prova  eseguita  su  iuta  nuova  trovai  che  essa  come 
tale  ila  un  residuo  di  cenere  di  1,40  7^;  trattata  3  ore  con  soda 
al  3  Va  aireboUizione  e  poi  lavata  dà  solo  1,20%  di  cenere; 
trattata  con  calce  al  B  V^  aireboUizione  (inori  del  contatto  del- 
Tarla  pùT  evitare  il  formarsi  del  carlionato  insolubile)  e  lavata 
poi  rei>licatamente  con  acqua  dà  il  3,30  "/(^  «li  cenere,  e  questo 
aumento  è  dovuto  quasi  esclusivamente  al  formarsi  di  sali  cal- 
cari insoluljìli^  a  spese  dei  principii  della  lignina. 

Nel  caso  comune,  cioè  con  cenci  sporchi,  a  questa  calce 
chimicamente  combinata  e  a  quella  fissantesi  meccanicamente 
come*  tale,  ag^unt^esi  una  parte  di  saponi  calcari  che  si  formano 
per  reazione  coi  ^assi  del  sudiciume:  tutte  queste  sostanze^ 
che  non  possono  poi  essere  completamente  staccate  con  le  lava- 
ture successive  (essendo  insolubili  in  acqua)  od  eliminate  nella 
fiise  di  sbianca,  dovendo  il  bagno  di  sbianca  non  essere  mai 
acido,  ri  vestono  la  fi  lira  e  ne  ostacolano  il  liljero  contatto  col 
liquido  decolorante*  L'aggiunta  di  acidi  minerali  al  bagno  di 
sbianca  pregiudica  il  risultato  e  dà  un  prodotto  bnmo  rossiccio. 

In  vista  di  ciò  sarebbe  a  supporre  che  il  tenere  decisamente 
alcalino  il  bagno  aggiungendovi  alcali  libero  debba  favoi^ire  il 
l.mon  risultato  della  sbianca;  e  questo  è  il  caso,  ove  si  aggiunga 
«illa  soluzione  deiF ipoclorito  di  calcio  un  po' di  carbonato  sodico; 
®i  forma  cosi  ilei T ipoclorito  sodico,  che  %^edemmo  essere  il  miglior 
decolorante,  e  precipita  del  carbonato  calcare  che  resta  disponi- 
liUe  per  neutralizzare  Tacido  cloridrico  formantesi  durante  la 
«bianca:  raggiunta  di  latte  di  calce  trovai  inopportuna* 

Ba  ultimo  su  dim  campioni  di  iuta  nuova  trattati  con  ipo- 
clorito sodico  e  con  ipoclorito  di  calce  a  2*^  Bé  per  &  ore  ebbi  i 
seguenti  risultati  : 

1»"  Ipoclorito  sodico:  resa  in  iuta  89  "/q,  cloro  consumato 
Vi  chg,  di  ipoclorito  a  105°  francesi  per  ogni  chg.  di  iuta; 

2.^  Ipoclorito  di  calce  :  resa  in  iuta  89  "/e?  cloro  consumato 
*/,  di  chg*  di  ipoclorito  per  un  chg,  di  iuta. 
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Anche  ammesso  che  il  magp^or  consumo  verificatosi  coli' im- 
piego (leiripoclorito  sodico  spieghisi  colla  facile  alterabilità  del 
reattivo,  resta  sempre  la  2.*  prova  ad  attestare  come  enorme 
sia  in  ogni  caso  il  quantitativo  di  cloro  necessario  ad  ottenere 
una  buona  sbianca.  Questa  non  è  una  novità:  i  fabbricanti  lo 
sanno  per  esperienza  e  lo  spiega  d'altro  lato  la  teoria,  ])erchè 
in  (luesto  caso  il  cloro  oltre  che  e  più  che  come  ossidante  sulle 
materie  coloranti,  agisce  e  si  consuma  arldizionandosi  al  compo- 
nente di  natura  chetonica  o  chinonica.  Tale  consumo  di  cloro, 
che  oggi  rappresenta  una  si>esa  non  indifferente,  e  (juindi  jiuò 
consigliare  in  molti  casi  la  rinuncia  ad  una  sbianca  comi)leta, 
pare  non  debba  costituire  un  ostacolo  insuperabile  in  breve  vol- 
gere di  temjK),  visto  che  i  progressi  nei  procedimenti  elettrolitici 
hanno  ai)erto  nuove  e  immense  sorgenti  di  cloro  a  condizioni  di 
prezzo  sempre  più  vantaggiose. 

Fin  (\m  le  i)rove. 

Come  ognuno  ve<le  e  come  del  resto  io  aveva  premesso,  le 
mie  ricerche  ed  i  risultati  ottenuti  non  sono  tali  che  permettano 
di  dedurne  conseguenze  esplicite  o  di  dettare  ricette  infallibili 
per  la  sbianca  della  iuta.  Del  resto,  se  anche  il  contributo  di 
queste  ])rove  fosse  stato  più  largo,  avrei  sem])re  stimato  oppor- 
tuno essere  molto  cauto  quanto  alle  conclusioni.  Le  esperienze 
fatte  in  lalx)ratorio  hanno  un  valore  assoluto  pel  lal>oratorio, 
ma  assai  relativo  neirindustria,  dove  fattori  diversi  e  non  tras- 
curabili lìene  spesso  rendono  i  processi  di  laboratorio  di  impos- 
sibile attuazione. 

Tuttavia  quale  concetto  generale  direttivo  si  ])Otrebbe  con- 
chiudere : 

1.^  essere  oi)portuna  in  ogni  caso  una  cernita  preventiva 
della  iuta  in  cenci  nuovi  o  non  sudici  ed  in  cenci  sudici  ; 

2.*^  ai  primi  senza  lisciviarli  o  tutt'al  più  dopo  un  tratta- 
mento al  bisolfìto  o  all'acido  solforico  si  può  far  subire  senz'altro 
la  sbianca; 

3.*^  pei  cenci  pei  quali  occorra  la  lisciviazione  essa  effet- 
tuisi a  temperatura  per  quanto  possibile  poco  elevata  e  possibil- 
mente senza  impiego  di  calce; 

4.°  escluc?a  in  ogni  caso  l'aggiunta  dì  acidi  al  bagno  di 
sì)ianca,  usisi  o  ipoclorito  di  calce,  meglio  con  aggiunta  di  car- 
bonato sodico,  o  addirittura  ipoclorito  sodico,  sutordinando,  ben 
inteso,  la  scelta  del  i*eagente,  la  durata  dell'operazione,  ecc.,  alle 
considerazioni  d'indole  economica,  nelle  quali  non  mi  posso 
addentrare. 


Snl  modo  di  distingaere  lo  zncchero  greggio  di  canna 

da    quello    di    barbabietole 


Nota  del  Dott.  GIACOMO  TELLERA 
comunicata   nella  seduta  del  25  marzo   1899, 

Il  valore  commerciale  dello  zucchero  ^ezzo  (iii)einle  dalla 
quantità  e  qualità  delle  sostanze  estranee  che  accompagnano 
il  saccarosio.  —  Tali  sostanze  sono  acqua,  materie  coloranti, 
sostanze  albuminoidi  e  gommose,  sabbia,  terra,  sali  minerali 
solubili  ed  acidi  organici  derivanti  da  parziali  fermentazioni 
dello  zucchero:  (lueste  sostanze  debbono  però  essere  eliminate 
colla  raffinazione;  giacché  talune  di  esse  ed  in  ispecie  i  sali 
minerali  fanno  diminuire  il  rendimento,  trasformando  essi  una 
parte  di  saccarosio  in  zucchero  non  cristallizzabile. 

Appunto  la  natura  delle  sostanze  estranee  che  accompagnano 
gli  zuccheri  grezzi  «li  canna  e  di  barbabietole  ])UÒ  servire  di 
guida  nella  ricerca  deirorigine  di  essi  e  quindi,  tenendo  conto 
del  processo  generale  per  l'estrazione  degli  zuccheri,  dai  due 
differenti  materiali  si  i)uò  darsi  ragione  delle  diflterenze  che  si 
riscontrano  nei  prodotti  grezzi. 

Il  succo  della  canna  in  seguito  a  varie  analisi  dimostra  avere 
la  composizione  seguente: 

acqua 81, —  % 

zucchero        18,20    „ 

materie  organiche  precij)itabili  dai  sali  di  piombo  0,45    „ 

materie  saline        0,35    „ 

Essendo  la  calce  anche  un  mezzo  eccellente  per  dare  sta- 
bilità al  saccarosio,  il  quale  se  fatto  bollire  senza  calce  si  altera 
facilmente,  si  tratta  generalmente  il  sugo  della  canna  con  latte 
di  calce,  il  quale  serve  pure  a  neutralizzare  l'acido  malico  e  gli 
altri  acidi  organici  e  forma  con  l'albumina  e  con  altri  composti 
del  sugo  uno  strato  di  schiuma  densa  color  verde-si)orco,  che  si 
toglie  quando  il  liipiido  bolle.  Il  sugo  si  tratta  poi  di  solito  con 
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acido  carbonico  ed  in  seguito  con  carbone  animale:  quindi  con 
oi>portuna  evaporazione  tino  a  cristallizzazione  e  filtrazione  si 
separa  lo  zuccìwro  grezzo  e  la  melazza. 

Lo  zucchero  grezzo  secondo  /.  Renner  ha  la  composizione 
seguente  : 

saccarosio 98,<)  ---  83,1  '*  ^ 

zucchero  non  cristall 5,5  —     0.3    « 

caramele,  gomma,  acidi  organici,  ecc.  3,5  —    0,4    ^ 

ceneri 1,1     -     0,2    „ 

acqua G,l  --    0,3    « 

Shorey  non  vi  riscontrò  asparagina,  ma  talvolta  glicocolla  o 
glicina  (1). 

Lo  zucchero  grezzo,  trattato  con  carbone  animale,  sangue 
battuto  (privato  di  fibrina)  ed  anidride  solforosa  si  chiarifica  e 
s'imbianca;  e  passato  i)Oi  attraverso  ai  filtri  Taylor  e  Dumont, 
concentrato  a  cristallizzazione  e  centrifugato,  dà  lo  zucchero 
bianco  del  commercio,  il  quale  dopo  tali  manii)olazioni,  è  na- 
turale contenga  appena  traccia  di  im])urità. 

Le  barbabietole  contengono  oltre  ad  albumina,  molte  sostanze 
azotate  e  non  azotate  (acido  i>ectico,  i)ectina,  asparagina,  acido 
asparticó,  betaina  [Vio  7olì  ^^^  ^^  ^^^o  sugo  spremuto  ha  secondo 
Wolf  la  seguente  composizione: 

acqua 85,83  ^/^ 

zucchero 13,24    „ 

altri  idrati  di   carbonio      .  0,82    „ 

sostanze  proteiche      .     .    .  0,75    „ 

Per  rendere  inattive  le  sostanze  albuminoidi  e  meno  alte- 
rabile lo  zucchero,  si  aggiunge  generalmente  la  calce  clie  satura 
gli  acidi  contenuti  nel  sugo  ed  agisce  sulle  sostanze  albuminoidi, 
combinandosi  con  esse  o  decomponendole  con  svilui)po  di  am- 
moniaca. In  tal  modo  si  i precipitano  gli  ossidi  metallici  come 
quelli  di  ferro  e  magnesio,  ma  non  (luelli  di  sodio  o  di  potassio 
che  restano  disciolti.  Tutti  i  composti  calcarei  si  riuniscono  a 
modo  di  schiuma  e  vengono  eliminati  con  filtri  a  pressione.  Il 
filtrato  contiene  zucchero,  calce,  sali  di  sodio  e  potassio,  am- 
moniaca, pochissimo  materie  azotate,  tra  cui  Tasparagina,  sali  di 
calce,  acidi  organici,  tra  cui  Taspartico,  e  sali  alcalini,  tra  cui 
solfato  clonu'o  e  nitrato  di  potassio,  un  po'  di  levulosio  e  pro- 
dotti umici,  da  cui  si  ha  la  colorazione  l)runa  dello  sciroppo. 

(1)  Journal    Amer.  Chem.  Soc.^  1897,  881. 
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Altri  traaamr^nri  sono  quelli  col,  solfito  di  caice,  coLL'aiii* 
flrìtìe  solforoBa  e  coirèlettroliai  (1);  mediante  quest'ultimo  pro- 
cesso si  jirecipitaiio  sostanze  azotate  in  mag^^ior  quantità,  che 
col  processo  ordinano. 

Il  sugo  defecato  si  sottopone  poi  ad  una  corrente  di  aci^lo 
carbonico,  per  coi  precipita  carbonato  dì  calce  che  trascina  con 
sé  varie  sostanze  organictie:  e  quindi  viene  filtrato  su  nero  ani- 
male granuloso,  che  gli  togli©  le  sostanze  coloranti  e  lo  rende 
atto  alla  concentra zioiie* 

Invece  delPacido  carbonico  i>er  precipitare  l'eccesso  «H  calce 
si  la  uso  anche  di  acido  ossalico,  foslbrico,  oleico,  stearico,  pectico, 
fluoritlrico  o  meglio  di  fosfato  di  ammoniOj  il  quale  precipita  la 
calce  e  nel  contempo  neutralizza  gli  alcali  fissi* 

n  sugo  da  concentrarsi  contiene  di  solito  ancora  nn  poco 
dì  saccarato  di  ealce,  non  usanti  osi  spingere  fino  alleni  timo  ter- 
mine la  decomposizione  colVacido  carbonico:  e  poiché  la  protratta 
azione  della  temperatura  contribuisce  nelPalterare  la  materia 
iraccherinaj  non  sì  spinge  la  concenti-assìone  fino  a  25*^  Be,  ma 
solo  a  1(M2'^  Bé,  cioè  fin  quando  la  maggior  jiarte  delle  sostanze 
azotate  soggiacquero  a  completa  decomposizione  e  non  si  svi- 
luppa inix  ammoniaca. 

Il  sugo  viene  ora  fcfeneralmente  aottoposto  ad  una  seconda 
filtrazione^  mediante  la  quale  esso  si  scolora,  perde  la  calc«,  una 
parte  degli  alcali  ed  alcune  sostanze  azotate,  che  vi  enino  ri- 
maste; e  quindi  si  fa  cuocere  fino  al  punto  di  cristallizzazione 
cioè  circa  a  40-42'^  Bé,  Questo  sciroppo  nel  raffi'eddare  depone  crì- 
fitalli;  e  quinti i,  per  separare  il  melazzo  dalla  parte  cristallizzabile, 
lo  si  versa  su  casse  di  lamiera  galvanizzata,  donde  lo  scolamento 
avviene  con  rapidità  e  rimane  lo   zncchero  bioììxìn  0  gt*ezzù. 

Ma  il  melazzo  contiene  ancora  circa  il  50  %  di  zucchero  ; 
quindi  per  se^iarare  la  materia  zuccherina,  si  ricon'6  od  all'idrato 
di  stronzio,  od  all'osmosi,  od  all'alcool  acidificato  con  acido  sol- 
forico ;  onde  sì  ottengono  zuccheri  grezzi  di  barbabietole  anche 
più  imivuri  del  primo  zucchero  grezzo  ottenuto* 

Nella  pratica  industriale  lo  zncchero  vmufHo  è  perciò  l>r(^•* 
parato  quasi  esclusivamente  con  zucchero  dì  canna;  iierchè  quello 
grezzo  di  barbabietole,  causa  le  sue  impurità,  in  generale  depone 
cristalli  liTUghi  e  scili  accia  ti  ;  e  tutt'al  più  si  fa  una  mescolanza 
ili  Vs  di  ziicchero  di  canna  ed  *4  ^^^  quello  di  barbabietole. 

La  diversità  di  cristallizzazione  dei  due  zuccheri  gi'ezzi  può 
8ervii*e  talvolta  per  giudicare  della  loro  origine,    ma  non    è  un 


{l\  BAircimTt  CtHtrnWfttr,  4,  SII. 
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carattere  assolutamente  distintivo:  giacche,  se  lo  zucchero  <ìi 
barbabietole  è  suffìcientamente  deimrato,  dà  cristalli  come  quelln 
di  canna,  e  viceversa  questo  può  dare  cristalli  imperfetti,  se  non 
è  del  tutto  defecato.  Lo  zucchero  di  barbabietole,  completaìèieìitc 
tìcpurato,  è  identico  con  quello  di  canna  chitnìrammte  e  flsì- 
ca mente,  e  si  afferma  a  torto  che  esso  non  cristallizza,  se  non 
commisto  con  una  certa  quantità  di  zucchero  di  canna,  e  che 
osso  è  meno  denso,  meno  dolce  e  meno  sano  di  quest'ultimo. 

I  due  zuccheri,  soltaufo  se  (/rezzi,  mostrano  differenze,  perchè 
contengono  sostanze  eterogenee.  Lo  zucchero  grezzo  di  canna  ha 
odore  di  fermentazione  ed  un  saiwDre  dolce  e  mielato  che  manca 
a  quello  di  barbabietole.  Quest'ultimo  ha  sa])ore  alcalino  e  lascia 
in  gola  un  nonsochè  di  acredine;  e  dal  suo  processo  di  purifica- 
zione risulta  clie  buona  ])arte  delle  impurità  in  esso  contenute 
debbono  essere  dato  da  sostanze  azotate;  mentre  punto  o  poco 
ce  ne  sono  nello  zucchero  grezzo  di  canna. 

Perciò  io  i)ensai  di  trovare  il  mezzo  di  discriminare  i  due 
zuccheri  allo  stato  grezzo,  determinando  la  quantità  di  azoto, 
in  essi  contenuta,  ed  eseguii  una  serie  di  prove  durante  i)ii\  d*un 
anno  su  una  trentina  di  campioni  fornitimi  da  ditte  della  città 
e  di  fuori,  e  su  altri  di  origine  garantitami  per  mezzo  del  Museo 
Industriale  di  Milano. 

In  queste  ricerche  ho  ritrovato  il  minimo  di  azoto  nello 
zucchero  di  barbabietole  essere  0,089  ^/,,,  con  una  media  di 
circa  0,1  ^q!  il  massimo  per  quello  di  canna,  (M)18°/o,  colla  media 
di  0,(X)6  7«. 

Questi  dati  mi  sembrano  abbastanza  notevoli  ed  atti  a  ser- 
vire per  decidere  in  merito  alla  questione  proposta  di  riconoscere 
Torigme  dello  zucchero. 

Per  la  determinazione  dell'azoto  i>rovai  il  metodo  di  Kjeldahl 
modificato  dal  Forster  (1)  consigliato  in  presenza  di  nitrati  o  di 
altri  composti,  nelle  cui  molecole  l'atomo  di  azoto  è  unito  con 
uno  di  ossigeno  o  con  un  altro  di  azoto;  agitando  con  acido  sol- 
forico e  salicilico;  e  quindi  facendo  bollire  con  altro  po'  di  acido 
solforico,  iposolfito  di  sodio  ed  ossido  di  rame. 

Provai  anche  l'altra  modificazione  ilelTEdwards  (2)  che  rac- 
comanda raggiunta  di  un  j)o'  di  zinco  granulato,  tenendo  jktò 
sempre  conto  dell'errore  possibile  ]k>1  calcolo  dell'azoto  in  causa 
dell'uso  degli  alcali  fìssi,  secondo  la  pro]>osta  di  Sjollema  (8). 


(1)  Revue  de  Chimi*  anaìitiqur,  1897. 
{2)  Chem.  Netca  ,  65,  211. 
(3)  Chem.  Zeitung,  1S97,  740. 
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Ma  in  aiabedue  i  casi  si  rese  difficile  e  lunga  roperazione 
causa  la  quantità  forte  dì  idrati  di  carbonio,  che  debbono  venire 
scomposti  dairacido  solforico;  quìndijiion  disitonendo  d'una  pompa 
per  se^ire  il  metodo  Dumas,  trovai  più  conveniente  la  deter- 
minazione dell'azoto  mediantt?  il  metodo  di  WiU  e  Warrentmppi 
iisaniio  yjerò,  invece  della  calce  sodata,  una  miscela  di  calce  so- 
*laU  ed  iposoliito;  mescolando  la  sostanza  con  carbone,  ed  ese- 
^endo  con  le  debite  precauzioni  la  combustione  In  canna  di 
ferro. 

Una  reazione  distintiva  dello  zucchero  di  canna  da  Quello  di 
barbabietole  è  poi  la  se^rnentej  già  nota. 

Riscaldando  una  eoUizione  concentrata  di  quest'ultimo  con 
poche  goccie  ili  soluzione  di  ìndaco^  questa  si  scolora  mentre  ciò 
non  avviene  con  una  soluzione  tli  zucchero  di  canna,  il  che  è 
indù  lì  blamente  dovitto  airazione  ossidante  di  qualche  sost-anza 
estranea  contenuta  nello  zucchero  di  barbabietole,  e  con  tutta 
probabilità  dei  nitrati. 

Ciò  viene  confermato  dal  fatto  che  il  iirot;  Uh  fino  dal  18B8 
aveva  osservato  che  scaldando  una  soluzione  di  zucchero  di  bar- 
babietole alcalinizzata  con  carbonato  sodico  e  con  una  soluzione 
di  bleu  di  metilene,  questa  non  ei  scolora,  mentre  essa  veniva 
ridotta  dal  glucosio. 

Ora,  io,  estendendo  la  prova,  trovai  che  anche  lo  zucchero 
irtezzo  di  canna  scolora  il  bleu  di  metilene,  riprendendo  dopo 
parecchie  ore  un  colore  violetto,  e  ciò  per  la  probabile  presenza 
in  fesso  di  pentosi  e  di  zucchero  invertito  che  si  possono  però 
trovare  anclte  nello  zucchero  di  barlml^ietole;  ma  questo  con- 
tiene altre  sostanze  di  contraria  natura^  che  ne  annullano 
ras&ìone. 

Il  saccarosio  puro  invece  non  scolora  il  bleu  di  metilene. 

Quindi  questa  può  servire  come  altra  reazione  camtteristica 
dei  due  Buccheri  «rrezzb 

Però  in  fine  credo  bene  rimarcare  che,  come  più  sopra  ho 
cennato,  tenendo  calcolo  delle  modificazioni  introdotte  e  che 
vanno  continuamente  introducendo  nei  metodi  di  lavorazione 
degli  zuccheri,  talune  delle  differenze  Hsiche  e  chimiche  ricordate 
per  i  due  zuccheri  ^ezzì  finiranno  a  sparire,  o  quanto  meno  atte- 
nuarsi in  modo  insensibile;  mentre  altre  nuove  potranno  venire 
riscontrate. 


Nota  del  Dott.  GIACOMO  TELLERA 
comunicala    nella   sechila    del    25    marzo    1890, 


L'anidride  fosforica,  aasumen<lo  acqua,  dà  luo«i:o  a  tre  <Mf- 
ferenti  modificazioni  dell'acido  fosforico,  aventi  caratteri  iìsici  e 
chimici  difì'erenti  e  clie  formano  sali  di  natura  pure  diversa  :  e 
nello  scojio  di  riuscire  ad  un  metodo  per  la  separazione  quanti- 
tativa dei  tre  acidi,  dato  un  miscuglio  di  essi,  credo  oi)i»ortuno 
esporre  i  risultati  di  un  mio  studio  inteso  a  ra^^iuntjjore  (luel- 
l'obbiettivo. 

Pertanto  riassumo  le  reazioni  principali  ^ià  note  per  la  de- 
terminazione qualitativa  di  un  acido  in  i)resenza  de^li  altri  due, 
a.iijiyciungendovene  qualcheduna  di  nuove  e  corre<landole  delle  os- 
servazioni, che  ebbi  campo  di  fare  nelTeseguire  le  esperienze  : 

I.  Per  VacUlo  mela  fosforico  ed  i  hictft/bs/afi: 

a)  l'acido  libero  dà  un  precipitato  abbondante  ed  imme- 
diato per  ra.u:giunta  di  una  soluzione  acquosa  di  allnatììna^  il 
elle  non  fanno  ^li  altri  due  acidi  ; 

b)  l'acido  combinato  dà  con  cloruro  dì  bario  un  preci- 
l)itato  solubile  in  eccesso  di  metafosfato,  mentre  ^li  altri  due 
acidi  danno  i>recipitati  insolubili  ; 

e)  l'acido  libero  dà  con  nitrato  d'arf/atto  un  precipitato 
bianco  ;  ^\i  altri  due  acidi  lo  danno  soltanto  se  combinati.  Il 
precipitato  degli  ortofosfati  è  giallo  cedrino  :  (luello  dei  pirofo- 
sfati bianco. 

II.  Per  Vacido  jìif^olosforico  ed  i  pirofosfati  : 

a)  l'acido  combinato  dà  con  cloruro  di  ttìagncsio  un  pre- 
cipitato solubile  in  eccesso  di  pirofosfato,  anche  in  presenza  di 
ammoniaca  ;  tale  soluzione  si  intorbida  bollendo,  ed  il  precipi- 
tato non  si  discioglie  raUreddandosi  :  invece  gli  ortofosfati  pre- 
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"cìptEno  totalmente  m  presenza  di  ammoniaca   ed  i  metafostati 
non  precipitano  neppure  bollenfìo  ; 

ti)  l'acido  corabinato  dà  con  aUunw,  o  con  solfato  fti  zinco, 
0  con  sof/ato  (V  raììie^  o  con  soffaio  di  nichelio^  o  con  noìftilo 
df  eohallo  un  precipitato  solubile  in  eccesso  di  plrofbsfato  : 
mentre  II  precipitato  deirortofosfato  è  solubil©  in  eccesso  ;  ed  i 
metafosfati  non  tlanno  reazione  ; 

a)  Tacido  combinato  dà  con  btciomro  di  mercurio  un 
precipitato  rosso  dopo  qualche  tempo,  che  si  forma  rapidamente 
scaldando;  insolubile  in  eccesso  di  pirofosfato:  invece  Facido  or- 

Itrjfosfonco  da  un  ]ireeipitato  bianco;  il  metafosforico  nessuna 
Heazioue  : 
d)  Tacìdo  comliinato  dà  con  nitrato  di  Msiììnto  un  preci- 
pitato solubile  in  gran  parte  in  eccesso  di  pirolbsfato  la  cui  so- 
luzione si  intorbida  bollendo  ;  invece  l'acido  ortolbsforico  dà  un 
preci  Ili  tato  del  tutto  insolubile  in  eccesso  di  orto  fosfato  e  Tacido 
inetatbgrorico  dà  un  precipitato  la  cui  soluzione  in  eccesso  di 
metafosfato  non  si  intorbida  i:iollendo, 
m 
lo 


m.  Per  Vacillo  oréofosforico  e  gli  ortofosfali: 

a)  le  reazioni,  dì  cui  è  detto  in  11^  a)  ^  b)  e  1^  e): 

b)  l'acido  ortotusturico  dà  con  ml/Mo  dt  /tianganese  o  con 
ueeiaiù  dì  piombo  un  precipitato  insolubile  in  eccesso  di  orto 
fosfato;  mentre  gli  altri  due  acidi  danno  un  precipitato  solubile 
in  eccesso  dei  rispettivi  sali  ; 

t'j  lacido  ortotbsforioo  libero  dà  con  nit rotto  d'urGtnw  un 
precipitato  giaUicoio,  mentre  gli  altri  due  acidi  non  danno  rea- 
zione ; 

d)  Tacido  orto  fosforico  combinato  dà  con  nitrato  niercì^ 
roso  0  mercuriro  un  precipitato  bianco  insolubile  in  ecceesu; 
gli  altri  due  acidi  danno  im  precipitato  solubile  In  eccesso  dei 
rispettivi  sali  ; 

e)  l'acido  ortofosfurico  libero  dà  col  moiibdato  d*(inimon'm 
un  precipitato  giallo,  mentre  «^li  altri  due  acidi  non  danno  rea» 
zione  ; 

f)  Tacido  ortofosforico  combinato  dà  col  solfalo  di  cadmio 
un  precipitato  bianco,  solubile  in  eccesso  di  ortofost^tOy  mentre 
gli  altri  due  acidi  non  danno  reazione. 

La  determinazione  quantitativa  dei  tre  acidi  in  una  mesco- 
lanza non  sarebbe  difficile^  qualora  fosse  noto,  per  esempio, 
a  priori  che  Tacido  meta-  o  quello  pirofosforico  si  trova  libero 
e  l'altro  combinato  ;  giace  li  è  in  tal  caso,  e  le  terminato  a  se  Pacido 
orto  fosforico,  mediante  racidità  del  liquido  uno  degli  altri  fine, 
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il  terzo  verrel)be  determinati^  per  differenza.  —  Ma  avvenendo 
([uesto  soltanto  in  casi  sjieciali,  io  credo  bene  di  proporre  il  se- 
i»:uente  i>rocedimento  che  jmò  servire  ]>er  o^Tii  caso: 

Si  detennina  i)rima  a  j>arte  Tacido  ortofosforico  ;  si  calcola 
in  idro|2:eno  la  valenza  de^li  altri  due  acidi  assiemo,  desumen- 
dola o  «lalla  ciuantitìi  di  base  presento  o  dalla  acidità  del  lic^uido 
ori^ijinario,  o  dalla  somma  di  queste  due  (luantità,  e  diffalcandone 
la  valenza  in  idrogeno  con'isi)ondente  all'acido  ortofosforico  tro- 
vato ;  si  determina  poi  la  (luantità  di  acido  pirofosforico  corri- 
si)ondente  ai  <lue  acidi  meta-  e  pirofosforico  assieme  e  se  ne 
calcola  la  valenza  in  idrogeno  :  la  differenza  tra  questo  valore 
e  quello  della  somma  della  valenza  dei  due  acidi  nel  lic^uido 
originario  rai)i)resenta  la  valenza  in  idrogeno  deiracido  metafo- 
sforico  presente  ;  appunto  i»erchò  o^ni  molecola  di  ciuesto,  tras- 
formandosi in  acido  pirofosforico,  raddoi)pia  la  sua  valenza, 
fiacche 

2HPO3  +  H,  Oi=:H,  P,  0,. 

Per  la  determinazione  (juantitativa  delTacido  ortofosforico 
mi  attenni  al  noto  metodo  della  preci] »itazione  mediante  la  mi- 
scela ammonico-ma*2:nesiaca(l),  operando  i>erò  a  freddo  (2)  od  in 
soluzione  diluita.  In  tali  condizioni,  da  una  miscela  di  metafo- 
sfato  e  pirofosfato  di  sodio  non  ebbi  preci] àtato  alcuno  anche 
dopo  24  ore  (3).  Per  determinare  invece  Tacicìo  fosforico  totale 
della  miscela,  tirai  a  secco  coirafi:ij:iunta  di  acido  nitrico  concen- 
trato determinata  ciuantità  di  liquido,  e  ripetei  tale  oj^erazione 
con  sempre  nuova  aggiunta  di  acido  nitrico  tre  volte.  —  Cosi, 
tanto  Tacido  meta-  che  il  j)irofosforico  erano  completamente  tras- 
formati in  ortofosforico,  che  sciolto  in  acqua  e  poco  acido  nitrico 
venne  determinato  col  meto<lo  surricordato  in  forma  d'aciclo  ])i- 
rofost'oricf ) ;  detraendo  poi  da  questo  la  (luantità  corrisi)ondente 
all'acido  ortofostnrico  già  noto,  ottenni  la  ([uantità  di  acido 
pirofoslbrico  coiTispondente  ai  due  acidi  meta-  e  pirofosforico 
assieme. 

Per  controllo  volevo  determinare  Tacqua  di  soluzione,  eva- 
])orando  a  KìO^  una  i)orzione  pesata  di  sostanza  j>rimitiva.  — 
Invece  le  varie  prove  eseguite  sul  camiìione  j)er  la  ricerea  d<:*l- 
l'aciiua  riuscirono  tra  h^ro  discor<li  :  per  cui  volli  istituire  su  cam- 


(1)    l'ilIT/.SIl,   ItoHN,    NVa'ìM.R,    FrrgfHÌitft   Z/w.,    Il>,    44t".. 

CJ»  V.  Mir.t.ru  o  Kii/  ^m  nel  Lehrhnth  der  ana/i/HgcInn  Cfumie  ruccomaiiiluno  di  lanciare  la 
mi><>cla  |»er  II- 4  uro  in  limuo  ral«li). 

(3)  V«*»ri;asi  auclio  a  quoxto  prupOHÌto  Mkykr,  Frfueii.  Zl«  ,  19,   148. 
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pioni  chimicamente  puri  alcune  ricerche  dalle  qnali  mi  risultò 
clie  il  metafosfato  di  soilio  (NaP03  +  2H2  0)  (lì,  il  pirofost'ato 
(Na^  Po  0.  -|-  1^  Hj  0),  Taciflo  meta-  e  pirolbslbrico  scaldati  a  100^ 
non  si  alterano  ;  so  invece  se  ne  evapora  ima  soluzione,  una 
parte  più  o  meno  grande  di  essi  si  trasforma  secondo  la  quan- 
tità del  solvente,  in  ortol'osfato  e  rispettivamente  in  acido  or- 
to fosforico,  assumendo  acqua. 

Dati  questi  risultati,  veri'ebbe  naturalo  Fidea  di  determinare 
il  nuovo  acido  ortofosforico  formatosi  in  seguito  alUevaporizza- 
zione  e  calcolare  questo  come  acqua;  ma  basta  considerare  che 
una  molecola  di  acido  pirofosforico  con  una  di  acqua  dà  luogo 
a  due  molecole  di  acido  orbofosforico  ;  mentre  una  di  acido  me- 
tafosforico  con  una  di  acqua  dà  luogo  ad  una  soltanto  di  acido 
ortofosforico,  e  tosto  si  vede  essere  impossibile  ricorrere  a  questo 
metodo  i>er  la  determinazione  dell'acqua  di  soluzione  e  conse- 
guentemente dei  tre  acidi.  Invoco  il  metodo  da  me  più  sopra 
esposto,  dà  risultati  sicuri  teoricamente  e  praticamente,  come  lo 
indicano  le  seguenti  prove  eseguite  su  campioni  puri  : 


Quantità  trovata 

Quantità  presa 

(media) 

Ortofosfato  di  sodio 

15  % 

15,13  V„ 

Metafosfato  di  sodio 

15  „ 

14,98  „ 

Pirofosfato  di  sodio 

15  ^ 

14,94  „ 

Aerina  di  soluzione 

55  „ 

54,95  „    (caMiU  per  diiereDza) 

lOfJ  7o 

1(X),(X»  7„ 

Infine  aggiimgo  un  esempio  pratico  a  maggior  chiarezza  del 
metodo  : 

Per  grammi  1,833  di  un  liquido  contenente  i  tre  acidi  venne 
riscontrata  un'acidità  esj>ressa  da  grammi  0,777G  di  H,  80^  equi- 
valente a  grammi  0,0158G9  di  H  ed  una  quantità  di  Xa  pari  a 
grammi  0,1044,  equivalente  a  grammi  0,0015  di  H:  quindi  la  va- 
lenza totale  era  rappresentata  da  grammi  ().0*203G9  di  H.  L'acido 
ortofosforico  risultò  essere  di  grammi  0,024()75,  equivalente  a 
grammi  0,0007309  di  H  ed  a  grammi  0,021804  di  H,  P^  0-.  — 
L'acido  fosforico  totale  era  dato  da  grammi  1,095248  di  H^  P,  0-, 
da  cui  sottraendo  i  grammi  0,021804  corrispondenti  alTHy  P  0^, 
si  aveva  la  somma  dell' HPO3  e  deirHjPoO^  espressa  da 
grammi  1,073384  di  H^  P,  0.,  e(iuivalente  a  grammi  0,024121  di  H. 
Ora  levando  da  ciuesUj  valore  la  valenza  riscontrata  nel  liquido 


(1)  Il  mctafosfHto  Anidro  ì:  insolubile  in  acqua;  al  calore  si  fon«ic  ed  allora  si  scio^^lic  in  acqua 
e  cristallizza  per  evaporaziuuo  con  2  ILO  in  prismi  'ioluliili. 
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originario  diminuita  di  quella  dell'H,  P  0^  trovato  (0,020369  — 
0,0007369)  cioè  panimi  0,019632,  si  hanno  pianimi  0,004489  di 
H  equivalenti  a  grammi  0,35912  di  acido  metalbslbrico,  e  per 
conseguenza  la  quantità  dell'H^FiO.  è  espressa  da  grammi  0,673863. 
Quindi  la  somma  delle  sostanze  trovate  è  di  grammi  1,161458, 
ma  essendo  il  Na  combinato  cogli  aciili,  va  da  essa  sottratto 
grammi  0,0045,  che  rappresentano  FH  equivalente  ai  grammi  0,1044 
di  Na  :  per  cui  l'acqua  contenuta  nel  liquido  primitivo  è  data  da 
grammi  1,833  —   1,156958. 
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S.  Gabriel  e  J.  Col  man  —  Sintesi  della  piridazina  e  dei  suoi  deri- 
vati.  iHvf\  dfJi4tsclK  them,  Ge!fi:ltsch.,  XXXII,  395^09)* 

H*  Vfttenei  —  Sulle  dinitrndifenilcarbamìiiide  simmetriche.  (Bntl 
Sfjt:.  chim.,  Paris,  (S)  XXT,  148-58). 

T.  Emllewici  e  St.  v.  KoataneckL  —  Sul  3-etossipiperonalcuniaranone 
{Btr,  deutscÌK  chem.  Ge^selL^vh.,  XXXII,  309-14). 

W.  feursteln  e  Si  v.  KostaneckL  —  Sul  piperonalcnmaranone^  {Bm^ 
ci^utsi'h.  (iexallsvh.,  XXXI 1,  "U5-17)> 

F.  He  ratei  n  St.  v.  Kostanecki.  —  Sui  4'-metossibenza!cumaranon©, 
iJier.  deutSf'ìt.  thcm.  OcselLich,  —  XXXII,  318-21). 

Si  V.  Kostaneckì  e  F.  W.  Osiui.  —  Sul  3,4'-diossìtlavone.  (Ber.  dmiisch. 
dwm.  GestdUi:h.,  XXXII,  321-251 

Si  V,  Koatanecki  e  R.  Levy  J.  Tamber.  —  Sintesi  del  2-ossÌflavone 
{Ber.  dmtsfdi.  rhem,  ae.staLsch.,  XXXII,  2B6-32). 

E.  Knoevenagel  e  E.  Relneoke.  —  Sulla  polimeriazazione  di  chetoni 
idroaromatici.  \Bet\  dewtóc/f,  chem^  Oesellsch.f  XXXII,  418-28;. 

T,  Martin  Lovry.  —  Xitroc anfora  come  estempio  di  issoraeria  dina- 
mica. \Prf/t:eed.  Chem.  .S*oc.,  XV,  25). 

A,  W.  Gii  body  e  W*  H.  Perkin,  jun.  —  Sopra  la  bra^ilina  e  Ternato  s- 
silina*  (Proceed,  Chetn.  Sije.,  XV,  27*29). 

A.  Morei  —  Sopra  un  nuovo  metodo  di  preparazione  di  eteri  com- 
posti alchilfenilfosf orici.  {Comp,  rend,  AcacL  des  scicncesy  CXXVni^ 
6Ci7-10j. 
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S.  Pogorzeisky.  —  Sopra  alcuni  derivati  del  diisocrotile  e  del  diisobu- 
tenile.  (Joiirn.  russ.  phys.-chem.  Gesellsvh  ,  XXX,  377-92). 

A.  WassilJefT.  —  Sopra  Tidrocarburo  C,o  H„  derivato  dalPalcool  am- 
lico  e  Q\(i\\ìì\àev\\2iiìAJourn.ìniss.phys.'Chem.GeseUs<iìì.^XXXj  993-97). 

M.  KonowalofT  e  J.  EgorotT.  —  Sull'isomerizzazione  nella  sintesi  di 
idrocarburi  aromatici  secondo  la  reazione  di  Friedel.  III.  Sulla  sin- 
tesi dell'ami Ibenzol  e  suoi  derivati.  (Journ.  ìniss.  pht/s.-chem.  Geselisch., 
XXX,  11)31-35).  IV.  Sulla  isomerizzazione  del  radicale  isobutilico,  (/rf.» 
1036-40). 

A.  W.  Crossley  e  H.  R.  Le  Suear.  —  Determinazione  della  costitu- 
zione de^li  acidi  grassi.  (Jouni.  chem,  Soc,  London,  LXXV,  IGl-GO). 

Th.  Purdle  e  W.  Pltkeathly.  —  Preparazione  degli  acidi  mono  e  dial- 
chilossisuccinici  otticamente  attivi  dagli  acidi  malico  e  tartarico. 
{Journ.  chem.  Soc  ^  London,  LXXV,  163-01). 

W.  SsemenofT.  —  Sulla  questione  degli  omologhi  degli  acidi  mesa- 
conico,  citraconico  e  itaconico.  (Journ.  russ. lìhìjs.-chem.  Geselisch., 
XXX,  1003-9). 

W.  SMmenofr.  —  Sulla  questione  del  meccanismo  di  trasformazione 
delPetere  bibromoacetico  monosostituito  in  acido  mesaconico  e  omologhi. 
{Id,  1009-30). 

P.  Lemoult.  —  Ricerche  sulla  polimerizzazione  di  alcuni  composti 
cianici.  (Annal.  Chhn.  Phf/s.,  (7,  IXVI,  338-432;. 

F.  Stanley  KIpping.  —  Derivati  dell'acido  canforico.  {Journ.  chem., 
London,  LXXV,  12o-44). 

I.  E.  Marsh  —  Sulla  costituzione  della  Cdmiovìx.  {Transactions  of  the 
Oxford  Unw.  Journ  Scienlif.  Club,  1899). 


Chimica  fisiologica. 

Ed.  C.  Shorey.  —  Acido  glicolico,  uno  degli  acidi  dello  zucchero 
di  canna.  (Journ.  amfn\  chem.  Soc,  XXI,  45-50). 

Th.  Bokorny.  —  Sulla  fisiologia  chimica  degli  olii  eterei.  (Chem. 
Zeilung,  XXIII,  GO-GD. 

F.  Czapek.  —  Chimica  delle  sostanze  legnose.  Sitzungher.  des  Deui. 
nalwnc.-med.   Vereins  f'ur  fìohmen  "  Lotos  „  1898,  N.  7). 

H.  R.  Weber.  —  La  luco  come  fattore  nella  formazione  dello  zuc- 
chero. (Journ.  amer.  Chem.  Soc ,  XXI,  53-59). 

W.  Palladine.  —  Infiuenza  della  luce  sulla  formazione  di  sostanze 
azotate  viventi  nei  tessuti  delle  piante.  (Comp.rend.  Acad.  dessciences. 
CXXVIII,  377-79). 

M.  Stahl-SchHMer.  —  Sulla  funzione  del  sodio  nelle  piante.  {Journ. 
f.  Landìc,  XLVII,  49-84). 

D.  KuraJelT.  —  Sulla  protamina  dagli  spermatozoi  dello  sgombro. 
(Zeiisch.  f.  physiol.  Chem,  XXVI,  524-34). 

6.  Wetzel.  —  Contributo  alla  conoscenza  delle  sostanze  albuminoidi 
contenute  nella  seta.  iZeitsch.  physiol.  Chcmie,  XXVI,  535-42;. 
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A*  Matlltrd.  —  Sopra  uur  fibrina  cristalli  sesia  tR.  (Comp.  rend.  Acad, 
des  smences,  CXXVIIl,  373-75). 

B.  Patein  e  E.  Dufan,  —  8iilla  natura  dello  zucchero  delle  urine 
diabeti  che.  sCof*ip.  n^tut  Acafl.  r?c.!r  sdence.^^  CXXVIII,  375-77). 

Desgrez  6  Balthazaril.  —  Suirimpiego  del  perossido  di  sodio  nelle 
ricerche  sulla  fauzioue  respiratoria,  (Vof/ip.  rcnfì.  Acad,  des  sdences^ 
CXXTIII,  361-63), 

H.  Hélier.  —  Sul  potere  riduttore  dei  tessuti  i  fegato  e  pancreas 
(Ojmjj.  remi.  AcafL  des  sdences,  CXXVIII,  319^22). 

S.  Frankel  —  Sui  prodotti  di  scomposizione  degli  albuminoidi 
nella  digestione,  II  comunicazione:  Sulla  preparazione  del  cojiidetto 
gruppo  degli  idrati  di  carbonio  negli  albuminoidL  iMonafsh.  f.  Chem  , 
SIX,  lìl-mi 

U,  Lawrow.  —  Sulla  conoscenza  del  chimismo  dalla  digestione  pepsiea 
e  trip.^ica  tifagli  albuminoidi,  {ZcUsf-h.  f.  pìujHÌtjL  Chem.^  XXVT,  513-'23 ;. 

6*  Salomon  e  M.  Krtiger  --  Le  baf*i  alos^mniclie  delle  urine  e  la  loro 
importatiasa  fisiologica.  (DmiÈsch.  med.  Wnschensch.f  XXV,  97-93), 

J.  V.  Merlng.  —  Ricerche  fisiologiclie  e  terapeutiche  suiraatione  di 
alcuni  derivati  {j*?lla  morfina.  Etere  metil,  etil,  propil  e  amilmorfiu- 
carbonìco.  iJahcf\^bcrtcìU  ik  E.  Merck^  1898^  5-12)^ 

E*  Harnack.  —  Intorno  all'azione  deiridrogeno  solforato  e  degli 
acidi  sulla  materia  colorante  del  saugne.  (JSmlsck,  phisiol.  Chem.^  XXTI, 
558^5), 

A,  Kosael.  —  Comunicazione  successiva  sulla  protamina.  (^eifsch. 
pht/.voì.  rhf/m.,  XX\%  588-1^2). 

Ellenberg.  —  Le  proprietà  del  latte  d^asìna*  (Arck.  anat,  phi/s. 
(Bis-Efìgf^Imann)  Pht/shL  AòLj  189t*,  33-52). 

J  Stokfana.  —  Sui  tubercoli  radicali  nelle  barbabietole.  (Cenlr.-BL 
/:  Bakta\  n.  Parasìtmk.  II,  5,  95-98). 

0.  Foarater.  —  Separazione  di  colesterina  e  fìtosterina  dai  grassi. 
(Chem.  Zdifung,  XXUl,  lS8j, 

A.  Dastre  e  N.  Fforesso.  —  Contributo  allo  studio  della  clorofilla  ani- 
male.  Clorotìlla  del  ffìgato  degli  invertebrati.  (Comp.  vend^  Acad.  den 
sckncm,  CXXVITI,  393^40:»). 


Chimica  mineralogica* 


W.  F.  HHlebranl  —  Analisi  dì  tisonite»  bastnesite,  prosopite,  JBlTer- 
sonite,  covellite  ed  eDargìte.  {Am.  Journ.Seientje,  SilHrnann  (4),  VII,  51-57), 

C.  H.  Warrin.  —  Notizie  nLineralogìche,  (Eisiisch,  f,  Kt'i/stali^  XXX» 
S95-aUj. 

Sh-  Kasal   —  I   silicati   idrati   di   allumìnio.    [Zóii^ch.  f  Kr^slall, 

XXX,  *m!. 

1  IS.  Davi 3 OH*  —  Platino  ed  iridio  nei  ferri  meteorici.  (Am.  Journ. 
Science,  Sdlimaun  (4),  YU,  4). 
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F.  Wallerant  —  Teoria  delle  anomalie  ottiche,  deirisomortismo  e 
del  polimorfismo.  {BuìL  Soc,  Frane.  Minerai,  XXI,  188-258^. 

F.  Wallerant.  —  Nuova  leggo  di  raggruppamento  nei  cristalli. 
{Comp,  rend,  Acad,  des  sdences,  CXXVII,  1250-52). 

R.  Cassale.  —  Sul  punto  di  fusione  dei  minerali.  {Proceed.  li.  Irisf;h, 
Avad,,  (3),  IV,  399-418). 

A.  F.  Stali.  —  Sulla  teoria  della  formazione  delle  nafte.  Uhan. 
Zeitung,  XXIII,  144-45). 

J.  A.  AntipofT.  --  Ricerche  analitiche  sulla  composiziono  di  due 
meteoriti.  {Bidl.  St,  Pèlersb,  9  (V),  81-103). 

Chimica  agraria. 

Boleslaw  de  Verbno  LaszozynskI.  —  Sulla  presenza  di  un  enzima  pep- 
tonigeno  (peptasi)  noi  malto  e  ricerche  per  la  sei»arazione  dei  compo- 
nenti azotati  nel  malto,  nel  mosto  d'orzo  e  nella  birra.  (Zeilsrh.  ges- 
Brauìc,  XXII,  a3^(i> 

H.  Lange.  —  Intorno  all'intluenza  di  diverse  nutrizioni  azotate  sul 
lievito.  (Wchschr,  lirauerei,  XVI,  49-51). 

6.  Jaoquemln.  —  Nuove  osservazioni  sullo  sviluppo  di  princijiii  aro- 
matici nella  fermentazione  alcoolica  in  presenza  di  alcune  foglie.  U'ofUj). 
rcJid,  Acad.  des  sdences,  CXXXVIII,  3(57-71). 

E.  Roux.  —  L^alcoolasi.  La  fermentazione  alcoolica  e  la  rivoluzione 
nella  microbiologia.  {Sehweiz.  Wchschr,  Phann.,  XXXVII,  54-57). 

Ivar  Bang.  —  Sulla  parachimosina.  (DcuL  med,  Wchschy  XXV,  4r)47i. 

E.  Dubourg.  —  Sulla  fermentazione  degli  zuccheri.  {Comp.  rnnl.  Arad. 
des  Sciences,  CXXVII I,  44(M2\ 

C.  Fermi  e  Buscagllonl.  —  (Hi  enzimi  proteolitici  nel  regno  vegetale. 
(Centr.  lìialt.  f.  Bahter.  y;  Parasitenk.,  II,  5,  (k^WOì. 

6.  Marpmann.  —  Sui  processi  di  denitrificazione  in  natura  {Centr. 
Blatt.  f.  Bahter.  u.  ParasUrnh.,  II,   5,  (i7-7()). 

K.  Puriewltsch.  —  Sulla  scissione  dei  glucosidi  per  mezzo  di  multe. 
{Ber.  deut.  botan.  Geseli.,  XVI,  308-77). 

Chimica  farmaceutica. 

0.  Schweissinger.  -  Sulla  filtrazione  con  kieselguhr.  (Pharm.  Centr., 
II.  XL,  87-88.^ 

E.  Merck.  —  Sopra  alcuni  derivati  della  morfina.  Uahresherichl,  1898, 
12-22). 

E.  Merck.  —  Sulla  conservabilità  delle  soluzioni  acquose  dei  clori- 
drati di  tropacocaina  e  cocaina  (Jahresfjeriehtj  1808,  23-24 ». 

E.  Merck.  —  Preparati  (anitiua  e  anitol;  antraglucoreina,  antraglu- 
coramnina,  antraglucosagradina,  antraglucoseunina  ;  bleu  di  toluidina: 
coriamirtina;  lenirol)ina;  emol;  eugenoformio,  ecc.).  {Jahresbericht.  1898, 
25-142). 
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Chimica  tecnologica. 

Ed.  Doriath.  —  Sugli  olii  minerali  solidificati  come  lubrificanti. 
(Cheìn.   Zeitg.,  XXIII,  62-63). 

S.  Ferenozi.  —  Sostanze  cellulosiche  chimicamente  modificate  (carta 
pergamena,  surrogato  alla  carta  pergamena,  cellulite,  fibra  vulcanizzata, 
celluloide,  pegamoide,  seta  artificiale,  viscosa  e  viscoide.  {Zeitsch,  f, 
angelo.  Chein,,  1899,  51-54). 

Ch.  F.  Mabery  e  Ed.  B.  Baltzley.  —  L'alluminato  sodico,  come  mezzo 
per  eliminare  la  calce  e  le  sostanze  sospese  dall'acqua  di  alimentazione 
delle  caldaie.  {Journ,  Amer.  Chem,  Soc.,  XXI,  23-27). 

C.  de  Chalmot.  —  Ferrosilicio  con  alto  contenuto  in  silicio,  proprietà, 
preparazione  e  impiego.  (Journ.  Amer,  Chem.  Soc.j  XXI,  59-66). 

Eri.  Légier.  —  Il  processo  Grosse.  {Zeitsch,  Vers.  Rubenzuck.-Ind.^ 
1899,  21-24). 

F.  Fischer.  —  Ricerche  sui  combustibili.  {Zeitsch.  f.  angeto.  Cfiem.,  1899, 
18(V32). 

M.  Waissbeln.  —  Sopra  un  nuovo  metodo  di  distillazione  secca  del 
legno.  (Ber.  der  sudruss.  techn.  Gesellsch.y  1898,  32;  Zeitsch.  f.  angeto. 
Chenùe,  1899,  153-56). 

J.  Hudler.  —  Influenza  del  vapor  d'acqua  dei  generatori  sulla  tem- 
peratura di  combustione.  (Joum.  f.  Gasbel.,  XLII,  75-77). 

0.  Guttmann.  —  Sugli  esplosivi  di  sicurezza.  {Zeitsch,  f.  angelo. 
Chemie,  1899,  147-52). 

J.  Barnes.  —  Uso  dei  composti  di  titanio  come  mordenti  e  colo- 
ranti (Journ.  Soc.  Chem.  Ind,,  XVIII,  15-16). 

A.  Millar.  —  Sulla  preparazione  della  seta  artificiale  dalla  gelatina, 
e  sopra  un  metodo  di  determinazione  del  valore  relativo  di  diversi 
campioni  di  gelatina  per  questa  lavorazione.  {Journ,  Soc,  Chem.  Ind,y 
XVIII,  16-20). 

Chimica  amilitica* 

SchlagdenhaufTen  e  Pagel.  —  Sopra  un  nuovo  processo  di  determina- 
ione  dell'ossido  di  carbonio.  (Comp.  rend,  Acad,  des  sciences,  CXXVIII, 
09-12). 

0.  Blelér.  —  Un  apparecchio  per  analisi  esatta  dei  gas.  (Chem. 
'dtg.,  XXII,  776-777). 

F.  A.  Goock  e  L.  C.  Jones.  —  Determinazione  dell'acido  borico. 
imer.  Journ.  science,  SiUimann  (4),  VII,  34-40). 

A.  Herzfeld.  —  Sull'influenza  della  temperatura  sui  dai;i  saccarime- 
ici.  (Zeitsch.  Vers.  RUbenzuck.-Ind.j  1899,  1-20). 

F.  Lorenz.  — -  Apparecchio  per  analisi  di  miscele  di  gas.  (Chem. 
itungj  XXm,  81). 
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Ed.  Jager.  —  Apparecchio  per  la  determinazione  volumetrica  di 
idrogeno,  metano  e  azoto  in  miscela.  [Chem.'Cenl.'Bl.,  1899,  1,630-637). 

M.  Le  Blanc  e  M.  Eckardt  —  Titolazione  con  persolfati.  (Zeitsch.  f. 
EleJifrochem.,  V,  355-67> 

F.  S.  Shiver.  Determinazione  del  potassio  come  perclorato.  (Journ. 
Amer.  Chcm.  Soc,  XXI,  33-42). 

Willenz.  —  Titolazione  del  ferro  in  soluzione  cloridrica.  (Ann.  Chìm. 
anaì,  appi,  IV,  3741). 

A.  Bach.  —  La  formaldossima  come  reattivo  per  la  ricerca  della 
presenza  di  tracce  di  rame.  (Comj),  voul.  Acad.  des  sciences,  CXXVIII, 
363-65). 

F.  Jean.  —  La  ricerca  del  formol  negli  alimenti.  {Ann.  Chim,  anal. 
appi.,  IV,  4142). 

A.  Trillat.  —  Perfezionamento  della  ricerca  delPalcool  metilico  nel- 
Talcool  etilico.  (Ann,  Chini,  anal,  appi,  IV,  42-44). 

E.  Votocele.  —  Determinazione  quantitativa  dei  pentosi  metilati. 
{Zeitsvh.  f.  Zucli,'Ind,,  Bòhm,  XXIII,  22941). 

Ed.  Dowzard.  —  Ricerca  e  determinazione  del  saccarosio  in  presenza 
di  zucchero  di  latte.  (Proccad.  Chcm,  .Soc,  1898-99,  N.  202,  9). 

D.  Sidersky.  —  Determinazione  del  non  zucchero  organico  nei  pro- 
dotti dell'industria  dello  zucchero.  (Ann,  Chim.  anal.  appi,,  IV,  4648). 

R.  Delaunay.  —  Determinazione  degli  albuminoidi  {Journ,  Pharm, 
Chim,,  (6)  IX,  lOO-l). 

Leo  Stelndler.  —  Determinazione  degli  acidi  organici  nelle  urine. 
{Oeslerr,  Chem.  Zcilung,  II,  70). 

A.  H.  Gill  e  A.  C.  Lamb.  —  Costanti  analitiche  degli  olii  di  lino 
americani.  {Journ.  Amer,  Chem,  Soc,  XXI,  29-30). 

A.  Marshall.  —  Preparazione  di  soluzioni  normali  di  acido  solforico. 
(Journ,  Soc,  Chem.  Imi,,  XVIII,  3-6). 

J.  Wagner.  —  Sulla  fissazione  del  titolo  nelP idrometria.  (ZeitscJi. 
anorg.  Chem,,  XIX,  427-53). 

C.  B.  Cochran.  —  Burro  e  sue  adulterazioni,  fy^iovi.  Franklin  Insl., 
CXLVIT,  85^7). 

L.  Vanlno.  —  Sulla  ricerca  della  formaldeide  con  lloroglucina. 
(Pharm,  Centr.  H,,  XL,  101-102). 

K.  Farneteiner.  -  Contributo  alla  conoscenza  deli-aceto  di  vino. 
(Zeitsch,  Unlers.  Nahr.'Geniissm.,  II,  198-209). 

6.  Rupp.  —  Sul  contenuto  in  ceneri  delle  diverse  varietà  di  can- 
nella. (Zeilsch.  Unlers.  Nahr.-Genussm.,  II,  209-11). 

W.  L.  A.  Warnier.  —  Determinazione  dei  pentosani.  (Ree.  trac.  chim. 
PayS'Das,  XVII,  377-83  . 

J.  Gadamer.  —  Sulla  determinazione  della  cafì'eina  nel  the,  nel  calle 
e  nella  kola.  (Arch.  der  Pharm.,  CCXXXVII,  58^m 

M.  Scholtz.  —  Determinazione  quantitativa  degli  alcaloidi  colla  so- 
luzione titolata  d'iodio.  {Arch.  der  Pharm.,  CCXXXVII,  71-80). 

A.  Gauthier.  —  Determinazione  dell'ossido  di  carbonio.  (Comp.  rend. 
Acad.  des  sciences,  CXXVIIT,  487-88). 
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Ed.  Hank«8.  —  Una  nuova  modificazione  dell'apparecchio  per  Tana- 
lisi  dei  gas.  {Oesten\  Zeitsch.  Berg.  HiUt.,  XLVII,  81-83). 

E.  OrlofT.  —  Analisi  di  nitriti.  {Techniceski  Sbornik,  1899,  N.  1,  29). 

A.  Wynter  Blyth.  —  Determinazione  di  nitrati  e  nitriti  col  cloruro 
ferroso.  (ProceecL  Chem.  Soc,  XV,  50). 

Apparecchi  da  laboratorio. 

J.  L.  Samnis.  —  Buretta  perfezionata.  {Jow*n.  Amer.  Chem  SoCj  XXI, 
4243). 

Saggan.  —  Sopra  un  apparecchio  misuratore  automatico  perfezionato 
e  sopra  un  apparecchio  di  agitazione  per  Tacidobutirrometro  Gerber. 
{Zeitsch.  Fleisch.'U,  Milchyg,,  IX,  111-13). 

J.  Riban.  — '  Sopra  un  nuovo  apparecchio  per  elettrolisi.  {Bull,  Soc, 
Chetn.,  Paris  (3),  XXI,  81^). 

Patera  Roat.  —  Forni  per  uso  di  laboratorio.  {Chem,  Centr,  Bl,^ 
1899,  I,  577). 

J.  G.  Annan.  —  Apparecchio  per  la  saponificazione  dei  grassi,  degli 
olii,  ecc.  (Chem.  News,  LXXIX,  51). 

Victor  Ludwig.  —  Apparecchio  per  la  determinazione  del  peso  spe- 
cifico delle  acque  minerali  ricche  di  gas.  {Oesierr.  Chem.  Zeiiung^  II, 
65^). 

J.  J.  Sudborough.  —  Apparecchio  pel  riscaldamento  di  tubi  chiusi 
a  temperatura  costante.  (Journ.  Soc,  Chem,  Imlustrìe,  XVIII,  16). 

J.  J.  L.  van  Rljn.  —  Nuovo  apparecchio  per  ottenere  una  corrente 
moderata  di  acqua  calda.  {Zeitsch.  anal.  Chemie,  XXXVIII,  96-99). 

P.  Barruel.  —  Determinazione  del  punto  di  solidificazione  della 
paraffina.  {Mon,  scienl.,  (4),  XIII,  I,  173). 

J.  Hauaaer.  —  Sopra  un  nuovo  apparecchio  di  sterilizzazione  per 
laboratorio.  {Bull,  Soc.  chim.j  Paris,  (3),  XXI,  250-253).  —  Sopra  un  re- 
golatore di  pressione  per  pompe  aspiranti.  {Idem.,  253-254). 

(Dal  Chtmitchta  Central-Bìatt,  1899,  N.  9,  10,  11,  12,  18,  pag.  553-808). 

G.  Appiani. 


fìollettino  fiibliogtrafico 


Il  **  BoUettiuo  blblio^rafleo  ^  àk  l'elenco  delle  principali  opere  che  ti  ranno  pubblicando  nel 
oampo  della  chimica  pura  ed  applicaU.  I  soci  possono  rivolgersi  per  l'acquisto  alia  Segreteria, 
accompagnando  la  domanda  coU'importo  del  preizo  dell'opera  e  delle  spelte  postali. 


Bailey  G.  H.  —  Advanced  inoryanic  Chcwistn/.  London  1898    L.        5  50 

Beasley  H.  —  Farmaceidiral  Fonmilari/,  12.  odition.  Lon- 
don 1898 „        9  50 

Bersch  W.  —  Die  moderne  Chemie.  Wien  1899,  in  30  fasci- 
coli, per  fascicolo „      —  70 

Biedermann   R.  —  Tecnisch-chemische  Jahrbuch  1897-1898. 

Berlin  1899 „      22  50 

Blitz  H.  —  Evpenmenielle  Einfi'(hrx(ny  in  die  anoì^ganische 

Chemie,  Kiel  1898 „        B  50 

Butterfleld  W.  J.  A.  —  The  Chemistvy  of  Gas  Mamifaclure, 
Practical  handbooh  on  production^  puvification^  testino 
of  iltiiminantiny  Gas;  assay  of  bye-pvoductes  of  Gas- 
manyfacture.  London  1898 „      16  20 

Bottazzl  F.  —  Trattato  di  chimica  fisioloyica.   Volume  II: 

Chimica  fisiologica  speciale.  Milano  1898       .        .        .      „      10  — 
L^opera  completa „      20  — 

DOmmler   K.    —    Uandbuch    der  Zieyetfabrihation.  2  Abth. 

Halle  1899 ,^        7  _ 

Gauthier  A.  —  La  chi  mie  de  ta  celltde  vivante.  2.^  èditi  on. 

Paris  1899 „        3  10 

Gilbert  C.  —  Methoden  znv  Bestimmuny  des  Perchtorats  im 
(Viilesaljìeter  des  Handels,  in  Salpetermineralien  (Ca- 
lidie)  loul  in  Saìpetermulterlanyen.  Tiibingen  1899       .      „      —  ^X) 

Glran  H.    —    Traité  èlèmentaire  de   travaitr  ^^^'(^tiques  de 

chimie  i  préparations  et  analyses  .  Paris  1899         .        .      ,.        4  90 

Hager  H.  ~  Das  Mihroskop  wul  sciìte  Amcenduny.  8  Aullage. 

Berlin  1899 ^        9  80 


I  prezzi  sono  stabiliti  in  base  al  cono  medio  dell'aggio  del  mese  di  marzo. 

G.  Appiani. 


Ctfonaea  della  Società 


In  questa   rubrica  Tengono   raccolte  tutte  «luelle  notizie   che  possono  interessare  i  Soci  e  che 
ritraardano  Tandamento  e  l'attirità  della  Società. 


Conimissione  internazionale  per  la  fissazione 
dei  pesi  atomici. 

Nella  prima  seduta  dello  scorso  mese  di  marzo  veune  api)rovata 
dall'assemblea  dei  Soci  la  proposta  del  prof.  Nasini  di  adottare  i  pesi 
atomici  stabiliti  dalla  Commissioue  della  Società  Chimica  tedesca  e 
pubblicati  in  una  relazione  del  dicembre  1808.  La  Società  Chimica  te- 
desca d'altra  i)arte,  considerando  che  alla  soluzione  completa  del  j)r()- 
blema,  occorre  l'accordo  unanime  di  tutti  i  paesi  civili,  e,  conside- 
rando la  ditìicoltà  di  intendersi  sul  modo  migliore  di  apprezzare 
rigorosamente  il  materiale  disponibile  e  di  fissare  i  pesi  atomici  colla 
massima  precisione,  crede  più  opj)ortuno  e  più  facile  di  risolvere  un 
problema  i)iù  modesto,  quello  di  mettersi  d'accordo  sui  pesi  atomici 
da  impiegarsi  nella  pratica,  ed  ha  perciò  diramato  una  circolare  in 
data  :X;>  marzo  1801),  invitando  le  Società  chimiche  e  gli  Istituti  ana- 
loghi di  tutti  i  j»aesi  a  contribuire  alla  formazione  di  una  Commissione 
internazionale. 

La  nostra  Società  ha  risposto  all'invito  chiamando  a  far  partr  <hdla 
Commissione  i  signori:  prof.  Stanislao  Cannizzaro,  prof. (.TUglitduio  lv.(»rner 
e  prof.  Kallaello  Nasini.  11  lavoro  ilei  nostri  delegati  a  \v.  «lelil»erazioni 
della  Commissioni^  internazionale  verranno  comunicati  a  suo  tfmi)0 
ai  Soci. 

Soci  ammessi. 

Nel  mese  di  aprile  vennero  ammessi  come  Soci  i  signori  : 

Dott.  Angelo  Giulini  di  Milano 

Ermanno  Zarges  ,, 

Prof.  (TÌusepi)e  Mazzaron  <li  Varese 
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Prof.  Emanuele  Paterno  di  Roma 

„     Luigi  Amilcare  Fracchia  di  Pavia 
^     Felice  Garelli  di  Ferrara 

„     Alessandro  Paaqualini        di  Forlì 

Ing.    Giovanni  Gasparini  «li  Palazzolo  sulI'Oglio. 


Biblioteca. 

Ai  periodici  che  vengono  spediti  in  cambio  coìVAnììKurio  della 
Società  vanno  aggiunti  i  seguenti: 

Revue  de  Chiìnie  pure  et  appliqm'e.  —  Luce  e  calore. 
BoUetiìno  chimico-farniaceutico. 

Il  cambio  venne  gentilmente  accordato  dai  Direttori  F.  George 
Jaubert,  Lucchini  e  Castoldi. 

Grazie  alla  cortesia  del  prof.  Emanuele  Paterno  la  biblioteca  della 
Società  si  è  arricchita  di  ben  16  volumi  della  Gazzetta  Chimica  Ita- 
liana, cioè  di  tutta  le  seconda  serie  della  collezione  dal  1891  al  1898. 
Il  prof.  Paterno  spera  di  poter  presto  raccogliere  e  far  dono  anche 
della  prima  serie.  La  Presidenza  segnala  ai  Soci  Tatto  generoso  e  porgo 
airillustre  professore  a  nome  dei  Soci  i  più  vivi  ringraziamenti. 


//  Segretario. 


COMPORTAMENTO  DI  ALCONE  SOSTANZE  ORGANICHE  AZOTATE  NEL  TERRENO 


Comioiicazìone  fatta  nella  scfluta  rlelVS  aprile  1809 
dal  Prof.  ANGELO  MENOZZt. 

In  uua  nota  letta  nell'anno  scorso  airistituto  Lombardo  (*) 
feci  conoscere  il  comportamento  dei  sali  dell'acido  ippurico  nel 
suolo,  facendo  rilevare  che  Tacido  ii^jairico  non  è  assorbito  dal 
terreno.  A  ^ueiroccasione  mi  proponevo  di  estendere  le  ricerche 
ad  altre  sostanze  organiche  azotato,  prendendo  di  mira  special- 
mente ([uelle  che  per  essere  contenute  nelle  deiezioni  degli  ani- 
mali domestici  e  dell'uomo  vendono  a  jjortarsi  nel  terreno  con 
materie  clie  si  usano  come  concimi,  quali  lo  stallatico,  le  materie 
dei  fjozzi  neri,  ecc.  Fra  le  sostanze  di  cui  mi  i)roponevo  di  in- 
<lagare  il  comportamento  indicavo  l'acido  urico  ed  alcuni  am- 
mino-acidi.  E  dei  risultati  delle  ricerche  fatte  in  proposito  che 
mi  reco  a<l  onore  di  riferire  brevemente. 

Comportamento  dei  sali  dell'acido  urico. 

Ho  messo  in  contatto  col  terreno  secco  delle  soluzioni  a  ti- 
tolo conosciuto  di  urato  sodico  e  di  urato  ]>otassico,  variando, 
nello  diverse  prove,  la  concentrazione  della  soluzione  ed  il  raj)- 
porto  fra  il  volume  di  soluzione  el  il  j)eso  del  terreno;  il  trat- 
tamento è  stato  fatto  entro  botti.ij^lie  (')  lasciando  in  ccmtatto 
per  24  ore  e  a.Lcitando  di  temi)0  in  temi)0.  In  seguito  ho  filtrato, 
e  nel  liquido  filtrato  ho  determinato  la  (pianti tà  di  acido  urico 
ancora  presente;  per  diflerenza  si  e  dedotta  cosi  la  quantità  di 
acido  urico  assorbito.  La  determinazione  dell'acido  urico  in  casi 
consimili  si  jaiò  ese^iire  sia  precipitandolo  con  un  acido,  rac- 
cogliendolo e    pesandolo    in  sostanza;  sia  deteraiinando    sempli- 

(1)  Rendiconti  Istituto  Lombardo  H98. 

(2)  Avendo  di  mira  semplicemente  di  ronosoere  se  l'aciclo  urico  è  assorbito  dalle  Roluzioni  di 
arati  senza  Toler  stabilire  la  grandezza  preci^n  deira^^soriùmento,  bo  sojruito  il  metodo  con  cui  ter- 
reno 0  soluzione  si  mettono  a  contatto  entro  matracci  o  bottiglie,  indi  sì  Altra,  e  »\  esamina  il 
ttltrat»  ;  e  non  il  procedimento  più  preciso  per  filtrazione  e  doppia  determinazione. 
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cernente  l'azoto  del  filtrato,  e  calcolando  da  esso  l'acido  urico, 
tenendo  conto,  naturalmente,  in  questo  caso,  per  determinazioni 
rigorose,  della  ])iccola  quantità  di  azoto  che  il  terreno  cede  al- 
l'acqua. 

H  terreno  con  cui  furono  fette  le  prove  proviene  «la  un 
campo  del  basso  milanese,  ricco  di  silicati  zeolitìci,  poverissimo 
di  calcare,  contenente  una  mediocre  quantità  di  sostanze  orga- 
niche, come  risulta  da  queste  cifre. 

Terra  fine  secca  all'aria. 

Umidità 14,—  o/<^ 

Perdita  a  fuoco 41,—    „ 

Azoto  complessivo 1,50    „ 

Anidride  fosforica  totale 1,10    ^ 

Ossido  potass.  (sol.  in  ac.  clor.  25  Vo)      «^^^^    n 

Riporto  ora  i  risultati  delle  singole  prove  rimandando  in 
fine  le  considerazioni  relative. 

Prove  con  soluzioni  di  urato  sodico. 

1.^  prova,  con  60  |^.  di  terreno,  e  200  oc.  di  soluzione  di  urato 
sodico  contenente  circa  5  gr.  di  acido  urico  per  litro: 

Quantità  di  x-tdo^ urico  j^cldo  urico  trattenuto 

•ommini-trato  trattenuto  P*"  '<»  *>*  nomminlutrato 

gr.    0,9iK)  gr.    0,313  31,61 

2.^  prova,  con  50  gf.  di  terreno,  100  ce.  della  soluzione  di  cui  sopra 
e  100  di  acqua: 

Quantità  di  acido  urico  ^^4^,,  ^rfco  trattenuto 

somministrato  trattenuto  P*"^  *«>  ***  somministrato 

gr.    0,496  gr.    0,276  56,75 

3.^  prova,  con  50  gr.  di  terreno,  50  ce.  di  soluzione  di  cui  sopra 
e  150  di  acqua: 

Quantità  di  >cido  urico  ^cido  urico  trattenuto 

sommini..trato  trattenuto  P«'  ^^  **1  somministrato 

gr.  0,2476  gr.    0,063  26,45 

Proco  con  sohizioni  di  urato  potassico. 

1."  prova,  con  100  gr.  di  terreno  e  200  ce.  di  soluzione  di  urato 
bipotassico,  contenente  5  gr.  di  acido  urico  per  1000: 

Quantità  di  acido  urico  ^^ij^  ^^co  trattenuto 

somministrato  trattenuto  P«'  ^^  ^*  somministrato 

gr.    1^000  gr.    0,880  88 
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2.*  prova,  con  100  gr.  di   t^rreao,   llX?   ce.  della    -^o  Lussi  oee    di   cui 
sapra,  e  100  dì  acqua: 


Qiuhtttfi  di  uciJo  urico 


%Aniinlt)ifltriit«» 
gr,      0,^ÌCX) 


gr.     0,39'rJ 


Acido  wtioit  t ralle nuto 
por  ÌOiì  di  Be>m  mi:  Il  te  Erutti 


L'esame  delle  cifre  sopra  ri  portate  lascia  %■  edere  intanto  che 
racido  urico  è  trattenuto  «lai  ten'eno  ;  che  inoltre  è  trattenuto 
in  misura  molto  digerente  a  seconda  della  natura  del  sale  sotto 
forma  del  quale  viene  in  contatto  colla  terru^  sebbene  nel  caso 
concreto  le  prove  fatte  con  soluzione  di  orato  sodico  e  ili  urato 
potassico  non  siano  tra  loro  paragonabilij  essendosi  variate  le 
proporasion!  fra  terreno  e  soluzione.  Si  scorge  ancora,  con  un 
esame  attento,  che  se  i  risultati  di  alcune  prove  corrispondono 
a  ciò  che  a  priori  si  può  prevedere,  in  base  ai  fatti  generali  che 
si  conoscono  sulla  facoltà  assorbente  delle  ten*e.  altri  invece  non 
ì^^anno  traccorilo  con  quanto  si  potrebbe  aspettare  a  priori,  stando, 
ad  esempio,  al  comportamento  in  coudizioni  anab>gh6  delFacido 
fosforico^  del  potassio  e  delUanunouio,  ecc.,  pei  quali  la  quantità 
relativa  assorbita  cresce  col  diminuire  della  concentmzione  della 
soluzione.  Per  l'acido  uricoj  somministrato  come  umto  sodico^  si 
vede  che  i  risultati  della  1,*  e  !2,'^  prova,  confrontati  fra  loro, 
sono  in  armonia  col  fatto  generale  ora  indicato;  meiitre  quello 
rleUa  3."*  prova,  confrontato  con  quelli  della  1"  e  della  2.*\  non 
va  più  d'accordo. 

Effettivamente,  anche  in  altre  prove,  di  cui  ometto  di  ripor- 
tare i  particolari,  è  risultato'' eh  e  le  soluzioni  di  urati  in  contatto 
col  terreno  presentano  delle  anomalie  rispetto  al  comportamento 
di  soluzioni  di  altre  sostanze  contenenti  elementi  assorbiti  dal 
aaolo;  le  quali  anomalie  però  parmi  ili  poterle  spiegare  in  modo 
Boddislkcente  colla  scorta  dì  alcune  osser%^azioni  fatte  nel  corso 
dell©  prove  in  discorso  e  di  alcune  altre  ricerche  appositamente 
eaeguite. 

E  certo  che  Tacido  urico  è  assorbito  dal  suoio  con  forma* 
Eione  di  composti  insolubili,  in  conse^ienza  di  scambi  che  avven- 
gono fra  gli  urati  alcalini  delle  soluzioni  e  alcuni  componenti  del 
terreno.  Ma  le  soluzioni  <U  urati  manifestano  un  comportamento 
particolare  die  può  riuscire  a  complicare  i  fenomeni^  facendo  si 
ohe  si  depositi  del  Furato  acido,  pochissimo  solulnlCy  e  clie  del- 
Facido urico  riesca  fissato  dal  terreno  senza  che  contragga  una 
combinazione  insolubile  coi  componenti  del  terreno  stesso.  In 
altre  parole  del  racido  urico  può  essere  trattenuto  dal  suolo  con 
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un  mecoanismo  allatto  «liverso  da  quello  che  determina,  ad  es., 
Tassorbimento  doiracMo  fosforico. 

È  noto  cluj  se  si  fa  l)ollire  del  terreno  con  acitlo  cloridrico 
concentrato  e  si  esporta  ciò  clic  l'acido  cloridrico  rendi^  solubile 
con  ript^tuti  lava^x^i,  si  ha  una  materia  che  manifesta  un  com- 
l)orta mento  ben  diverso  da  «luello  della  teira  come  tale.  Il  ter- 
reno estratto  con  acido  cloridrico  concentrato  non  assorbo  più. 
o  «luasi.  il  potassio  «la  soluzioni  rli  solfato,  di  cloruro  o  di  nitrato 
potassico,  come  non  assorbe  più  Taciilo  fosforico  da  soluzitmi  di 
tosfato.  Ciò  }»crchè  trattando  con  acido  cloridrico  si  esportano  ^uei 
materiali  che  jiossono  scambiarsi  col  potassio,  o  che  j)ossono 
formare  dei  composti  insolubili  colTacido  fosforico. 

Ora  io  ho  trattato  del  terreno  estratto  per  mezzo  di  acido  clo- 
ridrico concentrato  con  soluzioni  «li  urato  potassico,  nello  scop(> 
di  vedere  se  esso  aveva  perduto  la  facoltà  di  assorbire  l'acido 
m*ico.  Ma  oi»erando  in  tal  ^j^uisa  ho  constatato  che  l'acido  urico 
«'ra  trattenuto  e  in  misura  mat>:«:iore  di  (pianto  avvenisse  col 
terreno  non  estratto.  Ecco  i  risultati  di  una  j^rova: 

Con  '^5  (U  Icj'mto  estratto  nm  (irùto  cloridriro  c(ntrciiti'(it(^ 
e  2(.K)  ^.  di  soluzione  urato  potassico  contenente  poco  meno  di 
5  \ix.  di  acido  urico  per  KXX): 

(juiintUìi  ili  arido  urico  Acido  urico  trHttoiiuto 

.soiumiiti»trHto  trattenuto  per  I(K)  di  lonimiiiÌHtrato 

gr.  0,1)1M)  0,81M)  81K81) 

Senoncliè  in  questo  caso  non  si  trattai  di  assorbimento  in 
seguito  a  formazione  di  composti  insolu)>ili  coi  com])Ouenti  del 
terreno,  sebbene*  di  deposizione  di  urato  acido  di  potassio,  come 
si  è  jjotuto  verilicare  facilmente. 

Panai  che  avvenga  un  fenomeno  analogo  a  quello  constatato 
già  molti  anni  'fa  da  1.  M.  van  Bemmelen  (*)  i>er  soluzioni  di 
carbonati  e  di  l'ostati  alcalini  con  terreno  estratto  con  acido 
cloridrico.  Una  soluzicme  diluita  di  carbonato  potassico  o  sodico, 
si  comporta  in  guisa  che  metà  del  potassio  è  assorbit<;,  mentre 
l'acido  carbonico  si  ritrova  tutto  in  soluzione  come  carbonato 
acido;  e  analogamente  dicasi  del  fosfato  bisodico.  I  ([uali  feno- 
meni si  spiegano  con  ciò  clic  il  terreno  estratto  con  acido  clo- 
ridrico ha  la  facoltà  di  assorbire  il  i)Otassio  da  soluzione  di 
idrato  potassico,  ed  in  misura  maggiore  del  terreno  naturale,  e 
che  in  una  soluzione  di  carbonato  potassico  o  sodico,  in  seguito 

(■)  Land,   Vei'gitchsStntiouett,   ls78. 
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u  ^ìissociazioue  iflrolitica,  si  trovano  a  fianco  carbonato  neutru, 
carbonato  acido  e  rirlmto  alcalico,  foniiamlosi  un  determinato 
ef|UÌlibrìo  per  date  condiifiioni  di  tt*inperatLLra  e  dì  concentra- 
zione* In  contatto  col  terreno  estratto  con  acido  cloridrico  con- 
centrato qneato  equilibrio  è  rotto  dietro  assorbimento  del  metallo^ 
e  la  dissociazione  allom  continua  fino  a  Ibrmarei  Fale  acido  che 
rimane  in  soluzione. 

Fatti  anaìoy:hi  si  verificano  per  Boluzioni  di  urati,  con  questo 
fli  speciale  che  siccome  Turato  acido  è  insolubile,  o  [lochissìmo 
solubile^  si  deposita;  ed  ecco  i^ercbè,  contrariamente  a  quanto 
swiene  per  Facido  fosforico,  racìdo  urico  è  trattenuto  dal  ter- 
reno estratto  con  acido  cloridrico  ed  anzi  di  piii  di  quanto  sì 
verifichi  jiel  terreno  naturale. 

Ma  debbo  a^iuni^ere  che  fenomeni  analo^^hi,  sebbene  in 
minore  misura,  ai  hanno  soventi  anche  con  terreno  non  estratto, 
Sia  che  questo  contenga  silicati  acidi  l^^^  acido  silicico  idrato^ 
oppure  umati  acidi,  e  determini  un  parziale  assorbimento  del 
ptitasèio,  dà  luogo  spesso  a  separazione  di  urato  acido.  In  più 
«h  un'esperitenza  intatti  si  è  potuto  constatare  deposizione  di 
urato  acido,  con  terreno  naturale,  specialmente  quando  il  con- 
tatto fra  terreno  e  soluzione  sia  prolungato  dì   qualche   giorno. 

Questi  tatti  spiegano  le  anomalie,  alle  quali  sojjra  si  ò  accen- 
mto,  che  presentano  in  contatti»  col  terreno  le  soluzioni  di  m-ati 
in  confronto  di  quelli  rli  altri  sali. 

Dal  punto  di  vista  pratico  ciò  che  di  importante  dimostrano 
le  esperienze  in  parola  sì  è  che  il  terreno  dalle  soluzioni  di  urati 
assorbe  e  trattiene  l'acido  urico  j  sia  che  in  conseguenza  degli 
scambi,  che  hanno  luogo  tiu  gli  urati  e  ì  componenti  del  ter- 
reno, si  forai!  un  urato  tna*>lubile,  sta  che  per  un  meccanismo 
come  quello  or  ora  indicato  si  separi  urato  acido,  l'acido  urico 
è  trattenuto  «lai  suolo. 


Comportamento  di  ammlno-acidi  della  serie  grassa  col  terreno. 

Riguardo  al  comportamento  di  animino-acidi  della  serie 
graiisa.  ho  |trovato  soluzioni  di  glicocolla  e  di  leucina.  Non 
occorre  entrare  in  alcun  dettaglio,  bastantlo  rilevare  che  in 
nessun  caso  queste  due  sostanze  sono  state  tissate  dal  snolo. 
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NUOVO  METODO  DI  DOSAMENTO  RAPIDO  DEL  PIOMBO 

CONTENUTO  NELLA  LEGA  DEGLI  STAGNATOSI 


Nota  del  Prof.  ERMENEGILDO  ZENONI 
roimon'cafa    ncìla   sMuta    del   22   aprilv    iS99. 

Il  si^i:nor  Roux  del  laboratorio  munici^iale  di  Pari»]:i  il)  per 
la  determinazione  rapida  del  piombo  contenuto  nella  le^a  de^^li 
stai^natori,  propoiu»  un  metodo,  il  <iuale,  se  ha  il  vantaggio  della 
rapidità,  non  permette,  a  mio  avviso,  di  raj2:iciun^ere  quell'esat- 
tezza anche  approssimata,  clie  è  desiderabile  in  casi  consimili. 

Ammesso  anche  la  differenza  del  */,^  %  alTincirca,  come 
dice  lo  stesso  autore,  mi  sembra  troppo  notevole  questa  diffe- 
renza per  trarre  criteri  giusti  sulla  realtà  della  composizione 
della  le*;a,  specialmente  in  linea  d'igiene. 

Aggiungo  che,  avendolo  esperimentato  lìarecchie  volt^,  mi 
sono  semi)re  trovato  imbarazzato  nel  colpì t*e  il  momento  (j insto 
in  cui  ha  termine  la  reazione  tra  il  bicromato  di  jiotassio  e  il 
solfato  ferroso-ammonico,  ])erchè,  come  si  sa,  il  signor  Roux  dosa 
il  piombo  con  una  soluzione  titolata  di  l)icromato  di  potassio, 
determinando  per  differenza,  col  sale  di  ferro  e  come  indicatore 
il  ferricianurio  di  potassio,  (piella  quantità  in  volume  della  stessa 
soluzione  cromica  che  ò  entrata  in  combinazione  coli)iombo:  e, 
per  medesime  leghe,  non  ho  potuto  ottenere  la  concordanza.  La 
conservazione  poi  del  sale  di  fen'o,  a<l  onta  delFartiiizio  usato  di 
tenerla  c(q»erta  con  uno  straterello  di  j>etrolio  o  di  l)enzina,  è 
sempre  diffìcile,  tanto  che  lo  stesso  autore  consiglia  di  verificarne 
di  solente  il  titolo. 

Io  da  qualche  tempo  adotto  un  metodo  clie  mi  sembra  so<i- 
disfare  a  tutte  le  esigenze,  sia  per  la  grande  a|)pros8Ìmazione 
dei  risultati,  come  per  la  rapi<lità  con  cui  si  esegue.  Aggiungo 
che,  tranne  i)er  uno,  non  havvi  bisogno  di  reattivi  strettamente. 
puri,  ciò  che  a  mio  giudizio  costituisce  un  altro  vantaggio  non 
indifferente. 


(1)  BuUetXn  di  la  Società  Chimiqtt»  d«  l'atit,  S.  11,  tom.  XXXV,  5  giugno  1881,  pag.  696. 
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Ecco  i  principii  sui  quali  riposa  questo  metodo:  :. 
1.*^  Titolazione  di  un  acido  nitrico  commerciale  qualunque 
mediante  il  carbonato  di  calcio  (1). 

2.**  Trasformazione  del  piombo  in  carbonato  e  successiva- 
mente in  nitrato  in  un  determinato  volume  dello  stesso  acido 
nitrico  titolato. 

3.*^  Determinazione^  pt^r  cllfferenza.  della  quantità  delPa- 
cido  titolato  che  è  entrato  in  combinazione  col  ì)i()mbo. 

Ecco  come  opero: 

Prendo  ÌQO  cmc.  d'acido  nitrico  commerciale,  lo  diluisco  con 
ileiracfiua  e  lo  porto  al  volume  di  1  litro.  Prendo  una  soluzione 
([ualsiasi  alcalina,  potassa  o  soda,  e,  col  rosso  Con^o  come  indicatore, 
iletennino  (\uanto  me  ne  occorra  per  saturare  esattamente  50  cmc. 
«lei  liquido  acido.  Sui)pongo  d'averne  impiegati  cmc.  34,5.  D'altra 
parte  prendo  ^.  2,5  di  carbonato  di  calcio,  lo  introduco  in  un 
matraccio  a  pera  e  vi  lascio  cadere,  a  10  cmc.  per  volta,  50  cmc. 
<leiracido  nitrico  titolato  ;  cassata  Teflervescenza,  aspiro  con  un 
tul»o  <li  vetro  l'anidride  carbonica  che  vi  sta^a,  allun<;o  con 
acqua  e  poi  colla  stessa  soluzione  alcalina  «letemiino  quanto 
acidu  nitrico  in  volume  rimane  ancora  libero.  Suppongo  in  questa 
seconda  esperienza  <Vaveme  adoperati  cmc.  13,7.  È  chiaro  che 
cmc.  20,8  (ditterenza)  corrispondono  alla  quantità  d'acido  nitrico 
stiita  saturata  dal  calcare;  allora  stabilisco  (luesta  j»roi)orzione  : 

cmc.  34,5  :  cmc.  50  =  cmc.  20,8  :  iV         ./'  —  cmc.  30,145 

Con  altra  pr<q)orzi(me  trovo  -la  quantità  di  carbonato  di 
calcio  che  dovrei  inipit^^are  per  saturare  i  cmc.  50  deiracido  ni- 
trico, e  trovo  «a*.  4,1 22(5;  infatti  : 

«T.  2,5  :  cmc.  30,145  =  ./•  :  cmc.  50         j'  z=  ^\  4,1221) 
Ma  io  so  che  ^r.  50  di  carbonato  di  calcio,  per  la  reaziom»  : 

Ca  CO^  +  2  H  X  0'^  -  Ca  (  XO^)*  +  CO-  +  H-Q, 

KK)       _    120 

-^    =  50;    .,    =i(>3 

corrispondono  a  <)3  «j^r.  d'acido  nitrico  per  cui   istituendo  il  rap- 
I>orto  : 

50  :  <>3  =  4,122<i  :  ./• 

avrò  la  quantità  in  peso  rracido  nitrico  contenente  nei  50  cmc. 
d^lla    soluzione    i)rimitiva;    infarti    trovo    che    questa    quantità 


(1)  K  questo  il  reattivo  ohe  liiflo;;nu  tiTero  allo  »tat()  <li  purezza. 
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è  r-  5,2*247.  Volendo  ora  riferire  <iue8ta  (inantitÀ  d'acido  nitrico 
al  i)ionil»o.  staliilisco  (luest'altra  i»roporzione: 
120:  2<)7  .  .;V2247  :  ./• 
HNO^  :  Pb  -    HNO' :  Pb: 
da  cui  8,5H34   rapj»resenta  la  fiuaiititti  di  piombo  clic  satiin-rebbe 
Tacido  nitrico  contenuto  nei  .'><)  cmc.  della  soluzione:  ma  siccome 
(juestu  stessa  (|uantità  è  altresì  saturata  dai  cmc.  :-^4,r)  «Iella  solu- 
zione   alcalina,    (rosi    questa    corrisi  »ondc    a   < pud  la  calcolata  del 
piombo.  Per  comodità  di  calcoli,  trovo  addirittura  la  corrispon- 
denza in  piombo  per  o«»:ni  cmc.  «Iella   soluzione   alcalina  (molti- 
plicatore),   dividendo  ^r.  8,5834    per  cmc.    :^4.5  ed    ho  ^\  0,2488 
fpicmilu/). 

Fissato  così  il  titolo  della  soluzione  alcalina  per  risi>etto 
al  i»iombo,  con  cui  si  capisce  jjotrassi  lare  una  serie  numerosa 
di  determinazioni.  j)asso  ad  analizzare  la  mia,  o  le  mie  let»:lie. 

Prendo  5  o;r.  della  let>:a,  la  riduco  in  lamina  sottile,  la  taglio 
in  pezzetti  e  la  introtluco  in  un  matraccio  j^aduato  di  250  cmc. 
vi  a«4:<^iun<*:o  jioscia  dai  ìM)  ai  40  cmc.  d'acido  nitrict^  e  riscaldo 
a  ba<2:no  di  sabbia  sino  a  che  tuttii  la  le«»:a  sia  attaccata  ;  faccio, 
poi  bollire  un  po'  sino  a  scomparsa  dei  vajiori  nitrosi,  lascio  raf- 
fredtlare,  tratto  con  acipia,  a^^ito,  e  porto  esattamente  il  liquido 
al  volume  di  250  cmc.  Dopo  alcune  ore  di  riposo,  Tacitlo  meta- 
stannico  si  deposita  sul  fondo  e  il  li(iuidosoi»ranuotante  diventa 
pressoché  limi)ido.  Con  una  i)ipetta  ne  jjrelevo  1(K)  cmc,  pari  a 
2  ^r.  di  leo;a,  e  messi  in  un  bicchiere  a  precipitato,  li  tmtto  con 
le<»:^iero  eccresso  <li  carbonato  amnumico-ammoniacale.  <  1  )  Sic- 
come il  carbonato  di  i)iombo  e  pesante  e  si  a^-^lomera  tacilmente 
l»er  il  riscaldamento,  cosi  porto  airebollizione,  «^etto  su  filtro  e 
lavo  ijerfettamente  con  ac(iua. 

Il  i)recipitato  col  lìltro  lo  introduco  nello  stesso  matraccio 
a  pera  adoi»erato  per  la  titolazione  dell'acido  e  o])ero  su  esso 
nello  stesso  modo  che  ho  fatto  i>el  carl)onato  di  calcio.  Avverto  che 
è  facile  colpire  il  termine  della  reazione,  i>erchè  (|uando  si  è  vi- 
cini al  punto  di  saturazitme  indicata  dal  rosso  Conico,  il  liquido 
s'intorbida  per  la  jn'ecipitazione  dell'idrossido  «li  piombo. 

Suppony;o  che  la  (ìilfrrenza  trovata  sia  cmc.  O,:-^  ;  moltiplico 
«piesto  numero  i)el  fattore  superiormente  trovato  e  avrò  la  «pian- 
titii  di  |)iombo  contenuto  nei  2  ^r.  di  le»^a  :  moltii)lico  per  50  ed 
avrò  la  percentuale.  Infatti  : 

<;.:^  X  <^t2488  =  1.5(W'W  :    L56744  X  •'>0  —  78,872. 

(1)   Non  Insogna  e«*cf«lcn!  troppo  rol  curbunatti    Mramonico,    percliì'  il  rarhuimto  «li  piombo  ò 
un  po'  solubile  nei  sali  ammoniacali. 
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Operando  in  siftatto  modo  su    diverse   quantità  della  stessa 
lega,  ho  ottenuto  i  se^ienti  risultati: 

1.*  esperienza  lega  adoperata  gr.  2,5    piombo  ottenuto  Vn  ^-  78,38(5 
2/  r  n  ^  .    3,45         „  „  'Vo  r    7b,358 

3.'  ,  -  :,  .,   J>,(X)         „  ^  ^^0  rr    78,378 

Siccome  la  lega  era  a  titolo  sconosciuto,  poiché  era  una  lega 
arhitraria  e  non  per  stagnatura,  cosi  per  controllare  la  bontà 
del  metodo,  ho  fatto  [)reparare  una  lega  a  titolo  noto  ed  ho  ope- 
rato anche  su  vari  campioni  di  piombo  ottenuto  elettrolitica- 
mente. 

Ecco  i  risultati  avuti: 

Lega  a  titolo  noto:  7o  17  di  Pb  e  83  di  Sn.     * 
l."  esperienza  piombo  trovato  10,945 
2.^  ^  „  ^         16,968 

3.*^  r  .  .         1«,951 

Piombo  ottenuto  elettroliticamente  : 

1.'^  esperienza  sopra  gr.  2,815  piombo  trovato  gr.  2,812 
2.'  „  7,        r    3,075         „  r         r     3,070 

3.'^  ^  «         .    3,007         „  „         „     3,004 

Si  capisce  che  questo  metodo  i>otrà  essere  applicato  a  qual- 
siasi lega  di  Sn  e  di  Pi),  di  Sb  e  Pb,  come  anclie  in  generale  ai 
sali  solubili  di  questo  metallo.  I/osservazione  che  gli  ])UC)  esser 
mossa  è  la  seguente:  misurando  KX)  cmc.  del  liquido,  non  si 
(jpera  esattamente  su  2  gr.  di  lega,  ma  su  una  quantità  un  po' 
superiore,  perchè  havvi  il  volume  corri si)onden te  all'acido  me- 
tastH unico  che  diminuisce  iiuello  reale  del  liquido;  a  parte  (luesta 
le-rgera  eccedt?nza,  che  è  compensata  da  quella  i)iccola  porzicme 
di  carbonato  di  pit^nibo  che  sta  disciolto  nei  Siili  ammoniacali, 
si  può  correggere  l'errore  nel  seguente  modo  :  si  rij>ete  la  deter- 
minazioue  su  altri  i»5  cmc.  di  lifpiido,  si  sommano  i  «lue  risul- 
tati e  si  moltiplica  p<^r  25  anzichn  per  50.  con  ciò  è  evidente,  si 
dimezza  questa  leggiera  causa  d'errore,  e  i  risultati  sono  più 
prossimi  al  vero. 


(Rivista  dei  Pefiodiei 


Questa  rubrica  contiene  IVlnnro  «Ielle  principali  comnnicazioni  che  »i  vanno  pubblicando  net 
diversi  rami  della  chimica.  I  Soci  che  desiderano  essere  informati  su  qualche  memoria  ohe  loro 
interessa,  possono  rivolgersi  al  Scpretario,  il  quale,  nei  limiti  concessi  dai  mexzi  o  dui  tempo 
disponibili,  farà  loro  avere,  dietro  rimborso  delle  spese  postali,  o  il  lavoro  originale  o  un  sunto 
del  lavoro. 


Chimica  generale. 
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carbonio.     Idem.  824-25 >. 

H.  Erdman  e  A.  E.  Menice.  —  Nuovo  metodo  di  i)rt*j>arazi()nt^  del 
cesio.    Journ.  Antcr.  Ch''m.  Sni-..  XXI.  259-<i2). 

H.  Moissan.  -  -  Pn*parazione  e  j)roprietà  (b»l  fosluro  di  calcio  cri- 
stallizzato. [Camp,  reìid.  Acnd.  tfcs  sfif'ncf.s',  CXXVIII,  787-9:i). 

A.  Ditte.  —  Sulle  proprietà  r.  sull'impiego  dell'alluminio.  (Coinjt. 
remi.  Arad.  des  srirm-rs.  CXXVIII,  79:V.)9:. 

J.  Lolce  e  6.*  H.  Edwards.  —  Sopra  un  isomero  del  l'erricianuro  i)0- 
tassico.  [Amer.  rjtrm.  ./o///v/.,  XXI,  19:J-2<h;i. 

Berttielot.  —  Azione  deiri(lroir<Mio  solforato  e  dei  snlfnri  alcalini 
sui  cianuri  doppi,  .('onijf.   i'r}ifl.  Arud.  ffrs  .sf/'rnrrs.  CXXVIII,  7nr>-715'. 
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Chimica  organica. 

P.  N.  Raikow.  —  Sulla  temperatura  di  intiamiuazione  dei  composti 
orffauici.  {Chem,  Zeitunf/,  XXIII,  145-147). 

F  W.  Dooston.  —  Alcuni  derivati  alogeni  deiracitlo  acetoudicarì)o- 
nico.  {Journ.  chem.  Soc,  London.  LXXV,  l<»'.)-72i. 

L.  Barthe.  —  Sopra  due  nuovi  acidi  or<ranici  projìarati  col  l'etere 
etilico  dell'acido  ciano  succinico.  (ììulf.  S<k\  Chiììi.,  Paris,  0^).  XXT,  17(W^1). 

0.  Ruff.  —  d-  e  r-  arabinosio.  ■  tìer.  deuf.  chem.  leseli.,  XXXII,  ooO-^iO). 

R.  Behrend.  —  Sopra  due  l'orme  dell'etere  ii-arainocrotonico.  (lier. 
deiitJich,  chcffi.  (icsellsch.,  XXXII,  544-40^. 

F.  B.  Dains.  —  Sull'etere  isourico  e  altri  derivati  delTurea.  (Journ. 
amer,  chem,  Soc.y  XXI,  1:^>-1>2). 

E.  Fi80her.  -  Sintesi  nel  gruppo  della  i»urina.  {lier.  thHtLsrh,  chem. 
Gesellsch.,  XXXII,  485-504). 

C.  Moritz  e  R.  WolfTstein.  —  Sull'azione  del  persolfato  [)otassico  sugli 
idrocarburi  aromatici,   iììev.  deutsch.  chem.  Gesallsch.,  XXXII,  4:V2-34). 

V.  Thomas.  —  Sul  clorobromobonzol.  (liuti.  Sor.  rhim.  Paris^  {)\) 
XXI,  181.8<ì). 

G.  Freyss.  —  Processo  semplice  di  eterificazione  di  fenoli  e  aldeidi 
con  un  radicale  acido  e  acetilifìcazione  rapida  di  amine  aromatiche  ne- 
gative sostituite,  (nuli.  Sor.  imlj  Mulhouse,  IStM»,  44-48). 

P.  Starke.  —  Sull'o-  azoossi,  -azo-,  -idrazoanisol  e  sulla  dianisidina. 
(Jouni.  f.  pvah.  Chem.,  (2)  LIX,  204-27). 

J.  Seldei.  —  Prodotti  iodosostituiti  di  alcuni  alcoli,  aldeidi  e  acidi 
aromatici.  (Journ.  f.  [trah.  Chem.,  (2)  LIX,  105-19). 

H.  Blitz.  —  Alco(^l  trifeuilvìnilicu  o  Iriteniletanoico.  ^  lirr.  d''Nfs<h. 
chem.  (icsrllsch.,  XXII,  <;50-58t. 

Edg.  Wedekind.  —  SulTatumo  di  azDtn  a^innuetrioo  pcntavaleute. 
(Her.  deulsi'h.  chem.  CescUsch.,  XXXII,  511-29. 

W.  Marckwald  «^  Alb.  Frh.  v.  Droste  Hueishoff.  Sulla  bas(>  metiletil- 
propilisobntilammouica.  t ///•/•.  drutsrh.  rht'ut.  (icsrllsrh.,   XXXII,  5r>(M>4i. 

H.  Goldschmidt  e  E,  Biirkle.  —  Ricerche  dinamiclw>  sulla  formazione 
degli  azocolorauti.  ;V'^  (.\>muuicazione.  i //'/•.  dcufs.h.  rficm  (icsellsrh., 
XXXII,  355-78). 

P.  Genvresse  e  P.  Bourcet.  —  Sulle  combinazioni  «Iella  fenilidrazina 
cogli  ioduri  aIcooVìcì.  .(^o//ijt.  rend.  .[rad.  /les  srionrcs,  (■XXVIII,  5f>l-«)l>). 

Th.  Zinoke.  —  Sul  metilenchinoue  della  serie  del  dibenzile  e  delb» 
stilbene  e  suoi  relativi  chotocloruri.  [Jtìurìi.  f.  prah.  Cìiem..  (2)  XIX, 
228-4). 

A.  Brochet.  —  Azione  della  formaldeide  sul  mentol  «^  sul  borneol. 
Comp.  reììd.  Arftrl.  df^ssctrnt't^s-.  CXXVIII,  <>l'2-i:r. 

A.  GiJnther.  —  Sulla  c(»caiua.  (li.'r.  drul    rhrm.  (irsrllsrh  ..  IX,  :>v4:V). 

A.  Vorley.  —  K^lrazion<»  r  sintt'si  tiri  principi»»  odt»rante  di^l  gelso- 
mino. (Bull    flrs  rhi/n.  Paris,  (3)  XXI,  22<>-:J2). 
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h  Hantisth  —  DettìrÉiUiiazioLie  dell  si  costituzione  dì  corpi  y  (^nippì 
atomjLU  Umici,  {Jk'i\  rkmt    t-ht^m.  tieseliscìt  ,  XXXIl,  575-Hr«);. 

A  Liica«.  —  Sul  nitroacetofeTiono  e  sol  nitro  acetone.  (Ber.  dmiL 
chmt.  Geneihi:!! ,  XXXn,  tK)0-7j. 

A.  Htntzsch  e  A,  Veli  —  RuIIfì   eotin?!ceBKe   rìegit   iaoni  irò  composti* 

A.  Hant?sch  ♦>  A.  Rinckenberger,  Sul  nitroformio.  (Otfr.  fìeuLchem. 
GtìseiUch.^  XXXJl,  fl2f^U). 

A,  Hantzsch  e  G  Osswald.  —  Sul  ciaoo formio.  {Ber  deid.  rhem.  tM> 
xdLsvh.,  XXX  tL  (]ll-y)i. 

E,  E.  Blaise.  —  liicembe  ?HUÌrat!iJo  x-x-diiUdtilglut.arico,  {Confp.  t't'ud, 
,hfPf^  rfes  s^frnces,  CXXVIII,  \uMS], 

G  Denigès*  —  Una  reazione  sensi  bì  li  nnima  del  radilo  acetomiicar- 
bonico,  if^fnìiiK    remi,    Arart.  rhs  \'denee.f,  CXXVIIL  ^;8tJ-8*2). 

Wyndham  R.  Dynatan  ^>  E.  Gouldirtg  —  Le  reazioni  degli  ioduri  alooo- 
liei  con  idro^ilarrimina.  Forma/,ìone  di  idrosilammine  e  ossammine  al- 
c !r i  1  ìvte .    Pt HK-aetì.  Vh eìi t .  .%t'.,  X  V,  fj8-H  1  ì . 

H,  Cousjn.  —  Sui  nitrogua^jacol.  {Jounì.  l'hnnn.  rhim.,  (B)  IX, 
27<>7hl 

Ch,  Moureu.  -  Sulla  metlleninrocateehina.  (Camp*  rentL  Acad.  des 
xacncrs,  CXXVITI,  (>?r>-73:  IhdL  Sìk\  Vhim,,  Paris^  (8)  XXT,  291-94). 

—  Sul  III  prepuraìeioue  delTiildeide   o-  DS.^Lfeaos,siac*itica.  \BidL  Hoc. 

0.  Rotea helm  e  Ph*  Sohìdrowitz.  —  Osservazione  ?*til  potere  rotatorio 
«pecitìco  doiracjilii  t^allidEiunico.  (Proceed.  Cìv^m,  Soc.^  XV,  67). 

A,  G,  Perkln,  —  Huazioatì  di  alcune  sostanze  coloratiti  fenoliche. 
{Prfjt;t'frL  Chcìn.  Soe.f  XV.  G5-07)* 

G«  F*  Jaubert  —  Sulla  eastitujiioue  delle  ?«0Htanze  coloranti  della 
^erie  della  «afranina,  (Buif.  Soc,  VhJm..  Piiris,  (3)  XXtl,  186-9B). 

6.  Cuneo,  —  Sulla  fenilimidotriaaolina.  {Oazz  rhim  Hai,,  XXII 
I,  124J2), 

U<  Bosit.  ^  Sulla  dìmetiLfenilcumalina,  (flazz.  chtm    dal,   XXIX, 

Oechsner  de  Conink.  —  O.H^Ìday.Ìotìe  dì  ami  uè  f^econdarie  e  terziariOi 
{Camp.  rend.  Acad.  dex  sdenves,  CXXVIir,  ÌÌB2-H3). 

A.  Hease  t^  Fr  MiJHer.  Suirolio  etereo  dei  fiori  di  gelsomino» 
(Ber.  deid.  rhfm    ^hMcU.,  XXXII,  5tìF)-74). 

L  Gadamer  SulTolio  etereo  della  ('oehk'aria  officinnlis.  {Afch. 
der  È'hitrnK,  COXXXVIX,  ìfl-lOh 

h  Gadamer,  —  L*olio  etereo  del  Tropàolum  maju.s.  (Archn  der  Phantt., 
CCXXXVIL  1 11-20). 

A.  Ladenburg.  —  Contri  buto  alla  carattenssaazione  dei  composti  ra- 
ceraici.  yPinveed.  Chem.  Soc,  XV,  73-74  l 

A,  Verley.  —  8ulla  formazione  del  Tace  tale  del  glicol,  (Bull  Sot\ 
ChinK,  ParÌH,  (3)  XXI,  275-77). 

W»  Trauhe  e  E.  Lebmann.  —  Sopra  una  miova  reazione  di  addizione 
degli  ossidi  aU'Inleuìci.  (Har.  deulavh.  chem.  GniìeìUch.^XX^iUt  72l>*21), 
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Th.  Purdie  e  J.  C.  Irvine.  -  Potere  rotatorio  ilt^^li  acidi  metossi-  e 
etossipropionico  preparati  dall'acido  lattico  attivo.  (Proceerf.  Chem. 
S()c.,  XV,  7 1-75). 

F.  Henrich.  -  Sulla  natura  negativa  dei  Krujìpi  atomici  non  saturi. 
[Ber.  flei4isrh.  thrm,  (if'srlfsrh,,  XXXTI,  r)(W-7r>'. 

W.  Marckwald  o  S.  Axeirod.  -  Sull'acido  a-mftilinalico  attivo,  [licr. 
deutarh.  dwm.  (icselfsch.^  XXXII.  7 12- ir»). 

A.  Samtieben.  —  Sui  perhromuri  di  alcune  ha^i  chetoniche  cicliche. 
(fìer.  rfeufsch.  chem.  GcxeUsch.,  XXXiìj  {Wì'MMl 

R.  Duchemln.  -  Sci»araziono  di:*l  metih»tilchetone  dall'alcool  etilico. 
\^IUtU.  Sttt'.  L'hìHì.,  Paris,  ili»  XXF,  315-151. 

N.  Friedenthal.  —  Poso  molecolare  delTamido  solubile,  {('cnff-.-liiaff. 
f.  Phf/siof.,  XIL  8-UW)<)«. 

R.  WollTenetein.  -  Ossidazione  «li  hasi  ur^anidu*  con  perossido  di 
idnìffono.  (Hrr.  th.'Hfsch,  chf/n    (ifsrii.sch.,  XXXII,  (>SS-8J>  . 

0.  Dlel8.  —  Intorno  alla  conoscenza  dei  composti  cianurici.  ,  lief 
(Imi.  chnn.  ficsc/i.,  XXXII,  (*.1)l-7(^2». 

Ed.  Wedekind.  —  Suiratomo  di  azoto  pentavah^ntc^  asimmetrico. 
{Ih'r.  rìoMfsrh.  rìwm,  (iesellsrU.,  XXXI L  722-128-. 

M.  0.  Forster.  —  Inlluenza  della  sostituziom»  nel  poten^  rotatorio 
specitìco  nella  serie  della  hornilamina.   /'/•orvvv/.  (Imm.  Sttc,  XV,  71-7:».. 

A.  Verley.  -  Sul  tuberono,  il  principio  otlorantt;  dei  liori  di  tube- 
rosa, (liuìl.  Soc,  Cheiiì.^  Paris,  k\\\  XXI,  \W^-\)), 

A.  Messe  e  F.  MUller.  --  Sull'olio  etereo  dei  liori  <li  p'isoniino.  II. 
i //('/•.  ffeiitsch.  chetN.  (U'sclisvh.y  XXXII,  7()5-7ir). 

A.  W.  Gllbody  e  W.  H.  Perkin  jun.  —  Sopra  la  brasilina  e  reniat.)ssi- 
lina.  (Proreed.  ("heì/i.  Sor.,  XV,  75-7<ii. 

E.  Charon.  -  Sul  carattere  elettronegativo  di  alcuni  radicali  or- 
ganici non  saturi.  CoNtp.  rfìiff.  Avad.  fìrs  sricnrcw  ('XX  VI  li.  7;tti-:»l»). 

R.  A.  Wortstall.  —  NMtrazione  diretta  delle  j>ara!ììuc.  (.l///('/-.  r/icfn. 
Journ.,  XXr,  21(^iS;. 

—  Nitro  paraflìne  »<uperiori  primarie.  (Idtnn,  2JH-;i8\ 

L.  WolfF.  —  Sulla  sintesi  dell'acido  uvitinico  ottenuto  «lall'acido 
j>irosaccarico.  (Liehif/'s  Annaien,  (HX'V,  125-5;V. 

—  Sull'acido  parapirosaccarico.  {Idem,  1544>5  . 

J.  H.  Kastle  e  A.  S.  Loevenhardt.  --  Ossidazione  della  formahleide 
con  perossido  di  idrogeno.  \Jourìi.  ai/ìrr.  chvm.  Noe,  XXI.  2r)2-7r>). 

K.  A.  Hofmann  e  Ed.  C.  Marburg.  Intorno  alla  conoscenza  dei  com- 
posti mercurio-azotati.  (IArltii/s  Annafcn,  CCCV,  191-222  >. 

J.  H.  Stabbins.  —  Sull'azione  dell'acido  solforico  sul  timol.  \./ouvn. 
amor,  chcni.  St/r.^  XXI,  27C>-S2). 

H.  Blitz.  —  Sull'ossidazione  del  benzahleidl'enilidrazoue  i'  «lei  sa- 
licilaldeidfenilidrazont^  con  aria  atmosferica.  (Liehh/s  AììììuU'ìì,  (XW. 
1(17-87). 

—  Notizie  sul  fenilidrazone  dell'ahleide  mononitrosalicilica  (Idr^n, 
CCCV,  187-iK)). 

V.  Wallach.  Intorno  ai  terpeni  e<l  apli  olii  (eterei.  (IÀehi(f\s  Annulrn, 
CCC\^  22:V5i)). 
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L  Balbìano,  —  Sulla  costituKioDe  deir&citlo  canforico.  (Atti  It  Ac- 
cadmfìia  Lifìci%  Roma,  ('5)^  Vlll^  I^  237-30). 

Ldw,  Hnorr  —  SuirintìuenEa  delPacqua  nell'addizione  cleirossido 
d  etilene  coirammoniacii  e  colle  amniine.  iBer.  {ImdJich.  cham.  Gej^ell^ch.j 
XXXIT*  721)-a2).  —  Sulla  scissione  della  feomorfolina  per  metilazìone 
prolungata.  (Idetn,  732-36).  —  Sulla  scomposizione  della  morfolina  per 
m^tilazioue  prolungata  (Idetn^  73642),  —  Sulla  scomposizione  della 
naftaìanomorfolìna  per  mutilazione  prolungata;  contributo  alla  costi- 
tuzione della  moriìna  (Idem^  742-49). 

W.  Hauamaniit  Snlla  distribuzione  dell'azoto  nelle  molecole  degli 
albumiDoidi.  (ZeiL^ch,  /:  phpdoL  Chem.f  XXVIJ,  ÌJB-108), 

Fr  Proscher  —  Contributo  alla  ricerca  della  costituiione  della 
molecola  degli  albumi u oidi.  (Zeitv:K  f,  ph}/stÌoL  Chem.f  XXYTI,  114-22). 

Ch.  Lepierre.  —  Aiiione  della  formaldeide  sugli  albuminoidi.  Tras- 
formazione dei  peptoni  e  degli  album  osi  in  composti  analoghi  agli 
albnmiuoidi.  [Comp.  rend.  Acad^  dex  science^^  CXXVIII,  1|  33tM2). 

Chimica  fisiologica. 

Schreìber  e  WaldvagaL  —  Contributo  alla  coaosctjuza  della  separa- 
zione dell'acido  nrico  nel  rapporto  fisiologico  e  patologico.  (Arch.  e^. 
Paihot,  u.  Phanmth.,  XCll,  ^d-S2}, 

km.  Wedweden.  —  Suirazioue  ossidante  dei  tessuti  animali.  (Pfiuger^s 
Anh.,  CXXlV,  mMìM). 

J.  Stoiilasa.  —  Suirimportanza  fisiologica  dei  fnrfuroidi  nelF orga- 
nismo delltì  barbabietole  da  zuccliero.  iZmi^ch*  f  Zucfu  Ind.  Bohnienf 
XXin,  281-311). 

P.  Cazerteyve  r?  P.  Breteati.  —  Sull'ematina  dal  sangue  e  sulle  ^ue  rBr 
rieiA  in  relazione  alla  specie  animale,  {Camp,  rend,  Acad.  d£S  scienceSf 
CXXVni,  t^78^>). 

B.  SoyndorfT.  —  La  distribuzione  dell'urea  nell'organismo  animale 
e  la  presenza  del  Tu  rea  nei  muscoli  normali  degli  animali  domestici» 
{Pftuger's  Arch.j  CXXIV,  3^)7-56).  —  Contenuto  in  urea  di  alcuni  li- 
quidi animali,  (Idemf  B67-fsOì.  —  La  formazione  dell'urea  nel  fegato 
degli  animali  domestici  da  aminoacidi  della  serie  grassa,   (/rf.j  361-63). 

W,  Straub.  —  Influenza  del  cloruro  dì  sodio  sulla  scomposizione 
degli  albumiuoidi.  \Zeitsch.  f.  Biolog.,  XXXVII,  o27-49). 

Th.  Qsborne  e  6.  Campile  IL  —  I  proteidi  dei  piselli.  {Zmtfteh.  landia. 
yef\^,   Wes.  Oesf.,  fi,  lGU-73). 

W.  Kììtter.  —  Sulle  Hoatanze  coloranti  del  sangue  e  della  bile*  (Be7\ 
deut.  chem.  GemlL,  XXXII,  677-82). 

Lisear-Cohn.  —  Sui  prodotti  di  OK^^klazìone  deiracido  colalico. 
{Ber.  deuL  chcm.  G&ielL,  XXXU,  683-87). 

Ad.  Oswalil.  —  Gli  albumiuoidi  della  glandola  tiroide.  {Zeiisch.  /l 
pk^!shL  Chem.,  XXVII,  14-49). 

Wl.  Guletwitsch.  —  Sulla  leticomatina  del  cervello  del  bue.  (ZeiiÈch, 
f.phtjsioL  Chem.,  XXVn,  50S2). 
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Chimica  agraria. 

6.  Nannea.  —  Sulle  foniie  di  combinazione  dell'acido  fosforico  nei 
terreni  torbosi,  {fauni,  f.  Landw.j  XCVII,  4548;. 

H.  LattCk.  —  Studi  scientitìci  e  pratici  sulla  formazione  e  suirazione 
dei  due  inoculanti  :  nitragina  ed  alinite,  con  speciale  riguardo  per  l'iili- 
nite.  (Centr,  Blatl.  f.  Bakter.  u.  Parasilenk.y  li,  5,  54-02:  Sl-W). 

Wllh.  6ru8hof.  —  Provo  ili  coltivazione  della  colza.  (Janni.  /!  Landir., 
XLXII,  85-90). 

P.  Plchard.  —  Contributo  alla  ricerca  del  modo  e  delle  condizioni 
per  cui  il  cloro  dei  terreni  viene  ordinariamente  assorbito  dalle  piante. 
(Camp,  rend,  Atad,  des  sdenvt\%  CXXVIII,  G15-17). 

Dlenert.  —  Sulla  fermentazione  del  galattosio.  (Caìnp.  rend.  Acad- 
des  sdences,  CXXVIII,  509-71  ;  017-18). 

Boleslaw  de  Verbno  Laaiozynski.  —  Sulla  presenza  di  un  enzima  pep- 
tonogeno  (peptasi)  nel  malto  e  ricerche  sulla  separazione  dei  compo- 
nenti azotati  del  malto,  del  mosto  di  birra  e  della  birra.  (Zeitsch.  ffcs. 
Brame,  XXII,  123-29;  14048). 

C.  Fermi  e  Basoaglioni.  —  Oli  enzimi  proteolitici  nel  regno  vegetale. 
(Centv.  Blatt.  f.  Bakter.  u.  Parastfenk.,  II,  5,  125-iM  ;  145-58). 

Marpmann.  —  L-azione  bactericida  del  lluoruro  di  sodio  e  ricerca  di 
questo  negli  alimenti.  (CV/i//v/?/. /*.  Bakter.  u.  Parasitenk.j  1,  25:  vK)0-ll). 

G.  Ampola  e  C.  Uipianl.  —  Sull'azione  riducente  dei  bacteri  denitri- 
ficanti.  (Gazz.  chini.  Hai.,  XXIX,  I,  49-72). 

Saokarotr.  ^>  Sul  chimismo  dell'azione  degli  enzimi  e  delle  sostanze 
bactericide.  Comunicazione  complementare.  (Centr.- Blatl.  f.  Bakter.  n. 
Parasilenk.,  I,  25,  340-5(J). 

Clìimica  mineralogica. 

K.  V.  Kraatz-Kosohiau  e  L.  W9hier.  —  La  colorazione  naturale  dei  mi- 
nerali. (Tschermak's  Mift.,  XVI II,  J3Ó4-33). 

E.  Huesak.  —  La  cosidotta  fava  della  sabbia  diamantifera  brasi- 
liana. (TschermaKs  Miti,  XVIII,  BB441>  —  I  minerali  che  accompa- 
gnano il  diamante  brasiliano,  ildetn,  842-59). 

E.  Kaiser.  —  Comunicazioni  del  Museo  mineralogico  dell' Univer- 
sità di  Bonn.  (Zeitseh.  f.  KnjstalL,  XXXI,  24-82). 

S.  L.  Penfleid  e  H.  W.  Foote.  ~  Sulla  composizione  chimica  della 
tormalina.  (Amer.  Journ.  Science,  Sillimann,  (4),  VII,  97-124). 

C.  Benedicks.  —  Talenite,  nuovo  minerale  di  Oesterbv  in  Dnle- 
karlien.  (Bull,  of  the  Creolag.  Imf,  of  Upsala.  IV,  1-15). 

J.  M.  dementa.  —  Contributo  allo  studio  del  metamorfismo  di  con- 
tatto. (.A)ner.  Janrn.  Science,  Silliman,  (4),  VII,  81-91). 

H.  L.  Ward.  —  Una  nuova  meteorite  del  Kansas.  (Amer.  Journ. 
Science,  Silliman,  (4),  VII,  233). 
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Chimica  tecnologica. 

0.  KrShnke  —  Sull'azione  distruttiva  deiracido  carbonico  libero 
(Ielle  acque  sul  ferro.  (Gesioidheì'tj  XIV,  72-75). 

A.  Darbon.  —  Intorno  alla  pratica  della  fabbricazione  del  nitrito. 
(Vhem.  Zeitnng,  XXII T,  173-74). 

Max  Adler.  —  Preparazione  di  cloruro  amnionico  cristallizzato  in 
diretta  unione  colla  fabbricazione  della  soda  col  procosso  all'ammo- 
niaca. [ZoiLsch.  f.  angew.  Chcm.,  1890,  201-3  e  226-28). 

Ch.  Er.  Guignet  e  Em.  David.  —  Impie<^o  della  calce  per  la  prepara- 
zione della  lana  da  colorire.  {Coinp.  rcnd.  Acari,  des  sciencesj  CXXVII, 
(i86^7}. 

Konrad  Francke.  —  Il  processo  Valentiner  por  la  |>reparazione  del- 
l'acido nitrico.  (Zeilsch   f,  angew.  Chcm.,  18i)9,  209-74). 

C.  Ahrens  e  P.  Hett.  —  Sul  contenuto  in  idrocarburi  della  cera  delle 
api.  iZeiL  òffcnll.  niem.,  V,  91-95). 

M.  0'  Caliaghan  e  J.  Randall.  —  Sommacco  e  sue  falsificazioni.  {Jouvn. 
S(fc.  Chem.  Indiisfrie^  XVIII,  105-7). 

6.  Kraemer.  —  Sul  benzol  come  mezzo  denaturante.  (Chem,  Ind.y 
XXII,  30-33). 

E.  Hopkins,  D.  L  Coburn  e  Edw.  Splller.  —  Ricerche  analitiche  sul 
déjjras.  (Journ.  cuner.  chem,  .Voc,  XXI,  291-3(X)}. 

Max  Weger.  —  Analisi  degli  olii  e  delle  vernici  col  ri  fratto  metro. 
iXeilsch.  f.  angele.  Chemie,  1899,  297-:KK);. 

Chimica  analitica. 

Leo  Vignon  e  Barrillot.  —  Dotormiuazione  del  rame  e  del  mercurio 
nell'uva,  n(d  vino,  nel  mosto  e  nello  vinaccie.  (Comp.  vend.  Acud.  des 
■sdenees,  CXXVJII,  f)i:^15). 

A.  Richaud.  —  Ricerca  e  determinazione  del  bromoformio  in  tossi- 
cologia. (Journ.  Pharm.  Chem.^  ((>),  IX,  232-3()). 

W.  Knopfelmacher.  —  Metodi  di  deterininaziont;  ((uantitativa  ilei 
grassi  negli  organi.  ((Jesterr.    Chem    Xeitung^  II,  122-24;. 

0.  Foerster.  —  Intorno  alla  determinazione  d<^llo  zucchero  n(4  fo- 
raggio-melassa. [Chem.  Zeitung.  XXII 1,  19»; i. 

L.  Vignon  e  Mounier.  —  Analisi  dolio  acqu»*  per  puriticaziDue  chi- 
mica. (Comp.  rewL  A<'ud.  des  scicnres,  CXXVII I.  OHIJ-Sr)). 

Ad.  Carnet  e  E.  Gontal.  —  Sulla  detenninazioue  del  carbonio  nei 
prodotti  siderurgici.  (Ann    iltim.  ana'.  appi..  IV,  l?>-li\). 

L.  C.  Jones.  —  Determinazione  volumetrica  d'OTacido  borico.  (Ani. 
•fowrn.  Scvnìce,  (4),  VII,  147-5:)). 

S.  L.  Penfield  e  H.  W.  Foole.  •  Ricerca  dell'ossido  ferroso  e  ferrico 
nei  silicati  insolubili.  {Am.  Journ.  St:icnce^  Silliman,  ('4;,  VII,  124-25 >. 
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K.  Andriik.  —  SulVinfluenza  del  saccarosio  nella  determinasioiie 
dei  pentosani  col  metodo  della  floroglucina.  {Zeituch.  f,  ZudkAnd,^  Bòhm, 
XXTII,  314-23). 

J.  Laborde.  —  Determinazione  della  glicerina  nei  liquidi  fermentati. 
[Ann,  Qhim,  anal.  appi.,  IV,  76-80). 

J.  Formanek.  —  Sulla  ricerca  s]>ettro.scopica  delle  sostanze  coloranti. 
(ZeiUch.  Unfers,  Xahr.-u.  Cwcnuss,,  II,  2<U>73). 

0.  Herting.  -  Determinazione  dell'acido  solforico  in  j)resenza  di 
ferro.  (Zeifsch.  f.  angem,  Chemiej  18ì>9,  274). 

Maquenne  e  Roux.  —  Osservazioni  sulla  determinazione  delPazoto 
col  metodo  Kjeldahl.  [lìull.  Soc.  chim.,  Paris,  i3),  XXL  312-14ì. 

H,  Imbert  e  P.  Compan.  —  Determinazione  volumetrica  del  carbonio. 
(mill,  Soc.  Chem,,  Paris,  (3),  XXI,  315-17). 

E.  Wightman  Bell.  —  Sulla  determinazione  della  potassa.  iChcm. 
Neirs,  CXXIX,  135-36). 

W.  Dederichs.  —  Separazione  di  rame  e  zinco.  (Phann.  Zeitung., 
XLIV,  198). 

George  Anchy.  —  Notizie  sulle  determinazioni  rapide  del  volframio 
nell'acciaio   (Jfnirn,  Amer,  Chem  Soc,  XXI,  239-45^. 

Gabriel  Bertrand.  —  L'acido  silicovolframico  come  reattivo  per  al- 
caloidi. iCoììip.  ronfi.  Acad.  des  sdencex,  CXXVIII,  74245). 

A.  Hasterlik.  —  Ricerca  della  saccarina  negli  alimenti.  (Chem. 
Zeitg,,  XXIII,  267-268). 

C.  Neuberg.  —  Sulla  determinazione  quantitativa  del  fenol  nelle 
urine.  [Zedsch.  f.  Pht/siol.  Chem.,  XXVII,  12!V34u 

Apparecchi  da  laboratorio. 

0.  Foerster.  —  Api)aroschio  di  lavaggio  per  la  determinazione  del- 
l'azoto nitrico  col  metodo  Kiihn.  {Chem.    ZciUj.,  XXIII,  19(5-1)7:. 

A.  Wossldo.  —  Nuova  centrifuga.  {Cheìiì.  Cc>ìti\  liL,  1899,  I.  913;. 

W.  Carrlck  Anderson  —  Nuova  forma  di  apparecchio  a  potassa. 
(Jouni.  Sor.  rhem.  bui.,  XVIII,  119». 

6.  W.  A.  Kahibaum.  —  Nuovo  sei)aratore  a  rubinetto.  \Ber.  deulsch. 
chem.  GcscìL,  XXXII,  5(Ì9-10). 

Fritz  Baum.  —  Estrattore  per  licpiido  per  determinazioni  (juantita- 
tive.  {Chem.  Zcifung,  XXIII,  219-5()). 

(Dal  Chemifehf»  Centraì-Blatt,  1899,  K.  14,  15,  16,  17.  pnj,'.  809-l(K)S). 

G.  ArriANi. 


Bollettino  fìibliogttafico 


11  '-  Bollettino  bibliografico  ^  dà  rcienco  delle  principali  opere  che  si  vanno  pubblicando  net 
campo  della  chimica  pura  ed  applicata.  I  soci  possono  rivolgersi  per  Paoquisto  alla  Segreteria^ 
accompagnando  la  domanda  coirimporto  del  prezzo  dell'opera  e  delle  spOHe  postali. 


Alien  A.  H.  —  Conunervial  Organi (j  Analysis.  15.  edit.  Voi.  II. 

Pali:  I  :  Fixed  Oils,  Fats,  Waxes,  CrlyccroJ,  Nitroglycerin, 

Nitroglyceriu  explosives.  London  18i)9   ....    I 
-    Voi.  I  :  Alcools,  Sugar,  Starch,  Vegotable  Acids,  etc,  18^8 
Hemmelmayr   F.   v.    —   Lehrhuch   fler   orr/anischcn  (Cernie. 

Leipzig  1898 '      .        .        .        . 

HolTmann  Max.  —  Baktcrien  vnd  Hrfen   in   der  Pra.ns  des 

La tìdiririsdiaft.shei ribes.  Bt^rlin    1890        .... 
Hofmeister  F.  v.  -     Leitfaden  f'Or  den  ijrakfisch-chemischen 

Ifìlcrricht  dar  Medizinrr.  Braunschweig  1899 
Holzt  A.  --  Die  S'hy/e  des  Elehtrnchenìiher.  Leipzig  1898-99. 

T-VI  Helf 

Jacobsen  E.  —  Cfieiiusche  tecìiniches  Hcjicrforiion.  Jahrg.  37: 

1898.  llalbjahr  li,  1  Hiilfte.  Berlin  1899 
Jaubert   G.    F.     -    L'industrie   du    fjoìuiron    de    la    liou.ille. 

Paris  1898 

Joly  A.  —  i'ours  <'l.rnie)ì  taire  de  ehi  mie  \xioi'ò,i\oi\  atoiiiiqne). 

Chimie  general»':  metalloides.  4.''  é<lit.  Paris  1898 
Joergensen  A.        Les  niicroort/anis/nes   de    la   fernteìdatiinì. 

'2S  rdition  franerà ise  par  P.  Freiind.  Paris  1899     . 
Kundel  A.  I.  —  llandtmch  drr  Tarifiolof/ie.  1  Hillltt.'.  Jena  1899 
Ladd  E.  F.  — Manuel of  ([aantitatire  rìienùi-al  anaìt/sis.  Svw- 

York  1898 ;...,__ 

Landolt  H.    —  Das  optische  D)'ehynf/srer//H)fjrn    rrrtjanisrher 

Sultstayizen     y>id    de-sse>ì     pra  li  fische     Anir^ndion/en. 

2  giinzlich  ningearl)oitote  Autlage.  Biaiin\v'<'ig  1S1)8      .       „      27  — 
Lehne  A.    -     Tat/ellariscìu*  l'ettersidd    id/er   die   h'ùnstUchen 

orr/anisriten  Fai'f)stoffe  and  ih/'e  Anirendan</  in  Fiirfterei 

and  Zea(jdruek.  Ertjànzantjstjand.  Berlin  18l>s.  I  e  li  Lie- 

ft-rung „       13  5(> 

L'opera  principale  .senza  il  supplemento)  costa  L.  GO. 
Llebetanz  F.        Jlandfjaeh   der  ('aleianu:artnd-and  Aeetiflen- 

feehnik.  2  AuU.  Leipzig  1899 '        ...       18  8() 

Legato  L.  19  m. 
Liipke  R.  —  Grand zìUje  der    Klektroeheniie  aaf  esperinten- 

felle  Basis.  3  Auil.  Berlin  1898 „         8  10 

Merz  H.  —  Jh-r   Phospfa/r  und  die    Phosjt}((n\siiare.    Burg- 

dorf  1898 „         3  5() 

Meyer  0.  E.  —  Die  kinetische  Than'ie  fler  Gase.  2  Aull.,  2  Tliilt'. 

Breslau  1899 ,,        9  80 

Mills  J.  and  North  B    —  -l  handttouk  of  quantitatire  anabjsis. 

London  1899 '      .      ,,      21  - 


21  70 
27  70 

3  30 

4  36 

4  20 

9  — 

6  — 

o  — 

6  — 

9  - 
IG  80 

-  130  — 

Mltteregger  J.  —  Lehrbuch  dev  Chemìe,  7  AuHage.  Teil  I: 

Anorganische  Ch(;iiiie.  Wien  18*J9 L.        B  40 

Morgan   J.    L.    R.   —    The  elannUx  of  plnfsical  chcìììislrt/. 

New-York  1898 '     .        .        .      '  .      „ 

Neubauer  und  Vogel.  —  Aììloihimf  ztir  qualitatireìì  ìoìd  fpfan- 

iiffttìvcn  Anaii/so  (hts  Jfarns  10  AuUafje.  Wiesbaden  181)8      .,      24  70 
Legato  L.  29  40. 
Nlcolle  M.  —  Matirres  <:<fiorantcs  et  Mirrohofi.  Paris  1898     . 
Ogier  J.  —   Traitr  de  vhìmie  to.ncolotjique.  Paris  1899 
Otto  R.  —  Orioìdziìge  der  Atfricuìturchcniìe.  Hcìrlin  1899    . 
Paxmann  H.  -   Die  Kalìndif strie  in   ihrer   lìedeutiouj   vnd 

Kntwicheluìuj.  2  Aiilla^c^  Stasslurt  1899 
Petera.    -      Die   neuesten    Arzneimittel  und  ih  re   Dosirnnfj. 

AVien  1899    

Petera  F.  —  Fortschrifte  der  anijeirandfen  EleJtfrochemir  vnd 

der  Aceti/len-Induxtrie.  Stnttpirt  1898     .... 
Redwood   J.  J.    —    Die   Mineraiòle   und  ih  re  Sehenproducte. 

Vehersetzunij  v.  L.  Sinf/er.  L(?ipzi^  1898 
Reformatzky    S.    N.    —    Lehrftw.h    der   orr/anisrhen    Cheniif. 

3  Alitiate.  KìoìV  18HS ....'.... 
Remaen  J.  —  Aywrganise.he  cheniie,  Deutsche  Antlafa^o  v.  K. 

Soubert.  Tiibin^^en  1899 

Rideai  S.        Disinf'ecfiun  and  Disinfectants,  2.  t'ditioD.  Lon- 
don 1898      .         

Rubner  M.  —  Lehrtnnh  der  H*iuiene.   Sf/sh^nudisehf  Darsfef- 

lunf/  der  Ht/f/iene  und  ihrer  trichtir/sfen  Cnh/rsuchunf/s- 

ìneihoden.'ii  Alitiate.  Wirn  1K99.  Li^'tVr.  1     .        .    '    .      „        3  — 
Schimpf  H.  W.  —    Texthuuh  of  mhtntetrit:  Anaif/sis.   3    t'dit. 

New-York  1898 '...,,       

Schmeisser  K  and  Vogelsang  K.  —  The  (iuM/ieMs  of  Australia. 

London  1899 43  2(.) 

Snyder  H.  —  The  chemisfnf  of  Soih  and  Fertdizers.  Easton 

Pa.  1899        .        .        '. „ 

Stutzer  A.   —    Die    Arbeit    der    liahferien    in    Stalld'unyer, 

Perlin  1899 ,,         1  40 

Waais  I.  D.  v.  —  Die  (onlinìnlHt  des  f/asfiirmirjen  fnid  fH'S' 

sif/en  Zustandes.  I  Tlieil.  Leipzig  1899 ,        (>  — 

Waldhèìm  M.  v.  —  Pharniaceìdische  Lexikon.  Kin  Hiiffs-und 

Xarhsehlaffehuch  fiir  Ajtofhehei'j  Aerzfe,  ChetniJirr  und 

Xatf(rkenner.  Wien  1899,  in  20  fascicoli,  jier  fascicolo      .,  7o 

Weìnberger  F.    -   Die    Veriinderung  des  Aggregai  zustandes 

der  Kiirjter.  Burghauson  1898 ,        4  20 

Wollf  E.        Anhiitung  zur  t^heniisthen.  l^ntersuchung   land- 

wirtsrhaf/lich  tòichtiger  Sto/fe.  4  Auliage.  Berlin  1899  .       „        3  5(ì 
Voorhees  E.  B.  —  Fertilizers.  New- York  1898         G  75 

I  prezzi  sono  iftablliti  in  ba^e  al  corso  medio  i1ciritsr(ifio  dfl  mc<<e  di  marzo. 

G.  Appiani. 
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Hecpologio 


Oarl     Scli.oll>lor 

Nel  giorno  2  dello  scorso  aprile  moriva  a  Berlino  il  professore 
dott.  C.  Scheibler  nell'età  di  72  anni. 

La  sua  carriera  scientifica  cominciò  nel  1853,  come  assistente  nel- 
rUniversità  di  Kònisberg;  nel  1859  ebbe  la  direzione  del  Laboratorio 
chimico  provinciale  per  gli  zuccheri  a  Stettino.  Più  ta,rdi  fondò  un 
laboratorio  per  l'industria  dello  zucchero  in  Berlino,  e  nel  1868  ebbe 
l'insegnamento  per  le  industrie  agrarie,  nella  Scuola  industriale  di 
Berlino  e  nella  Scuola  superiore  di  agricoltura,  posizione  che  abban- 
donò nel  1882  per  darsi  unicamente  ai  suoi  studi. 

Tutti  i  chimici  conoscono  i  lavori  dello  Scheibler  sjìecialmente 
quelli  importantissimi,  dal  punto  di  vista  tecnologico,  relativi  alla 
fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole  (processi  di  lavorazione 
delle  melasse);  ma  lasciò  traccia  profonda  anche  per  lavori  d'indole 
scientifica,  come  quello  su  diversi  idrati  di  carbonio,  e  su  ammino- 
acidi. 


Hj.    voti    13al>o 

Al  15  aprile  u.  s.  moriva  in  Karlsruho  il  barone  di  Babo,  nato  a 
Ladenburg  (Baden)  nel  novembre  del  1818. 

È  un'altra  perdita  notevole  per  la  nostra  scienza,  poiché  il  barone 
di  Babo  lascia  un^orma  profonda  nel  campo  della  chimica  pura  ed 
applicata. 

I  lavori  chimici  del  Babo  conosciuti  dai  più  sono  :  Su  vn  metodo 
nmro,  applicabile  in  tutti  i  casi,  per  la  ricerca  delVarsenico  nei  casi 
(li  aooelenaìncnto  (1847);  SulVinìpiefjo  della  forza  centri fw/a  nei  labo- 
ratori damici;  Sulla  sinapina;  Snir esame  del  burro;  SìdVirisina; 
Sull'acido  piperico;  Sui  prodotti  di  scomposizione  della  cinconina;  Sul- 
l'ozono. 

Importantissimi  i  suoi  lavori  nel  campo  della  chimica  agraria  e 
della  chimica  enologica;  di  grande  efficacia  é  stata  l'azione  sua  per 
la  viticoltura  nel  Baden. 


Cliarlos    Fjniedel 

Al  20  del  scorso  aprile  dopo  breve  malattia  moriva  Charles  Friedel, 
professore  di  Chimica  agraria  e  direttore  del  Laboratorio  chimico  della 
Sorbona. 

Era  nato  a  Strasburgo,  il  12  marzo  1832.  Nel  185-1  entrò  nel  Labe- 
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ratorio  di  Wurte,  e  nel  18o<5  fu  nominato  conservatore  delle  raccolte 
mineraloj^iclie  deìV Ecole  des  Mimm,  Nel  18Ci8  ebbe  il  titolo  di  rfocteur 
en  seicnceSj  per  un  suo  lavoro  sui  chetoni  e  sulle  aldeidi.  Eljbf  il  posto 
di  Rognault  all'Istituto  di  Francia,  e  successe  al  Wurtz  uell'inse^a- 
mento  della  chimica  organica  alla  Sor!)ona. 

Lo  sue  più  importanti  ricerche  riguardano  i  chetoni  ♦•  le  aldeiili. 
i  lattoni,  alcune  sostanze  aromatiche  e  diverse  sostanze  minerali.  — 
Pubblicò  un  corso  di  chimica  organica,  e  vari  lascicoli  deW Kncf/d^j- 
pf^flie  chi  inique  del  Fremy. 

Attualmente  dirigeva  l'importante  periodico  sorto  in  i|Uest'anno: 
Revue  de  i'ìiimie  pwe  et  appliquèe. 


Al  8  gennaio  moriva  il  dott.  Max  Miiller,  professore  all'Istituto 
tecnico  superiore  di  Brauuschwoig. 

Max  Miiller  era  nato  a  Braunschweig  il  4  marzi»  IHfvi.  Lavorò  dap- 
prima col  prof.  Knapp,  indi  col  prof.  Kolbe,  e  col  prof.  Ott. 

Noi  IHTi)  fondò  a  Braunschweig  un  laboratorio  per  chimica  tecnica. 
Noi  IHS:^  o.ntrò  nel  corpo  insognante  dell'Istituto  tecnico  superiore  e 
vi  appartenne  lino  alla  morte,  divenendo  professore  straordinario 
nel  188*J,  e  professore  orili uario  nel  18{»2. 

Lascia  molti  importanti  lavori,  parte  trindolt*  scienti lica,  altri  di 
indole  applicata  riguardanti  i  cementi,  la  ceramica,  la  fal)bricaziont» 
dello  zucchero  e  la  fotogratia. 


Morto  al  lo  gennaio  dolTauno  corrente  nell'età  di  òs  anni.  Egli 
era  prolessoro  di  chimica   nella    H.  Accailemia  mintTaria  di  Clausthal. 

Lascia  molti  lavori,  fra  cui  segnaliamo  quelli  che  riguardano  la 
chimica  agraria,  pubblicati  nella  Landìcirtliscìiaftlicìtcìì  Versuchs.  Sfa- 
tioneu  e  nel  JnKniul  fUr  Laììdirirtìisrìnift.  Accenniamo  ai  seguenti: 
'•  Assimilazione  doirammoniaca  e  dell'urea  i>er  parte  delle  i>iante.,  •  18G5); 
"  Prove  di  vegetazione  con  sali  ammoniacali,  acido  urico,  acido  ippu- 
rico,  glicocolla,  ecc.,,  :isr»8i;  come  [uire  notevoli  sono  i  lavori  rillet- 
teuti  la  chimica  analitica  e  la  chimica  metallurgica. 


Cari    Olemiri 

Morto  nel  *2U  febì>rai()  in  età  di  <>:$  anni  a  Ludwigshafen.  Fu  uno 
dei  fon<latori  della  rinomata  fabbrica  "  Badische  Anilin  und  Soda  fa- 
brik  „  e  ne  fu  direttore  tino  al  18H4.  Nel  1887  appartenne  al  Keich- 
stag  tedesco,  ma  dovette  abbandonare  «  questo  mandato  per  ragioni 
di  salute. 


Ctfonaea  della  Soeietà 


In  quetUi   rubrica  Tengono  raccolte  tutte  quelle  notizie   che  pos»ono  interessare  i  Soci  e  che 
riguardano  l'andamento  e  l'attiTitÀ  della  Società. 


Deliberazioni  prese. 

Nella  seduta  del  17  giugno  venne  discussa  Popportunità  di  tenere 
eliche  quest'anno  un  simpatico  convegno  fra  i  Soci  del  nostro  sodalizio, 
^opportunità  che  venne  in  massima  riconosciuta;  cosi  pure  si  fu  d'ac- 
cor<ìo  nello  stabilire  che  la  riunione  avesse  luogo   a   Como,  approfit- 
tando della  Esposizione  di  Seterie  e  di  Elettricità  che  in  quella  città  si 
^   «aperta  in  occasione  delle  onoranze  a  Volta. 

La  Presidenza  fece  le  pratiche  per  Torganizzazione  del  convegno, 
^^o  ebbe  luogo  infatti  il  16  luglio;  di  esso  verrà  reso  conto  nel  pros- 
'^^^xic  fascicolo. 

Soci  ammessi. 

Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  vennero  ammessi  come  Soci  i  si- 
«IX  ori: 

Prof.  Fausto  Sestini  di  Pisa 

Dott.  Giovanni  Emilio  Rasetti  di  Arezzo 

Ing.  Enrico  Forlanini  di  Milano 

Gianfranco  Vandone  „ 

Rag.  Attilio  Chinali  „ 

Dott.  Emilio  Colombi  „ 

Belletti  Natale  di  Rescaldina. .     . 


Il  Segretario. 


Annuario  Soe.  Chim.  di  Milano  -   1899. 


SULLA  RICERCA  DELL'ACIDO  SALICILICO  NEL  VINO 


Nota  del  Dottor  MANFREDO  LAMBERTI  ZANARDI 
Mta  ììclla  seduta  del  6  maf/r/io  1S99. 


È  noto  a  chi  anche  per  i)oco  si  sia  occupato  (lell'analisi  di 
sostanze  alimentari  quanto  ogni  giorno  più  vada  diftbndendosi 
la  mala  abitudine  di  introdurre,  a  scopo  principalmente  antifer- 
mentativo, acido  salicilico  negli  alimenti,  ed  in  modo  speciale  nei 
vini,  nelle  birre,  negli  aceti  commestibili,  ecc. 

La  legge  sanitaria  nostra  vieta  ai  produttori  e  ai  commer- 
cianti Fuso  dell'acido  salicilico  come  agente  di  conservazione 
negli  alimenti  in  genere,  e  commina  pene  severe  ai  contravven- 
tori, in  quanto  che  Tingestione  prolungata  e  continuata  di  quan- 
tità anche  volta  per  volta  piccole  di  acido  salicilico  an-echerebbe 
non  pochi  né  lievi  disturbi  ed  alterazioni  al  nostro  organismo  ; 
ma,  per  quanto  si  faccia,  ben  di  rado  si  riesce  a  constatare  la' 
frode  ed  a  colpirne  Fautore,  sia  per  Timperletta  organizzazione 
della  sorveglianza  igienica  e  sanitaria  nella  gran  ])arte  delle 
nostre  città  (i^ochissime  invero  fanno  eccezione),  sia  per  il  fatto 
che  i  metodi  di  ricerca  dell'acido  salicilico  sino  a  oggi  cono- 
sciuti ed  impiegati,  se  pur  sono  soddisfacenti  in  linea  generale, 
spesso  non  rispondono,  o  rispondono  male  in  certi  casi  partico- 
lari, che  pur  sono  freciuentissinii  e  per  nulla  trascurabili. 

Cosi  io  ebbi  ])iù  volte  a  constatare  che  in  certi  vini,  si>ecie 
quelli  ti])o  Marsala,  sia  per  la  natura  eil  i  caratteri  loro  partico- 
lari, sia  ])er  le  manijjolazioni  ed  i  processi  cui  vengono  abitual- 
mente sottoi)Osti,  non  è  dato  cogli  ordinari  metodi  di  ricerca  al- 
l'analista di  accertare  la  presenza  di  acido  salicilico  o  escluderla 
in  modo  assoluto,  molto  più  che  le  quantità  di  acido  salicilico 
aggiunte  alle  sostanze  alimentari  sono  sempre  assai  piccole  in 
confronto  alla  massa  totale. 
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Ho  stimato  quindi  non  privo  d'interesse  il  vedere  se  anche 
pei  casi  controversi  era  possibile  risolvere  la  questione  e  poiché 
panni  di  aver  nel  caso  dei  vini  raggiunto  in  modo  soddisfacente 
lo  scopo  che  mi  ero  prefisso,  espongo  qui  brevemente  il  risultato 
delle  mie  ricerche. 


* 


I  metodi  principali  per  la  ricerca  dell'acido  salicilico  nel 
vino  del  pari  che  nell'aceto,  nella  birra  e  in  quasi  tutte  le  altre 
bevande,  o  liquidi  alimentari,  si  basano  principalmente,  per  non 
flire  esclusivamente,  sulle  proprietà  solventi  che  il  8olt\iro  di 
carbonio,  l'etere,  il  cloroformio,  gli  eteri  di  petrolio,  ecc.,  eserci- 
tano sull'acido  salicilico  stesso,  per  cui  riesce  facile  estrarlo  da 
li(iuidi  acidi,  anche  alcoolici,  opportunamente  trattando  i  liquidi 
sospetti  in  esame  con  alcuno  degli  indicati  solventi  o  miscela  di 
^ssi:  eseguita  la  estrazione  si  separa,  indisi  evapora  il  solvente, 
e  nel  resifluo  della  evai)orazione,  sciolto  in  poca  aci^ua,  si  pra- 
tica la  ricerca  dell'acido  salicilico  col  cloruro  ferrico,  che  al  suo 
contatto  <là  la  nota  e  caratteristica  colorazione  violetta. 

Questi  i  fondamenti  dei  vari  metodi  che  sostanzialmente 
assai  i)OCO  differiscono  fra  di  loro,  se  non  alcuni  pochi  di  cui 
avrò  occasione  di  fare  un  breve  cenno  in  seguito  ;  ecco  ora  suc- 
cintamente il  modo  di  operare  dei  vari  autori: 

Dammer  a  100  cmc.  di  vino  aggiunge  50  emc.  di  etere  sol- 
forico, agita  ripetutamente,  separa  poi  il  litiuido  etereo  che  eva- 
pora a  bagnomaria,  aggiunge  poca  acqua  e  saggia  con  cloruro 
ferrico;  l'apparsa  di  una  colorazione  violetta  dimostra  la  pre- 
senza di  acitlo  salicilico,  e  Schnyders  asserisce  che  con  questo 
metodo  si  possono  riconoscere  sino  a  4  milligrammi  di  acido 
salicilico  per  litro. 

Weingert  sostituisce  all'etere  solforico  il  solfuro  di  carbonio; 
(xirarde  invece  i)ratica  l'estrazione  con  etere  acidificato,  lava  poi 
il  litjuido  etereo  con  acqua,  evapora  a  100*\  indi  fa  digerire  il 
residuo  per  24  ore  con  benzina  ed  in  questo  soluto  ju-atica  poi 
la  ricerca  dell'acido  salicilico  con  cloruro  ferrico. 

Ròse  sostituisce  all'etere  solforico  ed  al  solfuro  di  carbonio 
una  miscela  a  parti  eguali  di  etere  solforico  ed  etere  di  petrolio, 
miscela  che  esercita  realmente  una  maggior  azione  solvente  sul- 
l'acido salicilico;  altri  autori  infine  jìropou.L^ouo  come  liquidi 
estrattori  il  cloroformio,  l'etere  di  petrolio,  ecc. 

Tra  i  metodi  sin  qui  ricordati,  quello  clie  meglio  si  i>resta 
nella  generalità  dei  casi   pratici,  e  che    presenta   una  maggiore 
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vati  io  fueti  costruiti  con  materiale  ricco  di  materie  estrattive 
coloranti  gi allei  delle  qnaLi  farilmente  si  caricano  anche  a  mo. 
fciYi*  rlei  loru  alto  ^cradu  alcool ico  che  ne  aumenta  il  potere  sol- 
vente verso  tali  sostante  ;  e  potrebbe  q^iiindi  capitare,  come  e 
molte  volte  capitato,  di  dichiarare  salicilati  Tini  che  non  lo 
sono. 

Onde  ovviare  agli  accennati  inconvenienti,  io  ho  intra  [lotto 
Bei  metodi  di  ricerca  alFacido  salicilico  alcune  modificazioni  cbe 
reodono,  a  mio  parere,  il  metodo  die  io  propongo  di  esecuzione 
rapitìa,  facile  e  But'fìcien  te  mente  esatta. 

Fra  le  sostanze  che  i  vari  solventi  possono  asportare  dai 
Vini  unitamente  alTacido  salicilico,  vanno  principalmente  anno- 
vei-ati  gli  acidi  enotauuki  ed  il  galltco,  frequentissimo  quest'ul- 
timo» insieme  ad  altre  sostanze  della  stessa  categoria,  nel  vini 
che  siano  stati  cunservati,  come  succede  generalmente  per  quelli 
tipo  Mar&ala^  in  fusti  tli  quercia:  questi  acidi  e  le  materie  estrat- 
tive che  li  accompagnano,  per  trattamento  con  acido  nitrico 
dìumu  origine,  del  pari  die  Tacido  salicilico^  ad  acido  picrico,  o 
qiunto  meno  a  «ostanze  che  flelPacido  picrico  hanno  molti  ca- 
ratteri ed  il  comportamento;  e  reagendo  con  cloruro  ferrico^ 
ific^en erano  precipitati  e  colomzioni  brune  si  intense  da  masche- 
mi-e  tt4unplètamente  quella  violetta  deiracido  salicilico,  8e  ]treseute. 

Da  queste  cousi<lerazioui  ne  risulta  evidentemente  la  neceg- 
mtà  di  introdurre  opportune  moditicazioni  ai  metodi  di  ricerca 
^ieU'acido  salicilico  onde  poter  da  quesiti  ottenere  risultati  sictiri 
e  attendibili,  ed  io  staili  ai  quindi  il  modo  onde  eliminare  con 
opportuni  trattamenti  «lai  residuo  del  Te  vaporazione  del  solvente 
con  cui  si  è  trattato  il  vino  le  indicate  sostanze  che  dell'acido 
aalicilìco  possono  inascherare  la  reazione,  eil  in  seguito  all'esame 
attento  ilei  le  reazioni^  dei  caratteri  e  delle  proprietà  degli  acidi 
tatmico,  gallico  (nonché  delle  altre  sostanze  analoghe  c}\e  li 
possono  accompagnare)  e  salicilico  parmi  di  poter  stabilire  delle 
norme  soddisiacentl. 

Per  eliminare  il  tannino  che  i  solventi  (eteréj  cloroformio, 
solfuro  di  carbonio»  ecc*),  pHss<mo  asportare  dal  vino,  si  ì>otrel)he 
lare  un  trattamento  con  corde  di  violino,  che  notoriament-e 
hanno  la  proprietà  di  assorbirne  quantità  notevoli  (un  tal  pro- 
cedimento serve  anche  a  dosare  il  tannino  contenuto  in  una 
data  soluzione),  ma  a  parte  che  per  ciò  fare  occorre  moltissimo 
t^mpo,  infatti  solo  dopo  24  ore  si  può  avere  la  certezza  che  tutto 
il  tannino  e  stato  assorbito  rial  le  C4:»rde  animali,  mentre  nel  caso 
nostro  si  lia  s]»esso  biso/^-no  di  operar©  rapidamente,  non  tutte 
le  sostanze  che  rientrano  nel  grappo   delle    tanniche  e  che   del 
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tannino  danno  molte  delle  reazioni,  vendono  assorbite  dalle  corde 
animali,  né  lo  ò  l'acido  gallico  e  neppure  le  altre  sostanze  <li 
cui  ho  già  fatto  cenno,  e  che  trovandosi  naturalmente  od  accidon- 
talmente,  sia  pei  metodi  di  fabbricazione  che  di  conservazione, 
nei  vini,  verrebbero  poi  asportate  unitamente  all'acido  salicilico 
ed  a  mascherarne  successivamente  la  reazione  c<>l  sale  ferrico. 

Ecco  (juindi  brevemente,  in  seguito  ad  apposite  ricerche  isti- 
tuite in  proposito  ed  a  numerosi  dati  <li  fatto  ripetutamente 
constatati,  come  io  opero: 

10()  cmc.  di  vino  previa  ay:giunta  «ìi  (lualche  goccia  di  acido 
solforico  vengono  trattati  con  i>0  cmc.  di  una  miscela  a  parti 
eguali  di  etere  ed  etere  di  petrolio,  si  agita  ripetutamente  con 
moilerazione  onde  evitare  soverchio  emulsionamento  e  dopo  ri- 
poso si  sepai*a  il  liquido  etereo  e  si  ripet<?  il  trattamento  per 
un  paio  di  volte  ancora  con  bi)  cmc.  di  miscela  eterea  per  volta. 

I  liquidi  eterei  cosi  ottenuti  vengono  riuniti  e  concentrati  a 
])iccolo  volume  mediante  distillazione,  indi  portati  in  cai»sula 
ed  evaporati  a  secchezza  per  mezzo  di  bagnomaria. 

II  residuo  cosi  ottenuto  viene  trattiito,  riscaldando  leggier- 
mente e  filtrando,  se  è  necessario,  con  20-25  cmc.  d'acqua  ed  il 
soluto  addizionato  di  qualche  cmc.  di  soluzione  anmioniacale  di 
nitrato  d'argento. 

L'acido  tannico,  il  gallico,  nonché  tutte  le  altre  sostanze 
analoghe  che  si  tro\  assero  presenti,  vengono  cosi  ossidate,  mentre 
a  poco  a  poco,  jnù  rapidamente  a  caldo,  si  ha  formazione  di  un 
precipitato  bruno  costituito  principalmente  da  ossido  d'argento 
ed  argento  ridotto;  contem]>oraneamente  il  liquido  assume  una 
colorazione  rosa  o  rosso- bruna  intensa  assai  viva. 

L'acido  salicilico  non  ha  però  subito  con  «[uesto  trattamento 
che  una  semplice  salicificazione  i^ciò  fu  ripetutamente  constatato 
con  opi>ortuni  saggi),  e  poiché  le  materie  coloranti  rosse  che  si 
trovano  nel  lic^uido  non  sono  più  asportabili  dall'etere,  (U)po 
aver  acidificato  il  li(iuido  stesso  con  acido  solforico,  allo  scoilo 
naturalmente  di  rendere  libero  l'acido  salicilico,  si  tratta  per 
due  volte  con  15-20  cmc.  della  solita  miscela  a  i)arti  eguali  di 
etere  ed  etere  di  petrolio;  i  liquidi  eterei  vengono  poi  concen- 
trati e  successivamente  evaporati  a  secchezza  in  piccola  capsula 
a  bagnomaria.  Nel  residuo  addizionato  di  poca  ac< ina  ù  facile  ora 
riscontrare  con  una  goccia  di  soluzione  di  cloruro  ferrico  la  jire- 
senza  o  meno  di  acido  salicilico,  poiché  nulla  può  ormai  yàii 
mascherarne  eventualmente»  la  reazione  che  api»are  nettissima, 
se  l'acido  salicilico  era  jn'esente,  mentre  non  si  ha  colorazione 
di  sorta  se  di  acido  salicilico  non  vi  era  traccia  nel  vino,  giacché. 
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come  risulta  ila  quanto  ho  sopra  indicato^  il  tannino,  Tacido  gal- 
liùOj  ecc.,  se  presenti,  sono  stati  completamente  eliminati. 

Le  prove  di  conl'ronto  fatte  al T uopo  con  iiquitlì  cui  sì  erano 
previamente  aggiunte  grandi  quantità  di  acidi  tannico  e  gallico, 
aia  insieme  che  separatamente,  e  quantità  piccolissime,  tale  da 
non  superare  '/touq^j  ^^  acidtj  salicilico,  hannu  sempre  permesso 
di  rincontrare,  seguendo  f  indicato  processo,  assai  nettamente  la 
presenta  delFacido  salicilico,  mentre^  aeguendo  gli  altri  metodi 
anche  operando  su  liquitli  contenenti  quantità  molto  tenui  debili 
acidi  tannico  e  gallico,  e  molto  più  rilevanti  di  acido  salicilico, 
coiraggi unta  del  cloruro  ferrico  al  resifluo  deirestrazione  eterea 
del  vino,  la  presenza  degli  aciili  tannico  o  gallico  non  lasciava 
in  alcun  modo  percepire  la  colorazione  violacea  deiracldu  sali- 
cilico, e  riusciva  quindi  impossibile  attestarne  od  escluderne 
completamente  la  presenza. 

E  che  la  presenza  d'acido  gallico  o  tannico  in  un  liquido 
non  permetta,  coi  metodi  di  ricerca  sin  qui  praticati,  di  con- 
statarvi in  modo  indiscutibile  la  contemporanea  presenza  d*aci do 
salicilico,  è  un  tatto  Ijen  noto  a  molti  dei  nostri  fabbricanti  di 
bin-a,  i  quali  a  scopo  antifermentativo  aj^iungono  al  loro  pro- 
dotto una  miscela  d*acido  gallico  e  di  acido  salicilico,  anzicliè 
4 iaest"* ultimo  solamente,  e  riescono  cosi  a  sl^iggire  il  controllo  «lei 
laiioratori  chimici  istituiti  per  la  sorveglianza  igienica  degli  ali- 
menti, giacche  i questi  vengono  in  tal  modo  tratti  in  inganno. 


Ond©  trovare  il  mezzo  testé  indicato  per  eliminare  dal  residuo 
(iell^estmziona  del  vino  gli  acidi  gallico  e  tannico,  lascian<lo  invece 
inalterato  Taci  do  salicilico  che  a  tali  acidi  potesse  essere  mesco- 
lato, io  ho  dovuto  studiare  particolarmente,  dopo  naturalmente 
essermi  assicurato  della  purezza  delle  sostanze  che  impiegavo,  le 
h  reazioni  caratteristiche  dei  tre  acidi  in  parola,  confrontandole 
fra  di  loro,  e  poiché  nelle  mie  ricerche  ho  avuto  campo  rli  con- 
statare come  molte  delle  reazioni  caratteristiche  di  questi  acidi 
siano  soventi  riyiortate  e<l  indicate  in  modo  non  molto  esatto, 
stimo  non  inutile  il  riassumere  qui  brevemente  in  uno  spec* 
chiett4>  1©  principali  reazioni  de^;!!  acidi  stessi,  avvertendo  che 
alcune  ed  abbastanza  caratteristiche  si  da  prestarsi  assai  bene 
per  differenziare  fra  di  loro  i  tre  acitli  sono  affatto  sconosciute, 
almeno  a  me  non  è  riuscito  trovarne  indicazione  dì  sorta: 
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Fra  le  indicate  reazioni  richiamerò  Tattenzione  su  quella  ca- 
ratteristica (leiraciflo  gallico  col  cianuro  ^potassico.  Se  ad  una 
soluzione  di  acido  gallico  posta  in  una  prov^etta  si  aggiunge  una 
soluzione  di  cianuro  potassico,  il  liquido  assume  un  bel  coloro 
rosso  rubino;  lasciando  il  liquido  in  riposo  però,  dopo  poco  tale 
colorazione  scompare  e  solo  alla  superfìcie  rimane  appena  j)er- 
cettibile,  ma  tosto  si  ripristina  agitando  alquanto  il  liquido  per 
poi  nuovamente  scomparire  col  riposo,  e  questo  elegante  feno- 
meno si  può  ripetere  per  un  gran  numero  di  volte,  sebbene  la 
decolorazione  si  compia  via  via  sempre  più  lentamente,  finche 
da  ultimo  il  liquido  rimane  permanentemente  colorato  in  rosso 
volgente  però  al  giallo  arancio. 

Un  tale  comportamento  dell'acido  gallico  col  cianuro  potas- 
sico è  dovuto,  a  mio  modo  di  vedere,  ad  un  fenomeno  di  os- 
sidazione operato  in  tali  condizioni  d'ambiente  dall'ossigeno  at- 
mosferico che  interviene  ogni  qualvolta  si  agita  la  miscela  e  la 
colorazione  divien  persistente  (piando  il  processo  di  ossidazione 
è  completato.  A  conferma  d'un  tal  modo  d'interpretare  il  feno- 
meno sta  il  fatto  che  se  si  ha  cura  di  far  bollire,  prima  di  me- 
scolarle, le  due  soluzioni  d'acido  gallico  e  di  cianuro  di  potassio, 
eliminando  cosi  l'ossigeno  che  tenevano  disciolto,  all'atto  della 
miscela  non  si  ha  più  la  colorazione  rosso-rubino  in  parola,  ma 
una  verdognola  che  però  passa  al  rosso  quando,  dopo  raflred- 
damento,  la  miscela  venga  ripetutamente  agitata  in  contatto 
dell'aria  o  diluita  con  acqua  non  in  antecedenza  bollita.  Pari- 
menti se  alla  miscela  dei  liiiuidi  decolorata,  sia  col  riscalda- 
mento, sia  in  seguito  a  riposo,  si  aggiunge  a  goccia  a  goccia 
dell'acqua  ossigenata,  al  contatto  di  questa  si  vede  immediata- 
mente apparire  la  colorazione  rossa  che  coll'aggiunta  di  quan- 
tità sufficiente  di  acqua  ossigenata  diviene  stabile  :  è  ad  avver- 
tire i)erò  che  l'acqua  ossigenata  stessa  va  aggiunta  con  x>recauziono 
giacché  un  eccesso  produce  la  decolorazione  del  liquido  con  for- 
mazione di  un  leggiero  precipitato  bianco. 

Non  posso  finire  senza  i)orgere  qui  i  più  sentiti  ringrazia- 
menti all'ili,  prof.  Luigi  Gabba  che  con  squisita  cortesia  mise 
a  mia  disposizione  libri  e  riviste,  e  mi  fu  ognora  largo  di  pre- 
ziosi ed  autorevoli  consigli  nel  non  breve  corso  di  queste  mie 
ricerche. 


OSSERVAZIONI  SOPRA  DNA  MEMORIA 

dei  signori  G.  Giorgia  e  G.  Feliciani 

soiranalisi  lecoica  e  sulla  dolcificazioDe  delle  aeque  per  alimeotazioDe  delle  caldaie 


Comunicazione  del  Prof.  GIUSEPPE  QIANOLI 
fatta  ìiella  seduta  20  viaggio  i899. 


Gli  autori  hanno  testé  pubblicato  nella  Gazzetta  Chimica 
Italiana  (1)  i  risultati  di  alcune  loro  ricerche  intorno  ai  metodi 
per  determinare  la  crudezza  delle  acque  e  per  raddolcire  quelle 
destinate  airalimentazione  dei  generatori  di  vapore.  Goiìesto  ar- 
gomento presenta  per  la  nostra  regione  interesse  grandissimo, 
ed  è  i)erciò  che  desidero  esporvi  alcune  mie  considerazioni. 

Convinti  della  poca  attendibilità  dei  saggi  idrotimetrici  ba- 
sati suirimpiego  della  soluzione  di  sapone,  gli  autori  hanno 
ideato  un  metodo  che  per  la  speditezza  eia  maggior  precisione 
dovrebbe  essere  preferito. 

Essi  acidificano  l'acqua  da  analizzare  con  acido  acetico,  fanno 
bollire  i)or  eliminare  l'acido  carbonico,  poi  neutralizzano  in  gi'an 
parte  Feccesso  d'acido  con  soda  caustica  e  preci])itano  la  calce 
e  la  magnesia  mediante  aggiunta  di  un  volume  determinato  di 
una  soluzione  di  fosfato  sodico,  operando  aireboUizione  e  con 
aggiunta  di  soda  caustica  a  goccie  a  goccie  fino  alla  apparizione 
della  tinta  violacea  della  fenoftaleina.  Con  una  soluzione  pure 
titolata  di  uranio  determinano  l'eccesso  di  fosfato  sodico,  e  dal 
risultato  ottenuto  calcolano  la  quantità  delle  basi  terrose,  o  meglio 
la  basicità  comi»lessiva  della  miscela  di  calce  e  magnesia,  ammet- 
tendo clie  si  tratti  di  fosfati  neutri. 

Le  i>rove  di  controllo  eseguite  con  soluzioni  contenenti  qua- 
lità conosciuto    di  cloniro    di  calcio    e  di  magnesio    concordano 

(1)  Fascicolo  II,  anno  XXXIX,   1899,  pag.  152. 


-  147  - 

abbastanza  bene  colle  proporzioni  trovate  sperimentalmente,  ma 
non  avt^ndu  gli  autori  fatto  Tesarne  analitico  «lei  precipitato,  non 
è  escluso  il  dubbio  ehe  sia  ognora  affiatto  privo  di  fosfati  bibasioi, 
oppore  di  magnesia  libera.  Non  è  pero  su  ciò  che  intendo  ridi idr 
mare  la  vostra  attenzione^  perchè  auche  gli  autori  ammettono 
sia  preferibile  il  motodo  di  Knùtier  ria  essi  modifìcato  nel  senso 
ili  riunire  in  un  solo  assaggio  la  deterniìnazioue  rleUa  calce  e 
ilella  magnesia. 

Il  procedimento  consiate  neiraddiflcare  Tacqua  con  acido 
elori  iricOj  nel  farla  bollire,  renderla  in  appresso  perfettamente 
neutra,  poi  aggiungervi  un  volume  noto  di  una  soluzione  jV/,^ 
iH  idrato  solico,  farla  bollire  di  nuovo,  indi  introrlurvi  altro  vo- 
lume di  soluzione  di  carbonato  sodico  N/^^  e  ripetere  rebolli' 
mone  per  titolare,  dopo  raffreddamento,  Teocesso  deiralcall  im- 
piegato. In  base  a  questi  assaggi  riesce  facile  calcolare  la  cru- 
dezza ileìV  acqua j  rleducendola  da^a  quantità  complessiva  di 
idrato  e  carbonato  di  sodio  impiegati  per  precipitare  la  calce  e 
la  magnesia. 

Pur  ammettendo  che  questi  assaggi  diano  risultati  assai  più 
precisi  di  quelli  che  si  hanno  col  metoio  di  Boutron  e  Boudet, 
quando  sì  tratta  dì  acque  molto  crude,  (1)  creilo  tuttavia  che  co- 
loro che  sono  incaricati  del  controlio  delle  acque  e  del  regime 
degli  apparecchi  di  depurazione,  raramente  potranno  approfit- 
tarne. —  Innanzi  tutto  perchè  trattasi  di  operazioni  analitiche 
assai  più  delicate  di  un  sem^^lice  assaggio  idrotimetrico,  per 
mo^lo  che  richiedono  Topera  di  un  chimico  ed  il  procedimento 
non  è  altrettanto  spedito,  A  questo  riguardo  non  devesi  [dimen- 
ticare che  la  composizione  delle  acque  dei  pozzi  e  delle  sorgenti 
è  soggetta  ad  oscillare  cosi  frequentemente  da  non  lasciare  tempo 
all^estìcuzioné  degli  assaggi  descritti.  Il  più  tlelle  volte  si  è  ob- 
bligati a  regolare  la  quantità  fìei  reattivi  in  base  all'assaggio 
dell'acqua  depurata  piuttosto  che  su  quella  da  ilepurarcj  ed  in 
i|tiesto  caso  non  v'ha  dubbio  che  la  determinazione  del  gra<io 
idi^otimefcrico,  come  oggi  si  pratica,  riesce  assai  più  rapida  e 
com|ìrende,  sia  pure  grossolanamente,  tutti  gli  elementi  che  influi- 
rono sulla  durezza,  cioè  tiene  conto  dell'acido  carbonico  liliero, 
deUe  tracce  di  silice,  di  allimiìna,  di  ossido  di  ferro  e  delle  ma- 
terie organiche,  che  d'ordinario  vengono  trascurate. 

Ma  anche  laddove  il  metodo  preferito  dai  signori  Giorgis  e 


(1)  Idt  eolaeidenitM.  dei  rimiteli  ctttijKiìli  nel  metQdu  IviiuHur  cuu  f|DcÌU  {leir<iiiitìji{  pondemle 
09h  k  fiUn4liiiìt0  perfetta  t»iU«  acqu«  pe<io  rlerltF  di  iaU  tArftitì,  ptrcth^  Bntr»iiQ  in  jrliioc'O  la 
•MmlliUitè  ilef  li  indicatori  eoi  tinti  h  la  IntuctiablUtà  dtsl  7fri}t{tl#Dt[  di  n^lr^  noi  itujili  ti  opurA, 
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Feliciani  si  volesse  adottare  solo  jìer  stabilire  la  projiorzione  dei 
reattivi  che  occorrono  por  rad<lolcire  le  acque,  sembrami  non 
possa  o<^ora  soddisfare  agli  scoj)i  pratici,  poiché  non  tiene  conto 
dell'acido  carbonico  lil)ero.  Gli  autori  asseriscono  che  la  deter- 
minazione di  questo  componente  delle  ac([ue  è  abbastanza  lunga 
e  difficile,  por  cui  sarebl)e  perfettamente  giustificato  di  trascu- 
rarla, trattandosi  di  un  metodo  tecnico.  Ma  di  questo  avviso 
non  sono  il  [irof.  Bunte  del  Politecnico  di  Karlsruhe  e  gli  in- 
gegneri delle  Associazioni  tedesche  fra  gli  utenti  «Ielle  caldaica 
vapore,  i  (juali  si  occui)arono  di  questo  jiroblema  nella  riunione 
tenutasi  a  Dresda  nel  1897.  (1) 

Lo  stesso  soggetto  venne  pure  cliscusso  a  Zurigo  in  una  se- 
duta della  Commissione  intemazionale  incaricata  di  studiare  i 
processi  per  la  depurazione  delle  acque,  intorno  ai  cui  lavori 
ebÌM  già  a  riferire  diflusamento,  avendovi  preso  parte.  [2) 

Per  rendersi  conto  della  lìrojìoi'zione  di  acido  carbonico  li- 
bero che  trovasi  nelle  acque  contenenti  bicarbonati  terrosi,  il 
prof.  Bunte  lia  esaminate  le  soluzioni  ottenute  abbandonando 
lungo  tempo  in  contatto  col  carbonato  di  calcio  delle  soluzioni 
di  acido  carbonico.    -  I  risultati  furono  i  seguenti: 


CALCE  DISCIOLTA 

ACIDO 

CARBOSICO 

per  litro 

rimasto  libero 

•/. 

del  toUle 

m 

g.                67 

12 

18 

n 

110 

26 

23 

n 

158 

51 

29 

n 

219 

ItìO 

48 

•• 

288 

202 

47 

La  crudezza  dovuta  dalTacido  carbonico  libero,  anche  per  W 
acque  mm  molte  crude,  raggiunge  perciò  i^roporzione  assai  rile- 
vante, e  chi  ebbe  cura  di  estendere  le  indagini  ai  diversi  stati 
in  cui  si  trova  cotesto  elemento  sa  che  non  sono  infrequenti  b» 
acque  che  contengono  20  a  40  mmg.  di  acido  carbonico  i)er 
litro,  ciò  che  corrisponde,  nel  caso  di  doverle  raddolcire,  a  circa 
litri  25-50  di  acipia  di  calce  per  metro  culx>,  che  si  rendereb- 
bero necessari  in  più  della  proporzione  dedotta  dal  saggio  di 
Knòfler. 


(1)  Protokoll  der  26   Dole^rten  und    Ingenieur- Versammlun^    de*   Intemationalen    Verbnnde^ 
de«  Damprkc8«el-Ucberwachungs  Vereine  su  Dresden,  am  21-22  Juni  1897. 

(2)  L'IndMttHa,  1895,  pa^.  801-818 
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Tratt^utluBi  perciò  di  determinare  iJ  volimie  della  soluzione 
di  ojalce  che  occorre  per  la  depurazume  delle  aciiue  col  metodo 
di  C^lark,  importa  tener  conto  di  tutto  PacJdo  carbonico,  poiché 
ane<:^m  prima  delFacido  se  mi  combinato,  la  base  terrosa  cbe  sì 
agxri-^nge  (leve  sottrarre  alTacqua  quello  lìbero,  ed  i  signori  Giorgis 
^  P^liciani  si  sarebbero  certamente  accorti  della  impertezsion© 
<1®1  Anetotlo  raòcomandatOj  se,  come  sug^rerisce  Bunte^  avessero 
nacx  solo  fatto  il  saijri^io  di  depurazione,  ma  sì  t'ossero  accertati 
tltìl  gi-ado  di  purezza  eftettivamente  ragifiunfco  operando  su 
acfi^^-ie  che  contendono  bicarbonati  terrosi,  quali  frequentemente 
sì  *  ^*iicuntrano* 

Ne  vale  I-obbiezione  che  la  prova  per  stabilire  la  quantità 
di  ^a^cido  carbonico  libero  esi^a  trojipo  tempo  e  sia  di  dilììcile  ese- 
cu^xone^  perchè  ricorrendo  al  rapido  metodo  di  Pettenkolèr  si 
imcS  accertare  il  vuluine  di  acqua  di  calce  che  occorre  jter  ren- 
'It^t*^  insolubile  tutto  l'acido  carbonico  e  la  magnesia,  non  esclusa 
^^  ^z^^lce  allo  stato  di  bicarbonato,  (1)  e  se  airacqiia  da  esaminare 
ai  ^fc^^^innge  la  proporzione  dedotta  da  questo  assaggio^  dopo  ee- 
liri^^^ntazione  ilei  iirecipitafco,  si  ha  modo  facilmente  di  stabilire 
Quantità  di  carbonato  sodico  che  occorre  per  eliminare  altresì 
*«-  <z?-alce  combinata  a^li  acidi  solforico,  cloridrico  e  nitrico,  deter- 
aado  la  crudezza  che  la  stessa  acqua  conserva  dopo  il  trat- 
leiito  col  metodo  di  Clark*  È  appimto  a  questo  si>eiliente  che 
icoìTC  nella  pratica  jier  stabilire  rapidamente  le  coiTezionì  da 
i  al  variare  della  camposizione  delle  acque,  e  tate  sistema 
"^^^^^^-^le  superflue  parecchie  delle  determinazioni  suggerite.  Iniatti^ 
è  che  la  riproiluzìone  di  ciò  che  si  eseguisce  nel  raddolci- 
ito  6  toma  ]>referiliile,  perchè  impi emanilo  la  stessa  acqua  di 
\.^^^%  eh©  servirà  per  la  depurazione  industriale^  i  risultati  agno 
'^^sttamente  applicabili. 

Passando  in  rassegna  i  reattivi  meglio  adatti  per  raddolcire 
^Bcque,  i  citati  autori  fecero  rilevare  riguardo  al T impiego  del- 
^  rato  sodico,  proposto  da  Kolb  (2)  in  gostitiizione  della  calc«, 
^^  questo  reattivo  è  di  diffìcile  conservazione  perchè  facilmente 
—arabile  alTaria,  per  cui  l'impiego  non  sarebbe  molto  pratico, 
"•^^ndo  dare  luogo  a  gravi  errori.  Poiché,  però,  senza  di  im  alcali 
"^Jfltico  non  è  possibile  la   eliminazione    della   magnesia   dalle 
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acque  che  la  conten>2:ono  allo  stato  di  solfato,  cloruro-  e  nitrato, 
quando  si  opera  a  freddo,  cosi  ^li  autori  proponj^ono  <li  sosti- 
tuire all'idrato  sodico  pesi  equivalenti  di  calce  caustica  e  carbo- 
nato sodico,  che  sono  di  più  facile  dosatura.  Senza  volere  meno- 
mare il  merito  de<?li  autori  in  ciò  che  vi  ha  di  buono  ne;;li  studi 
da  essi  iniziati,  non  credo  di  dover  tacere  che  codesto  metodo 
venne  studiato  e  proposto  i>er  lo  stesso  scopo  da  Francesco  Schultze 
nel  1868  (1)  in  un  classico  suo  lavoro  sulle  acque  di  Rostock 
e  da  parecchi  anni  fì^ra  in  molte  publ)licazioni  tecniche  come 
il  solo  clie  abbia  trovato  applicazione  negli  stabilimenti  assai 
nmnerosi  che  dispon-j^ono  degli  api)arecchi  Gaillet,  Dervaux, 
Desrumaux  e  Howatson. 

L'impiego  simultaneo  della  calce  e  della  soda  per  raddolcire 
le  acque  essendo  da  parecchio  tempo  attuato  anche  in  parecchi 
stabilimenti  italiani,  riesce  strano  come  agli  autori  non  ne  sia 
giunta  alcuna  notizia,  e  che  la  conferma  della  efficacia  di  questo 
metodo  giunga  in  ritardo  di  almeno  30  anni. 


(1)  DingUr'a  Fot^t.  Journaf.  Voi.  188,  ptif^.  215.  —  Dftttgeke  ImÌH$tfie  Ztltitng,  18G8,  pa«r-  23S 


I  NUOVI  GAS  DELUATMOSFERA 
e  il  sì^tem^   periodico  di   Nlendelejeff 

Oouninìcazione  del  profes.^ore  L»  GABBA 
fatta  nella  mduta  del  3  giugno  ÌS99. 


Ancora  una   volta  io  mi  prendo  la  libertà  ài   intrattenei-vi 

TQtomo  ai  nuovi  elementi  sui  quali  in  altra  seduta  dell'anno 
coi"so  ho  richiamato  ì a  vostra  attéuzìone.  Euii  argomento  questo 
!ie  interessa  sempre  vivamente  non  sedo  il  mourlo  cliimico  ma 
OEche  tutto  il  mondo  scientitloo  e  vorrei  anche  dire  il  mondo 
colto  in  generale.  Voi  ben  sapete  il  latto  sinf^olare  che  ha  con- 
dotto alla  Beopt^rta  delfargonio  e  dei  nuovi  j^aa  <lF!iratmostera  : 
essere  cioè  la  densità  delTazoto  estratto  dall'aria  \\n  po'  mag- 
giore della* leu !i?ità  posseduta  dall'azoto  preparato  artificialmente 
meiiante  l'ammuDiaca  ed  i  nitrati.  Voi  sapete  anche  che  la  ri- 
cerca delle  cumhioazioni  chimiche  tlelPargonio  condusse  alla 
sco[ierta  nella  cdeveite  ©in  altri  minerali  del  grappo  delTuranio 
(li  un  nuovo  gas  che  sì  suppone  esistere  nell'atmosfera  del  soie, 
6  che  fu  chiamato  tHio. 

Queste  scoperte,  mentre  schindevatio  un  nuovo  campo  di  rì- 
cerclie  esperimentali ^  fornirono  ^occasione  di  ampie  discussioni 
tla  Tina  parte  sulla  natura  dell'armonio  e  dall'altra  intomo  alla 
classificazione  teiste matica  de^li  elementi.  Oli  stessi  scopritori 
deirargonio.  cioè  Lord  Raylejgh  e  Mr.  William  Ramsay,  furono  i 
primi  a  dar  Terèmpio  seguito  poi  da  molti  altri  cliiraicÌT  di  pro- 
curare cioè  di  nsse^nare  al  nuovo  componente  del  l'aria  il  posto 
che  secondo  il  loro  avviso  gli  doveva  com]tefeere  nel  sistema  pe- 
riodico: ma  non  mancarono  nemmeno  coloro  che  da%*anti  alle 
difficoltà  di  qiK^sto  compito  non  esitarono  ed  asserire  che  la  le^ge 
periodica  non  era  ima  legge  naturale  e  clie  la  classificazione 
basata  su  di  essa  era  artificiale  ed  arbitraria:  si  concludeva  per- 
sino che  ijoichè  i*ar^ouio  non  si  poteva  a  ti  a  t  tare  al  sistema  pe- 
riodico, questo  non  poteva  essere  giusto  per  tutti  gli  altri  ele- 
menti: e  mentre  il  Ramsay  dichiarava  che  il  sistema  di  Men^lelejeff 
doveva   ritenersi   attenHibile   perchè   un   gran   ninnerò   di  fatti 


—  162  — 
stava  in  suo  appoggio,  il  Viroiibolf  non   esitava   a  sentenziare  : 
Ce  ne  soni  ù  coupaUr  pai>  destetitatices  dutui  le  (jenre  de  celle 
de  M.  Mendeli^efTqui i)cucent  taire  acancer  la  chhnie  minerale. 

Lo  scopo  (Iella  mia  breve  lettura  è  (j nella  di  trarre  j)artito 
della  scoperta  dei  nuovi  componenti  del  Tarla  per  discutere  le 
opinioni  che  furono  emesse  intomo  al  sistema  periodico  e  al 
posto  die  (^uei  nuovi  corpi  vi  possono  occupare. 

Mi  è  di  scorta  in  questo  studio  una  memoria  <lel  Ramsay 
l}ul)V)licata  nella  Recue  (jénèrale  de  rftimie  pure  et  appìiqaèe 
del  febbraio  di  quest'anno,  avente  il  titolo  ^  Le  nouveaux  gas 
de  Tatmosphère  et  la  loi  de  Mendelejeff„,  ed  un  bellissimo  la- 
voro del  prof.  Picccini  pubblicato  nel  princii)io  di  (luesto  stesso 
anno,  nel  Zeitschrifl  fùr  anorfjanische  Chemie  col  titolo  -^  Das 
periodische  System  der  Elemente  von  Men<lelejett'  und  die  neue 
Bestandtheile  der  atmospherischen  Luft  „. 

Vi  è  ben  noto  che  i  nuovi  gas  dolTatmosfera  nou  si  limitano 
airargonio.  Nel  18ii8  il  Ramsay  con  la  collaborazione  del  dottor 
Travers  rintracciò  nell'aria  atmosferica  tre  nuovi  gas,  il  cripton^ 
il  neon  e  il  nielar(/onio:  ma  le  indagini  su  questi  nuovi  ele- 
menti sono  ancora  lungi  delTessere  complete,  onde  è  facile  il 
prevedere  che  tutte  le  polemiche  sollevate  dalTargonio  si  risve- 
glieranno  a  proposito  dei  suoi  tre  nuovi  compagni.  11  prof.  Pic- 
cini nella  già  citata  sua  memoria  dice  :  che  la  questione  che  si 
deve  porre  per  la  prima  è  (juesta  :  se  cioè  nel  sistema  del  Men- 
de lejeff  si  possono  collocare  gli  elementi  dei  quali  non  si  conosce 
ancora  alcuna  combinazione.  11  Piccini  per  parte  sua  rispondo 
di  no,  e  vedremo  fra  breve  le  sue  argomentazioni.  Cumin- 
ciamo  intanto  col  ricordare  che  Lord  Rayleigh  e  il  Ramsay 
dubitarono  dapprima  che  il  sistema  ])eriodico  si  prestasse  bene 
ad  accogliere  Targonio.  Nella  loro  prima  memoria  sulFargonia 
Lord  Rayleigh  e  Ramsay  dicevano:  se  Targonio  è  un  elemento 
si  può  con  ragione  dubitare  che  il  sistema  periodico  degli  ele- 
menti sia  completo  e  si  può  anche  dubitare  che  esistano  infatti 
ancora  elementi  che  non  si  possono  schierare  fra  quelli  di  cui 
esso  consta.  Più  tardi  il  Ramsay  in  una  lettera  diretta  al  Men- 
delejeff  diceva  invece  che  la  classi ticazione  periodica  corri- 
sponde pienamente  al  peso  atonico  deirargonio  e  che  questa  è 
una  nuova  conferma  della  legge  periodica.  Lord  Rayleigh  e  Ramsay 
pensavano  allora  che  Targonio  si  j)otrebbe  collocare  dopo  il  cloro 
nelPottavo  gruppo.  Le  sue  proprietà  corrisponderebbero  abba- 
stanza bene  a  quelle  che  si  potrebbero  predire  per  un  elemento 
in  quel  posto,  poiché  la  serie  che  contiene 
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pott'eblie  chiudersi  beaissLnio  con  un  elemento  che  ha  una  mo- 
lecola moaoatomìca^  mm  possìed*^  valenza,  cioè  è  incapace  rii 
formare  un  composto  o  che  se  ne  t'orma  dovrebbe  essere  otto- 
valente:  e  d'altra  parte  se  fosse  mono%^alenta  formerebbe  il  pas- 
saggio al  potassio. 

Il  Menilelejeif  ammette  invece?  che  se  Pari^onio  ha  la  molecola 
monoatomica  esso  non  può  trovar  posto  nel  sistema  iieriodico; 
ma  sa  la  molecola  è  biatomicajCioè  se  il  suo  peso  atomico  è  20j 
dovrebbe  trovar  posto  tlopo  il  fluoro,  ma  in  tal  caso,  osserva  il 
MeudelejelT,  Targonio  rispetto  al  fiuterò  ed  al  eodio  si  trovereblie 
in  rai»porti  ben  diversi  da  quelli  che  ^li  elementi  dell' ottavo 
gruppo  del  i>rimo  grande  periodo  hanno  col  manganese  e  col 
rame.  In  altre  jjarole  sì  tbrmereblìe  tra  i  due  piccoli  periodi  im 
ottavo  gruppo  che  sarebbe  essenzialmente  diverso  da  tinello  che 
unisce  le  chie  serie  sei^ueuti  e  ciò  sarebbe  solo,  po&sibile  colla  pic- 
colezza del  iieso  atomico  che  impartisce  agli  elementi  il  loro 
carattere  tìpico.  Ma  Mendel ejeft'  inclina  ad  ammettere  che  le 
ulteriori  indagini  sulTargonio  a\Tebbero  fornito  argomento  per 
ritenere  che  Targonio  sia  solo  un  polìmero  dell'azoto  ;  im  azoto 
aliotropico  col  peso  molecolare  42  ^^^  Nj. 

L*ammettere  che  dopo  il  cloro  possano  trovar  posto  uno  o 
più  elementi  jier  formare  un  ottavo  gruppo,  non  pare  >riaato  al 
Piccini,  perchè  non  conforme  al  principio  fondamentale  sul  quale 
riposa  il  sistema  periorlico  :  e  perchè  anche  andrebbe  di  mezzo  la 
funzione  col  legati  va  assegnata  alPottavo  gruppo. 

Osserva  poi  il  Piccini  che  la  forma  limite  di  combinazione  è 
quella  proprietà  la  quale  insieme  col  peso  atomico  assegna  ad 
im  determina to  elemento  un  determÌ!iato  posto  e  che  per  con- 
m>gueiiza  sinché  non  sia  provato  che  la  forma  limite  tenda  a 
mutarsi  non  si  può  parlare  della  tendenza  di  un  gruppo  a  pas- 
sare in  un  altro. 

La  capacità  degli  elementi  del  medesimo  gruppo  di  prendere 
forme  di  combinazione  inferiori  alla  forma  limite  è  cosa  normale 
e  si  manifesta  con  una  certa  regolarità  negli  elementi  delle  serie 
illBpari  ep,  es.  sì  fa  più  spiccato  col  crescere  del  p.  at  L'alluminio 
non  dà  serie  di  combinazioni  del  tipo  AIX,  :  il  gallio  ne  mostra 
più  di  una  del  tipo  QaXj,  1* ìndio  presenta  anche  il  composto 
In  CI:  il  tallio  forma  vari  composti  del  tipo  TIX,  Ma  la  forma 
limite  di  tutti  questi  elementi  è  RXj  e  perciò  essi  furono  posti 
nel  gruppo  m. 

Ma  per  lo  scopo  che  ci  occupa  tutte  qnest.e  argomenta- 
zioni non  hanno  una  essenziale  importanza  :  ben  a  ragione  dice 
il  Piccini  che  la  questione  del  posto  che  i  nuovi  elementi  devono 
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prendere  nel  sistema  periodico  non  si  può  affrontare  prima  <U 
aver  provato  che  l'armonio,  Telio,  il  cripton,  il  neon,  il  metar- 
gonio  sono  davvero  sostanze  semplici  unitarie  e  non  «j^ià  i)oliraeri 
di  elementi  noti  e  che  si  sia  acquistata  la  persuasione  che  si  ha 
veramente  a  fare  con  corpi  elementari. 

Fino  dalla  sua  prima  memoria  il  Mendelejeft'  fece  rilevare 
che  ciò  che  aveva  ju'ima  di  tutto  attirato  la  sua  attenzione  nella 
classi licazione  peri<jdica  degli  elementi  erano  le  cosi  dett^  i>ro- 
prietà  chimiche  senza  accenno  alle  proprietà  lisiche  e  se  egli  unico 
e  solo  osò  predire  sin  dal  principio  resistenza  di  nuovi  elementi 
e  le  modificazioni  numerose  da  introdursi  nei  [)esi  atomici  le 
che  vennero  più  tardi  confermate  esperimentalmenteì  fu  solo 
perchè  egli  aveva  compreso  che  ove  le  proprietà  chimiche  ve- 
nissero esattamente  ajjprezzate  nelle  loro  più  jiiccole  particola- 
rità esse  potevano  con<lurre  ad  un  sistema  di  classificazione  na- 
turale degli  elementi  più  facilmente  delle  proprietà  fisiche,  le 
quali,  tanto  allora  come  oggi,  sembrano  meno  intimamente  e 
meno  direttament<i  legati  colla  natura  degli  atomi  e  con  ciò  che 
si  chiama  elemento.  E  però  vero  che  il  Mendelejeff  an<lò  col 
tempo  attribuendo  alle  proprietà  fìsiche  una  sempre  maggiore 
importanza  e  gli  studi  ulteriori  hanno  mostrato  che  la  conoscenza 
di  esse  poteva  con  molto  vantaggio  porgere  appoggio  e  conferma 
a  ciò  che  le  proprietà  chimiche  avevano  rilevato;  ma  e  d'altra 
j)arte  non  meno  certo  che  nel  sistema  di  Mendelejeff  le  proprietà 
chimiche  degli  elementi,  cominciando  da  quelle  che  come  il  peso 
atomico  (forma  di  combinazione)  sono  suscettibili  di  misura 
esatta,  e  andando  lino  a  quelle  che  non  lo  sono  come  la  basi- 
cità e  la  capacità  di  combinarsi  coll'idrogeno,  le  proprietà  chi- 
miche, dico,  hanno  nel  sistema  periodico  la  parte  ])iù  importante, 
e  ha  quindi  ragione  il  Piccini  di  dire  che  non  si  conipi-ende  come 
senza  tenere  conto  di  tutto  ciò  si  sia  voluto  ai>plicare  gli  stessi 
criteri  a  corpi  che  non  avevano  ancora  mostrato  quelle  pro- 
prietà. 

Non  è  questo  il  luogo  di  discutere  la  questione  se  si  può 
ammettere  resistenza  di  elementi  senza  chimismo,  cioè  di  ele- 
menti di  valenza  nulla  come  fu  ammesso  dal  Hawitzky  e  dal 
Thomsen  in  base  al  paragone  delle  alterazioni  jìcriodiche  delle 
funzioni  trigonometriche  e  specialmente  delle  cotangenti  colle 
mutazioni  periodiche  delle  i>roi)rietà  degli  elementi.  Noi  diremo 
solo  che  nella  classificazione  periodica  degli  elementi  il  grupi>o 
è  dato  dalla  forma  limite  di  combinazione  e  la  serie  dal  peso 
atomico.  In  questo  sistema  non  possono  (juindi  trovar  posto  ele- 
menti che  non  danno  forma  alcuna  di  combinazione  e  che  (piindi 
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nm  possoDo  essere  collegati  agli  altri  o  tra  ili  loro  merHantfj  i 
raj4ujrti  ili  eterolo^ia  ad  omo  log  in. 

Riconliamoci  che  Memleìejet!'  ha  designato  come  elementi 
i\mì  componenti  materiali  dei  corpi  che  ne  determinano  il  con- 
tegno tisico  e  chimico  e  che  il  buo  sistema  si  riferisce  solo  a  tali 
materiali  componenti.  Se  Tavvenli'e  ci  permetterà  di  trovare 
che  i  nuovi  componenti  delFaria  atmosferica  sono  elementi  nel 
senso  testtt  espresso,  noi  saremo  probaliilmente  anche  in  grado  di 
indicare  quale  posto  debbano  prendere  nel  sistema  quei  com- 
ponenti, a  se  Tavvenire  ci  confermerà  che  quei  componenti  sono 
destituiti  di  chimismo,  sarà  in  tal  caso  necessario  ricorrere  ad 
altri  criteri  di  classificazione  e  ideare  un  sistema  del  tutto  di* 
verso  in  cui  non  si  prendano  in  oonsìderazione  le  proprietà 
chimiche  e  che  si  fondi  totiìJniente  sulle  proprietà  tìsiche  e  sui 
jjesì  atomici  de^li  elementi.  Si  tratterà  dunque  di  un  nuovo  raii- 
porto  intomo  al  quale  non  si  può  predir  nulla. 

Il  sistema  di  Mendelejeff  invece  cosi  cornee  sarà  sempre  capace 
di  cùllegare  logicamente  le  i»roprìetà  de*|;li  elemeoti  pei  quali  fu 
e6Logitf|,tt>  e  lU  far  bene  risultare  tutte  le  diUerenze  e  tutte  le 
analogie.  Ma  con  ciò  non  si  esclude  ponto  che  anche  il  sistema 
peri  ot  li  co  de^^li  elenaenti  sia  suscettibile  di  miglioramenti  svilup- 
pando le  sue  basi  fondamentali  ed  estendemlo  ì  suoi  postulati  : 
8i  deve  anzi  sperare  che  esso  sia  presto  in  grado  di  sineicare  e 
prevedere  cose  che  attualmente  non  è  capace  dì  spiegare  e  pre^ 
vedere,  come,  p.  es,,  T  importante  latto  che  elementi  affatto  di- 
versi nel  loro  conteso  generale  possano  assomigliarsi  quanto 
essi  ci  si  presentano  nella  medesima  forma  di  combinazione:  il 
qual  fatto  mal  interpretato  ha  introdotto  e  mantenuto  una  serie 
di  gravi  errori  nel  sistema  ed  ha  falsato  il  concetto  di  analogia. 
P.  es.  esiste  tra  il  Cr  e  Vtl  nelle  forme  VX,  e  VX^  una  auar 
logia  certamente  maggiore  che  tra  il  vanadio  e  il  ttintalio  nella 
loro  forma  limite  RXg  caratteristici  del  gruppo,  eppure  il  va- 
nadio ed  il  tantalio  sono  analoghi j  mentre  i!  cromo  ed  il  va- 
nadio sono  etcrologhi.  D^altra  parte  non  v'è  tliibbio  clie  i  com- 
posti cuprosi  e  mercui*iosi  e  i  composti  cuprici  e  mercurie i  mo* 
Btrano  molte  analogie  fra  di  loro  ;  ma  mentre  il  Cu  può  dare 
combìnascioni  di  ima  foi*nia  più  alta  che  RX^  (ac.  cuprico),  il 
mercurio  non  presenta  questa  proprietà.  Il  rame  e  il  mercimo 
prt^sentano  dunque  delle  difl^renze  nella  forma  limite  di  combi- 
nazione e  quindi  in  una  classificazione  natiu*ale  degli  elementi 
non  si  potrebbero  mettere  ambeiìue  nella  medesima  tamiglia 
come  teufcarono  di  fare  distinti  chimici j  i  quali  creile ttero  di  tro- 
vare in  ciò  una  obbiezione  al  sistema  periodico,  È  evidente  ch& 
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la  forma  di  combinazione  è  una  causa  decisiva  dell'analogia  fra 
i  diversi  elementi,  ma  d'altra  parte  è  certo  clie  non  tutti  i  i>ro- 
tossidi  del  tipo  KG  e  non  tutti  i  ses([UÌossidi  del  tipo  R^Og 
hanno  una  analoga  funzione  e  bisogna  dire  diuKiue  che  la  fomia 
di  combinazione  o  non  rappresenta  Tunica  causa  decisiva  <lel- 
ranalo<»:ia.  0]>pure  si  tratta  di  una  serie  di  composti  che  si  mo- 
dificano a  ]>oco  a  poco  secomlo  una  regola  ancora  a  noi  ignota, 
in  guisa  che  noi  siamo  in  grado  di  riconoscere  solo  l'analogia 
fra  i  termini  vicini. 

Queste  ed  altre  consimili  questioni  possono  essere  decise 
senza  che  sia  necessario  allontanarsi  dalle  idee  fondamentali  e 
dalle  definizioni  di  Mendelejelf,  ma  non  si  può  parlare  di  resj>in- 
gere  o  di  combattere  questo  sistema,  perchè  in  questo  sistema 
non  si  ]>ossono  comprendere  corpi  i  (piali  secondo  la  definizione 
dell'elemento  non  vi  possono  trovar  posto.  E  di  (piesta  opinion** 
del  Piccini,  che  a  me  pare  pienamente  fondata,  è  ora  anche  un 
egregio  nostro  collega,  il  prof.  Nasini  di  cui  tutti  conoscon<:)  le 
laboriose  importanti  ricerche  in  argomento,  le  (juali  lo  hanno 
condotto  alla  probabile  scoperta  del  coronio.  11  ijrof.  Nasini  era 
un  tempo  deiro])inione  che  l'argimio  col  p.  atomico  20  doveva 
trovare  i>08to  dopo  il  fluoro  e  in  una  memoria  lett»t  al  E.  Isti- 
tuto veneto  nel  marzo  1895  diceva  che  il  sistema  periorlico  di 
Men<lelejelf  sarebbe  completamente  demolito  se  l'argo  avesse  il 
l)eso  atomico  =:  40. 

In  una  recente  memoria  pubblicata  nella  Gazzetta  Chimica 
Italiana  1898  (28.*,  82)  il  Nasini  ritornando  suir  argomento 
chiama  forse  inutili  i  conati  per  applicare  alTargonio  e  agli  ele- 
menti inattivi  la  legge  della  periodicità,  perchè  mancando  essi 
della  projirietà  fondamentale  su  cui  il  sistema  stesso  è  basato, 
quello  cioè  eli  dare  origine  a  combinazioni,  potrebbero  benissimo 
non  rientrare  in  un  quadro  che  presui>pone  come  linea  fon<la- 
mentale  la  forma  di  combinazione. 

Ciò  che  fu  detto  per  i  comiionenti  dell'aria  si  può  ripetere 
anche  delTelio  e  le  indagini  future  o  ci  jìroveranno  che  si 
ebbe  trof)pa  fretta  di  ritenere  quelle  sostanze  come  elementi,  op- 
pure ci  proveranno  l'esistenza  di  sostanze  le  (^uali  onde  evitare 
confusioni  devono  essere  designate  con  un  nome  diverso  da 
quello  degli  elementi  chimici  se  si  vuole  che  le  parole  abbiano 
un  significato  netto  e  preciso. 

E  per  concludere  trovo  utile  ricordare  col  Piccini  che  fra 
tutti  coloro  che  hanno  proposto  ima  classificazione  degli  ele- 
menti, come  aneli  e  tra  coloro  che  vengono  tenuti  come  i  fonda- 
tori del  sistema  periodico,  il  solo  Mendelejeff  fu  quello  che  fino 
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dalle  prime  memorie  pubblicate  in  argomento  ha  creduto  neces- 
sario di  svolgere  chiaramente  il  concetto  di  elemento  e  di  di- 
stinguerlo da  quello  di  un  corpo  semplice;  su  di  ciò  egli  insi- 
stette anche  nelle  ulteriori  pubblicazioni.  Per  il  sistema  periodico 
di  Mendelejelf,  che  come  è  noto  si  basa  sopra  questa  idea  fon- 
damentale, è  quindi  giustificata  la  domanda  che  il  Piccini  ha 
posto  :  e  non  si  ha  ora  altro  a  fare  che  aspettare  la  risposta  che 
le  ulteriori  indagini  saranno  in  grado  di  porgere. 


SUL  VALORE  DI  ALCUNI  REATTIVI 

proposti  per  distiogaere  gli  acidi  organici  da  qaei  minerali 

Comunicazione  di  T.  GIGLI 
fatta  netta  seduta  del  17  giugno  i899. 

Un  reattivo  generico,  che  servisse  alla  distinzione  (ìegli  acidi 
minerali  da  quelli  organici,  sarebbe  veramente  pregevole  ed  utile 
in  certe  ricerche  di  chimica  biologica,  come  nella  ricerca  <legli 
acidi  minerali  nei  casi  di  venefìcio,  nell'esame  degli  aceti,  ecc. 

Se  si  considera  che  nella  massima  parte  degli  acidi  organici 
la  molecola  contiene  uno  o  più  gruppi  carbossilici,  e  che  perciò 
tale  molecola  ha  una  caratteristica  propria  che  la  distingue  da 
quella  degli  ackli  minerali,  si  travede  teoricamente  la  possibilità 
di  un  simile  reattivo. 

Recentemente  ne  furono  proposti  diversi:  e  fra  questi  il 
rosso  del  Congo,  la  tropeolina,  il  violetto  metile.  Io  ho  posto  a 
prova  tali  reattivi:  e  scopo  di  questa  lettura  è  liferire  i  miei 
resultati. 

Vi  sono  i)arecchi  coloranti  più  o  meno  rossi  che  prendono 
il  nome  di  Congo.  Le  tavole  delle  materie  coloranti  artificiali 
organiche  di  Gustavo  Schultz  e  Paolo  Julius,  nella  traduzione 
italiana  del  prof.  Gibertini,  ne  registrano  sette  distinti  l'uno  dal- 
l'altro con  lettere  diverse.  Quello  che  per  le  sue  proprietà  può 
servire  come  reattivo  degli  acidi  e  quello  su  cui  io  ho  speri- 
mentato, coiTÌsi)onde  assai  bene  ai  caratteri  del  colorante  indi- 
cato nelle  dette  tavole  al  N.  163  col  nome  Congo  [A]  [By].  Esso 
è  chimicamente  il  sale  sodico  dell'acido  benzidindiazonaftion- 
naftionico;  e  ha  per  formula: 


C,  H,  -  N  =  N  -  C.„  H,  <  \^^'^^ 


,Na 


Mentre  il  sale  sodico  è  rosso,  l'acido  libero  è  azzurro:  e  questo 
fatto  spiega  come  il  sale  jtossa  servare  «li  reattivo  degli  acidi,  e 
a  sua  volta  l'acido  libero  come  reattivo  degli  alcali. 
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I   caratteri   analitici   di   questo  colorante  sono   i   seo;uenti: 

1.**  È  una  polvere  di  color  rosso  cocciniglia,  di  lieve  odore 
che  ricorda  i  naftoli,  sapore  leggermente  salso; 

2.^  Su  lamina  di  platino  brucia  lumeggiando  vivacemente 
ed  emettendo  vapori  acidi  ;  lascia  carbone  di  combustione  un  pò* 
dilfìcile,  che  combusto  dà  una  cenere  di  reazione  fortemente  al- 
calina ; 

3.®  È  solubile  discretamente  nell'acqua  e  nelPalcool;  inso- 
lubile o  pochissimo  solubile  in  etere,  cloroformio,  etere  di  petrolio, 
benzolo:  i  soluti  sono  intensamente  rossi; 

4.*^  Il  soluto  acquoso: 

a)  con  gli  acidi  minerali  diluiti  diventa  azzurro; 

b)  con  Tacido  cloridrico  concentrato  dà  un  precipitato 
formato  da  iìocchetti  intensamente  azzurri  ;  lo  stesso  fa  con  acido 
acetico  diluito  (1  volume  con  4  volte  di  acqua); 

e)  anche  il  soluto  di  anidride  solforosa  lo  colora  in  az- 
zurro; 

d)  con  soluto  di  soda  caustica  prende  color  rosso  aranciato  ; 
5.®  Il  colorante  mescolato  a  secco  con  acido  solforico  concen- 
trato su  piattello  di  porcellana  assume  colore  azzurro  intenso. 

Le  stesse  tavole  citate  sopra  registrano,  i>ure  tra  gli  azoco- 
loranti,  sei  sostanze  che,  tra  altri  nomi,  portano  anche  quello  di 
tropeolina,  seguito  da  lettere  che  le  specificano.  Tutte  queste  tro- 
peoline  hanno  formule  e  caratteri  non  molto  dissimili.  Quella  su 
cui  io  ho  operato  corrisponde  al  colorante  indicato  nelle  dette 
tavole  al  N.  75,  ove  è  contrassegnata  con  due  zeri  ((X)):  e  sa- 
rebbe perciò  chimicamente  il  sale  sodico  dell'acido  azodifenilam- 
minsolfoanilico,  di  formula 

r  TT  ^x^(4^S03Na 

^«  ^*\  (1)  N  -  -  N  —  C^  H,  —  N  H  -  C,  H,, 

I  caratteri  di  ([uesta  tropeolina  sono  i  seguenti: 

1.*^  È  una  i)olvere  di  color  giallo  curcuma  di  lieve  odore 
aromatico,  quasi  insipida; 

2.^  Su  piattello  di  platino  incarbonisco  rigonfiando  senza 
lumeggiare,  emettendo  vapori  acidi;  la  massa  carbonosa  volu- 
minosa brucia,  continuando  a  scaldare,  e  lascia  cenere  neutra 
alle  carte;  tale  cenere  è  solubile  nell'acqua,  e  il  soluto  precij^ita 
abbondantemente  con  cloruro  di  bario  aci<lo  per  acido  nitrico  ; 

^P  Si  scioglie  nell'acqua;  è  pochissimo  solubile  in  etere, 
benzolo,  cloroformio  ; 
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4.®  Bagnata  su  piattino  di  porcellana  con   acido   solforico 
concentrato  dà  colorazione  violetta  bruna  intensissima; 
5.*^  Il  soluto  acquoso  di  colore  ji;iallo  arancio  : 

a)  con  gli  aci<li  minerali  diluiti  (1  :  h)  prende  un  bellissimo 
colore  rosso  violaceo;  allungando  con  aequa  il  colore  diventa 
rosso  ciliegia; 

b)  con  soluto  di  soda  caustica  prendo  colore  giallo  jiallido  : 
e)  con  aci<lo  cloridrico  concentrato  iH'^cipita  dei  fiocchi 

bruno  violacei  in  liquido  violaceo. 

Il  violetto  di  metile  distinto  nelle  tavole  (N.  279)  colla  let- 
tera B  è  noto:  è  il  cloridrato  della  pentametilpararosanilina,  ed 
ha  per  formula  : 


(  (1)  C,H,  (4Ì  N(CH3), 

r  (1)  C,H,  (4)  N(CH3)HCh 


A  proposito  di  questi  coloranti  io  noto  che  essi  vengono  in 
commercio  con  designazioni  incomplete.  Cosi  nei  cartelli  apposti 
sui  vasi  contenenti  i  coloranti  in  discorso  non  si  legge  altro  che 
"  Rosso  del  Congo  „  e  "  Tropeolina  „  ;  e  mancano  le  lettere  de- 
stinate a  indicare  la  specie.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  le  case 
produttrici  e  sopratutto  quelle  che  fanno  commercio  di  questi 
colori,  apponessero  sui  cartelli  le  designazioni  precise,  che  an- 
dassero d'accordo  con  quelle  dei  libri  che  trattano  di  questo 
ramo  della  chimica,  diventato  in  breve  volgere  di  anni  sgomen- 
tosamente  farragginoso  e  imbrogliato. 

Con  i  tre  coloranti  indicati  io  ho  preparato  i  tre  soluti  che 
seguono  : 

Soluto  (li  Rosso  (tei  Congo. 

Rosso  del  Congo  [A]  [By] .    gr.      1 

Alcoole        cmc.    50 

Acqua cmc.  950 

E  un  liquido  limpido  di  colore  arancione. 

Soluto  di  Tropeolina. 

Tropeolina  00  .    .    gr.        1 
Alcoole  ....  cmc.  1000 

Ha  color  giallo  leggermente  arancione.  (*) 


(»)  Anche  Boag  adopera  un  soluto  alcoolico  —  Vedi  Dragrndorff,  Di*  gtriehtlieh-rhemitrh* 
Ei'miUtìuHg  voti  Gifteti^  Gottingen,  1895,  pag.   39. 
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Soluto  di  Violetto  metile. 

Violetto  metile  B.     .     .     .    gr.        0,5 
Alcoole cmc.  1000 

Il  soluto  è  di  un  colore  violaceo  intenso  elegante. 

Secondo  le  affermazioni  del  Dragendorff,  per  l'azione  degli 
acidi  minerali  di  soluto  di  Congo  e  quello  di  violetto  metile 
dovrebbero  diventare  azzurri;  quello  della  tropeolina  dovrebbe 
farsi  violetto  o  rosso  violetto  ;  tutti  poi  dovrebbero  rimanere 
inalterati  in  presenza  di  acidi  organici. 

Io  ho  preparato  dei  soluti  degli  acidi  minerali  fluoridrico, 
cloridrico,  nitrico,  solforico,  fosforico,  idrofluosilicico  e  degli  acidi 
organici  formico,  acetico,  lattico,  ossalico,  tartarico  a  diversi 
^adi  di  diluzione;  e  cioè  di  1  gr.  di  acido  in  100,  1000,  5000, 
10000,  100000  cmc.  di  acqua.  Mi  assicurai  che  gli  acidi  organici 
su  cui  sperimentavo  non  contenessero  acidi  minerali. 

Per  liberare  Pacido  lattico  dagli  acidi  cloroidrico  e  fosforico 
fu  prima  trattato  con  carbonato  di  argento;  ed  eliminato  l'ec- 
cesso dell'argento  dal  filtrato  mediante  corrente  di  acido  solfì- 
drico, fu  filtrato  di  nuovo;  fu  espulso  l'eccesso  dell'acido  solfi- 
drico per  ebullizione;  fu  fatto  digerire  il  liquido  con  poco  car- 
bonato di  bario  e  di  nuovo  filtrato.  Ebbesi  un  acido  perfettamente 
scevro  di  acidi  minerali,  e  solo  imbrattato  da  un  po'  di  lattato. 
di  bario,  che  nel  caso  nostro  non  nuoce. 

Per  liberare  l'acido  tartarico  dalle  tracoie  di  acido  solforico, 
che  contiene  sempre,  fu  pure  adoperato  il  carbonato  di  bario  ; 
e  si  ebbe  un  acido  pure  imbrattato  da  traccie  di  bario,  ma  sce\TO 
<ii  acidi  minerali. 

Nelle  esperienze  versai  su  5  cmc.  dei  diversi  acidi,  ai  diversi 
gradi  di  diluizione  sopradetti,  da  4  a  10  goccie  del  soluto  co- 
lorante. Sperimentai  contemporaneamente  anche  con  la  tintura 
di  laccamuffa,  affine  di  fare  anche  un  confronto  Ira  la  sensibi- 
lità di  essa  e  quella  dei  nuovi  indicatori. 

I  risultati  sono  indicati  nei  due  prospetti  che  seguono: 
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Tali  risultati  si  possono  compendiare  come  segue  : 

1."  Gli  acidi  minerali  fluoridrico,  ci  oro  idrico,  nitrico,  solfo- 
rico, Ibsforico,  idrofluosilicico  volgono  tutti  all'azzurro  il  color 
rosso  del  soluto  di  rosso  del  Congo,  al  rosso  il  colore  giallo 
aranciato  del  soluto  di  tropeolina,  all'azzurro  o  all'azzurro  verde 
(luello  del  violetto  di  metile;  è  lecito  perciò  indurre  che  simile 
l»roprietà  sia  posseduta  da  tutti  gli  acidi  minerali. 

2.**  La  sensibilità  del  rosso  elei  Congo  vei'so  i  diversi  acidi 
minerali  si  estende  fino  a  una  diluzione  di  circa  1  :  lOOCKX)  ;  è 
minore  (quella  della  tropeolina;  minore  ancora  quella  del  violetto 
metile,  pel  (luale  raggiunge  appena  una  diluzione  di  1  :  5000. 

3.^^  Gli  acidi  organici,  su  cui  fu  esperimentato,  fonnico, 
acetico,  lattico,  ossalico,  tartarico  si  comportano  verso  il  rosso 
del  Congo  e  la  tropeolina  come  gli  acidi  minerali  ;  e  solo  ai>- 
l)arisce  un  po'  diminuita  la  sensibilità  di  tali  reattivi  verso 
gli  acidi  medesimi  :  —  verso  il  violetto  metile  invece  gli  acidi 
formico,  ossalico,  tartarico,  si  comportano  come  gli  acidi  mine- 
rali ;  ma  V acido  acetico  e  il  lattico^  anche  se  molto  concentrati, 
lasciano  inalterato  il  colore  del  reattivo.  (L'acido  acetico  non 
produce  alterazione  nemmeno  se  è  assoluto);  i^erciò,  contraria- 
mente alle  affermazioni  di  diversi  chimici,  il  Congo  e  la  tro- 
peoU'èUi  non  possono  servire  alla  distinzione  fra  acidi  minerali 
e  acidi  organici  :  —  il  violetto  metile  invece  potrà  servire  a  di- 
stinguere dagli  acidi  mineraU  l'acido  acetico  e  il  lattico:  dovrà 
però  aversi  presente  che  il  reattivo  non  è  più  sensibile  verso 
gli  acidi  minerali,  quando  la  diluzione  oltrepassa  circa  1  :  5000. 
4.°  Ninno  dei  reattivi  sperimentati  serve  in  modo  generale 
a  distinguere  gli  acidi  minerali  da  quelli  organici. 

Il  diverso  comportamento  del  violetto  di  metile  verso  i  <li- 
versi  acidi  non  ha  alcima  cori'elazione  con  la  costituzione  della 
loro  molecola  ;  forse  potrebbe  avere  una  (lualche  correlazione 
con  le  calorie  di  neutralizzazione,  che  danno  la  misura  della 
energia  chimica  degli  acidi  medesimi. 

Como  si  vede,  i  risultati  ottenuti  da  me  non  vanno  d'ac- 
cordo con  quelli  che  dovrebbero  avere  ottenuto  i  chimici  che 
raccomandavano  i  detti  reattivi  i)er  la  distinzione  degli  acidi  mi- 
nerali dagli  organici. 

Questi  coloranti,  se  non  servono  allo  scopo  desiderato  ora 
detto,  non  cessano  tuttavia  di  essere  un  acquisto  pregevole, 
come  indicatori  e  come  reattivi  degli  acidi  in  generale.  Però  non 
posso  tacere  che  la  ormai  antica  laccamuffa,  come  indicatore  e 
reattivo  sensibile  degli  acidi,  è  assai  superiore  alla  tropeolina,  e 
nulla  ha  da  invidiare   per   sensibilità  al  rosso  del  Congo  :  indi 
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non  ci  sono  veramente  ragioni  per  porla  in  disparte  e   per  dar  ' 
posto  di  preferenza  ai  coloranti    nuovi,    seppure  la  moda    non 
deve  signoreggiare  anche  la  chimica. 

Con  maggior  tempo  potrò  estendere  queste  ricerche  anche 
atì  altri  reattivi  coloranti  proposti  per  lo  stesso  scopo,  quale  il 
verde  brillante,  o  la  miscela  di  acetato  ferrico  e  solfocianiiro  po- 
tassico proposta  dal  Mohr. 


* 
*   * 

Alla  fine  di  questa  comunicazione,  che  per  mia  assenza  fu 
letta  gentilmente  dal  signor  Presidente,  il  prof.  G.  Gfianoli  espresse 
il  ragionevole  dubbio  che  le  colorazioni  da  me  ottenute  anche 
sperimentando  con  gli  acidi  organici,  e  che  toglievano  al  rosso 
del  Congo  e  alla  tropeolina  ogni  valore  come  reattivi  atti  a  di- 
stinguere gli  acidi  organici  dai  minerali,  potessero  dipendere  da 
solfato  di  sodio  o  da  altri  sali  minerali  forse  esistenti  come 
impurità  nei  coloranti  da  me  adoperati;  nel  quale  caso  nelle  esi>e- 
rienze  con  gli  acidi  organici  le  colorazioni  non  sarebbero  ])ro- 
dotte  veramente  da  questi,  ma  ì)ensi  dal  fatto  che  ([uesti  libere- 
rebbero dal  sale  minerale  I-acido  rispettivo. 

A  rimuovere  tale  dubbio  mi  pare  però  che  possano  valere 
queste  considerazioni  : 

1.^  È  indubitato  che  anche  gli  acidi  organici  i)OSSono  jjuiTe 
in  libertà  gli  acidi  minerali  dai  loro  sali  anche  nei  casi  in  cui 
non  si  formi  composto  solubile  o  volatile;  e  ciò  avverrà  tanto 
più  facilmente  quanto  più  sarà  energico  e  concentrato  Tacido 
organico,  e  quanto  maggion^  sarà  la  sua  massa  rispetto  a  quella 
del  sale  minerale,  di  cui  trovasi  in  presenza.  Ma  nel  caso  mio 
le  esperienze  si  estesero  anche  a  soluti  acidi  diluitissimi  ;  e  il 
grado  di  cliluzione  fino  al  ipiale  ebhesi  il  cambiamento  di  colore 
giunse  sino  a  1  :  lOiXK)  e  1  :  10r);M)i)  per  il  rosso  <lel  Congo,  e  sino 
a  1  :  10()0,  50(X)  e  10(XK)  per  la  tropeolina.  Ora  acidi  organici  a 
tale  gi-ado  di  diluzione  pare  diffìcile  che  ])OSsano  esercitare  una 
azione  decomponente  sensibile  sopra  sali  stabili,  quali  sono  i  sol- 
fati, cloruri  o  nitrati  alcalini  o  alcalino  terrosi. 

2.**  In  quanto  alla  possibile  quantità  della  impurità  e  alle 
quantità  di  acido  minerale  libero  clie  potreblje  essersi  prodotta 
per  l'azione  su  essa  degli  aci<li  organici,  noto  che  nelle  diverse  espe- 
rienze io  versai  su  5  cmc.  dei  diversi  acidi,  variamente  diluiti, 
da  2  a  10  goccio  di  soluto  colorante.  Poiché  i  soluti  fatti  col 
rosso  del  Congo  e  la  tropeolina  contenevano  ciascuno  1  gr.  per 
litro  di  sostanza  colorante  solida  {e  1  cmc.  equivaleva  a  33  goccieì, 
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8i  deduce    che   10  goccie    dovevano   j>esare  gr.  0,3  e  contenere 
gr.  0,0003  di  colorante.  E  questo   non   x)rova  altro  che  l'intenso 
potere  colorante  del  reattivo. 

Ora  dato  che  Timpurità  esistesse  nel  colorante,  per  es.,  nella 
proporzione  del  5  Vo^gr.  0,(J(X)3  ne  dovevano  contenere  gr.  0,(XXK)15. 
Quale  quantità  di  acido  solforico  si  imo  ammettere  che  fosse 
posta  in  libertà  da  tale  quantità  di  solfato  per  l'azione  di  im. 
aci<lo  organico  esistente  nel  liquido  nella  proporzione  di  1  :  5(XX), 
1  :  10000,  1  :  100000?  In  queste  esperienze  è  piccola  la  quantità 
del  reattivo  colorante:  ma  il  rapporto  fra  la  quantità  dell'acido 
minerale  possibihnente  i)Osto  in  lil)ertà  e  il  colorante  stesso,  deve 
essere  di  gran  lunga  più  piccolo  e  trascurabile. 

Queste  considerazioni  mi  pare  che  siano  rassicuranti  circa  la 
giustezza  dei  miei  risultati  :  ed  esse  valgono  presso  a  poco  i>er 
tutti  e  tre  i  coloranti.  Per  il  violetto  di  metile  e  la  tropeolina 
si  può  aggiungere  che  la  presenza  di  quantità  apprezzabili  eli 
solfato  sodico  o  di  altri  sali  minerali  è  esclusa  pel  fatto  che  fu 
adoperato  per  solvente  Talcoole  a  1)5  o  96  %  di  concentrazione. 

Ad  ogni  modo  prima  di  consegnare  alla  stampa  questa  co- 
municazione, io  lio  voluto  fare  anche  le  seguenti  prove  : 

1.**  Ho  si)erimentato  come  si  comporti  il  soluto  di  rosso 
del  Congo  coi  soluti  di  diversi  sali  minemli,  quali  il  Na  Ch,  il 
Na,  SO^,  il  Ca  Ch.^,  Mg  Ch„  Ba  Cli,,  l'acetato  neutro  di  piombo, 
l'allume,  ecc....  Ho  trovato  che  o  subito,  o  doi)0  poco,  o  dopo  al- 
cune ore  il  colorante  si  precipita  con  l'aspetto  di  ima  lacca  rossa  ; 
e,  se  il  sale  aggiunto  è  in  quantità  sufficiente,  rimane  sopra  il 
precipitato  un  liquido  incoloro  o  pochissimo  colorato.  Ciò  avviene 
pel  Rosso  del  Congo  tanto  col  soluto  idroalcoolico  da  me  ado- 
perato nelle  esperienze  precerlenti,  come  con  un  soluto  intera- 
mente ac(iuoso.  Il  fatto  che  il  soluto  di  Rosso  del  Congo,  con  cui 
io  sperimentai,  si  mantenne  invece  perfettamente  limpido,  vale 
ad  escludere  la  presenza  di  quantità  notevoli  di  sali  minerali. 

2.**  A  circa  10  cmc.  di  soluto  di  Congo  ho  aggiunto  clo- 
ruro di  bario:  ho  lasciato  trascorrere  un  giorno  affinchè  si  for- 
masse e  si  deponesse  la  lacca  insieme  col  solfato  di  bario  che 
devesi  formare  se  nel  colorante  esistono  solfati.  Ho  raccolto  su 
filtro  e  ho  posto  da  parte  il  liquido  (che  chiamerò  A)  ;  ho  lavato 
la  lacca  con  acqua  sul  filtro,  fino  ad  asportare  interamente  l'ec- 
cesso del  Ba  Ch,  ;  poi  l'ho  lisciviata  con  alcoole.  Ho  avuto  un  so- 
luto alcoolico  di  Congo,  che  non  poteva  contenere  inn  solfati 
(e  nemmeno  sali  minerali  solubili  nell'alcoole  forte):  e  con  tale 
soluto  ho  si)erimentato  sugli  acidi  organici  diluiti  (formico,  aoe- 
lico,  lattico,  ossalico,  tartarico),  e  ho  avuto  precisamente  i  soliti 
cambiamenti  di  colore. 
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Ho  altresì  verificato  che  il  filtrato  A  non  conteneva  nitrati: 
ed  ho  escluso  cosi  anche  la  presenza  di  questi  sali  dal  rosso  del 
Congo. 

3.**  Ho  trattato  pure  un  po'  del  soluto  del  Congo  vuw  ni- 
trato d'argento  per  precipitare  con  la  lacca  i  cloruri,  se  presunti; 
ho  lavato  al  solito,  ho  poi  asportato  il  colorante  dalla  lacca  me- 
diante alcoole. 

Sperimentando  anche  con  questo  soluto  alcoolico  del  tolu- 
rante,  scevro  di  cloruri,  sui  soliti  acidi  organici  diluiti, /io  ttrttfo 
le  solite  colorazioni. 

4.**  Con  esperienze  di  confronto  su  volumi  eguali  di  nei" li 
organici  egualmente  diluiti  ho  altresì  verificato  ohe  la  pre^i-n^a 
di  un  sale  minerale  neutro  nel  soluto  non  valeminimameiiti-- ad 
esaltare  od  accentuare  il  cambiamento  di  colore  del  reattivo  co- 
lorante.  Per  contrario  col  solfato  di  sodio  ho  trovato  cheaiixìijliè 
aversi  una  esaltazione  del  color  azzurro,  come  dovrebbe  avve- 
nire se  la  colorazione  dipendesse  da  acido  minerale  posto  in  li- 
bertà dall'acido  organico,  il  colore  riesce  più  languido  e  jiuao- 
nazzo  anziché  azzurro;  e  inoltre  il  liquido  al  solito  poco  dopu 
si  intorbida  per  separazione  della  lacca  ;  cosa  questa  che  non 
awenne  nelle  esperienze  di  cui  fu  riferito  in  adunanza. 

Per  ciò,  mentre  sono  lieto  che  il  dubbio  ragionevole  esfan^j^su 
^al  prof.  Gianoli  mi  abbia  offerto  l'occasione  di  allargare  j|iLostL' 
ncerche,  mi  tengo  sicuro  delle  conclusioni  che  dalle  medesijnt* 
derivano. 


L 


Incendio  cagionato  da  spontanea  accensione  di  olio  grasso 


Comunicazione  di  T.  GIGLI 
fatta  nella   seduta  del  i7  ghigno   1899, 

Dopo  un  incendio  avvenuto  (gualche  tempo  fa  durante  la 
notte  in  un  magazzino  di  prodotti  chimici,  parendo  esclusa  o^jiì 
causa  dolosa,  toccò  a  me  indagarne  la  causa  materiale.  Fatte 
<  li  verse  domande  risultò  che  la  sera  innanzi  era  stato  versato 
involontariamente  sul  pavimento  una  piccola  quantità  di  olio  di 
lino  cotto.  Per  ripulire  il  pavimento  medesimo  il  facchino  aveva 
poi  adoperato  della  segatura  di  legno,  che  imbevuta  deirolio 
era  poi  stata  gettata  nella  cassetta  della  spazzatura.  Esclusa  es- 
sendo ogni  altra  causa,  non  v^era  bisogno  di  altre  ricerche.  È 
nòta  Pavidità  degli  olii  siccativi  per  Tossigeno,  e  la  elevazione 
di  temperatura  che  può  essere  i)rodotta  da  una  rapida  ossida- 
zione, e  che  talora  può  essere  tale  da  produrre  la  spontanea  ac- 
censione deirolio.  In  questo  caso  la  segatura  imbevuta  dell'olio 
rappresentava  una  larghissima  supei-ficie  ricoperta  di  un  sottile 
strato  oleoso  ed  esposta  all'azione  ossidante  dell'aria  :  indi  ei^ano 
ivi  in  atto  le  condizioni  più  favorevoli  alla  rapida  ossidazione 
e  airaccensione,  che  difatto  avvenne. 

Questo  fatto  se  non  è  certamente  tale  da  sorprendere  dei 
chimici,  mi  è  jìerò  sembrato  tale  da  esser  segnalato  utilmente 
non  ad  erudizione  dei  componenti  della  nostra  Società,  ma  sib- 
bene  perchè  ne  giunga  un'eco  fra  gli  ignari  di  chimica,  ai  quali 
potrà  valere  come  un  avvertimento  per  evitare  un  pericolo  e 
una  possibile  disgrazia. 


INTORNO  ALL'ANÀLISI  DEL  GAS  DEI  6AS06ENI 


Comunicazione  del  Prof.  RODOLFO  NAMIAS 
fatta  nella  seduta  del  i7  fjivgno  1899, 


Il  gas  dei  gasogeni,  tanto  impiegato  oggigiorno  specialmente 
nell'industria  siderurgica  e  vetraria,  è  essenzialmente  un  miscuglio 
dei  gas  seguenti:  ossido  di  carbonio,  anidride  carbonica,  idrogeno, 
idrocarburi  (specialmente  metano),  ossigeno  e  azoto.  Questo  gas 
si  ottiene  dalla  combustione  incompleta  del  carbon  fossile  e  anche 
dalla  lignite  come  si  la  alle  officine  di  Temi.  La  quantità  d'aria 
che  si  fa  arrivare  a  contatto  del  carbone  devo  essere  regolata 
con  somma  cura  alfine  di  aìjbruciare  come  ani- 
dride carbonica  la  minima  quantità  possibile  di 
carbonio,  giacché  l'anidride  carbonica  è  un  pro- 
dotto perduto,  mentre  l'ossido  di  carbonio,  che  è 
il  gas  che  si  mira  sopra  tutto  ad  ottenere,  costi- 
tuice  la  porzione  combustibile  più  importante  di 
(luesto  gas.  Ma  oltre  l'ossido  di  carbonio  anche 
l'idrogeno  e  gli  idrocarburi  hanno  importanza  non 
indillerente  e  la  loro  quantità  varia,  oltreché  dalla 
qualità  del  combustibile,  anche  dal  modo  come  é 
regolata  la  combustione. 

Si  comi)rende  quindi  che  volen<lo  determinare 
tutti  i  componenti  di  im  gas  di  gasogeno,  un  or- 
dinario apparecchio  Orsat  non  imo  assolutamente 
bastare,  perchè  coi  tre  soliti  tubi  d'assorbimento 
determinare  che  l'anidride  carbonica,  Tossido  di  carbonio  o  l'os- 
sigeno ((luest'ultimo  gas  deve  essere  sempre  in  (^uantità  assai 
piccola  '.  Per  jjoter  determinare  anche  la  quantità  di  idrogeno  e 
di  idrocarburi  è  necessario  l'aggiunta  di  un  ai)parecchio  s})eciale 
che  permetta  dopo  assorbito  i  tre  comi)onenti  soliti  di  lare  la 
combustione  dell'idrogeno  e  degli  idrocarburi  mescolati  con  un 
po'  d'aria.  Cosi  dalla  contrazione  che  subisce  il  volume  gasoso  e 
dalla  (luantità  di  acido  carbonico  che  si  forma  si  può  deduiTe  il 


non    si    j)uò 
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(juantitativo   di    o^uno   di    questi  gas  combustibili  calcolando 
perù  ^li  idrocarburi  tutti  come  metano. 

In  figura  ho  rai)pre8entato  il  tubo  che  ])UOssi  aggiungere 
airapparecchio  Orsat  per  operare  la  combustione  detta.  Per  mezzo 
di  questo  tubo  è  possibile  far  passare  la  miscela  combustibile  a 
contatto  di  una  spirale  di  lilo  di  *  platino  o  meglio  di  palladio 
reso  incandescente  con  una  corrente  elettrica  fornita  da  un  i>aio 
di  pile  Bimsen. 

Vediamo  ora  il  modo  di  operare.  Il  gas  dei  gasogeni  jirele- 
vato  dalla  condotta  mediante  un  bottiglione  pieno  d'acqua  de- 
bolmente acida  d'acido  solforico  (i^er  impedire  che  si  sciolga 
parte  deiranidride  carbonica),  viene  poi  introdotto  e  misurato 
nel  tubo  misuratore  (lelFapparecchio  nel  quale  pure  è  stata  posta 
acqua  acida  ;  conviene  prenderne  50  ce.  Poi  colla  solit^i  solu- 
zione di  soda  o  potassa  caustica  si  comincia  ad  assorbire  l'ani- 
dride carbonica,  quindi  colla  soluzione  alcalina  di  pirogallolo  si 
assorbe  Tossigeno  e  eia  ultimo  colla  soluzione  ramosa  si  assorbe 
l'ossido  di  carbonio.  Qui  i)erò  debbo  osserv^are  che  l'assorbimento 
dell'ossido  di  carbonio  colla  soluzione  che  si  adopera  di  solito 
non  riesco  completo  e  ciò  porta  una  complicazione  nei  cal- 
coli. Infatti,  per  (|uanto  mi  consta,  si  usa  dai  i>iii  una  solu- 
zione di  cloniro  ramoso  acido  di  acido  cloridrico  che  è  più  i^a- 
pida  da  preparare  bastando  fiar  bollire  una  soluzione  di  clorui'o 
di  rame  con  acido  cloridrico  e  rame  metallico.  Ora  con  spe- 
rienze  numerosissime  io  ho  constatato  che  questa  soluzione  è 
incapace  d'assorbire  l'ossido  di  carbonio  quando  esso  arriva  ad 
un  limite  di  diluizione  di  */j  a  1  7o'  Sicché  trattandosi  eli  un 
gas  di  camini  in  cui  la  quantità  di  ossido  di  carbonio,  se  esiste, 
è  quasi  semjìre  assai  piccola,  si  commetterebbero  errori  notevoli 
impiegando  la  soluzione  acida  di  cloruro  ramoso,  ed  anche  nel 
gas  dei  gasogeni  in  cui  la  proporzione  dell'ossido  di  carbonio 
può  variare  tra  il  20  e  il  30  7oj  ^^  errore  del  *  j  a  1  7o  ^^^  ^ 
trascurabile.  Si  rimedia  a  ciò  nel  caso  dell'analisi  dei  gas  <lei 
gasogeni  tenendo  conto  che  il  gas  combustibile  che  rimane  dopo 
l'assorbimento  dell'ossido  di  carbonio,  non  è  formato  solo  da 
idrogeno  e  idrocarburi,  ma  contiene  pure  un  po'  di  ossido  di 
carbonio,  ed  è  possibile  con  una  formula  algebrica  che  darò 
determinare  i  tre  gas  combustibili  esattamente. 

Ma  questa  complicazione  può  evitarsi  ed  avere  in  ogni  caso 
una  determinazione  esatta  dell'ossido  di  carbonio  usando  per 
l'assorbimento,  anziché  la  soluzione  ramosa  acida,  una  soluzione 
di  cloruro  ramoso  ammoniacale  che  io  preparo  prendendo:  clo- 
ruro doppio  di  rame  e  ammonio  gr.  25,  ammoniaca  concentrata 
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ce.  300,  rame  metallico  in  lamine  sottilissime  gr,  25,  acqua  distil- 
lata sino  a  formare  1  litro.  Questa  soluzione  lasciata  a  sé  un  paio 
di  settimane  a  freddo  affinchè  tutto  il  sale  ramico  abbia  tempo 
di  ridursi  a  sale  ramoso  per  opera  del  rame  presente,  è  il  miglior 
assorbente  che  io  ^bbia  trovato  per  l'ossido  di  carbonio  e  si  può 
considerare  che  assorbe  tutto  il  gas  stesso,  quando  però  si  abbia 
Tawertenza   di   cambiarla  di  tanto  in  tanto.   La   soluzione  che 

ha  servito  dopo  aggiuntavi  ammoniaca  e  lasciata  a  se  parecchi  | 

giorni  in  presenza  di  rame  metallico  si   ripristina.  Il  rame   me-  ] 

tallico,  sotto  forma  di  rete  avvolta  a  spirale,  deve  trovarsi  anche 
nel  tubo  deirapparecchio  Orsat  destinato  a  contenere  la  soluzione 
ramosa. 

Vediamo  ora  come  si  procede  neiranalisi  per  determinare  i  I 

gas  combustibili.  Dopo  la  determinazione  dell'ossido  di  carbonio  à 

supponiamo  che  il  volume  del  gas  siasi  ridotto  ad  A  ce.  Questo 
numero  A,  avendo  preso  50  ce.  di  gas  primitivo  sarà  compreso 
fra  30  e  40  ce.  Abbassando  la  bottiglia,  dirò  cosi  manovra trice 
deirapparecchio  in  modo  che  entro  il  tubo  misuratore  vi  sia 
aspirazione,  e  mettendo  questo  in  comunicazione  coU'aria  (anche 
coll'estrarre  alquanto  il  rubinetto  superiore)  si  fa  entrare  nel  tubo 
stesso  un  certo  volume  d'aria  che  poi  si  misura  ;  questo  volume 
non  deve  essere  molto  inferiore  al  volume  del  gas  presente. 

Si  comprende  che  un  eccesso  non  può  dar  luogo  ad  incon- 
veniente alcuno,  mentre  se  l'aria  introdotta  fosse  in  difetto  ri- 
spetto a  quella  occorrente  per  oi)erare  la  combustione  dei  gas 
combustibili,  si  avrebbero  errori  nella  determinazione  di  questi: 
sia  B  il  volume  dell'aria  introdotta;  quindi  il  volume  gasoso  è 
ora  A  +  B, 

A  questo  punto  si  fa  la  combustione  per  mezzo  della  spirale 
incandescente  a  contatto  della  quale  si  fa  passare  il  gas  8  o  10 
volte  alzando  ed  abbassando  la  bottiglia  manovratrice  ;  poi,  dopo 
che  si  è  lasciato  qualche  istante  a  sé  il  gas  perché  si  raffreddi, 
si  misura  il  volume,  che  sarà  naturalmente  diminuito,  a  causa 
dell'avvenuta  combustione  dell'idrogeno  e  degli  idrocarburi  : 
sia  C  questo  volume.  In  seguito  si  assorbe  l'acido  carbonico  for- 
matosi nella  combustione  ;  il  volume  che  rimane  sia  2),  e  da 
ultimo  si  assorbe  l'eccesso  d'ossigeno  e  il  volume  che  resta  sia  E, 
Questo  volume  E  rappresenta  unicamente  l'azoto,  ma  non  il  solo 
azoto  del  gas  ma  anche  quello  contenuto  nel  volume  B  d'aria 
introdotto  nell'apparecchio.  Il  volume  d'azoto  dell'aria  introdotto 
è  facile  calcolarlo  ;  esso  é  0,79  X  ^  quindi  l'azoto  del  gas  é  : 

Az  =  E  —  0,79  X  B. 
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Il  volume  del  gas  combu8ti>)ile  è: 

A  —  {E  —  0,79  X  ^)- 

Il  metano  nella  combustione  si  trasforma  in  CO,  e  quindi  il 
volume  di  metano  è  u<j:uale  a  quello  di  anidride  carbonica  t'or- 
matasi. Il  volume  d'anidride  carì)onica  ò  dato  da  C  —  D  quindi 

(1)  Metano  =:  C  —  l). 

L'idrogeno  è  dato  dal  volume  del  gas  combustibile  meno  il 
volume  di  metano  ;  quindi 

(2^  Idrogeno  =  A  —  (E  —  0,79  X  ^)  —  (C  —  DI 

Se  si  supponesse  clie  un  residuo  di  ossido  di  carbonio  ri- 
manga nel  gas  do])0  l'assorbimento  opei'ato  dalla  soluzione  ra- 
mosa, allora  il  volimie  di  metano  non  sarebbe  più  uguale  al 
volume  di  acido  carbonico  prodottoci  nella  combustione,  percliè 
una  parte  di  questo  deriva  juire  dall'ossido  di  carbonio.  In  tal 
caso  per  determinare  la  quantità  esatta  eli  metano  si  deve  ricor- 
rere ad  una  formula  un  j)o'  complicata  che  ciascuno  può  rica- 
vare algebricamente  tenendo  conto  delle  diminuzioni  di  volume 
<;he  subisce  la  miscela  di  ossigeno  coi  vari  gas  combustibili.  Ecco 
la  formula: 

(3)         Metano  ==  'A  f  (.1  -f  /?  -  C)  -  (  %  H  +  ^  "^  ^)  1 

dove 

A  -}-  lì  —  C   rapi)resenta  la  contrazione  di  voliune   nella  com- 
bustione; 
H  rappresenta  il  volume  d'idrogeno  calcolato    colla 

formula  (2); 
C   -   D  rapi>resenta  il  volume  di   acido  carbonico  forma- 

tosi nella  combustione. 
Deducendo  dal  valore  dato  dalla  (1)  il  valore  dato  dalla  (3) 
si  ha  il  volimae  di  ossido  di  carbonio  che  era  rimasto  nel  gas 
dopo  l'assorbimento  colla  soluzione  ramosa.  Ora  io  ho  constatato 
che  usando  la  soluzione  ramosa  ammoniacale  indicata,  ([uesta 
differenza  si  può  considerare  in  ogni  caso  uguale  a  zero,  ciò  che 
vuol  dire  che  l'assorìjimento  del  CO  è  stato  completo  e  quindi 
la  fonnola  semjdicissima  (lì  permett«^  «li  determinare  esatta- 
mente il  volmne  di  metano. 
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tilpirrol  e  su  alcuni  indoli.  (.1///  h\  A'-cad,  fin'  Liwci  {'v  Vili.  I,  'Jl-J-IT  . 

0.  Hinsberg.  —  Alcuni  derivati  del  p-amidofennl.  ijjrhitjs  Annah'n. 
(X^CV,  276-HJO. 

Job.  Pinnow  e  F.  Wiskott.  -  AzocDluranti  suslantivi  della  serie  del 
benzimitloazol.  {lier   detd.  chem.  ^^•-\<7Asr//..  XXXII,  s;>8-iH.=^.. 

Walther  Lob.  -  Sintesi  t?l(^ttn>liti('a  di  miscele  di  azocomposti. 
(Xeif.  f.  Kleìdvochrm.^  V,  AhMVlj. 

T.  Martin  Lourg.  -  Studi  sui  terpeni  e  sui  composti  «li  trastorma- 
zione.  Nitrocanfora  v.  suoi  derivati.  yJiH(rn.  (Itfin  .s'or.,  L(uidon.  LXXV, 
211-41). 

0.  Wallach.  —  Intorno  alla  conoscenza  dei  t('r])eni  e  degli  olii  eterei. 
45."  C(miunicazi«)ne.  Prodotti  di  condensazione  della  l)enzaldeide  e  di 
alcuni  chetoni  «b^lla  serie  dei  terpeni.    Ijehhfs  Anmden.CCVW'l^'A'li'ì^. 

S.  Ruhemann.  Azione  dell'ammoniaca  sugli  eteri  di  acidi  orga- 
nici, i./ourn.  chem.  Stu.^  Lon<lon,  LXXV.  *2 15-55/. 

H.  V.  Soden  e  Fr.  Miiller.  Sui  comi»onenti  dell'olio  di  santalo  delle 
Indie  occidentali.  {Phann.  Xcifsrh.j  XLIV,  -JoS-tìO). 
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duerbet.  —  Azione  degli  alcool  etìlico,  isobtttìHco  *?  i^oamtlko  sili 
loro  Hodi^MÌenvati  (Comp,  ranfl  Acad.  des  ^ctences,  CXXVm,  10O24). 

Elmer  P-  KShler.  —  Solfoacidi  della  serie  alifatica.  {Aniei\  ehem. 
Journ,,  XXI,  349-701 

I.  Dftvaiiar  e  Pouget.  —  Sairacido  fosfoglicerico»  {BuU.  So(\  cHwLj 
Pm^f'^  (B)  XJSI,  3ii4-B6). 

M.  Conrad.  —  Balla  formazione  di  acidi  olefìndicarbonicì  dagli  ©teri 
bibromacetacetici  monosonstituiti,  (Bet\  deuL  chem.  Geseilisvh.j  XXKII, 

f.  Lamouroux,  --  Bnlla  solubilità  neiracqua  degli  acidi  Dornialì  della 
Sèrie  OHsalieit.  (Comjh  remi.  Acad,  des  acitmce^  CXXVtlI,  998-1  (JTk^), 

G.  Massol  e  F.  Lamouraux.  —  Swlle  solubilità  neiracqiia  degli  acidi 
malonici  sostituiti.  (VomjL  rena.  A  end.  dt*.^  scitìnc&i^  CXXVIII^  ItX.KVSV 

0»§mn  Aachan.  —  Tati^rno  alla  stereochimica  dt^Il'azoto  pentavaltante 
e  alcune  oj^.*^ervazionr  suiratomo  di  solfo  tetravalente.  (ìier.  deufsch. 
ììh  Gefiemch.,  XXXll,  998-91>). 

U.  Buseh.  —  Stilla  v-raetaxilidina,  (Bey.  deut  rhem.  Geseli^ch.j 
XXXIL  lùlhU12), 

Ira   Remsen.   —   Sull'i  drolìsl   delle   ammidi.   {Amet\   chem.   Journ.f 

XXI,  mi -UH). 

F.  Kehrinaiin.  e  M,  Idzkoweka.  —  Io  tomo  alla  cotioscen^a  del  nitro- 
chinane.  (Btìr.  deut.  cheuL  GeselL,  XSXII,  lCt65-72). 

L  Bamberger.  —  8ul Tazio ae  defili  alcali  ^ui  sali  diaconici  ortome- 
tilati:  cimtrìbnto  alla  conoscenza  degli  iudazoìi»  (Uefììf/s  Annalen^ 
CCCV,  2Sl>-37(>:. 

F.  Kehrmann  e  M^  Waul^on,  —  Sulla  costituzione  dei  compoì^ti  azonici 
dal  benziì  e  dairo-amino  difenilamina,  (Ber,  deui*  chtm.  GuseiL^  XXXTT, 
iri4!2'45,i. 

L,  Bafblano.  ~  Sulla  costituzione  delFacldo  canfbrico,  {Ber.  dtnd. 
€hmh  Ge^rlL,  XXXir,  1017-231. 

S.  Ruhemann,  —  Formadone  di  composti  ot-idronici  e  loro  tra.<jl'or- 
j nazione  in  derivati  piridinici.  (Joitrn.  chetìh  Soc.  London,  LXXVj  411-26). 

W»  Blitz,  —  Siiirolio  etereo  dell**  Origaimramaiorana.  »  (Ber.  deui. 
chem.  irescll,  XXXII,  mbm\ 

H.  WalbauniÉ  —  Sopra  un  componente  ìmpottaute  deiressanza  dei 
fiori  d*a rancio  (essenze  di   neroti  i,  (Journ.  f,  ì^rah.  ('ìit/fn,j  LIX,  H5(>^2), 

W.  Feufòrsteln  e  St.  v.  KQsteneckL  —  Intorno  alla  conoscenza  della 
bra^iilina,  [Ber.  tfcni.  chtm,  Gt^sfll,  XXXTT,  1024-30 K 

St  V.  Kostenecki  e  R.  v.  Salfs.  —  Sul  JV2'-diosisitlavon©.  (Bm\  deuL 
ch^m.  GexeìL,  XXXI 1.  in30-:i4). 

É.  Keller  e  St.  v,  Kosteneckl.  —  Sul  4'-ossi-x-naftoflavone.  (Ber.  deui. 
chem.  Gr^eiU  XXXIT,  lOBi^B7). 

D,  Al|>erln  e  Bt  v.  Kosteneckl.  —  Sul  2''etosf?ì-a-iiaftoflavone.  (Ber, 
ftei4L  chem.  GmelL,  XXXII,  10:-ì7-30). 

W.  Mtrokwald.  —  Sui  i^ali  d'argento  degli  acidi  d-^  l-  e  dl-metiletll- 
ac etico  e  ^ulla  sinte;*!  deU^acido  d-valerianico.  (Ber,  deut.  chem.  GmetL^ 
XXXIJ,  1089^94). 
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R.  S.  Morrei  e  J.  M.  Crofts.  —  Azione  del  perossido  di  idrogeno  sugli 
idrati  di  carbonio  in  presenza  di  ferro.  (Proceed.  Cìiem,  SoCj  XV,  99-100). 

A.  Frledenthal.  —  Suiruuione  chimica  fra  sostanze  colloidi  e  cri- 
stalloidi. (Centr.-fìlatl.  f,  PhysioL,  XIII,  54-58). 

Leon  Vlgnon.  —  Ossicellulosazoue.  (Camp,  rend,  Acad,  des  sciences, 
GXVIII,  1013840;. 

L  Gattermann.  —  Intorno  alla  sintesi  di  acidi  carbonici  aromatici. 
Ber.  de  ut.  cìwm.  Ors^'lL,  XXXIL  1116-2Bì. 

L  Gattermann,  S.  Fritz  e  K.  Beck.  —  Su^li  idrocarburi  aromatici  della 
serie  del  mositilene  e  su  alcuni  derivati.  (lier.  deut.  chem.  Gesell., 
XXXII,  1122-27). 

L.  Gattermann.  —  Sopra  la  tiofiuoresceina  e  alcuni  derivati  della 
ftaleina.  (Ber.  deut.  cìwni.  Gesell.,  XXXII,  1127-35\ 

W.  SsemenofT..  —  SulPinliuenza  di  un  eccesso  di  soda  sulla  scompo- 
sizione de^cli  acidi  S-bromoalcliilsuccinici.  (Journ.  vu.ss.  pht/s.-4.hetfi. 
G&iell.^  XXXI,  283-%).  —  Suirinlluonza  di  un  eccesso  di  soda  sulla  scom- 
posizione dell'acido  dibromocitropirotortrico.  [Idem,  XXXL  29G-805). 

H.  Pommerehne.  —  Sulla  preparazione  dell'acido  ossiisosuccinico 
(a-isomalico)  dall'acido  pirotartrico.  (Avch.  der  Pharm.,  CCXXVII, 
161-170). 

Ed.  0.  V.  Llppmann.  —  Intorno  alla  conoscenza  delFacido  d-triossi- 
glutarico.  (Ber.  deut.  chem.  Gesell.,  XXXII,  1213). 

N.  Lepeschkin.  —  Sulla  deviazione  a  sinistra  delPacido  tartarico 
destro  in  soluzioni  acquose  concentrate.  (Ber.  deut.  chem.  Gesell., 
XXXII,  1.180-84). 

H.  B.  Hill*  —  Sulla  preparazione  e  la  riduzione  dell'acido  deidro- 
mucico.  (Ber.  detd.  chem,  Gesell.,  XXXII,  1221-22}. 

C.  Harries  e  Tamesnasa  Haga.  —  Contributo  alla  stereochimica  dei 
comi)osti  azotati.  (Ber.  deut.  chem.  Gesell.,  XXXII,  1191-99\ 

W.  MarkownikofT.  —  Ricerche  nel  campo  dei  composti  ciclici.  Metil- 
pentametileno  e  alcuni  suoi  derivati.  (Journ.  russ.  pht/s-chem.  Gesell.j 
XXXI,  214-11). 

M.  Conrad  e  K.  Kock.  —  Sul  4,4-dimetil-;^cheto-5-pirroliilone  e  suoi 
derivati.  (Ber.  deut.  chem.  Gesell.,  XXXII,  1199-1208).  —  Sull'azione  del- 
ro-tenilou(liamiua  sull'etere  bromodimetilacetacetico.  (Idem..  XXXII, 
1208-10.. 

M.  KonowaiofT.  —  Sull'azione  nitrante  dell'acido  nitrico  sugli  idro- 
carburi saturi.  VII.  Sopra  la  nitrazione  del  metilbenzol  ed  i  prodotti 
di  questa.  (Journ.  ìiiss.  phys.  chem.  Gesell.^  XXXI,  254-73). 

W.  Sernow.  —  Acido  bromoesaidroortotoluico  e  suoi  derivati.  {Ber. 
deidsch.  chem.  Gesellsch.^  XXXII,  1167-75). 

G.  Pellizzari.  —  Sulla  preparazione  di  alcune  idrazidi  e  sui  loro 
prodotti  di  scomposizione.  {Atti  R.  Accad.  Lincei^  (5),  VIII,  1,  (327-32). 

J.  Godlewsky.  —  Intorno  alla  struttura  dei  terpeni  ed  ai  prodotti 
derivati.  XXII.  Sul  destro  terpenidrato.  {Journal  russ.  phys.  chem. 
Gerett.,  XXXI,  203-8). 

J.  Godlewsky  e  K.  Roshanowitsoh.  —  Intorno  alla  struttura  dei  terpeni 


ai  loro  derivati,  XXXrV*  Limonene  del  bromuro.  (Jottm.  rtiss,  phys- 
cfwm.  Ges&lL,  XXXI,  21.B-11), 

L  Qodlewsky.  —  Intorno  alla  strutturti  dei  terpeni  e  dei  loro  derÌYati. 
XSJ£V,  Sulla  «fctuttura  del  li  mone  ne.  (Journ.  niss.  pìit/s,^henL  Geset^ 
XXXI,  211-13). 

A.  Verley.  —  Azione  degli  acidi  sul  ci  trai.  [BulL  S(it\  chim.^  Parìa»^ 
(3),  XXI,  408-13).  —  Condensasi  io  ne  del  cìtral  con  acido  ciajiacetico. 
{Idem.  XXI,  413-14).  —  Condensazione  del  citral  con  acido  malonico. 
{Idem,  XXI,  414-181 

La  B^uveault  ^  Sulle  aldeidi  isomere  dell'essenza  dì  limonetta. 
[BhIL  Soc.  Chem.,  Paris,  (3),  XXI,  419-23). 

E.  Leroy.  —  Morfma  e  suoi  sali.  {Cump.  remi  Àcad.  des  ^iatces 
CXXVJII,  1107-10). 

H.  SchottZp  —  Comportamento  degli  alcaloidi  coirortoidIOenbroMiiro, 
[Arch.  fìer  Pharm.,  CCXXXVH,  20011). 

E.  Erdirrann  e  H.  Erdinann*  —  Intorno  all'essenza  di  neroli.  (Ber. 
dtmisch.  diem.  Ge^ell^ch,  XXXII,  121:^19). 

G.  Lungo  e  E*  Weintrauti.  —  Contributo  alla  cDnoscenza  del  nitro- 
cellalnsÌG.  \Zvitsch.  f,  migi^c.  Vh  ernie,  18*39,  44148  e  467-75). 

C.  Harrles.  —  Sopra  alcune  reazioni  dei  chetoni  non  naturL  {Ber. 
deitL  chenh  Ge^HL  XXXJI,  131  .>20), 

E*  Schmldt.  —  Sopra  alcune  basi  chetoniche  (Arch.  der  Pharm.j 
CCXXXVH,  222-88). 

S.  Gabriel  e  Th.  A*  Maas^»  —  Sull^acido  t-amidocapronico.  (Beì^. 
deuL  chefìh  GeselLy  XXXTI,  12iì6-72), 

A.  Angeli.  —  Sopra  alcuni  ni  tre  composti  non  saturi.  {Atti  U,  Accad. 
dai  limiei,  (5),  Vni,  3[»8400). 

Chimica  mineralogica. 

6*  Frlidel.  —  ZeolitL  (BulL  Soc.  frant;.  Minerai,  XXU,  5^17)*—  Un 
silicato  di  a!himinìo  e  di  sodio  artilìciale.  (Idem^  17-18).  —  Un  nuovo 
silicato  di  alluminio  artificiale.  {Memi  20-25)* 

C.  W,  Volney*  —  *SuUa  coj^titussione  della  celestina  baritica.  (Joum, 
Amer,  rkem.  Stic,  XXI,  386-88). 

J.  H.  Pratt.  —  Stato  naturale,  provenienza  e  composizione  chimica 
della  cromite*  (Amer,  Journ,  Science  Siili mattf  (4i,  VII,  281-86)» 

H.  W.  Turner»  —  Analisi  di  biotiti  e  anfìboli  (Aiìxer,  Journ.  Sfjienc^ 
Silliman,  (4),  VII,  294-98), 

Chimica  agraria» 


Tb.  Schfoeslng»  —  Azione  di  soluzioni  acide  diluitissime  sui  fosfati 
del  terreno.  (Comp.  rend.  Acad,  des  Sciences^  CXXVIII^  1004-T). 

J.  Selflsli  —  Sulla  solubilità  delPacido  fosforico  nel  terreno  (crosta 
e  sottosuolo).  (Zeiisck,  UindtQ,  Vers.  We$.  Oest.^  Il,  120^), 
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W.  Kruger  e  W.  Sohneldewind.  —  Causa  e  importanza  della  denitri- 
ficazione nel  terrone.  (Landw,  Javhh.,  XXVIII,  217-52). 

A.  P.  Aitken.  —  Prove  con  nitra^ine.  (Bied.  Centr.,  BL  Ar/nk.  Chem,, 
XXVIII,  231-8:5;. 


Chimica  fisiologica. 

Ed.  0.  V.  Lippmann.  —  Sulla  presenza  dì  colesterina  nei  prodotti  di 
fabìjriciiziont^  dt'lìo  zucchero  di  barbalnetole.  [Ber.  deut,  rhein.  Geseli., 
XXXll,  1210-12^. 

W.  Sternberg.  —  Sapore  e  chimismo.  (Zeilung  Ver.  IVibenzuck  Ind., 
1899,  37(V8Hì. 

Y.  Hartay.  -  Alcune  osservazioni  sulla  digestione  pepsica  e  pan- 
creatica dell'albumina.  (Journ.    Phann.   ("him.y  (G),  IX,  124-281. 

S.  Salaskln.  -  Sulla  trasformazione  degli  amidoacidi  grassi  in 
urea  ìuA  f<'gato  degli  animali  domestici.  (Arch,  des  Si:.  h'tnlrHj,  St.  Po- 
tersi)» uirg,  V,   IHiV-VM.»). 

J.  V.  Kossa.  —  Intornu  alPazione  degli  zuccheri.  (P/H'u/ers  Arch., 
LXXV,  HKKU). 


Chimica  tecnologica. 


Henry  Louis.  —  Notizie  sul  processo  al  cianuro  per  Pestrazione  del- 
l'oro. (JoHrn.  Soc.  Chvìn.  lìid.,  XVIII,  221>-:51). 

Wehmer.  —  Provo  sulle  sostituibilità  della  ferment^iziom»  lattica 
nelle  distillerie  cnll'acidificazione  con  acido  lattica  indu^^triale.  (ZivV. 
/*.  Spiri f.-Ind.,  ÌHUK  '^'M^)). 

Max  Weger.   —  Analisi  di  olii  e  vernici  col  rifrattometro.  [Xcifsr-h.  /'. 

A.  Buntrock.  -  l<olazÌMn(5  sul  hi  novità  ntd  cami»o  della  chimica  dei 
colori.  'Zcif.sch.  f'.dìHji'ìr,  Chcìu.,  1K99.  :V21-29,  aiT-Vi). 

Em.  Lenoble.  --  < 'ompusizionu  e  «lensità  della  biacca.  (Aììnal.  chini, 
tinal.  opj,ì.,  IV,  lis2:i). 

E.  Hartmann.  —  A]»i)arecchi  di  c<mc(^nt razione  per  acido  solforico. 
iChchì.  Xf-i/ioìf/,  XXIIT,  Jol-2:.. 

N.  Fradiss.  -  L'ozonizzazione  dei  succhi  zucchorini.  (Xeif.  f.  Zuch. 
Ind.  BiihfHOi,  XXllI.  'MU^'.r. 

F.  Reverdin.  —  Rivi*<ta  dei  nuovi  coloi-anti  ]»er  tintoria.  (Mo».  scirnf.j 
(4),  XI  IL  1,  :Vjr>)3<)). 

L.  Eger.  —  1  jnotiotti  di  (listillazi«)ne  del  petrolio  nel  loro  impiego 
])er  rilluiiiinaziour*.  (/lieta.  Ucr.  Veff.  u    Harz.  Ind.,  VI,  Sl-iUì. 

E.  Turpin.  —  Pirodialite,  polvere  alcalina  clorata  con  o  senza  fiamma. 
(Man.  scieni.j  (4),  VII,  CI,  275-76). 
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Chimica  analitica. 

Ed.  Donath  e  B.  M.  Margosches.  —  Sopra  un  metodo  di  determinazione 
dei  ferrocianuri  nelle  masse  impiegate  per  la  puritìcaziono  del  gas. 
{Zeitsch.  f,  angew.  Chem.,  1899,  34547). 

P.  Soltalen.  —  La  reazione  di  Halphen  per  la  ricerca  delPolio  di 
cotone.  {Zeitung.  offentl.  Chem.,  V,  10(j-7j. 

Dioscorlde  Vitali.  —  Sopra  alcune  reazioni  per  distinguere  clorati, 
bromati  e  iodati  e  sopra  un  nuovo  procCvSso  per  riconoscere  gli  uni  in 
presenza  degli  altri.  {Boll.  Chini.  Farm.,  XXXVIII,  201-9). 

F.  Kent  Smith.  —  Metodo  industriale  per  la  determinazione  diretta 
dell'azoto  nel  gas  illuminante  e  in  altri  gas  senza  l'aiuto  di  un  appa- 
recchio per  l'analisi  dei  gas.  {Jouni.  Soc.  Cheni.  Ind.j  XVIII,  213). 

G.  Lunge.  —  Intorno  alPanalisi  dei  nitriti.  {Zeitseh.  f,  amjeir.  (liem., 
1899,  369). 

0.  N.  Heldènreich.  —  Sulla  determinazione  dello  zolfo  in  presenza 
di  ferro.  {Zeit.  anorg.  Chem.j  XX,  233-ii4). 

W.  Hoffmeister.  —  Nuovo  solvente  per  distinguere  Tacido  fosforico 
nei  diversi  fosfati.  {Lanche.   Ver.  Slat.,  L,  303). 

P.  Bourcet.  —  Ricerca  e  determinazione  colorimetrica  di  piccole 
quantità  d'iodio  nelle  sostanze  organiche.  [Conip.  rend.  Acad.  des  scìences, 
CXXVIII,  1120-22). 

G.  Brenstedt  —  Sulla  ricerca  degli  acidi  salicilico  e  benzoico  nel 
latte.  iArch.  dev  Pliavm.,  CCXXXVIl,  170-72). 

Franz  Adam.  —  Prove  sopra  un  metodo  di  determinazione  volu- 
metrica degli  alcools  e  specialmente  dell'alcool  amilico  neiracquavite. 
{Oesterr.   Chem.  Zeitiing,  II,  241-43;. 

0.  Linde.  —  Determinazione  volumetrica  degli  alcaloidi.  {Arch.  der 
Pharm.,  CCXXXVIl,  172-85). 

A.  Stutzer  e  L  Harteb.  —  Metodo  semplice  di  determinazione  del- 
l'acido carbonico  combinato  e  rispettivamente  del  calcare  nei  terreni. 
(Zeit.  f,  angew,  Cheni,,  1899,  448-51;. 

E.  Jandrier.  —  Una  reazione  colorante  per  la  ricerca  dell'alcool 
metilico.  {Ann.  Chùn.  anni,  appl.^  IV,  15b). 

J.  T.  —  Sugli  apparati  e  sui  reattivi  per  la  determiuaziuue  ^el 
carbonio  nell'acciaio.  {Chem.  Neirs^  LXXIX,  1G9-70). 

M.  Zecchini.  —  Un  metodo  rai»ido  per  la  valutazione  del  sellato  di 
rame  per  uso  viticolo.  {Slaz.  .speviin.  agr.  ìtaL^  XXXII,  117-24;. 

D.  Hoide  e  R.  Pelgry.  —  L'assaggio  su  olio  di  cotone  secondo  Ilalphen. 
{Cheìn.  Feti.  ti.  Harz-lnd.^  VI,  i)7-<)8). 

A.  Zega.  —  Intorno  all'analisi  del  burro.  iCheni.  Zeifr/.^  XXIII,  312). 

J  Laborde.  —  Determinazione  della  glicerina  nei  liquidi  fermentati). 
(Ann.  Chini,  anal.  appi.,  IV,  110-14). 

G.  Lombard.  —  Una  modilicazione  del  metodo  Kaemmt'r  nell'analisi 
deitartari.  (Staz.  spevini.  agr.  Hai.,  ^ZiX^lì,  123-26). 
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G.  D.  MaodougaM.  —  Apparecchio  per  l'analisi  rapida  del  latte. 
(Journ,  Soc.  Cfwm.  Ind^  XVIII,  235-38). 

T.  Guthrle.  —  Sull'impiego  della  seta  come  mezzo  assorbente  pel 
tannino  nelle  analisi.  {Journ.  Soc.  Chem,  Ind„  XVIII,  252-53). 

J.  W.  Ellms.  —  Lacmoide,  fenacetolina  ed  eritrosina  come  indicatori 
nella  determinazione  delPalcalinità  delle  acque  col  metodo  di  Hehner. 
{Journ.  Anier.  Chem.  Soc,  XXT,  359459). 

S.  Weissbein.  —  Ricerche  analitiche  coloranti  sui  preparati  alimen- 
tari. {DÌSS.J  Berlin,  21-3). 

C.  A.  Crampton  e  F.  D.  Simona.  —  Ricerca  del  caramello  nello  spirito 
e  nell'aceto.  (Journ   Amer.  Chem.  Soc,  XXI,  355-58). 

F.  W.  Traphagen  e  W.  M.  Coblelgh.  —  Contributo  alla  determinazione 
degli  idrati  di  carbonio.  (Jowm,  Aìner.  Chem.  Soc,  XXI,  369-73). 


Apparecchi  da  laboratorio. 

Max  Kaeliler  e  Martini.  —  Sopra  alcuni  nuovi  apparecchi  per  labo- 
ratorio :  1.  Apparecchio  a  distillazione  con  vapor  d'acqua  di  Raabe. 
2.  Tubetto  por  pesare  di  Raabe.  3.  Collettore  per  distillazione  di  Raabe. 

Domke.  —  Sull'areometro  differenziale  di  Fuchs  e  tabelle  pel  calcolo 
relativo.  {Zeit,  f.  angeto.  Chem,,  1899,  370-71). 

Br.  Pawiewskl.  —  Sulla  determinazione  della  solubilità  a  diverse 
temperature.  KBer.  Deut.  Chem.  GeselL,  XXXII,  104041). 

(Dal  Ch4mi$eh€9  Centml-Blatt,  1899,  Voi.  I,  N.  18-26,  pag.  1009-1304). 


G.  Appiani. 


Bollettino  Bibliogtfafico 


n  **  BollettìDO  bibliografico  „  dà  l'elenco  delle  principali  opere  che  ti  vanno  pubblicando  nel 
campo  della  chimica  para  ed  applicata.  I  soci  possono  rirolgersi  per  l'acquisto  alla  Sefreteria, 
accompagnando  la  domanda  eoll'importo  del  prezzo  dell'opera  e  delle  spese  postali. 


Adle  R.  H.  —  Introdiiclion  to  the  Carbon  Compounds,  Lon- 
don 1899 L.        5  20 

Aikman  C.  M.  -  Milk,  its  nature  and  composition,  London  1899      „        5  20 

Arnold  C.  —  Repevtorium  der  Ohemie.  Hamburg  1899 .        .      „        9  80 

Auscher  E.  S.  —  Les  Cèramiques  cuisant  à  haute  tempéi*a- 

ture.  Paris  1899 „450 

Bernthsen  A.  —  Kurzes  Lehrbuch  der  organischen  Chemie, 

7  Aullage.  Braunschweig  1899,  legato    .        .        .        .      „      16  20 

Berthelot  M.  —  Chirnie  vegetala  et  agricole.  Paris  1899         .      „      40  — 

—  Chaleur  animale.  Principes  chimiques  de  la  production 

de  la  chaleur  chez  les  etres  vivants.  Paris  1899    .        -      n        ^  — 

BlScher.  —  Gifte  und  Vergi ftung.  Leipzig  1899     .        .        .      „        3  50 

Butkewitsch  W.  S.  —  Das  Enzym  und  seine  Yeì*breitung  im 

Pflanzenreich.  Moskau  1899 „        4  20 

Carazzi  D.  —  Manuale  di  Tecnica  microscopica.  Milano  1899.      „        7  — 

Gautier  A.   e  Albahary  J.   —    Centmngt  exercices  de  Chirnie 

pratique.  Paris  1899 „        4  — 

Gildemeister  E.   e   Fr.  HofTmann.   —   Die  Aetherischen   Oeie. 

Berlin  1899 ,,      28  — 

Guareschi  I.  —  Nuova  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica,  tec- 
nologica ed  industriale  (12-14  voi.  in  circa  300  fase). 
Torino  1899.  Ogni  fascicolo „        1  — 

Haefoke   H.   —   Die  technische    Vencertung   von   tierischen 

Abfàllen.  Wien  1899 „        5  60 

tfennelmayr   F.  v.   —   Lehrbuch  der  organischen   Chemie. 

Leipzig  1899 „320 

HIaslwetz.  —  Anleitung  zur  qualitativen  chemischeyi  Analyse. 

Wien  1899 n        150 

Hornann   6.   —    Die   Continuitàt  der   Afomverhettung,   ein 

SlnMutprinzip  der  lebendigen  Subsfanz.  Jena  1899    .      „        4  20 

Huntington  H.  —  Yearbook   of  Colorisi   and  Dyers.  Voi.  T. 

New- York  1898 
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Jaubert  6.  F.  —  Industrie  des  mafières  azdtqties,  Paris  1899    L.        3  — 

Kllmont  J.  M.  —  Die  sinthetischen  iind  isolivten  Aromatica, 

Leipzig  1899 „840 

Kobell  F.  V.  —  Lehì'bKch  der  Mineralogie,  6  Auliage.  Leip- 
zig 1899 „        8  40 

Kohn  R.  V.   —   Studicn    nnd    Versuche   iiher  physiulogische 

Kleìitrochemie,  Halle  a.  S.  1899 ^        3  — 

Kreusler  U   —  Atomgeirichte  mif  nndtiplen  ^\'erteyl  Bonn  1899      .,        1  :-iC> 

Labartetrier  A.  —  Le  fìeurre  et  la  Maiyariìie,  Paris  1899    .      „        8  — 

Lapparent  A.  de.  —  Cour.s  de  Mineralogie.  Paris  1899  .        .      ^,      _  — ' 

Liotard  E.  —  Manuel  pratique  et  simpli/iò  d'analijses  des 

urines  et  autres  secret ions  oìyaniques.  Paris  1899        .      n        ^   *- 

L6b  W.  V.    -  Unaere  Kenntnisse  in  der  Elehtrnlyse  und  Elek- 

trosgnthese  organisc/ter  Verbindungen,  ETalle  a  S.  1899      „•       4  5() 

Mason  W.  P   —  The  Hcaniinatìun  of  VCater^  rheniical  and 

ftacteriologicaL  New- York  18J)i) ^       --  — 

Marty  F.   —  duide  pratique  pour  les  analyses  de  la   chimie 

jJigsiolof/ique.  —  Paris  18!  >9 ,        4  — 

Melimann  P.  —  Chemische-technische  Lehrtmch  des  BeizenSj 
lileichcns,  Schfeifeìis,  Polierens  und  Lackierens  der 
Hiilzer,  Berlin  1899 .,        4  2() 

Myrlck  H.         The  Anieriran  Sugar  Jndustrg.  Mass  1899      .      ,,        9  H) 

Ostwaid  W.  —  Lehrlìuch  der  alìgemeinen  (Itcniie,  2  Auliage. 
(2  Bde.).  Band.II  (in  3  Tli.)  Theil  2:  Vericandtseìuiftslehre 
(in  5  Liefg.).  Lieferung  IV.  Leipzig  181»9       .        .        .      ^        7  W) 

Pearmann  T.  H.  and  IMoor  C.  G.  —  Analgsis  of  Food  and  Drugs. 
Part.  TI:   Chemical  and  biological   analysis  of  Water. 

London  1899         

Part  I,  1898 

Piaz  A.  del.  —  Die  W'einhereitung  und  Kellencirtschaft, 
Wien  1899 

Prunier  L.  —  Les  McdicamentH  chit/iiques.  Voi.  II.  Paris  1899 

Randau.  —  iJìc  Faljrikation  der  Eniaille.  Wien  1899    . 

Richter  M.  M.  —  Lexiìwn  des  Ko/ilenstd/Jccrhindungen.  Ham- 
burg 1«99.  Lief.  I 

Sansone  A.  —  Les  progrìs  rccents  dans  la  teinture  et  Vim- 
prcssion  des  tissus  et  d' autres  fihres.  I.  Paris  1899 

I  prezzi  sono  Htabiliti  iii  biiKC  al  cortio  intnlio  dcirng^gio  del  mese  di  giugno. 

G.  Appia.ni. 
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Cronaca  della  Società 


In  quotH    ruhrka   Tt^n^DaD   rA^tiuUe  tutte  ijutilfl  notizie   <^hn  postono  lni«r«s«arc  ì  Soci  »  elifl 
rl(iiiirU«Tia  l'*ndiimi:nti»  e  rattitlià  della  EìpcìeU. 


Riunione  di  Como. 

Conformemente  alla  deliberazione  presa  nella  seduta  del  IT  giugno 
ed  alla  lettera  della  Presidenza  del  22,  la  riunione  a  Como  ebbe  luogo 
il  LB  dello  scorso  luglio  ed  ebbe  un  esito  oltremodo  soddisfacente. 

Oltre  cinLLUanta  soci  intervennero  a  Como,  e  numerosi  fnrono  3e 
adesioni  di  coloro  che  non  potendo  intervenire  mandarono  la  loro  ap- 
provazione. 11  convegno  venne  anche  reso  più  simpatico  per  Tidea 
avuta  da  alcuni  soci,  i  quali,  interpretando  i  sentimenti  di  tutti,  colsero 
quel! *oecas ione  per  testimoniare  le  più  vive  congratulazioni  al  loro 
primo  presidente,  il  professor  Ktìrner,  che  neiroccasione  del  cente- 
nario della  Rullai  InMlìtuHon  of  Greai  Brilain  ebbe  onoranze  straordi- 
nariei  esssendo  egli  a  tato  nominato  membro  onorario  della  liot/al  lìUti- 
itithn  e  dottore  honoris  cau^a  deìV Lhwei\^ifà  di  Ojt forti* 

LWuuanza  ebbe  luogo  nello  storico  salone  del  Broletto,  con  squisita 
cortesia  messo  a  dispossizione  della  Società  dal  sindaco  di  Como.  Aperse 
la  seduta  il  Presidente  professor  Menozzi  con  queste  parole: 


Sii/no  ri, 

^  Io  Bon  posso  iniziare  questa  seduta  senza  Tivolgere  una  parola  di 
sìncero  rimpianto  e  di  profondo  cordoglio  per  ^immane  sciagura  da 
cui  fu  colpita  rinclita  Città  che  oggi  ci  fa  Tenore  di  ospitarci.  È  una 
fra^e  che  corre  oramai  sulla  bocca  di  tutti  e  che  corrisponde  alla 
realtà:  la  sventura  toccata  alla  città  dì  Como  é  sventura  nazionale. 
Qui  sì  erano  dato  mirabile  convegno  le  manifestazioni  pia  elevate 
della  scienza  e  deirindustria.  Tanti  sforzi  compiuti,  tante  speranze 
concepite  in  un  attimo  furono  distrutti  unitamente  a  tesori  del  nostro 
patrimonio  scientilico.  In  tanta  iattura,  un  iatto  tuttavia  ne  conforta: 
]  comasctii  con  una  energia  ed  una  tenacia  che  tutti  ammirano^  fanno 
risorgere  TEsposizione  ;   concordia  di  eittadìni,  atti   munifici^  sacrifici 
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che  non  saranno  mai  abbastanza  Iodati,  ci  fanno  sperare  che  fra  poche 
settimane  ({uasi  tutta  la  perduta  Esposizione  sarà  risorta. 

Ed  ora  che  mi  avete  concesso  <|uesto  sfogo  legittimo,  lasciate  che 
io  vi  parli  brevemente  del  nostro  sodalizio. 

La  Società  nostra  procedo  diritta  e  spedita  verso  la  mèta  elio  si 
è  proposta  di  raggiungere  al  suo  nascere.  Io  ho  il  piacere  e  il  dovere 
perchè  ciò  e  merito  di  hitti  i  soci,  di  faiTi  constatare  che  la  Società 
Chimica  di  Milano  trovasi  in  condizioni  fiorenti.  Aumento  continuo  di 
soci,  poich»'?  mentre  nell'anno  scorso  eravamo  18C),  ora  siamo  22<);  resa 
più  rapida  la  pubblicazione  delPAnnuario,  e  ciò  per  corrispondere  ai 
desideri  di  tanti  soci  lontani  dalla  sede,  cosi  che  ora  si  pubblicani» 
otto  fascicoli  all'anno,  cioè  un  fascicolo  per  ogni  mese  di  vita  tlella 
Società. 

Accresciuta  notevolmente  la  biblioteca  della  Società  sia  per  acquisti 
fatti,  sia  per  generose  obUizioni;  accresciuto  notevolmente  il  nunn-ro 
dei  periodici  per  cambi  importanti  ottenuti  col  nostro  Annuario,  ciò 
che  è  un  indizio  delTapprezzamento  in  cui  questo  è  tenuto. 

Data  una  sede  conveniente  ed  un  buon  collocamento  alla  biblio- 
teca della  Società  mercè  la  s<iuisita  oblazione  d'un  nostro  socio. 

Vi  ho  j)arlato  <li  aumento  di  soci.  É  mio  dovere  di  rilevare  che 
fra  i  nuovi  soci  vi  hanno  illustrazioni  della  scienza  delle  varie  città 
d'Italia.  Il  nostro  sodalizio  chiamasi  e  continuerà  a  chiamarsi  ^'  So- 
cietà Chimica  di  Milano  ,,  perchè  a  Milano  è  nato  ed  a  Milano 
essenzialmente  vive;  ma  gli  scopi  suoi  permettono  a  tutti  i  cultori 
della  chimica  di  appartenervi  utilmente,  ed  ecco  perchè  la  Società 
nostra  mette  così  larghe  e  salde  radici  anche  lungi  da  Milano,  in 
altri  centri  di  coltura  e  di  lavoro. 

Tale  in  i)oche  parole  il  bilancio  morale  e  materiale  del  nostro 
sodalizio.  Ora  permettete  che  io  risponda  a  questa  domanda  :  Quali  le 
ragioni  essenziali  di  questa  i)rospera  vita?  Le  ragioni  stanno  essen- 
zialmente in  ciò  che  noi  abbiamo  sempre  avuto  di  mira  unicamcnt»» 
l'obbiettivo  che  ci  siamo  proposti  di  raggiungere  al  nostro  nascere: 
noi  non  abbiamo  mai  abbandonata  ia  bandiera  che  sventolò  al  costi, 
tuirsi  della  Società.  Non  interessi  individuali,  non  mire  di  soddisfaci- 
mento di  ambizioni  i>ersonali  hanno  guidato  i  jn'omotori  e  i  fondatori 
della  Società  Chimica  di  Milano.  Ma  unicamente  il  desiderio  di  costi- 
tuire un  centro  di  riunione,  di  scambio  eftìcace  e  fecondo  di  i<lee  fra 
i  vari  cultori  della  chimica  ;  com'è  eletto  nelU»  statuto,  si  è  voluto  dar 
modo  a  tutti  i  cultori  della  chimica,  sia  nel  campo  della  scienza,  sia 
nel  canijK)  della  tecnica,  di  concorrere,  nella  misura  dei  rispettivi  mezzi, 
all'ulteriore  sviluppo  della  scienza  e  della  pratica  e  di  mettersi  in 
condizioni  tali  da  riconoscere  ed  appr«»llttare  dei  progressi  dovuti  ad 
altri.  Tali  gli  scopi  della  Società,  e  tali  rimarranno  i>erchè  essi  costi- 
tuiscono la  nostra  forza.  Questa  divisa  che  abbiamo  a<lottata  fin  dap- 
principio è  quella  che  dobbiamo  mant«'nere. 

In  complesso,  la  nostra  Società  cresce  e  tìorisce  di  vita  rigogliosa. 
Rssa  può  guardare   tranciuilla   e    serena   in    faccia   all'avvenire,  conti- 
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noando  diritta  nella  strada  che  mira  alle  alte  finalità  per  le  quali  è 
nata. 

Ma,  o  Signori,  un  fatto  è  avvenuto  in  queste  ultime  settimane  che 
ci  porge  occasione  a  maggior  letizia.  Un  fatto  del  quale  la  nostra 
Società  può  essere  a  buon  diritto  orgogliosa. 

Il  nostro  illustre  consocio,  il  prof.  Komer,  alle  cui  cure,  come  sa- 
pete, la  Società  nostra  fu  affidata  al  suo  nascere,  invitato  a  Londra 
per  prendere  parte  alle  feste  del  centenario  della  Istituzione  reale  della 
Granbretagna,  è  stato  fatto  segno  delle  più  alte  onoranze.  Egli  fu 
nominato  membro  onorario  della  Istituzione  reale,  e  dottore  "  honoris 
causa  „  deirUniversità  di  Oxford.  Ognuno  di  noi  troverà  ben  me- 
ritate queste  supreme  onoranze  conoscendo  quale  incancellabile  orma 
egli  abbia  lasciato  nella  scienza  co*  suoi  classici  lavori  e  colle  sue  ge- 
niali speculazioni  sulla  determinazione  dèi  luogo  chimico  nelle  sostanze 
dette  aromatiche. 

Noi  parliamo  ora  di  isomerie  delle  sostanze  aromatiche,  di  isomeri 
orto,  para  e  meta,  o  di  isomeri  1,2,  1,3,  1,4  ecc.,  come  della  cosa  più 
semplice  e  naturale  di  questo  mondo. 

Ma  se  noi  risaliamo  al  tempo  addietro,  a  30-35  anni  fa,  possiamo 
avere  un'idea  del  valore  e  dell'opera  del  prof.  Kòrner,  riflettendo,  so- 
pratutto, che  a  quell^epoca  i  primi  chimici  del  mondo  ritenevano  im- 
possibile la  soluzione  sperimentale  del  problema  della  determinazione 
del  luogo  chimico,  ossia  dell'isomeria  di  posizione  delle  sostanze  aro- 
matiche. 

Il  prof.  Kòrner  non  solo  additò  la  strada,  ma  la  segui  egli  stesso 
e  indicò  il  modo  di  batterla,  riuscendo  a  conferma  splendida  delle  sue 
vedute.  Ninno  ignora  di  quale  fecondità  sieno  stati  quei  lavori  e  pel 
progresso  ulteriore  della  scienza  chimica  e  pel  progresso  deirindustria. 
Ecco  le  ragioni  delle  distinzioni  dei   primi   istituti   scientifici   inglesi. 

Ma  noi  dobbiamo  trovare  tanto  più  giustificate  queste  distinzioni 
e  dobbiamo  esseme  orgogliosi,  in  quanto  che  abbiamo  assistito  ed  as- 
sistiamo continuamente  all'opera  del  prof.  Kòrner  nelPinsegn amento  a 
Milano.  I  vostri  allievi,  prof.  Kòrner,  non  si  contano  più  a  centinaia. 
Che  essi  si  trovino  nelle  officine  industriali,  o  nelle  grandi  officine  dei 
campi,  che  essi  siano  dedicati  alPinsegnamento,  o  che  abbiano  abbrac- 
ciato l'industria,  tutti,  senza  distinzione,  portano  impresso  quel  caldo, 
quell'elevato  ed  efficace  insegnamento  che  hanno  ricevuto  da  voi. 

Signori,  noi  dobbiamo  essere  orgogliosi  e  lieti  di  queste  solenni 
distinzioni,  e  gridare  in  coro  :  evviva  il  prof.  Kòrner  !  „ 

Quest'invito  del  Presidente  è  accolto  da  uno  scoppio  di  applausi 
ed  al  professor  Kòrner,  presente  all'adunanza,  venne  fatta  una  vera 
ovazione. 

Dopo  il  Presidente  prende  la  parola  il  professor  Ponci;  egli  dice: 
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Egregi  Colleghi, 

"  Il  Comitato  esecutivo  per  le  onoranze  a  Volta,  di  cui  ho  Tonore 
di  far  parte,  mi  ha  conferito  il  graditissimo  incarico  di  porgere  a  voi 
tutti  i  più  vivi  ringraziamenti  per  aver  mandato  ad  elì'etto  la  vostra 
deliberazione  di  una  visita  a  Como,  non  ostante  la  grave  sciagura  che 
ci  ha  funestati  cosi  dolorosamente  il  giorno  8  corrente. 

La  vostra  presenza  in  questa  città  significa,  noi  amiamo  crederlo, 
approvazione  ed  appoggio  al  nostro  divisamente  di  rinnovare  la  Espo- 
sizione per  quanto  il  tempo  ed  1  mezzi  c«  lo  possono  consentire  ed  in 
questo  proposito  un  solo  pensiero  ci  anima  e  ci  infonde  coraggio  ed 
è  di  sciogliere  il  nostro  debito  verso  quel  Grande  fisico  che  nacque, 
visse  e  morì  in  questa  città.  £  se  noi  ci  lasciassimo  abbattere  dalla 
sventura  sofferta,  ci  parrebbe  di  mancare  verso  i  cultori  delle  scienze 
fisico-chimiche  che  tutti  applaudirono  e  presero  viva  parte  a  questa 
onoranze. 

Ci  ])arrebbe  di  mancare  verso  tutti  coloro  che  concorsero  in  tanti 
modi  alla  riuscita  delia  scomparsa  Esposizione  mandando  macchine, 
apparecchi,  prodotti  e  lavori  d'ogni  sorta. 

Fra  le  macerie  di  quel  luogo  desolato,  mi  duole  il  dirlo,  giacciono 
guasti  ed  irreconoscibili  i  resti  di  una  quantità  di  meravigliosi  con- 
gegni. 

Le  esposizioni  delle  ditte  milanesi  Gadda,  Tecnomasio  italiano, 
ing.  Monti,  Brioschi  e  Finzi,  Pirelli,  ing.  Guzzi,  ing.  Clerici,  Richard, 
Candiani  e  di  moltissime  altre  italiane  ed  estere,  furono  oggetto  di 
generale  ammirazione. 

Ridotti  in  poca  cenere  giacciono  pure  i  mirabili  prodotti  deli-arte 
serica,  che  i  nostri  fabbricanti  comaschi,  spinti  più  dall'affetto  alla 
patria  che  da  particolari  interessi,  avevano  presentato  in  si  bella  mo- 
stra da  averne  la  massima  lode. 

Nella  nostra  Esposizione,  oltre  le  stoffe  seriche,  si  belle,  si  ornate, 
si  eleganti,  figuravano  anche  i  prodotti  dell'industria  tintoria.  I  nostri 
stabilimenti  comaschi  —  Tintoria  ed  apparecchiatura  comense,  Tintoria 
ed  apparecchiatura  Castagna  —  hanno  ampiamente  dimostrato  come 
nel  nostro  paese  si  possa  vittoriosamente  lottare  con  la  industria  tin- 
toria estera. 

Ci  addolora  la  perdita  di  tanti  congegni  e  prodotti  perfetti,  ma  più 
di  tutti  ci  addolora,  o  Signori,  la  perdita  dei  cimeli  di  Alessandro 
Volta  e  di  Galileo  Ferraris  e  sentiamo  il  grave  peso  della  nostra  re- 
sponsabilità. Noi  potremo  rifare  l'Esposizione  ;  abbiamo  affidamento  da 
parte  dei  migliori  e  più  danneggiati  industriali,  ma  la  scienza  fisica 
ha  i)erduto  in  modo  irreparabile  le  più  preziose  memorie  dell'inven- 
tore della  pila  e  dello  scopritore  del  campo  magnetico  rotante,  da  cui 
derivano  le  mirabili  applicazioni  elettriche  che  il  mondo  oggidì  am- 
mira. 
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Il  nostro  dolore  fu  compreso  da  tutti  e  più  che  biasimo  severo, 
ebbimo  parole  di  conforto  ;  da  tutta  Italia  condoglianze  ;  dal  R.  Go- 
verno incoraggiamento  e  dal  nostro  Re,  che  non  manca  mai  là  dove 
una  sciagura  affligge  la  patria,  avemmo  un  segno  manifesto  del  suo 
compiacimento  per  la  progettata  resurreziofae  della  Mostra  e  della  sua 
fiducia  nel  Comitato  esecutivo.  Noi  gli  siamo  ben  riconoscenti  e  non 
possiamo  a  meno  di  ascoltare  la  voce  del  cuore  che  ci  ripeta  il  grido 
di:  Eovica  il  Re!  „ 

Appena  il  professor  Ponci  ebbe  terminato,  si  alza  commosso  il  pro- 
fessor Kòrner  ringraziando  delle  prove  di  stima  e  di  atfetto  di  cui  è 
stato  fatto  segno.  Dice  che  non  farà  mostra  di  falsa  modestia  col 
negare  ogni  valore  ai  suoi  lavori;  ma  fa  notare  che  se  ha  potuto  faro 
qualche  cosa  a  profitto  della  scienza,  ciò  deve  attribuirsi  alle  circo- 
stanze in  cui  si  è  trovato  neirevoluzione  della  chimica,  ed  il  fatto  che 
due  personalità  di  sommo  valore,  il  Sella  ed  il  Brioschi,  gli  furono 
larghi  di  appoggio  e  dei  mezzi  necessari  per  eseguire  le  sue  ricerche. 

Nuovi  ed  insistenti  applausi  accolgono  questa  dichiarazione  del 
professor  Korner. 

Cessati  gli  applausi  il  professor  Gabba  legge  la  sua  nota  suU'indi- 
rizzo  e  sui  limiti  deirinsegnamento  della  chimica  in  sussidio  del  com- 
mercio, accolta  da  unanime  approvazioni  dall'uditorio.  Vengono  poi  co- 
municati i  titoli  di  una  nota  del  socio  Vitali  e  di  una  del  socio  Lamberti 
Zanardi.  Chiusa  l'adunanza  i  soci  si  riunirono  al  Grand  Hnfel  Plinius 
ad  un  banchetto  che,  per  essere  improntato  alla  più  franca  cordialità, 
lasciò  in  tutti  gli  intervenuti  il  più  gradito  ricordo. 

Il  Scgvetano, 


^INDIRIZZO  ED  I  LIMITI 

deirinsegnameiito  della  etLimica  ìd  sussidio  at  coimercio 


Lethim  del  Prof  LUIGI  GABBA 
tenuta    nella   seduta  del  i6  luglio    iSÙ9, 

Neil©  arfci  ^  nelle  miìuatrie  è  o^ì  giorno  più  evidente  la 
tandenz*!  mì  emanciparsi  dalle  nonne  ©mphiche  etl  a  fare  uno 
stmlio  l'azionala  di  tutti  i  tatti  cjie  le  costituiscono  ricorrendo 
ai  sussidi  eh©  le  scienze  sono  in  i^rado  di  offrir  loro.  Eiì  è  poi 
quasi  suiierlìuo  soggiungere  che  questo  nuovo  iniìirizsso  ha  dato 
i  più  brilianti  risultati.  Da  mia  parte  T industria  scortata  dalla 
scienza  ha  fatto  progressi  ed  ha  ottijnuto  risultati  un  giorno 
insperati  :  e  dalTaltra  la  ^scienza  non  ebiie  che  da  guada^^nure 
<lal  suo  connubio  con  IHndustrìa,  perche  questa  le  por^^  il  modo 
di  mettere  alla  prova  i  lisuUati  dell' inda'^ne  scientifica  e  di 
misurarne  la  portata  pratica. 

Un  ramo  dell'atti  vita  umana^  il  qu  U^  lino  ad  epoca  relati- 
vamente recente  sì  tenne  lontano  dal T influenza  della  scienza 
dalla  quale  non  pareva  potesse  derivargli  alcun  sussidio  efficace, 
è  il  commercio.  Fino  a  non  molti  anni  or  sono  il  commercio  era  una 
professione  nella  quale  non  sì  domandava  che  una  aisai  limitata 
preparazione  intellettuale  ;  essere  coni  mere  ian  te,  voleva  [liuttosto 
dire  essere  furbo  e  destro,  e  nou  si  pensava  nemmeno  cdie  esso 
potrebbe  e  dovrebbe  esser©  colto  e  studioso;  ed  e  dei  pari  un 
latto  che  i  giovani  ai  quali  mancava  Tatti tud ine  o  la  vov^lia  a 
ses^ire  stuoli  superiori,  sìa  letterari  che  scientifici  o  tecnici,  ve- 
nivano avviati  al  commercio^  perchè  si  riteneva  che  il  contjui- 
stare  in  questa  carriera  una  posizione  indipendente  e  florida, 
potesse  essere  possibile  non  solo,  ma  agevole  senza  il  sussidio 
di  un  gran  contado  di  cognizioni. 

Ma  le  cose  si  sono  ora  fortunatamente  mutate  :  ormai  si 
ammette  da  tutti  clie  la  carriera  commerciale  esige  essa  pure,  al 
pari  dalle  altrej  una  preparazione  scientifica  e  che  per  diventare 
commerciante^  Ijanchierci  ammìnistratorej  direttore  od  impiegatt» 
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di  stalli  limen ti  coLìimereialii  bisoipia  possedere  un  complesso  di 
(ìotniizioni  quale  non  si  turò  acquistare  che  con  imo  studio  teo- 
rico pratico  ben  coordinato  e  disciplinato.  B  questa  convinzione 
fattasi  of>:^i  sempre  pìii  profonda  e  generale  tu  rauinia  delFisti- 
tiiziont?  delle  scuole  speciali  di  commercio, 

E  troppo  evidente  perchè  sia  necessaria  una  spiegazione,  che 
la  i>rima  condizione  per  resercìzìo  utile  di  rjo;xii  commercio  è  la 
conoscenza  peiletta  delle  merci  alle  quali  tale  commercio  è  de- 
dicato: l'essere  cioè  esattamente  informato  di  tutti  i  dati  che 
jervono  a  caratterizzarle.  Io  intendo  qui  per  merci,  tutti  gli 
^tìggetti  che  si  scambiano  nella  compravendita,  siano  essi  produ- 
zioni imicamente  telluriche^  ovvero  quali  risultano  dal  multi- 
fonne  lavoro  eseguito  dairuomo  e  da  lui  direttamente  od  indi- 
rettaraente  regolato. 

L'insieme  dei  dati  necessari  a  caratterizzare  una  merce  an- 
ziché una  scienza  a  sé  è  una  disciplina  d'applicazione  la  quale, 
come  raj^ricoltum  e  l'igiene^  trae  i  suoi  materiali  da  molte  ed 
assai  dìveme  sorgenti;  tali  sono  la  storia  naturale,  la  chimica, 
la  tecnolosria;  contribuiscono  poi  a  com/jletare  le  nostre  con^ni- 
Zioni  fiulle  merci,  Teconomia^  il  diritto,  lo  studio  dei  mercati, 
delle  tarlile  doganali,  delle  condizioni  dei  trasporti. 

L'insieme  dei  dati  che  illustrano  lina  merce  viene  og^gl  de- 
nominato nierchlogia  o  merceologìa^  e  nessuno  porrà  in  dubbio 
e  essa  deblìa  costituire  una  delle  |tarti  più  importanti  se  non 
principale  degli  studi  commerciali  e  che  ogni  scuola  di  com- 
mercio debba  oftVire  l'agio  di  studiarla  a  fondo. 

Non  è  questo  il  momento  né  è  qui  il  luogo  opportuno  per 
fare  un  programma  di  merceologia:  io  voglio  qui  limitarmi  solo 
md  accennare  F indirizzo  generale  che  a  mio  avviso  si  dovrebbe 
dare  a  tale  studio.  In  ciò  io  divido  pienamente  le  idee  svolte  dal- 
l'egregio  nostro  collega  prof.  0.  Luxardo  nel  libro  da  lui  recen- 
temente pubblicato  sulla  Merceologia,  "  Ciò  che  offire  alla  mer- 
*^  reologia,  dice  il  Liixardo,  un  campo  di  studi  detennìnato  è  la 
^  delimitazione  del  suo  oggetto  e  del  suo  uffì(?io  :  Voggetto  della 
**  merceologia  è  la  merce;  Tufficio  della  merceologia  consiste 
^  nella  ricerca  e  neiraccertamento  dei  caratteri  attuali  della 
^  merce.  Ben  si  scorge,  che  mentre  la  merceologia  ha  Toggetto 
**  comune  con  altre  discipline,  adempie  però  un  ufficio  che  è 
**  tutto  suo.  „ 

Secondo  il  Luxanio  **  lo  studio  merceologico  deve  cominciare 
^  dalle  fondamentali  nozioni  intomo  alle  operazioni  ed  alle  istitu- 
*^  zioni  che  riguardano  le  merci  considerate  nei  vari  stadi  della 
**  loro  vita  mercantile  dall'origine  al  mercato  :  vengono    poi   le 
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^  indagini  che  si  lìossono  praticare  sulle  merci  allo  scopo  di  rile- 
^  vame  le  ([ualità  e  le  proprietìi,  la  descrizione  e  gli  usi  delle 
^  specie  principali,  i  modi  per  riconoscerle  e  jìer  [»rovare  la  loro 
"  genuinità,  il  prezzo  in  luogo  alFingrosso  ed  al  minuto,  Tam- 
^  montare  delle  mediazioni,  commissioni  e  provvigioni  in  uso, 
^  le  condizioni  di  pagamento,  i  diritti  doganali  da  cui  la  merco 
"  e  gravata,  la  via  mercantile,  il  modo  di  spedizione,  i  noli,  le 
"  tasse  di  navigazione,  i  tatti  statistici  sulla  i)roduzione  annua 
"  di  una  data  regione  o  fabbrica,  Tammontare  del  consumo  in 
"  detcrminate  località,  gli  usi  di  piazza,  le  marcile  di  l'aì)l)rica. 
^  le  denominazioni  commerciali  generali  e  locali.  „ 

Ognun  vede  che  la  merceologia  rai>presenta,  come  già  dissi, 
un  insieme  molto  complesso  «li  cognizioni  :  una  parte  di  (jueste 
ò  comune  a  tutte  le  merci  in  genere  e  costituisce  quel  ramo  <li 
studio  che  il  Seubert  chiama  merceologia  generale  i>er  distin- 
guerla dalla  r/ìerceologia  spedale^  la  quale  descrive  le  qualità 
delle  singole  specie  di  merci. 

La  merceologia  si)eciale  comprende  «li versi  rami  distinti  di 
studio:  vi  sarà,  per  es.,  la  merceologia  delle  fibre  tessili,  quella 
dei  colori,  quella  dei  metalli,  ecc.,  ecc. 

Ed  a  seconda  i)0i  che  lo  studio  merceologico  ha  solo  per  og- 
getto la  materia  prima  quale  la  olire  la  natura,  oppure  la  ma- 
teria lavorata,  si  può  distinguere  la  merceologia  delle  mat-erie 
prime  e  quella  delle  materie  lavoi-ato  ;  alla  prima  forniscono  i 
suoi  principali  elementi  la  storia  naturalo  e  la  chimica  ;  alla  se- 
conda sei-ve  di  base  la  tecnologia:  la  storia  naturale  addita  To- 
rigine,  il  modo  «li  presentarsi,  i  caratteri  organolettici  delle  ma- 
terie prime,  la  chimica  ne  a«ldita  la  comyjosizioue  e  le  proprietà 
chimiche;  la  tecnologia  infine  informa  dei  processi  «li  fabbrica- 
zione e  fa  rilevare  le  diversità  che  questi  i>ossono  apportare 
nei  caratteri  e  nella  composizione  del  i)rodotto  commerciale. 

Quanto  sono  andato  iìnora  esponendo  basta  a  mio  avviso  a 
dare  un  idea  dell'ambito  della  merceologia  ed  a  dimostrare  che 
Tinsegnamento  merceologico  esige  una  comi>etenza  assai  com- 
l)lessa,  frutto  di  una  lunga,  laboriosa  e  svariata  prei>arazione 
quale  è  estremamente  difficile  se  non  impossibile  trovare  j)Os- 
seduta  da  una  sola  persona;  l'insegnamento  merceologico  do- 
vrebbe a  mio  avviso  essere  ripartito  fra  diversi  insegnamenti. 

Lasciamo  jmr  «la  parte  quel  ramo  della  merceologia  che  si 
occui)a  della  merce  nei  rapporti  strettamente  commerciali  ivie 
mercantili  terrestri  e  marittime,  dazi  doganali,  ecc.),  perchè  tutto 
ciò  può  costituire  un  insegnamento  a  se  e  difatti  in  alcune 
scuole  superiori  di  commercio,  come  i:)eres.  in  quella  di  Venezia, 
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non  fa  jmrte  inbe^'aute  del  corso  di  merc^olo^iaj  ina  è  compreso 
in  quello  di  Istitnztom  di  commeìTÌo^  Qui  io  mi  voglio  unica- 
mente occupare  di  qut^lla  parte  della  merceologia  che  è  indul>- 
biameute  !a  più  ira  portante  ed  ha  per  iscopo  lo  stmlio  delle 
proprietà  fisico-chimiche  delle  merci  allo  ecopo  di  conoscerne 
le  qualità^  la  naturaj  i  caratteri  distintivi  e  le  eventuali  loro 
alterazioni  e  solisticazionì.  In  questo  studio  ha  una  parte  pre- 
minente la  chimica  e  si  può  dire  che  senza  la  chimica  non  può 
esistere  uaa  merceologia  razionale.  In  ciò  io  credo  che  si  è  oggi 
tutti  d^accordo;  ma  il  punto  che  mi  pare  più  importante  e  sul 
<|uak-  io  ho  il  desiderio  ma  non  la  speranza  fU  trovare  e^^fuale 
accordo,  è  quello  relativo  all'indirizzo  da  dare  airinse^amento 
dellii  chimica  applicata  al  commercio  e  ai  limiti  entro  i  quali 
tale  insegnamento  deve  essei-^  tenuto,  E  siccome  rargoniento  è 
di  una  certa  importanza,  mi  pan^^e  o[jportuno  richiamare  su  di 
essu  l'attenzione  dei  miei  coileghi:  nessun  amhiente  è  infatti  per 
tale  esame  più  opfiortuno  ilella  Società  Chimica  di  Milano  dove 
insieme  alle  più  lUstinte  competenze  scientifiche  conven|>uno 
àutorevoliesimi  rappresentanti  deirinflustria  e  del  commercio. 

Panni  in  primo  luogo  evidente  che  per  gerire  con  profitto 
un  corso  di  chimica  merceologica  è  indispensahiie  possedere  una 
certa  prejiaraziouB  di  chimica  generale,  vale  a  dire,  non  solo 
quanto  è  strettamente  necessario  per  comprendere  la  termino- 
logia chimica  commerciale^  ma  anche  tutto  ciò  che  può  contri- 
buire a  far  conoscere  i  tratti  principali  della  storia  chimica  dei 
più  importanti  composti  sia  organici  che  inorganici  ;  una  tale 
preparazione  si  acquista  nelle  scuole  che  precedono  quella  di 
merceologia  o  si  acquista  nella  stessa  scuola  rli  commercio  di 
cui  fa  parte  il  corso  <li  merceologia.  Ecco  alcuni  esempi  desunti 
dal^organi^zazione  di  alcune  scuole  di  comnìercio;  nella  Scuola 
superiore  di  commercio  di  Parigi  T intero  corso  è  di  tre  anni  o 
li  tre  romptoì'rs^  come  là  si  chiamano:  il  primo  è  esclusivamente 
preparatorio  e  serve  cioè  a  preparare  ì  giovani  agli  studi  più  spe- 
eial mente  commerciali;  al  jjrimo  anno  sono  ammessi  senza  esami 
giovani  e  dirò  meglio   giovanetti    di    lo    anni;    la    preparazione 

^scientìfica  che  si  può  avere  a  questa  età  è  assai  limitata;  coitì- 
ponde  a  quella  che  tra   noi   può   dare   il   ginnasio   o   il  primo 
biennio  dell' istituto  tecnico  ;  in  questo  primo  anno  dì  corso  della 

Pficuola  superiore  di  commercio  di  Parigi  viene  impartito  un  corso 
di  chimica  generale  inorganica  di  51  lezioni* 

All'Accademia  ili  commercio  di  Vienna,  istituto  coiTispon- 
dente  alle  Scuole  superiori  di  commercio  dltalia  e  di  Francia, 
il  eorso  è  a  seconda  del  caso  di  un  anno  o  di  tre  anni;  è  di  un 
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anno  per  i  giovani  licenziati  da  nn  Liceo  o  da  una  Scaola  Beale^ 
superiore  ed  è  invece  di  tre  anni  se  gli  allievi  hanno  finito  il 
Ginnasio  o  la  Scuola  Reale  inferiore;  e  si  capisce:  i  licenziati 
dal  Liceo  o  dalla  Scuola  Reale  superiore  avendo  già  ricevuto 
un  insegnamento  di  chimica  generale  possono  essere  senz'altro 
avviati  allo  studio  merceologico,  ed  infatti  nel  loro  unico  anno  di 
studio  presso  l'Accademia  essi  seguono  il  corso  che  là  si  chiama 
Eìiciclopedia  della  tecnologia  e  comprende  un  esame  delle  prin- 
cipali industrie  della  monarchia:  la  metallurgia,  la  vetraria,  la 
ceramica,  Tindustria  dei  petroli,  dei  grassi,  della  macinazione, 
dello  zucchero,  dello  spirito,  delle  fibre  tessili,  della  carta,  della 
conceria.  >; 

Pei  giovani  invece  che  hanno  finito  solo  il  ginnasio  o  la 
Scuola  Reale  inferiore,  l'Accademia  commerciale  di  Vienna  ha 
organizzato  im  corso  di  tre  anni;  nel  primo  si  insegna  chimica 
generale  inorganica  e  tecnologia  chimica  inorganica;  nel  secondo 
la  chimica  generale  organica,  le  industrie  su  di  questa  basata 
e  la  merceologia  ;  quest'ultimo  ramo  è  insegnato  anche  nel  terzo 
anno. 

Nelle  nostre  Scuole  superiori  di  commercio,  p.  es.  in  quella 
di  Venezia,  dove  l'ammissione  avviene  in  seguito  ad  un  esame 
quando  il  postulante  non  sia  munito  della  licenza  da  un  istituto 
tecnico,  il  corso  della  classe  commerciale  è  triennale  e  quan- 
tunque nell'elenco  delle  materie  d'insegnamento  di  questa  classe 
non  figuri  la  chimica  generale  come  un  insegnamento  a  sé,  nul- 
lameno  questa  non  vi  manca  e  forma  anzi  uno  dei  punti  del 
programma  di  merceologia. 

Da  questi  esempi  mi  pare  si  possa  senza  incertezza  desu- 
mere essere  criterio  direttivo  di  tutte  le  scuole  commerciali  che 
senza  un  conveniente  corredo  di  cognizioni  di  chimica  generale 
non  si  può  fare  con  frutto  lo  studio  delle  applicazioni  sue  al 
commercio,  studio  che  forma  appunto  lo  scopo  della  merceologia 
e  questo  ci  spiega  perchè  nelle  varie  scuole  di  commercio  ita- 
liane e  forastiere  o  si  insegna  la  chimica  generale  in  un  coreo 
preparatorio  o  se  ne  esige  la  conoscenza  in  coloro  che  vogliono 
dedicarsi  subito  agli  studi  chimici-merceologici. 

Io  sono  dell'avviso  che  convenga  dare  la  i)referenza  ad  un 
corso  preparatorio  speciale,  poiché  ad  un  tale  corso  si  può  dare 
un  programma  che  meglio  si  adatti  alle  condizioni  degli  allievi 
ed  alle  esigenze  della  scuola.  Questo  corso  preparatorio  sarebbe 
poi  indispensabile  in  quelle  scuole  superiori  di  commercio  in 
cui  si  ammettono  del  pari  i  licenziati  dell'Istituto  tecnico  e 
quelli  del  Liceo,  poiché  mentre  i  primi   hanno   già   seguito   un 
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di  chimica,  i  seco  adi  non  sanno  di  chimica  che  quel  poco 
che  fa  parte  del  pro^*arama  liceale  di  fìsica. 

Sta  dunque  la  massima  che  IMnsegnamento  cosi  detto  mer- 
ceologico non  può  firetendere  di  essere  realmente  e  seriamente 
efficace,  se  non  è  preceduto  da  un  conveniente  insegnamento  di 
cMmìca  #?enerale  ;  io  non  mi  estendo  qui  ad  indicare  quali  pos- 
sano  esaere  i  limiti  di  quest'ultimo;  ogni  insegnante  jinò  lacil- 
mente  asseofnàrU  se  si  ricorda  che  il  suo  compito  è  ad  un  tempo 
{quello  di  porgere  nuovo  alimento  alla  coltura  generale  del  gio- 
vane e  di  prepamrlo  in  pari  tempo  a  quella  speciale  o  profea- 
siooale  che  la  scuola  deve  impartirgli. 

Supposto  che  la  chimica  generale  come  propedeutica  della 
merceologia  ahbla  avuto  la  parte  clie  le  spetta  neirord inamento 
di  una  scuola  di  commercio,  ci  resta  ora  da  considerare  quale 
dehha  e.^sere  il  miglior  Indirizzo  dello  studio  merceologico  spe- 
ciale e  quale  debba  es.^ere  Tambito  suo.  Dalla  enunci  a  zio  ne  stessa 
della  parola  merceologia  emerge  chiaramente  dover  essa  con- 
stare dell'esposizione  completa  di  tatti  i  dati  di  fatto  die  ser- 
vono a  caratterizzare  una  merce  ed  a  TÌconosceme  la  identità  : 
ili  ogni  merce  che  si  prende  in  esame  si  dovrà  dunque  indicar© 
l'origine,  la  naturaj  la  composizione,  le  proprietà  fisico-chimiche  ; 
e  se  6i  tratta  di  prodotti  lavorati  dovrà  necessariamente  essere 
descritto  anche  il  processo  od  i  processi  di  fabbricazione  ;  nulla 
insomma  deve  essere  omesso  in  queste  monografie  che  valga  a 
stabilire  la  qualità  di  uu  articolo  commerciale  e  le  eventuali  sue 
aite  ragioni  o  sofisticazioni. 

Tale  è  l'indirizzo  generale  di  ogni  corso  di  chimica  appli- 
cata al  commercio,  e  ne  sono  un  riflesso  fedele  i  programmi 
generalmente  adottati  nelle  scuole  di  commercio;  è,  come  ognun 
vede,  un  insegnamento  che  quanto  a  complessità  e  ad  estensione 
non  è  forse  eguagliato  da  altri  ;  per  questa  ragione,  coerente- 
mente a  quanto  già  ossen^ai  poc'anzi  sulla  difficoltà  dì  trovare 
un  insegnante  egualmente  molto  competente  in  ogni  ramo  tlella 
merceologia^  parmi  assai  buono  il  partito  adottato  in  alcuna 
scuole,  come  per  es.  in  quella  di  Parigi j  di  suddividerla  in  di- 
versi insegnamenti  affidati  a  diversi  insegnanti  ;  a  Parigi  non  si 
è  tampoco  adottato  il  nome  di  merceologia  e  ciò  che  tra  noi  si 
intende  con  questa  parola  è  là  ripartito  tra  diversi  tlocenti  ;  nel 
primo  corso  della  Scuola  superiore  di  commercio  di  Parigi  non 
si  jnseigna,  come  ho  già  detto,  che  chimica  generale  ;  nel  secondo 
corso  si  insegna  chimica  applicata  al  commercio  ed  all'industria 
e  materie  prime  e  prodotti  commerciali  ;  nel  terzo  corso  si 
svolge  la  chimica  organica  applicata  al  commercio  ed  alPindu- 
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stria  e  contemporaneamente  si  studiano  le  materie  prime  oi^ga- 
niche,  i  prodotti  che  ne  derivano  e  la  loro  tecnologia:  sono 
dunque  cinque  insegnamenti  distinti  e  ripartiti  fra  tre  docenti 
in  circa  250  ore  complessivamente.  Un  siffatto  ^ordinamento  mi 
pare  saggio  e  prudente  e  conforme  alla  realtà  delle  cose;  e  ripeto 
che  è  cosa  assai  difficile  se  non  impossibile  che  il  medesimo  pro- 
fessore possa  con  eguale  competenza  parlare  di  fibre  tessili,  di 
alimenti,  <li  metalli,  di  saponi,  di  materiali  da  costruzione,  di 
carta,  di  colori,  <ii  medicamenti,  ed  è  poi  ancor  più  difficile  che 
un  solo  professore  sia  in  grado  di  svolgere  con  eguale  profondità 
e  sicurezza  Targomento  dei  saggi  dei  prodotti  commerciali  (i  quali 
saggi  formano  parte  integrante  d'ogni  corso  merceologico),  poiché 
per  essere  ben  agguerriti  in  questo  campo  è  indispensabile  una 
conoscenza  completa  dei  metodi  analitici  quale  non  si  può  acqui- 
stare semplicemente  leggendo  dei  libri  di  analisi  tecnica,  ma 
solo  mediante  una  pratica  prolungata  in  ogni  singolo  ramo; 
pensiamo  che  per  esempio  le  ricerche  sugli  alimenti  rappresen- 
tano un  insieme  a  se  ed  hanno  si  può  dire  tutta  una  letteratura 
speciale. 

La  conferma  pratica  di  queste  mie  asserzioni  ce  la  porge 
l'Accademia  di  Commercio  <li  Vienna,  dove  le  illustrazioni  spe- 
rimentali di  corsi  orali  e  gli  esercizi  pratici  obbligatori  per  gli 
allievi  sono  affidati  a  diversi  specialisti  come  l'Hanausek  per  lo 
studio  microscopico,  THassall  per  le  ricerche  chimiche,  il  Teclu 
per  le  ricerche  fisico-chimiche.  È  solo  a  queste  condizioni  che 
queirenciclopedico  insegnamento  a  cui  noi  diamo  il  nome  di 
merceologia  non  potrà  essere  tacciato  di  superficiale,  e  non  sarà 
inefficace  e  vorrei  anzi  dire  quasi  dannoso,  perchè  è  una  verità, 
di  cui  si  può  avere  ogni  giorno  la  prova,  essere  la  scienza  a 
metà  assai  più  dannosa  dell'ignoranza  completa. 

Ho  parlato  di  illustrazioni  esperimentali  e  di  esercizi  pratici 
nel  corso  di  merceologia  :  in  questo  punto  io  mi  sento  in  dovere 
di  esprimere  tutto  intero  il  mio  pensiero.  È  evidentemente  ne- 
cessario, indispensabile  anzi,  che  i  corsi  orali  siano  corredati  da 
tutti  i  sussidi,  cominciando  dalle  dimostrazioni  esperimentali  a  cui 
il  maestro  crede  utile  di  ricorrere  per  rendere  più  efficace  il  suo 
insegnamento  :  ma  a  me  non  pare  egualmente  evidente  ed  indi- 
spensabile che  agli  allievi  di  una  scuola,  sia  pure  superiore,  di  ' 
commercio  si  insegnino  i  metodi  analitici  e  che  essi  vengano 
esercitati  nell'applicazione  dei  medesimi.  Tractant  fabrilia  fabri: 
tutto  questo  è  compito  dei  chimici  e  non  dei  futuri  commer- 
cianti. Sta  bene  che  gli  allievi  di  merceologia  abbiano  ad  impa- 
rare che,  per  esempio,  in  un  tessuto  di  lana  o   seta   può  essere 
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presente  del  cotono,  che  il  burro  possa  essere  mescolato  con  mar- 
gariiia,  che  lo  zucchero  imo  essere  raesculato  col  glucosio,  che 
le  materie  coloranti  possono  essere  variamente  falsificate,  die  la 
cai*ta  può  essere  diversamente  sofisticata*  ecc.,  ecc.  A  loro  ba- 
ataao  questi  dati  generali  :  e  se  in  un  caso  concreto  ei^si  hanno 
fondamenttj  i>er  dubitare  del  hi  pur^r^zza  di  una  merce  o  della  sua 
genuinità  o  per  sospettare  che  abbia  guhito  una  falsificazione^  il 
meglio  ehe  essi  poss<mo  fare  è  di  rivolgersi  a  coloro  che  sono  in 
gratìo  di  risolvere  i  loro  dubbi  o  dissipare  i  loro  sospetti. 

La  competenza  per  riuscire  a  ciò  può  essere  posseduta  solo 
da  coloro  i  finali  per  parecchi  anni  bamio  fatto  tlei  moltissimi 
problemi  d^analisi  tecnica  l'oggetto  esclusivo  dei  loro  studi  spe- 
cììiii  ;  non  si  confondano  le  attribuzioni  :  il  commerciante  che 
sapesse  analizzare  un  cemento,  o  determinare  il  potere  calorifico 
di  im  ccjmbustibile,  o  esaminare  un  tessuto,  non  sarebbe  più 
un  commerciante  ma  un  chimico:  il  commerciant-e  non  esca  dal 
proprio  campo,  né  invada  raltinii,  È  vero  che  in  pratica,  nello 
stato  attuale  delle  cose,  questa  confusione  di  attribuzioni  non 
può  aver  luogo,  cioè  non  è  a  temersi  che  un  allievo  di  una  nostra 
scuola  superiore  dì  commercio  possa  mai  acquistarsi  la  compe- 
tenza di  un  tecnico  s|»ecialista  nell'analisi  merceologica  e  fargli 
la  concorrenza  :  la  ragione  sta  in  ciò  che  quantunque  i  pro- 
grammi di  merceologia  delle  scuole  superiori  dì  commercio  an- 
nuncino nrbi  et  orln  che  vi  si  insegna  Tanalisi  chimica  generale 
qualitativa  e  quantitativa  ed  inoltre  i  metodi  tecnici  speciali  per 
l'analisi  di  una  quantità  di  prodotti  commerciali,  come  combu- 
stibili, materiali  ila  costnizioni,  materie  coloranti,  alimenti^  ecc.^ 
il  tempo  assegnato  a  tutto  ciò  ed  al  resto  (che  è  la  maggior 
parte  del r insegnamento  rli  merceologìa)  si  limita  a  sole  100  ore 
di  lezione  ripartite  in  tre  annh  Non  vi  è  dunque  luogo  a  teraere 
che  gli  allievi  abbiano  ad  im[*arare  più  di  quello  che  a  loro  com- 
pete ;  chi  è  appunto  un  po'  pratico  di  questi  insegnamenti  deve 
anzi  ritenere  che  quelle  IGO  ore  siano  ìnsulTic lenti  anche  per  la 
fio  la  merceologia  spogliata  dal  lusso  dello  studio  dei  metodi 
analitici. 

Sarebbe  dunque,  a  mio  a\"^Ìso,  cosa  saggia,  onde  evitare 
eriuivoci,  il  togliere  dai  programmi  di  merceologia  ogni  accenno 
ad  un  tale  studio  dei  metodi  d'analisi,  perchè  per  poterlo  fare 
con  profitto  reale  sarebbe  necessario  a  dir  poco  il  doppio  del 
tempo  che  nelV ordinamento  delle  scuole  superiori  di  commercio 
viene  assegnato  alla  merceologia. 

Ma  io  insisto  sulla  questione  pregiudi;5iale,  non  doversi  fare 
alcun  insegnamento  analitico  pratico   nelle  scuole  superiori  di 
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commercio,  p)erchò  tale  insegnamento  esce  dal  campo  delle  co- 
gnizioni che  si  richiedono  in  un  commerciante:  per  me  lo  studio 
merceologico  devesi  limitare  alla  descrizione  di  tutti  i  dati  di 
fatto  che  servono  a  caratterizzare  una  merce,  a  dare  un  indizio 
sulla  sua  qualità  e  valore,  ed  inlìne  a  porre  lo  studente  in  grado 
di  formulare  ad  un  analitico  o  ad  uno  specialista  i  diversi  ])ro- 
blemi  circa  la  purezza  della  merce  e  la  natura  della  eventuale 
alterazione  o  adulterazione  o  falsificazione  della  merce. 

Questa  è  la  conclusione  alla  quale  io  arrivo,  e  mi  pai'e  poi 
che  anche  i  miei  colleghi  vorranno  accoglierla  ed  adottarla:  in 
me  è  inoltre  viva  la  si)eranza  che  a  tale  conclusione  vorranno 
por  monte  coloro  a  cui  incombe  Tordinamento  ed  il  governo 
<lelle  scuole  superiori  di  commercio.  È  infatti  certo  che  la  prima 
condizione  percliè  questi  istituti  abbiano  a  fiorire  ed  a  portare 
buoni  frutti,  sta  nel  i)rei»arare  loro  un  terreno  puro  ed  omo- 
geneo in  cui  possano  conservare  il  loro  genuino  carattere  e  non 
corrano  il  rischio  di  tralignare.  Io  credo  che  essi  tralignerebbero 
davvero  se  si  assegnasse  loro  altri  mandati  i  quali,  per  quanto 
buoni  e  laudabili,  non  sono  precisamente  quelli  ai  quali  sono 
chiamati  e  sviano  Tattenzione  dello  studioso  dallo  scopo  princi- 
pale e  più  caratteristico  che  esse  hanno. 


DI  ALCUNE  PROPRIETÀ  DELLE  CARTE 


Nota  di  GUIDO  VITALI 
prtiseniala  nella  seduta  del  16  luglio  1899. 


Un  foglio  tlì  carta  si  definisc*^  coinè  un  feltra  di  fibre  iu- 
trecciantìsi  vanamente  tra  loro.  E  impropria  la  definizione  dì 
leltro  clie  dovrebbe  essere  riserbata  ad  indicare  T intreccio  di 
tìbre  animali  ilane  e  i»tìH),  in  cui  la  coesione  de^U  elementi  è 
aiutata  dalla  loro  superficie  squamosa  dentellata^  tinaie  non  si 
riscontra  neUe  fibre  vei!;etali  impiegate  per  la  carta. 

Di  più  il  modo  con  cui  la  carta  «^  labbricatii,  e  1©  proprietà 
ch'essa  possierle  tanno  ammettere  che  si  tratti  di  un  intreccio 
di  fibre  a  struttura  afìatto  speciale,  più  regolare  eil  uniforme 
che  non  possa  sembi-are  a  prima  vista*  Quale  veramente  eia 
*iuesta  disposizione  delle  libre,  ecco  iin  quesito  interessantissimo 
ma  non  meno  difficile  a  risolvere:  intei^essante,  perchè  spieghe- 
rebbe molte  dell©  proprietà  della  carta  e  potrebbe  eventual* 
mente  essere  tlì  aiuto  al  produttore:  difficile  tuttavia ^  perchè 
non  sempre  Tosservazione  diretta  o  resperimento  possono  con- 
trollare la  veracità  della  induzione:  ad  ogni  modo  su  dì  esso 
non  mi  do  il  vanto  di  pronunciare  la  ijarola  decisiva,  solo  limi- 
tandomi ad  esporre  alcune  osservazioni  fatte  dacché  mi  €K:*cupo 
ileU' industria  cartaria* 

Altri  pili  competenti  certo  di  me  hanno  studiato  rarg:omento 
e  pubblicato  in  [ proposito  lavori  pregevoli,  tra  i  quali  credo  do- 
veroso accennare  ai  sedenti  :  I  numeri  18  e  21  della  Papier* 
Zeihintj  (anno  iB95)  portano  un  interessante  articolo  di  Clayton 
Beadle  dal  titolo  ^  Welli^es  Pajiier  ^  che  vorrebbe  dire  ^  carta 
ondulata  a\nadtolata  -. 

In  esso  l'autore  osservando j  il  modo  di  piegarsi  della  carta 
lorchè  la  si  esjiune  al  calore  o  la  si  umetta  da  una  sola  faccia^ 
cerca  di  spie-gare  il  fenomeno  colla  (lisposizione  delle  fibre  :  que- 
ste, secondo  lui,  neUa  carta  a  macchina  trorami  per  la  maff- 
Qior  parie  parallele  aUa/mavehina  i<li\Hiia,  e  ciò  come  rimll aia 
dell'azione   delle  incosse  laieruH   e   della   grueilà:   il    Clayton 
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Beadle  i^ev  dimostrare  questo  strano  asserto  si  appoggia  ad  anar 
logie  tolte  nel  campo  geologico  dalFesame  di  pietre  schistose,  i 
cui  strati  dispon«^(msi  perpendicolari  alla  pressione  agente  :  data 
una  tale  costituzione,  dice  ad  un  di[>resso  Fautore,  la  carta  è  nel 
senso  della  macchina  i)iù  ri^^ida,  come  api>unto  delle  strisce  di 
le^a^no  unite  tra  loro  le  une  alle  altre  i)arallelamente  sono  i>oco 
I)ie^hevoli  nel  senso  «Iella  loro  lun*^hezza,  ma  lasciansi  rotolare 
nel  senso  trasversale»  ;  e  cosi  una  carta  umettata  <la  una  parte 
pie<;asi  semi>re  in  direzione  i)erpendicolare  a  lineila  della  macchina, 
e  su  ciò  appunto  è  basato  il  metodo  <ìi  determinare  la  direzione 
<lella  macchina  nt^lla  carta. 


xMax  Schubert  nolla  Papicr-Zeìtung  del  189G  (N.  13-14-15-lG 
e  17)  dà  conto  di  un  i)azientissimo  lavoro  da  lui  eseguito;  egli 
ha  studiato  l'influenza  delle  scosse  impartite  alla  rete  della  con- 
tinua sulle  proi)rietà  meccaniche,  influenza  che  si  palesa  in  au- 
mento di  resistenza  e  <ìi  elasticità;  in  seguito  ha  sottoj^osto  al- 
i-esame microscopico  diretto  delle  strisce  di  carta  tagliate  nelle 
due  direzioni  e  tolte  da  <li verse  zone  del  foglio  e  sulle  due  facce 
di  questo;  e  dall'angolo  che  le  fibre  facevano  con  una  delle  di- 
rezioni le  ha  distinte  in  iUspoì<te  nel  seìiso  della  marchina  e 
disposte  nel  seìiso  trasversale,  ed  ha  rilevato  quali  rapporti  di 
numero  esistevano  tra  le  une  e  le  altre  nei  diversi  casi;  ha  stu- 
diato inoltre  la  j>roprietà  della  carta  a  macchina  di  essere  for- 
mata <li  parecchi  strati  di  fibre  so\Tapposte  e  facilmente  sepa- 
rabili, il  numero  delle  fibre  costituenti  ognuno  di  (piesti  strati. 
E,  volendo  ricordare  solo  i)er  sommi  capi  quella  ]>regevolissima 
memoria,  solo  fermandomi  a  ripetere  che  egli  accenna  alla  grande 
influenza,  che  la  «lisposizione  delle  fibre  lia  sulle  proprietà  mec- 
caniche del  foglio  prodotto,  mi  sia  permesso  di  affennare  che, 
almeno  a  dedurli)  dalla  rappresentazione  grafica  che  egli  dà  del 
modo  di  intrecciarsi  delle  fibre  della  carta,  l'autore  non  espresse 
una  idea  tropi)0  ])recisa  in  proposito,  o  per  lo  meno  egli  non  ha 
tentato  di  s]»iegare  colla  disposizione  delle  fibre  le  proprietà 
meccaniche  olterte  dalla  carta. 

Tra  queste,  quelle  che  princii>almente  entrano  in  giuoco 
sono  la  resistenza  e  Telasticità  od  allungamento.  È  risaputo  che 
nelle  carte  in  generale  (il  fenomeno  è  più  accentuato  per  quelle 
a  macchina,  ma  verificasi  anche  i)er  quelle  a  mano)  si  osservano 
costanti  due  direzioni  contraddistinte  da  resistenze  ed  allunga- 
menti loro  propri,  e  precisamente   che   la    direzione  della   mac- 


china  ha  remsteoza  ma*^^iore  ed  allungaDietito  minure  rispetti* 
vainente  della  resistenza  o  tleirallung^aniento  che  si  verificano 
j»er  la  direzione  ^ras versai t*. 

Questo  è  il  fatto  generale,  che  si  epiega  dai  più  ammettendo 
che  le  fibre  che  formano  il  loglio  siano  da  principio  ijarallele 
tra  lorOj  che  tiurante  la  fabbricazione  in  jjarte  vengano  deviate 
dalle  scosse,  impartite  o  meccanicaraente  alia  rete  della  contintm 
0  a  mano  dall'operaio  alla  torma,  e  disposte  in  ogni  senso,  ma 
in  poeizJona  sempre  prevalente  rimangano  orientate  iracondo 
la  direzione  primitiva,  in  modo  che  essa  risulta  jnii  resistente. 

Cosi  la  deficienza  di  elasticità  nella  dii'ezione  della  macchina 
potreblie  spìe^rsi,  e  certo  la  spiegazione  iu  parte  è  ^usta  per 
la  carta  fabbricata  in  nastro  contimiOj  come  il  risultato  dello 
stiramento  sempre  nella  direzione  della  macchina  stessa,  cui  il 
nastro  è  sottoposto  durante  la  fabbricazione  nel  Tattm versare  i 
cilindri  essiccatori,  Itj  calandre,  ecc<  ;  ma  tale,s|>iegaziune  non  è 
più  applicabile  alla  carta  a  mano  o  fabbricata  comumine  in  fo- 
glio, nella  quale,  pure  eliminata  quella  che  ax>pariva  Iranica 
causa,  ]iersisite  il  fenc^meno.  Esaminiamo  ciò  che  av^-'iene  nella 
fabbricazione  a  macchina. 

Le  fibre  allo  stato  di  poltiglia  assai  diluita  possiamo  imma- 
ginare arrivino  stilla  rete  dì  lavoro  tutte  parallele  alla  corrente, 
©d  in  tal  posizione  rimarrebbero  se  non  intei-venisse  l'azione 
delle  scosse  laterali,  la  cui  efficacia  si  può  manifestare  solo  fin- 
ché la  fibra  è  sospesa  nel  mezzb  liquido;  le  scosse  laterali  de- 
-^^iano  ora  a  destra  ora  a  sinistra  la  corrente  e  con  essa  le  fibre 
che  la  percorrono  sempre  parallele  ;  ciò  dura  finché,  filtrando 
Tacqua  attraverso  la  rete,  prima  le  fibre  degli  strati  più  trassi, 
poi  quelle  clegli  strati  superiori,  impossibilitate  a  muoversi,  aa?^u- 
niono  ima  posizione  definitiva:  il  fogUo  allora  a\Tà  una  strut- 
tura speciale:  le  fibre  saranno  disposte  per  la  maggior  parte 
oblic|uamente  alla  rlireziune  della  macchina,  a  sjjina  di  pesce. 

Ora,  se  ammettiamo  che  Tazione  delle  scosse  latemli  non 
|inò  interamente  paralizzare  Tettfetto  della  primitiva  disposi- 
ssìone,  che  cioè  Tangolo  che  le  fibre  fanno  colla  direzione  della 
macchina  è  minore  di  quello  da  esse  fatto  colla  direzione  tra- 
sversale, a\nrerrà  che,  sotto]jonendo  alla  trazione  delle  strisce 
tagliate  seeondìi  quest^uitima  direzione^  le  fibre  tenderanno  a 
rendersi  i>arallele,  cioè  a  ruotare  deirangolo  da  esse  formato 
colla  direzione  dello  sforzo  a|iplicato,  e  avremo  quindi  un  allun- 
gamento dato,  più  che  dairelasticità  specifica  della  fibra,  da 
questo  si>ostamento  radiale  della  fìbi^a  stessa;  nella  direzione 
della  macchina  pure  si  verificherà  un  fenomeno  analogo,  ma  in 
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misura  meno  sensibile,  essendo  minore  l'angolo  di  cui  possono 
ruotare  le  fibre  per  rendersi  i^arallele  alla  direzione  dello  sforzo 
applicato;  avremo  però  in  (luesto  senso  una  resistenza  sempre 
maggiore,  perchè  in  questo  caso  si  tende  a  far  scorrere  le  fibre 
quasi  parallelamente  a  se  stesse  e<l  il  momento  è  minore  che 
nella  direzione  trasversale. 

Sarchile  facile  dimostrare  che  e^iali  cause  a«»:iscono  nel  caso 
della  carta  fabbricata  a  mano,  e  quindi  eguali  debbono  essere 
per  natura  gli  efletti,  solo  diversi  quanto  airintensità   loro. 

Si  spiega  cosi  Tinfluenza  delle  scosse  laterali  constatata  dallo 
Schubert:  \>er  esse  le  fibre  vengono  maggiormente  deviate,  rese 
oblique  e  meglio  intrecciate;  la  carta  quindi  deve  aumentare  di 
elasticità  e  di  rosistenza. 

Ora,  nolTanalisi  dei  diversi  cami)ioni  di  carta  ho  constatato 
che  alcuni  di  essi  presentavano  notevoli  eccezioni  alla  regola 
generale.  Una  carta  da  impacco  non  collata,  fatta  con  paglia 
non  imbianchita,  ha  fornito  alle  prove  dinamometriche  ([uesti 
valori  :  carica  di  rottura  direzione  della  macchina  chg.  3,7^,  di- 
reziono trasversale  chg.  1,77. 


Lunghezza  di  rottura 
nella  direslone 


trasveniale 


della 
macchina 


m. 1350  Ira.    2750 


Rapporto  |  Lunghezza 

tra  le  due  ;  inedia 

lungheaze  |  di 

di  rottura  1  rottura 


40:100     m.  2050 


Allungamento  per  cento 
nella  direzione 


trasrenale 


2,G 


della 
macchina 


4,4 


Rapporto 

tra  i  due 

allungamenti 


59:100 


Dall'esame  di  cinque  carte  da  sigarette  ottenni  questi  dati: 


m.  3500 

!  in.  12,800  I 

27  :  100 

m.8160 

1,8 

2,0 

90:100 

„  2750 

1  „     7700  1 

3t;  :  100 

„  5225 

2.4 

2,4 

100  :  KX) 

„  2050 

1  „   mH)  1 

30  :  100 

„  5625 

2,3 

2.2 

104  : 1(X« 

„  2750 

1   7,     7450 

37  i  100 

„  5100 

ì^,2 

2,9 

110:100 

„  2650 

i   „     fiKX) 

43:100 

„  4375 

2,6 

2,2 

118  :  100 

Da  due  carte  pélure 


m.  22r)0 

„  2600 


2750  ! 
3200  I 


80  ;  100 

81  :  100 


m.  2475 
„  2tMX) 


1.7 
1^4 


2,0 


I      85  :  KX) 
I      82  :  100 


Ossia,  facendo  astrazione  del  primo  campione  in  cui  il  rap- 
porto degli  allungamenti  e  addirittura  invertito,  vediamo  fra  le 
altre  carte  clie,  mentre  le  resistenze  nelle  due  direzioni  sono 
nello  stesso  campione  assai    differenti,  gli    allungamenti   riman- 
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gono  seìisibilmentc  eguali  (e  dico  sensibilmente  eguali,  perchè 
la  dlMcoltà  che  si  incontra  nell'assaggio  delle  carte  sottili,  e  la 
naturale  poca  uniformità  della  carta  rendono  trascurabili  quelle 
differenze  che  si  verificano  nelle  percentuali  di  allungamenti 
cosi  poco  considerevoli). 

Che  debbano  esistere  divari  enormi  quanto  alle  resistenze 
nei  due  sensi  per  tali  carte  è  facile  spiegarsi  :  la  pasta,  in  questo 
caso,  essendo  ijiù  che  mai  diluita  ed  arrivando  in  strato  poco 
alto,  perde  assai  presto  l'acqua  e  quindi  a  ben  poco  si  rìduce 
l'effetto  delle  scosse  laterali  sulle  fibre,  che  conserv^ano  quasi 
intatta  la  disposizione  primitiva:  il  caso  che  gli  allungamenti 
poi  si  manifestino  in  modo  irregolare  è  pure  facilmente  preve- 
dibile per  tutte  le  carte  molto  sottili  in  genere,  peggio  poi  se 
composte  con  impasti  scadenti,  di  fibre  cioè  brevi,  rigide  ed  in- 
capaci di  feltrarsi  bene. 

A  rappresentare  graficamente  il  modo  di  esplicarsi  deirela- 
sticità  della  carta  quando  la  si  prova  al  dinamometro  do\Tebbe 

servire'  una  linea  cosi  fatta -^  indicante   cioè 

che  è  nel  periodo  prossimo  alla  rottura  che  la  carta  si  allunga 
per  la  massima  parte  :  allora  con  carte  relativamente  grosse, 
cioè  composte  di  parecchi  strati  di  fibre  intrecciate  tra  loro 
aventi  una  certa  compagine,  sarà  possibile  che  le  fibre  tirate, 
X>rima  di  staccarsi  definitivamente  le  une  dalle  altre,  possano 
scorrere  e  ruotare  :  in  carte  tenui  invece  risultanti  di  pochi 
strati  di  fibre,  peggio  poi  se  queste  sono  scadenti,  è  debole  la 
compagine,  ed  il  foglio  può  rompersi  prima  che  le  fibre  abbiano 
subito  quello  spostamento  che  sarebbe  stato  possibile  nel  caso 
antecedente. 

Un'altra  notevole  eccezione  potei  constatare  nell'esame  di 
carte  fabbricate  a  mano-macchina,  che  mi  fornirono  questi  ri- 
sultati: 
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Queste  carte,  pur  essendo  di  spessore  notevole,  tutte  forte- 
mente collate,  fatte  con  impasti  buoni,  mostrano  bene  spesso 
una  particolarità  curiosa  che  punto  incontrasi  nelle  carte  fabbri* 
cate  a  macchina  :  per  le  carte  segnate  da  un  astei'isco  sì  con- 
stata cioè  che  gli  allungamenti  si  manifestano  quasi  eguali  nei 
due  sensi  del  foglio,  o  meglio  del  tutto  eguali  quando  le  resi- 
stenze non  sono  molto  disuniformi  e  pressoché  eguali  anche 
quando  il  rapporto  delle  resistenze  è  di  60  :  100.  Questo  fatta 
dovrebbe  accennare  ad  una  probabile  disposizione  delle  liljre  un 
po'  diversa  da  quella  precedentemente  descritta  ;  no  ili  ciò  avrei 
a  stupirmi,  essendoché  il  principio  di  fabbricazione  (Jel  foglio  a 
mano-macchina  è  assolutamente  diverso  che  cogli  altri  ^^istemi. 
Per  la  mano-macchina  la  pasta  trovasi  nel  tino  di  alimeiitazicne 
tenuta  sospesa  dagli  agitatori,  il  cui  effetto  è  di  orientare  lo- 
munque  le  fibre:  la  pasta  viene  aspirata  sulla  rete  del  tamburo, 
attraverso  alle  cui  m^^glie  filtra  Tacqua,  mentre  vi  rimano  m}n\\. 
la  fibra  a  costituire  il  foglio. 

Ognuno  vede  come  già  con  un  tale  sistema  il  fai  ibridante 
sia  solo  fino  ad  un  certo  punto  in  grado  di  comandare  alla  e  lui 
macchina;  egli  può  bensì  variare  lo  spessore  del  foglio  re^t?- 
lando  0  la  deijsità  della  pasta  o  la  velocità  del  taiiiV>uro  o  1;; 
intensità  della  depressione  ;  ma  rimane  però  sempre  il  fatto  che 
qui  la  pasta  non  è  gettata  sulla  rete  come  negli  altri  sistemi,  ma 
vi  è  chiamata  per  aspirazione  :  che  se,  ad  esempio^  pel  sovrap- 
porsi di  fibre  in  modo  diverso  può  in  un  certo  punto  prima  chr 
in  un  certo  altro  rendersi  inefficace  l'ulteriore  as|>i razione,  o  se 
questa  è  disturbata  dannazione  troppo  energica  cìeLCÌi  agitatori 
ne  può  risultare  un  foglio  costituito  di  zone  a  diversD  spessore, 
abbiamo  cioè  queiraspetto  vorrei  dire  marezzato,  inm  esci  n?^  ivo 
ma  certo  caratteristico  delle  carte  fabbricate  a  maTio-maeeìiiTin  : 
quanto  alle  cause  che  possono  influire  sulForien fazione  ili  111* 
fibre,  agisce  anzitutto  la  forza  aspirante  ed  il  moviiuento  il*  I 
tamburo;  e  per  esse  una  parte  di  fibre,  la  maggior  part^'  anzi, 
tendono  ad  andare  sulla  rete  parallele  al  movimento  di  essa  ri- 
petendosi presso  a  poco  il  fenomeno  delle  carte  a  macrhina  e  ilei  le 
carte  a  mano;  ma  qui  entra  in  campo  anche  Fazione  più  o  meno 
energica  degli  agitatori  che  non  è  quella  delle  scosse  laterali^  mM 
che  si  manifesta  con  una  tendenza  a  tener  disorientate  aleuin- 
delle  fibre,  le  quali,  se  vengono  a  trovarsi  vicine  al  tamburo, 
possono  rimanervi  aderenti  prima  di  avere  avuto  o^io  di  can- 
giare comunque  la  loro  disposizione. 

Come  risultato  si  avrebbe  un  foglio    sempre    jm'i    resir^LontH 
nella  direzione  della  macchina;  quanto   agli   allunuiim»nti-  i^uo 
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darsi  che  quelle  fibre   disordinatamente  disposte   ostacolino  gli 
spostamenti  radiali  delle  altre. 

Come  si  vede,  le  mie  non  sono  che  ipotesi  più  o  meno  ap- 
pogf»:iate  a  fatti,  ma  cui  manca  una  vera  dimostrazione  ;  parrebbe 
che,  ossero  andò  direttamente  le  carte  sotto  al  microscopio,  si  po- 
tesse ]}rovare  quale  grado  di  attendibilità  meriti  questo  modo 
dì  vedere. 

Ora  è  per  sé  stesso  sempre  difficile  rendere  una  carta  come 
tale  adatta  ad  essere  osservata  al  microscopio  :  non  è  in  ogni 
caso  agevole  eliminare  quelle  sostanze,  oltre  la  colla,  aggiunte 
o  come  carica  o  come  colore  e  che  tutte  rendono  meno  traspa- 
rente la  carta;  talvolta  lo  spessore  stesso  sarà  di  ostacolo  al 
passaggio  della  luce  ;  però  in  molti  casi  è  certo  che  si  può  im- 
piegare un  tale  espediente  e  lo  Schubert  ne  ha  approfittato, 
come  dissi,  per  studiare  la  disposizione  delle  fibre;  e,  se  lo  Schu- 
bert ha  ]ìOtuto  contare  quelle  disposte  in  un  senso  e  quelle  dis- 
poste in  un  altro  e  dedurne  rapporti  interessantissimi,  non  è  però 
da  aspettare,  a  mio  parere,  da  questa  via  la  risposta  al  nostro 
quesito*  La  spiegazione  del  modo  di  disporsi  delle  fibre  deve 
esser©  intesa  in  senso  assai  largo,  suscettibile  di  tutti  i  gradi 
prodottivi  dalla  differenza  di  fabbricazione  :  un  assetto  appena 
appena  geometrico  ed  uniforme  rivelantesi  all'occhio  si  capisce 
essere  as^jiai  poco  probabile,  ed  è  quindi  forse  più  logico  dedurlo 
dai  risultati  dei  fatti,  che  pretendere  di  osservarlo  nei  minuti 
dettagli. 

Dal  ''  Lùbomiorio  di  Hceixhe  sulla  carta  „  del  R,  Istituto  Tecnico  Su- 
pisriore  di  Milano, 


INTORNO  AD  UN  NUOVO  MODO 

DI  FORMAZIONE  DEI  COMPOSTI  FORMAZILICI 


Nota  pTelìminare  del  Socio  M.  LAMBERTI  ZANARDI 
pr&stntata  nella  seduta  del  i6  luglio  1899, 

f 

Come  è  noto  si  dà  il  nome  di  formazilderivati  a  quei  com- 
posti che  contengono  nella  loro  molecola  raggruppamento  ca- 
ratteristico monovalentei 


N-   N  -C,H, 


^N  -  NH  --  C«  H5 

I  inoiì  iW  formazione  sino  ad  ora  conosciuti  di  tali  composti 
sono  rari,  si  possono  però  raggruppare  in  due  grandi  categoria 
caratterizzate  dalla  diversa  natura  dei  corpi  che  si  pongono  a 
reagire  e  dalTaudameiito  ti  ella  reazione  stessa,  e  ciotì  : 

L*'  Per  azione  ilei  diazobenzol  sui  fenilidrazonì  in  solu- 
zione neutra  od  alcalina  secondo  lo  schema  : 

y^  ^N  =  N  —   C,  H, 

R  —  C>  m^      R  —  e  V 

^N  —  MH  "  C,  H,  ^N  —  NH  -  C,  H, 

In  tale  categoria  rientra  la  formazione  diretta  dei  formazil- 
derivati per  azione  del  diazobenzolo  su  acidi,  chetoni,  aldeidi^  ecc., 
Ijoichè  come  prodotto  intermedio  si  forma  sempre  un  fenili  dra- 
gone che  poi  reagisco  col  diazobenzolo  impiegato  in  eccesso. 

2.*'  Per  azione  della  leuilidrazina  sulle  fenili di-az idi,  sia 
direttamente,  sìa -mediante  una  moderata  ossidazione,  con  per- 
dita di  2  atomi  di  idrogeno  delle  idrazidi  prima  formatesi ^ 
come  lia  potuto  constatare  Pechmann,  che  ottenne  l'idrulorma- 
zile  facendo  agire  la  fenili drazina  sia  sulla  formilf^uilidrazina, 
è: la  sairetere  formico  che  in  tale  idrazina  vier»e  Xi'^^^  prima  fase 


^ 
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(Iella  reazione  cambiato  :  lo  schema  seguente  indica  l'andamento 
della  reazione: 


NH  -  NH  -  C.  H-  Nir  -  NH  -  C.  IL 

H  C  <  -►  >        H  C  C 

>0  'N   -    NH  -C^ììs 


N^N     -Celi, 
HC/ 

^^^N  —  NH  -  Ce  H. 

Analoga  a  questa  è  la  formazione  del  formazilbenzolo  otte- 
nuta da  Bamberger  per  azione  della  fenilidrazina  sulla  benze- 
nilamidossima: 


NHj  .NH  -  NH  —  C^  H, 

CeH.^C,  •-     C.H,-CV 

NOH  NOH  m-^ 


/NH-NH-(\H5  .Nr^N     -  C.  H, 

CeH, -c:  •->    C.H, -C/ 

^^N     -  NH  -  C,  K,  '  N  -  NH  -  C.  H, 


Analoga  pure  è  la  formazione  dei  formazilderivati  per  azione 
della  fenilidrazina  sui  fenilidrazoni  secondo  lo  schema  : 


/CI  NH  -  NH  Ce  H5 

R-C^  v^-^    R  — C.  «--► 

N     -  N ir  -  ('e  H,  -N     -  NH  Ce  H, 


N  --  N     -  Ce  H, 
R  -  C, 

^^N  -  NH  -  C.  H, 


Cosi  appunto  Peclimann  ottenne  il  formazilbenzolo,  facendo 
agire  cioè  un  eccesso  di  fenilidrazina  sul  fenilidrazone  del  l>en- 
zilclorid  in  soluzione  alcalina. 

A  tale  categoria  panni  pure  possa  ricondursi  la  foiinazione 
da  me  ottenuta  del  foniiazil benzolo  i>er  azione-  di  un  eccesso  di 
fenilidrazina  sul  bfinzotriclorid  in  soluzione  alcool ica,  poiché  è  a 
ritenere  elio  come  ])rod<.)tto  intermedio  si  formi  dapprima  il 
fenilidrazone  del  benzilclorid  che  poi  reagisce  coU'eccesso  di  feni- 
lidrazina secondo  quanto  è  già  stato  indicato. 
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Tale  reamone  come  io  o  potuto  constatare,  si  può  esprimere 
ool  seguente  schema: 

CeHs  ~  C  CI3  -f  NH2  -  NH  -  Ce  H5    = 

/CI 

^N-  NH  -  CeH,  -r  2HCI 

*     '      ^N  -  NH  C«  H,  +  NH,  -  NH  -  Ce  H,   - 


/NH  -  NH  -  Cfi  He 
CeH.-C.  .  +HC1 

^N     -  NH       Ce  He 


/NH  -  NH  Ce  He  ,N  =:  N     -  e,  H, 

C,He-C4  =CeHe-C4  +  H, 

^N     -NHCeHe  ^N-NH-CfiHs 

essa  avviene  assai  facilmente  poiché  basta  a<?giungere  alla  solu- 
zione alcoolica  del  benzotriclorid  la  fenilidrazina  e  lasciare  il  tutto 
a  se  per  12  ore  circa,  dopo  di  che,  se  Talcool  impiei»ato  non  era 
in  troppo  grande  quantità,  si  ha  deposta  al  fondo  una  miscela 
cristallina  di  cloridrato  di  fenilidrazina,  originatosi  per  l'indicato 
svolgimento  di  acido  cloridrico,  e  di  formazilbenzolo.  Pel  rego- 
lare andamento  della  reazione  bisogna  aver  cura  d'impiegare  un 
eccesso  di  fenilidrazina  di  cui  una  parte  reagisce  col  benzotri- 
clorid, un'altra  si  combina  all'acido  cloridrico  liberatosi  nella 
prima  reazione,  e  Teccesso  rimanente  serve  poi  alla  trasfoima- 
zione,  per  l'azione  ossidante  che  in  tali  condizioni  esercita  la 
fenilidrazina,  deiridroformazilbenzolo  dapprima  formatosi  in  for- 
mazilbenzolo mediante  l'eliminazione  di  due  atomi  di  idrogeno. 
La  quantità  eccesso  di  fenilidrazina  da  impiegarsi  va  quindi 
calcolata  in  base  alla  seguente  equazione: 

Ce  H-  -  C  .  CI3  -h  5  NH,  -  NH  -  C^  H,     _ 

/N  =  N     -  Ce  H, 


CeH.Q'^ 


^N  -  NH  -  Ce  H5 


-h  3  C,  H,  -  NH  -  NH.  .  H  CI  -f-  H? 
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Questo  nuovo  modo  di  formazione   del  fonnazilbenzolo  che 

io  lio  potuto  realizzarti,  lascia  ^ià  sin  d'ora  intravvedere  nume- 
rose altre  ed  interesfianti  applicazioni,  e  poiché  io  ho  ^[ià  avviate 
altre  esperienze  che  spero  di  poter  presto  condurre  a  termine, 
non  entrerò  i)el  momento  in  ulteriori  dettagli  circa  il  modo  di 
operare  ne  mi  indugerò  a  far  considerazioni  d'indole  teorica  che 
ancora  abbisofi:naiio  d'esser  sulìra«*:ate  da  altri  fatti  sperimentali, 
riservandomi  di  farlo  in  successive  comunicazioni  che  aj)pena 
me  lo  consentiraimo  il  tempo  e  le  occupazioni  avrò  l'onore  di 
presentar  a  questa  onorevole  assemlJea. 

In  vista  di  ciò,  sarò  pertanto  ^j^mto  se  mi  si  vorrà  cortese- 
mente lasciar  libero  questo  nuovo  campo  di  studi  e  di  ricerche' 
che  condurrà,  io  sj)ero,  a  risultati  e  conseguenze  di  qualche 
interesse. 

Milano,  Intituto  Tecnico  Superiore 
glufrno  1899. 


(Rivista  dei  Pepiodici 


Qae9t*  rubrica  eootiene  Telenco  dflle  principali  comunicazioni  che  si  vanno  pubblicando  ne 
diTerei  rami  della  chimira.  I  Soci  che  desiderano  essere  informati  su  qualche  memoria  che  loro 
iDtere<iHa,  possono  rivolgersi  al  Segretario,  il  quale,  nei  limiti  concessi  dai  mezzi  e  dal  tempo 
(liaponibili,  farà  loro  avere,  dietro  rimborso  delle  spese  postali,  o  il  lavoro  originale  o  un  sunto 
del  lavoro. 


Chimica  generale. 

A.  Ladenburg  e  C.  Kriigel.  —  Sul  p»^so  specifico  di  alcuui  ^as  lique- 
fatti. (Ber,  cleuL  chem,  GesidL,  XXXII,  1415-18). 

C.  E.  Lìnebarger.  —  La  tensione  superficiale  delle  soluzioni  acquose 
di  cloruri  alcalini.  (Jouni.  Amer.  Vhem.  Soc ,  XXI,  411-15). 

G.  Bruni  e  F.  Gornl.  —  Soluzioni  solide  e  miscele  isomorfe  di  com- 
posti a  catena  aperta,  saturi  e  non  saturi.  (Atfi  /?.  Accad.  dei  Lwv.ei,  (p) 
VIII,  454-633  570-79). 

G.  Tamman.  —  Sulla  velocità  di  cristallizzazione  III.  (Zeitsch.  f. 
phys.  Chem.,  XXIX,  51-76). 

H.  Goldschmidt  e  R.  M.  Salchsr.  --  Studio  sull'ami nolisi.  (Zeitsch.  f. 
phijs.  Cìiem,,  XXIX,  89-118). 

C.  Dieterici.  —  Relazione  Tra  lavoro  osmotico  e  [pressione  osmotica. 
(Zeit.  f.  phys.  chem.,  XXIX,  13i)-46). 

R.  Abegg  e  6.  Bodl&nder.  —  L'affinità  elettrica,  un  nuovo  principio 
della  sistematica  chimica.  {Zeit.  anorg.  Chem.,  XX,  453-99). 

S.  Meyer.  —  Sulle  proprietà  magnetiche  degli  elementi.  (  Wiede- 
tnanrCs  Ann.,  LXVIII,  321-34). 

P.  Walden.  —  Sulla  contemporanea  trast'ormazione  di  antii)odi  ottici. 
(IV  e  V  comunicazione).  {Ber.  cleut.  chem.  Gesèll.,  XXXII,  iaS;J-64\ 

W.  Biltz.  —  Sul  comportamento  crioscopico  degli  alcool.  {Zeitsch.  f. 
phys,  chem.  XXIX,  249-65). 

F.  Garelli  e  F.  Calzolari.  —  Sul  comportamento  crioscopico  di  sostanze 
che  hanno  costituzione  analoga  al  solvente.  {Atti  R.  Accad.  dei  Lincei,  (5) 
Vili,  I,  579-90)  e  II,  58-65). 

M.  Smoluchowski  R.  v.  Smolan.  -  Nuove  ricerche  sulla  conducibilità 
termica  dei  gas.  {Oesferr.   Che  in   Zeitinig,  IT,  :i85-89). 

J.  F.  Clark.  —  Dissociazione  elettrolitica  e  azione  venefica.  (Joxivn. 
of  phys.  Chem.,  Ili,  263-316). 


Ma»rVce  f  ^Jercuno.  (J«^     ^,e  «opta.    ^^^^.  .  .^,,sil»«^«u''' 
,7  ,;a0.14> 


A.  fitwftlowskl.  —  Contributo  alla  preparazione  del  trlfosfato  ài  Calolo 
pipaci  pi  tato,  Uh'iifer.  Chini.  Zfjitg.,  TI,  412;. 

U.  Antony  s  E  minasse.  —  Azione  déll'anidrido  solforosa  ani  solfati 
metHÌlie(  e  sp^Bcialmenle  stil  solfato  ferrico.   {Gazz.  chim,  iiaL^  XXIX^ 

k*  Werner»  —  Contributo  alla  costi tnzìone  dei  composti  inorganici. 
XYI  e  XVII  Comunicazione.  (Zeif.  anoìy.  C/i^w.,  XXT,  96-115  e  U&'58). 

Maurice  Frangois,  —  Salla  dìs^^ociazione  dell'ioduro  di  mercuram- 
nionio.    (Cfjmp   rend.  Acaft  des  sdejices,  C  XXJX^  2^6-99). 

A.  Rosenheìm  e  Ed.  A.  Sasaerath.  —  Intorno  alla  conoscenza  deiro- 
«mio.  {ZeiL  anoiy.  t*henL^  XXI,  122-44 n 

A.  Rosenheìm  e  0,  LIebknecht,  —  Intorno  alla  conoscenza  deiracìdo 
ioditjo  e  ijeriodlco,  (Liehig^s  Ann,^  CCCVIII,  40-67). 

L  W.  Wtnkler  —  Solubilità  del  bromo  nell -acqua,  (Chem,  Zeiff/^ 
XXlìì,  687-89). 

Chimica  organici. 

F,  Uflmann  n  I.  Goldberg.  —  Sulla  pnrifìcaxione  dell'acetilene.  (Journ. 
f.  GmUeL,  XLlll,  37-1^77). 

L  T.  C.  Scheji.  -  Sulla  preparaaion©  sintetica  di  eteri  neutri  della 
glicerina  -  iriaciline  -  di  acidi  saturi  monobasici  a  numero  pari  di 
atomi  dì  cuibonio.  (Ree.  (rat-,  chmh  Paì/s-Bm,  XVII 1,  16^210). 

S,  Hoogenerff  e  W,  A.  van  Dorp,  —  Combinazioni  di  alcuni  acidi  or- 
ganici con  acido  solforico.  (Ree.  trav.  ehim.  Put/S'Bus.^  XYin^  211-111 

C.  Lo  ri  no  Jackson  e  J*  l  Phinney.  —  Etere  trinitrofenilmalonico, 
(Àmm\  Chem,  Jouvn.,  XXI,  418-33), 

W.  Ipatjew,  —  Suiraziono  dell'etere  sodiomalonico  sui  bìbromari 
C„  H5„  B,,.  {Joum.  rms  pìu/s.-chem.  Gmei ,  XXXI,  Md-UÌ), 

i.  Knorr.  —  Studio  sulla  tautomeria.  IH  Comunicazione.  iLlehig*ìi 
Annaten,  CCCVI,  332^93). 

W.  SsemenofT.  —  Sul  Taci  do  p- bro  mogi  u  tari  co.  {Journ.  rwx^.  phì/.s,- 
ihem.  GcK'ii'H.,  XXXI,  38t>-94). 

G.  Kompa,  —  Sull'acido  p-^imetìlglatarico.  [Ber.  rìtmi^tih.  chem. 
CMeselisch.,  XXX !I,  1421-24). 

Amoid  H.  Peter»  —  Intorno  alla  preparazione  degli  eteri  compo.sti, 
{Ber.  deuùich.  ehem.   GeselLiah.,  XXXII,  1418-21). 

L  Calsen.  —  Intorno  airaziono  coDdensante  del  cianuro  di  potas53C 
lolle  aldeidi  e  sulle  miscele  di  aldeidi  e  chetoni.  \LìéÀff^  A«;^,  CCCVI, 
322-'n  '. 

C.  f*  Cross,  E.  J.  Bevan  e  T  Heiberg,  —  OasidaEione  del  furfurol  con 
perossido  di  idro^rerio.  {Ptvceed.  Chem,  Sot\,  XY,  13(KH1  ). 

J.  Tlilele.  —  Intorno  alla  conoscenza  dei  composti  non  saturi, 
(IJeòiff'x  Annaleny  CCCVl^  1 87-206.1  U  Comunicazioni. 

f .  Charon.  —  Suiraldeide  ero  tonica,  (Ann.  Chim.  ì^ht/a.,  (1)  XVtl, 
197-2ttH), 
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E.  Gregofre  ite  Bollemont.  —  Ricerche*  su  alcuui  o.ssimetilonderivatl 
«l«'ir«ttori'  cianact^ico.    Camp.  nnìd.   Arar?.  /h>s  si^ienres^  CVJII,  13B8-41). 

A.  Klages.  -  Sulla  sciutlil»ilità  dei  sostituenti  n<^l  nucleo  bouzoijo. 
ifìer.  fìen/ach.  che/n.  (h'scllsrh.,  XXXII,  LtIìmìó  . 

P.  FriUch  e  F.  Feldmann.  —  Sintesi  e»»!  «•hu-alio  di  aridi  acetici  aro 
niatici  hisostituiti.  (I.ichiff's  .1;?/?.,  CCCVI,  7'2-s*i  . 

L  L.  Lloyd  e  J.  J.  Sudborough.  -  Aci<li  benzoiti  hi-o-ostituiti. -.Ao?//';?. 
L-hem,  Soc.^  London  LXXV,  r)8<MM)). 

St.  von  Nìementowski.  —  Sopra  un  nuovo  ^en«  re  dì  aniihocomposti. 
[Ber.  dijulsi.'h.  che/n.  (iesclL,  XXXII,  14r)45-9:5). 

S.  Gabriel  o  J.  Colmann.  -  Sulla  pirimiviina.  (Ih'r.  fhnd^^J*.  cUcììì,  de- 
seilsch.,  XXXII,  irrJ.V^H.. 

0.  Wallach.  -  Intorno  alla  conoscenza  dei  terpeni  e  de^li  olii  eterei. 
4^)*  Comunicazione.  Sul  pinol.  Lithif/'s  Ann,,  CCCVT,  21>7-8'J'. 

L  Balbiano.  -  Sui  prodotti  di  ossidazione  dell'acido  canforico. 
(.1///  li.  AccafL  Lincei,  Co),  Vili,  4*>2-27). 

A.  Mailer.  —  Nuova  combinazione  della  canfora  colle  aldei<li.  (Comp. 
remf.   Acari,  des  sciences,  CXXVIII,  1  •270-741. 

Icilio  Guareechl.  -  Sulla  diciandiossipiridina.  (Affi  R,  Ai-rad.  Torino, 
XXXIV,  I... 

W.  Gulewitscli.  —  SulTarginina.  (Xeif.  phys.  cìiem.,  XXVII,17S-215). 

E.  Vongerlcliten.  -  -  Sui  prodotti  di  scomposizione  non  azotati  dalla 
morfina.  'Ber,  deut.  e  fieni.  (  teseli.,  XXXII,  1581-84). 

A.  Micaelii  e  E.  Kbler.  —  Sopra  una  nuova  serie  di  betaine.  i^Bcr. 
deiif.  cheni.  (ies'cllsch  ,  XXXII,  1.50<>-72). 

Fr.  Guìciiard.  -  Sulle  cloroloslìne  della  serie  alifatica.  {Ber.  fletd. 
cheni.  GestelL,  XXXII,  1572-81). 

W.  Ipatjew.  —  Sull'azione  del  cloruro  di  nitrosile  sui  composti  orga- 
nici a  doppia  le*^atura.  [Journ.  ri(ss.  phf/s.-cffeni.  (ìe.^eff.,  XXXl,  42t>-U^. 

Gr.  Feist  ^  W.  Molz.  -  Sintesi  di  alcuui  furfurauderivati.  (B^'r. 
dent^cfì.  cfh'ì/i.  desell.,  XXXll,  nrirK'.i»). 

P.  Petrenco-Kritschenlio.  -  Sui  composti  tetraidropironici.  (Joffrn. 
rnss.  pfu/s.-cfìcìn.  (icsdf.,  XXXI,   15:5-71;. 

Lwg.  Gattermann.  Sintesi  di  1  inani  lidi  aromatiche,  (fourn.  jtraf. 
Cfiem.  .2i,  J.IX,  57-2-ia.. 

L.  Bleier.  -  Formazione  di  basi  secondarie  dt^ll'etilendiamiua.  'Ber. 
deiitsch.  rftnn.  dcsellscfi.,  XXXII,  1825-.^0'. 

H.  Yittenet.  —  Sulle  carbimmidi  aromatiche.  {Bull.  Soc.  Cfiem., 
Paris  (:V,  XXI,  5i);5-!)7  . 

Eug.  Bamberger  --  Sopra  una  classe  di  diazo-composti  iTriazoleni  >. 
(Ber.  DcHf.  rf,rin.  Gesel! ,  XXXII,  ls7:V:»7'. 

M.  Rougy  —  Sopra  alcuni  nuovi  idrazoni  colorati.  {^Bidl.  Sth-,  (  hlm  . 
Paris  rò\  XXI.  5'J8-!)7  . 

C.  Graebe.  —  Suirimina  del  benzolVnone  e  sopra  la  costituzione 
delle  auramiue.  {B^r.  Deut.  ('fieni,  (irseli.,  XXXIi,  1478-8:$. 

C.  Graebe  e  F.  Roder.  Sopra  l'ossima  e  il  fenilidrazone  dello  xan- 
toue.  iBer   deul.  cfieni.  Gesell.,  XXXII,  KiSB-IXn. 
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W.  Stlehl.  —  Sulle  tre  aldeUli  (IcH'e^s^enssa  di  Huumt^ttìi,  \Jotu'tK 
praL  rheiìu.  LTX,  4fi7-5ir.). 

A*  Ladenburg.  -  Eieonoi^cimeuto  d*?i  corpi  raeemicì.  (Her,  dtìutsdK 
fjhem.  G^^Jiffhch,.  XXXII.  174IW56  o  lllKMKru  m^,  ^l."",  mj\  mr\  iO,^ 
e  41."  Cumunicazione. 

Ot  Loew.  -  Alcuni  unowl  e^fosazoni  da  glicerina  e  Ibrmaldeide. 
iChem.  Zettg..  XXrn,  54^2^43). 

W.  Dteckmann.  —  Sulla  cnndeuf^azìoae  dì  eteri  ossalitVi  c^m  tìim 
della  aerte  deiriicido  ghitarìcn,  {Bei\  deutsch  chem,  Gese{fsch.,XXXU, 

Si  V,  Kostanecki  e  S,  Oderfell  -  Sul  24'-d lussi tlavoao.  iJJt'r-.  deui.sch, 
ckem.  Gmdl»ch.,  XXXn.  lì>2B-:^j). 

SI.  V.  Kostan^ki  e  J.  Tsmlior.  Sui  mn  i?iomeri  raouoossibenxal  ace- 
to ren o ni  ;  i ìk i u u o s ?* i e i a  1  e o i\ i  \  i  Bt't \  Deu r.  Vh vm.  G t^se li.fXXXJÌ.  1  'J2 1  -26 j* 

E,  Bamberger  e  F.  Ischi raer  —  InUiruo  ì*Ua  couo'^eeaza  delTo solido 
di  (limetitanilina,  iìh:ì\  tieutsch.  rhem.  Ùvselisch.^  XXXII,  18H'2-]noH- 
—  Suiro-amidodimetilauUina.  {Idem,  1903-7). 

C*  Haensterraann  e  E.  Bauer  —  Tntorao  alla  couoscpuza  delle  arnjue 
aromatirhe  t^rziinie.  [Iìei\  deuìu'h,   vhan    Ge^eìhch.,    XXXJf,   nii24n\ 

E.  Erlenmeyer  jun,  —  Intoruo  alla  conoscenza  degH  »-amidaacidi. 
fLiebiffH  Ann.,  CCCVII,  70413). 

E.  Erlenmepr  jun.  ^  ì.  T.  Halsey.  —  Due  nuove  sintesi  d^dla  tìrosina. 
fUehiti's  Ann.,  CCCVIT,  13B-15). 

Hugo  SchifT*  —  Sugli  acidi  polia^partici .  2,"  Oumunicaziune, 7/,rW«jr/af 

^liM..  cccvti.  2:n-HiK 

Th.  Zlncke  e  Ph,  Schwiri  —  Sugli  odiDilroHocomjTòiiti  della  «ieri e 
benzoica.  LìehH/\s  Ann.,  CCCVIl,  2849). 

P.  Orost.  —  Sui  nitroderivati  deiro-diuitrnsobenzol.  IJehiys  Aììu., 
CCCVIT.  49-G9U 

L.  MarclilBwakt  e  L  G.  Radclìffe.  —  luturuc»  alla  conosoenga  del  ri  sa- 
tina. [Ber.  deufsch.  chem.  Ge^ethch  ,  XXXIL  J861^72). 

M.  Scholtz.  —  TfaaformaBione  delle  ossi  me  di  cheto  ai  non  saturi 
in  derivati  piridinici,  (Bet\  deutsch,  clwm.  (iesetlsch.^  XXXII;  llKi>ii9!, 

Ldwg.  Knorr  —  Contributo  alla  conoscenza  delle  basi  della  morfolìna. 
^J\  4J^  e  :y^  Comunicaziione.  (Liehif/s  Ann,,  CCCVFT,  171-2C»7). 

P.  Ouclen.  —  Su  Uè  basi  Rintetiche  del  grujipo  dei  terpeni  e  della 
anfora.  (Liehit/\s  Ami..  CCCVTT,  207-30}. 

G.  Ampola  e  V,  Recohl.  —  Azione  di  amine  e  amidi  sull'acenaften- 
chinone.  {Affi  H,  Accad.  Lìncei  (5),  VIII^  I^  218-20). 

A.  Angeli  e  M.  Spioa.  —  Sopra  alcuni  nìtrosuindoli.  {Atti  IL  Avcfid, 
Lincei  io).  Vili,  I,  i^lS-20). 

Ph.  Barbler  -  Snl  limonai  dell- olio  etereo  dì  Lippia  ci  tri  odora, 
{Bull  Soc.  chWL,  Paris  {B)  XXI,  63MB). 

W.  Hetaer.  —  Nuovi  derivati  del  ciclo eptano  e  del  dipentamets- 
nile.  (Ber.  dmtisdt,  ehem.  GeuUl^  XXXII,  2049-57). 

H.  Pauly  e  J.  Roasbach,  —  «Sulla  formazione  di  derivati  pirroliiiici 
e  pirrolidiniei  dalla  triacetonamìna.  (Ber.  detd,  chcni,  GeiielL^  XXXII, 
20tJtM4), 
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A.  Angeli  e  F.  Aofelleo.  —  Sopra  alcuoi  nitroderìvati  aromatici.  (Aiii 

li.  Acrciff.  Lhirn  .5),  Vili,  II,  2H-32  . 

C.  Graebe  o  J.  Bvenzod.  —  Sui  sali  d'anilina  dell'acido _ ftalico. '(J^e^/*. 
dciif.  rJu'in.  (ieselL,  XXXIT,  19iU-l)6.. 

M.  Busche.  —  Ricerclie  nella  serie  del  biazol.  (fauni,  prak.  Chem., 
(•2)  LX,  1-25). 

R.  Meyer  «)  A.  Conzetti.  -  Sopra  alcuni  derivati  del  dit'enilinetano. 
(Iiei\  (leut,  v.hem.  GeselL,  XXXII,  210:V8). 

R.  Meyer  e  L.  Friedland.  —  Intorno  alla  conoscenza  del  tluoran. 
,Ber.  aeiiL  rhem.  (irseii,,  XXXIF,  2108-12). 

R.  Meyer  e  W.  SHndmaclier  —  Intorno  alla  conoscenza  del  ni-amido- 
fenol.  (Her.  fleut.  chem.  Gesellxrh.,  XXXIT,  2112-24>. 

W.  Vaubel.  -  Sulla  grandezza  mulccolare  degli  albuminoidi.  (Joum, 
prahf.  Chrm.  ri-,  LX,  55-71). 

E  E.  Blaise.  —  Metodo  generale  di  sintesi  degli  acidi  chetonici. 
{Bull.  S(fc.  chìm.  I*ans  (3),  XXI,  641-47).  ~  Nuova  sintesi  deiracido 
levuliuico.  (Idem,  (3)  XXI,  647-50;.. 

E.  Carlinfanti.  —  Studi  soiira  alcuni  derivati  della  pinacoliua.  <  (iazz. 
rhim.  ital.,  XXIX,  I,  269-75\ 

E.  Fischer  e  F.  Ach.  —  SulTisouieria  degli  acidi  metilurici.  iSiiz- 
unr/sher.  luinif/l.  pr.  Acad.   ^Visa.  Berlin  ia<>0  (35?,  633-62). 

G.  Ponzio.  -  Ossidazione  delle  idrazossime.  {Gazz.  rhim.  ì'ial.y  XXIX, 
I.  277-1)2  e  :Ui>-57.  2."',  3.''  e  4.'*  Comunicazione). 

6.  Plancher  e  D.  Bettinelli.  —  Ricerche  suirazioue  degli  ioduri  ul- 
chilici  sugli  iniloli.  (Oazz.  vhhn.  ital.  XXIX,  I,  106-20:. 

G.  Wagner  e  K.  Slawlnskl.  —  Intorno  alla  costituzione  del  pinene. 
(Ber.  dnd.chem.  Grself.,  XXXII,  2<J(V4-aS\ 

I.  Guareschl  e  E.  Grande.  —  Sintesi  di  derivati  glutarici  e  triineti- 
leniei.  <.l///  B.  Arrad.   TorhìCK  XXXIV\ 

W.  Markownikow.  —  Sul  trimetiletilmetano.  {Jnurn.  mai.  pìtt/s.-chem. 
G.'s,>ll.,  XXXI,  ry2)UM)). 

E.  Leroy.  —  Sopra  alcuni  alcaloidi  deiroi»i»io.  {Comp.  rend.  Acrad. 
dcs  scif'ììt't's,  XXXI,  555-5*>). 

G.  Ponzio  e  A.  De  Gaspari.  —  Trasformazione  dei  chetoni  in  x-diche- 
toni.  (Gazz.  chim.  dal.,  XXIX,  I,  471-7H). 

Berthelot.  —  Determinazioni  termochimiche.  ^Comp.  rend,  Arad. 
des  Sciences,  (^XXIX,  320-2()}. 

Berthelot  e  Deléplne.  -  Ricerche  sui  derivati  metallici  dell'acetilene. 
(Camp.  rend.  Acati,  des  sciences,  CXXIX,  86l-78ì. 

Berthelot.  —  Reazioni  dell'argo  e  dell'azoto  coi  radicali  mercurici. 
^Comp.  rend.  Acad.  des  sciences,  CXXIX,  3784}7y). 
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Chimica  fisiologica. 

N.  Prianlschnllcow.  —  Scomposizione  degli  albuminoidi  nelle  piante. 
(Ber,  deuisch.  chem.  Gesellsch.,  XVIII,  161-55). 

Jul.  Stocklasa.  —  SulPimportanza  fisiologica  dei  furfuroidi  nelTor- 
ganismo  ffine).  {Zeitsch,  f.  Zuck.-lnd.  Bóhm,,  XXIII,  387-94). 

W.  Sternberg.  —  Sapore  e  chimismo.  (Arch.  Anat.  Phys.  Pht/sioL 
AbL  1899,  367-71).  .^  ' 

A.  Jolles.  —  Contributo  alla  conoscenza  delle~sostanze  della  bile^ 
(Pfli'ff/er's  Arch.,  LXXII,  113-14). 

E.  Zunz.  —  Separazione  frazionata  dei  prodotti  della  digestione 
pepsica  con  solfato  di  zinco.  (Zeifsch.  physiol.  Chem.,  XXVII,  tllfMO), 

V.  Harlay.  —  Sopra  due  nuove  reazioni  che  permettono  di  distin- 
guere ì  prodotti  della  digestione  gastrica  e  pancreatica.  (Journ,  Pharm. 
Chim.  (6),  IX,  468-70). 

S.  Gruzewslca.—  Cristallizzazione  dell'albumina  del  sangue,  (Comp^ 
Rend.  Acad,  des  sciences,  CXXVIII,  1635-37). 

R.  V.  Zeynek.  —  Intorno  alla  conoscenza  della  bile  del  fegato  umano* 
{Wien,  Min,  Vchschr.,  XII,  668-69). 

E.  Schuize.  —  Sulla  diffusione  del  saccarosio  nelle  piante,  spilla  sua 
azione  fisiologica  e  sugli  idrati  di  carbonio  solubili  che  ne  derivano. 
2.*  Comunicazione.  (ZeiL  physioL  Chem.j  XXVII,  267-91). 

M.  Siegfried.  —  Sull'antipeptone.  1."  comunicazione.  (ifeiV,  j>/^^sft>/, 
Chetìi.,  XXVII,  335-47). 

C.  A.  Schunolc.  —  Le  materie  coloranti  gialle  derivate  dalia  cloro- 
filla e  le  loro  relazioni  spettroscopiche.  (Proc.  Royal  Soc,  London ,  LXV, 
177-166). 

P.  Mazé.  —  Importanza  fisiologica  dell'alcool  nel  regno  vegetale, 
(Comp,  rend,  Acad,  des  sciences,  CXXVIII,  1608-10). 

F.  Kubel.  —  Sull'azione  di  diverse  sostanze  chimiche  sull'attività 
della  saliva.  (Pfluger*s  Arch.y  LXXVI,  276^5). 

Ivar  Bans.  —  Studi  sugli  istoni.  {Zeil.  physioL  Chem.,  XXVIJ ,  4Ij3^6), 

A.  Wlchmann.  —  Sulla  forma  cristallina  dell'albumina.  {ZeiL  phf/siol. 
Chem,,  XXVII,  676-93). 

E.  Saikowslcì.  —  Sulla  presenza  di  pentosi  nell'urina.  {ZeiL  physioL 
Chem.,  XXVII,  607-39). 

E.  Gautrelet.  —  Egol,  nuovo  antisettico  generale.  {Comp.  remi.  AcufL 
des  sciences,  CXXIX,  113-14). 

C.  A.  Browne  jun.  —  Un  contributo  alla  chimica  del  grasso  dì  burro. 
{Journ,  aìJier,  Chein,  Soc,  XXI,  612-33). 

E.  AI)elou8  e  E.  Gerard.  —  Sulla  presenza  nell'organismo  animale  dì 
un  fermento  solubile  riducente.  {Comp.  re>uL  Acad.  des  sciences,  CXXIX» 
56-58  e  164-66). 

Max  Cremer.  —  Formazione  di  grasso  dagli  albuminoidi  nei  gatti. 
2,"  comunicazione.  (ZeiL  BioL,  XXXVIII,  309-14). 
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Jo8.  Hanu8.  —  Suirolio  di  nocciuolo.  {Zct,  Unterà,  Nahr.-Genussm., 
II,  0)17-2-2). 

Th.  Osborne  e  6.  Campbell.  —  Iproteidi  dei  semi  di  leuti.  (j^eif.  lamhc. 
cers,   Weas.  Oest.,  II,  45(MU). 

W.  KQster.  ~  Prodotto  di  scomi)Osizione  doli 'ornati  na.  (^c'//5t7<.i>/i^- 
.sioL  ahem.,  XXVIII,  l-HlH;. 

M.  Jacoby.  —  Sui  fermenti  ossidanti  del  fegato.  {Mrcìuncs  Arch., 
CLVII,  L>85-8C).. 

Fr.  Kuttcher.  —  Suirantipentuue.  3''  comunicazione,  (/^eìt.  physiol 
Chem.,  XXVIIl,  88-97). 

0.  Hammarstep.,.  —  Ulteriore  contributo  intorno  alla  conoscenza  della 
formazione  della  fibrina.  (Zcit.  physioL  Cheni,,  XXVIII,  Ìi8-1M'. 

J.  W.  Malie!  —  Azione  fisiolo;riea  della  creatina  e  della  creati uina 
6  loro  valore  come  alimenti.  (Chtnn.  XeicSj  LXXX,  4S-45,54-.')f5,»)9-71. 
78.78\ 

Em.  Bourguclot  e  H.  Hérlssez.  —  Sulla  composizione  de^li  albumi- 
noidi  dei  semi  del  carrubo.  (Comjh  remi,  AvacL  des  sJences^  CXXIX. 
288-31  e  391-33.. 

L  Marchlewskì.  —  Progresso  e  rc^^resso  nel  campo  della  clorofilla. 
[Chem.  Zeitung,  XXIII,  GH9-93). 

Chimica  agraria. 

G.  Parla.  —  Sopra  un- nuovo  guano  di  pipistrelli  trovata  presso  (Ca- 
gliari. (Sfaz,  sperim,  ar/r.  i(aL,  XXXIL  17r).185). 

Th.  PfelfTer,  E.  Franke,  0.  Lemmerminn  e  H.  Schlllbach.  —  Azione  del- 
l'azoto organico  e  si>ecialmente  dell'azoto  dello  stallatico  nella  conci- 
mazione». iLiììKhc  Vers.'Sfaf.,  LI,  24ÌMU0). 

Frank.  —  Risultati  finora  ottenuti  colle  inoculazioni  di  nitragina. 
i Ideiti.,    LI,  441-4.5;. 

F.  Noble  e  M.  Hiltner.  -  Come  si  pu«ì  aumentare  l'azione  della  ni- 
tragina? {Idem,  LL447-<j2i. 

'  F.  Abba,  E.  Orlandi  e  A.  Rondelli.  —  Sopra  il  potere  filtrante  del  ter- 
reno e  la  dilTusione  dei  bacteri  colle  acque  del  sottosuolo.  (Zeit.  Ih/ij.f 
XXXI,  66-80). 

J.  Stoklasa.  —  Assimilano  i  bacteri  dell'alinite  l'azoto  atmosferico  V 
{Veììir.-Dlatt.  f.  Bnhiev.  u.  ParassitenJi.,  IL  V,  35054). 

S.  Winogradsky  e  Y.  Omellansky.  —  Sull'intluenza  delle  sostanze  or- 
ganicln^  sul  lavoro  dei  microbi  nitrificanti.    Idem,  II,  V,  32ÌM3'. 

Kurt  Wolf.  —  Sulla  denitrilicazioue.  .;%//.  Rdsch.,  IX,  35847). 

A.  J.  Swaving.  —  Sull'azione  nociva  dell'actiua  di  mare  sul  terreno 
agrario.  (Landtr.   Vers.  Staf.,  LI,  463-71;. 

W.  Omellanski.  —  Sulla  nitrilicazione  dell'azoto  organico.  (Centr.-IìH. 
/:  fìalitcr.  u.  ParasUcnh.,  2.  V,  477-41H^;. 

R.  Scherpe.  —  Alterazioni  ohimiclie  della  stogale  e  del  frumento 
neiramniufiìinento  e  nella  lavatura.  Ztif.  f'nfcis.  Xahr.'Genus.sni..  IL 
5505.S  . 
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E*  Buchner  c^  R.  Rapp,  —  FermentaKiane  alcoolica  j^euaa  cellule  dì 
lie\itii.  (Ber.  deut,  cheitt.  Ge.sdL,  XXXITj  2030-94}. 

M.  Cremer  —  Sulla  formaziono  tii  gìicogGuo  nel  succo  del  lievito 
compresso.  (Ber.  deiit.  chenu  GestHL,  XXXII,  2062-64U 

Fr,  Muller  —  Sul  potere  rìduccBte  dei  l>acteri.  (Cenfr,  IhtfL  f, 
lìftkff'f\  tf.  Pura^ih'Hk.j  U  2f\  9òl 

W.  Krygtr  t;  W.  Schtieltlewìnd,  —  Causa  ed  ìmportaiiKa  della  scompo- 
siaione  ilei  iijtmti  utd  terreno.  (Landw.  Jahrb.,  XXVIII,  217-52). 

L  Sotklass.  —  Tutiuenza  della  coocìmazfone  potassica  sullo  t^vìluppo 
dt'lle  barhatiietole.  (^eiL  f.  ZxmHAnd.  Bóhmen,  XXIII,  493-501). 

C.  Rogoyski.  —'Contributo  aUa  questione  della  conservaci one  e  del 
valore  relativo  deiraioto  dello  stallatico.  {ZeLLandw.  Vers^-West,  Oeatf 

II,  asi-im 

Chimica  mineralogica. 


L  Wiihler  e  K.  v.  Kraati  Koschian.  —  Colorazioni   uà  turali  dei  mine- 
mli,  {Tsckcrmah\s  MiiL,  XVIII,  447-68). 

G-  Steìger.  —  8ohibilìtà   di   certi   stili  catì    Datura  li.   (Journ.   Aì?m\ 
Ghem.  Soc.  XXI,  43T-39). 

W*  H,  Kobbs.  —  Goldtìcbmidtite,  nuovo  minerale.  {Amei\  Journ. 
*^k2ierim  SiUiman,  ^4),  YII,  357-G4l 

A.  Arzrumi,  K.  Thadéeff  o  A.  Dannenberg.  —  Nuo%i  minerali  da!  ChiH, 
'^iiovo  ^tato  utthirale  delTutaite  e  nuovo  carbonato  dì  bismuto  di 
^clmeeberg.  iZcit.  Kt\t/sfaJL,  XXXI,  279-801 

W,  F  Hlllebranl  —  Analisi  di  mari  poni  te  della  California.  {Idem^ 
^XXI,  mi4^). 

G.  C.  Hoffmann.  —  Sui  minerali  del  Canada,  (mem,  XXXI,  289-90S 
J.  C.  Branner.   —    Bauxite    di   Arkansas.  (Jom'yì.  of.  Geol,  Vj   263- 
^Oi>;  Zf'tL  Kn/sfalL,  XXXT,  2dS). 

A*  Saytieff*  —  I  depositi  di  platino  degli  Urali.  (X.  Jarh,  f.  Mi- 
^^erfd,  1899,  L,  400-2). 

K,  Prels.  —  Analisi  di  alcuni  minerali  della  Boemia,  (fdem,  1899, 
a:.,  427). 

W.  F.  Hìllebrand,  H.  W.  Tyrner  e  F.  W.  Clark».  -  Roaeoelìte.  (AnLy 
^^tjurn.  Science  Sdì  ina  ìì,  (4},  XIU  451'5B), 

C.  V.  John.  —  Sulla  composizione  chimica   della   moldavite.  (VeìiL 
^mk^/,  Rck-hansL   Wìcn,  1B9&,  17{^82j. 

E.  Cohen.  —  Studi  sui  ferri  meteorici.  (.V.  Jahrh.  /".  Minerai,   1899, 
ir,  35^  e  Anu.  dc?^  ì:.  li.  jutfurhisL  Hofmuseum.  XIII,  473^). 

S,  L,  Penfield  e  C.  H,  WaTcn,  —  Sulla  eompoFiizione    chimica   defila 
liarìt^ite.  (Amer.  Journ,  Sek'nm  Sdltman^  (A),  Vili,  21-24 J- 

W.  AntenHeth  e  D*  Oehsemus.  —  Sulla  presenta  deiriodio  nella  cupriitì 
e  nella  ma  lucili  te»  [Chfin  [Zeitu^itj,  XXI 11^  C2#>*278  e  itfi9i. 

T.  6.  Bonney.  —  La  roc<:ia  ratidia  del  diamante  neH'Afnca  del  Sud. 
(Proci'd.  of.  the  Rovei  Suvetz.,  LXV.  223-36). 
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Chimica  tecnologica. 

James  T.  Conroy.  —  Il  i»rocesso  Uasclieu  per  la  preparazione  dei 
cianuri.  (Journ.  Soc.  (licm.  Imi.,  XVII,  4H'2-37). 

J.  Grossmann.  —  Una  nuova  serie  di  idrosolfiti  ed  il  loro  impiego 
nella  tintura  dello  lane  coH'indaco.  {Idem,  XV!!!,  45H-55). 

E.  Ochler.  —  Contributo  filla  chimica  del  catramo  di  carbone  fos- 
sile {Zeitsch.  f.  angeìr,  Chem,,  1899,  óGl-iiB). 

G.  Hanekop.  —  Intorno  alla  fabbricazione  del  carburo  di  calcio. 
(Idem,  1899,  392-95). 

K.  Zulkowski.  —  Sulla  costituzione  del  vetro  (Chem.  Ind.,  XXIT, 
280-92) 

A.  Golschmidt.  --  Processo  per  ottenere  temperature  elevate.  (Zeit. 
f.  Elehtrochem.,  VI,  5:^57). 


Chimica  analitica. 

C.  Melneke.  —  Sulla  determinazione  dell'acido  solforico,  con  parti- 
colare riguardo  alla  determinazione  del  solfo  nei  minorali  di  ferro  e 
sui  j)rodotti  siderurgici.  (Zeitsch.  anni.  Chem.,  XXVIII  201^-17). 

H.  Baublgny.  —  Separazione  e  determinazione  di  piccole  quantità 
di  bromo  in  presenza  di  un  grande  eccesso  di  cloro.  (Comp.  rend,  Acad. 
des  Sciences,  CXXVIII,  123(>-v59).  —  Separazione  e  determinazione  di 
tracce  di  cloro  in  presenza  di  un  forte  eccesso  di  bromo.  (Ideni, 
1826-29). 

L  W.  WInkier.  —  Determinazione  dell'ammoniaca  e  dell'acido  ni- 
trico e  nitroso  nelle  ac(iue  naturali.  \CheiH.  Zeitff.,  XXIII,  454-55 
e  541). 

C.  Aschmann.  —  Determinazione  dell'acido  fosforico  totale  nelle 
scorie  Thomas.  {Idem,  XXIII,  435-:i()'. 

C.  latrati.  —  Xuove  reazioni  per  la  ricerca  delle  aldeidi  negli  al- 
coli. (Rif\  inteni.  faìsificnt.,  XII,  91-92i. 

R.  Kobert.  —  Sulla  ricerca  della  morfina  e  dei  suoi  derivati.  {Apoth. 
{Zeitung.  XIV,  N.  87). 

H.  Timpe.  —  Ricerche  sul  met«)do  aerometrìco  di  determinazione 
del  grasso  nel  latte.  {Chent.  Zeilinig.  XXIII,  488twni. 

V.  Malnsbrecq.  —  La  determinazione  degli  acidi  grassi  insolubili  nel 
ì)urro  e  le  cause  delle  dilVerenze  nei  risultati  d'analisi.  (Rèe,  infern, 
falsific.  Xn,  87-90). 

G.  Bruylants  e  H.  Druyts.  -  Sopra  un  nuovo  metodo  di  determina 
ziune  delTamido  noi  lievito.  [lìuìl.  Ajio!.  Jich/e  Chim,  1839). 

K.  R.  Haberland.  —  Determinazione  (piantitativa  dell'acido  acetico 
negli  acetati  del  commercio  e  sej»arazione  degli  acidi  acetico,  propie- 
uieo,  ÌKitirrico  e  formico.  (Zeif.  anni.   Chcm.,  XXXVIII,  217-26). 
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Fi  W.  Smith.  —  Os^ervaKÌoni  suH'analisi  della  dinaraite  e  della  ge- 
latili o<ìi  Da  mi  te,  fJourn,  Amer.  Chenì,  Stxuj  XXI,  426-31  ì. 

L  Mutschlep.  —  Determinaziotie  deirossigetio  selle  acque.  (Zeìi,^ 
tJniers.  XnhrAieììmsiu.,  II,  481-84). 

F.  W.  KiÌBter  *>  A  Thiel.  —  Sulla  determinazìon©  deiracido  solforico 
in  presenza  di  ferro.  \ZeiL  mmìy,  Chem^,  XX J^  73-78). 

Richard  hs.  Meyer  —  Sopra  la  sepanizione  e  la  determinazion©  di 
cloro,  bromo  e  iodiu  Dei  sali  alogeni,  iìdt'rn^  XXI,  79^3). 

Wlh.  Kerp.  -  SaOa  reazione  di  BaudoiD.  {Keit.  Unters.  Nahì\*Gi^- 
nu4^m^  II,  47:^HBCI:, 

L.  de  Konlrtgh.  —  Intorno  airanalisì  del  latte,  {lite  AnalfjaL  XXIY, 
142-40). 

H.  «.  Gordin  e  A*  B,  Prescott.    —  HotÌKio   complementari  sulla   de- 
tenni nass  ione  (ìeiropfùo.  [Phtirm,  Reo.,  XVII^  244Ad\ 

F,  Glasoe.  -^  Sugli  imiìcatori  per  Jt'alcaliinetria  (Zeii.  aììal.  Ckein., 
ZXXIU,  27M8Ì. 

Mecke.  —  Ricerca  del  giallo  d-uovo  nella  margarina.  (ZeiL  offerti, 
('hew.,  V,  t>Hl-32X 

A.  A.  Bonnema.  —  Nuovo  metodo  di  determinazione  esìatta  del 
grasso  nel  latte,  (r'hem.  Zetl.  XXI llj  541). 

J.  Katz.  —  Sulla  determinazione  quaDtitativa  della  santonina.  (Arch, 
der  Phat^m.,   CGXX\aij  245^56). 

I  Bougault  ™  Sopra  la  determinazione  del  cloroj  del  bromo  e  del- 
Fiodo  in  mi^^cela,  {Joio'tu  Phurm.  Chùn.,  (ti),  X,  18-20), 

Pouget,  —  Sulla  determinazione  volumetrica  dello  zinco.  (Comp. 
remi.   AcarL  tfeji  sa  enee  js^  CXXJX,  4547), 

A.  G,  Woodmtnn.  —  Bulla  determinazione  dell'acqua  aggiunta  al 
latte  {.htia-ti,  Afnt't\  Chem,  ^V>r.  XXI,  oCKi^X 

G*  Borrtemaon.  —  Sei)arazioDe  quantitativa  deLL'antimomo  dallo 
stagno*  ^ZeiLich    f.   angew,  ('hem.^  1899,  t>35-tìHtì). 

N.  Sehoórl,  —  Intorno  alla  detenni uax io d e  iodometrica  dello  zuc- 
cliero  col  liquido  di  Fehling,  (Idem,  1899,  G33^), 

J.  Bellkr  —  Le  reazioni  di  colore  delPolio  di  sesamo  e  tre  nuove 
reazioni  earatteristlclie  del  medesimo.  (Ann,  Chim.  anni,  uppL^  lY, 
217-2ti). 

H-  Drop  Rtchmond  '^  C.  H,  Roaier.  —  Determinazione  de!  gra.*^so  nel 
latte  coirimpiego  deiretere  di  petrolio  come  solvente.  {The  Analt/^L^ 
XXIV,  172  751 

J.  EITront  —  Sulla  determinazione  degli  alburaosi  e  dei  peptoni, 
{Bidl.  Sac.  aititi.,  Paris  (3^  XXI,  GBOtìB). 

J.  ThiM.  —  Determinazione  volumetrica  del  solfo  nella  ghisa  e  nel- 
Tacciaio»  colTacido  arsenioso,  (Ze(.  Anat    Chem ,  XXVIII,  353-44). 

M.  TerugL  —  Il  carburo  di  calcio  come  riducente  nelle  anaibl  per 
Tia  secca.  \Gasz.  chim.  iUìLf  XXIX,  L,  509^13)* 

Aiex,  Ltys.  —  Eicerca  della  Ibrmaldelde  nel  latte,  (Jtmrn,  Pharm. 
Chint,r  (ti)  X,  108-34), 

G.  Lunge.  —  Intorno  alla  determinasiione  dell'acido  solforico  in 
preì^enza  di  ferro,  i  ZeiL  anuvg.  Vhcm.,  XXI^  !H4-2<;>0), 
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Apparecchi  da  laboratorio. 

H.  GSckel.  -  Nuovi  apparecchi.  1.**  Refrigerante  per  bicchieri; 
2,^  Imbuti  a  piastra  filtrante  per  pressioni  ridotte  di  Jiiger;  3."  Picno- 
metro di  Glatzel.  (Zeif.  f.  angew,  Chem.,  1899,  494-95). 

F.  Friedrlchs.  —  Pompa  pneumatica  a  mercurio  automatica.  {Idem, 
1899,  498ì. 

A.  Minozzl.  —  Sopra  una  modificazione  del  picnometro  di  Sprengel. 
{Atti  li.  Accacl.  Lincei,  (5),  VITI,  450-52  e  Gazz.  vhim.  iìal.,  XXIX,  L, 
40G.7). 

A.  Borenheim.  —  Un  nuovo  aspiratore.  (Ber,  deut.  chem.  Gelseti., 
XXXII,  1831-33). 

Max  Kahler  e  Martini.  —  Sopra  alcuni  nuovi  apparecchi  per  laboratori. 
{Zeit.  f,  aììgew,  Chem,,  1898,  710-12  e  801). 

A.  Gewalowslcì.  —  Nuovi  apparecchi.  1.°  Apparecchio  per  lo  svi- 
luppo di  idrogeno  solforato,  ecc.;  2."  Essiccatore.  {Oesterr.  Chem  Zeit,, 
II,  412.13Ì. 

S.  Sonn.  —  Apparecchi  per  la  determinazione  del  residuo  secco  e 
del  grasso  nel  latte.  (Zeit.  anal.  Chem.,  XXXVIII,  353}. 

(Dal  rhemiichtt  Cfntraì-Blait.  1899,  Voi.  II,  N.  1-12,  pag.  l-eOO). 


G.  Appiani. 


fìoUettino  fìibliogtfafieo 


Il  "  Bollettino  Ubllografico  «  dà  l'elenco  delle  principali  opere  che  si  vanno  pubblicando  nel 
campo  della  chimica  pura  ed  applicata.  I  soci  possono  rivolgersi  per  l'acquisto  alla  Segreteria, 
accompagnando  la  domanda  coU'importo  del  prezzo  dell'opera  e  delle  spese  postali. 


Arendt  Rudolf.  —  Griindz'Oge  dei*   Chemie  und  Mineralogie. 

7  Auflage.  Hamburg  u.  Leipzig  1899  .  .  .  .  L.  4  50 
Arndt  K.  —  Tension  tnifl  Molehulardispersion  ovganischer 

Yerbindungen.  Basel  1899 „        6  60 

Beckmann  E.  u.  Paul  T.  —  Das  neubegrìbidete  Labovatorinm 

f'ùv  angeioamlte    Chemie  -art  der    Universitdl  Leipzig, 

Berlin  1899 „        2  80 

Behrens  H.  —  Anleitting  zuv  mikrochemischen  Analgse.  2  Auf- 
lage. Ilamlmrg  u.  Leipzig  1899       .        .        .         .        .7.        8  40 
Blochmann  R.  —  Luff,  Wasser^  Licht  iind  Wdrme,  8  Vortriige 

aus  (leni  Gebiete  der  Esperi mentalchemie.  Leipzig  1899  „  1  BO 
BruhI   Jul.  Wilh.,  Edward   H]elt   u.  Ossian   Aschan.   —   Chemie 

der  sechsgliedrigen  heferocycìischen  Sgsteme.  Brauns- 

weig  1899     .        . „      37  20 

Cauro  ì.  —  La  liquefa tion  des  gaz.  Paris  1899      .        .        •      „        3  25 
Charabot  E.,  Dupont  J.  e  Plllet  L.  —  Les  hidles  essenlielles  et 

leurs  principaux  consliluanls.  Paris  1899  .  .  .  „  23  — 
Charabot  E.  —  Les  parfums  arlificiels.  Paris  1909,  legato  .  „  5  75 
Clero  L.  P.  —  La  Chimie  du  phologvaphe  (5  volumi).  Voi  I  : 

Notions  générales  de  Chimie  photographique.  Paris  1898      „        2  10 
Voi.  II:  Les  prodults  photographiques,  choix,  essai, 

conservations.  Paris  1899 „        2  20 

Clouth  F.  —    Gìimmi^  GuUapercha    iind    Baiala.    Ihr    Ur- 

sprung  und  VorJwmmen,  ihve  Gexcinnung^  Vevarbeitung 

und  Vencendwìg.  Leipzig  1899 „      10  50 

Clowes.  F.  —   Treatise  on  prac ficai  Chemistry  and  qualitative 

Analgsis,  7.^  edizione.  London  1899  .  .  .  .  „  9  30 
Cnniesse  L.  0  Zwilling  R.       Modes  op-'i-afoires  des  Essais  du 

Commeree  et  de  Vlndustrie.  Paris  190C)  .  .        .      „        7  — 

Dejongle  6.  —   Traile  thèorìque  et  pratiquc  d'j  fa  faltricafion 

de  Valcool  et  des  lècures  r2  volumi)  Voi.  I.  Parigi  1899. 

Prezzo  di  sottoscrizione  per  l'opera  completa         .       „       35  — 
Prezzo  dopo  la  comparsa  del  2.'^  volume.        .        .      .,       10  20 
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Duhem  P.  —  Tra  Uè  t'iòmenfatrt'  de  la  Mt'caniquc  chimìque 
fontìèe  sui'  la  Thfrinfuli/natniqìa'.  Tomo  IV:  Les  iné- 
langes  doubles  :  stati<iuo  cliiinique  generale  des  sys- 
tlièmes  hrtérotrrnes  :  index.  Paris  1H!)9  .        .        .        .       L 

-    Une  sciduce  nourclfc:  la  ("lumìe  ithisiquc.  Paris  1899     .       ,, 

Erdmann  H.  —  Anleittouf  zur  Davstellung  chemischcr  Ptii- 
pavalt'.  Ehi  Leilfaden  far  dvn  praktisrhen  Vnlrrnchl 
in  dcr  annyganisr.hen  Chemie.  2  Auliag»».  Frankfurt 
a  M.  1899      .* "       .        .        .      „ 

Friedlander  P.  —  Farlsrhriftefh'r  Theevfavben fah rihai itm  und 
eenrandter   Induslriezìceiye.    Vierter   Theil    1894-1897. 
Berlin  1899 ^ 

Geitel  M.  —  Das  Wass^rifus  nnd  scine  Vcncendfoif/  in  der 
TechniJi.  i>  Aufla^c.  Berlin  18!)9 „ 

Hammarsten  0.  —  Ldirhnch  der  plit/siolty/isì-hen  Clunnic, 
4  Aullage.  Wieshadon  1899 „ 

Harz  K.  E.  —  LcUrbuch  drr  anorf/anisrhan  (-hemie  und  Mi- 
ncralfHjie.  f2rlangen  1899 „ 

Jacobsen  E.  —  ('lieniishc-fccnisches-I^eperforiuni.    Jalirg.   37, 

1898.  Halbial»r  II,  2  Hiilfte „ 

L'annata  completa „ 

K8nig  J.  —  DieVcranreinang  des  Geirfi.sifeè\  deron  sclutd lische 
Folgen  soirie  die  Reiningang  von  Trinh-  nnd  Schmid z- 
icasser.  Zweite  vollstiindige  umgearbeit^te  und  ver- 
mehrtP  Aullage  (2  Blinde).  Berlin  1899  .        .        .        .      „      86 

Lassar-Codn.  —  La  Chimica  nella  vila  quotidiana,  versione 

di  A.  Pugliese  e  R.  Xetez.  Torino  1900         .        .         .      „        4 

Lelner  A.  —  Lehrhuch  der  jiholographischen.  Cheniie  wid 
Pholochemie.  Theil   1:    Anorganische   Chemie.   2   Auf- 

lage.  Wien  1899 .,        B  4 

Theil  li:  Organischo  Chemie.  1  Autlago,  Abthei- 
lung  1:  Photographischo  Chemie  der  M(?thanderivato. 
Wien  1899 „        4  2< 

Liebetanz  Fr.  -  -  ììilfsbuch    f'dr    Installatiim    ron    Acelglen- 

lielew:hh(ngs(Uìlagen.  Leipzig  19JK) „        5  2 

Liebig  Julius  v ,   e    Christian   Friedrich  ShSnbein.   Briefwechsel 

l8r):V18J.KS  V.  (t.  a.  Kahlbaum  und  Kd.  Thon.  Ltnpzig  1900      „        8  4' 

Lob  Walter.    —    Leitfaden    der  pruhtisehen    KìeUtrochemie, 

Leipzig  1809 ^9- 

I  prezzi  sono  «stabiliti  in  ba»c  h1  cur^o  inolio  doU'ujrt^io  dvl  mcic  di  ottobre. 

G.  Appiani. 
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cronaca  della  Società 


In  questa   rubrica  Tengono  raccolte  tutte  quelle  notizie  che  possono  interessare  i  8qH  «  chi» 
riguardano  Tandamento  e  Tattirità  della  Società. 


Soci  ammessi. 

Il  numero  dei  Soci  va  continuamente  e  notevolmente  aumentando: 
nel  mese  di  novembre  vennero  ammessi  i  signori  : 

Giacomo  Galimberti  di  Monza 

Martignoni,  Mela  e  C.  di  Genova 

Dott.  Luciano  Sebille  di  Como 
Dott.  Ferruccio  Severini  „ 

Prof.  Arnaldo  Piutti  di  Napoli 

Francois  Dupont  di  Parigi 

Griffith  di  Londra. 


Biblioteca. 

Debbo  ricordare  alla  riconoscenza  dei  Soci:  il  dott.  Antonio  Bifli, 
il  quale  ha  voluto  ancora  una  volta  elargire  alla  Società  L.  5(Kì  per 
^arredamento  della  biblioteca;  la  casa  Georges  Carré  e  C.  Niiud  dì 
Parigi,  che  ha  inviato  alla  Società  alcune  pubblicazioni  che  interef?- 
sano  la  chimica,  e  il  Consiglio  direttivo  dell'Associazione  chimica  di 
Torino  il  quale  ha  accordato  il  cambio  col  nostro  Annuario  del  pe- 
riodico La  Chimica  Industriale. 

Il  Segi'etarxQ. 


Annuario  Soc.  ehim.  di  Milano  -  1899. 


COMMEMORAZIONE 

di    R.   G.   Hvin«en  e   di   E.   Krankland 

fatta   ìiella   sechila   del  4   noveìnhre  1899 
dal  socio  prof.  L.  GABBA. 


Egregi  Col  leghi, 

Duo  tristi  avvenimenti  sono  da  segnalare  nella  storia  di  questo 
anno:  il  \)  agosto  nell'età  di  74  anni  moriva  a  Goloa  in  Norvegia, 
dove  si  era  recato  per  passarvi  Testate,  Sir  Ed.  Frankland  ed  il  16  agosto 
nella  i)iù  tarda  età  di  88  anni  moriva  in  Heidelberg  il  nestore  dei  chi- 
mici Roberto  Guglielmo  Bunsen. 

Una  breve  commemorazione  di  questi  due  insigni  scienziati  è  lo 
scopo  della  lettura  che  oggi  ho  l'onore  di  tenere  davanti  a  voi  per 
desiderio  del  nostro  egregio  ])resideute;  a  lui  porgo  i  miei  ringrazia- 
menti per  il  suo  cortese  invito:  a  voi,  o  egregi  colleghi,  non  i)Osso  trat- 
tenermi di  chiedere  la  vostra  indulgenza  se  il  buon  volere  in  me 
vivissimo  di  porgere  un  degno  tributo  alla  memoria  di  tiuei  due  illu- 
stri cultori  drlla  nostra  scienza  sarà  il  solo  i>regio  del  mio  discorso. 

Roberto  Guglielmo  Bunsen  nacque  a  Gottingen  il  81  marzo  1811: 
nel  18:-^,  cioè  a  soli  22  anni,  ottenne  l'abilitazione  come  privato  docente 
e  incominciò  subito  quella  carriera  luminosa  che  sarà  sempre  memo- 
rabile per  la  sua  fortunata  feracità  non  meno  che  per  la  sua  lunghezza. 
Per  un  periodo  di  ì)en  bis  anni,  cioè  dal  1883  al  1889,  quando  abban- 
donò il  suo  posto  accademico  di  Heidelberg,  la  attività  del  Bunsen 
come  scienziato  e  come  maestro  non  subì  mai  interruzione. 

Il  tessere  la  storia  di  una  così  lunga  carriera  scientifica  non  è 
comi)ito  facile  anche  limitandolo  ad  un  semplice  riavssunto,  né  potrebbe 
tale  compito  essere  soddisfatto  nella  breve  ora  di  questo  nostro  conve- 
gno. Vi  dichiaro  d'altra  parto  senza  falsa  modestia  che  ben  altre  forze 
delle  mie  sarebbero  necessarie  per  fare  uno  studio  completo  della  vita 
di  uno  scienziato  quale  fu  Bunsen  e  sarebbe  in  ogni  caso  necessario 
una  preparazione  assai  lunga;  si  tratta  di  riandare  oltre  11  lustri  della 
storia  della  chimica  dal  1888  al  1889,  desumendola  da  un  immenso  ma- 
teriale di  informazioni,  (luale  è  tutta  la  letteratura  chimica  accumula- 
tasi in  quel  periodo. 


I 
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Non  ssirà  dunque  che  atfatto  sommario  il  ceoDO  che  io  avrò  oggi 
l'onore  di  porgervi  intomo  al  i^^rautle  chìraìco  che  fu  uno  delle  glorie 
f>iti  pure  e  più  iacontestate  rlel  secolo  che  sta  per  morire, 

Kel  183ti  ÌL  Bunsen  Ut  chiamato  a  insegnare  chimica  neiristttuto 
^politecnico  di  Casiiel:  nel  1838  venne  nominato  professore  ordinario  di 
ohtmica  neU'università  di  Masburg^  nel  1851  andò  a  Breslavia  e  nel 
1852  pa.^sò  a  Heidelberg,  dove  si  svolse  la  parte  i>rincipalo  della  sua 
o^rriera  e  dove,  specialmente  dopo  la  costruzione  del  nuovo  Laboratorio 
ClB55),si  esplicò  in  modo  veramente  degno  trammirazione  la  esua  atti- 
vità inesauribile  di  maestro  e  di  scienziato.  Da  ogni  paese  afiiuivano 
studiosi  all'Atene  chimica  da  bii  creata.  Il  Buu^en  si  interressava  per- 
sonalmente dei  DT3 morosi  .siioi  allievi  e  sotto  la  sua  guida  si  eseguirono 
luoitis^ime  e  bellissime  ricerche.  Molte  generazioni  di  chimici  hanno 
dappoi  ricercati  i  i^noi  insegnamenti  e  a  lui  devono  una  gran  parte 
tìelle  loro  cognizioni.  Fra  coloro  che  studiavano  nelfistituto  chimico  di 
Heidelberg  sotto  la  direzione  di  Bunsen  mi  basti  ricordare  il  Landolt^ 
abituale  presidente  della  Società  Chimica  Tedesca  di  Berlino,  il  Lothar, 
Mejer,  Pebal,  Quincke,  Roscoe.  Beilstein,  Carius,  Bar,  Lieben,  Baej^erj 
JCeknlè,  Bchìchkoif,  ecc.  Anche  il  nostro  egregio  socio  prof.  Frapolli 
fu  tra  gli  scolari  del  Bunsen  nel  185»} -57, 

Come  di,^si  poc'anzi  Tambito  dei  lavori  scientifici  di  Bunsen  è 
troppo  grande  perchè  lo  si  possa  percorrere  interamente  in  un  cenno 
commemorativo  quale  il  presente:  io  mi  limiterò  a  segnalare  il  titolo 
dei  più  importanti  lavori  da  Ini  eseguiti. 

Accenno  fra  questi  alla  sua  memoria  pubblicata  nel  1834  sul  ses- 
€^uiossido   di  ferro  come  antidoti  dell'acido  arsen  io  so  j  a  questo  studio 
^noe  dietro  la  sua  grande  indagine  sul  cacodilo  e  sulle    sue  combi- 
;Ìoni:  questa  indagine  creò  la  fama  di  Bunsen, 
Nella  medesima  epoca  188tUlS4fj  egli  incominciò  ad  occuparsi  del- 
Tanalìsi  delle  miscele  casose  che  continuò   lino   al  1857  quando  pub- 
blicò il  suo  libro  dei  metodi  gasometrici  nel   quale  è  Tiasaunto  tutto 
quanto  egli  aveva  in  queirargo mento  inventato  e  scoperto. 

Di  un  indirizzo  art  atto  diverso  sono  i  lavori  da  lui  pubblicati  tra 
gli  anni  1847-1854  sullo  studio  dei  problemi  vulcanici  e  io  particolare 
f  pie  Ilo  sui  geyser  d'Islanda. 

Nel  campo  dell^elettrochimiea  egli  iniziò  i  suoi  studi  già  fino  dal 
1841;  data  da  queirapoca  la  costruzìane  della  pila  che  porta  in  tutto 
il  mondo  il  nome  dì  pila  dì  Bim&mt^  la  separazione  dei  metalli  me- 
diante la  corrente  elettrica;  la  separazione  del  cromo  e  del  manganese 
dalle  solu/Joni  acquose^  la  separimone  del  magnesio,  dell'alluminio,  del 
litio,  dei  metalli  alcalino  terrosi  e  dei  metalli  della  cerite  dai  rispettivi 
cloruri  allo  stato  di  fusione.  Cadono  nei  primi  anni  del  »uo  apostolato  in 
Heidelberg  altre  ricerche  chimiche  di  indole  assai  diverse  dalle  prece- 
fientif  tale  é  per  esempio  quella  sulla  iodometria  che  egli  introdusse 
nel Tan alisi  volumetrica,  tali  sono  le  indagini  fotochimiche  intraprese 
eolla  collaborazione  del  Hoscoe.  A  poca  distanza  di  tempo  segue  la 
più  brillante  delle  creazioni  del  Bunsen:  voglio  dire  l^aoalisi  spettrale. 
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I  primi  lavori  in  proposito  che  riassumono  gli  studi  del  Bunsen  esegniti 
insieme  al  Kirchotf  datano  dal  18(I(.»-<)1.  Coll'analisi  spettrale  la  chi- 
mica analitica  venne  arricchita  di  un  metodo  che  quanto  a  facilità  di 
esecuzione  ed  a  sensibilità  lascia  molto  dietro  di  sé  tutti  gli  altri 
metodi  analitici  prima  conosciuti. 

Fu  una  vera  fortuna  che  le  idee  di   quei  due  scienziati  si  siano 
incontrate;  poiché  era  solo  grazie  ali 'allratel lamento  di  un  grande  chi- 
mico con  un  fisico  capace  di  dominare   l'esteso   campo   dei  fenomeni 
fisici  che  poteva  compiersi  la  grande  opera  di  creare  un  nuovo  sistema 
(ranalisi  cliimica  in  baso  ai  risultati  di  precedenti  indagini  completati, 
estesi  e  coordinati,  eni  solo  mediante  la  collaborazione  di  due  scienziati 
sagaci  come  il  Bunsen  e  il  Kirchoft'  che  si  potè  giungere   al    possesso 
di  uno  strumento  che  sup<>rando  di  gran  lunga  il  i)iù  forte  microsco- 
pio è  capace  di  rivelare  tracce  di  materie  che  si  erano  allora  sottratte 
a  qualsiasi  constatazione.  Una  volta  in  possesso  delio  spettroscopio  ci 
si  rivelarono  nuove  meraviglie  anche  nel  campo  terrestre  :  esso  consenti 
di  riconoscere  che  certi  elementi  primi  d'allora  trovati  solo  eccezional- 
mente erano  straordinariamente  diltusi  in  natura.  Ma  v'è  ancora  di  i)iù: 
elementi  ancora  affatto  ignoti  ci  vennero  rivelati  mediante  lo  spettro- 
scopio; ai  suoi  fortunati  inventori  fu  concesso    di    aprire    le    serie    di 
queste  imi)re vedute  scoperte.  Le  brillanti  righe   azzurre   e  rosse   non 
mai  prima  osservate  che  il  Bunsen  e  il  Kirchoff  videro  splendere  nello 
spettro  della  fiamme  in  cui  si  trovavano  allo  stato  di  vapore  i  sali  della 
salina  di  Durkeim  additano  la  via  che  conduce  alla  scoperta   di   due 
nuovi  metalli,  il  Rubidio  e  il  Cesio.  Ma  lo  spettroscopio  non  si  presta 
solo  a  risolvere  (luestioni  puramente  scientifiche  :  ed  in  breve  volgere 
di  tempo  esso  aj^pare  uno  strumento  prezioso  per  molti  scopi  pratici: 
in  mano  al  medico  è  in  grado  di  riconoscere  la  presenza  dell'ossido  di 
carbonio  nel  sangue;  si  ricorre  allo  spettroscopio  per  dirigere  l'opera- 
zione della  trasformazione  della  ghisa  in  acciaio;  senza  lo  spettroscopio 
sarebbe  impossibile  orizzontarsi  in  mezzo  al  mare   magnum  di    nuovi 
colori  che  la  scienza  va  ogni  giorno  scoprendo  e  Tindustria  incessan- 
temente utilizza.  Ma  a  che  scopo  moltiplicare  (questi  esempi  in  mezzo 
a  voi,  o  (egregi  colleghi,  a  cui  è  ben  famigliare  l'applicazione  «Iella  grande 
scoperta  di  cui  il  Bunsen  v  uno  degli   autori?   Se   mi    sono    arrestiito 
sulla  scoperta  dello  s[)ettroscopio  più  a  lungo  che  sulle  altre  scoperte 
del  Bunsen,  è  perche  essa  è  indubbiamente  la  più  grande  di   tutte   e 
quando  egli  non  avesse  dato  alla  scienza  ed  al  mondo  che  questo  con- 
tributo del  suo  ingegno   il  suo  nome  dovrebbe  essere  scritto  a  carat- 
teri d'oru  nel  libro  dei  grandi  benefattori  dell'umanità. 

Le  ricerclio  spettroscopiche  furono  dal  Bunsen  continuate  fino  al 
1875  ed  ebbero  per  oggetto  o  di  caratterizzare  meglio  i  nuovi  elementi 
o  di  determinare  gli  spettri  di  assorbimento  delle  terre  rare. 

Cadono  fra  il  IHiiO  e  gli  anni  successivi  molti  altri  importanti  la- 
vori come  quelli  sopra  l'ossido  d'erbio  e  d'itterbio,  sopra  il  rodio,  sopm 
lo  reazioni  delle  fiamme,  sulla  determinazione  del  peso  dei  gas  e  dei 
vapori,    sul    modo    di    lavare    i    precii»itati    (data   da.  questo   tempo  il 
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'  pnino  impiego  degli  apparecchi  d'a^spiraKÌona  uelie  IiltraKÌoni,  ecc.),  In- 
fine  Ticordiamo  le  indagini  stilla  temperatura  delle  fiamme  delPoasido 
di  c-arbt>nio  8  deiridrogeno.  Nel  1.870  apparvero  gli  importantiasimi 
Tj*«altati  da  lui  ottenuti  col  calorimetro  a  ghiaccio:  d'allora  in   poi  le 
jfnhblìcuzioui  del  grande   scienziato    vanno    diradandofe-i  ;   nel   18Bii-86 
*^glì  m  occupa  della  condeasEizione  dell'acido  carbonico  entro  recipieutj 
di  vetro:  nel  188T  gli  Annak'n  der  Pht/mft  und  dcr  Cht*mie  portano  le  ^ue 
B-nlHme  pubblicazioni,  queUe  sul  calorimetro  a  vapore.  Fino  al  suo  78.° 
finti Q  di  vita^  cioè  tino  al  1889,  il  Bunsen  tenne  il  suo  posto  di  maestro  e 
dì  f?ci<3niiato;  nel  1H89  sentendosi  artievolito  di  forze  si  decise  a  deporre 
■  il  ^uo  ufficio  ed  abbandonare  il  suo  laboratorio  dove  aveva   pensato  ^ 
B  lavoralo  taato  per  la  scienza  e  .si  rìda-^f^e  a  vita  privata:  da  questo  mo- 
mento al  giorno  della  sua  morte  passarono  circa  10  annij  pur  troppo 
IASSRÌ  dissimili  da  quelli  che  li  avevano  preceduti.  La  storia  di  questo 
decennio  é  riassunta  dal  suo  medico  dott.  Oppenbeimer  ìn  una  lettera 
rhe  questi  dires^se  al  prof.  Landolt  e  che    que«tì  riporta    nei  Beìichfe 
^er  fkftifx,  Ch.  fltm.  del  "2*à  ottobre  u,  a.  da  cui  io  la  traduco: 
*^  Dopo  il  suo  ritiro  dalTinsegnamento  e  dalla  vita  scientifica  inco- 
Taiaciò  per  Bun^^en  la  lotta  fra  il  desiderio  di  vivere  e  di   lavorare  e 
Je  inceji.santi  solTerenze  della  vecchiaia.  Nei  primi  anni  V  ottuagenario 
ha  ancora  molto  interesse  pei  progressi  della  fìsica   e  della   chimica: 
iniziò  anzi  un'indagine  sperimentale  sopra  una  questione  d- ottica,  ma 
Isen  presto  dovette  persuadersi  che  non  potrebbe    condurla  a  termine 
p<?rché  il  suo  occhio  sinistro  non  gli  prestava  piii  nn  servìzio  valido: 
rocchio  destro  lo  aveva  perduto  già  da  luogo  tempo  in  causa  d*tina 
e.^plosione.  In  breve  egli  non  era  più  in  grado  che  di  leggere  con  lenti 
molto  conv^esse  caratteri  molto  grandi:  ma  il  suo  interesse  per  la  scienza 
non  scemò:  lieto  e  riconoscente  egli  ascoltava  i  discorsi  dei  suui  amici 
che  lo  informavano  dei  progressi  delie  loro  sciente.  Ma  a  poco  a  poco  egli 
non  potè  più  fare  assegnamento  su   queste    graie   distrassioni  che  gli 
offrivano  i  colloqui  cogli  amici  perchè  anche  il  suo  «dito  andava  per- 
dt*ndo  sempre  più  di  sensibilità  j  singolarmente  penoso  era  per  lui  que- 
lito fatto,  i>erche  ben  sapeva  come  col  diminuire  dei  sensi  fisici  doveva 
scemare  anche  la  vigorìa  della  mente,  E  in  tal  modo  si  impadroni  di 
Ini  un  ^ns^  di  melanconia  che  era  intterrotto  solo  da  una  conversassi o ne 
amena  o  da  una  corsa  in  carrozza  attraverso  boschi   e  monti.  A  poco 
a  poco  la  sua  vita  intellettuale  andò  diminuendo    dì   ambito    e   nelle 
-ultime  settimane  della  sua  vita,  erano  ben  poche  le  cose  che  attiravano 
il  suo  interesse,  finché  tranquillamente   e   serenamente   esalò  Tultimo 
cospiro.  „ 

Tale  fu  la  vita  di  quest'uomo  insigne.  Io  ho  accennato  ai  suoi  grandi 
lavori  scientilici  ed  alle  sue  scoperte  che  aprirono  nuovi  orizzonti  alla 
scienza  e  recarono  grandi  vantaggi  a! romanità.  Un  tratto  comune  lega 
tutti  i  lavori  scientiiici  del  Bunsen  dal  primo  airultimo:  è  lo  sformo, 
tempre  felice  del  resto ,  di  giungere  a  risultati  ineccepibili:  e  a  ciò 
non  ?>i  può  arrivare  che  colla  più  accurata  ponderaziorie  e  con  una 
esecuzione   magistrale   di  tutte  le   esperienze^  Ma  un    altro  dìsiintivo 


~  230  — 

caratterizza  l'attività  scientifica  del  grande  scienziato  di  Heidelberg, 
è  la  meravigliosa  abilità  nel  superare  le  difficoltà  esperimentali  e 
il  dono  di  immaginare  nuovi  ai)parati  e  nuovi  metodi  coi  mezzi  più 
semplici.  I  lavori  del  Bunsen  saranno  sempre  un  modello  del  vero  modo 
di  trattare  i  problemi  scientifici  e  il  loro  studio  sarà  oggetto  di  istnr 
zione  e  di  diletto  alle  future  generazioni  di  chimici   e  di  fisici. 

Era  ben  giusto  che  uno  scienziato  a  cui  si  debbono  tante  grandi 
scoperte  e  che  tanto  fece  per  Tinsegnamento  chimico  trovasse  il  compenso 
dei  suoi  fortunati  sforzi.  Rinomanza  ed  onori  ottenne  egli  infatti  in  larga 
misura:  ma  una  fortuna  ancora  maggiore  lo  accompagnò  in  tutta  la 
sua  vita  e  fu  Taifetto  e  la  venoraziono  di  quanti  ebbero  l'occasione 
di  avvicinarlo.  Ed  egli  meritava  Tuno  e  l'altra:  il  suo  animo  che  si 
mantenne  giovane  anche  nella  più  tarda  età,  fu  sempre  pronto  alla 
benevolenza  ;  la  sua  modestia  cosi  sincera  e  genuina,  il  suo  umore 
sempre  vivo  e  fine  facevano  di  lui  l'uomo  più  simpatico  e  più  desi- 
derato. E  oltre  a  tutte  queste  ([ualità  che  tanto  raramente  si  trovano 
riunite  in  un  solo  uomo,  la  sua  grandezza  scientifica,  la  sua  genialità 
come  maestro;  e  non  avrete  difficoltà  a  credere  che  quanti  hanno 
conosciuto  qucìUa  nobile  figura  ne  dovevano  serbare  un  indimentica- 
l)ilo  ricordo.  Tale  fu  lo  scienziato  e  l'uomo  :  alla  sua  memoria  venerata 
olìriamo  il  tributo  della  nostra  stima  e  delle  nostra  gratitudine  im- 
peritura. 

Molti  degli  elogi  del  Bunsen  possono  essere  rivolti  al  Frankland 
il  cui  nome  è  indelebilmente  scritto  nella  storia  dei  progressi  della 
chimica  nel  nostro  secolo.  Singolare  coincidenza!  la  commemorazione 
del  Frankland  è  oggi  associata  a  quella  del  suo  venerato  maestro,  il 
Bunsen,  il  quale  ebbe  una  grande  intìuenza  sul  chimico  inglese  che 
ricambiò  i  benefici  avuti  con  sempre  viva  gratitudine  e  profonda  am- 
mirazione. 

Frankland  nacque  il  18  gennaio  1825  a  Churchtown  presso  Lancaster. 
Finiti  gli  studi  secondari  classici  egli  si  iniziò  alla  chimica  nel  Museo 
di  geologia  di  Londra  avendo  per  maestro  Lyon  Playfair:  nel  1847 
andò  a  Giessen  e  Marburg  dove  ebbe  la  ventura  di  lavorare  sotto  la 
guida  del  Liebig  e  del  Bunsen  e  di  stringere  con  Hermann  Kolbe, 
già  assistente  di  Bunsen  e  di  Playfair,  quei  rapporti  di  amicizia  con- 
fidente che  si  mantennero  sempre  vivi  e  saldi  anclie  nell'età  matura.  I 
suoi  primi  lavori  furono  eseguiti  dal  Frankland  insieme  al  Kolbe  alle 
cui  idee  teoriche  egli  aveva  aderito  e  restò  fedele  per  non  breve  tempo. 

L'apparire  del  lavoro  del  Bunsen  sul  cacodilo  portò  una  modifi- 
cazione nelle  idee  del  Kolbe  e  del  Frankland  ed  il  bellissimo  studio 
di  questi  due  chimici  sui  cianuri  è  la  ])rova  di  questa  inlluenza:  ed  è 
parimenti  una  prova  di  questa  inlluenza  del  lavoro  del  Bunsen  sul 
cacodilo  la  scoperta  fatta  dal  Frankland  dello  zinco  etile  e  dei  composti 
organometallici.  Che  il  Bunsen  abbia  ispirato  il  giovane  Frankland, 
lo  si  potrebbe  desumere  anche  dal  fatto  che  il  libro  del  Frankland 
stesso  pubblicato  nel  1877  col  titolo:  Espertniental  researches  in  pure^ 
applied  and  physical  chemistri/y  porta  la  dedica  al  sìw  amico  e  maestro 
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Rùhurio   Bunstm.   Il  Frati kland    si  mantenne   sempre  in   rappiìrto^ST 
col  Ungili  tedeachi  e  molti  dei  suoi  lavori  fnxoBo  ori  gin  ai  mente  scnttì  in 
tede?«<*o  pei  giornaìi  tefle^cln  e  principalmente  per  gli  annali  di  Liebig, 

La  carriera  scientifica  rlel  Frankland  hi  Innga,  operosa  e  fortunata: 
fortunata  mi  intendo  nel  senso  scientifico;  il  Fmnklaud  ebbe  la  ven- 
tura, ben  meritata  del  resto,  di  contribuire  coi  suoi  lavori  allo  svolgì- 
mt-ntu  delle  teorie  che  dalla  metà  del  secolo  fino  ad  ora  preoccnparono 
i  cultori  della  uoi^tra  sìcienza* 

Per  le  ragioni  che  ho  g^ià  esposto  poe'ansii,  io  debbo  limitare  questo 
cenno  aU ^indicazione  dei  lavori  del  Frankland  die  gìk  contribuirono 
al  progresso  della  nostra  scienza.  Il  primo  in  ordine  di  tempo  è  quello 
eseguito  colla  collaborazione  del  Kolbe  sulT azione  del  potas^iio  sul  cia- 
nuro d'etilo:  devesi,  come  è  noto^  a  questi  due  chimici  Tìmportante 
scoperta  della  reazione  generale  della  scissione  dei  nitrili  in  ammoniaca 
ed  acidi  grassi;  con  t-ale  scoperta  fece  un  gran  passo  la  sintesi  dei 
composti  organici.  Ed  infatti  questa  interessante  reazione  congiunta 
colTaltra  dell'azione  di  certi  niali  organici  sui  cianuri  alcalini  per  la 
preparazione  dtf*i  ni  tri  H  permisero  dì  passare  da  un  alcool  qualsiasi 
airacìdo  più  ricco  di  carbonio  che  direttormente  lo  segue. 

Anche  Tisolamento  dei  radicali  organici  ottenuti  dal  Frankland  in 
diverse  nuove  maniere  ebbe  un  grande  significato  scientitlcOT  e  la  con- 
tinuassione  di  quelle  ricerche  lo  conduHse  poi  alla  scoperta  che  fece 
epoca,  dei  composti  zincorganici  e  di  quelli  che  tennero  dietro  dello 
stagno^  del  mercurio,  del  boro.  Ma  in  sitìatti  composti  e  principalmente 
in  quello  dello  zinco  non  ni  imparò  solo  a  conoscere  una  delle  famiglie  più 
singolari  dicoiubiuaxioni.  Gli  zincoderivati  e  gli  altri  composti  congeneri 
studiati  dal  Frankland  lo  condussero  a  conclusioni  teoriche  che  fecero 
di  lui  uno  dei  precursori  del  prÌncii>io  della  Talenza  del  quale  alcuni 
anni  dopo  Ang,  Kekule  da  solo  e  iu<li pendentemente  dai  lavori  del 
Frankland  trovò  Tespressione  netta,  chiara  e  completa  che  tuttodì  è 
adottata  dai  chimici,  che  fanno  deUìnsigne  chimico  di  Bonn  il  vero 
fondatore  della  dottrina  della  valenza. 

Coi  composti  zincorganici  la  sintesi  dei  composti  organici  entrò  in 
una  nuova  ftise.  Ce  lo  [irò vano  chiaramente  i  molti  ì avori  che  il  Frank- 
land  fece  ^nccossivamente  col  suo  collega  Duppe  eominciaudo  dalla 
«intesi  dell'acido  leucinico  mediante  Tetere  ossalico  e  lo  zincoelilo 
senza  ricordare  molte  altre  ricerche  da  cui  si  potè  attingere  nuovo 
importantissimo  materiale  per  lo  svolgimento  della  chimica  organica. 

Oltre  che  a  lavori  di  scienza  pura  ì  cui  risultati  basterebbero  da 
nolo  a  fare  del  Frankland  tino  dei  più  celebri  chimici  del  aecolOp  egli 
dedicò  la  sua  graude  attività  ad  altri  scopi.  Le  sue  grandi  qualità 
come  maeatrn  si  rivelarono  nei  diversi  posti  da  lui  occupati  nel  l'in  se- 
amento  snperiore.  Nel  ÌH51  fu  nominato  professore  di  chimica  nel 
llegio  Owens  di  Manchester;  conseguì  più  tardi  (1B57)  Tegual  posto 
neir*)spitale  dì  S,  Bartolomeo  in  Londra;  nel  1863  passò  nella  Rovai 
Insititution  of  Gr.  Brit.  in  Londra  e  infine  nel  1865  andò  ad  occupare 
il  i>o«to  di  A.  W.  Hofmann  nel  Royal  College  of  Chemìstry;  nel  1881 
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assunse  anche  la  cattedra  della  Scuola  normale  di  scienza  i 
di  South  Kensington  in  Londra. 

E  durante  le  sue  occupazioni  come  insegnante  egli  do> 
gere  la  sua  attività  a  studi  nei  ijuali  ha  lasciato  orme  inca 
ì)asti  ricordare  le  estese  indagini  sulla  fornitura  dell'acqua 
e  suUMnTjuinazione  dei  iìumi  da  lui  intraprese  comr  presider 
posita  Commissione  Reale.  Le  ricerche  suiraci^ua  <la  lui  escj 
collaborazione  di  Armstrong  durarono  per  ben  ìJO  anni  e  nu 
ne  veniva  reso  conto  alPautorità  governativa.  Numt?rose  qu< 
forentesi  all'analisi  dell'acqua,  alla  sua  impurità,  alla  sua  de 
iurono  dal  Frankland  coscienziosamente  e  genialmente  stud: 
cheudo  la  scienza  di  nuovi  metodi.  Tutto  ciò  trovasi  raccolte 
suo  volume  intitolato  KjcpeHmental  liesearches.  Nello  stes.* 
sono  contenuti  molte  altre  interressanti  indagini  e  memorii 
argomenti,  per  esemiiio  quello  sull'epoca  glaciale,  sul  calore  s< 
temperatura  delle  ombre,  sull'origine  della  forza  muscolare. 
suirin(iuinazione  dei  fiumi  eseguita  dal  Frankland  dal  ìSiVìi 
trovano  raccolti  in  sette  grossi  volumi  che  saranno  sempre  e 
come  modelli  del  genere  e  saranno  sempre  consultati  con  i 
prolitto  di  (luanti  si  occupano  dello  «luestioni  riferentesi  al  ri: 
delle  città. 

Fu  come  vedete  (juella  del  Frankland  una  carriera  attiv 
La  compiacenza  di  avere  ben  operato  e  di  avor  nobilment 
forze  del  suo  ingegno  è  già  un  premio  a  sé  stesso  e  l'uomc 
non  ne  chiede  d'altro  genere:  il  molto  di  bene  che  egli  ha 
la  scienza,  e  per  la  i»ul)blica  utilità  è  scritto  a  carattt»ri  d 
storia  dei  |)rogressi  che  la  scienza  e  la  civiltà  fecero  nella  sec 
di  questo  secolo.  E  il  Frankland  poteva  dire  di  essersi  procur 
compiacenza  nobile. 

Ma  era  giusto  che  le  sue  benemerenze  fossero  ricono 
moudo  seientitico  non  meno  che  dal  mondo  ufticiale:  le  prii 
cadomie  lo  elessero  membro,  molte  università  lo  nominaror 
onorario  delle  loro  facoltà,  il  governo  lo  insigni  delle  magg 
zioni.  Queste  possono  certamente  essergli  stato  argomento 
letizia  mentre  era  vivo:  ma  lui  morto  le  sue  opere  riman 
bene  che  egli  ha  fatto  per  la  scienza  e  per  la  pubblica  utili 
scritto  a  caratteri  indelebili  nella  storia  dei  progressi  che  la 
la  civiltà  fecero  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo  :  le 
stesse  sono  il  monumento  a*re  peromiua  che  egli  si  è  innal: 
i  popoli  contempleranno  con  ammirazione  e  con  gratitudine 


ESTRATTORI  CONTINUI  PER  LIQUIDI 


Comunicazione   dei   soci   V.   ZANOTTI   ©  E,    RAP 

pi^ei^ntakt  nella  M^liUa  d*^l  4  mwem^rt^  {899. 


Gli  estrattori  i>er  liquidi  usati  fin  qui,  hanno  in  generale 
l'inconveniente  di  esser  molto  fragili  o  di  non  facile  costruzione. 
Noi  crediamo  d'aver  ovviato  in  parte 
a  questi  difetti  dandu  a  tali  appa- 
recchi la  forma  pratica  ©  resistente 
del  Tee  trattore  di  SoxMet.  S'intende 
che  come  questo,  essi  vanno  con- 
giunti inferionnenta  con  un  pallone 
ove  bolle  il  solvente,  e  superionnentc^ 
con  nn  refrigerante  a  ricadere, 

L'apparec^chio  A  serve  per  estrarr© 
delle  soluzioni  con  liquidi  x:>iù  pesanti 
di  ©9se,  come  per  esempio  estrarre  una 
soluzione  acquosa  con  clorofoiTnio.  La 
forma  di  questo  apparecchio  è  uguale 
a  quella  del  Sox:hlet  colla  differenza 
che  invece  del  sifone  v*è  nn  tubo  ili 
scarico  ei^aìmente  disposto  il  quale 
non  dovendo  agire  da  sifone  è  formato 
da  thie  tubi  uno  molto  più  lar^o  del- 
Pattro  uniti  da  una  bolla  alla  som- 
mità.  Questo  tubo  può  arrivare  fino 
a  due  terzi  del  cilindro.  Si  pone  uno 
strato  di  cloroformio  in  Ibndo  all'ap* 
Ijarecchio,  e  sopra  il  liqui*lo  da  esau 
rii-e:  il  solvente  che  cade  goccia  a 
goccia  dal  refrigerante,  attraversa 
il  liquido  e  si  deposita  sul  fondo.  Mano  mano  il  cloroformio 
sale  nel  tubetto  laterale^  finché  arrivato'  al  culmine  discende  nel 
pallone  goccia  a  goccia. 
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L'apparecchio  B  serve  ad  estrarre  soluzioni  con  liquidi  p 
leggeri,  come  per  esempio  per  estrarre  una  soluzione  acquoi 
con  etere.  La  soluzione  si  pone  neirapparecchio  in  quantità  ta 
da  rimanere  al  disotto  del  tubo  di  scarico.  L'etere  che  goccio 
dal  refrigerante  vien  condotto  dall'imbuto  che  lo  raccoglie  s 
fondo  dell'apparecchio  donde  sale  attraverso  la  soluzione,  si  ra 
coglie  alla  superficie  e  mano  mano  che  affiora  al  tubo  di  scari< 
cala  nel  i)allone  sottostante. 

Il  tubo  di  scarico  i>uò  arrivare  fino  alla  metà  del   cilindr 
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presentaits  netta  seduta  dei  18  noì^embre  iS99, 


Il  nieto^iu  cF analisi  deiroppio  aiìotUto  commemalmenta 
prima  della  [JubbUcazione  de!  metodo  Teschemacber  e  Smith  era 
il  metodo  Guillermund,  Questo  metodo  aveva  certamente  dei 
fUtettÌT  ma  adottandolo  come  era  stato  modiliuato  dal  signor 
<iott,  Zironij  ossia  col  fare  Testratto  alcoolico  dei  lo  ^,  d^oppio 
sciotrliere  Test  ratto  nei  100  ce,  d*  alcool  a  27"  Beaumé,  agitar 
molto  nel  tempo  della  precipitazione  e  lavare  il  precipitato  con 
etere  tino  a  che  il  solvente  non  lasciava  più  alcun  resili  no,  dava 
dei  risultati  concordanti^  e  per  molti  aunì  l^abhiamo  adottato 
trovandoci  d'accordo  iie|le  nostre  determinazioni  con  le  analisi 
dei  gabinetti  esteri.  Adottato  da^li  inglesi  il  metodo  Teschenia- 
cher  e  Smith,  come  era  naturale  noi  ci  siamo  tru\'ati  subito  in 
discordanza  e  precisamente  trovammo  circa  il  2  ^j^  meno  di  quello 
che  davano  i  laboratori  esteri. 

Infatti  col  processo  Guillerniond  per  quanto  si  operi  con  tutti 
i  nguar^li  non  si  può  mai  evitare  la  perdita  doi'^ta  alla  solubilità 
della  morfÌDa  nelTalcooì  ammoniacale,  che  in  100  ce,  non  è  certo 
trascurabile.  Adottato  nel  1692  commercialmente  Ira  gli  altri 
metodi  anche  quello  della  Farmacofjea  ufficiale  italiana  e  messo 
più  volte  a  confronto  col  metodo  Teschemacher  e  Smith  da  prin- 
cìjtìo  si  trovava  che  il  processo  rie  11  a  Farmacopea  iitticiale  ita- 
liana dava  circa  il  2"^  meno.  Ecco  Intatti  ì  risultati  delle  analisi 
di  confronto  eseguite  nel  112: 

Tescliemacher  e  Smith     12,28%. 
Farm,  ufficiale  italiana    10,44  „ 

In  seguito  con  la  pratica  ilei  metodo  trovate  le  con<lixioui 
per  tìair  precifjitare  jyìix  completamente  la  morfina  sem[Kre  tenen- 
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dosi    alle   prescrizioni   della   Farmacopea,    si   trovava  fra  i  due 
metodi  minor  discordanza. 

Dovendo  ultimamente  analizzare  una  partita  d'oppio  compe- 
rata su  analisi  al  processo  Teschemacher  e  Smith,  fu  da  noi 
determinata  la  morfina,  seguendo  questo  processo,  e  come  sempre 
ci  siamo  taro  vati  concordi  coi  dati  del  laboratorio  Agop  Alpiar 
(li  Smime  che  aveva  fatto  prima  l'analisi. 

Bisognava  poi  determinare  la  morfina  anche  col  processo 
della  Farmacopea  ufficiale  italiana  per  poter  dare  al  magazzino 
dello  stabilimento  il  titolo  di  morfina  per  la  vendita  dell'oppio, 
e  con  nostra  sorpresa  abbiamo  trovato  che  il  processo  della 
Farmacopea  ufficiale  italiana  dava  molto  più  morfina  del  pro- 
cesso inglese. 

Kcco  i  risultati  delle  prime  analisi: 

Processo  Teschemacher  e  Smith   secondo  il 
laboratorio  Agop  Alpiar  di  Smime    .    .    .    6,64  ^/^ 

Idem,  secondo  i  nostri  risultati 6,84  „ 

Il  processo  della  Farmacopea   ufficiale   ita- 
liana ci   dava  invece 10,97    „ 

Nell'epoca  che  si  faceva»  l'analisi  la  temperatura  era  molto 
alta,  e  l'etere  volatilizzava  prima  di  filtrare.  Potendo  essere 
l'o]  litio  molto  ricco  di  narcotina,  la  narcotina  lasciata  dall'etere, 
[ìoteva  innalzare  il  peso  della  morfina.  Abbiamo  provato  a  la- 
vare il  precipitato  con  etere  finché  quél3to  solvente  non  lasciava 
|iiù  residuo.  Essiccata  la  morfina  abbiamo  trovato  che  la  perdita 
non  era  molto  forte,  restava  ancora  più  del  10%  di  morfina  e 
(juesta  quantità  tanto  maggiore  di  quella  data  dal  processo  Te- 
?=*che!nacher  e  Smith,  non  si  poteva  spiegare. 

Non  potendo  noi  mettere  in  vendita  l'oppio  al  10  7o)  quando 
^^ra\'amo  certi  che  non  aveva  più  del  6,8  7o  ^i  morfina,  abbiamo 
voluto  studiare  la  cause  dell'errore. 

Avendo  letto  nella  Gazzetta  chimica  italiana  (anno  1897, 
f>artft  n,  pag.  302,  anno  1899,  parte  I,  pag.  292),  il  lungo  ed  im- 
jiortaiite  lavoro  dei  signori  Montemartini  e  Trasciatti,  ed  avendo 
\'Ì9tti  rome  questi  signori  portavano  come  il  migliore  dei  metodi 
d'analisi  d'oppio,  il  metodo  al  cloruro  di  sodio,  abbiamo  provato 
iURstD  processo  in  questo  campione,  ed  abbiamo  ottenuto  7,58 
>1ì  morfina.  Risultato  non  molto  discordante  dai  risultati  del 
processo  Teschemacher  e  Smith.  Tanto  più  ci  siamo  convinti  che 
f|iie*ir.'uppio  non  aveva  più  del  6,84%  ^i  morfina,  e  che  qualche 
aLUj\a  causa  d'errore  veniva  ad  aumentarci  il  titolo  di  morfina, 
^e^iiendo  il  processo  della  Farmacopea  ufficiale  italiana. 
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Abbiamo  Yoluto  allora  rìet^rminare  voluinetncamente  la 
morfina  nel  preci |>i tato  raccolto  col  processo  delia  Farmacopea 
tUiÌGiale  italiana. 

La  deteniiinazione  Tolumetrica  si  f^e  colPacido  eloridrico 
t!tf»lato  in  modo  che  10  ce,  d'acido  corrispondano  ad  l  grammo 
di  mortìna.  La  titolazione  della  morfina/  noi,  la  fe^ciamo  come 
pel  [irocesso  TeschemacUer  e  Smith^  prendendo  come  indicatore 
la  carta  ili  t<>masole  neutra*  Alla  soluzione  hollent^i  della  mor- 
tìna ajs^iiingiamo  Tacido  titolato,  fino  a  che  nna  goccia  della 
soluzione  non  colora  più  in  bleu  la  carta  di  tornasole  neutra. 
Opt'raudo  in  questo  modo»  ed  avendo  della  carta  di  tornasole 
lyeiì  i>repaimta,  la  sensibilità  e  marcata  al  decimo  Ai  ce,  d'acido. 
Hi  ebbero  i  risultati  indicati  nella  tabella  seguente: 


Per  (j  l'Illa  mortili  a 
iter 

PVMU 

V.  e.   d'jtoìdo 

V*f  eimiti  marfìiijt 
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B,m 

3  €C, 
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Si  vede  dun<|ue  (la  queste  determinazioni  che  la  qnantità 
reale  di  morlina  eontenuta  nel  preciidtatL»  col  processo  della 
l'armacopea  ufficiale  italiana  non  è  superiore  alla  quantità  tro- 
vata col  processo  Teschemacher  e  Sraith^  ma  à  alquanto  inferiore. 

L'impurità  principale  e  il  meconato  di  calce.  Infatti  abbiamo 
provato  a  far  le  ceneri  ed  abbiamo  trovato  per  gr.  1,013  di 
morfina,  nientemeno  che  gitimmi  0,082  di  ceneri*  Calcolata  questa 
ceti  ere  tutta  carbonato  di  calce,  tra§fonnato  i]  carbonato  in  m^ 
conato  di  calce  s'avrebbero  ^.  0,1  Q64  di  meconato  di  cale©  ossia 
quasi  il  20  "o  del  peso  della  morfma. 

Il  m^or  dott,  Mendini  in  una  nota  sul  dosamento  della 
morfina  neiropjiìo  \BolleUhm  Fannueentico^  ÌH95,  pa.^.  549»  trova 
una  grande  dilìerenza  fra  i  risultati  del  metodo  Tescheraacher 
e  Smith  eri  il  metodo  della  Faimacope^  ufficiale  italiana.  Infatti 
in  un  oppio  elle  col  processo  Tenchemacher  trova  10,98,  con 
quello  della  Farmacopea  ui'ficiale  italiana,  trova  5,92* 

Certamente  questi  risultati  cosi  sconcordanti,  non  possono 
pit» venire  che  ilal  modo  d'operare,  perchè  in  tante  e  tante  ana- 
lisi d^oppio  che  abbiamo  tatto  coi  due  processi,  non  aijljiamo 
mai  trovato  tanta  discordanza,  ©  noi  crediamo  cloie  questa  difFe^ 
teoria  non  aia  provenuta  che  dall'aver  poco  agitato  il  liquido 
Del  teTHjio  della  jtreci pi t azione  della  mortìna  ùo\  processo  delia 
Farmacopea  ufficiale  italiana. 


t 


-  238  - 

Dieterich  {Archir  der  Pharm.,  CCXXIV,  pag.  602, 1886)  trova 
col  metodo  Flucki^er  che  è  poi  quello  della  Farmacopea  ufficiale 
italiana,  nello  stesso  oppio  7,95  o  13,74  7©  <^i  morfina  a  secondo 
che  fa,  o  non  fa  l'a^tazione  con  una  macchina. 

Noi  la  precipitazione  la  facciamo  in  questo  modo.  Filtrati 
i  63  ^.  di  liquido  in  un  fiacone  a  bocca  lar^  a^iun^amo  i 
16  ^r.  d'alcool,  i  12  gr.  d'etere,  ed  il  grammo  e  mezzo  d'ammo- 
niaca, densità  0,960. 

Chiudiamo  con  un  tappo  di  gomma  ed  agitiamo  fortemente 
3  o  4  volte  \yev  qualche  minuto  di  seguito  nella  prima  mezz'ora 
e  continuiamo  ancora  qualche  poco,  se  per  caso  la  morfina  non 
ha  incominciato  a  precipitare.  Lasciamo  poi  in  riposo  10  ore  circa 
e  nell'ultima  om  e  mezza,  agitiamo  fortemente  i>er  qualche  mi- 
nuto di  seguito,  4  o  5  volte  e  poi  raccogliamo  il  precipitato  su 
un  filtro  tarato. 

Quanta  importanza  si  debba  dare  all'agitazione,  lo  mostrano 
i  seguenti  risultati  avuti  sempre  collo  stesso  oppio. 
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Da  questi  risultati  avuti  con  questo  campione  d'oppio,  così  straor- 
dinariamente carico  di  altre  sostanze  precipitanti  con  la  morfina, 
si  vede  benissimo  quanta  importanza  abbia  l'agitazione. 

È  vero  che  coll'aumentare  della  morfina,  l'agitazione  fa 
aumentare  in  i)roporzione  molto  maggiore  le  impurezze.  Ma  non 
agitando,  od  agitando  poco,  si  perde  anche  la  morfina,  come  si 
vede  dalla  prima  determinazione  4  7o  alla  terza  6  %•  ^^  pratica 
co  l'ha  dimostrato  in  mille  altri  campioni  che  conviene  esage- 
rare nell'agitazione,  e  come  vedremo  dalle  analisi  su  altri  cam- 
pioni d'oppio,  convien  sempre  poi  correggere  con  la  titolazione  i 
risultati  ottenuti  per  pesata. 

Il  tempo  di  precipitazione  della  morfina,  l'abbiamo  tenuto 
semi)re  di  circa  12  ore,  come  prescrive  la  Farmacopea  ufficiale 
italiana;  però  abbiamo  provato,  che  agitando  tortemente  come 
noi  usiamo,  può  bastare  anche  meno  di  12  ore  per  avere  tutta 
la  morfina  che  col  sistema  i)uò  precipitare.  Un  campione  d'oppio 


=  2m  - 

dleiie  col  processo  della  Farmacopea  tifticiale  italiatia  agitando 
fortemente  in  tutte  e  due  le  prove. 


Dapo  10  ore 

Bapo  Ifl  ore 

%               |»»Aitt 

atùi»»ioQ« 

p«uu 
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Le  analisi  di  confronto  fm  il  sistema  della  Fannacopea 
ufficiale  italiana  ed  il  sistema  Teschemacher  e  Smith^  le  abbiamo 
estese  ad  altri  3  campioni  d^oppio. 

Un  primo  campione  fu  prelevato  da  una  partita  d'oppio 
comperata  su  analisi  del  gabinetto  A^op  Alpiar  di  Smime,  e 
dichiarato  dall' Il  al  12  V„  di  morfina. 

Un  secondo  campione  fu  prelevato  da  una  partita  (doppio 
elle  avevamo  in  casa  da  più  di  un  anno,  e  che  avevamo  dicliia- 
rato  con  analisi  del  10  ottobre  1898  al  12,G  7*  ^^  morfina,  pro- 
casso Farmacopea  ufficiale  italiana, 

TI  terzo  cam  pione  fu  prelevato  da  un'altra  partita  esistente 
da  qualche  tempo  in  magazzino  e  che  portava  il  titolo  di  mor- 
fina, processo  Farmacopea  utììciale  italiana  del  7,2  7a"  Abbiamo 
in  tutti  e  tre  i  campioni  deterraiuato  la  morfina  col  processo 
Tescliemacher  e  Sniith,  ed  abbiamo  trovato  che  il  primo  conte- 
neva 13,60  '/^,  di  morfina,  il  secondo  13,20  '.;,  11  terzo  7,40  "/„. 

Determinato  poi  in  tutti  tre  i  campioni  il  per  cento  di  mor- 
flua  coi  processo  della  Farmacopea  ufficiale  italiana  e  titolata 
con  acido  cloridrico  la  morfina  ottenuta,  abbiamo  avuto  i  scoienti 
risultati  che  mettiamo  a  confronto  con  quelli  del   primo  oppio. 
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Da  questi  dati  si  vede  che  i  risultati  fra  il  processo  Tesche- 
macher e  Smith  ed  il  processo  deUa  Farmacopea  ufficiale  ita- 
liana sedendo  le  prescrizioni  da   noi  indicate   nella  precipita- 
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zìone  della  morfina,  eccetto  il  primo  oppio  che  è  anormale,  sono 
abbastanza  concordanti  ;  ma  la  concordanza  maggiore,  l'abbiamo 
nella  determinazione  per  pesata. 

Però  bisogna  convenire  che  questa  concordanza  proviene  da 
un  errore,  ossia  dall'aver  pesato  per  morfina  una  quantità  non 
indifferente  di  impurezze,  che,  come  si  vede  dalla  titolazione,  sono 
più  del  10  Vo  ^^^1  I>^80  della  morfina:  ed  in  qualche  caso  come  ad 
esempio  nelPoppio  N.  1,  possono  dar  causa  ad  errori  non  indif- 
ferenti. Questo  stesso  difletto  però  lo  hanno  tutti  gli  altri  metodi 
d'analisi,  che  non  si  valgono,  come  il  metodo  di  Teschema-  • 
cher  e  Smith,  della  titolazione  del  precipitato. 

Abbiamo  provato  a  titolare  la  morfina  ottenuta  col  pro- 
cesso al  cloruro  di  sodio,  preso  come  termine  di  confronto  di 
tutti  gli  altri  sistemi  dai  signori  Montemartini  e  Trasciatti,  ed 
abbiamo  trovato,  come  era  da  prevedere,  per  quel  trattamento 
dell'estratto  alcoolico,  con  acqua  ammoniacale,  che  lascia  sempre 
una  parte  resinosa  unita  a  morfina,  che  il  precipitato  era  molto 
impuro  e  non  ci  i)ar  prudente  il  fidarsi  solo  della  pesata. 

Anche  il  processo  della  F.  G.  Ili  sebbene  dia  una  morfina 
di  bell'aspetto  cristallino,  pure  con  la  titolazione  abbiamo  visto, 
che  quanto  si  pesa  non  è  tutta  morfina. 

Nel  qui  unito  prospetto  abbiamo  messo  in  confronto  i  risul- 
tati ottenuti  sui  quattro  campioni  d'oppio  coi  vari  sistemi  per 
pesata  e  titolazione. 
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I  risultati  ottenuti  con  la  titolazione,  mettono  dunque  in 
evidenza  i  difetti  di  tutti  e  tre  i  metodi.  Questi  risultati  rap- 
[>resentano  la  vera  quantità  di  morfina  ottenuta  col  metodo 
usato.  Pei  processi  della  F.  G.  III  e  Farmacopea  ufficiale  ita- 
liana, è  naturale  s'abbia  una  perdita  di  morfina  rispetto  al  pro- 
cesso Teschemacher  e  Smith,  i)erchè  come  vedremo  anche  in 
seguito,  questa  perdita  viene  in  massima  parte  dal  sistema  della 
f)arte  aliquota  che  in   tutti  e  due  i  metodi  si  usa. 
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Nel   processo  al  cloniro  di  sodio  la   titolazione  dà   npuìtHìì  , 
mol  to  e  o  nco  nlan  t  i  e  o  l  prò  cesso  Te  se  h  emac  h  er  e  ti  mi  t  h ,  e  ■  ci  ^  ^  le  xé^^^,  ^  ^^^  ^*  ^B 
e^erej  perchè  operando  bene,  la  morfina  deve  venir  estrattalìOT»-^^^^^^  *^^ 
pietà  mente.  Calcolando  la  morfina  3uUa  sola  pesata,  s'avrebbero 
risultati  molto  superiori  al   jirocesso  Teschemacher  e    Smith,   e 
quindi  anche  al  vero,  perchè  la  titolazione  ha  mostrato   che   la 
morfina  ottenuta  è  sempre  molto  impura. 

Abbiamo  provato  a  <ietenninare  le  ceneri  dell^  morfina  otte- 
nuta dai  quattro  campioni  d'oppio  coi  processi  del  cloruro  di 
sodio  della  F.  O.  Ili  e  Farmacopea  ufficiale  italiana,  ed  abbiamo 
trovato,  eccetto  il  primo  campione  anormale^  che  come  abbiamo 
\isto  col  processo  della  Farmacopea  ufficiale  italiana,  dava  una 
quantità  straordinaria  di  ceneri;  gli  altri  campioni  coi  vari  si- 
stemi j  non  davano  più  di  0,5-0,7  Vu  eli  cenere.  Quantità  trascu- 
rabile a  confronto  delle  quantità  di  impurezze  trovate  nella 
morfina  pesata.  Dunque  il  sistema  di  determinare  le  ceneri  per 
garantirsi  della  purezza  della  mortina  non  è  sulficieute. 

Quanto  al  sistema  della  parte  aliquota  il  signor  Squibb  ha 
^à  provato,  nel  processo  alla  calce,  che  prendendo  una  parte 
aliquota,  otteneva  meno  morfina  che  dall'altra  parte  esaurita,  I 
signori  Montemartini  e  Trasciatti  lo  provarono  tanto  nel  pro- 
cesso Per^Ljer,  quanto  in  quello  della  Farmacopea  ufficiale  ita- 
liana ed  in  tutti  e  due  ì  processi,  trovarono  una  perdita  dì  mor- 
fina nella  parte  aliquota  rispetto  alla  parte  esaurita. 

Noi  in  tutti  e  quattro  i  cami)Ìoni  abbiamo  determinato  la 
mortina  nella  parte  aliquota  e  nella  parte  esaurita,  etl  abbiamo 
avuto  i  se^ienti  risultati. 
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Da  questi  risultati  si  vede  benissimo  che  la  mas!j?ima  perdita 
di  morfina  nel  processo  della  Farmacopea  utUciale  italiana  epe* 
cialmente  ne^li  oppii  ad  alto  tìtolo  di  mortiua,  è  dovuta   al  si- 
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sterna  della  parte  alìquota.  Un^altra  causa  non  indifferente  di 
penlita  è  «lovuta  all'aj2:>?iunta  piuttosto  forte  clelTalcool  che  si 
usa  nel  processo  della  Farmacopea  ufficiale  italiana..  Questa 
causa  di  iK=»rdita,  non  esiste  nel  processo  (iella  F.  G.  HI,  perchè 
la  jjrecii»itazione  si  fa  in  soluzione  acquosa  é  non  idroalcoolica, 
come  nella  Farmacoi)ea  ufficiale  italiana.  Ma  siccome  col  pro- 
cesso (Iella  F.  G.  IJl  si  prendono  i  V3  ^^^^  totale  della  soluzione 
invece  della  metà  i)rescritta  dalla  Farmacopea  ufficiale  italiana, 
cosi  si  ha  per  la  parte  alitiuota  nel  processo  F.  G.  Ili,  un  errore 
ma*}:^iore:  e  di  qui  il  motivo  \ìer  cui  i  due  metodi  concordano 
nella  titolazi«)ne. 

Non  siamo  d'accordo  col  siffuor  Mylius  (Archivi  der  Pharm.. 
CCXV,  i>ag.  910),  il  quale  consiglia  come  correzione  alla  perdita 
dovuta  alla  ])arte  aliquota,  l'aggiunta  d'una  quantità  costante  di 
morfina,  perchè  la  perciita,  come  si  può  veliere  daj>:li  ultimi  ri- 
sultati esj)osti,  non  è  costante  i>er  tutti  i  campicmi  d'opi:)io. 

Abbiamo  voluto  veciere  come  si  comportano  alla  carta  di 
tornasole  i  i)iù  importanti  alcaloidi  dell'oppio  nella  titolazione 
con  acido  cloridrico,  e(i  abbiamo  visto  che  ^.  0/20  «li  codeina 
danno  reazione  alcalina  alla  carta  di  tornasole  neutra  fino  all'aj^- 
giuntà  di  ce.  1,9  della  soluzione  d'acido  titolata  per  la  morfina. 

Trattati  con  acqua  bollente  gr.  0,20  di  narcotina,  si  ha  rea- 
zione leggermente  alcalina,  ma  per  l'aggiunta  di  *  \^  di  ce.  della 
solita  Soluzione  d'acido,  si  ha  la  soluzione  marcatamente  acida. 

La  narceina  non  dà  reazione  alcalina. 

La  i)ai»averina  dà  reazione  leggermente  alcalina  alla  solu- 
zione bollente,  ma  reagisce  acida  per  l'aggiunta  di  poche  goccie 
d'acido. 

La  moconina  e  l'isomorfìna  danno  })ure  i  sali  a  reazione 
acida. 

Da  «luesta  i>rova  si  vede  che  la  sola  codeina  nella  titola- 
zione potn»l)ÌK}  venir  calcolata  per  moriina;  ma  in  tutti  i  metodi 
d'tiualisi  da  noi  presi  in  considerazione,  la  codeina  non  precipita 
insieme  alla  morfina  perchè  è  solubile  nell'acqua  ammoniacale:  e 
volendo  adottare  in  tutti  questi  metodi,  la  titolazione  con  carta 
di  tornasole  neutra  come  indicatore,  si  potrebbero  anche  evitare 
le  lavature  con  etere  f?  benzina  del  |)recipitato,  e  titolare  diret- 
tamente il  i>recii)itato  essiccato,  perchè  gli  altri  alcaloidi  presenti 
non  avrelìbero  alcuna  azione  sul  titolo. 

Infatti  abl)iauio  provato  i  residui  «leirevaporazione  della  ben- 
zina adoperata  a  lavar  la  morfina  ottenuta  tanto  col  processo 
al  cloruro  di  sodio,  (luanto  col  processo  Teschemacher  e  Smith, 
ed  al  [)rimo  decimo  di    ce.  d'acido  aggiimto,  s'aveva  subito  rea- 
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zlone  marcatamente  acida.  Sarebbero  inutili  i  lavaggi  con  ben- 
zina ed  etere  nei  metodi  d'analisi  da  noi  presi  in  considerazione, 
ma  noi  crediamo  di  dover  consigliar  sempre  questo  trattamento, 
pel  pericolo  di  dosar  qualche  volta  per  morfina  qualche  altro 
alcaloide  aggiunto  all'oppio  per  frode. 


CONCLUSIONI. 

I.  Per  conoscere  il  vero  titolo  di  morfina  in  un  oppio,  noi 
crediamo  fino  ad  ora  che  il  metodo  preferibile  sia  quello  dei  si- 
gnori Teschemacher  e  Smith,  sebbene  qualche  volta  per  la  fil- 
trazione difficile  riesca  molto  lungo. 

n.  Se  per  brevità  e  facilità  d'operazione  si  vuol  ricorrere 
ad  un  metodo  che  adotti  la  parte  aliquota  è  indubitato  che  si 
avrà  quasi  sempre  una  perdita  di  morfina;  non  crediamo  però 
sia  consigliabile  fidarsi  della  sola  pesata. 

ni.  Il  processo  al  cloruro  di  sodio  non  lo  crediamo  prefe- 
ribile a  quello  Teschemacher  e  Smith,  può  però  sostituirlo,  pur- 
ché in  esso  pure  si  adotti  la  titolazione. 

(Dal  Uboratorto  d'anallii  deUo  itabiUmento  C.  Erba  di  MUano). 


Rivista  dei  Pemodiei 


Questa  rabrica  oontien*  l'eleneo  della  principali  comunioazioni  che  ti  Tanno  pubblicando  nei 
diTerel  rami  della  chimica.  I  Soci  che  desiderano  essere  informati  su  qualche  memoria  che  loro 
IntereHsa,  possono  rlTol^rsi  al  Segretario,  il  quale,  nei  limiti  concessi  dai  meni  e  dal  tempo 
disponibili,  farà  loro  avere,  dietro  rimborso  delle  spese  postali,  o  il  laToro  originale  o  un  sunte 
del  laToro. 


Chimica  generale. 

C.  L  Speyers.  —  SuU-equazione  di  Van-t  HolT"  e  il  peso  molecolare 
dei  liquidi.  {Journ.  Atner,  Vìxein.  Soc,  XXI,  72MH). 

F.  P.  Dunnington  e  T.  Hoggard.  —  Effetti  termici  nella  diluizione  di 
alcuni  sali.  (Amer,  Cìiem,  Journ.^  XXII,  207-11). 

8.  Meyer.  —  Sulle  proprietà  map^netiche  degli  elementi.  (MonaL  f, 
Chem,  XX,  SCy9^2). 

M.  Centnerezwer.  —  Sul  punto  di  fusione  delle  miscele  di  antipodi 
ottici.  {Zeitsch,  f,  phys,  Chem,^  XXTX,  715-25). 

P.  Duhem.  —  Sul  problema  del  falso  equilibrio.  {Zeit.  f.  phys.  chem.. 
XXIX,  711-14). 

A.  Schiikarew.  -  Sul  potenziale  elettrolitico  e  suo  impiego.  {Zeitsch. 
f.  phys.  Chem.,  XXIX,  726-729). 

W.  Vaubel.  —  Calore  di  neutralizzaziouo  e  dissociazione  elettrolitica 
{Chem.  Zeity.y  XXIII,  7rv4-C5). 

I.  I.  Kanonnikow.  Sulla  densità  vera  dei  composti  chimici  e  sulla 
relazione  colla  loro  composizione  e  struttura.  {Jow*n.  ìniss.  phys.  ckem. 
GeselL,  XXXI,  577-640). 


Chimica  inorganica. 

A.  Werner.  —  Contributo  alla  costituzione  dei  composti  inorganici. 
18.^  e  10.^^  comunicazione.  (Zeit.  annry.  Chem..  XXI,  25a729  e  877-88). 

J.  C.  Long.  —  Solubilità  del  solfato  di  piombo  nelPacetato  ammo- 
nico.  {Xmer.  ehcm.  Journ.,  XXII,  217-18i. 

A.  A.  Jokowkìn.  —  Sull'idrolisi  del  cloro.  [Zeilsch,  f.  physik,  CheìH., 
XXIX,  618-57). 
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JameB  D£war>  —  Sulla  solidi Ecazion^  dell*idrO|jf6iio.  {Cnmp,  rend. 
Atfut  fìe.^  srtences,  CXXIX,  451-M), 

L«  Boy  W.  Hac  Gay.  —  Sugli  acidi  nolfossìaraenici.  (Ber.  deùtsch, 
ctwni.  Oeselt^eh,,  XXX n,  2471-74), 

W.  CniokiB.  -  Eicerche  fotografiche  di  spettri  fosforescenti  e  sul 
viitoriù,  nuovo  elemento  della  famiglia  deirittrio,  {F^-ot\  Rot/al  Sifjc.j 
London.  LKV,  237-43). 

A.  Nabh  —  Stigli  acidi  iposolforosi  (idrosolforoaiV  (Monut  f,  Vhem., 
XX,  fi79*S4). 


Chimica  organioa. 

S*  Ruhemann  e  A.  V,  Ciuifilnglon.  —  Condensazione  di  sali  etilici  di 
acidi  della  serie  deli-acetilene  con  composti  chetonici.  (Jotim.  chem. 
Stìtu,  London  LXXV,  71B^B). 

H,  B.  Hill  e  I.  Torrey  jun.  —  Sniraldeìde  nitro  mal  onica,  (Àiìier. 
rhem.  Jimrn.,  XXI L  8M10), 

Hani  Stobtie.  -  Sugli  acidi  biearbonici  non  saturi  da  chetoni  e 
ete  re  s  u  ce  i  n  i  co  *  2,  "^  e  o  in  un  ica»  i  ó  n  e ,  ^Lk  big  's  A  nnalen ,  CCG  VI  11^  B7-1 8Jìi 

Wyndhamm  R,  Dynatan  e  E.  Gouldhg.  —  Reazioni  degli  ioduri  alcoolici 
con  idro.ssilatnmitift.  {Journ.  chem.  Soc.^  Londra  LXXT,  792-BÌJ7). 

H.  L  Wheefer  e  Bayard  Barnes.  —  Sulla  trasposizione  degli  eteri 
aolfocarbamJKitri.  \Atnit\  t'hi^in,  JoHì'n.f  XXH,  141-51)» 

Guerbet  —  Un  nuo%'o  modo  di  formassione  delle  amine  primarie. 
(Journ,  Pharm.  Chini.,  IX,  lG0-tì:3). 

W  C.  Alperi.  —  L*olio  ed  i  terpeni  à^ìVAmlìa  midìcaulis.  (Amer, 
Jouvn.  Phai'tfì.,  IJCXI,  B70-7f>). 

Sydney  Your>o  e  t.  C.  Fortey.  —  Tensione  di  vapore,  volume  speci* 
fico  e  cogitanti  critiche  deiresametilene.  {Journ.  Chem.  Soc^f  London, 
LXXV,  8T;ì^:ìi 

A.  Artdreoocì  e  V.  Man  ni  no.  —  Sopra  alcuni  composti  ossigenati  del 
piròdiaaol,  {(ra^z,  chhn.  ituL^  XXIX^  TI,  41-48). 

V-  Bertoni.  —  :3ulla  costituzione  del  diclor-[>-creHol.  {Ga:^.$.  chim. 
itaL,  XXIX,  II,  a^-4l). 

C.  MartìiiU  ^  Sulla  co?*  ti  turione  del  diclor-o-cresol.  fGuzz,  chini. 
iiaL,  XXIX,  II,  00-64  ì. 

R.  M^htan  k  V.  Klopfer.  -  Sulla  condensazione  di  heni&ìdrolì  con 
parachinoni  e  comporti  |*arachinonici.  (Bi^r.  deut.  chem.  OeselLsvhafff 
XXXII,  214(>59). 

V.  Oìeckmann.  —  Sulla  condensazione  di  eteri  ftalici  con  eteri 
^^lutarici.  (Ber  deut.  chem.  Ge.'semoh.,  XXXII,  2227-38), 

C.  Berti  ni.  —  Studio  riguardante  Fetere  benxalanilacetacetico. 
iOazs.  chim.  ftal.,  XXIX,  II,  22-35i. 

0*  Kym>  —  Intorno  alia  conoscenza  di  alcuni  x-feailbenKimÌfÌoa/.ol- 
ilènvtit.i  amìdati.  {Ber.  deuùsch.  ch^m.  H^'AY^/Avr//,,  XXXII,  217tM30> 


—  246  — 

J.  PiiMW  e  C.  Simuli.  ~  L'ossidazione  di  alohilati  alogoai  del 
benzimidoazol.  (Ber.  deut.  chem.  GeseUsch.,  XXXII,  2181-91). 

M.  Buseh.  —  Ricerche  nella  serie  del  biazol.  {Joum,  f.praht  Chem.y 

(2)  LX,  187-243). 

V.  Merz  e  H.  Straster.  —  Sulle  benzidine  naftilate.  (Joum,  prak. 
Cheìfu  (2),  LX,  187-243). 

E.  Francis.  —  Alcuni  derivati  del  dibenzilchetone.  {Jaurn.  Chew, 
Soc.,  London  LXXV.  866-71). 

F.  Henrioh.  .—  Sull'etere  glutaconico.  (Monat,  f.  Chem.,  XX,  539-69). 
Otto  Ruff.  —  Intorno  alla  conoscenza  deiracido  ossigluconico.  (Ber. 

deutsch.  chem.  Gesellsch.,  XXXII,  2269-73). 

Guerbet.  —  Sulla  trasformazione  diretta  delle  amidi  in  amine. 
{Bull,  Soc.  Chim,y  Paris  (3),  XXI,  778-80). 

J.  C.  Hessler.  —  Suiralchilmalonnitrile  e  suoi  derivati.  (Amer,  Chem. 
Joum,,  XXII,  169-98). 

H.  V.  Peohmann  e  E.  Seel.  —  Sull'addizione  di  diazometano  ai  chi- 
noni.  {Ber,  deutsch.  chem,  Ge^ellsch.,  XXXII,  221)2-2300). 

V.  Hanziik  e  Al.  Bianchi.  —  Sopra  alcuni  derivati  dell'aldeide  p-to- 
luica.  (Ber,  deut.  chem,  GeselL,  XXXII,  2282-87). 

M.  Schoitz.  —  Ostacoli  stereochimici  in  alcune  reazioni.  (Ber.  deut. 
chem,  Gesellsch ,  XXXII,  2251-56). 

P.  Ehriioh  e  F.  Saclis.  —  Sulla  condensazione  di  nitrosocomposti 
aromatici  con  derivati  metilenici.  (Ber,  deut,  chem.  GeselL,  XXXn, 
234146). 

G.  Cohn.  —  Intorno  alla  conoscenza  deiro-aminofénetidina.  (Ber. 
deutsch,  cìiem,  GeselL,  XXXII,  2238). 

A.  Smith.  —  Sul  fenilidrazone  del  benzoino.  (Aììier.  Chem,  ,fouì*ìì.^ 
XXII,  198-201). 

R.  Meyer  e  R.  Gross.  —  Sulla  conoscenza  della  benzoliavìna.  (Ber. 
deutsch.  chem,  Gesellsch,,  XXXII,  2352-71). 

H.  V.  Kostanecid  e  J.  Tambor.  Saggi  sulla  sintesi  di  derivati  della 
crisina.  (Ber.  deut.  chem.  GeselL,  XXXII,  2260-69. 

T.  Emllewicz,  St.  v.  Kostanecl(i  e  J.  Tambor.  -  Sintesi  della  crisina. 
(Ber,  deut,  chem,  Gesell.,  XXXII,  2448-50^. 

Hans  V.  Liebig.  —  Condensazione  di  bcnzil  e  benzoino  con  resorcina. 
(Ber,  deut.  chem-,  GeseU.,  XXXII,  2332-35). 

M.  Spica  e  F.  Angelico.  —  Sopra  alcuni  ji-nitrosindoli.  (Gazz.  chim. 
Hai.,  XXIX,  II,  49-60). 

Ed.  Lippmann  e  F.  Fleissner.  —  Sui  chetoni  delPantracene.  (Ber. 
deut,  chem,  GeselL,  XXXII,  2249-51). 

J.  Gadamer.  —  Sopra  gli  olii  eterei  ed  i  glucosidi  di  alcune  cruci- 
fere.  yBer.  Deut.  Chem,  GeselL,  XXXII,  2335-41). 

E.  P.  Kohler  e  M.  B.  Mac  Donald.  —  Disulfoui  e  chetosulfoni.  (Amer. 
Chem.  Joum.,  XXII,  219-26). 

K.  Garzarolli-Thurnlackh.  —  Sull'azione  dolUacido  pirotartarico  sul- 
l'acido malonico  (sintesi  deiracido  itaconico).  (Monaf.  f.  chem.,  XX, 
467470).  —  Sull'azione  della  benzilidenanilina  suiracido  pirotartrico  e 
sui  suoi  eteri  etilici.  (Idem,  480-81). 
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lÉ.  H.  Skraup.  —  Katkie  sul  oellulosio  e  suiramid<\  {Bm\  fhi^f^^i^h, 
chertL  Gi^^eff.y  XXXII,  241:^-14). 

G.  Sumcke  a  R.  WolfT&natem.  —  Sul  ceUulosio,  {Bm'  deuL  cfumt.  (it- 
aeiL,  XXXJI,  249;i-25(JT). 

A,  Michael  ìs  e  R*  Pastemack*  —  Sul  l-fenil-S-metil'THSlorpirajso!  e  suoi 
a4?n vati,  [Bt^f\  Ik'f'L  'htim.  GcJteiL,  XXXtl,  23118-2412). 

P,  fannaach  e  A,  Rathjen.  —  Intorno  all'a^ioDe  dell'etere  e  del  «Io- 
ni ro  d'ali  uni  in  IO  sui  comporti  ammuticì,  {Bei\  dmtisch.  chem,  Ge^eiimch., 
XXX IL  2391-lM). 

W.  NenckL  —  SuJle  i*iutesi  or^uìishts  con  claruro  ferrico.  (Bvr.  rìeuL 
chem.  Gi^yeU..  XXXIl,  2414-19). 

N.  MeJsael.  —  Sintesi  di  alcuni  composti  organici  con  cloruro  fer- 
rico. (Ber.  ihnd.  chem.  GcselL,  XXXII,  241^-23}. 

A,  Guretvitsch.  —  Suira^ione  rie)  tiloruro  butìlico  terziario  sui  fenoli 
bivalenti  in  presenza  di  cloruro  ferhco.  {Ber.  d&uL  aheiì}.  Ge^t'ft.^ 
XXXIl,  2424-2428), 

6*  V.  6iorfevic8.  —  Sulla  coaden-sasion^  de  II 'anidride  succi  nica  col 
pirugallol  (Mrmut,  f.  Vheuu,  XX,  4504aU 

M,  Schnelder  —  Intorno  airaaione  del  cloro  sugli  omolojjfln  della 
Ilo rogl «Cina.  ìMìjhuì,  f.  Cìiem,,  XX,  401-23). 

%  Itetvoh.  —  Bui  cambiameuto  ili  le^^atum  negli  omoliighi  della 
lloroglucina,  \MonaL  /,  Ctwnh,  KXj  4i^¥}3] 

M,  h  StfltiP,  —  8»>iim  un  prodotto  di  condeosa^ione  delle  aldeidi 
isobutirrica  e  benzoica.  (Monat,  f.  Cht^m.,  XX,  tUT-f^), 

N.  VogL  —  Intorno  aila  conoscenza  delle  nitrovani^lìtia.  {Monat.  f. 
cfiem.j  XX,  asWOO), 

H.  Ittefif.  --  Bulla  costiiuzione  della  fenolftaleina.  iMonal.  f*  Chem.^ 
XX,  SiMSl). 

E.  fÌ»ober  --  Stilla  seisaionfì  di  idcuai  amidoacidì  racemici  nei 
com[*ontìnti  attici.  (Beì\  tUuf.  chem.  GfMelL^  XXXII»  *2451-71;, 

H,  VnswtnckeL  —  Sui  derivati  del  triazan.  s Ber.  clmtL  l'hfm,  GaseiLj 
XXXIJ.  24H1*02K 

A.  Bayef,  —  Detenni nazÌDoe   di   posizione   nella   serie  dei  terpeni. 
_3C*  comunicazione.  {Bn\  fieni,  chem.  iiastìH.,  XXXII,  2t2^*-47}. 

W.  A.  Nayes.  —  Sull'acido  canforieo/  Sintesi  del  dimetiUnanearboH- 
ietilciclopentaaone.  (Ber,  detti  cJwm.  (ìmviL^  XXXIIt  2288-92), 

F.  V,  Arlt  —  8ulla  pseudocinconina  e  sul  comportamento  dell'idro- 
clorci  neon  imi,  (Mfmttf'ih.  f.  ("hem,^  XX ,  425-411). 

Mp  Auerbach  e  K^  WalfTenatefri'  —  Intorno  airazione  del  perossido  di 
idrogeno  sulle  basi  terKÌarie.  {Ber.  deutuch.  chem.  Geselt^'h.j  XXXII^ 
25tr?-20). 

W,  Hohenemserf  A,  Marcuse  e  K.  Wolffensteln,  —  Sulla  àtareochiunca 
nella  iìrne  della  pifteritiina.  'Jkt\  ffeut.  vhvm.  GexetLj  XXXIL  252l>31), 

Zd.  H.  Skraiip*  —  Isomerie  lìel  sgruppo  delia  cinconina.  {MonaL^ih,  f* 
VhtUiK.W^  511-^1).  —  Sulla  Irasjiosìziane:  Triiìiturmazióne  della  cince- 
uinri  neirx-isocinconina.  \Monut.Hh.  f.  Ck&m.,  ^X»  585-61tSK 

D.  Traticiatti,  ^  Bopra  ana  nuova  ami  lamina.  (Gass.  rhim.  HaL^ 
XXIX,  II,  1^2-101). 
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Berthelot.  —  Ricerche  sul  trimetilene.  (Comp,  reruL  Acad,  dei  sciences , 

CXXIX,  48».91.. 

M.  Marokwald  e  A.  Me.  Kenzie.  —  Sopra  un  nuovo  metodo  di  scissione 
(lei  composti  racemici  nei  componenti  attivi.  ('Comunicazione  prelimi- 
nare). (Iieì\  deutsch,  chem.  Gesellsch,,  XXXIT,  2130-8«j). 

H.  W.  Bakhni8  Roozeboom.  —  Riconoscimento  <Ii  corpi  racemici  allo 
stato  solido  e  li(iuido.  ilier,  deutsch,  chem,(iesellsch.,  XXXII,  2172-2177). 

J.  S.  Kippiiig  e  W.  J.  Pope.  —  Intorno  al  riconoscihiento  dei  corpi 
racomici.  ilier,  deutsrh.  chem,  Cwexelhch.^  XXXI F,  2225-27). 

E.  Rimbach.  —  Sulla  scissione  e  sulle  proprietà  dell'acido  mande- 
lico.  (Ber.  dent.  chem.  CeselL,  XXXII,  2:^85-91). 

R.  Andreasoh.  —  Sopra  alcuni  derivati  tiourici.  iChem,  Cent.  Bl., 
1890,  II.  8()4-80(;i. 

6.  Wagner  W.  Briokner.  —  Sulla  relazione  fra  ^li  idrati  aloidi  del 
pinene  e  gli  idridi  aloidi  del  borneol.  (Ber.  deut,  chem.  Geseli.,  XXXII, 
2:^)2-25). 

A.  Piccinini.  —  Studi  relativi  alla  costituzione  dell'alcaloide  del 
granato,  {tiazz.  rhim.  ital.,  XXIX,  II,  1(U-14). 

C.  Manuelli  e  E.  De  Rlgbl.  —  Azione  della  fenilidrazina  sugli  acidi 
tricarballilico  e  citrico.  (Gazz.  chhn.  ital.,  XXIX,  IT,  148-61). 

C.  Manuelii  e  E.  Ricca-Roaellinl.  —  Azione  delle  basi  organiche  sul- 
l'uretano.  (Gazz.  chitn.  ita!.,  XXIX,  li,  124-3»V). 

C.  Manuelii  e  E.  Comanducci.  —  Azione  <lelle  amine  primarie  sugli 
uretani  (;()(NHR)(0Cjn5).  [^Gazz.  rhim.  Hai.,  XXIX,  II,  KKWS). 

A.  Morel.  —  Reazioni  degli  eteri  clorocarbonici  dei  fenoli  (fenilcloro- 
carbonati).  (Bull.  So*:,  chim.,  Paris  (3),  XXL  815-8501 

A.  Piccinini  e  A.  Quartaroli.  -*  Studi  sulla  metilgranatilamina.  {Gazz. 
chhn.  Hai.,  XXIX,  II,  lir)-2ì3). 

8.  Bianc.  —  Ricerche  sull'acido  isolaurocolico.  Costituzione  del- 
l'acido canforico,  della  canfora  e  dei  suoi  derivati.  {Ann.  chhn.  phj/s.^ 
(7)  XVIII,  181-288;. 

W.  H.  Perkin  jun.  e  J.  F.  Thorpe.  —  Ricerche  sulla  costituzione  del- 
l'acido isocanforonico.  (Journ.  Chem,  Sor.  London,  LXXV,  897-904). 

H.  A.  Anden,  W.  H.  Perkin  Jun.  e  J.  Z.  Rose.  —  Saggi  sulla  sintesi 
dell'acido  canforico.  {Journ.  Chem.  Soc.  London,  LXXV,  909-21). 

M.  Onslow  Forster.  —  Inlluenza  della  sostituzione  sul  potere  rota- 
torio specitìco  nella  serio  delle  bornilamine.  {Journ.  Chem.  Soc.  London. 
LXXV,  834-54). 

H.  Meyer.  —  Azione  deirammoniaca  sui  peptoni.  {Monatsh.  f,  Cheìn.. 
XX,  iri-m\ 

P.  Hoogewerir  e  W.  A.  v.  Dorp.  Azione  dell'alcool  metilico  sulle 
immidi  di  acidi  bibasici.  (Ree.  trar.  chhn.  Pays-Bas,  XVIII,  258-(ì2). 

W.  Solonina.  —  Sulla  separazione  delle  amine  primarie,  .secondarie 
e  terziarie  col  metodo  di  Ginsberg.  {Jrmrn.  russ.  j^hi/s.-cìiem.  Grsell.. 
XXXI,  640-55). 

N.  L.  Fulda.  —  Intorno  alla  conoscenza  dei  prodotti  di  condensa- 
zione degli  acidi  o-aldeidici  coi  chetoni.  {Monatsfi.  f.  Chem,,XX^  098-716i, 
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G.  Siane.  —  Su lìa  costituzione  deiracido  tianlbrico.  (^i<//.  òoc.  cfnm/ 
Piiris  (-}),  XXI,  83054).  —  Sulla  formoìa  di  Perkin  dell'acido  canforìco, 

R,  Wegscheider*  —  Suiraterifieazione  deiracido  cauforico.  \MonaUh, 
/:  Cìwììu,  XX,  685-97). 

P.  Murrfll.  —  Aloidi  e  peraloidi  dt^lla  pìroliiia*  (JoiinK  ameì*.  Chefiu 
Sot,,  XXI,  828-54). 

L  Thfele.  —  Sulla  conoscenza  dei  composti  non  saturi.  (IJehig's  Ann.^ 

cccvnr,  m^-4s^]. 

B.  Tollens  —  Sul  metjlenglucoaio  da  glucosìOj  formaldeide  e  atiido 
clomlrìco.  Nuovo  giù  cosi  de,   {Bei\    de^tmh*  chem.   Gesell^eh.f    XXXII, 

0>  V*  Fatjsf  e  B.  ToMen®.  —  Ricerche  aiiiros8iceilulosio,  fBer.  fleuL 
chem.  Geseli.,  XXXJl,  258lM2ail). 

J.  A,  Labtl.  —  Sulla  Ktereochìraica  deirazoto.    (Camp,  rend.  Acad. 

sciencF.^,  CXXrX,  MS^K 

P.  Walden.  —  Sulla  scissione  dei  composti  racemici  nei  loro  com- 
"ponenti  attivi,  {Bei*,  detifitijh.  chem,  GeselL^  XXXII^  2703-6)*  ~~  Sul  coni- 
portaniento  delTacido  ^malico  al  rìscaìdtimento*  (Idemt  XXXll,  2706-'21). 

F.  Reverdini  b  F,  Eokhard,  -  Sopra  alcuL.e  clorauiì^idiDe  e  sopra  il 
m<'loranisul    yBer.  deimch.  cfwm.  Gesemch^^  XXXII,  2622-27). 

A.  Wernsf  o  T.  Herberger.  —  Anelli  chiusi  con  scissione  di  nitro- 
gruppi  aromatici  combinati.  {Ber.  ttetit.  chem.  GesetLf  XXXII,  2856-96). 


Chimica  fisiologica* 


h  Gadamer,  -  L'olio  grasso  del  TropEolum  majus,  {Ai^ch*  der  Phartn.^ 
GCXXXVII,  471-74). 

0.  Loew.  —  Sulla  funzione  fisiologica  dei  f?all  di  calcio.  (Bot.  Cmifì\ 
BL,  LXXIV,  257-65). 

S,  Cotton.  —  Azione  del  perossido  di  idrogeno  suirurina:  origine 
deli-acetone,  {Journ.  Pharm.  ChmL.  (6)  X,  193-200). 

E.  P.  Plok.  —  Intorno  alla  conoscenza  dei  prodotti  di  scomposi- 
ziione  [peptici  della  fibrina.  {JSeiL  phi/sioì.  Chem,,  XXVIII,  21^7). 

G.  Poliaccl.  —  Sulla  presenza  di  formaldeide  nelle  piante.  {BolL  chini. 
fantL,  XXXVIII,  601-3). 

C.  A.  Brdwne  jun*  —  17u  contributo  alla  chimica  del  grasso  di  burro. 
(JfiitnK  anìef\  Chetìh  Soc,  XXI,  807-21 K 

F.  Feasel.  —  Sul  comportamento  del  bromo  nel  corpo  animale. 
^^ftm€h.  mt'd.   Wochsvhr..  XLYI,  1270-73). 

G.  Mf  Tuoker  e  B.  Tolte ns.  —  Sul  contenuto  in  sostanze  nu tritare 
delle  foglie  di  platano^  e  »ulla  mi  gru  zio  ne  di  queste  sentante  nell'ac- 
crencimento  e  nella  caduta  delle  foglie.  {Bei\  deutsch.  chem.  Gemllsch.^ 
XXXII,  2575^5). 
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Chimica  agraria. 

R.  Warington.  —  Stallatico  e  denitrificazione.  {Ann.  agron^  XXIV, 
145). 

W.  Kriiger  e  W.  Schneidewind.  -  Ricerche  .suiralinite.  iLandtc.  Jahrb. 
XX\niI,  579-911. 

J.  Wilns.  —  Inlliienza  dei  contenuto  in  acqua  e  in  sostanze  nutri- 
tive del  terreno  sulPattività  vitale  e  .sulla  formazione  delle  piante  a 
tuberi.  {Jnuvn.  f.  Lmufic,  XLVIL  251-92). 

B.  Faliot.  —  Panello  di  noce,  composizione,  valore  nutritivo  e  im- 
piego. (Joifrn,  (Viujrw,  praf.,  1898,  G28). 

Gunner  JSroensen.  —  Ulteriori  ricerche  sulle  essenze  di  senape 
volatili  ottenuta  da  panelli  di  ravettonc.  {Landw,  Vcvs.Sfat,,  LII,  269-29(0. 


Chimica  mineralogica. 

M.  Melnikow.  -  Loranskite,  nuovo  minerale.  (Zeitsch.  KryatalL, 
XXXI,  505). 

P.  V.  Jeremejeir.  —  SulTauerbachite  e  la  roccia  nella  quale  si  trova. 
^Zeii.  KrijutnlL,  XXXI,  51:>-13ì. 

6.  Tschernik.  —  Un  minerale  di  cerio  non  conosciuto  del  Caucaso. 
iZeit.  Kri/staìì.j  XXXI,  615^14).  —  8ul  contenuto  in  argo  ed  in  elio  del 
minerale  di  cerio  del  Caucaso.  (Ideìrì,  514-15;. 

J.  Samoilow.  —  Beresowite,  nuovo  minerale  di  Beresowsk  negli 
Urali.  {Ztnf,  Krt/sfalL,  XXXI,  514). 

D.  A.  Kreider.  —  Separazione  di  cristalli  destri  e  sinistri  e  osserva- 
zioni suiraccroscimento  e  sulle  caratteristiche  dei  cristalli  di  clorato 
(li  sodio.  {Aììun\  joiirn.  science,  Silliman  (4)  VIII,  133-38). 

V.  Goldschmidt.  —  Sulla  trogerite  e  suirurano.««pinite  artificiale. 
^Zeit.  KrystalL,  XXXI,  108-78). 

F.   W.  Clarke.    —    La  costituzione   della   tormalina.  (Amer,  Joui-ìì 
sricnce,  Silliman  (4),  Vili,  111-21). 

F.  W.  Clarke  G.  Steiger.  —  Intorno  alla  conoscenza  della  costituziont> 
(lolla  pectolite,  della  pirofillite,  della  calamina  e  dell'analcimo.  (Afucr. 
Jounì.    Science^  Silliman  (4),  VTII,  245-57). 

G.  Friedel.  —  Nuovi  studi  sulle  zeoliti.  (lìuìl.  Si)c.  fraìi^.  minerai., 
XXII,  84-99). 

K.  Bauer.  —  Contributo  alla  petrografia  sperimentale.  {S  Jahvhs  f. 
Minerai.,  XII,  Beilagab.  535-80). 

H.  S.  Washington.  —  Analisi  di  rocce  italiane  vulcaniche.  \Amek\ 
jtmrn.  scieììce  (4),  Vili,  28(>-94). 
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Chimica  tecnologica. 

A.  franger.  —  Ceramica  e  fabbricadoae  del  vetro,  (Man.  scien(.  \4j 
Xm,  IL  Mi-m 

6.  Lunge.  —  Sul   processo   al   gas   d'acqua   di    Delìwik.   {Jouni.  f. 

V.  I.  Ragosìn.  —  La  dlstiUaKioue  razionale  e  la  lavorazione  degli 
olì  minerali  greggi  di  diverse  provenienie.  (Chem.  Hei^.  FetL  14.  Harz. 
ind.,  VI,  \^i~m\ 

Chimica  arralitica. 


6.  H.  Mondolfo.  —  Determinazione  del  valore  dei  persolfatì,  (Cìiein. 
J^eitff.,  XX III,  *^99). 

R,  K,  Meaiie.  —  Nuova  detenni  nazione  volumetrica  del  magnesio. 
(Journ,  arrwr,  Vfwm,  Sqc,  XXJ^  74f>-52. 

W.  H,  Hess  e  R.  D.  Campbell.  —  Nuovo  metodo  per  la  determina- 
zione diretta  dell'ai  lumina  in  presenza  di  ferro,  manganese,  caleìo  e 
magneì^io.  iJour/ì.  anwr.  ChmtL  .%c.,  XXI,  776-80)* 

E.  1.  Rlaclerer,  —  Deterraiuasione  elettrolitica  dello  zinco  in  pre- 
senza di  manganese.  {Joitrn.  amer.  Chem.  Soc,  XXI,  789-92). 

R.  Henrìques.  —  Contributo  alle  ricerche  analitiche  sugli  oggetti  di 
caucciù.  [Xciisch.  /*,  angela.  Chetn.^  1899^  8024)* 

0.  V,  Knorre  e  K.  Arndt  —  Sulla  determinazione  gasometrica  del- 
fossido  di  azoto.  (Beì\  iìtmL  chem.  Geseìlsch.^  XXXII,  213&41). 

H*  Schlìtte.  —  Sol  metodo  di  Stutzer  a  Ilartleb  per  la  determina- 
zione deiracido  carbonico  combinato  e  rispettivamente  del  calcare  ne! 
terreno,  (j^r.'iL  /l  ungete.  Chetf^  1899,  854-68). 

Mecke.  —  Nuovo  reattivo  per  gli  alcaloidi  {^mL  óffmi.  Chem.,  V, 
351-54K 

A.  Dtiso  Herzfeliler,  —  Ricerche  sulle  scorie  Thomaa.  (Landw,  Verif.- 
Stai..  Lll,  291-314). 

A.  Romer,  —  Sulla  ricerca  deiroHo  di  sesamo,  {ZeiL  Unlers.  Naht\ 
w,  Ct^ììHssm.,  II,  705-9)* 

N.  Reckmanii.  -  Sulla  determinazione  deiralcooi  amilico  nei  liquidi 
alcool ìci.  iZeiL  Vnim^s.  Nahr.  u,  Genmsìn.j  II,  709-14), 

2*  C.  Jones.  —  Determinazione  i  odo  metrica  delVacido  borico.  (Amer. 
Jmn'tì,  St-ìf^ce^  Sillimau  (4),  Vni,  127-32). 

6.  T.  Dttngherty.  —  Determinazìùne  del  carbonio  aeiracciaio  e  Uf^i 
ferro  stanza  ii[>parecclxìo  a  combuistìone.  (Chtrm.  Neim„  LXXX,   121-23 K 

D.  Crlspo,  —  Nuovo  metodo  rapido  di  determinazione  dell'amido. 
iAmì.  i'him.  unal.  appi,  IV,  *^9-90). 

0.  Wm.  Sargeni  —  Determinazione  del  nichel  nell'acciaio  al  nìcheb 
{.fautn.  amer,  Ckeni,  SoCf  XX t,  85457). 
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Apparecchi  da  laboratorio. 

0.  Lohre.  —  Sui  filtri  (ramianto.  (Ber.  deut.  chem,  GeseU.,  XXXII, 
2142-66). 

Chri8t.  Kob.  e  C.  —  Refrigerante  di  Soxhlet  di  vetro,  perfezionato. 
ZeiL  anal.  Chem.,  XXXVIII,  442-48}. 

6.  M.  Tucker.  —  Nuovo  apparecchio  per  la  preparazione  delle  ceneri 
delle  piante  per  Tanalisi.  (Ber,  dexd.  chem,  GeselL,  XXXII,  2683-84). 

(Dal  Chimitehtt  Ctittraì-Bìatt,  18M,  Voi.  I(,  N.  18-20,  pag.  601-»t8). 


G.  Appiani. 
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Bollettino  Bibliogttafico 


Il  "  Bollettino  bibliografico  »  dà  l'elenco  delle  principali  opere  ohe  si  ranno  pubblicando  nel 
campo  della  chimica  para  ed  applicata.  I  soci  possono  rirolgersi  per  l'acquisto  alla  Segreteria, 
accompagnando  la  domanda  coU'lmporto  del  prezzo  dell'opera  e  delle  spe«e  postali. 


Abegg  R.  —  Des  VerhàUniss  anoì'ganiscket*  und  organischer 
Cìiemie  aux  physikalisch-chemischen  Gesichtspunkt.  Gòt- 

tingen,  1899 L.       10  6() 

Behrens  H.  —  Microchemùche  Techuik.  Hamburg  und  Leip- 
zig, 1900 „3- 

Biltz  H.  —  Quantitalive  Analyse  attor ganicìier  Substanzen. 

Leipzig,  1899 „280 

Causse  X.   —    De  la   conslitulian  des  alcalo'nles  vègèlaicx. 

Lyon,  1899 •       .      „        5  60 

Clero  L.  P.  —  La  Chimie  du  photographe  (5  voi.;  Voi.  Ili  : 

Préparations  des  surfaces  sensi bles.  Paris  1899.  .  •  ^  2  10 
—  La  pìwtog rapide  des  couleiirs.  Paris  1899  .  .  -  n  ^  "^^ 
Coupin  H.  —  Les  diaslases  ou  ferments  solttbles.  Paris  •  «  2  10 
Freundler  P.  —  La  stèrcochùnie,  Paris  1899  .  .  .  .  „  2  50 
Glahn  C.  J.  —  ("hemìsche-tecnische  Fabrikatiorwerfahren  aus 

der  Pra.ms.  Leipzig  1899  .  .  •  .  .  .  .  y,  35  — 
Hempel  Walter.  —  Gasanalystische   Melhode.  Dritte  auliage. 

Braunschweig,  1900 „       11  20 

Hewitt  J.  D.  —  Organic  chemical  Manipidation,  London  1899      „        6  60 
Harz  K.E.  —  Lehrbuch  der  organischen  Chemie.ETla.ngen  1899      „        1  70 
Keller  T.    —   Handbiich  der  rationeller    Verwertung^    Wie- 
dergeicinnuìig  uìid  Verarbeitung  con  Abfallstoffen  jeder 

Art.  Wienl899 ,        5  60 

Liesegang  R.  E.  —  Photographischc  Chemie.  Diisseldorf  1899      „        3  60 
Lunge  G.  —    Chemìsche-lechnische   Untersuchungsmethoden. 

.3  Bande).  Band.  I.  Berlin  1899 „      22  40 

Mai  J.  —   Wademecum  der  Chemie.  Mannheim  1899     .        .      „        2  80 
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itair  M.  M.  P.  —  Course   of  practical   Chemistry,  Part  II.  ' 

Intermediate.  London  18d9 L.        6  60 

Part  I.  Elementary  1897 „        6  60 

Meyer  R.  —  Jahrbuch   dei*  Chemie.  Jahrgang  Vili,   1898. 

Braunschweig  1899 '      .        .      „      18  — 

MiRet  Ad.  —  Analyxes  èlectyvolUiques,  Paris  1899 .  .      „        8  — 

MoRtpelller  J.  A.  e  M.  Aliamet.  —  Guùle  pratique  gèometriquc 
et  ìnècanique  de  mesures  et  essais  industnels.  Instici- 
menl^  et  nwthodes  de  mestire;  applications. 

Tome     I.  Instruments  et  méthodes  de  mesure  des 

grandeurs  fondamentales. 
Tome    II.  Instruments  et  méthodes  de  mesures  des 
grandeurs  magnétique  et  électromagnetiques. 
Tome  ni.  Applications  et   essais  industriels.   Pa- 
ris, 1899 

Morgan  J.  J.  —  Tabtes  for  quantitative  met4iUwy;ìcal  ano- 

lysis  for  laboratori  me.  London  1899      .        .        .        .      «        6  — 
Morgan  J.  L  R.  —  The  elements  ofphysical  Chetnistì^j,  New- 
York  1899 ^       15  — 

Moureau  C.  —  Detennination   dex  poids  molèctdaìres  (con- 

stantes  physiques  utilisées).  Paris  1899  .        .        .        .       „        6  — 
Neuburger  H.  e  NaeNiat  H.  —  Technoìogie  du  pètrole  (3  vol.\ 
Voi.  I.  Etude  des  gisements;  recherches  et  exploi- 

tation  ;  le  sondage  des  puits.  Paris  1899  .  .  „  —  — 
Oppenheimer  C.  -  Chemìsche  Technih  fiir  Aerste.  Berlin  1899  ^  2  8 
Ostwald  W.  —  Ginindriss  der  allgemeinenen  Cheinie,  3.  um- 

gearbeitete  Auflage.  Leipzig,  1899 22 

Pottewin  H.  —  La  sacrharificafion  de  ramidnn  par  fa  dias- 

tase  du  malt.  Paris  1899 „        7 

Pouleno  C.  —  Les  noureautrs  chimiques  pour  if^9       .        .      „ 
Rfchter  M.  M.  —  Lexihonder  Kohlensfoffverhindimpcn.  Ham- 
burg, 1899. 

Liefg.  1-36,  ogni  fascicolo „ 

Roossel  J.  —  Traitè  prafiqìie  d*analyse  chimique  et  micro- 

graphique  des  vins.  Paris,  1899 „ 

Sammlimg  chemischer  und  rhefuisch-technischeì*  Vortràge 
Herausgegeben  von  F.  B.  Ahrens. 

Band  IV.    Het't.    V;  Milde    E.    Ueber   alurainium 
und  scine  Vervendungen.  Stuttgart  1899 
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Heft  VI:  Ahrens  F.  B.Das  Acetylen  in  der  Technik. 

Stuttgart,  1899 L.        1  70 

Heft  VII  e  Vili:  Traube  I.  Ueber  der  Raum  der 

Atome.  Stuttgart,  1899 „        3  40 

Saporta  A  de.  —  Physique  et  Chimie  viticoles,  Paris,  1899  .  „  6  50 
Schlitzberger  S.  —  Die  Gift  und  Heilpflanzen.  Leipzig  1899  „  3  40 
Schmidt  J.  —  Ueber  die  Pyrazolgnippe,  Stuttgart  1899  .  „  1  70 
Schreiber  E.  —  Ueber  die  Earnsaure  unter  physiologiscìien 

und  pallwlogischen  Bediìigungen,  Stuttgart  1899  .  .  „  4  20 
Simmersbach  0.  —  The  Chenmlry  of  Coke.  London  1899  .  „  7  80 
Sloane  T.  0'  C.  —  Liquid  Air  and  (he  Liquef action  of  Gases, 

London  1899 „       16  10 

Stockmeier  H.  —  HandJmch  der  Galvanostegie  u.  Galvano- 

plastik.  Halle  1899 „      11  20 

Stohmann's  Hanbuch  der  Zuckerfabrikation  v.  A,  Ribnplei\ 

Berlin  1899 -      ^      33  60 

Strohmer  Friedrich.  —  Bericht  iifieì*  den  III  Internationalen 

Coìigrèss  fur  angeicandle  Chemie.  Wien,  1898. 

Drei  Bande,  Wien  1899 „      33  60 

Treadwell  F.  P.  —  Kxirzes  Lehrfmch  der  analytischen  Chemie, 

(2  Bande).  Band  I:  Quantitative  Analyse,  Wien  1899      „      11  20 
Urbàin  6.  —  Recherches  sxir  la  sèparations  des  terres  rares, 

Paris,  1899 ^       J4  _ 

Valente  E.   —   Phofographische    Chemie   und    Chemikalien- 

kunde.  Theil  II:  Organische  Chemie       .        .     ■   .        .      „      11  20 

L'opera  completa „      19  60 

Van't  Hoff.  —   Vorlesungen  iìber  theorctische  und  physica- 

lische  Chemie.  2  Helft  Braunschweig  1899     .        .        .7,        5  40 
Venturoli  6.  —  Degli  zicccheri  e  degli  idrati  di  carbonio.  Bo- 
logna 1899 „        4    - 

VIiliers  A.  —  Tableatix  d^ayialyse  qualitative  des  sels  par 

voie  humide.  Paris  1899 „        5  - 

Vogel  H.  W.  —  Hanbuch  der  Photographie.  Berlin  1899  (in 

4  Theil.)  T.  III.  Die  photographische  Praxis  .  .  „  8  60 
Waeber  R.  —  Lehrbuch  der  Unterricht  in  der  Chemie.  heìp- 

zig  1899 „        3  50 

Waldhelm  M.  v.  —  Pharmaceutische   Le.vilwn    (in    20  Lief.) 

Liefg.  I.  Wien  1899 „        1  70 

Wedeldnd  Edgard.  —  Zur  Stereochemie  des  fUnficertigen  Stick- 

stoffes.  Leii)zig  1899 „        5  — 
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Weger  M.  —  Die  SauerglofPaufnahme  dev  Ocle  und  Harze, 

Leipzig  1809 L.        4  20 

Wledemann  E.  und  Ebert.  H.  —  Phy.sihalisches  Pvahtivum  nu't 

besonderer   fìerUcksichiiftutìy   der  physikaìist'h'uhemi- 

schen  Methoden.  Braiinschweig  18^)9        .        .        .        .      ^      15  40 
Wilbrandt  J.      Leiffaden  fUr  dcn  mt'thodischen  Vnterriiht  in 

der  Chemie.  7  Aulia^e.  Hildesheiin  18{)9.        .        .        .      „        o  — 
Willard  Gibbs  J.  —  EquiUhre  drs  ,sf/.s(hìu\s  chimiqucs;  traduit 

I>ar  H.  Le  Chatelier ^        6  — 

Wlitner.  -  Die  Mfen-Fahrikation.  Wion  18tK>  .    .        .        .      ^        5  40 
Zacharias  Johannes  v.  —  (ialranisrhe  Efenunìte  der  Nenzeit, 

Hallo  a  S.  18'n)    . 8  44Ì 

I  pressi  sono  stabiliti  iu  base  al  corso  medio  flelPaK^lo  del  mese  di  notembre. 


(t.  Appiani. 


CtTOfìaea  della  Società 


In  qaesta   rubrica  Tengono  raccolte  tutte  quelle  notizie   che  possono  interessare  i  Soci  e  che 
riKuaVdano  l'andamento  e  Tattività  della  Società. 


Deliberazioni  prese. 

Nelle  sedute  del  mese  di  dicembre  vennero  messo  all'ordine  del 
giorno  e  discusse  alcune  questioni  importanti  che  interessano  non 
soltanto  i  soci  del  nostro  sodalizio,  ma  l'industria  ed  il  commercio 
del  x>aese: 

1."  La  proposta  del  socio  Prada  per  lo  studio  delle  tarilfe  doga- 
nali sui  prodotti  chimici,  col  l'aggiunta  del  socio  Namias,  circa  rop[>or- 
tunità  di  estendere  la  proposta  Prada  anche  ai  prodotti  delle  indu- 
strie basate  specialmente  sopra  trattamenti  cliimici. 

2.**  La  proposta  del  socio  Gabba  per  lo  studio  del  progetto  di 
legge  Salandra  sui  vini. 

3.°  La  domanda  del  socio  Cotta,  perchè  vengano  dalla  Presidenza 
o  dai  soci  proposte  delle  questioni  a  risolvere  di  indole  scientifica  e 
tecnica. 

La  proposta  del  socio'  Prada  «^ra  motivata  dal  fatto  che  col  11K)1 
scadono  i  più  importanti  trattati  di  commercio  fra  l'Italia  e  le  nazioni 
vicine.  Data  la  necessità  di  una  modilìcazione  delle  tariffe  e  data 
l'attività  già  dimostrata  dalle  rappresentanze  dell'estero,  parve  op- 
portuno che  la  nostra  Società  raccogliesse,  nei  limiti  delle  suo  com- 
petenze, gli  elementi  chimici  e  tecnici  per  uno  studio  informato  agli 
interessi  ed  alle  esigenze  del  paese  e  destinato  a  in  li  ui  re  sulle  nuove 
convenzioni  internazionali.  La  proposta  Prada  coH'aggiuuta  del  socio 
Namia.s,  venne  approvata  dall'Assemblea,  coirincarico  alla  Presidenza 
di  nominare  la  Commissione  relativa. 

La  proposta   del  prof.    Gabba  è  venuta    in    discussione    quando  il 

Annuario  8oc.  Chini,  di  Milano  -  1899  15 


-  258  — 

progetto  Salandra  era  già  stato  presentato  e  approvato  dal  Parlamento; 
la  proposta  venne  però  egualmente  accettata  e  la  Presidenza  è  inca- 
ricata di  nominare  anche  per  questo  riguardo  una  Commissione  la  quale 
riferirà  sul  regolamento  che  dovrà  necessariamente  seguire  allo  schema 
di  legge  del  ministro. 

Anche  la  proposta  del  socio  Cotta  venne  accolta  dall'Assemblea 
nel  senso,  che  dai  soci  o  dalla  Presidenza  ])otranno  essere  proposti  dei 
quesiti  d'indole  scientifica  o  tecnica.  L'accettazione  dei  quesiti  proposti 
dai  soci  è  subordinata  al  parere  della  Presidenza;  e  le  risposte  e  le 
soluzioni  dei  quesiti  medesimi  saranno  date  soltanto  quando  i  mezzi 
e  l'indole  del  problema  lo  consentano. 

Soci  ammessi. 

Vennero  ammessi  come  soci  nel  mese  di  dicembre  i  signori: 

Prof.  Dioscoride  Vitali  di  Bologna 
Dott.  Aldo  Cerletti         di  Milano. 
Dott.  Giuseppe  Majna    di  Busto  Arsizio. 


//  Segretario. 


FERDINANDO  TIEMANN 


Commemorazione   fatta   dal  prof.   GUGLIELMO    KOERNER 
nella  seduta  del  2  dicembre  1899, 


Nella  penultima  riimione  della  nostra  Società  sono  stati 
commemorati  due  tra  i  x>iù  illustri  chimici  del  secolo:  il  Btinsen 
e  il  Frankland,  e  già  oggi  dobbiamo  deplorare  un'altra  grave  x>er- 
dita  fatta  dalla  scienza  e  dalPindustria  coli' improvvisa  morte  di 
un  altro  grande  chimico,  di  fama  universale:  Ferdinando  Tiemann. 

E  mentre  i  primi  due  hanno  potuto  dedicare  una  vita  ec- 
cezionalmente lunga  e  laboriosa  agli  studi  ed  al  lavoro  scienti- 
fico, godendo  in  ultimo  un  meritato  riposo,  il  Tiemann  è  stato 
rapito  appena  cinquantenne  alla  propria  famiglia  ed  in  piena 
attività  scientifica;  sotto  questo  riguardo  è  tanto  più  da  rim- 
piangere perchè  la  scienza  e  T industria  molto  ancora  avevano  a 
sperare  da  lui. 

Ferdinando  Tiemann  nacque  nel  1848  a  Rubeland  nell*Harz, 
nella  provincia  di  Annover.  Dapprima  studiava  farmacia  nel 
Carolinum  Collegium  di  Brunswig,  che  lasciò  nel  1867  per  Ber- 
lino ove  si  dedicò  intieramente  alla  chimica. 

Dox)0  laureato  nel  1870,  fece  la  guerra  franco-tedesca  ed 
entrò  nel  1871  come  preparatore  nel  laboratorio  dell'Hofmann 
ove  divenne  nel  1874  primo  assistente,  ottenendo  indi  nel  1878 
la  libera  docenza  dopo  essersi  imparentato  con  Hofmann.  Nominato 
professore  straordinario  nel  1884,  ordinario  nel  1891,  egli  ottenne 
nel  1897  il  grado  di  Consigliere  intimo.  Sin  dall'ultima  prima- 
vera la  sua  salute  lasciava  molto  a  desiderare  obbligandolo  alla 
fine  d'estate  di  fare  una  cura  ai  bagni  di  Raccheim  e  di  rinun- 
ciare pel  semestre  attuale  al  corso  di  lezioni  sui  profumi  che 
soleva  tenere  all'Università  di  Berlino.  Recatosi  in  questi  ultimi 
mesi  a  Merano  risenti  daiq)rima  notevole  miglioramento;  ma  in 
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principio  di   novembre   incominciò   a   peggiorare  e  al    14   dello 

stesso  mese  mori  colpito  da  aneurisma. 

Non  è  qui  il  luogo  di  enumerare  uno  ad  uno  i  molteplici 
suoi  lavori:  basterà  accennare  l)jevemente  ai  princij>ali,  onde 
caratt«^rizzare  l'indole  dei  medesimi  e  far  comprendere  l'in- 
fluenza che  essi  hanno  esercitato  sul  i)rogresso  <lelle  scienze  e 
d(dle  industrie. 

I  primi  lavori,  dopo  la  tesi  di  laurea,  conc^^nitmo  il  trini- 
trotoluene e  i  derivati  della  toluilendiammina  e  degli  acidi  bi  e 
tri  nitrohenzoico  e  furono  j>uì)ì)licati  nel  1870.  In  seguito  il  Tie- 
mann  <ledicavasi  j>er  più  anni  allo  studio  dei  metodi  per  l'analisi 
delle  accpie  destinate  per  uso  domestico  e  industriale,  studio  sul 
quale  successivamente  più  volte  ritoniò  e  che  lo  condusse 
nel  1H87  a  pubblicare  insieme  al  Kubel  un  trattato  sull'analisi 
delle  acque  che  vide  la  cpiarta  edizione  nel  IHIM»,  fatta  in  colla- 
borazione col  Gitrtner,  e  che  costituisce  la  guida  universalmente 
nota  ed  usata  per  (luelle  analisi. 

Nello  stesso  anno  1874  il  Tiemann  ])ubblic()  lo  studio  della 
coni  ferina  e  iniziò  cpiel  grande  nimiero  di  ricerche  che  connes- 
sero il  suo  nome  in  modo  imlissolubile  colla   chimica    organica. 

Lo  stu<lio  della  coni  ferina  lo  portò  alla  vaniglina,  e  nel  1H75 
egli  ri  usci  alla  sintesi  della  vaniglina  per  mezzo  dell'alcool  coni- 
ferilico.  Successivameate  egli  studiò  molti  derivati  sia  della  co- 
niferina  come  della  vaniglina  coadiuvato  in  quelle  ricerche  <lai 
signori  Reimer,  Nagai  ed  altri  suoi  allievi.  Nel  1875  esso  si 
servi  della  coniferina  per  la  preparaziont»  industriale  della  vani- 
glina e  questa  applicazione  lo  condusse  alla  ricerca  di  un  me- 
todo per  determinare  (piantitativamente  la  vaniglina  nella  va- 
niglia naturale. 

Nel  187«)  fece  un  lavoro  sui  c<mii)onenti  del  creosoto  otte- 
nuto dal  legno  di  faggio,  stabilendo  le  relazioni  del  creosoto 
colla  vaniglina,  e  nello  stesso  anno  studiò  la  formazione  del- 
l'acido vaniglico  e  della  vaniglina  partendo  dalFeugenol,  il  quale 
per  molti  anni  servi  conio  il  migliore  materiale  per  la  prepara- 
zione della  vaniglina. 

Nel  1877  insieme  al  Reimer  ottenne  per  sintesi  dell'aldeide 
salicilica  dal  fonol  e  questa  sintesi  divenne  tosto  molto  impor- 
tante; rimportanza  sta  in  ciò  di  poter  innestare  in  un  fenol  il 
gnqipo  aldeico  C  H  0,  la  qualcosa  si  raggiunge  con  una  miscela 
di  potassa  caustica  e  cloroformio  che  agiscono  a  caldo  su  un 
fenol  «lualsivoglia.  Questa  sintesi  applicò  pure  alla  preparazione 
della  vaniglina. 

Facendo  agire  cloroformio  e  jìotassa  caustica  sul  fenol  ordi- 
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nario  si  ottengono  due  ossialdeidi,  la  orto  e  la  para  ossibenzoica 
e  cioè: 


.H 


I 
OH 


Cq  che  è  Pessenza  di spiraea  ulmaria 


Po 


aldeide,  non  conosciuta  precedentemente. 


OH 

Se  il  fenol  è  bivalente  si  può  innestare  il  gruppo  aldeidico 
una  od  anche  due  volte  ottenendo  aldeidi  di  cui  la  chimica  non 
aveva  allora  esempi  nella  serie  aromatica.  In  relazione  a  queste 
ricerche  fece  uno  studio  completo  sulle  aldeidi  da  esso  ottenute 
e  fra  le  altre  reazioni  alle  quali  sottopose  queste  sostanze  fece 
conoscere  la  seguente:  trattando  ad  esempio  Taldeide  para- 
ossibenzoica  con  acetato  sodico  in  presenza  di  anidride  acetica 
ottenne  il  sale  sodico  dell'acido  paracumarico. 
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Sottoponendo  altre  aldeidi  allo  stesso  trattamento  per  una 
parte  di  esse  si  ottennero  ooini)osti  analo<?hi;  coU'aldelde  orto 
ossi  benzoica  invece  ebbe  Tacido  ortoniacurico,  ma  la  presenza  del 
mezzo  avido  d-aciiiia  la  si  che  si  elimina  un'altra  volta  del- 
Tacqua  e  si  ottiene  una  sostanza  che  i  chimici  chiamano  un 
lattone,  che  n  la  cuniarina,  sostanza  dotata  di  iratissimo  odore. 
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Il  Tiemann  a  questa  sintesi  era  stato  condotto  accidental- 
mente; devesi  però  osservare  che  nello  stesso  mese  in  cui  fu 
fatta  la  pubblicazione  nei  Bcrirhte,  e  cioè  nel  1877,  il  giornale 
della  Società  Chimica  di  Londra,  portava  un  lavoro  <iel  Perkin 
sullo  stesso  argomento,  il  quale  giunse  alle  medesime  conclu- 
sioni: la  reazione  porta  perciò  il  nome  di  reazione   del   Perkin. 

Nel  1880  fece  fare  dai  suoi  allievi  un  altro  lavoro  partendo 
dal  l'aldeide  benzoica.  È  noto  che  sino  a  molti  anni  fa  e  cioè 
sino  al  51-52  il  chimico  Strecker,  allora  assistente  del  Liebig, 
era  riuscito  alla  sintesi  delFalanina  partendo  dall'aldeide  acetica, 
preparando  con  essa  il  noto  aldeidato  ammonico  che  fece  agire 
con  acido  prussico 
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CN 


e  dal  nitrile  ottenuto,  per  saponificazione,  rx-alaniua: 

CH3 
CflNH, 

ho 

OH 
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Questa  reazione  era  stata  applicata  dal  Limpricht  all'aldeide 
isovalerianica,  con  cui  si  ottenne  una  leucina  ;  la  medesima  rea- 
zione non  era  possibile  applicare  alle  aldeidi  aromatiche  perchè 
queste  con  ammoniaca  non  danno  aldeidati  ma,  com'è  noto,  rea- 
^scono  diversamente. 

Il  Tiemann,  cambiando  Tordine  delle  reazioni,  fece  agire 
l'acido  prussico  direttamente  sulle  aldeidi,  e  indi  l'ammoniaca 
sul  nitrile  ottenuto.  In  tal  modo  arrivò  anche  per  quelle  aldeidi 
agli  amminoacidi  corrispondenti. 

Questa  stessa  via  poi  si  presentò  come  la  migliore  per  la 
j>reparazione  di  amminoacidi  della  serie  grassa,  partendo  sia  da 
aldeidi  che  da  chetoni. 

In  seguito  il  Tiemann  più  volte  è  ritornato  con  una  certa 
preferenza  allo  studio  di  sostanze  naturali,  vegetali  ed  animali; 
cosi  dopo  la  coniferina  si  rivolse  all'indagine  dell'esperidina,  indi 
dell'esculetina  e  per  ultimo  della  dafnetina.  Mise  in  chiaro  la 
loro  natura  e  riesci  a  prepararle  per  sintesi. 

Ommettendo  altri  lavori  di  minor  rilievo,  devesi  menzionare 
il  lavoro  col  quale  per  l'azione  dell'idrossilammina  sulle  aldeidi 
l>reparò  le  aldossime  da  cui  mediante  trattamento  con  anidride 
acetica  potè  arrivare  ai  nitrili,  mentre  per  riduzione  giunse  ad 
ammine  primarie  non  ottenute  per  altra  via. 

Esempi. 
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Questa  reazione  ha  lo  speciale  interesse  che  le  sostanze  de- 
nominate zuccheri,   e   specialmente    i   glucosi,   che   com'è  noto 
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sono  alcooli  iK)livaleuti  ed  aldeidi  nello  stesso  temjK),  con  idro- 
silammina  e  anidride  acetica  danno  nitrili. 


Esempi. 
OH 


H, 


IoohI.      -'       li^_ 

^H  CN 

j^hicosi 

da  cui  con  un  sale  «Var^ento  si  stacca  il  gruppo  CN  sotto  forma 
di  cianuro  di  argento,  e  si  arriva  ad  uno  zucchero  contenente 
un  atomo  di  carbonio  in  meno  di  quello  da  cui  si  è  partiti.  (De- 
molizione j}:raduale  degli  zuccheri). 

Nel  1890  fonai  qualche  contributo  notevole  allo  studio  della 
canfora  e  sostanze  analoghe.  I  successi  avuti  dal  Tiemann  coi 
suoi  studi  sulla  vaniglina  lo  portarono  direttamente  alle  ricerche 
sui  profumi  in  genere.  Questi  non  erano  mai  stati  profonda- 
mente studiati  perchè  i  chimici  ritenevano  insufficienti  a  ciò  i 
mezzi  d'indagine  conosciuti;  inoltro  l'alto  prezzo  della  maggior 
parte   dello  essenze  era   un   ostacolo  seriissimo. 

Ora  il  Tiemann  si  occupò  dell'essenza  di  rose,  ma  più  si)e- 
cialmente  dell'essenza  di  viole  "fino  dal  1890;  ma  partendo  dalle 
viole  non  riusci  nel  suo  intento  perchè  la  sostanza  è  troppo 
scomi)onibile;  pensò  allora  di  sottoporre  allo  stesso  studio  l'iris 
fiorentina  lavorandone  dei  (juintali  e  continuando  le  ricerche  per 
parecchi  anni,  dal  189()  al  93. 

Per  questa  via  giunse  ad  un  chetone  chiamato  irone  che  è 
presente  in  (luella  radice  in  piccola  (|uantità.  Questo  irone  non 
potè  esser<*  jiraticamente  impiegato  in  i>rofumeria  lìerchè  il  me- 
todo di  preparazione  è  straordinariamente  complicato  e  costoso: 
il  Tiemann  intanto  ne  studiò  la  costituzione  che  riesci  a  sve- 
lare, ed  indi  tentò  la  sintesi  del  composto  partendo  dal  citral, 
che  è  il  componente  caratteristico  «lell'essenza  di  limone  e  che 
ha  la  natura  di  aldeide. 

Ora  applicando  il  metodo  per  la  sintesi  aldolica  ad  una  mi- 
scela di  citral  e  di  acetone,  il  Tiemann  ottenne  un  prodotto 
della  comiìosizione  dell'irono,  ma  con  (questo  soltanto  isomero. 
A  (luesta  sostanza,  che  non  ha  odore  aggradevole,  diede  il  nome 
di  pseudoionone,  e  faceva  conoscere  che  la  medesima  riscahiata 
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con  acido  solforico  diluito  cambia  struttura   ed   assume   Todore 
delle  violette. 

Il  prodotto  ultimo  a  cui  in  tal  modo  arrivò  lo  chiamò  io- 
none.  Questo  ionone  venne  introdotto  nelPindustria  e  si  pre- 
para oggi  su  larga  scala  col  processo  di  Tiemann.  Tale  scoperta 
fruttò  al  Tiemann  vantaggi  materiali  notevolissimi;  tre  case, 
lina  tedesca,  una  francese  ed  una  americana,  acquistarono  la  pri- 
vativa. Per  la  preparazione  artificiale  della  vaniglina  aveva  pari- 
menti avuto  comi)ensi  pecuniari  ragguardevoli. 

Ciò  che  caratterizza  il  Tiemann  si  è  che  la  maggior  parte 
(ielle  sue  scoperte  non  sono  fatte  a  caso,  ma  sempre  in  seguito 
a  ricerche  che  approdarono  allo  scopo  prestabilito;  a  dilterenza 
di  quanto  si  constata,  per  esempio,  per  il  Bunsen  e  per  il  Fischer 
i  quali  partendo  da  una  prima  osservazione,  studiandola  sotto  i 
più  svariati  aspetti,  vennero  in  seguito  condotti  alle  più  gran- 
«liose  scoperte,  dapprima  non  prevedibili. 

Se  dopo  quanto  precede  dobbiamo  ritenere  il  Tiemann  come 
uno  dei  chimici  che  hanno  maggiormente  influito  sullo  sviluppo 
della  chimica  e  sulle  sue  applicazioni  all'industria,  dobbiamo 
constatare  d'altra  parte  che  anche  come  uomo  ]  possedeva  eccel- 
lenti qualità,  che  lo  resero  caro  a  tutti  coloro  che  ebbero  la 
Ibrtima  di  avvicinarlo. 


'  I 

ABTOR,  ItNWX  AN©       J 
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SCOPPIO  DI  UN  6AS0METR0  DI  ACETILENE 

per  iDroclii^ciorie   di   neetiRiro   eli   ra^on^e 


romunicazione  (1«»1  socio  prof.  E.  POLLACCi 
fatta  nella  seduta  del  2  dkemhre  iSOO. 


Nel  cai)itolo  delle  Esplosioni  dornlc  a  sosfanze  f/nsost!  o  rrh 
porose,  inserito  uel  mio  libretto  intitolato  Breve  istruzione  8Ul- 

i'arte  di  comporre  e  spedire  ie  ricette,  parlando  a  [lau:.  157  delle 

esplosioni  dovute  airacetileue,  cosi  mi  esprimeva: 

"Intanto  non  si  sa  anconi  ccm  precisione  se  e  «|ua  le  azione 
esso  (acetilene)  esercita  suirinterno  dei  recipienti  m<*tallici  de- 
stinati a  conservarlo.... 

^  Ne  si  dovrà  inoltre  dimenticare  che  l'acetilene  l'orma  molto 
facilmente  con  il  rame  <'d  altri  metalli  de^*:li  acetihiri.  che  sono 
estremamente  es[)losivi. 

"  Quelli  alcalini  si  l'ormano  direttamente.  ([Utdli  dei  metalli 
propriamtmte  «letti,  come  per  esemi)io  rame  e  l'erro,  jiare  clic 
non  si  i>roducano  altro  che  ])er  via  umida;  la  presenza  pertanto 
del  rame  e  (jnella  del  cloruro  «li  nnnnonio,  adoperato  nel  lavon» 
dei  metalli,  e  sopi-atutto  nelle  saldature.  potrel)bero  benissimo 
determinare  la  t'ormazi(me  di  acetiluro  di  rame,  capace  di  dar 
luot^o  a  delh»  esplosioni. 

""  Un  tal  modo  di  vedere  sarebbt*.  avvalorato  da  una  le^icera 
es]>losione  avvenuta,  che  non  ha  molto,  spontaneamente  in  im 
laboratorio  scientifico  di  Milano. 

^  In  un  piccolo  fasometro,  che  il  direttore  del  laboratorio 
cre<leva  internamente  staii^nato,  era  stato  lasciato  dell'acetilene, 
il  quale,  benché  nessuno,  a  «pianto  jiare,  lo  urtasse  torte,  esplose, 
senza  i»erò  recare  alcun  danno  alle  i>ersone.  Non  saj)endo  c«.)me 
spie«»;are  codesta  esplosione,  si  pc^nsò  «li  esaminare  attentamente 
il  «fasometro  e  si  constatò  che  le  sue  pareti  inteme  non  erano 
stanate. 
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i,tto  «lei  rame,  e  sotto  rintìnenza  doirumiilità^  Tace- 
tileii*?  avrebbe  p^ù^^ytt(J  deiracetìluro,  ohe  sarebbe  stata  la  causa 
deiresiilosione.  ^ 

Ora  io  non  mi  sarei  imma^nato  che  un  fatto  analogo  fli> 
vesse^  line  o  tre  giorni  addietro,  accadere,  siccome  è  accaduto, 
Del  mio  laboratorio. 

Poco  prima  del  passato  luglio  fu  posto  in  luogo  appartato, 
e  a  fida  piena  himpuia,  un  gasonietro  di  rame,  «Iella  capacità 
di  25  litri,  pressoclie,  o  quasi,  pieno  di  acetilene. 

Avendo  a^iitr»  iu  questi  fiorai  bisogno  di  quel  f^asoinetro, 
fu  ttjlto  Tacetilene,  e  venne  rienqnto  d'idrogeno,  il  quale  in  parte 
fu  [ioi  adoperato  per  esperienze, 

Ebbt-tue,  mentre  rin^serviente  veriiìciava  alcime  parti  esterne 
di  detto  gasometro,  girandolo  e  rimuovendolo  si,  ma  semsa 
sottoporlo  a  forti  scosse,  ebbe  luogo  una  potente  e  rumorosa 
esplLisione,  al  [lunto  ohe  il  fondo  del  recipiente  sì  staccò  con 
forza  e  il  cappello  fu  lanciato  contro  le  pareti  del  soffitto, 
mentre  la  parte  cilindrica  si  a|>rl  lumjo  la  linea  verticale  della 
saldatura,  a  guisa  di  un  foglio  di  carta,  non  producendo,  per 
fortuna,  air  inservi  ente  che  leggiei^e  gratfìature,  forse  perchè  ci> 
desta  saldatura,  molto  limitata^  non  ofln  che  jioca  resistenza,  io 
mmlu  che  le  parti  principali  si  separarono  seruìa  divìdersi  in 
parti  più  piccole,  capaci  di  oftbndere  l'inserviente  medesimo. 

Esaminate  do[>o  il  fatto,  e  con  cura,  le  pareti  interne  di  co* 
dest^j  gasometro,  si  mostrarono  nella  massima  parte  della  loro 
superficie  ricoperte  da  minute  incrostazioni  cristalline,  inorlorej 
per  lo  più  tli  color  grigi o-sciiro,  e  in  qualche  j>arte  giallastre  e 
somiglianti  un  poco,  per  l'aspetto,  alla  pirite  ili  ferro. 

Osservai  pure  una  larga  chiazza  liljera  da  incrostazioni,  rli 
colore  jiaonazzo,  dovuto  certamente  ad  ossido  rameoso  e  carbone 
formatisi  i»er  «fletto  ileiroa^jlosione. 

Ripeto  però  che  la  massima  parte  della  superfìcie  tròvavasi 
tuttora  rico|)erta  di  incrostazioni  cristalline,  lo  clie  mostra  che  la 
comi  mistione  ha  avuto  luogo  a  salti  e  che  non  si  ù  propagata 
ili  tutta  la  massa  \\^XVaceiihii'Ot  diversamente  le  conseguenze 
f Iella  esplosione  sarebbero  state  certamente  jiiù  gravi. 

Toccando  con  Tunghia,  o  graftiando.  o  percuotendo  anche 
legge  nnent©  i  punti  ricoperti  lia  codeste  incrostazioni,  si  li  a 
istantaneamente  un- esplosione  accompagnata  da  fiamma  lumi- 
nosH,  es  più  si  une  però  parziale  (e  che  d  litici  1  mente  si  es  te  nel  e  al 
resto,  limitanti  osi  cosi  quasi  alla  [larte  percossa  o  poco  lungi  da 
questa),  ma  molto  marcata  relativamente  alla  pìccola  quantità 
di  materia  percossa* 


^mmmw 


^mr^^ 


Ho  pure  ilovuto  conv ine- ormi  che  la  quantità  ileirac&tiluro 
formatosi  grulle  pareti  iute  ni©  del  fasometro  è  stata  molto  note- 
vole, avuto  riì^uar*lo  al  volume  del  gas  contenutovi,  ed  al  ^te- 
riodo  di  tempo  in  cui  Tacetilene  rimase  a  contatto  del  l'ame. 

SitTatte  incrostazioni  non  si  alterano  all'aria  e  nemmeno  f>er 
ci>ntatto  dell'acqua,  nella  quale  nou  si  sciolgono  e  da  cui  seimra  te 
e  disseccate  conservano  il  potare  esplodente  di  prima. 

AI  ^isto  la  materia  eaplos^iva  è  insipida  ;  per  distaccarne 
una  certa  quantità  inalterata  dalle  pareti  metallicbe,  cui  sta  tur- 
temente  adesa^  bisogna  procedere  con  lentezza  e  cautela  per  la 
facilità  appunto  con  cui  si  producono  le  parziali  esplosioni,  non 
già  perchè  queste  sieno  pericolose,  ma  perche  una  volta  a\Tt^- 
nut*!,  il  composto  ne  rimane  trat^ilbiinato. 

La  materia,  distaccata  cou  le  mentovate  cautele,  è  fornita 
delle  seguenti  proprietà  : 

a)  Scaldatane  una  piccola  porzione  iu  un  tubetto  da  sag>^o, 
esplode  violentemente,  svolgendo  dei  vapori  che  hanno  un  odore 
che  ri  conia  quello  deiraldeide  acetica,  ma  che  e  mancante  di 
caratteri  aMeidici. 

Il  residuo  di  questa  esplosione  è  una  polvere  nero-scmra,  for- 
mata da  carbone,  rame  metallico  ed  ossi du lo  di  l'ame. 

b)  Altra  f porzione,  trattata  in  izna  provetta  con  aciilo  clo- 
ridrico leggermente  allungato  con  aequa^  dà  hiogo^  anche  a 
treddo,  a  viva  reazione,  nella  quale  svolgesi  molto  acetilene  (e 
specialmente  scaldando),  che  fatto  esoire  da  im  tubetto  atfìlato 
ed  acceso,  brucia  con  la  ben  nota  e  chiarissima  sua  fìanima, 

r)  Nella  provetta  rimane  im  liquìilo  di  color  verde,  so\Ta- 
s tante  a  della  polvere  nerodjruua,  che  facilmente  separasi  dal 
liquido;  questo  contiene  cloruro  rameoso  e  la  polvere  è  formata 
principalmente  di  carbone  e  di  rame  metallico, 

il)  Facendo  caclere  sul  liquido  decantato  o  filtrato  dell'aiu* 
moniaca  a  goccia  a  goccia,  si  forma  alla  superlicìe  un  amdlo  di 
liquido  azzurro  cui  sottostà  im  altro  anello  di  un  bel  color© 
roseto,  quasi  vermiglio,  <lovuto  a  materia  stolida  e  che  va  aumen- 
tantlo  con  aggiunta  di  altra  quantità  di  ammoniaca,  piu'chè  non 
pia  in  eccesi^o. 

Si  termina  cosi  [purché  si  hìsci  sempre  Tammoniaca  non  ec- 
cedente) per  avere  im  liquido  azzurro  per  cu  proammoniacale  e 
il  precipitato  del  colore  suddetto. 

È  noto  come  facendo  passare  faceti  lene  traverso  ad  un  so- 
luto ammoniacale  di  cloruro  rameoso  si  ottenga  un  precipitato 
di  colore  t^ossu-bnino.  amorfo,  al  «[uale  si  av^segna  la  fomuda 
greggia  r-H'Cu^O,  e  che  detona,  sia  \wx  urto  che  per  blando 
riscaidamento  ;  inoltre  svilu[)]ta  acetilene  con  acido  cloridriC'O. 
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Io  t>ensai  a  tutta  prima  che  il  precipitato  rosso  da  me  otte- 
nuto potesse  essere  un  composto  analogo  al  preindicato,  ma  le 
prove  fatte  con  esso,  doi)0  averlo  separato  e  cautamente  dissec- 
cato, dimostrarono  che  trattasi  di  una  materia  diversa  da  quella 
succitata.  Dilatti  : 

a)  La  polvere  è  di  color  rosso  vermiglio,  carico,  e  non 
esplode  nò  per  urto,  ne  \)er  riscaldamento. 

b)  Trattata  con  acido  cloridrico  non  svolge  acetilene. 

e)  Scaldata  a  secco  entro  provetta,  brucia  producendo 
acqua  in  copia,  i)OchÌ8SÌmo  biossido  di  carbonio  e  lasciando  un 
residuo  contenente  ossidulo  di  rame. 

d)  Sembra  (juindi  che  siffatta  sostanza  (che  io  non  lio  po- 
tuto in  miglior  modo  studiare,  non  avendone  a  disposizione  che 
piccolissima  quantità)  contenga  il  rame  legato  ad  una  materia 
organica,  ed  al  nìlnìmo^  godendo  delle  proprietà  dei  composti 
rameosi. 

I  risultati  delle  ricerche  sin  qui  riferite,  confermano  che  la 
esi>losione  è  stata  realmente  prodotta  da  acctiluro  di  rame. 
Come  (piesto  acefciluro  siasi  formato  non  credo  si  possa  con  pre- 
cisione affermare  per  ora. 

Io  ritengo  però  che  la  comìjinazione  tra  il  rame  e  Taceti- 
lene  debba  essere  diretta  e  che  possa  essere  di  conseguenza  spie- 
gata con  la  seguente  equazione  : 

C_H  C-H-Cu 

+  Cu^  ^    Il  I 

C       H  C  —  H  -  Cu 

L'int  rvento  dell'acqua  sarebbe  indispensabile,  ma  non  ugual- 
mente indispensabile  ([uello  dell'ossigeno. 

D'altronde  il  gasonietro  rimase  chiuso,  ne  i»otrebbesi  fon- 
datamente ammettere  che  alla  reaziono  abbia  i)reso  i)arte  l'os- 
sigeno, e  molto  meno  i)0i  il  cloruro  d'ammonio  delle  saldature. 

Inoltre,  come  si  hanno  gli  acetiluri  di  sodio,  potassio,  ar- 
gento, non  si  sa  perchè  non  dovrebbe  aversi  Tacetiluro  di  rame 
(C^  H-  Cii^). 

In  quello  ottenuto  facendo  reagire  l'acetilene  sul  cloruro  di 
rame  ammoniacale,  si  ammette  la  presenza  delPossigno,  ed  in 
questo  caso  la  reazione  potrebbe,  partendo  dall'ossido  anidro, 
avvenire  nel  modo  seguente  : 

C  -  H  C       H  Cu, 

+  CuO  =    Il  ,0 

C  —  H  C  —  H  Cu^ 
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E  partendo   eia  ossido   itirato,   si   avrà  naturalmente 
formazione  di  acqua  : 

C  —  H  C  -  H  Cu, 

+  Cu«(OH.«  =    li  ;0  +  H»0 

C- H  C  —  H  Cu 


Ma  qui  non  si  tratta  di  un  vero  e  proprio  acetilu 
piuttosto  di  un  iirodotto  che  juiò  essere  consijìerato  ci 
os,siffo  fff  ruprosfffefilc. 

K  «piindi  ripeto  che  a  mio  modo  di  vedere,  la  spie, 
prima  è  la  più  convincent43  e  razionale,  jjotendusi  pure  e 
comprendere  la  rapidità  c«m  cui  Tacetiluro  si  forma. 

Io  mi  8<mo  tUd  resto  deciso  a  comunicare  alla  Socie 
mica  questa  brevissima  r«dazionr  elei  fatto  avvenuto  i 
lai  aratorio,  nella  sola  si>eranza  che  possa  contribuire  a 
più  diftìcili  e  meno  frequenti  le  su«ldette  esplosioni,  dimo 
essa  come  sia  cosa  veramente  imprudente  il  conservare  Ta^ 
entro  j»;asometri  di  rame,  e,  in  generale,  in  recipienti  m 

Patria,  i'?  fìOfynnhrc  JS99. 


CONTRIBUTO 

ALLO  STUDIO  DELLE  PEPSINE  DEL  COMMERCIO 


Sunto  (li  una  nota  di  V.  VENTURINI  e  dott.  Q.  COTTA 
comunicato  nella  seduta  del  2  dicenifjre  IS09. 


La  zimasi,  o  lerinento  amorlb,  chiamata  pepsina,  e  che 
trasforma  ralbiimina  e  gli  albumi  no  idi  in  genere,  in  peptoni, 
sostanze  solubili,  dializzabili  e  perciò  facilmente  assorbibili  dai 
tessuti  fìsicologici,  introdotta  in  terapia  fin  dal  1832  dal  Corvisart, 
mantiene  anche  oggidì  un  posto  importante  tra  i  prodotti  tera- 
j)eutici  fornitici  dairindustria. 

L'andamento  del  processo  digestivo  attivato  dalla  pepsina, 
è  oggetto  di  molto  osservazioni  e  teorie.  Henniger  lo  riavvicina 
al  processo  di  idratazione  deli-albumina,  paragonandolo  in  ciò 
all'azione  delle  altre  zimasi  che  agiscono  fissando  ac(iua  sui  corpi 
che  trasformano.  Altri  (Meismeri  credono  che  passi  attraverso 
vari  stadi,  come  sarebbe  a  dire,  emialbumina,  sintoiiina,  propej)- 
tone,  dispeptone,  ecc.  Altri  credono  che  la  digestione  peptica  non 
abbia  regola  costante  e  non  sia  mai  completa,  ma  che  resti  sem- 
pre una  certa  quantità  di  albuminoide  insolubile. 

Altri  credono  che  la  pepsina  si  rigeneri,  le  assegnano  una 
azione  illimitata,  e  credono  sianecessurio  so(t}*arre  mano,  mano 
i  prodotti  della  digestione  che  altrimenti  ralloitano  e  quasi 
aunullano  l'azione  del  fermento.  Bruche  anzi  sostiene  che  sot- 
traendo per  dialisi  i  ])rodotti  della  digestione,  si  può  accrescere 
di  molto  il  potere  digestivo  di  una  stessa  pej>sina.  SchilTe  Hager 
assegnano  limiti  all'azione  del  fermento  ed  in  vari  saggi,  in  cui 
[ereserò  una  quantità  di  pei)sina  gradualmente  aumentata,  videro 
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che  dopo  un'ora  in  o^i  8Ìn^>lo  saggio  Talbumìna  sciolta  non 

era  in  proporzione  ool  peso  <ii  i)Oi»sina  i)rP8a. 

Per  cento 
Pepsina  prosa  di  albumina  digerita 

0,01 55 

0,02 75 

0,0:i 89 

0,04 m 

0,05 ìk; 

0,(MJ i>8 

0,07 ^, 

0.10 ^ 

Anche  il  tempo  non  sarebbe  secondo  essi  proporzionale  alla 
quantità  di  pei)8ina  prosa: 

Grammi  10  albumina  vengono  sciolti  da 

grammi  0,15  di  pepsina  in  minuti  5ti 

0,2^)  „                   „         47 

0,25  „                    ..41 

o.:^>  ..                  .,         :17 

0,85  „                ..        :m 

0,40  „                „        :{() 

„         0,45  .,  .,  27 

0,50  „  ..         24 

Noi  osservammo  die  razione  sua  aumenta  in  ni^iono  della 
quantità  sino  a  toccare  un  massimo,  dopo  il  quale  decresce:  si 
può  bensì  ra\'V'ivare  Vazione  del  fermento  col ra*:c^i unta  di  solu- 
zione acida,  ma  anche  ciò  ha  un  limite.  De^li  acidi  che  ma*!:- 
^iormente  favoriscono  razione  «iella  pepsina,  viene  in  prima  linea 
il  cloridrico,  poi  il  l)romidrico,  il  solforico,  il  fosforico,  il  lattico,  il 
tartarico,  il  citrico.  Sono  inattivi  dV'titì  Tacetico,  il  butinico  e  il 
valerianico;  ed  anche  C(m  (pianti tà  eiiui valenti  di  acidi  iMevcM-) 
la  ])ept<mizzazione  avviene  dopo  3  a  5  oro  con  acido  clori- 
drico, doi)0  5  ore  con  acido  nitrico,  dopo  13  con  acido  ossalico, 
dopo  11^  con  acido  solforico,  ecc.  La  tem]ìeratura  i)iù  favorevole 
fra  i  85''  e  50'^  non  oltre.  Per  riguardo  alla  diluzione  del  fennonto 
(cioè  del  mezzo  in  cui  (piesto  si  pone  ad  adirei,  SchilT  dimo- 
strò come  una  quantità  costante  di  ]»ei)sina  in  200  j).  acqua  dopo 
un  dato  tempo  di<i:eriva  170  p.  albumina,  mentre  sciolta  in  40()  ce. 
acqua  ne  digeriva  :-it»l,  in  1200  ce.  parti  880,  in  1(>(K)  ce.  ne  di- 
geriva [).  870,  e  (piesto  lino  ad  un  corto  ])unto  confermerebbe 
la  teoria  che  sottraendo  i  i>rodotti  della  digestione,  aumenta  il 
potere  di<3^estivo  della    pepsina,    poiché    i    peptoni   sarebbero    in 
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certo  qual  modo  sottratti  dalla  maggior  quantità  d'acqua.  Gene- 
ralmente si  esjìrime  come  calore  o  titolo  di  una  pepsina,  la 
quantità  in  peso  d'albumina  digerita  da  una  parte  di  pepsina. 

Ogni  farmacopea  prescrive,  si  può  dire,  un  metodo  diverso, 
secondo  la  Farmacopea  ufficiale  italiana  una  p.  pepsina  in  date 
conrlizioni  di  saggio  deve  digerire  20  p.  (Valbume  cotto,  la  fran- 
cese pure  richiede  un  potere  di  1  a  20,  la  germanica  1  a  100,  la 
svizzera  1  a  100  e  cosi  la  norvegese  e  Taustriaca;  1  a  40  richiede 
la  belga;  1  a  10  la  spagnola;  l  a  54  la  britannica  ed  infine  1  a 
3000  Tamerinana  (Stati  Uniti). 

li  commercio  offre  campioni  con  titoli  di  forza  molto  vari 
e  sx^esso  favolosi,  come  1  a  9000  ed  1  a  15000.  I  chimici  ameri- 
ca-ni  si  occultarono  molto  di  verificare  il  valore  reale  delle  pep- 
sine del  mercato,  citiamo  i  nomi  dello  Sherrard,  Water-Snow, 
Jackson,  ecc.,  e  trovarono  in  generale  titoli  molti  differenti  da 
quelli  dichiarati. 

Titolo  dichiarato  Titolo  trovato 

1  a  3000  1  a  2350 

1  „  9fX)0    .  1  „  76 

1  „  30a)  1  „  21K)0 

1  „  3000  1  „  1G50 

1  „  3000  1  ,,  3000 

1  „  3000  1  ,,  1125 

1  „  3(XX)  1  ,,  800 

1  „  2000  1  i,  500 

1  ,,  30fXJ  1  „  1500 

1  ;,  iVXìO  1  .,  2250 

1  ;,  30(X)  1  ;,  100 

1  .,  3(X)0  1   .,  1375 

1  ,,  m.ìO  1   ,,  500 

Dalle  risultanze  poi  di  saggi  eseguiti  dai  vari  autori  sullo 
^^tesso  campione  di  i)epsina,  appaiono  molte  discordanze  : 


Sherrard 

Waters 

Snow 

Jackson 

1  a  2350 

1  a  2250 

1  a  IGOO 

1  a  2863 

1  .,  2iHX> 

1  ,,  2iU) 

1  „  2142 

— 

1  .,  b>50 

1   „  1(>00 

1  .,  IGGG 

1  ,,  1875 

1  „  30<)(.> 

1  „  28.50 

1  „  3(K)0 

1  ;,  3000 

1  ..  3<Hi0 

1  „  3(XK) 

1  ,,  3(.)00 

1   ,,  3(KK) 

1  .,  1125 

1   .,   14(Mj 

1  „  luoo 

— 

1  „  15<X) 

1  „  2050 

1   „   15(KJ 

— 

1   ,,  2250 

1   ;;  2250 

1  ;,   1875 

1   .,  2(>K> 

1  ,,  -100 

inerte 

1  ;,     .500 

— 

1  .,.    500 

1  „      00 

1„     535 

1  ;,  1375 

1  „  1000 

1  „   1000 

— 

1  .,  1050 

1  ,,  1875 

1  ,.  1875 

- 

Tali  dissonanze  sono  dovute  principalmente  al  fatto  che  non 
h-àvxì  alcuna  unificazione  sui   metodi  di  saggio,  variando,  in  que- 
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8ti  la  qualitÀ  e  quautità  d'albume,  ed  il  tempo,  che  secondo  al- 
cuni va  i>rolunij:ato  tino  a  12  oro:  si*o:?tauilosi  trupi»o  dalla  du- 
rata della  «li^estioue  lìsiolt»;i:ica,  iu  quelli  prendeulo  i>er  base  della 
titolazione  il  tempo  impietrato  e  tV*rina  la  ijuaiitità  ili  i»epsimi. 
in  altri  iuline  tìssando  il  temjjo  e  la  i»ep>JÌua.  oppure  stabilendo 
il  tempo  e  varianlo  invt'ce  la  quantità  ilei  lermenti».  altri  fissano 
tempo  e  albumina  da  diy:erii-si  e  varian»)  il  j»eso   della    i»epsina. 

I  chimici  americani  Sherrard,  Bartley.  praticano  l'esame 
della  |>epsina  tacendo  a^j^ire  un  dato  peso  lo  ^•.  d'albume  sciolto 
in  PM)  te.  acqua  «la  una  i porzione  di  ju'psina  «la  variai'si  a»!  o<4:ui 
sinpfolo  saj^ixio.  in  presenza  di  alcuni  ^oivie  di  H  CI  ed  in  una 
stufa  a  H.V*  a  4iV*  per  r>  i>re,  do|K)  W  quali  sajx^iano  il  liquido 
con  HX<>3  i)er  veliere  se  accenna  ancora  ad  albumina  non  ili- 
sciolta  o  digerita,  ed  esprimono  quindi  il  titolo  del  campione 
col  rapi>orto  tra  il  peso  del  l'albume  .^t.  K».  e  quello  della  i»ep- 
sina  sutficiente  a  dit;t*rirln. 

Hall)Hro;.  ^Scheider  e  Clarck  si  mostrano  piuttosto  scettici 
circa  i  mero  li  di  titolazione  in  uso,  jKTchè  dic<)no  che  dato  il  po- 
tere i»oco  deiinibile  di  ijnesto  fennentt),  sta  unicamente  nelle  con- 
«lizioni  in  cui  noi  lo  mettiamo,  il  jìrolunjt^are  o  meno  la  sua  azione. 

Ma  sorvolando  su  queste  discussioni  esposte  nella  nota,  «li- 
remo  brevemente  delle  analisi  da  noi  esejj^iite: 

Di  2«  campioni  di  varie  provenienze,  ne  studiammo  prima, 
per  (juanto  era  possibile,  un  po'  la  loro  composizione,  ei)j>ercic) 
vi  determinammo  le  materie  fisse  minei^ali  i^in  alcune  conside- 
revoli', l'acidità,  l'amido,  il  lattosio,  a  cui  vanno  mescolate  nel 
commercio,  e  le  sostanze  proteiche  complessive,  in  base  al  con- 
tenuto loro  in  azoto,  dosato  col  mete  lo  di  KJeldahl.  (Vedi  tal)elle 
nella  memoria'!  {\\.  E  per  venire  tosto  alla  determinazione  ilei  loro 
potere  «ligestivo,  ciò  che  ci  imj>ort4i  più  di  conoscere,  ecco  come 
oi»erammo: 

Preparammo  una  soluzione  titolata  al  lo  "  ^  ^'^'^^l^^^^'^^^" '^^i*^^'^'^ 
cotto  a  bagnomaria  per  15  minuti  e  jiassato  i»oi  attravei'so  uno 
staccio  finissimo.  Tn'altra  soluzione  di  H  CI  al  3  *  ^u  ^  somi- 
glianza dell'acidità  del  succo  gastrico.  In  vari  palloncini  da  2ò(.)  ce. 
mettemmo  ìiX)  ce.  soluzione  albume  impari  a  10  ftr.  di  esso)  -f- 
10()  ce.  soluzione  acida:  poi  (juantità  variabile  di  pepsina,  0,01, 
0,10.  0,25,  ecc.,  e  mettemmo  il  tutto  in  teimostato  a  38^  a  45*^ 
per  G  ore  agitando  accuratamente  ogni  mezz'ora. 

Passate  le  0  ore  i  liquidi  venivano  filtrati  e  si  saggiava 
ognuno  con  goccie  HXO.,,  quello  che  non  dava  pii\  precipitato  a 

0)  Bnìirtlim»  Chimico  Farnmerntifo,  crnnaiu  ISIH). 
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caldo  era  quello  in  cui  Talbumina  era  completamente  trasfor- 
mata in  peptone  (che  appunto  non  danno  reazione  con  HNO3  a 
caldo).  Con  questo 'metodo  tenendo  fissa  la  quantità  d'albume  e 
costante  il  tempo  portammo  Tosservazione  direttamente  sulla 
quantità  di  pepsina  presa  e  che  fu  capace  digerire  10  gr.  d'al- 
bume, il  cui  titolo  si   esprime  quindi: 

_  IO  peso  albume 
~~  P     71      pepsina 

Questo  metodo,  se  pur  non  perfetto,  ma  eseguito  con  cura 
e  sempre  in  identiche  condizioni,  ci  diede  risultati  sufficiente- 
mente concordi.  I  risultati  delle  titolazioni  furono  sconfortanti 
per  molti  campioni,  sicché  taluni  li  dichiarammo  come  inattivi 
praticamente  perchè  occorse  un  peso  di  pepsina  quasi  uguale  al- 
l'albume da  digerirsi. 

Parecchi  campioni  sorpassarono  le  pretese  della  Farmacopea 
ufficiale  italiana,  ma  molti  ne  furono  al  di  sotto,  altre  il  cui 
prezzo  commerciale  non  corrispondeva  al  valore  reale.  Ecco  espo- 
sti i  risultati  delle  titolazioni  per  ordine  decrescente: 


Numero 

Titolo 

Wtolo 

i  campione 

garantito 

trovato 

21 

1  a  4000 

a  20,0 

22 

1  „  3000 

•     1 

„  20,0 

2B 

1  „  3000 

„  20,0 

9 

1  „  3000 

„  20,0 

4 

— 

„  10,0 

10 

— 

n   58,7 

18 

— 

„40 

6 

— 

„  33,3 

5 

— 

«20 

20 

.» 

n  1^>,« 

12 

n   10 

8 

— 

.  10 

2 

„     6,66 

19 

— 

„     6,25 

2(5 

— 

.,     5,88 

25 

— 

„     5,55 

10 

— 

„     3,33 

11 

— 

„     3,33 

28 

— 

„     3,00 

13 

— 

rs    2,70 

14 

— 

inattivo 

15 

- 

V 

17 

— 

r» 

24 

— 

27 

— 

»■» 

7 

— 

7? 

IMPIEGO  DELLA  FORMALINA  NELLA  BAGHIGOLTORA 


Nota  ilei  Prof.   Q.   QIANOLI  a  del   Dott.   E.   ZAPPA 
teffa  nriUt  setlutn  de!  10  iìfceinhre  1S90. 


La  <5riicaria  di  codesto  nuovo  disi  tettante  è  stata  assodata 
da  esjìmnientatori  tanto  autorevoli  e  per  cosi  svariate  applica- 
zioni da  giustificare  il  suo  impioto  anche  i^^r  ^^  disintezione 
preventiva  delle  l)i<j:attiere. 

Le  i)recedenti  nostre  indagini  eseguite  intorno  all'influenza 
esercitata  dai  suffumigi  di  solfo  (  '  i  avendoci  mostrate  le  difficoltà 
che  sMncontrano  a  sterilizzare  le  spore  della  botri  te  Imssiana 
che  si  annidano  nelle  cavità  de^li  attrezzi,  delle  pareti  e  del 
pavimento  delle  case  coloniche,  ci  hanno  indotti  a  inda^re  il 
^ado  di  dilfondibilità  d**i  vapori  di  formalina  rispetto  all'ani- 
dride solforosa,  nellt»  condizioni  che  di  solito  si  hanno  nelle 
hi<^attiere,  ciò  essendo  un  elemento  importante  per  giudicare 
della  efficacia  del  rimedio  atto  a  combattere  la  diffusione  di 
codesta  malattia. 

A  questo  scopo  r'\  siamo  valsi  di  una  cameretta  della  capii - 
rÀth  di  litri  250,  mMla  quale  abbiamo  disjìosti  a  dittereute  altezza 
d(M  tuì>iciui  di  vetro  di  vario  diametro  e  luu;^hezza,  aperti  ad 
una  estremità  e  all'altra,  muniti  di  un  rigonfiamento  a  ^uisa 
di  una  stcjrta  per  potervi  introdurre  dell'acqua. 

La  (juantità  dei  <i;as  e  dei  vajjori  che  (questa  può  assorbire 
e  necessariamente  in  relaziono  alla  ma<^i>:iore  o  minore  dilfon- 
dibilità deli-aldeide  formica  attraverso  il  tubicino  e  i>erciò  ci 
sembra  d<0»ba  l<>min'  la  misura  della  efficacia  che  nella  appli- 
cazione pratica  si  potrà  ra^ii:iun^ere  di  confronto  alle  fumiga- 
zioni di  acido  solforoso. 


(')  Bullfttino  S'ttiin  iniifr  dtll' Atmofuciom   drll'Iniimifria  e  del  Commercio  dtlìe  Bete  in  Italia, 
N.  0,  22  del  1S04  e  Ballettino  di  Seria 'tura,  N.    17  e  20  del  lti95;  N.   17  del  18JM>. 
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Queste  furono  ottenute  abbruciando  «j^i'ammi  10  «li  solfo  per 
o^ni  metro  cubo  (lelParabiente,  e  nelle  prove  corri sjìondenti  Tal- 
dei<le  formica  vaporizzata  fu  di   1  gr.  jjer  me. 

La  «luantità  che  si  trovò  disciolta  nell'acqua  apjjare  dalla 
se^^uente  tabella  : 

anidride  solforosa     aldeide   formica 

Tubi  lunghi  3  cm.  e  del  diam.  di    2  mm.   gr.  0,260  0,104 

Tubi  lunghi  4  em.  e  del  diam.  di    2  mm.      „  0,194  0,007 

Tubi  lunghi  3  cm.  e  del  diam.  di  1,5  mm.      „  0,^)47  0,014 

Tubi  lunghi  4  cm.  o  del  diam.  di  1,5  mm.      „  0,016  0,036 

Come  si  vede,  tenendo  conto  della  diversa  quantità  del  di- 
sinfettante posto  in  opem,  Taldeide  formica,  in  armonia  colle 
le^«;i  fisiche  sulla  diffusione  dei  gas  ('),  penetra  nelle  cavità  assai 
più  facilmente  dell'acido  solforoso,  e  perciò  sotto  questo  aspetto 
sarei >be  da  preferirsi. 

La  facile  sua  applicazione  ed  il  fatto  che  non  corrode  gli 
oggetti  metallici  e  rintonaco  di  calce,  ha  invogliato  alcuni  stu- 
diosi a  tentarne  Timpiego,  non  solo  per  la  disinfezione  preven- 
tiva delle  bigattiere,  ma  anche  allo  scopo  <ii  proservare  i  bachi 
dalla  infezione  della  botri  te  bassiana  e  i)er  combatterne  la  dif- 
fusione latldove  questa  si  è  già  manifestata,  ammettendo  sia 
l)Ossibile  di  sterilizzare  le  spore  in  presenza  del  baco,  oppure 
che  avvenuta  l'infezione  le  spore  non  trovino  nell'organismo  del 
baco  le  condizioni  favorevoli  al  loro  svilupi)0,  se  questo  vive  in 
una  atmosfera  medicata. 

Riflettendo,  i)erò,  alla  resistenza  che  offrono  le  spore  del 
calcino  ed  all'estrema  delicatezza  degli  organi  vivi  del  baco,  ci 
parv^e  giustificato  il  dubbio  che  la  (piantità  degli  antisettici  ri- 
chiesta i)er  impedire  lo  svilupi)0  del)ba  esercitare  azione  letale 
sulle  larve  e  jjerciò  non  ritenemmo  abbastanza  provato  il  suc- 
cesso vantato  da  coloro  che  annunziarono  di  avere  salvato  il 
raccolti)  mediante  fre([uenti  disinfezioni  colla  formaldeide  du- 
rante l'allevamento  dei  bachi.  Poiché  nelle  esperienze  che  vennero 
pubblicate  non  è  fatto  alcun  cenno  intonio  allo  stato  igrome- 
trico ed  alla  ventilazione  degli  ambienti  (*)  in  cui  vennero  ese- 


(1)  In  questo  crho  i  fenomeni  di  diffusione  tiouo  influenzati  dulia  diversa  tensione  che  offrono 
le  soluzion'  acquose  di  formaldeide  e  di  aoido  solforoso  e  dalla  parziale  conversione  di  questo 
in  acido  solforico. 

(*)  L'allevamento  di  contrullo  venne  fatto  in  un  atilone,  mentre  quello  colla  formalina  entro 
uno  stamìHO,  sicché  differenti  dovevano  estere  i  pericoli  di  infezione.  —  BoUttlino  mensile  di 
Bachicoltura,  1897,  N.  12. 
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guiti  ^li  allevamenti,  che,  come  è  noto,  hanno  influenza  strtì- 
dissima  sullo  svilui>no  del  calcino,  cosi  credemmo  j»otesse  essere 
cosa  non  ja'iva  di  interesse  di  eseH:uire  apposito  allevamento  iht 
accertare  Tinlluenza  che  esercitano  i  sullumi^i  colTaldeide  for- 
mica sui  haelii  sani  e  su  qutdli  appositamente  inlettati.  Per 
«luesti  allevamenti  ci  siamo  latti  costrurre  ciuattro  camerette  di 
lamina  di  zinco  ermotieamente  chiuso  della  capacità  di  l^H)  litri 
ciascuna,  munite  ili  una  vetrata  e  di  apposite  ai)erture  per  la 
introduzioiK»  «lolla  lbi4:lia  <»  per  lo  scambio  delTaria.  La  chiusura 
del  l'ondo  mobile  e  dèi  co[)erchio  fu  ottenuta  con  un  canaletto 
d'olio. 

La  ventilazione  venne  provocata  c()n  un  aspiratore  a  ^etto 
d'acqua,  il  quale  traeva  l'aria  dall'esterno  e  la  obblij^ava  ad 
attraversiire  separatament*»  le  camerette  dal  basso  all'alto  con 
(^j^uab*  velocità.  A  4  cm.  <ìal  fondo  era  di.'^jKjsto  un  reticolato  di 
lef^o  sul  quale  si  distribuir» »no  i  bachi  j»rovenienti  «la  seme  di 
razza  gialla  ]»ura  che  avevano  superato  la  terza  muta. 

Nella  canuM'eita  I  vennero  posti  85  bachi  per  l'allevamento 
di  contrnllo  nelle  comlizioui  ordinarie  di  rej^ime.  Nella  II  l'e- 
t^uale  numero  di  bachi  sani  con  atmosfera  medicata  coi  vapori 
di  formaldeide,  dm^  volte  al  giorno  o  ;^r.  1  i>er  me.  Nella  III  si 
introdussero  ?♦>  bachi  sani  <»,  J)  bachi  infetti,  ai  (piali,  cioè,  venne 
s})almata  le;4:^ermonte  la  pelle  con  le  sj>ore  dtdla  botrite.  Nella  IV 
un  numero  di  bachi  infetti  e  sani  eguale  al  precedente  per 
applicarvi  le  disinfezioni  coiraldeide  formica  nella  misura  so)»ra 
indicata. 

La  temi>eratura  della  cameretta  oscillò  fra  2<V*  e  28'*  C.  du- 
rante tutto  il  periodo  di  allevam<*nto,  che  fu  condotto  in  con- 
dizioni perfettamente  uguali  sia  per  ralimentazione.  come  per 
ciò  eliti  rit;uarda  il  ricambio  delTaria,  le  mute.  ecc.  L'an«lamento 
fu  da p[ «rima  regolare,  ma  n(m  si  tardò  a  oss»n*vare  «lualche  dif- 
ferenza nel  consumo  della  foglia  per  bachi  allevati  neiratmosft»ra 
medicata,  i  quali  ajiparvero  meno  voraci  (*i.  Dopo  7  giorni  della 
inffziono  si  ebbero  i  primi  <lec<-ssi  nei  bachi  infettati,  e  la  ma- 
lattia si  estese  tanto  rapi<lamente  che  nella  III  cameretta  nes- 
sun baco  potè  arrivare  alla  maturanza  completa.  Nella  cameretta 
IV  uno  solo  i)otè  imbozzolai'si,  ma  anche  questo  si  trovò  alletto 
da  calcino,  sicché  a  nulla  valsero  h»  disiniezioni.  Doju)  ciò  ini- 
j>ortava  tuttavia  di  verilìcare  S(^  i  bt.jzzoli  ottenuti  nelle  came- 
rette conteiieiiti  i  bachi  che  non  veiiuero   infettati,    ma  che  su- 


0)  Lo  (liBÌnfozioni  vennero    sovpese  durante    le    mute    ed   «ppena   che   i  bachi    copratittHutì 
inoomiiiciiirono  a  salire  sulle  siepi. 
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birono    razione   dei   vapori  di    aldeide    formica,    presentavano 
percettibili  differenze.  I  risultati  furono  i  seguenti: 

Cameretta 

I  II 

-  I-  -...—  •"*  medicata 

aria  pura  ^^„,^,^    ^^^ 

Bozzoli  raccolti N.       85  li) 

Peso  vivo  totale gr.  130,7  125.4 

^    secco  totale ,     46,22  42,80 

„    vivo  medio  dei  bozzoli 0,575  0,557 

„    secco  medio  dei  bozzoli ,    0,5448  0,5352 

I^eso  secco  massimo ,     0,8r»25  0,<>()90 

„       minimo 0,4191    .  0,4090 

massimo  de^iifli  involucri .     .     .     .,    0,3176  0,2916 

.,        .,      minimo  degli   involucri 0,1913  0,1786 

.,        ,,      medio  degli  involucri         .     .     .,    0,2482  0,2361 

.,        ..      medio  «Ielle  crisalidi 0,2961  0,2991 

Rapporto    ira    il    peso   massimo     e     mi- 
nimo dei  bozzoli ,.     1,915  1,636 

Rapporto    fra    il    peso    massimo    e    mi- 
nimo degli  involucri ,     1,635  1,633 

Rapporto  fra  il  peso  massimo   dei  boz- 
zoli e  massimo  degli  involucri      .     .     ,,    2,527  2,297 
Rapporto  ira  il  peso  minimo  dei  bozzoli 

ed  il  minimo  degli  involucri     .     .     .     .,    2,157  2,293 
Rapporto  fra  il  peso  medio  dei  bozzoli  o 

degli  involucri ,2,193  2,267 

Rapporto  fra  il   [)eso   medio    dei   bozzoli 

e  delle  crisalidi ,     1,838  1,789 

Rapporto    fra   il    peso    mo<lio    delle    cri- 
salidi e  degli  involucri      .     .     .     .    .     ,,     1,193  1,267 

Composizione  fldViurotiu.'ro  serico  dei  hozzftli: 

Sostanze  solubili  neirac<|ua "/„   5,033  1.H{\h 

Sostanze  solubili  nel  sapone  3^„     .     .     .     „  22,lo2  19,747 

Fibroina .,  72,8<;5  72,:W5 


Sa(/(/i  industriali: 

Lunghezza  media  della  l)ava  dii»auabile, 
metri 

Hava  ottenuta  da  1   gr.  di  bozzoli,  metri 

Numero  delle  rotture  avvenute  durante 
la  trattura,  [>er  ogni  1U<X)  uK^tri     .     . 

Rotture  durante  l'incannaggio  dtìlla  bava 
sgommata,  per  ogni    KXXJ  ni«.'tri     .     . 


570 

491 

ioni 

950 

2,33 

4,()2 

3,27 

r»,07 
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Da  ciuesti  risultati  appare  che  il  ])eso  complessivo  tlei  boz- 
zoli raccolti  BelTaria  pura  è  superiore  pressoché  del  10  ^^  *^i 
quello  che  si  obì;e  neiratiuosibra  metlicata  ed  anche  il  peso 
uhmIìo  di  ciascun  ì)Ozzolo  sorjtassa  di  1.07  V»,»  I*  P*^*^^  totale 
de^li  involucri  è  pure  supcriore  nei  bozzoli  raccolti  dalla  ca- 
meretta I  di  ll,0  7o  rÌ8|)etto  alla  II,  mentre  il  i)eso  medio  della 
crisalide  è  lievemente  inferiore  (1.01  %ì. 

Gli  involucri  provenienti  da  i)achi  esi>osti  ai  vapori  di  for- 
malina, oltr(5  alTessere  meno  pensanti  e  (piindi  meno  ricchi  di 
set^i,  contenj^ono  una  ma^i^iore  (piantiti  di  sostanze  solubili 
neiraccpia  <2,88r)Vo)-  Al  minor  i)eso  dell'involucro  corrispondo 
una  minore  lun<2:hezza  della  bava  flipanabile,  con  una  ditle- 
renza  «li  metri  51  ])er  {};j;n\  <;ramino  di  bozzoli,  difft^renza  (the 
sarà  mai>:i;iormente  accentuata  u«dla  trattura  industriale,  ove  si 
cimsideri  la  ma>;giore  tendenza  della  seta  a  rompersi.  La  mi- 
nore uuiibrmitìi  «lei  titolo  o  diametro  del  lìlo,  che  e  sicuro  in- 
dizio della  deficiente  robustezza  del  baco,  è  i)rovata  dal  tatto 
che  durante  Tinca nna|^y:io  della  bava  sgommata  si  ebbe  un  nu- 
m<M-o  di  rottimi  pressoché  doppio  delFordinaìrio.  —  Tutto  ciò 
sembra  riconfermare  la  stessa  influenza  nociva  che  venne  «la 
noi  <*onstatata  nelle  fumicazioni  col  .solfo. 

La  inefficacia  mostrata  «lalle  disinfezioni  fatte  colla  formal- 
deide trova,  a  nostro  avviso,  facile  si>iegazione  nella  sua  grande 
attività  chimica  per  effetto  della  quale  si  combina  rapidamente 
colle  materie  organiche  azotate  ed  anche  coi  composti  ammo- 
niacali c(m tenuti  neirli  est^rementi,  rendendosi  inerte. 

(■ome  era  da  prevedersi,  anche  la  presenza  della  foi^flia  deve 
attenuare  «li  molto  l-aziom^  della  foniialdei<le  non  solo  per  le 
sostanze  di  cui  è  formata,  ma  anclie  i)er  la  proj>orzione  notevole 
«li  acipia  che  ossa  c«)ntiene  sai)en«lo  che  questui  Tassorbe  avi<la- 
mentt\  Di  «piesta  sua  [>roi)rietà  ci  siamo  resi  conto  sperimental- 
m«^nt.e,  introclucendo  «luantità  conosciuta  di  vapore  di  aldeide 
formica  enti-o  una  campana  «li  vt»tro  della  cajìacitA  di  litri  4  in 
presenza  «li  5  ce.  «li  ac«iua  «listillata.  —  Dopo  24  ore,  alla  tem- 
peratura «li  2;V*  C,  si  proce(h4te  alla  det«^rminazione  dell-ahleide 
assorbita  dairac«iua  e  si  trovò  corrispondere  a  IK)  per  100  della 
«luantità  [»osta  in  opera  (*■. 

L%.*speriniento  veniìe  rii)etuto  in  e<^uali  con«lizioni  in  ]>re- 
senza  «li  «granimi  10  «li  lb«^lia  «li  gelso,  <»  «l(Ji)0  24  ore  si  trovò  che 


(1)  La  iletermina/ionc;  <l<^lla  furmaldeiilo  Tenne  eseguita  volumetricamente  in  presenza  di  un 
uloali  mediantu  boliizionu  «li  pcrmanpinato  di  potassio,  il  cui  titolo  era  stato  stabilito  in  pre- 
cedenza. 
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la  quantità  di  aldeide  formica  assorbita  dai  5  ce.  di  acqua  uon 
era  che  20  per  100, 'ciò  che  prova  che  le  tb<2^lie  ne  avevano  as- 
sorbito il  70  per  100.  Codesto  risultato  i)ermette  di  8piet»;are  come 
la  i>roporzione  di  aldeide  formica  trovata  sufficiente  per  steriliz- 
zare le  spore  della  botrite  bassiana  nelle  prove  di  laboratorio, 
cioè  entro  casse  di  vetro  e  senza  alcuna  sostanza  che  ne  attu- 
tisca retTetfo.  non  possa  im])edire,  in  presenza  di  foglia  fresca, 
lo  sviluppo  del  calcino,  quando  si  impiega  nella  misura  che 
api>arentemente  sembra  sia  sopportata  dal  baco.  Nuova  con- 
ferma ebbimo  in  una  esf>erienza  che  eseguiumio  entro  cameretta 
della  capacità  di  250  litri,  nella  quale  introducemmo  diversi 
vetri  di  orologio  contenenti  le  spore  del  calcino  e  gr.  1(X)  di 
foglia. 

La  disinfezione  fu  operata  riducendo  in  vapore  gr.  0,025  di 
fonnalina  40  7o  previa  diluizione  con  acqua.  Si  tenne  chiusa  la 
cameretta  per  24  ore  ed  in  appresso  si  procedette  alla  coltiva- 
zione delle  spore  in  goccio  pendenti.  Sopra  15  })rei)arati  0  mo- 
strarono 8vilu])i)0  aijbastanza  rigoglioso,  ciò  che  jìrova  che  rima- 
sero attive  60  %  delle  spore.  In  un^analoga  esperienza  di  con- 
trollo eseguita  senza  la  foglia,  in  un  solo  preparato  si  constatò 
debole  svilupi)0  degli  ifi.  La  vitalità  delle  spore  impiegata  in 
queste  prove  fu  determinata  coltivandole  entro  soluzione  di 
gelatina  animale  leggermente  acidificata  con  acido  acetico  e  fu 
trovata  con-ispondere  a  95  "/V  Si  può  j)ercir)  ritenere  dubbia  la 
efficacia  delPaldeide  formica  nella  proporzione  di  1  gr.  ])<m*  me. 
quando  si  trova  in  presenza  di  sostanze  colla  quale  i)uò  reagire, 
come  acca<le  nelle  bigattiere. 

Noi  ci  proponiamo  di  ripetere  gli  allevamenti  dei  bacili  nella 
ventura  campagna,  perchè  sapi>ianìo  che  trop[K)  comi)lesse  sono 
le  cause  che  aUMnsajmta  deiresperimentatore  possi>no  modificare 
il  risultato,  crediamo  però  che  «[uanto  abbiamo  riferito  valga  a 
provare  come  non  si  debba  fan?  assegnamento  suUc  disinfczioni 
apj)licate  durante  rallevament<j,  ma  bensi  su  quelle  preventive 
delle  bigattiere,  dovendosi  temere  Fazione  nociva  del  l'atmosfera 
medicata  che  si  appalesa  col  minor  reddito  dei  bozzoli  o  colla 
l»eggiore  (jualità  della  seta. 
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Qucfta  rubrica  contiene  l'elenco  •lelli?  principali  oumunica/ioni  dio  »!  vanno  puliblic.tiido  nrì 
divtfm  rami  della  chimica.  I  Soci  che  dodiderano  e»i«ere  informati  »u  qualche  memoria  che  loro 
intHn;!<sa,  possono  rivoli^rr^i  ni  Si'|;retario,  il  quale,  nei  limiti  ronceiM  ilai  ntf/zi  e  dal  tempo 
disponibili,  farti  loro  A%erc,  dietro  rimborso  delle  i>pe«e  poetali,  o  il  laroro  orig^inHle  o  un  Kunto 
del  lavoro. 


Chimica  generale. 

W.  Marckwald.        Sulla    l'ototropia.  i/eitsch.  f.  phf/sih,  (Vtcm.,   XXX, 

A.  Aignan  •»  E.  Dugas.  -  Sulla  (lct.(»riiiinazion<*  del  coptVu'ient»»  di 
solul»ilità  dei  licpiidi.  (Coìì/jk  rcnff.  Antrt.  ffcs  sticncfs  ('XXIX,  i)4)M-'> . 

M.  Reinganum.  -  Teoria  e  posizione  di  uii-eijuazioue  di  eijuilibrio. 
(ChctN.  reni.  /;/.,  1H1>9,  JT,  'Jó-V.. 

6.  Bruni  e  F.  Gornl.  —  Sulla  comparsa  tlell'e^iuililn-io  fisico  nello 
inisc«'lo  di  sostanze  isoniorle.  i.Xtli  1\.  Acrafì.  Liìn-ri,  Vili,  TI.  lSl-*Hij. 

K.  Stoeckl  e  L.  Vanino.  —  Sulla  natura  delle  cosidette  seduzioni  m*- 
talliclie  colloidi.  iZnfsrh.  f.  jiht/siJt.  Chom.,  XXX.  ì)H-irj\ 

E.  MUller.  —  Hicvrche  sperimentali  sulla  f«)rmazion(?  di  ipocloriti  e 
clorati  nidl'i^lettrolisi  dei  cloruri  alcalini,  (/cilsrln'iff  aììuìy.  Chrìtt., 
XXIJ,  :mM»,. 

H.  Ley.  Studi    sulla    dissociaziont^    eleltnditica    delle    soluzioni 

saline.  iZ^vV.  f.  pìn/sih.  chrm.,  XXX,  lim-JòT'. 

A.  T.  Lincoln.  —  Conducibilità  elettrolitica  di  soluzioni  non  acquose. 
[JnfO')ì.  (tf  Pltf/sic.  CÌN'ììì.,  HI,    \'ù-^M). 

A.  Hantzsch  e  F.  Sebaldt.  —  SidU»  stato  dello  soluzioni  accjiiose  di 
ammonìaca  e  di  aminine.  i/ciisrh.  f.  itìii/sìh.  Cltcnt.,  XXX,  2r>8-t)!>). 

K.  Anwers.  —  Suiriullueuza  dolla  natura  del  solvente  sul  compor- 
tamento erioscojiico  dei  fenoli.  (Xt'if.  jtìif/sih.  (licìnic,  XXX,  ìKKMO). 

W.  Eldmann.  -  Contributo  alla  ci»noseenza  del  comportamento  dei 
composti  chimici  in  soluzioni  acciuose.  fV/c/y/.  Cfnf.-Dlff.,  IS^KKII,  1011-15). 

F.  Garelli  e  F.  Calzolari.  -  Sul  comi)ortamento  crioscopico  tli  so- 
stanze die  hanno  costituzione  analoga  al  solvente.  [Gazz.  chhìi.  ftal,^ 
XXIX,  II,  'jr)T-84  e  a">7-75i. 

G.  Bruni.  —  Soluzioni  solide  e  miscele  isomorfe.  (R.  Affi  Acctuf. 
LimvU  Vili,  212-liO. 
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P.  Walden.  —  Sulla  deviazione  ottica  dell'acido   malico  allo  stato 
libero  e  disciolto.  (lìer.  deut.  chem.  Geselfsch.y  XXXII,  2862-71). 


Chimica  inorganica. 

H.  Moissan.  —  Formazione  di  ozono  nella  scomposizione  dell'acqua 
col  liuoro.  (Camp.  rend.  Acad.  des  sciences^  CXXIX,  57073). 

W.  Muthmanii  e  L.  Stutzell.  —  Contributo  all'analisi  spettrale  del 
neodiinio  e  praseodimio.  {Ber.  deiU.  chem.  Gcsall.^  XXX,  2658-77). 

Ed.  Graefe  e  M.  Eckardt.  —  Sulla  preparazione  del  cerio  dai  suoi 
carìjonati.  (Zeil.  aiionj.  ('hem.,  XXI T,  1 58-60 u 

A.  Werner.  —  Contributo  alla  costituzione  dei  comi>osti  inorganici  ; 
20^  comunicazione.  (Xeil.  anorg,  Chem  ,  XXII,  J)l-157). 

D.  Vitali.  —  Sull'azione  del  bromo  sui  sali  di  rame  in  presenza  di 
alcali  caustici  e  sopra  un  nuovo  metodo  pel  loro  riconoscimento.  (Boll. 
Chim.  Farm.,  XXXVIII,  ^365-668). 

L.  Standenmaier.  —  Ricerche  sulla  grafite.  (Ber.  deuf.  chem.  GcsclL, 
XXXII,  2824-JM). 

H.  Gautier.  —  Sul  i)eso  atomico  del  boro.  (Camp.  rend.  Acad.  des 
sdence-s,  CXXIX,  595-97  e  678-81  ì. 

R.  J.  iMeyer  e  Hans  Best.  —  Sul  tricloruro  e  sul  tetracloruro  di  man- 
ganese. (Xeil.  anorg.  Chem.,  XXII,  161)-01).  —  iXotizie  sul  cloruro  di 
cromile  e  sugli  acidi  clorocromico  e  amidocromico.  {Idem,  19-2-991. 

G.  Oddo  e  E.  Serra.  —  Polimerizzazione  di  alcune  cloroanidriili 
inorganiche.  [Gazz.  chim.  i/al.,  XXIX,  II,  318-29). 

D.  Tommasi.  —  Aziono  del  magnesio  sulle  soluzioni  saline.  (Bull, 
^oc.  chim.,  Paris  «3),  XXI,  885-87:. 

Edg.  F.  Smitli.  —  Osservazioni  sul  volframio  (Journ.  amer.  Chem. 
Soc,  XXI,  10(.)7-27). 


Chimica  organica. 

J.  U.  Nef.  --  Sul  fenilacolilono,  suoi  sali  e  suoi  prodotti  alogeni  di 
sostituzione.  (Liehig.s  Aìinalm,   CCCVlll,  2<;4-:V28). 

J.  Wislicenus.  —  Sulle  formo  isomere  del  dil)(tnzoilmetano.  (Iàcì/ujh 
Ann.,  CCCVIII,  219-26)3;. 

J.  Waitlier.  ---  Contributo  alla  det«>rniinazione  del  valon*  dell'es- 
senza di  limone.  {^Pharìn.  Centr.  IL,  XL,  621-25). 

A.  Klages  e  A.  Kraitli.  —  Ricerche  n<;lla  serie  del  carv«>no.  ylìer. 
deidsch.  chem.  (ìesellsch,,  XXXI  l,  255(Mì.-ii. 

0.  Wallach.  —  Intorno  alla  conoscenza  dei  terpeni  o  degli  olii 
eterei.  (Liehig\s  Ann.^  CCCIX,  l-IU). 

J.  U.  Nef.  —  Processi  di  dissociazione  negli  eteri  alchilici  degli 
acidi  nitrico  e  solforico  e  degli  idracidi.  [Liehig's  Ann.,  CCCIX,  126-89). 
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H.  J.  Horetman  Tenton  e  H.  JackMii.  —  Condensazione  dell'aldeide 
glieolica.  (Chf'ftì.  Xctrs,  LXXX,    177). 

6.  Cohn.  -  Intorni)  alla  conoscenza  <l<'lla  i\iìmcof ina.  (Lichig's  Ann., 
('(H'IX,  2XUX. 

R.  Gnehm  e  H.  Werdenberg.  -  Sii<rii  acidi  sull'onici  t»  altri  derivati 
della  ditenilamina.  [Zt'if.  f.  iintjew.  r///»///.,  IHiii»,  l(r27-!^0. 

H.  Limpricht.  —  Sniraci<lo  n,  p-btMizofenouhicarbonico.  KlJeh'ufa 
Ann.^  CCOIX,  JHJ-114).  —  SulTacido  difenilmetaubicarlionico.  Idcm^ 
115-25:. 

R.  SchifT.  —  Preparazione  e  configurazione  ilei  sei  >somt»ri  henzal- 
bisacetilac^^tuni  inattivi.  {Licbifjs  Ann.^  CCH'IX.  ii«H)-:VJ  . 

S.  E,  Boorsma.  -  Curan^iua,  ^lucoside  della  ('uran^a  amara  Juss. 
{Sederi.   Tijdsrh.  Phann.,  X[,  m\-U\  e  H1I-18>. 

H.  SchifT.  —  Amiplalinaniidossinia.  (Jier,  dfuisrh.  rhem.  (iesrilsrh.^ 
XXXII,  '2r,»« ».L>702). 

0.  Hesse.  -  Intorno  alla  conoscenza  di  alcuni  alcaloidi  delle  sola- 
nacee.  iLwhi(/s  Anìì.,  (XTÌW.  75-J>l». 

A.  Hesse.  —  Sull'olio  eterei»  dei  liori  di  p^elsomino.  III.  ilicr.  thnitsch. 
chcm    (irsrilsch.,  XXXI I,  2(;jl-2()). 

L  Francesconì.  Sulla  costituzione  de^li  acidi  santonico  e  meta- 
sant«)nico  <?  di-ila  metasantonina.  (Oazz.  vhtìn.  Hai.,  XXIX,  II,  181-257). 

0.  Hesse.  Sulle  sostanz»*,  d«'l  rabarbari»  e  ^ui  corni  atlìni.  (Lu'l^h/x 
Ann.,  ('(H'IX.  :;2-75). 

T.  Posncr  e  J.  Fahrenhorst.  -  Intorno  alla  conoscenza  del  disulfone. 
II.  Aniidosulibnal  e  ilerivati  e  suoi  omologhi,  lìcr.  dcKlsrli.  chem,  (ic- 
.sWAsc/r,  XXXir,  274iMJjr!. 

5.  Rechemann  o  A.  V.  Cunnington.  —  Ricerche  sugli  acidi  della  serie 
deirac(»tilene.  (Journ.  Chrni.  Sor.  London,  LXXV,  ì>51-ìk;:3). 

6.  Errerà.  —  Ricerche  sui  composti  mi^tenilici  misti.  (lier.  dcnt.  ihem. 
(h'sHLsi'h.,  XXXII,  277<W>2  e  27:V2-:W). 

W.  Wislicenus.  —  Inllurnza  del  solvente  siiUa  costituzione  dell'etero 
aietacetico  e  disile  sostanze  analoghe.  {Ber.  dcnl.  cheìn.  Geseilscìia/'f, 
XXX IL  2S:ì7-K)  . 

E.  Votoceck  e  J.  Sebor.  —  Sull'acido  arabinico  dalle  barbabietole 
da  zucch<*ro.    Xt'i/.  f.  Znrk.lnd    ìiiiìini..  XXIV.  1-15  ■. 

Pottevin.  —  Sull'isnmaltosio.  (.1//;?.  Inst.  Pasteur,  XlTl.  7IU;-S(XV.. 

M.  KrUger.  ■  Sulla  diMnolizinne  ib'lla  catìeina  nell'organismo  dei 
cani.  [licr.    drids^-h.  rhc/n.  (iese/fsch.,  XXXIL  2SlS-24>. 

A.  Smith.  —  Sul  cianuro  potassico  come  mezzo  di  condensazione. 
lAnier.  ('hrtn.  .Inurn.,  XXI L  2l!»-5()i. 

A.  Béhal.  -  Sulle  imidridi  misti^  di  acidi  aoiclici  e  ciclici.  (Compf. 
rend.  A^cad.  d.'  .vr/cv/rr.v,  ('XX IX.  C.Sl-Hl). 

A.  Mac    Kenzle.  Contributo    jilla    chimica    dell'acido    mandelico. 

(Jonrn.  ('hi',n.  Sar.  L<»n«lon,  LXXV.  '.m;4-72). 

IM.  Busch.  —  SulTn/ioiiH  di-H'idrnzina  sulh»  tiocarbiìnilidi.  (Fìer.  devt. 
e.hem.  (ìescì/s'h..  XXXIL  2S15-1S  . 

6.  F.  Jaubert.  —  La  naTtoporporina.  un  prodotto  di  ossidazione  della 
naltazarina.  (i^nnp.-rend.  Atiad.  dcs  Sfurnces.  CXXTX,  (>84-8(>\ 
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R.  Mefdola  o  P.  P,  Phillips.  —  Amìiloamino  dél!^S?i^!SRa  lìaftalina. 
(Journ.  Chem.  Sue,  London,  LXXV,  1032-35). 

W,  J.  Sell  6  F.  W.  Dootson.  —  I  cloroc3envati  della  piridina.  (Journ. 
Chènu  Soc,  London  LXXV.  979-86). 

Th.  Posfier.  —  Intorno  alla  conoscenza  dei  disulfoni.  III  comiiDÌ- 
cagione.  [Bin\d*itf.  chmJL  Gefft^il'ichj  XXXIL  280M5). 

A.  Michael.  —  Sojira  alciiue  leggi  e  la  loro  a|iplìeazÌoue  nella  obi- 
mica  organica.  \Jofti-n.  pt'uh.  Chem.  (^\  LX;  ^86-1^4), 

A.  Gautier.  —  Preparazione  e  deìterminazione  del  glicogeno,  (Caotp. 
rmd,  AvacL   deit   sciemn^,  CXXTS,  701-5), 

Ch.  e  G*  Tauret.  —  Sul  ramninosiop  (Comp,-rend.  Aead.  des  scwnrt^s.y 
CXXIX,  725-2B  . 

Th.  Clapki,  —  Sulla  p-eptilamma.  L*^  comunicazione  (Jouvìl  ameì\ 
Chrm.  Sor,,  XXI,  nmSl). 

Eerthelot  —  Eicerclie  sulle  diamine.  Dietilendiaraitta  fPipera^ina). 
(ComiK-rend.  Acad.  des  sciences^  CXXIX,  G87'94).  —  Sopra  alcune  pro- 
prietà della  diamine,  che  risultano  dalla  loro  neutralizzazione.  {Ideitt, 
694-70IJ). 

S.  Gabriel  e  J.  Coiman.  -^  Intorno  alla  conoscenza  dei  derivati  della 
4-inMilpÌnmidina.  {Ber.  deuL  chem.  GeseiLy  XXXII^  2921-351. 

W.  Borache,  —  Suirazìone  del  cloruro  di  diaaobenzol  sulle  soluzioni 
alcaline  di  niliofenoli.  (Ber,  dmi,  chem.  GemlL,  XXXII,  Ì293MOI 

M.  Basch.  —  TriaziDe  degli  o-  a  mi  Boazo  composti  {Bm\  detiL  cheift. 
Ge:iefìl,  XXXIL  2959-72). 

L  Kondakow  e  E.  Lutschintn,  —  Intorno  alla  questione  dell'isoraariz- 
aazione  neàìa  nerie  del  mentolo.  iJourn.  /'.prahi.  Cheìn.^  (2)  LX,  257-79). 

C.  Graebe.  —  8uL]a  trasposizione  deiri,B-e  del  1,5-  dmitronaftalrna 
in  nitronitrosouartoli,  (Ber.  dcui   cfh'tn    Gv.selL^  XXXII,  2876-80k 

W,  Jt  Pope.  —  Impiegr*  di  acidi  fortemente  attivi  per  la  sciasi onc 
di  sostanze  deljolraento  basiche.  (Prorx^ed.  Chem.  fk}c.,  XV,  1111V2()<J). 

F.  S*  Klpplng  e  W.  L  Pojie.  —  Caratterizzazione  delle  soluzioni  ru- 
cemiche.  (Pr€ifeed,  Chem,  iV>e.,  XV,  2CK>), 

W.  J.  Pope  e  S.  L  Peachey.  -  Un  metodo  di  distinzione  delle  sohi- 
zif>ni  raccìniclie  dalle  non  vacemìche.  (Proceed.  Chem.  Soc.^  XVj  2<J1), 

M.  Kllnimer  —  Sulla  sintesi  de!  peptone  di  Lilienfeìd.  (Jonrn,  prah. 
Chem,  (2)  LX,  250-B5). 


Chimica  fisiologica. 


Tivett,  —  Stilla  costituzione  della  ao^ttanza  colorante  delle  foglie: 
la  clorogloliina.  (Comp.^r&ndu  Acad,  des  itciim€:es^  CXXIX,  fiÙ7-in). 

P*  CI  emena.  -  La  diazoreazione  delVurìna.  {Betilsch.  Arch.  f,  Klin, 
Mvd.,  LXllI), 

H.  Liihrif.  —  La  relativa  digeribilità,  di  alcuni  grassi  alimentari  nel 
canale  intp^tinale  dell'uomo.  TTL  Burro  t^  margarina.  {ZeìL  Unlers. 
Nahr.  u.  OmNs^mt,^  II,  76ì>-83), 
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F.  Reach.  —  Ricerche  quantitative  sulfa  tirosìna  come  prodotto 
<!i  scomposizione  degli  albumiiioidi.  (Virchoic^s  .4rc7i.,  CLVIIl,  288-96). 

E.  Charabot.  -  llicerche  sullo  sviluppo  progressivo  clell'essens»  di 
herganiotto.  {Comjh-remi.  Acad,  (ics  sck'nresj  CXXIX,  728-81). 

A.  F.  Wooda.  —  Scomposizione  della  clorotilla  con  enzimi  a»<sidanti. 
(("enti'.'Btlat.  f.  Baktev:  t/.  Parassitcnk,,  II,  5,  745-rvl). 

J.  Lutoslawski.  —  Contributo  alla  (questione  della  nutrizione  azotata 
delle  leguminoso.  (Uied,  ('oìlv.-WL  af/rik,  Chcm,,  XXVIJI,  («a^i»). 

C.  A.  Brown  jun.  —  La  chimica  della  rancidità  nel  grasso  di  burro. 
ufounì,  chcm.  Soc,  XXI,  975.J)4). 


Chimica  mineralogica. 

A.  Deblerne.  —  Sopra  una  nuova  sostanza  radioattiva.  {Camp, -remi. 
Acad.  (Ics  sdmces,  CXXIX,  5i);i-95\ 

J.  Beckencamp.  -  Intorno  alla  simmetria  dei  cristalli.  8."  comuni- 
cazione. {Xci(.  Knjstall.,  XXXII,  i)-48). 

J.  E.  WolfT.  —  Suirilardystonite,  nuovo  silicato  di  calcio  e  zinco 
<li  Franklin  Furnace,  New-Jersey.  {Zeit.  Krt/sfafl.y  XXXII,  IS). 

K.  Glinca.  Intorno  alla  questione  degli  idrosilicati  di  alluminio 
i^  dell'argilla.  {Zeii,  KnfslalL,  XXXIl,  79-81). 

L.  Brugnatelli.  —  Sulla  presenza  alpina  di  crisoberillo.  (Zeìtsch.  f. 
Kn/s(aii.,  XXXII,  81-82). 

Brookmann.  —  Sui  gas  occlusi  nel  carbon  fossile.  iJourn,  f,  iìasM 
XLII,  7()41-G8). 

L  Z.  Penfleld  e  C.  H.  Wanren.  —  Nuovi  minerali  delle  miniere  di 
zinco  di  Franklin,  N.  1.  {Aìiwv.  Journ,  SciencCj  Silliman  (4)  VIII,  3:^Ì)-o8). 

C.  Kramer  e  A.  Spilker.  —  La  cera  della  bacillariacee  e  sua  rela- 
zione col  ])etrolio.  (Ber,  DeuL  cheìN.  GcselL,  XXXII,  294(V.59). 


Chimica  tecnologica. 

P.  Y.  Gladkov.  —  Sulla  proprietà  della  pirite  di  precipitare  Toro 
dalle  sue  soluzioni.  {Berg.  UìUtenììì.  Zeittj.,  LYIII,  497-08). 

A.  Herzfeld.  —  Il  processo  di  utilizzazione  dello  zucchero  delle 
melasse  coll'idrosolfito  di  \mv\o.iZeiisch.  Ver.  B'ùbenzuk.-Ind.f  1899,  842-49). 

W.  Fresenius  e  L.  GrUnhut.  —  Contributi  alla  conoscenza  delle  vi- 
nacce. {Zeìtsch.  /;  anal.  Chem.,  XXXVIIl,  472-512). 

P.  N.  Raikow.  —  Sulla  presenza  di  sostanze  organiche  clorurate 
nell'olio  di  cotone  e  sulla  non  esistenza  nel  medesimo  di  composti 
solforati.  (Chem.  Zeilioìfj,  XXIII,  709-70). 

W.  Fahrion.  —  Notizie  sull'acido  oleico.  (Chem.  Zeitg.,  XXIII,  770). 

P.  Wolff.  —  Purificazione  dell'acetilene.  (Journ.  f.  (Uishel.,  XLII, 
781-85\ 
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Chimica  analitica. 

F.  Jean*  —  Det^rmi nazione  del  puato  cU  fusioiae  dei  grassi*  {Ann 
VhitìK  (inaL  appi ,  ì\\  331-34). 

E*  pQzit'Enot  ^  AualiKi   microchimiche.   {Ann.   Vhim,    anaL  appi., 

¥.  LJttersi^heid  <-  K,  Feist  —  Determittazione  volumetrica  dell'acida 
solforico.  (Arch.  (L  /V^«/v//„  COXXXVIL  5-21-25). 

H,  taane,  —  Ricerea  delle  fabiiìcaKioiii  nei  perfosfati  d'oasa.  (Anìi. 
Vhim.  iinat.  appi,  IV,  325411. 

0.  Pfeiffer.  —  Determinazione  dei  vapori  di  benssina  net  gas  iUumi- 
Dante.  Uouvn.  f.  Gmbel^  XLII^  697-701 J. 

0*  Fossetto.  —  Determinazione  rapida  dello  zuccliGro  nello  sostanze 
grasce.  (GionK  Chim,  Farm.,  IKIX,  432-35> 

Q,  Kellner,  Fn  Herìng  e  0.  Zahn*  —  Intorno  alla  determinazione  del 
celluiosi  D  privo  di  p^^ntosani  secondo  J.  Kòni^.  {Zdìi.  Un  (ersi,  Nahf\  «. 
Gemissnh,  II,  7B4-B6), 

Dtiapelle.  --  Nuovo  metodo  per  la  determinazione  ponderale  degli 
zuccheri  riduttori,  f  Jota -ti.  Pharm.  Chim.,  (6!,  X,  366-58). 

G.  H;  A.  Ofowes.  —  Metotlo  miai  Ìli  co  per  la  ricerca  e  la  determina- 
zione tlella  lor inaldeide  allo  stato  Ubero  e  nei  suoi  compoati,  (Ber. 
deidjìrh.  cMm.  Gcselkclh,  XXXII,  284147)* 

H.  Mi  Gorilln.  —  Metodo  alcalimetrico  semplice  p«r  determinare  gli 
alcaloidi  che  formano  sali,  colTimpiego  della  fenol ftaleina  come  in- 
dicatore, (Ber.  fìind.  i:hmt,  Gesfìf.,  XXXII,  3H71-76), 

A.  A,  $hukofr  4!  K.  L  Nogln.  —  Siiiranalim  dei  esponi.  {Vkem*  Rev, 
FeiL  II.  Harz.  Imi,^  Yl,  206-7). 

Apparecchi  da  laboratorio. 

$«  L.  Bigalevi^*  —  Una  templi tìcazione  delTapparccchio  dì  Beckmann 
pel  punto  d^eboll iasione.  \Amer.  Cheat.  Jottrn.j  XXII,  280-87). 

G,  Oddo.  —  Nuovo  metodo  per  la  distììlazìone  f'ra:£tonata  a  pressione 
ridotta,  {Gazz.  chim.  itaL^  XXIX,  II,  H55-57). 

N.  Tecla,  —  Intorno  alle  fiamme*  iJourn.  /*  prak.  Vhenu  (2)  LX^ 
3B6402),  ~  Niki  Vi  apparecchi  ozonizzatori,  (Idem,  403-3). 

Mai  Kaehier,  e  A,  Martini.  —  Sopra  alcuni  nuuvì  apparecchi  da  lar 
bora  torio*  L  Forno  elettrico  a  tubo  dì  Helbi^*  IL  Elettrolizzatore  a 
campana  dì  Woltrenstein.  {y^eiUck.  f.  angeii\  Chem.,  1899,  1075-76). 

F,  Peter»*  —  Sopra  no  ntiovo  sostegno  elettrolitico,  {Zeilsch.  /l 
angme,  Vìwììk,  189D.  l(J7(ì-77;, 


<Dal  VktmiathtM  etntt^i'Bìati^  IflfW,  Voi.  Il,  X.  11-36,  pn^,  ^le^-lUI). 
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kOonnAio-FebbFAiai 


GommisBioni 

per  lo  studio  delle  tarifle  doganali 

e  del  regolamento  buì  vini. 


A  far  parte  della  CommissionG  per  lo  studio  delle  tariffe  doganali 

[TeuDero   chiamati    i   signori:  dott   Ettore   l'andUiEiif   dott  Fraiice>sco. 

^antii^  rav.   Antonio   Cederna^   prof,   Giuseppe   (TÌanoli,   prof.   Angelo 

lenom,  rag.  Demetrio  Prada  e  dott.  Cesare  Zironi*  La  Presidenza  ha 

anche  accolto  l'invito  deiran.  i^ilvio  Crespi  di  uairsi  col  Circolo  indù- 

,  striala,  agricolo  0  commerciale  e  colle  altre  Società  aderenti   per  atu- 

(diare  ì  odierne  ìl  problema,  ed  ha  delegato  a  rappresentare  la  Commb- 

alone  il  prof.  Angelo  Menozzij  il  dott.  Ettore  Candì  ani  e  il  dott.  Cesare 

Zi  foni. 

Nella  Commisti oEe   per  lo   studio  del  regolamento  che  dovrà  se- 
lenire  il  progetto  Salandra  sui  vini,  vennero  nominati:  il  prof.  Giovanni 
l^amelutti,  il  prof.  Enrico  Gomboni,  il  sig.  Carlo  Cousoanì,  il  prof.  Luigi 
il  prof.  Giuseppe  Gianoli,  il  prof.  Angelo  Menozzi,  il  prof.  Oh- 
io Korner. 


Collegio  chimico  arbitrale. 


Nella  prima  seduta  di  geimoio  venne  posto  all^ordine  del  giorno 
*la  proposta  del  dott,  Zironi  per  la  nomina  fìi  un  Collegio  chimico»  ar- 
bitrale o  consultivo^  inearìcato  di  conij^orre  l©  vertenze  che  potessero 
insorger©  fra  chimici  addetti  a  stabilimenti  e  i  rispettivi  principali| 
come  pure  quelle  per  specifiche  di  p*erizie  eseguite  per  privati,  pel 
tribnnale  ad  altro,  per  risolvere  le  quali  può  e^^sere  utile  rintervento 
di  un  corpo  competente  e  dìaint eresiato.  La  proposta  ha  richiamato 
alla  seduta  buon  numero  di  ssoci  e  venne  in  massima  accolta.  A  ri- 
muovere però  le  obiessioni  sorte  nella  discussione»  per  far  m  che  la 
proposta  non  incontri  difficoltà  nelFapplicaaiione,  venne  deciso  che 
[invece  di  nn  Collegio  permauent©  si  nominerà  una  Commbaione  ca^o 
tier  caso,  quando  una  o  tutte  duo  le  |>arti  faranno  capo   alla  Società. 


La  Commissione  funzionerà  come  corpo  arbitrale  o  consultiYO  a 
seconda  della  natura  delle  ((uestioni  e  a  seconda  della  richiesta  delle 
parti. 

Annuario. 

('()?i(onii«*monte  alla  promessa  fatta  al  princiiào  dell'anno  scorso, 
p**r  tenerti  i  soci  più  jirontamente  al  corn^nto  dei  lavori  riflettenti  i 
vari  rami  della  Chimica,  col  19<»  verrà  «lato  nulla  Rivista  dei  periodici 
dell'Annuario,  anche  un  breve  sunto  delle  principali  memorie  che  si 
vanno  pubblicamlo  nel  campo  della  chimica  ))ura  ed  applicata.  Per 
attuare  ({uesto  miglioramento  coi  soli  mezzi  che  porta  il  bilancio  so- 
ciale, prestano  cortesemente  l'opera  loro  alcuni  soci  ch'io  ricordo  qui 
alla  riconoscenza  dei  colleghi:  dott.  Camillo  Bertocchi,  dott.  Giuseppe 
hiscaro,  dott.  Francesco  Crosa,  prof.  Luigi  (ìabba,  prof.  Giuseppe  Già- 
noli.  (hitt.  Manfredo  Lamberti  Zanardi.  prof.  Angelo  Menozzi,  dott.  Et- 
tore Molinari,  prof.  Rodolfo  Namias,  dott.  Mario  Parietti.  dott.  Carlo 
Riva,  dott.  Wzio  Vender,  j)rof.  Venturo  Zanotti  e  dott.  Ettore  Zapi>a. 

Soci  ammessi. 

Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  vennero  ammessi  come  soci  i  si- 
gnori: dott.  Carlo  Simonetta  di  Milano,  Oreste  Borlinetto  di  Milano, 
dott.  Oscar  Tobler  di  Aguano  (Pisa),  ing.  Emilio  De  Strens  di  Milano, 
ing.  Luigi  Giacoletti  di  Milano,  dott.  Vittorio  Pavesi  di  Pavia,  dott.  Er- 
manno Gutknecht  di  Castellanza,  Nicola  Siles  di  Castellanza,  dott.  Ro- 
dolfo Kubli  di  Busto  Arsizio.  dott.  Ugo  Torrini  di  Livorno,  dott.  Lino 
Vanzetti  di  Milano. 

Biblioteca. 

Approtittando  del  piccolo  avanzo  veritìcatosi  nella  gita  a  Como  e 
delle  risorse  del  bilanci<»  sociale,  venne  deciso  l'acquisto  deW HandOtich 
(lev  anon/aniscìien  (lìeniic  del  Dammer,  e  per  aderire  al  desiderio 
manifestato  da  alcuni  soci,  ai  periodici  che  si  prendono  in  abbona- 
mento, vennc^ro  aggiunti  i  segu(?u1i:  Monitexir  scienti fique  di  Quesne- 
ville,  Zeitsdirift  pir  Zuckerindiistne  in  Bòhmon.  Zeitschnfl  /tir  Elek- 
frochemie. 

Venne  inoltre  concesso  il  cambio  coll'Aunuario  dei  periodici  : 
Amet'iran  Chemical  Journal,  Le  yfois  scientifique  et  industriel^  V Indu- 
stria tessile  e  tintoria. 

Ai  vsignori:  prof.  Ira  Remsen,  sig.  P.  Bouchholtz,  prof.  G.  M.  Ber- 
liat  e  dott.  Vezio  Vender,  che  hanno  cortesemente  accordato  il  cambio, 
la  Presidenza  porge  a  nome  dei  soci  i  più  vivi  ringraziamenti. 

!l  Segretario. 


Elenco  dei   Soci 


(i:   geiìoalo  lOOO), 


Dati  dtJI*immUslanfl 

Àbelli  dott*  Modesto^  direttore  delU  fabbrica  di  dina- 
mite Nobel  di  Avigluma   ......,,.     5  novembre  Ì89S 

Ajn&deo  tìiiifippiie^  di  Milano   .,.,..  24  apfiie  iS97* 

Amoretti  ing.  TÌttar!o,  di  Piaeeaza     ......   (ì  notetnbre  iS97. 

AaelU  dott.  l]ìIii§op}ie^  assistente  di  chimica  generale 

nella  II.  rniversità  dì  Pavia     ..,,,..      Ì5  muggiu  ÌS95. 

Angeli  dott.  Angelo,  iMott^ssore  di  ebìuiica  docima- 
stica nella  B.  Università  di  Palermo     .    .    ,    ,        5  giugno  iS97^ 

Appiani  ìng,  Giuseppe,  assistente  di  cbimica  ag:rarìii 

n  (i  1  bi  R.  Se  u  o  1  il  s  u  p  6  ri  u  re  d  ì  agri  e  f.»  1 1  u  ra  ti  ì  M  ì  l  ano    2S  fé  h  braio  iS95, 

Arata  tlc>tt  Pedro,  prolkssore  di  chimica  oelttt  Uni- 
verfi«iti\  direttore  del  Laboratorio  cb imi  co  muni- 
cipale di  Buenoi^  Aires.    . r23  nODvmbre  t895. 

krrìgoni  FraucescOi  di  Milano    ....,,..    '23  febfn'ah  IS9Ci, 

ArHiii  doti.  Ettore»  professore  di  mineralogia  nei 
K.  Istituto  tecnico  superiore,  direttore  della 
Beaione  mineralogica  nel  Museo  Civico  di  Milano      Ì5  maggio  1890, 

llalblaai>  dott.  Liil^^l^  professore  di   chimica  farina^ 

ct'Utiea  nella  E.  Università  di  Etima    ....      /.T  maggio  ÌS95. 

Band  dott  Cam  Illa,  prote^ssore  di  chimica  nel  Regio 

Istituto  tt^cnico  Carlo  Cattaneo  di  HìJnno     ,     ,    23  fehbt'aio  1895. 

llardelli  ing.  Luigi,  di  Milano.     ........    23  febbram  W95. 

Bar/^Atiu  ing.  Carlo,  di  MI  bino,    ........        9  maggio  189(1. 

Ba^!^i  Carli)»  ad; letto  allo  stabilimento  Bil'll  di  Milano      IO  maggio  ÌH9ù, 

Um'iliììnì  cav.  E  do  arda,  fabbri  cani;©  di  colori  e  ver- 
nici, di  Mikrno  ,     ♦     .    .     .    *    ♦    *     .     *     .     .    ,       i9  giugno  1897* 

UfttUglIa  Lnlicij  laureando  in  e  Ili  mica,  di  Milano  .       /  febbrafo  l,SOfK 

Udllnzona  ìn^*  filuseppe^  direttore  della  ìAbbrica  di 

concimi  Polengbi  d  Soci  di  Seeagnugo      *    .    .        5  giugno  1895. 

Bel  Ioni  doti.   Crpiare,    direttore   d^lla   Fabbrica   di 

fundotti  chimici  G*  Candiani  e  C,  di  Milano,     .    23  febbraio  iH95, 

Bergoli  sei  dott.  Cesare^    chimico    dello   St^bilimeyto 

Elba,  di  Milani»     , :^3  febbrah  189'». 

H&rlareUJ  Agli   di  Uiugeppe  (ditta),  di  Milano    .    *        7  mano  i896* 


—  f»  - 

Bertoechl  dott.  CftmillO;  assistente  di  chimica  afjj^ria 

nella   Scuola  suj>eriore  (ra^ricoltura  di  Milano  i9  novemfn'C  1898 

Bertollo  in^.  Sollmann^  jtrotcssore  di  coltivazione 
delle  miniere  e  uK'tallur^ia  n«*l  Polit€*cnico  di 
Milano 20  febbraio  i897. 

Bertoni  dott.  Gifteomo.  prof,  di  chimica  generale  e 

tecnoloff.  nella  R.  Accad<*mia  Navale  di  Livorno    i'.?  febbraio  i895. 

Besana  i>n)f.  Carlo,  direttore  della  Stazione  speri- 
mentale di  caseificio  di  Lodi :?.V  febbraio  1895, 

Bessone  prof.  Luigia  di  Busto  Arsizio //  giugno  i898. 

Biffi    dott.    cav.   Antonio^    fabbricante    di    acidi    e 

prodotti  chimici  in  Milano 23  febbraio  £895. 

Bigrinelli  dott.  Pietro^  cliimico  addetto  ni  Laboratori 

di  Sanità  di  Roma 15  maggio  i895. 

Blllitz  ing.  Geia^  direttore  (iella  Latteria  di  Locate 

Triulzi 5  giugno  i895. 

Binda  Ambrogio^  della  cartiera  Binda  di  Milano    .  23  novembre  i895. 

BÌ8caro  dott.  Giuseppe^  chimico  dello  st^ibilimento 

Erba  dì  Milano 23  febbraio  i895, 

B<^hiii  ing.  Michelangrelo,  direttore  delTotticina  del 

gas  di  Palermo 25  aprile  1896, 

Bordoni  Angrelo^  della  vetreria  Bordoni  di  Milano.        5  giugno  1895, 

Bordoni  ing.  Domenico^  della   vetreria  Bordoni    di 

Milano 5  giugno  1895, 

Brigridini  prof.  Seyerino,  direttore   <lel   R.   L*<tituto 

tecnico  di  Piacenza 23  novembre  1895, 

Brng^at^lli  dott.  comm.  Tallio,  professore  di  chi- 
mica generale  nella  R.  Università  dì  Pavia.    .    2,3  febbraio  1895, 

Baz/i  prof.  Tallio,  direttore  della  R.  Scuola  di  tes- 
situra e  tintoria  di  Prato 5  novembre  1898, 

Candia  dott.  Camillo,  prof,  di  chimica  e  merceo- 
logia nella  Scuola  cantonale  di  commercio  di 
Bellinzona 11  marzo  1899, 

BoUetti  Natale,  della  <litta  leeoni  (?  Bracchi  di  Re- 
scaldi uà  (Milano) //  giugno  1899. 

Candiani  dott.  cav.  Ettore,    fabbricante   di   acidi  e 

prodotti  chimici    alla   Bovisa  (Milano k     .     .     .    23  febbraio  1895, 

Candiani  comm.  Giuseppe^   fabbricante   di    acidi   e 

prodotti  chimici  alla  Bovisa  (Milano)    ....        5  giugno  1895, 

Cantù  dott.  Francesco,   della   fabbrica   di   concimi 

Sessa  e  Cantù  alla  Bovisa  (Milano i 23  febbraio  1895, 

Carcano  dott.  Luigi,  direttore   della   farmacia   del- 

rOsj)edale  Civile  di  Verona 10  aprile  1897, 

Carini  ing.  Federico,  chimico  allo  stabilimento  ce- 
ramico Richard-Oinori  di   Milano 23  febbi^aio  1895, 

Camelatti  dott.  cav  GÌot., professore  di  chimica  alla 
Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  di- 
rettore del  Laboratorio  municipale  di  Milano  .    23  febbraio  1895, 


I 


Castclbftrci»  Albani  contf^  ÀlUerId.  df^llt*  Miniere  mil- 
Uivin*  A1*m:iì*  dì   Mi  Inno 

Cftsti^M]  tiott.  ArtarOt  chimico  farmacista,  re  fi  atto  re 
capo  del  Bollettino  cbimico  farmacentico  di 
Milano 

Cecearcslll  in^.  Amido,  della  ditta  Cecearelli,  Tede- 
schi  1?  iV  di  Milana    ,,*..*...♦» 

Cederiia  cav,  Antonto^  della  ditta  Uederna  e  C.  dì 
Milano  .    ,    - 

Cerlettl  dott.  Aid»,  deirAgenzia  enologica  di  Milano 

Cerati  dott.  Iianhofi  di  Milano    ........ 

Cliiericlietti  doit.  Qaida,  della  fabbrica  di  marga- 
rina e  stearina  ChiericVietti  e  C.  di  Milano  .    . 

Clilnall  ra^.  Attilio,  agente  della  Società  **  Dinamite 
Nobel  »,  per  la  vendita  dei  concimi,  di  Milano. 

Colombi  dott.  Ceiar^j  cbimico  addetto  aUo  stabili- 
monto  PolenjL^rhi  e  Soci  di  Seciiprnago   .... 

Colombi  dott.  EiulIfOf  praticante  nel  Laboratorio 
dì  chimica  agraria  della  E.  Scuola  su{ieriOTe  di 
Milano 

Colombo  Enea^  di  Milano    .        ........ 

Comboni  cav.  i^rof,  Enrieo,  direttore  della  B*  Sta- 
zione sperimentale  enologica  di  A^ti     ...    * 

Corbelli d1  Eug-eaio,  direttore  della  Cantina  Coope- 
rativa di  Milano    ,....,.,.,., 

Corbetta  dott.  Pietro^  professore  di  cbiraica  inor- 
ganica alla  H*  Scaola  nsuperiore  d'agricoltura, 
riceili rettore  del  Laboratorio  cbimico  munìci- 
paie  di  Milano 

Coifia  doti.  comm.  Alfonso,  professore  di  chimica 
tecnolugiea,  dirt.*ttore  della  Scuola  di  apijUea- 
zione  pt*r  gli  ingegneri  di  Torino     .    .     .    .    , 

Cotta  dtitt,  fìlalio  Ce^are^  chimico  addotto  al  Labo- 
ratorio d'analisi  della  Farmacia  cooperativa  di 
Milano   ......,., 

CraTeri  dott  Jaaa,  della  ditta  De  Marchi,  Parodi 
e  C.  di  Buenos  Aires     .....*.,.. 

Cross  doti.  Frane,,  della  ditta  Curio  Erba  di  Milano 

Carie tti  Pietro,  di  Milano  .*.,...... 

Uè  Angeli  comm,  Ernesto,  senatore,  rii  Milano   .    , 

Decio  ing.  Qlalio,  di  Milano    .    .    .    , 

De  Col  A#  L,j  di  Milano  ,.....,., 

Bel  Bìimco  dott  Attillo,  direttore  della  fabbrica 
di  cjiTìdele  e  sapoEl  di  Roma    ,.*♦... 

Ile  Vecchi  Pellat!  5Ìeola^  chimico  della  cartiera 
Rj'ssi  di  Ferale  t^icen^ai  ......... 

Dabii  ing.  Federico,  dello  .stabilimento  Richard  di 
Milano .    .    , 


^'J  t/ttr^no  1897. 

23  feùbmio  Ì895. 

i5  maggio  IH95. 

Uì  dkemfn%*  iH99. 

27  marzo  tH07. 

23  febbraio  Wm. 

3  giugno  1899. 

14  (ìitnìn*e  iS9u. 

2  gnigno  189ÌK 
5  noceìtìbre  Ì89H 

5  maggio  iS9ìj, 

.?  dicembre  1898. 


23  febbfmio  1895, 


i5  maggio  lH9o, 


23  muggiti  18$iì. 

18  noi^emtre  1899. 

5  gtugnù  1897. 

23  febbraio  1895. 

15  maggio  1895, 

15  maggio  1895, 

5  giugno  1895^ 


S3  febbraio  1895. 
23  fabbruio  1895. 
6  nomtnbre  1897* 


—  8  - 

Dnpoot  FmneeftcOy  sr^r^tario  generale  deirAnsocia- 
zione  iU'ì  chimici  di  Sucreri<»  o  Distillerie,  di 
I*ttrigi 4  novembì'e  i699. 

EiseDtraeger  GnglielmOi  Degoziante  di  apparecchi  e 

prodotti  chimici,  di  Milano 3  dicembre  i898. 

Erba  comm.  Luigi,    dello  stalli limeuto   (.'arlo   Erba 

di  Milano io  maggio  1895. 

Erba  dott.  Ulisse,  di  Milano 20  giugno  iS96. 

Fachini  Stefano^  Inun^ando  in  chimica,  di  Milano  .     .V  dicetnbre  1898, 

Ferko  dott.  Paolo,  di  Milano 6  febbraio  1897. 

Filippi  Francesco,  chimico  dello  stabili  mento  Fino 

di  Milano 9  febbt^aio  1896. 

Fino  Carlo,  della  t'ahhrica  di  concimi  Fino  e  C.  di 

Milano 9  febbraio  1896. 

Fino   dott.   Vincenio,    professore   di   chimica   nella 

Scuola  Cavour  di  Torino 5  novembre  1898 

Fiorentini  Gerolamo,  chimico  tarmaci.sta  di  Milano      9  febbraio  1896. 

Fischer  in^.  Glaseppe,  della  ditta  Frat^dli  Kortinp 

di  Milano 15  maggio  1895. 

Fontana  in^.  Amedeo,  di  Busto  Arsizio 23  febbraio  1895. 

ForlanìnI  ing.  Enrico,  di  Milano 20  maggio  1899. 

Fracchla  ))rot'.  Luigi  Amilcare,  direttore  della  cat- 
tedra ambulante  di  »T^ricoltura  di  Pavia  ...        22  ajyrile  1899. 

Franzoni   dott.   Carlo,   chimico   dello   stabilimento 

Boi-tan^lli  di  Milano 23  febbì'aio  1895. 

Frapolli  prot.  cav.  Agostino,  di  Milano 5  giugno  1895. 

Erigerlo  dott.  Marco,  chimico  dello  stabilimento  Vil- 

le<lieu  di  Vado  Lif^ure 23  febbraio  1895. 

Frizzi  dott.  Riccardo,  chimico  farmacista  di  Milano        5  giugno  1897. 

Gabba  dott.  cav.  uti.  Luigi,  ])rofessore  di  chimica 
tecnologica  nell'Istituto  tecnico  superiore  di 
Milano 23  febbraio  1895. 

Galimberti  Giacomo,  di  Monza    .    .  .    .    ,  18  noveìnbre  1899. 

Garelli  dott.  Felice,  professore  di  chimica  generale 
neirUniversità.  direttore  del  laborati»rio  chimico 
municii>ale  ili  Ferrara 22  apnle  1899. 

Gasparlni  ing.  GioTannl,  direttore  della  fabbrica  di 

concimi  di  Palazzolo  sull'Oblio 22  aprile  1899. 

Glanoli  prof.  Giuseppe,  direttore  dei  Laboratorio 
per  le  esj)erienze  sulh^  sete,  redattore  del  gior- 
nale Ulìulmfria  di  Milano 23  febbt*aio  1895. 

Gigli  ing.  Giglio,  tlella  fonderia  Forlanini  di  Forlì  18  dicembre  1897. 

Gigli  dott.  Torquato,  libero  docente  di  chimica  far- 
maceutica e  tossicologica   nella   K.    Università 

di  Pavia 23  febbraio  1895. 

Gilardi  ing.  Alfredo,  insegnante  nel  ii.  Istituto  tec- 
nico e  nel  Politecnico,  di  Milano 5  giugno  1897. 
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Otongo  CarìO;  cliimi^o-IsrmacisUi,  direttore   \ie\   In- 

lH>ratr>rm  farmaceutico  Kampazìsini  ili  Milain»  .  '25  marzo  (899, 
G  fa  Hai  doti.  Ang'ela,  «eg  retali  ti  rk^l  FMmo  Hìndai^ato 

ii^rai'iu  ci.Hj|nmlivi:t  di  Milano   ♦...*,.  H  aprtie  IStHÌ, 

Uoiusaki  Enrico^  di  Mi  (ani*.    ,,,......         7  marza  ISOf*, 

Oimialeg  lag.  TiU*,  in^egaere  municipale  di  Milaun  2U  (fennnkj  ÌHOO. 
RrifQtlij  presideoti^  della  Società  delle  Arti  di  Londra  iH  noremhre  Ì8U9. 
tìniireiebi  avv>  pioì'.  IdUti,  professore  di  chimica  lar- 

mafeutira  e  tonsicolo^ica  nella  K.  Uni%'erHitii  di 

Tfirino    .    .    .     . 5  fjiugno  ÌS9B. 

HAntiAa  prof,  Camllto,  vicetìi  retto  re  dol  Miiseo  eoiji- 

mereìalt^  di  Hiluno .0  dimmbre  iH90. 

HoeplI  comm.  Dlrleo,  ediunii  libraio  di  Milano.  ,  t9  ghigni}  iS97, 
Kfthn   Aroiii    fabbricante    di    carte    fotograticlie    di 

Milano  ....**.....*...*  5  nmembre  1898, 
Ki^raer  do  tu  cav,  ^^ufllelmo^  protV&sore  dì  chimica 

organica*  direttore  ilt^lla  R.  Scuola  superióre  di 

^1^'rìcoltura  ili  Milano 23  feòhraìo  1895. 

Ltiiiilberti  Zanardi  doti,  Mantredt».  dirìgente  del  la- 
boratorio di  ricerche  sulla  carte  presso  il  Poli- 

lecnico  di  Milano  ,..,..,.....  3  dkembre  fS98, 
LAtidalt  dott.  Luisfli  cLimico  della  fabbricai  di  con- 

timi  Vo^el  nlbi  BoVi?4a  (Milano)    _     .     .  Ì5  maggio  1895, 

Leoni  e  Bracchi   (dittaK    di    Milano    *    *     .  5  (iiugmi  iS9iS. 

Lep^Ut^  llollfiifi  tf  Qu]i»&er  (ditta),  di  Milano  .     .       23  Horembre  ÌH95. 

Leiietlt  CKV.  Robert Ot  di  Busa 5  febbraio  Ì898. 

LepetH  dott  Roberto,  direttore   tecnico  della  tkU- 

loìca  di  colori  di  Su^a.    .    .    , 23  nmembre  i89o. 

Lnstlg^  dott.  GiuBe|»|iej  della  fabbrica  Foresi  e  0.  tH 

Busto  Arni  zio     .............     2^  gennaio  1898» 

LnstArda  prof.  cav.  Ott^rlaOt  iir^-.-iide  del  R.  Istituto 

tecnico  ili  Vene/.ìa    .    ,    .         .    .  ,23  febbraio  i895, 

Ltiizattii  Cttv,  Oaare,  di  Milano  . ,      15  maggio  {895, 

Majna  dott.  Gfu^ep^e^  tli  Busto  Arsìsìo tO  dicembre  Ìh99. 

Malerba  dott.  Onorato,   di  reattore   ilella   tabbrica  di 

candéle  e  sajMjni  Burscdlì  e  C,  tli  Milano  -  .  *  23  febbraio  lH9o, 
Malfltaiiii  dott.  Gloratint    addetto    al    Laboratorio 

Pasteur,  a  Pari^n   .    ,     ,    , .    .         ft  giugno  ÌH96. 

Manzo)!  ing.  Ulnieppe^  a^MÌKiente  di  chimica  tecno- 

lo^riea  nel  Polì  tecnico  di  Milano  *  .   18  novembre  Ì899. 

Maosuni  dott.  Enrico,  di  Milano,    ,    ,     .  .      Ì9  gmgtìo  tS97. 

Mari  iuf^.  GtoraDii]|  della  Società  Italiana  degli  al* 

coels^  di  Miìano     .     .     .     ,     , .    23  febbrah  f895* 

Marllirnoiilj  Mela  e  €•  idittaif  nego-i^lanti  e  oosU'ut- 

tori  di  appaiecrhi  ^icientiiici,  <U  Genova  .  .  .  ÌH  tioi^embre  1899, 
MasExettl  ing.  caw  Loddrìco,  di  Milano  ,  ,  .  .  ^  dicembre  1897, 
Mai^ucchelU  ing.  Vittorio,  di  Savona ,.,,,.  18  dicembre  i897. 
M«ndltii  dott.  Achille,  chimico  fHrmacÌ!*ta  di  Milano        5  gittgno  i895. 
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Henonl  dott.  Angelo,  professore  eli  cliimica  afipraria 
nella  R.  Sciu»la  Suiwriore  dì  agricoltura  di  Mi- 
lano, direttore  ilei  Laboratorio  di  chimica  agraria.    23  febbraio  1895, 

Mejer  Max^  del  Colori  tic  io  italiano  di  Milano    .    .         5  giugno  1895. 

Mtani  dott.  Tullio^  chimico  della  Fabbrica  Lombarda 

di  prodotti  chimici  di  Milano t8  dicembt'e  1897, 

Misani  DaTide,  professore  di  chimica  nel  K.  Istituto 

tecnico  di  Cremona 23  febbraio  1895 

Molinarl  dott.  Eitorei  chimico   del  Lanitìcio   Rossi 

di  Rocchetto  Più  vene  (Schio) 23  febbraio  1895, 

Moitana  Eugenio^   direttore   tecnico    della    tintoria 

A.  Cedema  e  C.  di  Milano 23  fiibbraio  1895. 

Mrach  ing.  Adolfo^  dello  stabilim.  Pirelli  di  Milano.     19  febbraio  1898. 

Ma98Ì  ing.  cav.  Luigi,  di  Milano 23  novembì*e  1895. 

Namla9  prof.  Rodolfo^  chimico  consulente,  di  Milano.        25  apnle  1890. 

Nasini  prof.  Raffaello,  professure  di  chimica  gene- 
rale? nell'Università  di  Paduva 5  dicembre  1896. 

Negri  pruf.  Camillo,  del  R.  Istituto  tecnico  di  Verona        10  aprile  1897. 

Pagani  dott.  Flaminio,  chimico  addetto  allo  stabi- 
limento Berselli  di  Milano 25  apf*ile  1896. 

Paganini,  Yllianl  e  C,  Società  pel  commercio  di  co- 
loniali, droghe  e  medicinali,  di  Milano     ...       20  giugno  1896. 

Pantoll    dott.    Angusto,   assistente  nel    Laboratorio 

chimico  iirovinciale  di  Bologna 15  maggio  t895. 

Pasini  dott.  Piero,  di  Milano 6  giugno  1896. 

Pasqnalini  prof.  cav.  utV.  Alessandro,  direttore  della 

R.  Staziono  agraria  di  Forlì 6  giugno  1897, 

Pasqnalis  prof.  Olnsto,  direttore  dell'Istituto  l>aco- 

logico  <li  Vittorio  Veneto 19  dicembre  1896. 

Paterno  Emanuele,  senatore  del  Regno,  professore 

neirUniversìtà  di  Roma 22  aprile  1899. 

PedenoTi  TU  torlo,  di  Tortona 25  febbì*aio  1890. 

Pellegrini  ing.  Ezio,  di  Castelbelforte  iMantovai    .         6  giugno  1896. 

Pellini  dott.  Gioranni,  assistente  di   chimica  nella 

R.  Università  di  I^adova 19  febbraio  1898. 

Pessina  dott.  Giuseppe,  direttore  della  farmacia  del- 
l'Ospedale Maggiore  di  Milano 5  giugno  1896, 

Plgorini  dott.  Pio,  dello  stabilimento  Uandiani  alla 

Bovisa  iMilanoì 8  gennaio  1898, 

Piola  Giuseppe,  di  Intra 20  febbraio  1897, 

Plrola  ing.  Enrico,  di  Treviso 9  maggio  1896, 

Plutti  prof.  Arnaldo,  dell'Università  di  Napoli  .     .  18  novembre  1899. 

PleTani  prof.  Silvio,  direttore  della  farmacia  Fate- 

benelVatelli  di  Milano 25  marzo  1899, 

Pollacci  prof,  conim.  Egidio,  professure  di  chimica 
farmaceutica  e  tossiculugica  nella  R.  Università 
di  Pavia 23  febbraio  1893. 
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Polli  Fraiiceicft,  cliimìco  fftrmaei.Hta  di  Milano    .    .      ssn  if%u^nn 
Pa  n  ci  r  4 1 V ,  i  h  f  1 1 .  Lii  I  gU  P  r*  *  le  ss*  »  re  \\\  chimi  e  a,  i>ras  ì  d  e 

nei  R.  1*^  ti  tutu  tecnico  di  t'amo  .*,.*.  2H  fehbvam  ÌS9B, 
Prada  m^^  Uemelrio,  della  ditta  Pracìa  e  C.  di  Milano.  25  aprite  i896, 
Preiwer  £riTiaiiitii«  do!  la  ditta  Prei»6r  e  C,  negoziante 

d  i  proti  ù  1 1  i  e  li  i  mie  i  e  me  d  ic  ì  q  ali ,  di  Mi  km  o  *  .  Ih*  dìcem  bre  Ì897* 
PHeeter  |)rof.  Augusto,  di  JohanneHimrg  (Trans^vaali  /  divemhìX'  iH9T, 
Pile  rari  dott.  GiaraTinì,  chimico  farraacinta  di  Cr*^ 

muna ...,,.....,,      t5  inaggm  1S95. 

Pururottl  dott>  Attilio,  asKistente  di  chimica   gene- 
rale nella  R.  Università  di  Pavia  ...*,.     i5  maffijin  IRBr*, 

Radke  dott.  (lioftuèj  di  Milano    . //  maf/ffio  1898. 

tLikmìmlùìai  ing.  Olorannl   fiattìata^   delle  Miniere 

di  Boccheggiano  ^Gros.seto) ó  gnigno  IS&7. 

Kap  dottEdoarda,  assistente  nella  E. Stagiona  agraria 

dì  Roma ,..*-.      3  gennaio  1809, 

Ranetti  dott.  Giara  uni  Erallla^  professore   di  zoo- 
tecnia   neiristituto  agrario  Vegni    di    Barili  lo 

(Arezzo)      ....    * ,    ,    .    ,        G  maggio  i899. 

Ha? izia  Vittore,  chimico  addetto  al  Laboratorio  per 

le  esperi enise  sulle  sete  rlì  Milano 3  dicembre  iS99, 

Rpdgelll  iti|^.  Pietro»  di  L«cco     * Ì3  nmembm  189 J^, 

Hemloolfì  dott.  Gerolamo,  direttore  di  Scuola  agra- 
ria al  Para  (Brasile) 23  febbraio  1&9ìj. 

Ré  mondi  ni  dott.   Cliuseppe,  chimico   della   tabbrica 

rli  acidi  e  f>ro dotti  chimici  Biflft  di  Milano  .  ,  23  febbraio  {895* 
Repanai    dott.    C;ino,   proftìsisore   di   chimica   nella 

He  noia  agraria  Gal  li  ni  di  Yogliem  ,  ....  25  ftfbbraio  iS99, 
Eicbard  cav.  Aug'nsto^  direttore  dello  Btabiiimento 

ceramico  Rìchard-Oinori  di  Milano  ....  -  5  gÌH{fno  1895, 
Rìta   dott,   CarJo^   iLssi.stenta   di   mineralogia  nella 

R.  Università  di  Pavia 5  giugno  i895* 

RIta  doti.   En^esiio^   as^ihtentt^   di  chimica    agimria 

nella  Scuoia  niiperiore  d'agricoltura  di  Milano»  9  febbraio  ISfìtk 
Aobiati  dott.  Emilio,  as^lf^tente  dì  chimica  organica 

nella  Scuola  superiore  diigricolturu  di   Milano  4  Ingliu  i896. 

RoiIhUi  dott.  Paato,  cidmici»  della  tabbrica  dì   con' 

cimi  di  VercelJi .,*.,.        5  giugno  I89i*. 

R<»niai^noU  dott.  Achille^  ai^sìsitente  di  chimica  alla 

SocietA  d'incoraggi  amento  dì  Milano  .  *  »  *  23  febbraio  1895. 
Roiàlei  dott*  Bamlro^  chimico  addetto  al  Colorifìcio 

Italiano  di  Milano ,23  febbraio  Ì895. 

Boiselti  ing.  GittSFppe^  asr^istente  dì  chimica  organica 

nella  Scuola  sujn^riure  d'agricoltura  di  Milano  ii  marzo  i899. 
Rota  prof.  Gioranni  Antr^io,  di  Sondrio  .  ,  .  .  .  Ì9  dicemlnyì  Ì890. 
Rotondi  ing,  cav.  ErnienegiidO|  proÌ"e?<ì4ore  di  chimica 

nel  Museo  industriale  di  Torino   ,.,,.,    26  gennaio  iS96, 
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Rotondi  ing.  Pietro^  fr«*r<*nte  «iella  Kabbrica    Lom- 

linrda  di  ])ro(lotti  chiiiHci  di  Milano     ....         6'  giugno  1896. 

Rnsoonl  Mario,  della  tintoria  Kuscnni  di  Milano    .        25  aprile  iS96, 

8iilmol rughi  inp.  cav.  FruucesTO,  professor*'  nel  Ke^io 

Istituto  tecnico  superiore  di  Milano 7  marzo  i896. 

Sani  dott.  GloTanni,  pn»t*.  di  chimica  agraria  nel- 
l'Istituto sperimentale  di  Peru(?ia 23  febbì^aio  i895. 

Sansone  prof.  Antonio,  direttore  del  giornale  *"  The 

Electrochemical  Keview  ^  di  Manchester.     .     .    23  febbraio  i895, 

Sanrlto  Ettore,  chimico  della  Società  (iianolio  e  C 

di  Cantalupo  (Alessandria) i5  maggio  1895, 

SehIaparoIII  dott.  Emilio,  di  Milano 20  febbraio  1897. 

Sebllle  dott.  Luciano,  di  Como 18  novembre  1899, 

Sessa  cav.  Antonio,  di  Milano 15  maggio  1895. 

Sessa   Enrico,   della    t'abbrica   di  concimi   Sessa   e 

Cantù  di  Milano 15  maggio  1895, 

Sestlnl  <iott   Fausto,  professtjre  di   chimica  agraria 

nella  lì.  Università  di  Pisti 6  maggio  1899, 

Sererinl  dott.  Ferruccio,  chimico  della  tintoria  Ca- 
stagna di  Como 18  novembre  1899, 

Spasci  ani  ing.  Mesmer,  dirett»ue  della  Vetreria  lom- 
barda di  Milano 23  febbraio  1895, 

Spreaflco  Pompeo,  della    distilleria   di   I^ordighera 

(Torrionei 23  febbraio  1895, 

Squassi  Felice  di  Odoardo,  di  >rilano 18  dicembre  1897, 

Stella  dott.  OnstaTO,  direttore  del  Primo  Sindacato 

agrario  cooperativo  di  Milano /.5  maggio  1895, 

Stoppanl  dott.  Ermenegrlldo,  di  Vicenza 23  febbraio  1895. 

Tarlarini  ing.  Carlo,  dello    stabilimento  De  Angeli 

di  Milano 23  novembre  1895, 

Tcllera  dott.  Giacomo,  chimico  farmacista  di  Milano       15  maggio  1895, 

Usif^li  dott.  cav.  utì'.  Arnoldo,  din^ttore  del  giornale 

L' Intìnsi  ria  di  Milano 15  maggio  1895, 

Usif^lio  dott.  Anj^elo,  chimico  «Iella  ditta  l'rada  e  C. 

di  Moliuazzo    Varese) 7  gennaio  1899, 

Vandone  Gianfranco,  di  ^lilano 3  giugno  1899. 

Yanossi  ing.  Lorenzo,  di  Intra 23  novembre  1895. 

Vender  dott.  Vezio,  chimico  consulente,  condirettore 

del  giornale  L  ImUf stria  tessik*,  di  Milano    .     .    6  novembre  1897. 

Yentnrini  Vittorio,  direttore  della  Farmacia  coope- 
rativa «li  Milano 11  marzo  1899, 

Yigerano   dott.  Egidio,  della   tintoria    Castagna  di 

Como 21  marzo  1896, 

VillaTeecliia  ])ror.  Vittorio,  direttore  del  laboratorio 

centrale  delle  Gabelle  di  Roma 5  novembre  1898, 

Vitali  Guido,  chimico  della   cartiera  di    Maslianico 

'Ciimo) 25  aprile  1896. 
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Yogel  ing.  Laigi,  delia  fabbrica  di   concimi  Vo^el 

di  Milano 25  aprile  1896. 

Zambelletti   dott.  Leopoldo,  chimico   farmacista  di 

Milano 23  febbraio  1896. 

Zanehl  Tisiano^  di  Milano 19  marzo  1898. 

Zanotti  Tentaro,  assistente  di  chimica  organica  nella 

Scuola  sui)eriore  d'agricoltura  di  Milano  .     .    .    4  dicembre  1897. 

Zappa  dott.  Ettore^  chimico  dirigente  del  Labora- 
torio per  le  esperienze  sulle  sete  di  Milano      .    23  febbraio  1895. 

Zargres  Ermanno^  di  Milano 8  apHle  1899. 

Zararitt  dott.  Giulio,  presidente  del  Consorzio  agra- 
rio di  Bergamo 1  luglio  1896. 

Zecchini  prof.  ing.  cav.  Mario,  direttore  della  K.  Sta- 
zione sperimentale  agraria  di  Torino    ....  /  lufflio  1896. 

Zenoni  ])rof.  Ermenegildo,  assistente  di  chimica 
nella  R.  Università,  professore  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Pavia lo  maggio  1895. 

Zenoni  dott.  Menotti^  chimico  farmacista  di  Monza    23  febbraio  1895. 

Zironi  dott.  Cesare,  direttore  degli  stabilimenti  Erba 

di  Milano  e  Dergano 23  febbraio  1895. 


SOCI  NUOVI. 

Borlinetto  Oreste,  di  Milano;  Chiari  ing.  Torquato,  di  Savona;  Do 
Strens  ing.  Emilio,  di  Milano;  Giacoletti  ing.  Emilio,  di  Milano;  Gut- 
knecht  Ermanno,  di  Castellanza;  Kubli  dott.  Rodolfo,  di  Busto  Arsizio; 
Pavesi  dott.  Vittorio,  di  Pavia;  Silos  Nicola  di  Castellanza;  Simonetta 
dott.  Carlo,  di  Milano;  Torrini  dott.  Ugo,  di  Livorno;  Tobler  dottor 
Oscar  di  Agnano  (Pisa);  Vanzetti  dott.  Lino,  di  Milano. 


BILANCIO    D 


ENTRATH. 

Contributi  sociali: 

Quote  annue    di  125  soci   residenti  a  Milano L. 

Quote  annue  di  70  soci,  non  residenti „ 

Quote  annue  e  tasse  dungresso  di  10  soci  nuovi       .    .    .  „ 

Quote  arretrate  esigibili ^ 

Fondo  di  cassa: 

Azioni  Federazione L. 

Rimanenza  attiva  1898 „ 


Fri 


ENTRUTH. 

Contributi  sodai!  : 

Quote  annue  di  127  soci  residenti  a  Milano  a  L. 
Quote   annue   di   69  soci  non  residenti  a  L.  10 

Tasse  d'ingresso  di  38  soci  a  L.  5 

Quote  arretrate 


12. 


L. 

1  1524 

- 

590  1- 

n 

190 

— 

r; 

1       ^ 

— 

Oblazioni: 

Elargizione  dott.  Antonio  Biffi L.  ||    500  1  — 

Proventi  diversi: 

Annunci  suir Annuario L. 

Vendita  Annuario „ 

Rimborso  estratti „ 


Coi 

;i 

.  I 
.1 

-Il  2Ho4 


360  I  - 
48  I  - 
56   I- 


Fondo  di  cassa: 

Azioni  Federazione , L. 

Rimanenza  attiva  1898 , 


100     - 
816     10 


I    4*4 

I 

] 


?lri 


ENTRATH. 

Contributi  sociali: 

Quote  annue  di  130  soci  residenti       L. 

„                 80  soci  non  residenti „ 

Tasse  d'ingresso  di  10  soci  nuovi ^ 

Quote  arretrate  esigibili „ 

Proventi  diversi: 

Annunci  a  pagamento L. 

Abbonamenti  all'Annuario „ 

Fondo  di  cassa: 

Azioni  Federazione L. 

Rimanenza  attiva  1899 , „ 


!  m^ 


JPr# 


1560 

800 

50 

60 


500 
30 


"j  

i  ~ 


24« 


100  f  — 
921     85 


lui! 


4*0 


O  e  I  E  T  A. 


USCITA. 

ftaieoto  ai  itioruali  e  atMiuisto  tii  opere      »    .    ,    .    ,  L. 

BtTi^  istampati  e  ftpa^e  [instali *     .     ♦  « 

m  in^enienti ,     *     . 

Ìq  mm  i8.^  fascicolo  j   .    , _ 

1899  (1.*^  e  2.*  fascicolo) „ 

[•locali  Federaiione    ....,,.,.,,..„ 

uprevedutc^ .  ,, 

Pondo  di  cassai 

^Federazione.  ^    ^    *    ,    ^ L 

attiva  ItìtìU  .    ,    .    , .    .    .    „ 


USCITA. 


IS  BB 

Spese  ordinarti; 

Qento  a  giornali  e  acijaisto  di  opare 

^o  18^  (8>  fascicolo) 

1899  (6  fascicoli)      

memorie  originali , 

ia  e  cin.!olari,    .    ♦    ^ 


■*    *    4 


Ai  Fodt*raKÌoE*», 
lleieativri   .    ,    .    . 


Pp«a0  straordinarld: 


libri      ,    . , 

Sto  §pese  di  impianto  Federazione     ,    - 

f  Q   piccole  niìBHK^    . 

retiate  computattì  nel  IB^B  e  non  osatt*. 


pondo  di  qaasa: 

\  Federazione 

attiva  1899 


ÉBOO 

Spt90: 

uiit-iiU»  ai  giornali 


USCITA. 


■  ^ri  libri     .... 

'  ^         K  stampati  ù  spese 

*'  ài  ?^greterla     .    *    , 
'"  'le razione      .    .    . 
itivo   ... 

tf*  libri  .... 

imprcvedtite 

Fondo  dì  oasMi: 

pU  Fi^dora/Jone      .     .    . 
iilitiìKa  attiva  IVlÙÙ   ,    . 


postaU 


40t* 

— 

300 

— 

50 

... 

250 

.— 

&00 

^ 

eoo 

150 

^ 

22f)0 

._ 

100 

1016 

10 

1116 

Mi 

L.  1 

S36*] 

10 

L. 

299 

T< 

225 

TI 

823 

Tf 

148 

11 

179 

160 

^li 

30 

tki 


7l> 


.  L. 

140 

1   tf 

66 

*       ti 

150 

»   tt 

33 

w 

69 

24Ó4 


B5 


Comanicazioni  originali 


limpip:go  del  glucosio  di  fecola 
nelle  annate  di  cattiva  vendemmia. 

Nota  del  prot.  Enrico  CSomboni 
comioii*:ata  tìoUa  st'fluta  del  /.?  f/ennaio  t90(K 


(fià  neirauno  1885  io  apprendeva  <]al  Bollettino  di  Af/ricol- 
lif.rd  quali  fossero  le  idee  del  chiaro  e  compianto  mio  maestro 
I>rol'.  Angelo  Pavesi,  intxjrno  alluso  del  glucosio  nella  prepara- 
zione dei  vini;  «•  con  questa  citazione  non  solo  tendo  a  tribu- 
tare oma<j:i^io  riv(;rente  di  inijiL-ritura  memoria  al  distinto  chimico, 
ma  tra^^o  inoltre  confurto  ad  esporvi  il  risultato  delle  esperienze 
<la  mi^  fatte  alla  Re^ia  Stazione  Enolo^j^ica  sperimentale  che  ho 
l'onore  di  dirigere  in  Asti. 

Io  clie  sono  avverso  a  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  non 
naturale  nella  confezione  del  vino,  ho  intrapreso  queste  espe- 
rienze [lerch»'*  mi  pareva  interessante  la  questione  per  se  stessa 
e  volevo  inoltre  assecondare  il  desiderio  deiramico  prof.  Cxianoli, 
al  quale  i>ure  le  esperienze  stesse  premevano. 

Parrebl)e  fuori  di  i)Osto  jiarlare  di  zuccheraggio  <lei  mosti 
con  glucosio  artificiale  ora  che  una  legge  sulla  confezione  «lei 
vini  venne  approvata  dal  Parlamento,  come  voi  sapete,  i>er 
ottenere  che  la  formazione  delPalcole  nel  vino  abbia  solo  origine 
dallo  zucchero  che  è  naturalmente  contenuto  nell'uva  fresca  o 
leggennente  appassita,  tollerando  tutt'al  più  Fuso  del  saccarosio 
di  canna  o  di  barbabietola. 

Lontana  da  me  Tidea  «li  fare  Pesame  della  legge  recente, 
lascio  ad  altri  la  briga  di  dimostrare  se  o  meno  la  stessa  abbia 
acquistata  effic^acia  vera  in  conseguenza  degli   emendamenti  in- 
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Indotti;  mi  limito  solo  a  rilevare  che  Tart.  il  della  legge  stessa" 
Dai  dà  il  coraggio  di  parlare  del  glucosio  di  amicìo  conn?  messzo 
*^oiiomico  di  salvezza  nelle  amiate  di  cattiva  vendemmia,  e  ciò 
fino  a  quando   non    si    vorrà   concedere    il    saccarosio   a   taasa 
ridotta,  senza  tlenaturazioiii  di  sorta. 

Ed  io  che  assisto  molto  volte  ai  ]*essinii  ti-attamenti  che 
subisce,  i>er  Tavidità  di  molti^  rimlustria  del  vinOj  penso  che  sia 
il  caso  di  dare  im  po'  di  controvapore,  suggerentlo  quei  mezzi 
che  alla  stregua  d*una  logica  molto  chiara  non  sì  possono  ccm* 
siderai^e  ne  nocivi  né  disonesti. 

Quando  rtcftrro  colla  meute  ai  tempi  non  lontani  dello  studio 
dì  un  possibile  zncoheraggio  dei  mosti  a  tassa  ridotta,  e  penso 
alle  difficoltà  ed  ai  disaccordi  sorti  fra  la  Finanza  da  una  parte, 
i  produttori  di  uve  e  di  vini  dairaltni,  tanto  che  studiu  e  legge 
andarono  nei  tlimentioatoio,  parmì  che.  il  parlare  ili  glucosio  sia 
cosa  commendevole  e  direi  quasi  riparatrice. 

Se  nella  venrlemmia  del  1898  ì  produttori  dì  vino,  ari  esempio, 
avessero  potuto  rialzare  nel  titolo  zuccherino  i  loro  mosti  tanto 
deficienti  e  colpiti  da  organismi  pericolosi,  non  si  sarebbero 
lamentafcì  i  molti  disastri  che  si  veriOcarono  nei  vini  in  generale» 

In  ijueirauno  il  lavoro  dello  Camere  di  coimnercio  rimase 
allatto  inascoltato,  peixjhè  non  esisten<lo  nessuna  legge  e  nessun 
decreto  che  provveda  a  simili  casi,  la  Finanza  non  ei  occupo 
punto  se  il  gettito  nelle  Casse  dello  Stato  |*ossa  rtsent irsene 
di  fronte  alla  forte  diminuzione  tli  vino  prozio tto  nel  Regno. 

Ma  veniamo  ali -argomento. 

Ognuno  fli  vui  sa  che  il  glucosio  si  ottiene  principalmente, 
sia  facendo  agire  gli  aeiili  suiramido  o  sulla  fecola  tn  iletormi- 
napte  condizioni,  oppitre  f^ieeudo  agire  la  diastaaia  contenuta  nel 
malto;  Tamlaraento  della  saccarificazione  però  è  diverso,  secx)ii- 
dochè  si  usa  o  deìTuno  o  fieli* altro  processo* 

Trattandosi  di  im  prodotto  che  per  gli  usi  enologici  do- 
irebbe  raggiungei'e  la  itiù  alta  percentuale  di  destrosio^  conser- 
vando la  minima  quantità  possibile  di  materia  non  saccarificata 
chiamata  destrina,  basterà  che  io  faccia  appena  cenno  al  prò- 
cedimento  di  Baccarifìcazione  cogli  elementi  cìmici  del  malto,  e 
solo  per  giovarmene  più  avanti  nelle  conclusioni  di  questa  breve 
memoria* 

Nella  trasformazione  del  Inamido  in  principio  dolce  i^er  azione 
della  diastasia  secondo  le  ricerche  di  molti,  e  quelle  recenti  di 
M.  A.  Schiffer  (*),  i  pro4lotti  che  ai  ottengono  sono  dal  malbosio  e 


11)  ZÈHmhHp  fUi'  RaktHMttiÌ!**'ìnaèi§tt'(ft  IftllS, 
Amnitari&  Sue,  ^him.  di  Milano  -   l»9tì. 
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deiri8omaltx)8io  fermentescibili  e  destrine  infermentescìbili  capaci 
però  (li  ridurrò  il  sale  tartrorameico. 

Questi  prodotti  8tarebl>ero  nel  rapporto  percentuale  seguente, 
considerati  allo  stato  secco: 

Maltosio 07,30  **^o 

Isomaltosio 10,50  **/o 

Destrina 22,11  % 

È  bene  notare  lin  d'om  la  quantità  di  destrina  che  rimane 
con  questo  i)rocesso  di  saccarificazione  che  è  generale  nella 
fabbricazione  della  biiTa. 

Saccarificando  cogli  acidi  minerali  (cloridrico  o  solforico)  si 
trasforma  Tamido  o  la  fecola  in  princijno  dolce  fermentescibile, 
sulla  natura  del  quale  sembra  che  gli  studi  di  Etìront,  eseguiti 
nel  laboratorio  di  Schutzenberger  al  Collegio  di  Francia,  abbiano 
portato  un  poco  di  luce  nel  senso  che  sarebbe  dimostrata  la 
produzione  di  destrosio  e  maltosio  con  porzione  di  destrina  re- 
siduante infermentescibile. 

Si  sa  inoltre  dalle  ricerche  di  Soxhlet  che  il  potere  riduttore 
del  maltosio  è  di  circa  un  terzo  inferiore  a  quello  del  destrosio 
e  elle  l'azione  prolungata  degli  acidi  minerali  finisce  per  sdop- 
piare il  maltosio  in  destrosio. 

Siccome  però  Effront  assicura  che  nel  glucosio  commerciale 
rimane  una  percentuale  di  maltosio  indecomposto,  di  ciò,  nel 
riguardo  analitico,  bisognerebbe  tenerne  conto  per  avere  il  dato 
giusto  in  principio  dolce. 

È  inoltre  opportuno  ricordare  che  Scheibler  e  Mittelmeier 
nel  1891  riescirono  a  separare  dal  glucosio  commerciale  una 
sostanza  infermentescibile  che  chiamarono  gallisina,  capace 
questa  di  ridurre  il  reattivo  tartrorameico;  la  qual  cosa  prove- 
rebbe che  la  gallisina  deriva  dall'azione  prolungata  dell'acido 
sul  destrosio,  e  di  ciò  bisognerebbe  tener  conto  nell'analisi 
dei  glucosi  commerciali  e  dei  vini  con  quelli  ottenuti,  anche 
per  il  fatto  clie  è  destrogira  e  forse  identica  per  il  suo  ozazone 
airisomaltosio  di  Fischer. 

Gli  autori  suddetti  ritengono  quindi  più  attendibile  l'analisi 
col  metodo  della  fermentazione,  impiegando  lievito  puro,  anziché 
col  reattivo  di  Fehling. 

In  questi  ultimi  anni  la  stampa  tecnica  ha  segnalato  im- 
I)ortanti  progressi  nella  fabbricazione  del  glucosio.  Sono  degne 
di  citazione  le  comunicazioni  di  Seyberlicli  e  Trampedach,  i  quali 
propongono  la  saccarificazione  coU'acido  nitrico,  con  che  si  prò- 


abbe  glucosio   Jal  9B  al   [*tì   di  puro  (*),   quelle  flì  E,  voti 

LippmauUi  secondo  il    quale    cai  processo  ideato  da   Cor«ls  Yir- 

oeisLtl  si  otteiTtìbbe  un  glucosio  greggio  con  04,78  ed  un  *4:IucobÌo 

riifUuatOj  merlianbe  carbone  animale  e  centrifugazionej  col  99  ^/^ 

di  puro  (*). 

Ricorderò  ancora  t^enogLucosio  citato  da  L.  von  Wagner 
come  assai  arloperato  in  Francia  per  la  fabbricazione  dei  vinelli , 
con  1*85 J  di  puru;  e  per  ultimo  il  glucosio  ottenuto  col  proceeso 
di  Ber^é  cull'acido  solturico^  operanda  entro  autoclavi  la  cui 
camera  d'aria  è  ripiena  d'acido  carlmnico  per  impeiiire  ossida- 
zioni. Della  applicazione  di  questo  procedimento  si  sa  finora 
assai  poco;  tale  almeno  è  anche  il  parere  emesso  dal  prof,  dianoli 
sui  periodico  V hidifsh'iti  dei   1889. 

10  h*j  creduto  opportuno  di  premettere  le  poclie  cose  dette 
sui  processi  di  saccariticazione  deiraniido  e  della  fecola,  perchè 
colla  scorta  di  esse  si  cbiariscono  forse  me<jlÌo  i  dati  raccolti 
sulla  composizione  dei  vini  glucosati,  e  sulle  conclusioni  finali 
die  devono  integrare  le  prove  fatte. 

E  di  questo  voi  mi  terrete  cont<»,  poiché  io  so  perfetta- 
mente che  mi  trovo  in  un  consesso  di  tecnici  che  non  di  iettano 
certamente  della  letteratura  inerente  anche  airargomento  ch*Ìo 
Lo  l'onore  di  trattare. 

Ed  è  con  ridentico  scopo  che,  sebbene  in  un  altro  campo, 
premetto  ancora  poche  altre  considerazioni* 

Le  ricercìie  ila  me  latte  lianno  la  fortuna  di  acquistare  un 
certo  valore  pratico  avendo  potuto  eae^^uirle  in  una  annata  la 
cui  vendemmia,  per  pioggia  prolungate^  ha  sofferto  al  punto  da 
ablmssare  enormemente  il  valore  commerciale  delle  iive^  le  quali 
iliedero  vini  scadenti  che  in  primavera  quasi  in  tutta  l'Italia,  o 
pooo  o  tanto,  manifestarono  due  dannosissimi  difetti  :  la  tendenza, 
cioè,  al  fenomeno  della  cn^^se^oTak  preceduta,  ora  susseguita  dalla 
coì*ruzione;  malattia  quest'ultima  che  in  altri  tt^rmini  dicesi 
lermentazione  tartrica  e  volgarmente  dar  la  roUa^  girare  o 
come  dicono  i  tedeschi  umschki(/imi  i'}erdarùeìi, 

11  primo  diletto  non  interessa  che  la  materia  colorante  ed 
il  principio  tannico,  e  l'agente  è  una  sostanza  detta  ossùtmi  che 
81  diffonde  nel  vino  quan<lo  le  uve  vendemmiate  in  periodo  di 
pioggia  sono  più  o  meno  colpite  da  una  speciale  mtiHa,  che  i 
botanici  chiamano  BotnjtU  cinerea* 

In  questo  caso  fino  a  che  il  vino  rimane  nella  lx>tte  e  fuori 


{^\  «^h*ìHi€ktif  Zvitmtffi  ima. 
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del  ctjntatto  iinintMliat4>  ilell'ossi^jceno  deiraria,  si  mantiene  lim- 
pido e  nessuno  sos]  mettere  hi  >e  ti  nemico  che  nasconde  in  corpo; 
allori  piando  però  s^'ute  l'azione  dell'aria  in  {»ochi  momenti,  in 
poche  ore  o  dopo  (iiialche  uionio.  secondo  Tintensità  della  causa, 
il  vino  intorbida  e  )KTdH  tutto  od  in  parte  il  suo  colore. 

La  seconda  alterazione,  vera  malattia  do\Tita  a  speciali  or- 
ganismi, s»*  non  #'•  prevr-nuta  a  t«-mpo  può  ri«lurre  il  vino  ail  un 
grado  di  alterazione  da  ritenerlo  come  putrefatto. 

A  «piesto  ri^uanlo  il  Kramer,  confutando  le  prime  ricerche 
del  Mid'ier  t^d  allargando  assai  ({uelle  di  Pasteur,  attribuisce 
cotesta  alterazione  non  ad  una  sola  o  tutt'al  più  due  varietà  di 
bacteri.  come  è  i>pini(»ne  ili  molli,  ma  nientemeno  che  a  sette 
ha*  i!Ii  saprM^f'ni  e  due  micri»cocchi  pure  sa  progeni.  Le  loro  forme 
sono  diverse-  e  la  loro  azione  ^j»ecitica  è  tutto  un  lavoro  chimico 
che  ha  |Hr  i>artenza  i  ci»m|»ouenti  normali  del  vino. 

La  malattia  ha  tasi  «li verse  che  si  succedono  in  online  ai 
princi[»ii  agi^re«liti  e  che  ne  caratterizzano  rint4^nsità. 

Può  dar>i  [»erò  che  tutti  questi  organismi  abbiano  il  loro 
momento  d'azione  •Uj tendente  «la  altre  cause  estrinseche,  come 
sarebljenj  le  condizioni  di  temi»eratura.  la  soverchia  giacenza 
del  vino  sulla  sua  feccia,  lo  stato  del  fustame,  ecc..  ecc. 

(guanto  pare  siasi  asso<lato  riguanlo  a  questa  grave  malattia 
è  la  degradazione  dei  componenti  normali  <lel  vino  in  principii 
chimici  di  diversa  natura,  quali  sarebliero  acidi  ammidici*  corpi 
azotati  del  gruppo  aromatico,  residui  i»eptouici. 

(4li  ammido  d^-rivati  alla  loro  volta  si  scin<lerebbero  in  am- 
moniaca, anidride  carbonica,  idrogeno  lil»ero. 

Diversi  analizzatori  nei  vini  cosi  colpiti  trovarono  gli  acidi 
grassi  formico,  acetico,  butirrico,  propionico.  capronico,  lattico, 
tartronico.  ni»nchè  della  l^ucina  e  della  tirosina.  Come  ve<lesi 
tutto  il  l>agat;lio  chimico  di  una  vera  putrefazione. 

Vengo  ora  a  dire  deji:li  esi»erimenti  fatti  in  cantina    *  . 

Le  prove  di  vinificazione  furono  preparate  e  condotte  in 
modo  da  dare  alle  stesse  quanto  fu  possil»ile  carattere  pratico 
ed  industriale:  si  esclusero  quindi  i  fermenti  selezionati  e  tutto 
si  ridusse  a  fare  la  scelta  e  la  miscela  delle  uve  per  quel  tanto 
che  era  concesso  dalla  stagione  avversa,  la  «^uale  mi  costrinse 
a  distanziare  la  raccolta  «Ielle  uve  di  circa  due  giorni  i^er  ogni 
tipo  di  vino  da  i>rei  tarare. 


(1)  K  mio  doTer*  porf^r*  parole  di  lod«  e  di  ringrasiAaento  al  prof.  Riccardo  GalUfmri, 
mio  primo  alato,  per  la  parte  as«ai  attira  pre»a  tasto  nel  lacero  di  eaBtlna  ^«aato  «allo  ri- 
earehe  anallttche.  E.  C. 
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SI  è  adottata  la  raeacolanEa,  a  parti  circa  eguali,  rli  Barbera 
e  Freisa;  la  sgranatura  e  pigiatura  fa  ese^iita  colla  macchiaa 
Bmgemami,  la  migliore  tra  quante  io  conoaco  Bpecìalinente  per 
piccole  cantine. 

Il  tipo  di  vino  N,  1  che  servi  di  controllo  proviene  da  uva 
pigiata  il  giorno  7  ottobre  nella  quantità  di  quintali  5;  al  mo- 
sto si  unirono  le  buccie  e  solo  un  terzo  dei  graepi  separati  colla 
macchina. 

Il  tipo  di  vino  N,  2»  che  proviene  pure  da  quintali  5  dì  uva, 
entrò  nel  tino  il  giorno  9  nelle  stesse  condizioni  del  precedente, 
ma  colla  diflerenza  che  ebbe  aggiunta  del  quattro  per  cento  di 
saccarosio  commerciale  previamente  disciolfco  ed  invertito  nel 
mosto  stesso. 

Il  K.  3,  lìure  di  quintali  5  delle  stesse  uve,  venne  intinato 
il  giorno  11  con  aggiunta  del  quattro  jjer  cento  di  glucosio  in 
pólvere,  ed  anche  questo  «lisci olto  prima  nel  mosto. 

Fiualmente  un  quarto  vino  (N,  4)  fu  preparato  con  mosto 
di  uva  biauca  detta  Cortese  da  tavola,  non  essendo  facile  tro- 
vare nella  i*c»gione  uve  bianche  da  vino  airinfuori  del  Moscato 
che  per  queste  esperienze  non  era  certo  conveniente  a  cagione 
del  suo  marcato  profumo  ed  aroma;  per  questa  prova  si  ©levò 
il  titolo  zuccherino  coll'aggiunta  del  sette  per  cento  di  glucosio 
e  solo  per  vederne  Tefletto  al  polarimetro. 

Di  ciascuna  prova  venne  prele%^ata  una  sufiiciente  quantità 
di  mosto  per  Tesarne  chimico,  i  cui  risultati  sono  raccolti  nel 
seguente 


DD&eità 

Zucchuro 

A«ldltÀ 

Cr*HM3P0 

QttftUtà  iletlfi  UT0 

t}r«B«  i^olU 

pir  vIa 

tvtii1«  fomB 

ttUftueotlttl&O 

ohÌBf«a 

ac.  tafl«jHco 

di  iBrUTO 

Barl^era  e  Preiì^a.  .  * 

1,07^16 

15,72%    ! 

9,GS7oo 

7,81 

(^•niìpin*n(jit?   il    lì  Otttfbra 

p4dr  W  oukitrulltia 

Barliem  e  Frei*?a.  .  , 

1,07.18 

15,93  „ 

10,54  „ 

B,U5 

pvf  II  MuriiriHilt») 

Barbera  e  Freisa.  ,  , 

\,mm 

mm  „ 

10,41  „ 

7,91 

{ww^i\Atimmm%^    Vii   Ottohftf 

per  il  ^laea»1oi 

Mosto  di  uva  Cortese 

1,0617 

12,77  „ 

9,28  „ 

6^ 

La  temperatura  della  cantina  si  mantenne  sempre  Ira  23  a 
'Ji  ip-adi,  e  la  lerraentazioue  fu  condotta  per  il  numero  imo  entro 
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tino  munito  di  falso  fondo  i>er  tenere  sempre  sommerse  le  vi- 
naccie,  (|uindi  a  cappello  basso. 

Non  poten<losi  in  questo  caso  i)raticare  la  follatura,  si  se^;^ 
la  pratica  (Wlla  circolazione  del  mosto  con  pompa  rotativa  che 
portava  il  mosto  vino  <  lai  la  tinozza  interiore  alla  bocca  spina 
fin  sopra  il  falso  fondo,  ten«Mido  però  sempre  chiuso  fl  tino  con 
coperta  ])er  non  ]>er<lere  lo  strato  <li  acido  carbonico. 

Gli  altri  cami)i()ni  N.  2  o  a  si  vinificarono  a  capitello  alto 
praticando  sotto  c<)])ertura  due  follature  al  giorno,  mattina  e 
sera,  per  5  fiorai  consecutivi. 

L'andamento  della  fermentazione  si  rileva  dal  sedente 


Quadro 

IL 

N.  1 

Mosto 

coutrollo 

lutin. 

7  ottobre 

Svinato 

15  ottobre 

n2 

n 

con  siiccarosio 

•1 

ì>      « 

»* 

n      „ 

«3 

n 

con  ^xbicosio 

Ji 

1*2      „ 

n 

.^>      . 

.  4 

•1 

bianc.  con  ^hic. 

2  novemb 

r 

21  Dovem. 

È  evidente  il  fatto  che  nelle  tre  ])rove  la  durata  della  fer- 
mentazione e  sempre  di  giorni  otto,  e  se  si  considerano  le  ri- 
spettive loro  ricchezze  zuccherine  i  N.  2  e  3  hanno  dimostrato 
ma^i^iore  attività  di  fennontazione  in  confronto  al  X.  1. 

Questo  fatto  io  lo  attribuisco  alTinfluenza  delle  follature,  e 
quindi  al  ma^^i^iore  invi*>:ori mento  del  lievito  i>er  effetto  della 
fermentazione  a  cappello  alto. 

Non  riten«j:o  il  cas(>  di  fare  considerazioni  sul  X.  4,  [)erchè 
trattandosi  di  mosto  d'uva  bianca  defecato  e  filtrato  si  sa  che 
la  fermentazione  doveva  j procedere  assai  più  lenta  malfj^-ado  l'ag- 
giunta di  Imon  fermento. 

Vìi  primo  travaso  si  fece  il  giorno  17  gennaio  1899  per  i 
primi  tre  vini  ed  un  secondo  il  18  a[)rile  successivo,  nella  quale 
occasione  se  ne  imbottigliò  una  certa  quantità  per  ogni  tipo,  in 
primo  luogo  per  offrirlo  all'assaggio  «li  coloro  cui  può  interes- 
sare l'uso  del  glucosio  in  enologia;  d'altra  parte  j>er  vederne  il 
comportamento  durante  le  due  stagioni,  primavera  ed  autunno, 
che  sogliono  rimuovere  il  vino  nuovo:  in  terzo  luogo  perchè  le 
esigenze  di  cantina  «iurante  il  secondo  travaso  mi  obbligarono 
a  sbarazzare  le  l)otti  [»er  dar  posto  ad  altre  esperienze  che  aveva 
già  in  corso  dal  Tanno  precedente. 

Per  maggiore  schiarimento  faccio  seguire  qui  sotto  la  com- 
posizione che  avevano  i  due  zuccheri  a«loperati  per  la  correzione. 


Quadro  III. 

I  Acqua ,     .     .     IB       % 

Olacoaìoi  ^^^*i^**^^^  (P^^  ^*  *^''*^^^^)  *    -    * 79^2  „ 

in       '  Desfcrina  (per  saccarificazifineì  ..,.,..  4i31  ^ 

polvere  /  Ceneri  ((i«a!ìi  tutto  sai  1  fato  di  calcio i    *    .    ,    .  0,43  „ 

\  Azoto  (tracoiej  .    .    , ,     . 

99,82 
saccarosio  del  commenìio  col  98^7  di  puro. 

Per  lasciare  il  kompo  nécesBario  ai  vini  di  terminare  nel 
mcxlo  pitt  completo  la  loro  maturaziuuej  per  quanto  era  possibile 
in  Tini  chiusi  troppo  presto  in  bottìglia,  Tanalisi  chimica  si  lece 
m  questi  ultinii  mesi  e  si  ebbe  campo  fli  vedere  subito  quanto 
fosso  attendìbile  Tesito  regolare  della  vinificazione,  dal  tatto  che 
il  vino  sì  man  tenue  brillante  tanto  nelle  bottiglie  ove  ciascun 
ti|>o  era  mantenuto  sepaimto,  tjnanto  nella  botte  ove  al  secondo 
rtravaso  fui  t'orzato^  per  bisogno  di  fusti,  a  raccogliere,  mescolan- 
•fìoliji  tre  tipi  preparati. 

Air  analisi  si  fece  precedere  la  degustazione  colFintervento 
di  esperti  assagg:iattìri,  ed  a  buttii^lia  coperta;  questo  ultimo 
dato  io  non  lo  comunicherò  ijer  adesso,  desiderando  che  coloro 
cui  può  interegsare  la  cosa  esprimano  san^a  influenza  alcuna  il 
loro  più  libero  giudizio.  Una  cosa  sola  devo  osservare  ed  essa 
è  relativa  alla  deficiente  intensità  colorante  dei  tre  vini  rossi  ed 
alla  diversità  che  si  trova  fra  i  numeri  2  e  3  conlrontati  col 
numero  L 

Il  primo  fatto  si  chiarisce  subito  pensando  all'annata  che 
diede  ovunque  uve  immature;  al  secondo  si  risponde  facendo 
riflettere  che  i  N.  2  e  3  essendo  più  ricchi  ili  alcole  esportarono 
anche  più  colore.  E  per  di  più  gli  stessi  numeri  fermentarono^ 
come  si  disse,  a  cappello  alto  e  furono  inoltre  assoggettati  a 
follature. 

Ora  è  il  momento  dì  sottoporvi  i  risultati  ottenuti  coirana- 
lisi  chimica  dei  vini  preparati. 

Eri  a  questo  scopo  i  dati  medesimi  li  ho  raocoiti  nel  se- 
guente gramie  prospetto. 
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Quarfro  IV. 

COMPOSIZIONK   CHIMICA   DEI   VINI 

che  si  rifensamo   alle  prove  ora  descritte 


Taf  Ho  Barberii  e  Freiia 

N    4. 

Cortese 

romfiOMnti 

bUoeo 

X.  1. 

N.  2. 

N.  3. 

corretto 

Corretto 

Corretto 

col  7  0/, 

Non  corretto 

col  •AcearcM 

col  flacosio 

di  rlucorio 

Densità  del  vino  a  15*^ 

0,9902 

0,9947 

0,9965 

0,9950 

Dens.  del  distillato    „ 

(),mi2 

0,9852 

0,9856 

0,9854 

Alcool  ^,0  in  volume 

9,5 

11,3 

10,3 

11,1 

Estratto  secco  per  litro 

2i,:io 

22,9t> 

26,98 

22,04 

Zncclieri  riduttori    „ 

1,()45 

ia(X) 

2,666 

3,14 

Estratto                      „ 

20,26 

21,86 

24,32 

18,90 

Ceneri                         „ 

2,2<> 

2,24 

2,ì^2 

1,28 

Alcalin. delle  ceneri  „ 

1,575 

1,548 

1,506 

1,120 

Anidride  fosforica    „ 

0,243 

0,230 

0,278 

0,141 

Anidride  solforica    „ 

0,151 

0,168 

0,199 

0,139 

Acidità  totale           „ 

6,94 

6.».) 

6,75 

7,60 

Acidi  volatili            „ 

0,756 

1,128 

0,912 

0,708 

Cremortartaro           „ 

3,114 

2,456 

2,738 

2,316 

Ac.  tartrico  libero  „ 

0,0 

0,0 

0,0 

0,431 

(glicerina                   „ 

6,68 

7,31 

7,14 

5,54 

Enotannino               „ 

2,78 

2,63 

2,54 

Pentosani                  „ 

0,93 

1,14 

0,99 

0,83 

Azoto  totale              „ 

0,071 

0,154 

0,172 

0,101 

Rotazione      .         .    . 

+  0,1 

-fO,l 

+  0,6 

-f  0,9 

Per  rispondere  ai  tre  punti  principali  che  ci  siamo  prefìssi, 
e  che  sono  quindi  lo  scopo  delle  esi>erienze  eseguite,  fermeremo 
la  nostra  attenzione  su  quelle  cifre  che  meglio  si  prestano  a 
chiarire: 

1.°  se  la  correzione  col  glucosio  induce  aumento  di  estratto; 

^'      V     n  n  n  ri  ? 

Q  O 

^*         n      n  «  «1  «s  * 


ceneri  : 


,  „  „  „  ^        diversità  di  sapore; 

4.^  quale  è  IMntensità  della  rotazione  al  polarimetro. 

Il  vino  N.  3,  che  è  quello  glucosato,  contiene  un  residuo 
d^estratto  di  grammi  24,32  ^'^q,  mentre  il  vino  corretto  con  sac- 
carosio non  ha  che  grammi  21,86  %o:  per  cui  l'aumento  di 
estratto  sarebbe,  per  eftetto  della  correzione,  di  grammi  2,4(>  i>er 
litro  nel  N.  3,  e  di  grammi  1,60  per  litro  nel  N.  2  corretto  con 
saccarosio;  il  controllo  raggiunge  solo  grammi  20,20. 


Ora  tutti  sanno  che  fino  ad  un  cerbo  limite  raiimento  in  ric- 
chezza aleoolica  porta  tion  se  aumento  in  materia  estrattiva 
astrazione   fatta  »ìal   cremore  dì  tartaro    pel    quale  accatìe  riu- 

BO. 

Be  non  è  errato  il  ragionamento  i  gi^ammi  2  e  4r>  di  aumento 
'noe  dovrebbero  essere  attribuiti  a  prodotti  inerti  del  glucosio 
adopei'ato,  poiché  dal  Tea  tratto  t<itale  ^U  zuccheri  riduttori  ven- 
nero già  dedotti,  come  risulta  dal  quadro. 

Ciò  eh©  non  si  spiega  però,  ai  è  il  fatto  che  il  saccarosio 
induce  minore  aumento  del  glucosio^  molto  più  clie  il  vino  Ii,  2 
ha  quattro  decimi  di  gi^ado  alcoolieo  in  meno. 

Io  sarei  tentato  a  rinvenirne  la  rai^cione  in  una  più  regolare 
fermentazione  nel  N*  3  e  conseguenza  della  quale  sarebl>e  stato 
UTi  minore  sperdimento  di  materia  azotata  ed  una  minore  pro- 
duzione di  acitli  volatili, 

li  li  e  V'ito  quindi  si  sarebbe  trovato  come  iu  un  terrt?no  più 
adatte»,  i>ortando  inoltre  nel  vino  un  aumento  non  trascurabile 
in  anidride  fosforica. 

La  cifra  piuttosto  alta  di  zucclieri  riduttori  nel  vino  N.  3 
lascerebbe  pensare  ohe  la  fermentazione  sia  tutt^altro  che  oom* 
pietà.  Qui  però  è  d'uopo  riflettere  che  avendo  il  mo?ìto  inissiale 
il  11144  ^/fl  ili  principio  dolce,  questo  avrebbe  dovuto  dare 
gradi  llj48  di  alcool;  il  vino  invece  contenendone  solamente 
gradi  10^9  la  ilìlìerenza  ^^^ratli  0,58^  corrisponde  a  ^ammi  (\ÌWì  di 
2 ucci I ero  non  fermentato. 

Cosa  può  essere  allora  il  rimanente  per  arrivare  ai  grammi 
2Mì(ì  di  zuccheri  riduttori?  Se  si  bada  alla  composizione  del  glu- 
cosio scioperato  e  si  calcola  la  quantità  di  destrina  che  venne 
distribuita  nella  massa  di  5  quintali  di  uva,  o^i  litro  di  vino 
da  quella  proveniente  dovrebbe  contenere  grammi  1,70  di  de^ 
strina,  che  siaamatì  coi  j^^ammi  O^HB  di  glucosio  darebbero  la 
cifra  degli  zuccheri  riduttori  riscontrati. 

Ma  destrina  non  può  essei^^  poiché  non  avi*ebbe  dovuto  ag'ir© 
sijpra  il  liquido  tartroramt-ico  ed  ancora  perdio  non  corrispon- 
derebbe alla  osservazione  jiolari metrica 

Stando  alle  ricerche  di  Schei bler  e  Mittelmeier  rieurcìat*^  jiiù 
indietro,  è  jirobai>ile  che  ^^au  parte  di  ciò  ebe  cliiamammcj  kuo 
eheri  riduttori  residuali  sia  formata  da  ^allisina  che  devcsì  con- 
siderai^ come  un  [irodotto  di  retroeondensazione  del  glucosio* 

Ma  tale  prodotto  tn.>vandosi  in  soluzione  diluita  nel  mL*sto 
avrebbe  dovuto  idratar?^*  c^i  nuovo  e  subire  la  fermentazione. 

È  questa  un  incupita  che  mi  riservo  di  studiare  special- 
mente nei  riguardi  dei  la  fennentazione,  non  avendo  oim  dati 
per  chiarire  questo  fatto. 


Vediamo  auche  uel  tipo  N.  4  una  cifra  più  elevata  ancora, 
e  ciò  è  naturale  percliè  (questo  vino  venne  zuccherato  in  pro- 
porzione anche  matjft»:iore  ;  il  fatto  (luindi  viene  in  tal  modo  con- 
fermato. 

Se  tale  residuo  riduttore  fosse  realmente  zucchero,  all'assag- 
gio si  lascerebbe  svelare,  ciò  che  invece  non  venne  gran  fatto 
avvertito  dagli  assaggiatori. 

Venendo  ora  alle  ceneri,  i  dati  raccolti  nel  quadro  dicono 
chiaramente  che  Taumento  nel  vino  glucosato  è  quasi  insigni- 
ficante. 

Cosi  pure  la  diminuzione  della  alcalinità  della  cenere  corri- 
sponde perfettamente  alle  piccole  (juantità  di  solfati  i)ortati  den- 
tro col  glucosio. 

L'assaggio,  secondo  il  parere  di  chi  lo  fece  con  ogni  cura  e 
competenza,  sarebbe  in  favore  del  vino  glucosato. 

A  questo  riguardo  viene  opjìortuna  una  comunicazione  fat- 
tami dal  collega  professore  Gianoli,  secondo  la  quale  i  negt> 
zianti  di  vino  deirEngadina,  in  seguito  al  pessimo  risul  ato  che 
diedero  i  vini  aiutati  con  aggiunte  di  saccarosio,  hanno  vietato 
rimi)iego  del  medesimo  ai  fornitori  della  Valtellina. 

Sta  il  fatto  che  a  condizioni  eguali  nei  tre  primi  vini  la 
maggior  quantità  di  zucchero  non  fermentato  è  ]»erfettamente 
contenuta  nel  vino  corretto  con  saccarosio. 

Questo  vino  inoltre  ha  meno  acido  fosforico  e  più  acido  sol- 
forico del  controllo,  i>iù  acidi  volatili  di  tutti  gli  altri  campioni 
e  meno  azoto. 

Un'ultima  considerazione  <la  farsi  in  ordine  analitico  è  quella 
relativa  al  potere  di  rotazione  dei  vini. 

Come  risulta  dal  pros|)etto  i  numeri  1  e  2  segnano  rotazione 
quasi  vicina  a  zero,  mentre  i  N.  3  e  4  la  indicano  piuttosto  ac- 
centuata a  destra. 

Questo,  si  jniò  dire,  è  l'unico  dato  che  farebbe  cadere  i  vini 
in  quelle  tali  disposizioni  sanitarie  di  legge  che  non  ammettono 
fra  i  vini  genuini  quelli  che  danno  una  rotazione  a  destra  su- 
periore a  0,3. 

Esaminiamo   un  po'  la  (jucstione  anche  da   questo  lato  e  do- 
mandiamoci : 

/  vini  ottenuli  ro/*rc(/(/cn(fo  i  lispettiri  iìwhU  col  glucom 
artificiale  smio  da  considerarsi  dannosi  o  no  alla  salute? 

Io  ho  incominciato  questa  modesta  relazione  ricordando  che 
nel  1885  il  compianto  professore  Pavesi  aveva  già  affrontato  il 
problema  svolgendolo  tutt'affatto  in  favore  dell'uso  del  glucosio. 

Egli  traeva  le  sue  considerazioni  da  una  comunicazione  com- 
parsa nel  Chemical  Neics  del  settembre  dell'anno  stesso. 
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In  ifiuil  iieriù^ìit'o  si  trova  raccolto  il  rapporN*  di  ima  Com- 
missione Ui  scienziati  americani,  i  quali  controllaiiilo  le  ricerche 
anteriori  di  Schiiìifcis,  Nesler  e  Mering,  ilimostrarono  che  Tiiitro 
duziune  Ilell'c*^^:allism(J  deirestratto  §eitco  rli  liqiiiili  tennentati 
provenienti  da  mosti  preparati  con  fi^lucosio  di  mais?,  non  i'ei?a- 
rono  sconcerto  alcuno  alle  diverse  funzioni  deirori^aiiismo, 

È  vero  clie  le  esperienze  de*;lì  anturi  tedesclrì  sopraindicati 
'lK>no  fcutt' allatto  opf(Ostt?j  ma  esse  furono  eee^^uite    con  glucosio 
di  patate. 

Ma  sa  e  questa  la  sola  ragione  che  intluce  *^li  fìcienziati  ame- 
ricani a  rit^?uere  non  ancora  interamente  esami ta  la  questione 
ì^ienicaf  parmi  che  non  sarebhe  diffìcile  ripetere  le  e^^iperienise 
onde  associare  m  ì  fenomeni  venefìci  oeiserv'uti  dai  chimici  tede- 
echi  Steno  dipendenti  da  causo  accidentali  alTatto  estranee  al 
glucosio. 

Ciò  che  è  chiaro  ed  indiscutibile  m  è,  che  mentre  a  piccole 
fcraccie  di  materia  infermentescibile  igallisLna  o  deatrìna  che  eia) 
contenute  in  un  litro  di  vino,  si  attribuisce  tanta  potenza  no- 
civa, ai  bevitori  di  birra  (e  voi  sajiete  che  ve  ne  sono  dei  fa- 
mosi), ne  la  legi^e,  uè  ^li  ufficiali  i^ienisti^  si  sono  mai  sognati 
di  dire  che  potrel>bero  essere  a^-^^elenati  dalle  quantità  di  tÌp- 
strina  di  gran  lun^^a  magi^iori  che  le  biri*e  diverse  contenfì:onM 

Un'ultima  (|uestione  d'indole  più  che  altro  morale  ci  invita 
a  chiedere  : 

Ma  è  poi  ottealó  l'^cndet'c  del  cmo  ktcorulo  ajìi  (/lucihsitt 
fìteendoio  eredere  di  pura  uva  ? 

In  fatto  di  materie  alimentari  questa  <louìanda  fa  capolino 
assai  fli  spesso,  ed  io  essendo  pur  im  quelli  che  pensano  ilo  versi 
lasciare  alle  industrie  la  più  larga  libertà^  penso  anche  che  da 
quelle  si  rlebba  iiretendere  la  più  sincera  onestà. 

Sarebbe  quinrii  logico  esigere  tla  coloro  che  preparano  vini» 
con  glucosio  una  leale  dichiarazione  ai  consumatori  sull'origine 
del  vino  stesso;  ma  voi  mei^lio  dì  me  sapete  quanto  sia  ingenuo 
in  fatto  di  materie  alimentari  pretendere  tali  confessi oni,  per 
quanto  questo  sistema  abbia  avuto  la  sua  sanzione  anche  da  \^ 
..ffislatori  rli  altri  paesi. 

Nel  caso  concreto  però  rimane  ancora  un  buon  dato  nel  p*> 
ter  e  rotatorio  per  conoscere  i  vini  dì  glucosio. 

Arrivati  a  ([uesto  f»unto  mi  ai  potrei jbe  chiedei'e  quale  è  in* 
fine  la  opinione  mia  suirimjiiego  del  glucosio;  essa  è  molto  sem- 
plice. 

Tenuto  conto  delle  esperienze  dame  fatte,  le  quali  mettono 
il  glucosio  fra  i  buoni  zuccheri  di  fermentazione; 
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considerando  inoltre  che  ^à  in  Germania  è  di  molto  di- 
minuito il  rigore  sui  vini  di  glucosio  e  che  come  vedemmo  i 
consumatori  deirEni>:a<lina  non  vogliono  vini  rinforzati  con  sac- 
carosio dalla  Valtellina; 

riflettendo  ancora  che  ovunque  si  ì>eve  birra  molto  destri- 
nata e«l  inoltre  birra  fabbricata  con  glucosio; 

essendo  noto  i>er  ultimo  che  enormi  (luantità  di  glucosio 
sono  consumate  nelTindustriadoi  sottosciroppi  e  l'ongeneri,  )>armi 
convenga  clir  il  problema  del  glucosio  in  enologia  meriti  d'es- 
sere largamente  studiato,  sia  nel  riguardo  tecnico  come  rispetto 
alla  legge. 

▲lU,  10  ffennalo  1900. 

Prof.  Enrico  Comboni. 


SUL   GIUDIZIO   DELLE   ACQUE   POTABILL 

Nota  del  prof.  Luigi  Gabba 
comunica  fa  nella  seduta  del  27  gennaio  lOoO. 


Uno  dei  problemi  i)iii  importanti  e  ad  un  tempo  pili  ardui 
è  quello  dello  studio  delle  acque  onde  giudicare  se  esse  siano 
potabili  o  meno.  Questo  giudizio  venne  per  lungo  tempo  emesso 
in  l)ase  ai  risultati  dell'analisi  chimica  e  deiresame  organolet- 
tico preliminare.  Il  chimico  giudicava  e  giudica  irreprensibile 
un'acqua  che  oltre  possedere  certe  qualità  fìsiche  generali,  è 
esente  da  <[uelle  sostanze  che  sono  l'indizio  di  una  j)robabile 
contaminazione  subita  dall'acqua. 

Col  progresso  <legli  stupii  microbiologici  si  è  sperato  di  avere 
aperto  un  nuovo  orizzonte  al  giudizio  di  un'acqua  dal  jiunto  di 
vista  igienico;  al  suo  primo  apparire  runalisi  batteriologica  del- 
Tacqua  fece  concepire  le  più  rosee  speranze:  pareva  agli  igienisti 
che  essa  dovesse  colmare  le  lacune  del  metodo  chimico  e  che 
fosse  capace  di  offrire  un  sussidio  prezioso  nel  giudizio  delle 
acque  potabili:  non  si  esitò  anzi  a  spingersi  alTesagerazione  nel- 
Tapprezzamento  del  nuovo  metodo  di  indagine  segnalandolo  come 
più  sicuro  e  più  delicato  dell'analisi  chimica  che  si  doveva  perciò 
far  passare  in  seconda  linea. 
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Fin  ilal  1890  in  ima  bi'eve  memoria  pulìlilicata  nella  rivista 
Vlndustria  del  1.*'  giuij^uo  io  intrapresi  un  confronto  fra  il 
metorlo  chimico  m\  il  metodo  batteriologico  iranaiiBÌ  ilelle  acque 
[ìOtalMli  ed  esposi  alcune  ueser^'Bzioni  intese  a  dare  alla  rrcerca 
batteriologica  U  posto  che  le  compete*  Dieci  anni  ^ono  ormai 
trascorsi  ffallora  e  circa  venti  da  quando  gli  igienisti  comìncitiruno 
a  richiamare  Tattenzione  generale  mUranalisi  microbiologica  de!- 
Vacqua;  parrai  dunque  giunto  il  momento  di  arrestarsi  a  gT^anlare 
il  cammino  percorso  neir intento  di  desumere  dalPesperienza  rac- 
colta in  questo  ventennio  qualche  criterio  f.>er  giudicare  del  valore 
relativo  rlei  due  metodi  di  ricerca*  Lo  scopo  della  presente  lettura 
è  appunto  una  breve  fliscnssione  sul  grado  d^attendibilità  dèi 
metodo  chimico  e  batteriologico  dell'analisi  delle  acque  pò  tabi  li  ^ 
allo  sìcopo  di  assegnare  a  ciascuno  di  essi  il  posto  che  gli  com- 
pete nelle  ricerca  della  verità* 

Nessuno  pìu>  negare  che  il  chimico  sia  in  ^rado  di  scoprire  con 
tutta  fiicure5*;za  la  qualità  e  la  quantità  dei  comp^menti  inorganici 
dì  un'ac^jua  i  ma  la  cosa  è  diversa  quando  si  tratta  di  decìdere 
sulla  natura  e  sui  limiti  di  una  inqninaKione  organica  patita 
dairacqua.  11  problema*  come  ognimo  cai>isce,  4  assai  diffìcile:  si 
deve  in  primo  luogo  definire  ciò  che  il  chimico  deve  detenni- 
nare  in  un'acqua  che  si  sospetta  inquinata;  egli  deve  evidf.mte- 
mente  determinare  in  primo  luogo  la  quantità  di  sostanza  orga^ 
nica  contenuta  in  un  dato  volume  <li  acqua  ed  in  secondo  luogo 
deve  cercare  di  conoscere  la  natura  di  questa  sostanza  organica* 
cioè  la  sua  origine  e  la  sua  noci  vita  od  innocuità. 

Bobbiamo  cuntessare  chf*  fimi  a<l  ora  ìl  chiniìco  non  possiede 
un  mezzo  semplice  e  diretto  di  caratterizzare  o  definire  la  natura 
delle  sostanze  organiche  di  un'acqua,  uè  può  a  meno  di  esser© 
cosi  8©  si  [>enéa  airinfinita  varietà  delle  sostanze  organiche  e  se 
si  pensa  anche  che  nessun  reagente  possa  presentare  lo  stesse» 
contegno  con  ognuna  di  esse^  tanto  diversa  è  la  loro  composi- 
zione, e  la  loro  funztMUe  chimica*  Il  processo  di  dosamento  delle 
sostanze  organiche  basantesi  sulFimpiego  del  permanganato  pò 
ittnioo  ci  indica  la  quantità  di  ossigeno  necessaria  per  ossidare 
le  sostanze  esistenti  in  un'acquaj  le  quali  saranno  il  più  delle 
volte  sostanze  organiche* 

Altri  metodi  chimici  vennero  suggeriti  per  scoprire  le  so- 
stanze organiche  come  tali  presentì  neiractjua:  tali  sono  per  esem- 
pio quello  di  Wanklyn  e  quello  di  Frankland,  il  cui  valore  scien- 
tifico è  assai  diverso  come  diversa  b&bslì  è  la  facilità  della    hirn 

uzione. 

Ma  dopo  tuttOj  ciò  che  più  importa  dì  stabilire  non  è  tanto 
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la  quantità  della  sostanza  cranica  quanto  la  sua  qualità  e  i  pro- 
cessi chimici  citati  consentono  <li  dosare  le  sostanze  craniche 
di  un^aciiua  con  una  approssimazione  che  è  sulftciente  allo  8COi>o, 
ma  possono  essi  rivelarci  iiualche  cosa  intorno  alla  natura  della 
sostanza  organica  di  un'acqua?  Qualche  voi tii  si  riesce  a  stabilire 
la  natura  di  qualcht?duna;  ma  ciò  è  possibile  solo  di  rado.  In 
moltissimi  casi  l'analisi  chimica  fornisce  indicazitmi  preziosissime. 
Quando  per  esempio  si  trova  un'acqua  ricca  di  cloruri  in  un  centro 
popoloso  le  cui  acque  o  non  contendono  cloruri  o  ne  contendono 
piccolissime  (piantità.  si  ha  un  indizio  di  inquinamento  con  materie 
di  pozzi  neri  ;  cosi  pun»  la  presenza  deirammoniaca,  di  nitriti, 
di  quantità  grandi  di  niti-ati,  sono  indizio  di  inquinamento  con 
materie  in  decomposizione,  e  autorizza  a  ritenere  Tactiua  in 
esame  come  sospetta.  La  stessa  cosa  vale  anche  pel  residuo:  si 
ha  diritto  di  ritenere  sospetta  «luelPacqua  il  cui  residuo  sui>era 
hi  ([uantità  che  si  riscontra  nelle  acque  congeneri  del  sito. 

L'analisi  chimica  fornisce  duncpie,  come  ognuno  compi'ende, 
preziosi  tdeiiuMiti  circa  il  giu<lizio  di  un'acqua:  ma  certamente  da 
sola  non  può  essere  in  gra«lo  di  dirci  tutt<»  «luanto  occorrerebbe 
sapere  p«M'  decider»*  suUe  (lualità  di  un'acqua  dal  punto  di  vista 
igienico,  occorrendo  a  «luesto  riguardo  altri  fattori,  oltre  quelli 
che  possono  essere  rilevati  dalPanalisi  chimica. 

Molto  valore  aggiunge  ai  risultati  dell'analisi  chimica  l'esame 
della  storia  dell'acqua,  cioè  d(d  i)ercorso  dal  luogo  di  origine  al 
punto  al  (piale  essa  e  presa  per  l'uso  a  cui  si  destina. 

Vediamo  ora  quale  sia  la  portata  dell'analisi  batteriologica, 
quale  sia  cioè  il  valore  delle  sue  indicazioni  nel  giudizio  igienico 
d'un'acqua.  ('ome  li<»  già  (»sservato  i>oc'anzi  sembrò  che  gli  studi 
microbiologici  aprissero  un  nuovo  orizzonte  allo  studio  del  pro- 
blema dell'esame  dell'acqua:  al  suo  i>rimt)  apparire  l'analisi  cosi 
detta  batroriologica  dell'acipia  fece  concej)ire  le  più  rosee  spe- 
ranze: pareva  agli  igienisti  di  avere  in  essa  la  guida  più  sicura 
nel  giudizio  delle  acque  e  non  si  esitò  anzi  ad  asserire  che  il 
nuovo  metodo  di  analisi  (lell'acqua,  era  più  sicuro  e  più  delicato 
dell'analisi  chimica. 

Ecc(j  ora  in  breve  cosa  ci  insegna  la  storia  del  primo  ven- 
teimio  di  vita  dell'analisi  batteriologica:  non  può  di  certo  tacciarsi 
di  precipitazi(me  chi  litenga  giunto  il  momento  di  riassumere 
l'esperienza  fatta  in  questo  non  breve  i)eriodo  di  tempo,  di  vedere 
se  le  concei»it(^  sj^eraiize  si  s(mo  avverate.  I  primi  fondatori  dei 
metodi  d'analisi  batt<  riologica  dell'acqua  sostenevano  di  poter 
desumere  la  j)otabiliià  dell'acqua  stessa  dal  riconoscimento  che 
essa  era  esente  da  microorganismi  patogeni;  (luesto  era  giustis- 
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Simo  m  i  batterioloi^:!  avessero  potuto  <iìre  :  noi  conosciamo  tutti 
ì  germi  iiatogeiìi  e  tette  le  condizioni  del  loro  sviluppo.  Ma  pare 
invece  che  si  sia  ancor  lontani  aassaì  da  questa  mèta.  Il  Roux  (*) 
dice  a  questo  ri^i-iiardo:  "  Gol  succedersi  delle  indagini  nel  campo 
^  Imtteriolot^ico  si  dovette  riconoscere  che  certi  fatti  ritenuti 
*  indiscutibili,  dai  quali  i  batteriologi  avevano  tratto  conclusioni 
*^  assolute,  [lerdetfcei'O  dup(^  studi  accurati  tutta  Piuipurtanza  loro 
"  attribuita.  Il  bacillo  del  tifo,  per  eseiupio,  possedeva  tino  a  qual- 
•*  che  anno  fa  caratteii  moitologici  ben  netti  e  spiccati  :  si  diceva 
*^  che  era  imposi^ibile  uontVmderlo  con  altri  niicrour|y»:anismi  e  eh© 
**  il  suo  ricyjiuscj mento  non  era  dil'ticile*  Oggi  la  sua  identità 
"  e  iierfino  la  sua  eslatenza  sono  energicamente  contrastate  :  oggi 
"  va  sempre  aumentamlo  il  numero  dei  bacilli  simili  a  quelli 
"  de]  tifo,  che  ditleriscono  uno  dalfaltro  i>er  caratteri  che  è 
■*  assai    ditficile  apprezzare.  „ 

Il  Dutìocq  l'i  osserva  che,  mentre  ì  batteriologi  tli  alcuni  anni 
or  sono  asserivano  essere  cosa  facile  l'isolamento  del  bacillo  del 
tifo,  i  batteriologi  d'uggitìi  sono  convinti  essere  necessaria  la  mas- 
sima circospezione  e  taluni  anzi  attermano  essere  estreniamente 
difficile,  se  non  impossibile,  giungere  ad  una  conclusione  sicura. 
La  conclusione  è  dunque  che  l'esame  batteriologico  delFac- 
qua  allo  scopo  dì  isolare  e  determinare  i  germi  patogeni,  presenti 
attualmente  ancora  tali  e  tante  diilicoltii  che  la  pratica  non  può 
assidutamente  tkre  assegnamento  su  quel  metodo  d'indagine* 

I  batteriologi  diedero  allora  un  altro  indirizzo  alle  loro 
ricerche,  andando  in  cerca  di  un  altro  mezzo  per  distinguere  1© 
Hcriue  |!ure  alalie  impure,  e  credettero  di  averlo  trovato  nella 
determinazione  del  numero  delle  colonie  batteriche  8vilu[»]!an« 
tisi  in  1  ce.  d'acqua  opportunamente  meecolata,  e  come  si  dice 
seminata  in  gelatina.  Adottato  questui  partito  era  evidentemente 
necessario  di  etaldlire  prima  di  tutto  i  limiti  dì  tolleranza  del 
numero  dei  germi  nell'acqua  potabile,  L*insufflcienza  di  questo 
criterin  della  potabilità  è  in  i^rimo  luogo  luminosamente  provata 
dalle  enormi  divergenze  dei  limiti  proposti  dai  diversi  batterio- 
logi ed  igienisti*  Il  Miquel,  per  esempio,  stabilisce  la  seguente 
graduatoria  : 

Acqua  [>urissima  colonie         10  a         lOt)  per  ce. 

Acqua  pm^a  „  100  a       KXtf*  ^ 

Acqua  mediocre  „  lOK)  a     liXMKj  „ 

Acqua  imjvura  ^        10000  a  100000         „ 

Acqua  im  pur  issi  ma  ^       HAXKX»  e  più  ^ 
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F.  Davis  (')  (lice  invece  che  un'acqua  potabile  non  dovrebbe 
contenere  più  di  KXX)  pernii  per  ce:  altri  ammettono  che  una 
buona  ac<iua  potabile  non  (lebl)a  superare  i  500  ^rmi  per  oc., 
altri  spingono  la  loro  esigenza  fino  a  tollerare  solo  300,  200  e 
perfino  solo  100  pernii  per  ce. 

L'adottare  questa  massima  equivan-ebbe  a  dire  che  l'acqua 
diventa  pericolosa  quan<lo  i  j^enni  sui>erano  il  limite  stabilito  e 
che  non  è  dannosa  quando  (^uel  limite  non  è  oltrepassato. 

Le  obiezioni  a  questo  sistema  sono  evidenti,  e  non  hanno  bi- 
soji^io  d'essere  rilevate  e  se  io  nondimeno  le  addito  è  perchè 
mi  pare  necessario  di  jìorre  in  guardia  contro  i  verdetti  di  quei 
batteriologi  che  indicano  un'acqua  solo  in  base  al  numero  dei 
microorganismi  che  esse  contendono:  sonvi  microorganismi  no- 
civi, VH  no  sono  di  innocui  e  ve  ne  sono  anche  di  benefìci  ;  che 
cosa  importa  che  un'ac<iua  contenga  poniamo  1<XX),  2000  germi 
per  ce.  se  tali  germi  sono  affatto  indifferenti?  e  potremo  noi  be- 
vere  impunemente  un'acqua  che  contenga  anche  solo  1(X)  oppure 
50  germi  per  ce.  se  tali  germi  sono  di  si>ecie  malefica?  Ben  a 
ragione  scriveva  aduncpie  il  Girard  (*i:  ^  Finche  gli  igienisti  con- 
"  teranno  i  bacterii  senza  sajiere  se  sono  patogeni  o  no,  io  con- 
^  sidererò  i  loro  lavori  come  una  statistica  l'orse  interessante, 
"  encombrante  à  coup  sur.  „  Ed  il  Rouxdice:  ^  Quando  noi  ri- 
"  8i)Oiideremo  alla  domanda  se  im'acqua  è  buona  o  cattiva,  di- 
"  cendo,  p.  es.,  è  cattiva  jjfu'chè  contiene  loOO  genni  per  ce,  ma 
"  senza  precisarne  la  s[>ecie,  noi  saremo  molto  ini'eriori  al  chi- 
"  mieo  il  quale  non  si  limita  già  a  dire  che  un'acqua  contiene. 
^  per  esemi)io.  400  milligrammi  di  materie  disciolte  per  litro,  ma 
^  ci  specifica  anche  (|uali  siano  i  C()mj>osti  che  le  costituiscono 
"  e  se  quindi  si  trova  fra  di  essi  alcuno  che  sia  igienicamente 
"  sospetto.  -, 

Il  Duelaux  alla  sua  volta  dico  "^  che  la  numerazione  dei 
"  germi  è  un  mezzo  di  studio  il  quale  per  se  stesso  è  di  assai 
^  poco  valore  e  si  ha  torto  di  lame  il  documento  principale  del 
'^  dossier  di  uu'ae(iua  potabile.  ^  Non  meno  chiaramente  si  esprime 
il  Pennato  {^):  '^  Il  contare  le  colonie,  sviluppate  in  1  ce.  d'ao- 
"  qua  è,  egli  dice,  una  semplice  apparenza  eli  studio  dei  bacterii 
"  delle  acque,  che  conclude  a  nulla,  i)erchè  non  la  quantità  ma 
"  la  qualità  dei  microorganismi  è  imxìortante  a  conoscersi  :  tutti 
"  i  criterii  di  potabilità  desunti  da  un  computo   numerico  delle 


•  ')  SttHttary  Heeord^  1898,  pa^;   667. 

(>)   Reme  d'H^gi^ne^   1887. 

(^)  Atti  del  R.  Igtituto   Veneto.  1899.  T.  10. 
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e  fiate  c!a  1  c-c,  d'acqua  non  possono  essere  iii'esi  iu  mn- 
"^  snl6m2:ion6  dal  momeiito  che  sappiamo  la  i^oca  etabi  1  ita  nel 
^  quantità  il  va  dei  microorgaiiismi  ili  im'acqua  eil  i  limiti  aa^ai 
^  larghi  entro  i  quali  oscilla,  (inanto  a  riccliezza  di  ^:ernii,  la  po- 
^  taiiilitk  ^ 

Par  ultimo  non  dobìjiamo  tacere  che  il  parere  che  in  argo- 
mento fu  emesso  dal  L'aseal  nel  suo  rapporto  2  gennaio  1899 
sui  reparti  analitici  dell'acqua  di  Loncìra  TLambeth,  Soutwark 
e  Vauxhall):  il  Cassai  dice  (')  :  ^inattendibile  ed  ilku^oria  Tanar 
"  lisi  ìriatterioioi^ica  dclFacqua  come  si  eseguisce  al  presente  icioè 
**  contando  i  evenni),  ^ 

Specialnieiìte  per  Tawina  di  puz^u  il  metodo  di  contare  i  germi 
risulto  infido  ed  inattendibile,  i^eiracqua  di  pozzi  ilella  stessa 
località  e  costruiti  e^iaLmente  e  nelle  stesse  condizioni,  il  nu- 
mero dei  ^ermi  trovati  in  1  ce.  d'acqua  fu  estremamente  vario, 
ciscillando  da  poche  diecine  a  parecchie  migliaiBj  sen^a  poter 
attribuire  la  dilTerenza  a  cause  speciali.  E  v*è  ancora  di  più: 
Tacqua  di  imo  stesso  pozzo  esaminata  in  giorni  divei*si  e  In  di- 
verse ore  dello  stesso  giorno  presenta  notevoUssime  diflerenze 
Bai  numero  dei  gemii,  in  guisa  che  praticando  in  uno  stosso 
^iorntj  parecchia  vo(te  Tesarne  dell'acqua  di  un  jiozzo  valendosi 
del  metodo  di  conUire  i  germi,  si  jiotrebbe  i^iungere  al  paradoi- 
B&le  risultato  di  dover  dichiarar©  hupotabile  un'acqua  che  poche 
ore  ifvima  fu  giuiìicata  potabile  e  viceveraa,  ^  La  quantità  dei 
^  bacterii  nelTacqna  dei  pozzi^  ^  dice  il  Gìirtner,  "  dipende  ila 
"^  cosi  numerosi  tattori  e  va  soggetta  a  cosi  grandi  osciUaBiont 
"^  che  da  *iuel  dato  non  sì  può,  salvo  rare  e-ccezionii  tirare  ima 
^  conclusione  sulla  possibilità  di  un'inquinazione:  sul  sospetto 
**  che  questo  possa  aver  avuto  luogo,  che  cioè  nel  po^zo  siano 
^  |>enetrati  agenti  patogeni,  può  decidere  solo  Tattento  esame 
^  del  pozzo,  del  suo  movlo  di  costruzione,  dèlia  località  in  cui 
"  ai  trova,  ^ 

D'altra  parte  parecchi  batteriologi  ci  insegnano  che  le  acque 
dì  sottosuolo  a  siifticiente  jiro fondita  sono  insospetUibili  (Hiiép|)e), 
11  Koch,  il  Gàrtner,  si  esprìmono  in  modo  analogo*  Il  Bàrtner 
dice  precisamente  che  se  un  pozzo  è  ben  costrutto  ed  abbastanza 
protendo  si  può  considerai'e  come  esci  usti  la  possibilità  ili  una 
inquinazione  dell'acqua  che  esso  fomÌs(;e|  malgrado  resistenza 
neiraoqna  stessa  di  un  gran  numero  di  germi  (^),  il  Gru  ber  enun- 

i*i  Anftir  Kuep|.fi?  ilice:  iilsc   lu^i  poTti  bi*n4^  fottrudi  tiii  furtc  iinantflAttro  i 
fMrwnM  ÉiMlfnLllf'ikn^e. 

l 


tiartsrii  e  ì  inerti* 


Amnwirm  «(n-,  chitH,  'ii  Miia*ta  ^   nffht 
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eia  la  reciproca  di  questa  ]»roi)08izione  dicendo:  "  quando  nn 
^  pozzo  è  mal  costrutto  non  l>isoy:na  con8Ì<ìerare  esclusa  la  pos- 
"  sihilità  di  una  inquinazione  nialji^rado  la  presenza  nell'acqua 
"^  di  un  piccolo  numero  «li  ffenni.  ^  Per  tutti  questi  igienisti  dun- 
que un  jjciudizio  delFactiua  di  un  pozzo  non  può  darsi  che  dopo 
un  esame  accurato  dell**  circostanze  locali,  cioè  del  modo  di  co- 
struzione del  pozzo,  fh^lle  qualità  del  terreno,  ecc.,  e  l'esame  l3at- 
teriologico  va  in  secon<la  linea. 

Dimostrata  insulììciente  ed  erronea  Tidea  (ìi  l'ondare  il  ^u- 
dizio  sulla  potal»ilitii  di  un'acqua  in  base  al  munero  di  germi 
che  essa  contiene,  i  batteriologi  andarono  in  cerca  di  un  altro 
criterio  e  si  lusino;arono  di  averlo  trovato  contando  non  più  i 
^t?rmi  ma  le  specie;  si  convenne  cioè  che  dovesse  ritenersi  im- 
potabile un'acqua  «luando  in  1  ce.  della  medesima  si  sviluppano 
[>iii  di  10  specie  batteriche.  Fu  THuejipe,  se  non  erro,  il  batterio- 
1o;ì:o  che  lece  pel  primo  tale  proposta  che  fu  poi  accolta  ed  ap- 
po,i2:i?;iata  da  altri  ì)atteriolo^i.  Ma  ben  presto  anclie  questo  nuovo 
eritcrio  risultò  inattendibile  e  dovette  essere  abbandonato,  perchè 
oltre  [)resentare  serie  ilitTicoltà  pratiche  si  riconobbe  privo  di 
fondamento. 

Infatti  è  noto  che  i  minimi  cambiamenti  nella  composizione 
de^li  ambienti  nutritivi  dei  ^^ermi  (brodo,  gelatina,  ecc.)  fanno 
variare  notevolmente  il  numero  delle  colonie  ottenute  col  mede- 
simo volume  <i'ac(iua  e  (|uesto  variare  did  numero  delle  colonie 
è  poi  le<;ato  in  ^rran  i)arte  alla  dillerenza  delle  specie.  Il  contare 
le  specie  urta  dun([ue  contro  le  medesime  difficoltà  che  si  incon- 
trano nel  contare  ^li  individui  :  ma  per  (questi  come  per  quelle 
vi  è  un  altro  elemento  importante  da  jìrendere  in  considerazione 
ed  è  il  tempo  richiesto  per  la  propagazione:  è  infatti  ben  noto  che 
non  tutti  i  »i;ermi  si  sviluppano  nel  medesimo  tempo:  alcuni  ra- 
indamente,  altri  con  molta  lentezza  ed  è  evidente  che  perchè  i 
risultati  delle  prove  di  coltivazione  siano  ineccepibili  bisogna 
conoscere  esattamente  i  limiti  di  temi)0  entro  i  quali  sì  compie 
la  propat^azione  dei  diversi  microor^nismi. 

Basandosi  sull'osservazione  che  in  tutti  i  processi  putrefat- 
tivi sono  j)resenti  specie  batteriche  dotate  della  proprietà  di 
liquefare  la  gelatina,  si  è  creduto  di  poterne  inferire  che  resistenza 
in  un'acqua  di  specie  fondenti  servisse  di  indizio  sicuro  dell'in- 
quinazione della  medesima:  pareva  con  ciò  che  l'esajne  batterio- 
logico assumesse  un  valore  assoluto.  Ma  si  è  invece  dovuto  con- 
statare che  molti  dei  microorganismi  più  comuni  e  più  innocui 
che  vivono  nelle  acque  hanno  la  proprietà  di  fondere  la  gelatina, 
e  in  alcune  acque  affatto  insospettate  si  trovarono  forme  diproteiis 
che  sono  fi-a  le  specie  fondenti  quelle  ritenute  più  temibili. 
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Non  potendo  asse^«re  uìcnn  valor©  al  mimerò  rifalle  colonie 
o  al  numero  delle  specie,  non  potendo  annettere  un  gignificato 
decisivo  al  resistenza  di  bacilli  fondenti  in  nn^  acqua,  si  ebbe  ri- 
corso  ad  un  ultimo  epediente^  si  voile  cioè  adottare  come  mèta 
dell'indagine  batteriologica  il  bartaium  voli  che  gli  igienisti  ri- 
tenevano come  la  prova  sicura  dell'avvenuto  inquinamento  di 
un'acqu^^  Ma  anche  questo  nuovo  criterio  ha  periluto  assai  del 
valore  attrihuitogU,  essendosi  constatato  che  il  baeterìiun  coli  è 
assai  di  diffuso  in  natura  anche  fuori  deirorganism^o  animale  :  lo 
ai  trovò  io  acque  di  sor^^ente,  e  seguendo  speciali  metodi  di 
indat^ini  lo  si  trovò  normalmente  nelle  acque  potabili. 

La  batteriologìa  riuscirà  certamente  a  colmare  le  lacime  che 
i  suoi  metodi  di  ricerca  presentano  ancora:  lo  desidenamo  viva- 
mente nel rint presse  della  sciem:a  e  del  pubblico  bene. 

Dobbiamo  dunque  concludere,  che  sia  eh©  si  contino  gli  in- 
dividui o  le  specie  o  che  si  vada  sulle  tmcce  dell'uno  u  delFaitra 
sjwcie  sosjietta,  non  si  può  giungere  alla  desiderata  sicurezza  di 
giudizio  e  la  fiducia  che  si  può  avere  in  ciascuno  di  questi  me- 
todi d^inTestigazioue  suggeriti  dai  batteriologi  è  assai  limitata 
I>er  non  dire  illusoria.  Non  voglio  dire  con  ciò  che  raualìsi  bat- 
teriologica non  abbia  qualche  valore:  neiresame  delle  acque  di 
\ìUTZo  essa  è  ìndubbiamentB  di  poco  o  di  nessun  sussidio:  invece 
le  sue  indicazioni  possono  essere  assai  concludenti  per  tornire 
tm  giudìzio  comparativo  quando  sì  tratti,  p»  es,,  di  acr^ue  naturali 
le  ijuali  prima  di  essere  date  al  consumo  devono  essere  sottoposte 
alla  filtrazione*  In  tal  caso  ranalìsì  batteriologica  intesa  allo  scopo 
di  detei^minare  il  numero  dei  gelami  contenuti  nelTacqua  j>rima 
della  filtrazione  e  dopo  di  questa  serve  di  mezzo  sicuro  per  con* 
trollai^e  retlicacia  dei  filtri  e  giudicare  delUandamento  della  fil- 
trazione. 

Non  è  dunque  esagerato  il  dire  che  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  è  assai  limitato  il  servigio  che  si  può  sperare 
dalla  batteriologia  nel  giudizio  di  un'acqna:  e  non  hanno  cer- 
tamente giovato  al  prestigio  di  questo  mirabile  ramo  di  studio 
quegli  igienisti  i  quali  bandirono  essere  la  prova  batteriologica 
di  un^acqua  rimico  e  più  sicuro  mezzo  di  lìecidere  sulla  potabi- 
lità di  un'acqua:  essi  promettevano  più  di  quanto  potessero 
poi  mantenere  :  6  la  conseguenza  di  questa  esagerazione  tìi  in 
pratica  di  non  piccolo  rilievo:  nacquero  molti  attriti  Ira  le  auto* 
riti  igieniche  ed  i  privati:  e  con  danno  di  questua  Itimi  quando 
essi  in  base  al  reperto  batteriologico,  creduto  infallibile,  erano 
|€5ostretti  a  intraprendere  oliere  costose  |>er  migliorare  iin  pozzo 
jitidicato  iniiuinato  batteri ologicamen te.  mentre  l'at^qua  clie  esso 
forniva  era  irreprensibile,  sìa  dal  punto  di  vista  chimico  che  da 
queUo  delle  condizioni  locali. 
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RICERCHE  SULL'ETERIFICAZIONE 
DEGLI  ACIDI  BENZOLSOLFONICI  E  PIRIDINICI. 

\(ffa  (fcl  sorto  doff.  Vittorio  Pavesi 
presentala  nella  seduta  del  IO  fetjbraio  1900, 


In  alcune  recenti  pubblicazioni,  comparse  dal  1894  al  1897, 
V.  Meyer  ed  alcuni  suoi  scolari,  dimostrarono  una  le^e  che 
governa  Teterilìcazione,  con  alcool  metilico  ed  acido  cloridrico 
»;asoso,  de^li  acidi  benzoici  sostituiti. 

Por  essa,  contrariamente  a  ciò  che  accade  fra  g^li  acidi  con 
sostituenti  in  posizione  meta  e  pai'a  ris])etto  al  carbossile,  non 
viene  eterificato,  con  alcool  ed  acido  cloridrico  gasoso,  in  un 
aci<U)  benzoico  tiuel  carbossile  che  ha  i  due  atomi  di  idrogeno 
vicini  sostituiti  con  radicali  come  CI,  Br,  I,  FI,  NO*,  OH,  Cff, 
CO^H.  Dimostrarono  inoltre  che  i  vari  sostituenti  non  hanno 
tutti  la  stessa  azione,  perchè  gli  acidi  diortosostituiti  con  CI,  Br, 
I,  NO-,  CO'H  non  danno  etere,  ne  a  caldo  né  a  freddo,  mentre 
i  residui  CH^,  OH  non  ostacolano  completamente  Teterificazione 
a  caldo. 

Basandomi  sui  fatti  suesposti,  jìer  consiglio  del  dott.  A,  Pur- 
gotti,  che  qui,  insieme  col  mio  illustre  [)rof.  Tullio  Brugnatelli, 
ringrazio  degli  aiuti  morali  e  materiali  dei  quali  mi  furono  larghi, 
cercai  di  esaminare  altri  gruppi  di  acidi  aromatici,  ossia  il  gruppo 
degli  acidi  benzolsolfonici  e  (quello  degli  acidi  piridinici,  onde 
vedere  se,  anche  in  questi,  fosse  i»ossibile  trovare  qualche  accordo 
con  la  legge  di  Meyer  ;  e  quale  azione  avesse  suireterifìcazione, 
Tatorno  di  azoto  come  sostituente  negli  acidi  piridinici. 


Parte  sperimentale. 
Preparazione  e  stato  di  purezza  degli  acidi  esaminati. 

Gli  acidi  che  furono  oggetto  delle  mie  ricerche  sono: 
L'acido  benzolsolfonico  (C^H' S03H  +  2H*0),  che  fu  prepa- 
rato col  metodo  dell'Hubner  (A.  223.239).  L'acido  ottenuto  non 
fu  sottoposto  aireteritìcazione  allo  stato  di   acido   cristallizzato 
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con  due  molecole  di  aD|ua^  beiisi  tu  i invaio,  prima  fieli ^e^jierietì^a. 
dell'acqua  tìi  cristallizzaziunocouriscalilamentu  prolmigatoa  105". 

L'acido  pieolinico  o  acido  2-iìirifliiicarboiiic^»  avuto  col  me^ 
ìolÌo  ilei  Weìdel  tBer.  12,  ÌW2),  purificato  per  sublinmziune  fon- 
deva a  133-lM'*  (Weidel,  Ben  12.  191^2.  lMj5-lB6'^). 

L'acido  nicotinico,  S-piridincarbonico,  ottenuto  per  riBcalda- 
^ mento  dell'acido  chìnolinico,  secondo  HoogewerflF  e  v,  Dorp  (Ber- 
le. 426)  londeva  a  231*^  (Skraup  231'^), 

L*acido  chinolinico^  2-3-piridindicarboiiicOj  avuto  col  metodo 
»H  Hoo^ewerif  e  Dorp  (Ber.  Itì.  Eef.  425),  si  colorava  in  bruno 
a  190-195*^  e  fondeva  a  281^  (Skraup  231"), 

L'acido  coUidinflicarbonico,  o  2.  4.  6.  trimetilpiiidindicarho- 
Lmico^  avuto  dall'etere  dietilico  secondo  PHautzsch  (A.  215.16J  in 
1  Biglietti  bianchi,  airanalisi  si  dimostrò  puro. 

L'acido  3.  5-(s)-dibromopiridin~  2*  4,  6 -tri  carboni  co,  C*  H^ 
Br*  NC^  +  4  H-  0,  ottenuto  col  metodo  dello  Pleifter  (Ber.  20,1247), 
fondeva  con  scomposizione  a  204-205'*  (Pfeìtter,  2C»4-206^),  L'acidOj 
prima  di  esser  sottoposto  aireteriftcazione,  tu  privato  dell'acqua 
di  cristallizzazione  con  riscaldamento  prohmti^ato  a  I06*\ 


Metoffo  dì  /icerca. 


le  mie  ricerche  geguii  il  metodo  usato  da  Meyer,  sem- 
brandomi fra  gli  altri  il  più  adatto  aU^etcritìcazione  degli  acidi 
suesposti.  Una  determinata  quantità  di  aciilo  (0,5  f^r.)  fu  sciolta 
in  uim  quantità  molto  superiore  di  alcool  metìlico  puro  e  deac- 
quifìcato  ilO  cuic),  imli  sottoposto  ad  una  corrente  di  acirlo  clo- 
ridrico gasoso  secco  alla  temperatura  del  ghiaccio  fondente,  tino 
a  completa  saturazione.  Il  matraccio,  contenente  il  miscuglio  sa- 
.  turo  di  acido  cloridrico,  chiuso  ermeticamente  con  tajipo  di  ^oumia, 
.fu  mantenuto  a  temi>eratura  |»regsochè  costante,  poco  superiore 
&  0°,  per  circa  16  ore;  poi  il  tutto  fu  disciolto  in  molteplici 
Tolunii  di  acqua  ed  estratto  con  etere,  la  soluzione  eterea  trat- 
tata con  soluzione  di  carbonato  di  sodio,  lavata  con  acqua,  asciu- 
gata con  cloniro  di  calce,  fu  evaporata  lentamente  in  una  pic- 
cola bolla  tarata;  il  resìduo  dopo  essere  stato  parecchie  ore  sotto 
essiccatore  ad  acìrlo  solforico,  fu  pesato.  Per  la  maggior  parte  degli 
acidi  pirìdiuici,  invece  di  trattare  con  carbonato  di  sodio  l'estratto 
C5on  etere,  trattai  con  soluzione  di  carbonato  sodico  direttamente 
il  prodotto  deireterilicazìone  prima  deirestrazione  con  etere  per 
scomporre  il  cloridrato  del^etere  formatosi. 


KfcrifìraziOìU'. 

Achia  benzoWtl ionico.  —  Già  dalle  prime  prove  fatte  con 
0,5  ^ammi  <li  acido.  8i  dimostrò  l'acido  l)eDzol8ol tonico  aflEatto 
refrattario  airetoriiìcazione  con  alcool  metilico  ed  HCl  gasoso. 
Il  li([iiid()  ottenuto,  dopo  saturazione  con  acido  cloridrico  e  ri- 
j)(>so  di  1<>  ore,  si  mostrò  sempre  pertottameiite  solubile  in  acqua 
e  insolubile  in  etere.  Ricerche  fatte  su  majUf;*:iori  quantità  <ii  acido 
(dai  10  ai  l.")  nrr.i  mi  diedero  ciascuna  volta  pochi  milligrammi  7o 
di  residuo  solubile  in  etere,  non  avente  allatto  i  caratteri  del- 
IVtere  metilico  dell'acido  iM^nzolsolfonico  descritto  dal  Kraftì; 
•  JJer.  ^o.^'i')')).  Nelli»  identiche  condizioni  di  eteriiìcazione  ottenni, 
dniracido  benzoico  sublimato  del  cimimercio,  sempre  dall'So  al 
i»i)  Vo  <^*  etf^re  nu^tilico  ^reiriJ:io.  Constatata  la  non  eteriticabilità 
deiraci<lo  benzolsol fonico  col  metodo  dato  dal  Meyer,  cercai  di 
<leteniiinare  so  l'acido  benzolsolfoni(!0,  i)er  azione  dell'acido  clo- 
ridrico a  freddo,  subisce  una  (lualche  fondamentale  trasforma- 
zione. Un  residuo  deireteriiìcazione,  constante  della  soluzione 
«lelTacido  in  alcool  metilico  saturo  di  acido  cloridrico,  fu  evapo- 
rato a  ba»j:nomaria,  indi  riscaldato  a  10*V*.  Il  liquido  denso  avutosi, 
messo  sotto  essiccatore  ad  acido  solforico,  si  rapjìrese  in  breve 
tempo  in  una  massa  dura  a  struttura  cristallina,  simile  a  quella 
data  dall'acido  benzolsolibnico  privo  dell'acqua  di  cristallizza- 
zione. Da  ([uesta  massa  si  i»otè  avere,  trattando  con  carbonato 
di  bario,  il  benzolsol fonato  di  bario,  che  alPanalisi  si  dimostrò 
(piasi   puro. 

Da  ciò  fui  condotto  ad  ammettere  che  Tacido  benzolsolfonico, 
per  azione  dell'HCl  in  soluzione  di  CH\)H  a  freddo  rimane 
pressoché  inalterato. 

Acido  pico/ifiico.  —  L'acido  picolinico  si  scioglie  subito  con 
alcool  metilico  in  un  liquido  omogeneo.  Varie  prove  fatte  con 
questo  acido  mi  diedero  circa  il  45  "  ^  di  un  liqui<lo  oleoso,  non 
solidificabile  nemmeno  a  0^,  constante  molto  probabilmente  di 
etere  metil picolinico  molto  impuro  (^Engler,  P.  F.  14^). 

Acido  nicotinico,  —  L'acido  nicotinico,  contrariamente  al 
])recedente,  si  mostrò  poco  solubile  in  alcool  metilico,  anche 
con  Fazione  continuata  delTHCl  <»asoso. 

Quattro  ricerche  con  quest'acido  mi  diedero  una  quantità  di 
residuo  etereo   u^^uale  a  circa  il  25  7o  <l®^la  quantità  teorica. 

L'etere  composto  ottenuto  presentava  un  punto   di    fusione 
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moìUì  vioin^Tf[Uello  dato  dall'En^ler,  :^H.37  (Eiigler,  Bt!r-*^7-n*^5 
38^), 

Adito  chiìiollmro^  —  L'aci^lo  chinoliiiieo  poco  solubile  In 
alcool  metilico  ù'eddo,  si    scioglie  con  razione  dell'HCl   gasoso» 

Parecchi©  prove  fatte  con  0,5  gr*  di  acido  non  diedero  quan- 
fcìfcà  di  etere  superiore  al  7  Vr 

y etere  solido,  cristalli xzato  in  tbgliette  lucenti,  da  un  mi- 
scuglio bollente  di  una  p.  di  ligroina  e  una  di  solfuro  di  carbonio» 
presentava  però  tutti  i  caratteri  «leiretere  bimetilico  delì^aeido 
chinolinicOj  cosi  con  un  j^unto  dì  fusione  molto  vicino  a  quello 
trovato  dall'autore  sopracitato,  cioè  62-5S**  (Engler^  Ber,  27*1787 
P.  F,  53-54^). 

Occorre  qui  notare  che  i  tre  acidi  piridinici  anzitletti  danno 
sempre,  con  alcool  metilico  ed  fiCl  gasuso,  qimntità  rilevanti 
di  etere,  come  risultò  dapprima  all'Engler  (Ber,  27J785*89),  ope- 
raiìdo  alla  temperatura  di  oboli  izionu  deiralouol  m^^lì  li  co  per  pa- 
recchie ore. 


Addo  coUifimfiicmiìonfco.  —  L'acido  a  freddo  si  dimostrò  qnasì 
insolubile  in  alcool  metilico  ©  parimenti  in  alcool  metilico  saturo 
di  HCl;  a  caldo  si  scioglie  invece  totalmente  in  alcool  dopo 
razione  deirHCL  Alcune  prove,  fatte  a  fredrlo  su  0,5  e  ijiù 
grammi  di  acido  mi  rilevarono  subit(J  che  Tacido  in  parola  dou 
è  eterifìcabile  a  freddo  col  metodo  del  Meyer;  non  ebbi  in- 
fatti mai  alcun  resi  ri  no  solubile  in  etere  dopo  neutralizza  ss  ione 
con  carbonato  di  soeia.  Constatata  la  non  eteri ficabilità  delTaciilo 
B  freddo,  cercai  di  esaminai'e  quale  aasione  avesse  sn  di  esso  il 
'calore,  per  poter  stabilire  se  questo  acido  segue  perfettamente 
la  lesrge  del  Mayer,  secondo  la  quale  acidi  aventi  due  sosstitueuti 
in  posizione  orto  rispetto  al  cari  tossii  e,  di  piccolo  peso  atomico 
o  molecolare,  non  sono  eterìlicabili  a  freddo,  liensi  a  caldo,  Sot- 
toposi perciò  Tacido  alFeterllicazione,  alla  temperatura  di  eiiol- 
lìzione  deiralcool  metiìico,  in  forte  corrente  di  acido  cloridrico 
eecco  per  4-5  ore  entro  palloncino  mimito  di  refrigerante  a  ri- 
iiusso. 

Da  due  o  più  grammi  di  acido,  ebbi  sempre  dal  0,4  al  0^8  "^/^ 
dì  un  residuo  solubile,  dopo  neutralis:za^Ìone  con  carbonato  di 
soda,  in  etere»  molto  probabilmente  dovuto  a  una  leggiera  scom- 
posizitme  delPacido  stesso,  che  non  presentava  affatto  le  proprietà 
dell'etere  bimetilico  deir acido  collidìndicarbonico  (Hantzsch, 
Ber.  ie.l047K 

Una  determinazione  dell'azoto,  come  dell'acqua  di  cristalli^ 
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zazione  della  sostanza,  bellamente  cristallizzata  in  tavole  traspa- 
renti, ottenute  per  evaporazione  di  soluzioni  alcooliclie  dell'acido 
coUindindicarbonico  sature  di  acido  cloridrico,  dopo  essere  state 
sottoposte  aireterificazione,  mi  dimostrò  che  la  maggior  parte 
dell'acido  collin<lindicarbonico,  per  azione  delPHCl  gasoso,  in 
soluzione  di  alcool  metilico  si  trasforma  nel  rispettivo  cloridrato. 
L'acido  collindin<licarbonico  si  dimostrò  invece,  come  gli  acidi 
benzoici  di-orto-sostituiti,  facilmente  eteriticabile  partendo  dal 
suo  sale  di  argento  e  dallo  ioduro  di  metile. 

E  i>er  verità  una  ricerca,  fatta  a  ciuesto  scopo,  mi  diede  ri- 
levante quantità  dell'etere  dimetilico  dell'acido  coUidindicarbo- 
nico,  avuto  dall'Hantzsch  mediante  ossidazione  dell'etere  diidro- 
dimetileollidinico  cristallizzante  dall'acqua  in  aghetti  finissimi, 
di  splendore  serico  fondenti  a  82''  (Hantzsch,  Ber.  16. 1947.  PF.  82**). 

Arido  (Nbromopiriflhìtnrarhoniro,  —  L'acido,  non  molto  so- 
lubile in  alcool  metilico  freddo,  si  scioglie  per  azione  dell'HCl 
dando  un  liquido  omofj^eneo.  Siccome  jjer  azione  dell'alcool  me- 
tilico sull'acido  in  i>resenza  di  acido  cloridrico  si  poteva  preve- 
<lere,  j»er  la  legge  del  ^leyer  e  per  i  risultati  delle  ricerche 
precedenti,  o  la  iueterilìcabilità  dell'acido  a  freddo,  op])ure  la 
formazione  di  im  etere  bimetilico  acido;  e  j>erchè  d'altra  parte, 
la  ]»re8enza  dei  due  atomi  di  bromo,  fortemente  negativi  nella 
molecola  dell'acido,  mi  lasciava  sperare  che  non  fosse  per  esistere 
in  esso  la  capacita  di  formare  sali  con  acidi  minerali,  come  av- 
viene anche  per  gli  acidi  benzoici  amido  sostituiti,  aventi  nella 
molecola  più  radicali  negativi,  ho  tralasciato  il  trattamento  con 
carbonato  di  sodio,  e  cercato  con  altro  mezzo  di  ottenere  il  pro- 
dotto dell'azione  dell'alcool  metilico  sull'acido,  in  presenza  di 
acido  cloridrico,  onde  sottoporlo  ad  un'analisi  conveniente. 

Avendo  ]>oi  constatato  su  piccole  quantità  che  tale  prodotto, 
I»er  aggiunta  di  ac(iua  fredda,  sejiarantesi  allo  stato  crista^Uino, 
l)oteva  essere  totalmente  sottratto  con  etere,  usai  questo  solvente 
l)er  estrarlo  dalla  soluzione  acquosa  contenente  acido  cloritlrico 
indi  pesai  il  residuo  dell'eva])orazione  dell'etere,  dopo  averlo  la- 
sciato i)arecchie  ore  sotto  essiccatore  ad  aci<lo  solforico.  0,5  gr* 
di  acido,  sottoposto  all'eterifìcazione  col  metodo  di  Meyer  a 
freddo,  diedero  circa  il  90  %  *IJ  residuo  solubile  in  etere.  Quantità 
un  po'  maggiori    si  ebbero   nell'eterificazione    dell'acido  a  caldo. 

I  vari  residui  dell'estrazione  con  etere  manifestarono  tutti 
reazione  acida,  si  mostrarono  i)0i  parimenti  solubili  in  acqua 
bollente  e  cristallizzabili  in  questo  solvente  ad  aghetti  e  foglietta 
splendenti,  leggeimente  giallognole.    Queste  proprietà,  identiche 
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p»r  t  singoli  prodotti  a\iiti  mediante  l'eteri  fica  zìoiìp  a  ealdo  e 
a  IVtìtldu,  e  lltlentico  punta  di  fusione  da  essi  pi'esentato,  mi  de- 
tei-minarono  a  eousìrlerarli  perfettamente  uguali. 

La  solubilità  della  sostanza  in  etere  mi  provò  anche  STibito 
che  il  prodotto  dell'azione  deiralcool  metilico,  in  presenta  di  acido 
cloridrico  libero  sull'acido^  non  era  dato  dall'unione  deU'acido 
ort^anicó  col  nainemle. 

Non  potendosi  quindi  supporr©  neir eterificazione,  per  i  fahti 
suesposti,  niente  altro  che  la  formazione  di  un  etere  acido,  tentai 
di  stabilire  quanti  carbossili  erano  rimasti  lilieri  e  quanti  sosti- 
tuiti con  residui  alcoolici  nella  sostanza  avuta. 

F©r  prox-are  questo,  non  avendo  disponibile  che  poca  so- 
stamsa,  dovetti  accontentarmi  di  una  detenninassione  del  carbonio 
e  dell' iib'ogeno  della  sostanza  cristallizzata  dairacqua  bollente 
e  di  varie  determinazioni  della  quantità  rli  argento  contenuta 
nel  precipitato  avuto,  trattando  la  sostanza  acida  disciolta  in 
acqua  con  nitrato  di  arg:eiito. 

Maggiori  ricerche  per  cliiarire  la  presenza,  nella  sostanza 
acida  avuta^  dei  residui  alcoolici,  non  mi  furono  possibili. 

Dalle  analisi  sopracìtate  creilo  di  poter  <ledurre  che,  nella 
costanza  acida  a\Tita»  uno  solo  dei  carbossili  rimane  ineterifìcato  e, 
avuto  riguarrlo  all'azione  fortemente  ostacolante  degli  atomi  di 
bnmio,  dimostrata  ilal  Me  ver,  rli  consii  lenire  Tetere  acido  come 
un  vero  etere  biraetilico  acido  delV acido  di bromopiridintri car- 
bonico dalla  formula 


C^  Br*  N  4  (COOH)  2,G  (COOOH»)^ 
C.GOOH 

BrCf         ^CBr 


OH'  00  CO 


V 


eco  OC  H» 


gr,  0,1945  dell'etere  acido  diedero  0,217  ili  CO*  e  0,045  di  H*0. 
In  100  partì: 


Calcolato 

per  C"  Br*  N  (CO'  H)  (C0«  Off)* 
C  =  30,2^2 
H=    l,7tì 


Trovato 

C  rr  30.42 
H—    2,51 
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Le  tre  analisi  fatte  del  sale  <li  Afr  diedero  rispettivamente 
le  quantità  di  A^  sottoindicate 

(),B()2  (li  sale  di  A^  diedero  0,(181  di  A^  uguale  a  22,37  */• 
0,li»G  0,()41  20,91 

0,284  0,(H;o  21,12 

in  media  il  2ì,Uy"/Q*di  Ag. 

In  100  parti: 

Calcolato  Trovato 

per  C'  Br*  NCO*  \^  [CO'  CH'*:.« 

Agili  21.42  Ag  zz  21,4»; 

Uetoro  dimetilicu  acido  d i bromo i>i ri dintricarbonico,  come  ho 
detto,  è  im  corpo,  che  cristiillizza  «la  una  soluzione  acquosa  ab- 
bastanza concentrata  bollente,  per  ralìreddamento,  in  Ibgliette 
o  aghetti  sottili  lucenti,  solubili  in  etere,  alcool  e  acqua  calda, 
non  molto  in  acqua  fredda.  Esso  comunica  all'acqua  reazione 
acida.  Fonde  verso  i  l^H)^,  svolgendo  gas. 


DlSCrSSIONE    DEI    RlSl'LTATI. 

Le  ricerche  mi  hanno  portato  alle  seguenti  conclusioni,  che 
es|>ongo,  riservaiidonii  di  tornare  sull'argomento  iiuando  potrò 
precisare  i  fatti  c«.)n  più  rigorose  e  numerose  misure  ed  esten- 
dere le  ric'tTche  stesse  ad  un  maggior  numero  di  acidi  piridinici. 

1.**  L'acido  ])eiizolsoironico,  prototipo  degli  acidi  benzol- 
solfouici  della  serie  aromatica,  non  è  eterificabile  con  al(X)ol  ed 
acido  cloridrico,  (piiinli  gli  acidi  benzolsolfouici  aromatici  non 
presentano  la  condizione  principale  perchè  sia  constatabile  in 
essi  uìi  coniportamciito  contbi'iiie  alla  legge  suireteriticazione 
degli  aci<li  o-o-sostituiti  benzoici  di  V.  Meyer. 

2."  Gli  aci<li  più  semplici  della  serie  piridinica  si  eterilìcano 
c<m  alcool  ed  acido  l'ioridrico  nelle  condizioni  date  dal  Meyer, 
sono  (juindi  gli  acidi  di  questa  serie  adatti  allo  studio  della  legge 
degli  eteri. 

3.'*  Dal  confronto  delle  quantità  per  cento  in  etere  avute, 
in  media  dagli  acidi  più  semplici  della  serie  piridinica,  da  me 
esaminati,  risulta  ])erò  che  essi  sono  molto  più  lentamente  ete- 
riticati  ihvj^U  acidi  benzoici  non  sostituiti  in  posizione  orto.  Questo 
ritardo  nell'eterificazione  si  i»uò  benissimo  spiegare  con  la  faci- 
lità, che  hanno  questi  acidi,  per  la  presenza  dell'atomo  di  azoto, 


-  43 


come  gli  acidi  annido  sostituiti  benzoici,  per  la  iireseti^a  ilei 
gruppo  amìdicOj  di  dare  sali  con  aciiii  minorali,  specialmente 
con  acido  cloridrico.  La  fomiazione  ilei  cloridmto,  iter  razione 
dell'acido  cloridrico  sull'aoidr)  ortjjanico,  Bareìil»e  la  causa  della 
minore  tactlttà  di  eteri ticazìoue»  che  essi  presentano. 

4°  La  non  ei^rifìcabilità  dell'acido  collidindicarVìonico  e  la 
parziale  eteriticazione  av%'enuta  tleiracido  di  bromo  pi  ridi  ntrìcar- 
bonico,  dimostrerebbero  che  gli  acidi  piri^Unici^  aventi  due  so- 
stituenti ordinari  (CH^Br)  in  posizione  orto  rispetto  al  car- 
bossile, non  sono  et€?rificabili  con  alcool  ed  HCl  a  fred*io,  che 
cioè  essi  seziono  la  leggìi  deireterilicazìone,  ilata  dal  Meyer 
l>er  gli  acidi  benzoici  di  orto  sostituiti. 

S.*'  Dai  riaiiltati  delFeterifìcazione  deiracido  co!lÌdintlicar- 
booico  sembra  che  sì  ]Joe!Ra  inoltre  dedurre  clie  gli  acidi  della 
serie  piridinica  aventi  rlue  sostituenti  in  posizione  orto  risftetto 
il  carbossile,  ditlerisconn  alagli  acidi  o-o-aostitiiiti  benzoici,  per 
il  fatto  che  in  essi  i  gru]ipi  di  piccokj  peso  atomico  o  moleco- 
lare (CH^)  presentano  la  stessa  capacità,  rie!  gruppi  di  gi-an*la 
peso  atomico  o  molecolare^  dì  impedire  l'eterificazione  anche 
a  caldo. 

B.°  Circa  poi  all'azione  deiratomo  di  azoto  come  sostituente, 
non  posso  trovare  alcuna  conclusione  definitiva,  percht*,  sebbene 
Tacido  dibromopiridintncarbonico  ilia  ^ià  a  freddo,  nelle  ctrn- 
dizioni  date  dal  Meyer^  circa  la  spianti tà  teorica  di  etere  acido 
dime  ti  lieo,  il  che  escluderebbe  ima  maggiore  azione  ostacolante 
deirat<>mo  di  N  in  luogo  del  grn[ipo  —  CH  iz:,  la  piccola  quantità 
fli  etere  rlimetilico  delTacido  chinolinico  a\nita  lascia  sospettare 
anche  la  pos^^ibilità  della  formazione  di  un  etere  acido  mono- 
inetilico 
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che  ora  non  mi  fu  possibile  svelare r 


Da!  LaliDmtarl»  ili  Chijoiqji  j 
de) Ili  R.  rniTiriirtà  41  ftkvU,  2h  dietmltTP  taitu. 


Rivista  dei  Pemodici 


Chimica  generale. 

Th.  Bayley.  —  Relazione  fra  il  peso  atomico  e  le  proprietà  tìsiche  degli 
elementi.  —    Chem.  Sctrs,  LXXX,  2^2\ 

Th.  Ewan.  —  La  pressione  osmotica  nelle  soluzioni  concentrate.  — 
[Xeitxch.  f,  phf/sifi,  Chem..  XXXI,  22-34). 

S.  Arrhenìus.  —  SuFla  variazione  della  lorza  degli  acidi  deboli  per  ag- 
giunta di  sali.  —  (Zeitsrh.  f,  physik.  Chem,,  XXXI.  197-229). 

H.  W.  Bakhuis  Roozeboom  -  Punti  di  sulidifìcazione  per  miscugli  cri- 
stallini di  ilue  sostanze  (  18  fig.).  —  {Zeit.f.  physik.  Chem,,  XXX,  385). 

LW.  si  i>ro|»on(>  Ul  studiare  riMiuiubrlo  cho  q^ìmc  tra  le  faxi  Hollda  (nicMiiciilanza  di 
criMtalli»  I»  li<|ui(lii.  in  un  r^lstemu  «li  «lue  con»!,  iM»r  tramo  deduzioni  teoriche,  le  «itiall 
servano  per  tnjnl  iMHUM-ntra/lone  e  |H>rniettano  di  avere  sottN>cchlo  l  HlnfroU  caal  po»- 
HlblU. 

Punto  di  partenza:  11  principio  di  e4|ulllbrlo  del  «ìlbbn;  per  la  rappresentazione 
serve  il  ineto<I<i  irrafleo  di  van  R>n  van  Alkeniade.  suH'asse  delle  asrlsuie  le  concentra- 
zioni, vale  a  dire  quel  numero  di  niole<'ole  di  A  o  di  R,  che  mmo  contenute  In  ino  mo- 
le<H>le  di  A  -r  B.  KuH'a^ne  delle  ordinate  1  valori  di  ;. 

Coni  an<'he  iht  un  tit'itctttjìut  di  eri«talll,  considerato  come  una  fané  Isolata  omo- 
irenea.  un  punto  solo  serve  ad  Indlenrne  la  t'oncent razione  ed  11  <*»>rrl!«|Mm<lente  valore 
di  l  <ad  una  data  temperatura  t  e  prensione  p>. 

I>l-tinirui'  tre  rasi  : 
1.'^  La  mescolunza  di  er»'*tHlll  d»'lIo  ste-iso  sistema  formano  una  serie  non  Inter- 
rotta da  o  a  n»oOo«  "*  riscontrano  tre  tipi,  a  -«econda  che  11  punto  di  »oIldiflcazlone 
delle  mescolanze  cristalliiif  ^^l  trova  tra  «luelll  <lel  due  comiHmentl.  o  che  la  cuna  di 
solldltlca/i«>ne  onioireneu  pre«.»'nfa  un  niu>s|ino  ■>  un  minimo,  che  si  potrebl>e  confondere 
col  punto  di  soiiiiitlcMiEionf  di  un  coin|uf>ro  unico  :  al  di  qua  e  al  di  \k  di  que!<ito  punttt 
la  ci»mpo«.i/ji»n«*  \\v\  crl«»tjilli  che  ^i  Ncparanu  ♦•  inversa,  si  conferma  ancora  la  reirola 
»'he  t1-^H  II  rMp;M»rt«»  tra  «  -i  i*  <  i.  . 

:>.*)  La  Hcrif  presenta  una  lacuna:  «lue  tipi:  la  curva  di  solidificazione  pre»ent« 
un  punti»  di  traororma/ionc.  o  pure  un  punto  eutectico.  Il  quale  si  |H>trebbe  confondere 
con  quello  corrl»iHuul«'nte  ad  una  combinazion*'  avvenuta. 

.i.  '  La  mc>ciiiitn/.a  fu^a  «là  rrtotalli  tti  due  sistemi  diversi  (sostanze  Isodlmorfet. 
o  di  ciTUiile  sistema,  ma  con  r.ippt»rt«i  a'«-«lal-  differente  <i  due  tipi  precedenti». 

l'cr  tutti  «lucstl  tipi  vale  la  rcvrolu  s,._:uente  :  La  sostanza  fuisa  c«>ntlene  In  confronto 
al  miscuirUo  cristallino  una  «luaTitità  mairu'lorc  di  quei  corina  che  c<d  ^uo  lnin*«^^>  pro- 
viH»a  un  rtbi»a^^amento  nel  pinir«»  «U  si»tullflcazionc.  L.  Vanzetti. 

Lo  stesso.  —  runtó  »li  tra^iorniazion^'  in  mo'icolanze  cristalline  (20  tìg.:. 

i /•:>!.  f.  j.hf/sih,  ri,,  ni.,  XXX.  41J. 

in  qiie>to  capiiobi  r\.  studia  anc^Ta  i  sistemi  di  due  con>l  e  c^rca  di  KtablUre 
tet^rii-anicnre  i  punti  di  trasforma/Ione  «momcntu  di  i»a>s4ur|fio  dalla  serie  a  alla  s<>rle  ;«k. 


—  45    - 

unito  ri|ftìrtr<1f*  n  tittt*  te  ('ofir>otitrnjEli>*i)  (*iyi*|ffinórh1o  di  uvit**  ttenifif^  ima  nrr*if*o- 
lutila  uJii  o  intano  rtmiiilwti*  o  ti*niita  rontcì  di  tuUJ  I  f**nfiinrTil  di  t>ii«i«fHrgJo  filili  fiiat^ 
»<iUd)4l, 

$1  ILmitii  Al  f^jiHi»  ;n  «iti  uri<i  «i  rutti  Otu^  i  ftinijioiiciitl    Li   ^ì^Ht^mn   pif^ntmn  itcpiimi^ 
»r«l  Slitto  iìao  Itiruw  diifiirinitl  im  non  t4ù  di  dliek.  ANi'hB  4|iJt  tnivjL    Itìd  cimiti  m  ^iitidll 
HfniiiHtl  nel  t^Apltt>li)  precptlent*,  m  M<*i'utidM  t'tii'  lo  iluw  Hèrlu    %   u  Ji  Hi  iirt^etc^nUinì  eii- 
^trunilftV'^  ti  ttPiHiPitiiiitt^nlt?,  l'oritlnui*  o  dt«t.H»ntlitii*'.  L,  Vi&nzi^ttl. 

C.  von  Eyk.  —  Sulla  formazione  e  sulla  trastbrma^ioue  dhi  misfugli 
cmtalliuì  dei  nitrati  di  potassio  e  di  tellurio  (8  lig..).  -  {^rtf.  f\ 
phj/sik,  Cìiem.,  XXX,  430), 

AlUi  «rnjjrt  di  fijnitrw  niflti?rlal*<  aUe  osB^^rvazIrml  tf'urlrhp  tUì  prcfiMmitr,  Oitru- 
preintlé  Ui  iitudli>  del  dui*  ttìtr^tl  t*  m*  deti^pmtTm  la  ttmineniturii  dli  iT&attìmmiUiuv,  rn|i- 
t^ri'tttfiitiindd  ^rHnaiiUÉ'iiti^,  t'omi'  »*'th|'i**V  Ia  «ei^l*^  dri  ff turni iM ti.  Quento  «^iHeMniu  nprmr* 
ti**ini  lil  IV  tliKì  di  traflforniHKloim  dtik»  dwl  li u(Ji«<' buoni  (l  iiilHimiurU  <Tlbtiiniril  formane i« 
lAntù  In  a  comt'  lu  ^^  una  l'urrunl*'^  dtflt^oìitluati;  vfdl  liivuro  ìireffdents*)* 

lit^!**nnina  »  imfte  p  con  vnrl  nH'tudl  hi  ti'm|nTitturft  dt  tFin-forrnftKJfme  ÙH  T!  ^'tJjn 
(n)..  t4'À,'fi)  nel  vnpurl  di  idU»  di  tririnnuinu,  l>eM>i'lv4''  ^U  jj|iLrurE^LHdiii  ummU  ludti*  lììftv- 
reiiUi  drti.'rminiuUvni;  uno  t>^r  i^i^mnàrf  I  <<rHtiiUlnl  fontiutl^l  In  jii.'iii>  uUii  mM«iita  fiti^iii  v 
UD  (ijjijjirt^cflhio  isidiwarz)  jjcr  la  derit'rmlnaììioiii'  si?i^uTidfl  II  metodti^  ottic^o.  Trovi»  aUw  li 
metodo  BHlaU  *^  Lus^ana  a\  prR^tn  npC'C  Ih  Intento  In  rLiiH  c^aai  in  cai  In  mn<«!ifi  àolfOn  nhi^ 
fil  s<*<riArA  ì'  1111  condriomi? rfito  conClittilto  *i%  Mrl^tiilH  ili  due  «t^LHdc!  v  di  dHormlniita  con- 
efiitrMilone;  In  i>»-iii  altro  c*ao  Ili  triii*fc»rtni*xttnii*  avviene  Iti  «n  liitervuUtJ  ili  teni|»prft* 
mtÀ  plii  o  mvim  iunt^a.  I..  VnnxcttL 

H.  du  Bolg  e  0.  Uehknecht  Su^cettLlnlitii  mulecuhir^  di^i  f^àti  delle 
terre  rare.  -  iBvt\  BcHUck,  chmu  GeselL^  XXXII,  a^l4). 

F.  A.  H,  Schranemakers.  —  Equilibrio  eel  sif^t^mn  at^tiim-tv^uolo-auiliua^  tL 
-  {ZeU.  /:  phif^ik.  Chtiìtu,  XXX,  4G0;  I,  XXiX,  577). 

Ctint^mplit  11  rasn  molto  |db  ciompi louto,  in  cui  trn  i  comijanifnti  ioJìdi  mi-f-it,  hji* 
p«rl90e  ti  rompo^Oi  idniirio  i^ivtido  t>  il>^  ^o  m  .  CfjfljiN  H.L  Ori  In  rià]tprtiftf;nUu«luni^  mtu- 
lìCA  d«l  finiumeno.  U.  ViiuìteltL 

W,  Hittorf.  —  Sul  tìom portamento  elettrochimico  del  cromo,  IL  — 
(^it  f.  physìk.  Chem.,  XXX,  481;  I,  XX  Y,  72^> 

DeUfi  tTt«  gkerle  cU  L*otiitioÉ<^t1  lìitl  crtirno,  ki  dttu  inrerUirt,  i'Ui^i  T|ueUP  fHirriHt^^nd ialiti 
mglì  OBitldì  f^r  O  e  Cp^  O5  tianno  *.'Hrattt*rù  t»tt»itHj  «  aono  pupoiti  di  nutiim  HnitriJiltlu»;  il 
CpO|  Ì*  una  auldrldo  avUìn,  tnnì  («  dumitip  iMnidiitlori'  cMU  Hettrtolti,  lira  le  fop»!»  rU*l- 
tromurrk'l  «tic*  riuento  int.ir»illu  piiu  a-iMunii-rH  no«  mmo  tpe^  ma  u«  nunicro  infltOtt»»  rln- 
otOttiie  pvrh  entro  dut?  valori  Uraltl*  ti  «uiM^rlikm  d#+l  quaii  hI  lia  iiuaiido  U  t'r  af^K«mu('  lo 
«tato  attiro  ;  M  che  lift  Uiom  qttftisdo  viene  òUiiceftto  da  so^tavue  oli  e  ne  provof^ario  lii 
formaxloQe  di  iHimpot<itl  ni  minimo  ;  l'altro  41  Ita  4|uando  ti  fnetallo  diventa  Inattivo,  pobI 
file  Bolo  sotto  un  ImpoiBo  esterno  (corrente  elf  ttrtca),  pai  darf  composti  v  pr^cLiuimt^ittti 
quelli  al  massimo, 

U  ttolo  (intatto  oon  «olu^loiil  di  H  CI,  &  Br,  Il  I,  n  F,  H.  ^0|,  11-  O.  0„  H^  HI  f,  se  i?oiiéen- 
tran  irla  a  freddo,  o  dUuItl  a  raUlo,  pfOTOi'H  l»  t^omiJiirs*  di  qneato  «tato  ùì  attlvltii*  U  quale 
roflta  anclie  ni!  la  floluzlone  iif-ldn  si  dllulut-v  o  M  rdiTrfddii,  Lo  àt*?6'^a  effetto  pfodueono 
le  flolnxlonl  Ilei  cloniri  aU-ixìUib  od  aU>aUnO'Cerru'il,  fie  vklnl  al  toro  putito  di  eljoUlselone 
e  1  cloruri,  tiromurU  ioduri,  riiioruFi  mi-taUlci  In  fusione. 

Gli  o)«Kklantl  più  unorglel  che  noi  fonuBirlamo  {Ci,  Rr  in  ftolOtSitiae,  seldo  (;roii}1C0, 
clorlco,  nltrk-o  i-onoentr&toi  rt-ndono  Invece  Inattivo  11  rr  e  tanio  più  rapldantentef 
«liianto  più  eiono  i>OBoetitratl  ;  il  metallo  non  ne  vieti»  liitaiH'ato.  —  Vk.  fa  una  nerle  di 
ronhiderM2lonl  livr  provare  etif  rpiesto  fenomeno  mm  e  dovuto  «Ila  forniaisione  *||  imo 
^ratu  di  omsldo*  Il  *|uule  M^ireblie  come  veste  di  difetta^ 
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Queiftl  8tatl  (11  HttlvitH  o  (11  paHHlvltà  non  durano  a  Inngo  se  11  Cr  ^ 
Hi  iiiczxl  (>h<*  Il   itrovocuroiK»  ;  li  mimo  HHi^iimc  ulhira   uno  «tato  Intermedio,  ohe  è  11 
nurniulc. 

lift  corrcntv  elettrica  cHcrcita  unMntlueiiza  notevole  huI  comportamento  elettrochl- 
ral(*o  del  cnimOf  e  iireclKiinieiite  In  H<>nto  inverrto,  a  «econda  che  11  metallo  ne  costltnlBee 
ranoflo  o  11  catodo.  St>  h1  trova  <*oni<>  anodo,  la  forza  elettr(»motrlce  ne  patlace  dlmlnu- 
/.Ione  In  quahuKiue  Molii/ltme.  In  (|iicsto  caso  una  forza  elettromotrice  estranea  può 
provocare  un  UHnorbliiH'iito  di  entri^ia  e  formazione  di  addo  cr(»ml<*(»,  ]>er  asaorblmento 
deiroHMliff>n<t  deiraef|iiH,  «he  vlern*  decomposta  dall'anione,  nla  direttamente,  o  coUMn- 
tervfnto  tlcl  (r  hteh«4o.  Ciò  non  avviane,  vali*  a  dire  il  croni<»  rimane  Inalterato,  se  Ta- 
nW»ne  non  è  ntpace  di  provo<'ar«'  «|U'"*ti»  .xeUsloni',  per  er(f>niplo  ne  Tanlone  che  si  rende 
libero  è  Iodio,  o  ««ilfoclan  o  ferri»-  o  terrUian-lone. 

Adoperato  come  catodo  di  una  corrente  In  Htduzlonl  di  addi,  dlvcsnta  attivo  e  dà 
conip(»Htl  al  niinlnio,  anche  se  vU  acidi  !«uno  delH)ll  e  nelle  (condizioni  normali  non  at> 
laccano  11  cr  né  nien«>  a  temperatura  di  ebollizione  (addo  formico,  fosforico,  eltrloo, 
(.•rse  anche  Taddo  azotidrlco).  Per  renderlo  attivo,  come  catodo,  non  (M*corre  n^  meno 
metterlo  a  contatto  co^ll  acidi,  perche  anche  In  M)Iuzlone  di  Mk  <^M^,  Al  C'ig  acquieta  (na- 
turalnicntt?  H(>nza  entrare  In  n-a/.lonei  una  forza  elettromotrice  della  wtesHa   ffrandezza. 

L.  Vanzcttt. 

Meyer  Wildermann.  —  I>(*I  mctiwlo  crioscopico  nello  soluzioni  dilnite 
(1  tì^.).  {Zrif.  f\  pìufsih,  (lumi..  XXX,  Ti^yH).  —  Memoria  già  pre- 
sentata alla  Hoyal  Society  di  Londra  (18J»5).  t 

l.'.V.  dà  per  disteso  I  risultati  delle  sue  oMNcrvazionl  sulle  caune  rtl  ern>re  che  nX 
possono  Inctuitrare  nella  deternilna/l<»iie  della  depressione  nndecolare  c(d  metodo  crio- 
scopico, esaminando  I  fenomeni  «'he  aceompa^uano  la  neparazlone  di  cristalli  del  sol- 
\eiite.  rintluenza  della  pn>Hsione  Interna  «mI  esterna  sul  bulbo  del  t<>rmometro,  la  rapi- 
dità con  cui  la  (Mdonna  di  Ilif  raifirlun^'c  11  punto  manslmo  (adenlone  nel  tubo  capillare), 
li  tempo  che  si  richiede  perche  11  t4'rmonietro  ni  metta  In  ei|ulllbrlo  di  tem^teratura 
col  ba»rno.  rintluenza  d(dla  temperatura  della  stanza  In  cui  si  lar(»ra,  ecc.,  adoperando 
uno  strumento  ordinario  diviso  In  centesimi  di  vrado  e  confrontandone  1  rlrtultatl  con 
un  altro  diviso  in  ^  x^<yi^*  ^^**^  i\\u\U*  crede  poter  dlmoKtrare  1  vantatrirl,  eliminando  oo!>ì 
la  neci'ssltà  di  correzioni,  che  non  Ni»mprc  ^*ervono  a  sopprimere  Terrore. 

L.  vanzettl. 

Heinrìsh  Blitz.  —  Sul  canilnamcuto  di  colore  di  alcune  s(>stanze  sotto 
razione  della  luce  (tot (»t rupia  del  henziltenilidrazone  e  di  alcuni 
osazoni  .  <  ZfiL  f.  phf/sif{.  ChrtH.,  XXX,  .V27;  v.  anche  MarckfraifJ, 
XXX.  Ilo». 

K.  Auwers.  Uicerche  criosc(>piche  sulla  costituzione  delle  amidi  dejjjli 
acidi.  -    (Z(v7.  /:  ithf/siìi.  Cheni.,  XXX,  .V2*J-44). 

Ter  <lcd<lerc  se  le  amidi  coiitcnifono  o  no  11  f^ruppo  ossldrlllco  ;  kc  si>etta  loro  la 
f(»rnio1a  : 

o  OH 

|{  —  N  ne         .  4»  la  U   -  e  --  e 

\ 

L.  Vanzettl. 

R.  Abegg  e  E.  Bose.  SulTaziono  determinata  daira^K'^n^^  ^^i  elettroliti 
contenente  ioni  eguali,  sulla  torza  elettromotrice  delle  catene  di 
concentrazione  (Nernst  e  sulla  velocità  di  dirtusione:  azione  dei 
sali  neutri.  /rit.  f\  iiUijsih.  ('hcfii.,  XXX,  545). 
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Edm*  von  Aubel.  —  Sulle   vana/Jimi    della   coBtlucìhilità   tenniea   nelle 
>!n<ti»iiii<^   uel   mouieuto   della   i'usiout^.  —  [/^t-'iL    f,  phjfisik.    Cìwuk, 

Lo  «tesao.  —  SiiU'iiidice  di  rifrazione  dei  metalli.  —  (Idenif  XXX^  565), 

m  rifrftisUiiìc  ^  quelli  ottenuri  ilnir*'  i1t»tL* riniti iiì^l<»nt  l'seirutl».?   iwt  h\rn  ciiimpontl  (i^ifiJlTii- 


tenti}   ài   rtrfiu;Uìiie,   iln  P 


^  in  eul  l*  il  U  ycscì  aìoioHui  «ft'l  nictnllo.  tri  uiiH  tnbtjllii 


ì«a|k:)I14«  «|(ii'!4iì  vKliirL  (?h«'  min  »\  t^rrlspniiil otiti  ulTìittn.  Lo  ^teaiidf  um^onclti  TÀ.,  fit  |iuo 
dUmoKtruri'  h»t  Ia  eotil  <U*tt4i  lWRt<  t!l  Kundt  |irt«lk^i<  ili  pirra^loiie  K  i5oinliii'luilltii  eU*t» 
irn  a  =  f'nutiàntfi,  L,  VnitzHtL 

Mac  Gregor  l  6.  —  Sultn  teoria  di  dìsso€iii3!iLoneT  applicata  al  caso  del* 
reiettroUsi  di  una  isohmoBe  acquosa,  conteneDte  due  elettroliH 
con  un  Jone   in  comune.  —  (Eleklrovhem.  ZeiUch..  VJ,  209 u 

Ih  U»«ii*  Hi  reirt'iitl  !»tuifJ  ili  St'liriMlivTH.  Hiipfi?a.rtner  p  tfoIfìtif^etiTH,  eiuirr^lcttroIlHl  iì| 
li*piitU  «■onleuputi  rluu  i,^l«ttri»lltl,  roii  Oli  loiit?  lo  r^iTOuiic'!^  11  valorp  del  eoi'^lBeltjnk*  V  ili 
UlltiirrK  (viliIix  UiL  «iU  trii!^(iu^l£liioe  dii^U  loulj  aoimtM!i«i»  fliu  in  Moluziont;  tila  abliiiistttuìiut 
jilhinilìiCii,  Aiàri^lilM'  niH"(»ttiht  uUniot  ugtiiilr  ìkt  cìh^cuìj  ìW\  tUe  ìuol  t'ontt'miihiM»  lU  viUtiri* 
C'Uo  ftfi»uiiie  in  «nn  iMaloxVrmf?  d'Un  lofilosjom  ruoi'i'orrui^looi'.  mn  i'ootfe'Ot:'olH  n  ?»oltj  i-lci- 
trtilltu  l'oiUfOiplntiK  t»4H?tij[i(]i>  ultr!  ^e  oUj  t*  |tlU  consono  (ilio  jneileBlmii  teurlMi  :  rOn  v  li  \ 
Il  vii  111  re  i  hi*  fL-4»oiiier«<bije  In  onii  kvI  Ululone  <lel  medesimo  elettrolito,  1iì  eoi  fLiot^fOlrti- 
][lon(.i  dUoAl  Blu  u^hlAlc!  a  quella  ridia  Aùlu/J^^oe  loiUemiilatji. 

AppUeitnilo  qtif:''t.tii  «lec'ontln  ii>otefil  e  di'iloiM^nilo  iut  iiileulu  tr  ^ht  eijiiTleUì'^ii  U  rn|t- 
rMjrttj  aniA  qUAntltà  de*tll  toni  1,"  e  ^***  triiuport^tl  diiUii  rorrent*.  In  eli-UnfUli  [!<JOte* 
Ufioll  :  Nii  CI .  Uf:l  -  Kl  K€l  —  Bi4 11^.  UCl  —  ìV  S(M.  Tu  8iH  *l  irovuronis  viirlHndu  11  rmi^ 
piirfcii  rL'oHtFoco  Uei  doe  siili,  dilT^renìee  v^rialinu  per  II  rn.Hd  ilei  Nn  GÌ.  H  ci,  iIà  —  i^M  » 
*f  ?t'^U.^o^  Iier  KJ.KCI,  ila  +  7.5  a  +  10,1  " >  |iit  liiv  <!1-,  HfU  lU  +  w  u  +  Ui»:i '^  g,  liittm? 
j>er  11^  SO^ .  Cu  K*>*  sì  elihero  le  mii^Mrlorl  differenze  :  fni  +  N,ti  ii  ^  :iiKÌt4  %,  diifereni&ii 
rfr^etioté  In  [iroynrzloue  ilei  l'Ai' Irlo  nOe«ro  tHecimdo  Taut^i^re)  ortrlboiliUe  ul  formiirHl  ili^l 
?*iile  ACklo,  (Quindi  in\  nitro  (romiHirtumeotu  nif  linoni  2£uì£  lo  mi.  W,  l'urleltL 


Chimica  inorganica. 


A.  Mìehaelis  e  M,  Pitsch.  —  Sugli  oaBìdi  inieriuri  del  fosfort>.    -  {Lkbig"$ 

Atiu,,  Gccx,  4rj-7^n), 

Berthelot  —  Suirespiosiooe  del  clorato  potassico,  —  {Voiìtp.  rend.  Acari. 

des  ,science!f,  CXXIX,  926-29). 
A*  E.  Dfliaoroix.  —  Acidi  antimonici  e  aiitimoniatu  —  {tìtdt.  s^jc.  ihim^^ 

Pari^  ()i)  XXI,  lWì)-54i. 
A,  vati  Bijiert.  —  Sull'azioii*?   deiracido   nitrico   molto  diluito.   —  {ZeìL 

/:  phjiHik.  chem..  XXI,  103-13). 
T.  EatreìDher*   —  Salubìlità  dell'argo  e  dell- elio   uelTacqua.   —    {JfeU.   f. 

phyuk.  L-hem.,  XXXl,  176^7 L 
Berthelot  —  Nuov^e   ricerclie  su U' argo    e   sui   huoì  composti,   ^  (Ann. 

Chim.  Pht/s,  (7),  XIX  66449), 
Fourand,  —  Sul  perossido  di  sodio   idrato  b  sulla  preparftziooa    del  pe- 
rossido di  idrogeno.  —   (Comji.   re/ ni.  Aaifl\  dea  xctenfes,  CXXIX. 

1^  ili-m 
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C.  Benedloks.  —    Contributo  alla  conoscensa  del    gadolinio.   —   (2Wt 
f,  anwg,  Chem.,  XXII,  393-470;. 

Incorafffflato  dal  cncve,  a  cui  (ed  a  lloffiund)  h1  devono  le  belle  ricerche  suU^ossldo 
di  Ittrlo  e  di  erblo,  C.  Benedlckn  Intraprese  qut^Hto  ntudlo  8ul  gadoHnlo.  PremeMO  un 
cenno  ntorlco  nulle  terre  rare  e  In  particolare  sul  minerale  contenente  li  iradolliilo,  Il 
BenedlckH  descrive  1  metodi  di  Hcparazlone  del  gadoUnlo  dalle  terre  che  lo  accompa- 
frnano:  ckU  assegna  al  KadoUnlo  11  peso  atomico  1&6,»h,  e  stabilita  la  sua  Indlvldoalltà 
chimica.  Inizia  lo  studio  del  com|N)<<(tl  del  ifadollnlo,  cominciando  dalPossldo  Od..  Oj.  — 
l/lnslcme  di  queste  ricerche  permette  di  concludere  che  11  KadoUnlo  si  avvicina  declaa- 
mente  al  metalli  del  gruppo  dell'lttrlo,  mentre  presenta  assai  minore  analogia  col  me- 
talli della  cerlte  ;  1  sali  del  Kadollnlo  presentano  una  completa  analogia  ed  Isomorfismo 
con  quelli  deirittrlo. 

Riguardo  al  posto  del  ffadoUnlo  nel  sistema  periodico,  non  si  può  per  anco  dire 
nulla  di  sicuro:  molto  probabilmente  esso  troverà  11  suo  posto  nell'ottava  serie  orizzon- 
tale dello  schema  di  MendeleJefT.  L.  Gabba. 

A.  Mìolatl.  —  Contributo  alla  conoscenza  del  tetracloruro  di  platino.  — 
(Zvit,  /:  anorg,  Chem..  XXII,  445-65). 

Dopo  un  cenno  dMntroduzlone  ed  un  riassunto  storico  sulle  Indafrtnl  Intorno  al 
cloruro  di  platino.  Il  Mlolatl  si  occupa  della  conduttività  elettrica  delle  soluzioni  ac- 
(|UOHc  di  cloruro  di  platino,  della  loro  addlmetrla  e  neutralizzazione:  |>er  ultimo,  onde 
incollo  caratterizzare  Pacldo  esistente  nella  soluzione  di  tetracloruro  di  platino  eirll  si 
propone  di  preparare  e  studiare  nuovi  sali,  quali,  i»er  esemplo,  quello  di  zinco,  di  cad- 
mio, di  tallio,  di  piombo. 

11  risultato  più  Importante  di  queste  lnda«rlnt  ^  di  aver  dato  la  prova  esperlmen- 
tuie  che  il  tetracloruro  di  platino  possiede  la  funzione  di  un'anidride  adda.  Per  quanto 
rlviiHfjltt  la  fiirmola  dell'acido  libero,  l'indatrlne  del  Mlolatl  non  porKc  alcun  nuovo  de- 
clitlvo  punto  d'ap)M>Kfrlo.  Pare  al  Mlolatl  che  In  bast>  alla  l'omiMisIzlone  ed  alle  proprietà 
del  sale   d'artrento  preparato   dal   JòrKcnsen   si  potrebbe  scegliere    fra   (l*t  CI4  O)  H-  e 

I»t  CI,  (OH-)    H;. 

L'Interessante  contegno  di  anidride  propria  del  tetracloruro  di  platino  è  posseduto 
anche  dal  trlcloruro  d'oro,  e  11  Mlolatl  non  dubita  che  anche  1  cloruri  di  altri  metalli 
del  jrruppo  del  platino  presenteranno  11  medesimo  contegno.  L.  Oabha. 

M.  Guichard.    —  Sul  biossido  di  molibdeno.   —    (Bull.  S(k\  Chìm.,  Paris 
3.»  XXI,  UU3). 

I/ossIdo  pnidotto  per  <'Hlclna/.tone  d'un  miscuglio  di  mollbdato  ammonlco  e  anidride 
mollbdlcn,  v  bloshido  di  molibdeno  cristallizzato  Identico  a  quello  che  si  produce  nella 
calclTìa/lono  del  molM)dato  ammonict»,  e  nell'elettrolisi  dell'anidride  fusa  o  del  mollbdatl 
di  potassio.  V.  Zanottl. 

A.  E.  Delacroix.    —  Acici  antìiuonici  e  antimoniati.  —  (BuL   Soc,  c/imi., 

Paris,  S.''  XXI,  1()49). 
R.  Schneider.  --  Sull'ossidulo  e  sul  solfuro  di  bismuto.  —  {Jow*n,  Pt^akL 

eh.,  LX,  524). 
P.  Melikoff  e  S.  Lordkipanidze.  -   Fluoporborati.  —   {Ber,  Deutsch,  chem. 

Gesell,  XXXII,  3349). 

si  prciuiru  II  tluoperborato  In  pora  acqua,  aggiungendo  3-4  parti  d^acqua  oaalge- 
nata  e  itoeo  nitrato  potassico.  Per  aggiunta  d'alcool  precipita  una  massa  vischiosa,  che 
diventa  poi  polvere  cri^^talllna  per  agitazione.  Si  filtra,  si  lava  con  alcool  ed  etere, 
si  rldlscloglie  in  ac(iua,  si  aggiunge  poca  11.  O^  e  KNO3  e  si  rlpreclplta  con  alcool. 

V.  Zanetti. 

W.  Muthmann  0  L.  Stutzel.        Uu  metodo  .semplice  per  la  preparazione 
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dei  sol  fc>,  cloro*  t*  bi-omo-eompoi^ti  dei  metalli  (iella  ceri  te»  —  (Ben 

I  SAU  Ce^j  tSOj,  S  Ha  0,  La,  iAO,\r^ ,  u  ri,  O,  Xd,  {HOj>3  *  s  llj  *\  P  IT.  <>iO,)a  à  H|  II» 
rf«|  s^tilijrl  |M*r  flACAUInm^niCN  vt'ii*riuio  lirravcnit/iri  in  riavk^eJU*  *11  pfjrri^Uiitia  In  itn  tulio 
b  0(i40bit«tiuiti%  rtn*j  A  [H'jii*  t'ositwiitf,  qttinrtJ  n-nnti  n  etiloi'  ro^^fto  mtiilti»  ti*ni|Hi  In  i^rrenti* 
M;  s  sopì  e*.  I  L'om|Hit!iii  nsK^mionu  unii  i^nktrustkmi^  pei  c^rir*  urun»»  ^lel  Ittntunkc  iflftll*, 
pel  ntHìiiimìo  vtTilr  miv»  i*  piM  iirji3tó0(Umlu  t^Jotìcoliito  c^tiinri*.  I  iwilrurl  miiiìiiUeniill  iouu 
c««tfitJ  ita  solfato,  per  iHC^iierc  I  rUiniFi  ^  tuàceia  VEi  H  (lii[  ruiiy  i^oii  cu.  f  hi  imnjfitr 

li  l'oiurt*  <k*l  ouraiioflti  illv«iìia;  iwì  v.^vK*  e  liintnjilf»  biiitiro,  i^el  ijriiswùaimUi  venk» 
u  pvL  tiiioilltnlu  nji*.  L'IdcntlcM»  me  tu  Ut)  tilU'  pi^l  bruni  ari.  V.  Znnottk 


Chimica  organica. 


Ad.  Luca».  —  ìHul  nitro  acetone.  —  (Ber.  DeuL  chem,  GcselL,  XXXll, 

Edw.  De  Barr  —  Azione   dell- acqua  su    alcuni    acidi  gra^ssi  y..  %  7, 
80fltitniti.  ^Amer.  Chem.  Jimrn.,  XXII,  333-50). 

K.  Anwers,  —  ^^ugli  aminoacidi  e  .sulle  immidi  di  acidi  di  carbonici 
alitatici.  —  aAefiig\\  Afjn.,  CCCIX,  81M7J, 

0.  Rolf  e  fi.  Qitendorft  —  Proceiiso   per   la   preparai  ione  e  la  sepa- 
raidone  i\eg\i  zu  celi  ti  ri,  —  (Ber,  BeuL  vhem.  Oaxcllsck,,  XXXI I,  32^4-37), 

V.  SynÌGWsky,   —  Sulla   costitUKione   deiraniido*   —   Liebig'a  Ann., 
CCCIX,  28-2-815. 

E.  Schulie  e  E.  Wfnterstein.   —    Sulla   Costituzione   dell^arginina,   — 
(Bm\  Delti,  cfwm,  Geseli.  XXXIT,  3191-94). 

J.   Tafell.    —    Sulla    desoasiteohriimina,   —    (Ber»    Deut'sch.    chem, 
Geselhch..  XXXIT,  3194-320B). 

Th.  B.  BalMIe  e  i.  Tafel.  —  Sulla  desossicaifeina.  —  \Bet\  IMit.  chem. 
GesetL  XXXII,  H2l>fì-20^ 

W.  Traubfl  e  H.  Lorenz,  —  Sui  derivati  urici  e  tìourici  della  diace- 
tonaminn.  iBer.  Ik'ìit.  vher.ì.  Geseìt,  XXXII,  315B4Ì3V 

W.  Traube  *i  M.  Schall.  —  Sui  derivati  urici  e   guanidinici  deU'ace- 
tondÌHQiiiiina.  ~   iBer.  deuL  t'hem.  Guseii,,  XXXllj  B1T4-TG). 

W;  Traube  e  R,  Schwarz.   —   Suirazione   di   amidiae   suirosaido   di 
mesilìle  e  sul  ibroiifr.  (B^t.  Betti,  chem.  OeselLj  XXXIl,  3188-74). 

W.  Traube  e  A.  Eym.  —  Sulle   reazioni    di    addiaiono  delle  garbodi* 
immidi»  (Bm^.  Bmif,  chem.  GeselL,  XXXIT,  3176-78). 

W.  Wittenet.  —  Sulle   carbimmidì    aromatìclie.  —  (Butì,   Stìc,  chtm.. 
Paris  i3ì  XXI,  9.^2-58). 

W,  Me.   Persoli.   —   Sulla  natura   degli   ossi axocom posti.   —  (Amt*t\ 
amii   Jùm\  XXII,  SB4-S5), 

H.  Labhardt  e  K.  v.  Zembrzuskf.  —  Sulle   idrazine   aBimmeiriche  di- 
scosti tutte.  -  [Ber.  Beutsch.  chem.  Gesellsch.,  XXXII,  30G<>63). 

K.  Anwera.  —  Ulteriori  ricerche   mi   fenolbromufi  ia-solubilì  negli 
alcali.  -  (Ber.  Deut  chem.  Ge^elL,  XXXII,  2dlBSl), 

—  Sui   fenolbroraiiri    deiras-o-xilenol    e   dell'as-m-xilenol*  —  (Ber, 
BeuL  chem.  GeselL,  XXXH  2987.3005). 

Annìtm'it*  Sue,  tkim.  di  Mii^ntt  -   1900,  4 
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K,  Anwftn  ts  W.  Haiiip«.  —  Sul  petitabromuro  deir^»-  m-  xilenoL   - 

ijitfr.   Bmisch.  chem,  GtweU,,  XXXJT,  3(*)&-16)v 

K.  Anweri  e  R.  Ff6lli«rr  V.  AfoQel«i    —   Sul  i>ental>roTUfif  I- 

Tii*!-  n-  K  ilo  noi.  —  I /ì^7%  IhnitMch.  chem.  GeselUdi,^  XXXll*  ;ì- 

K.  Andrew  e  H.  Burrowi.  —  8  uire  p  la  Uro  m  derivato  iÌ6U*tìi**  o-  jtiJeDoL 
(Ht-r,  Ik'uf.  i'fwm,  fii^Jtt^m  XXXII,  :«m-45u 

K.  fé  e  ub  erg.  —  Stilla  pnrìtìrnzìotit^  rinvìi  o?tii£oiiì  e  ^ulln  det^TmiD»- 
Kicintì  d^l  Iciro    potere   rotatorio.   -  fftt'f\  Df*iU\   f^hem,  ik'Jtei^   XXXll^ 

A.  Hantzsch.  -  lutonio  alla  c^ratt teistica  degli  acidi  deboli  e  (tegll 
pSLMuliMiLMiJ.  ,  ìh:f\  !k*tft  cht'tn.  GesetL^  XXXIK  ÌJOtì*>-HH)* 

R*  C.  farmer  e  K  Hintzach.  —  Costiiiuion«  dèi  cosideltt  óshìako- 
composti.  (fiet\  DeuL  chem.  GvmìL,  XXXU,  S^lBfMlOl).  —  a*  u-tsiiniul- 
ilochetoni  e  chinonosMitne  rome  psetnioaridi*  (IHtUìt„  l5l01-'Ju 

A-  Hantzich  h  M.  Kalb.  —  Siille  pseiidobasi  ammoniche,  iìirr,  Ikmt. 
ahem,  tiesdf,.  XXXIl,  :n(JlW3t> 

A*  Rantzsoh.  —  DiazDcom posti  normali  come  prendo  dift7.onif>cfMH- 
p03ti.    -     Het\  ìmit.  thmi.  Ut^MÌi.,  XXXIl,  yi:t2-3*>j. 

A.  Hantzsch  (3  H.  Kiasel.  —  Derivati  di  nitrciaeidi  e  reaEÌonì  dei  ni- 
tro composi  i.  —  (Bet\  ilt*uiiich,  che* fi.  (tejtelL\<*h,j  XXXll,  8l9T-48u 

F.  tfewrkhp  -  SiiIIb  LTostituKÌoa©  della  mononitroitoórcìiitu  —  {Bet\ 
Deuheh.  ehem.  GeseiUch.,  XXXJI,  341M4i> 

R.  Piohorr  e  C*  Sumuleanu.  —  Sniro-  Ditrovaniglioa.  —  {Ber.  Ikrtii. 
Chem.  Gesi^ìL,  XXXll,  ^MOó-Ki). 

A.  Werner  e  M.  E.  Conrad.  —  Sugli  acidi  transesaidroftalici  ottica- 
mente attivi.  Uk't\  Deiftsr/h  cfwni.  GeaelLf  XXXIL  1Ì<ì45-55l 

L  Tschugaeff.  —  So|>ra  tm  nuovo  metodo  di  preparm^Jone  degli 
idrocarburi  uou  saturi.  —  {Bm*   Deut.  chem.  Geseitf  XXXII,  33S2-35k 

0.   Vorlander  —    Derivati   idrati   del   difenil-  e   trifen  il  metano.   ^ 

T.  Horn,  -  Sopni  unii  sìntesi  del  picene»  \ììrt\  lJt*nf,  Cherri,  Gc^elL^ 
XXXIL  i:ui  i;'. . 

Koatanecki  o  Feueratein.  -  Determinarono  della  costituseione  «lolla 
brasilina.  —  iBtiiL  .Sf^tr*  imi  Mnlìuntat^  LXX,  2\W^)u 

W.  L  Sali  e  F.  W.  Oootaon.  -  Clorodor irati  della  piridina,  IV  Parte. 
-  (Pf'oveed.  rhem.  Sor.,  XV,  WfìS). 

R,  Camps.  —  Sintesi  dellV  e  j-  amcbinolina.  {Be»\  Deui.  f*ht*m. 
Gesvìhah..  XXXII^  ;t22a^). 

I*.  A,  Meerburg^  —  Sopra  alcuni  derivati  deiracido  pirotart^riro 
faci  do  metilHuccinicol  e  degli  isomeri  aridi  glntariei.  —  {Bee.  frat\ 
chim^  Pfif/X'Bax^  XVin,  867-17), 

A.  W&rner  e  E,  Stlasny,  —  Sui  nitroderivatì  deirazo-,  deirazoossi-  e 
deiriilra^uben^ol.  -  {Ber.  DetiK  chem.  GmetL,  XXXII,  3256-B2), 

K,  Andwert.  —  Sui  prodotti  di  ossidazione  dei  fenoli  e  dei  fenol- 
bromuri  e  !?ulla  costituzione  dello  pseudo  canaenoltrìbromuro.  —  (Ber. 
Deut.  Vhfjm,  GeseìL,  XXXII,  ÌM4C^53). 

K.  Anwers  e  A.  Ebner.  —  Sui  prudotti  di  ossidaKione  dello  pseudo 
eumilbrointiro.   -  \  Ber.  Detti,  chcm,  Gcsetl.,  XXXIT,  34M4j5). 


-  51    - 

'l.  Anwira  *?  Th.  Maas>    -  2^nl   ilìlirom-  in-  ossipsétirtoetimiihroiimro. 

Ber.  DfJuL  rhem.  (h^^rìL,  XXXII,  Mm-lb). 

K*  Anwers  <*  J.  Breìcher,  —  Interno  alla  conoscenssa  dei  prt>4ot.t.i  di 
assiìdaKÌuut!  ili  fonuli  tf  l'enolbramun,  —  {Ber.  fkmL  tiìwm,  GescU.f 
XXXTI,  347*>Be^ 

K.  AnwerSt  F.  A.  Traun  e  B.  Welde.  —  Intorno  alla  conoac^enKii  dei 
tribroiiiodenvat;  dellu  |sseudociniieuoi  e  del  mesìtnl,  —  {fìei\  Ik*ì(Lt:hvm. 
GmclL,  XXXI r,  H2lì7sìH<)H). 

—  —  —  Sa^li  eteri  llmìlbeDjiidinici  salutili  ti,  —  (//lt.  Uuut^  diem, 

aemìL,  ^  xxxii,  38n-at), 

K.  Anwers  e  S.  Daecke.  -  Azione  del  bromo  sulTaloool  ossi  ben  itili  co, 

!ìn\  ìhntL  vhrut,  Cf.'irlL,  XXXTI,  aSTO^l). 

K.  Anwers  e  W.  Richter  —  Ai^ùoue  del  iiromo  siUrsi leoni  m-  ossibeD* 
■/Mko,  —  [ììer,  ììeuL  t-hem.  GenvlL,  XXXIJ,  ^581-841, 

C.  Karrìes  e  G.  Boeder.  —  8i>pra  il  pulegone  e  riaopuìegone.  ^  fBm\ 
IkittL  t'hf'UK  ^HA-e//.,  XXX  If,  4857-73), 

F.  Anselm  i*  F*  Zuckmayer.  —  Sopra  alcuni  derivati  deU'aoldo  naf- 
tjtlìco.  —  iB''i\  Ik'Ut.  vhefH.  in^n'il.,  XXXII,  32aS-%;K 

Haratd  A,  Audert.  —  Alitimi  nuovi  oKassooì  e  tetra/.oni.  —  (Proeeed. 
i'hmn.  Sot\.  XV,  22B4j^i). 

Ed,  Bourpola.  —  SuIIa  preparazione  di  alrtinì  tìoli  aromatici.  — 
4Rtx\  lr(tf\  vhiììK  f*a,t/\-fiax,  XVI IL  4i?a-50> 

F,  Itehrmann,  ^  Hteroocliimica  della  cliinowof^sima*  -  (LieUg^s  AnfU^ 

I*  Bredt  —  Kìcerebe  sulla  eosfituzione  della  «-anfora  e  del  suoi 
derivali.     -  (Liebig's  Ann.,  CCCX,  112-34), 

Ch.  KnneppeL  —  SnUa  j»-  amidochinolìna  e  su  aktmi  derivati.  — 
iUehnfs  Ann.,  CCCX,  7ó-S8). 

W.  Mafckwald,  —  Slpreordnmka  «leirassoto*  —  {Uev^  beuL  chcnu 
Vn'setL,  XXX II,  3508-lro, 

F.  D«  Chattawaz  e  K,  J,  P.  Ortan«  —  Broiauri  azotati  sostituiti  e  loro 
relazione  eolht  liromosnstitiuioDe  n*4!e  anilidi  t?  auilÌDe,  —  (B^r,  Deut. 
iiht'm,  (fm>iL,  XXXII,  :io7:ì^*^ii. 

F.  D,  Chattawaz,  K.  J.  P.  Orton  e  W,  H,  ffurileg,  —  Kotiaie  sopra  al- 
cune  anilidi.  —  (Ber.  Tkiut,  chem.  Ge.seli„  XXXIT,  7835-38), 

W,  R.  Orndorff  e  F*  A.  Richmond^  —  K.^seti^a  di  seuape  camere  attivo 
^ler  la  ricorca  drl  ij;ruppo  idroj^silico  alcoolìco.  ^  {Aììier*  Chem.  Joam,, 

F.  OfepoEder.  —  Sopra  la  raetil-  o-  anisldiuat  il  met il-  t>-  aminofenol 
«d  i  prod cittì  di  ossidaci on e.  —  (Bet*.  Ik*Hf.  ckent.  tle^^efL^  XXXII,  3511-^). 

A,  Bayer  —  De  termi  nazione  della  posizione  nalla  serie  dei  terpeiiì. 
-  f/M%  DeuL  dienu  (Iv&cìL,  XXXII,  m\%2ÌK 


1,  Lewlft.   —  Sopra  una  reazione   dell 'aerale  ina   ti   di    alcune   altre   al- 
ili3idi,  -  {Bm-  DmtL  chmìL  Geseltseh.,  XXXIft  iì38tì). 

Cim  «uUt/.loMP  ttl  iiVtifi'Ulliìii  *'  nìtrniìTU'ii^ìaìo  eoillcu  »là  fftW  (%ernlPltifi    imtt  oaìotsi- 
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stemma  rpazloiKs  ina  <>  menu  H<*ni«lblle,  con  aldeide  clnnamtea  dà  coloraskNM  verte,  poi 
bleu.  Non  avvlrno  la  reazioni»  nui  la  trlcloraldelde,  eoi  furfuroL,  Penantol  e  colle  aldef<ll 
Isobutlrrk-a,  1><mi/«>Ich.  HHlloilh'H  v.  fiMillaoetlca.  V.  Zanottl. 

A.  Rosenheim  o  H.  Itzig.  Sopra  alcuni  Hali  complessi  degli  acidi  ma- 
lico e  tartarico  e  loro  potere  rotatorio  specitìco.  —  {Ber,  Deuisch. 
chem.  Geseilsch.  XXXII,  ;U24). 

A.  WohI  e  C.  Neuberg.        Sopra   eteri    acidi   dell'acido   borico.   —    (lier. 

Dt'ìff.  vJu'tn.  (icscli.,  XXXII,  :-i-lH8^ 
A.  Werner  <^  E.  Stiasny.    -    Sui  nitroderivati  delle    azo-,   azossi-  e  idm- 

zobenzina.    -    lìer.  ììeufscìi.  vhem.  (iesellsch.^  XXXII,  325(5). 
T.  Hirn.  S<»pra   una   sintesi   del   picene.   —    (Ber.  DeuL  chem.  Uè- 

selhchaft,    XXXII,  :mi  >. 

SI  ottJMiii"  Il  plcono  (lairaMMnaftoHtllbtMH»  «Mime  il  fenantrene  «1  ottiene  dal  Htnbene. 

V.  Zanetti. 

H.  Stobhe.  Sulla  condensazione  dei  chetoni  ciclici  con  etere  succi- 
nico.  (Memoria  i)reliniinare).  —  {Ber,  dcut  chem.  GeseiUcìt.j  XXXII, 
8:554). 

F.  Anselm  e  F.  Zuckmayer.   -  Sopra  alcuni  derivati  deiracido  naftalico. 
{Ber,   Ih'Htsrh.v.hem.  (ieselisch.,  XXXII,  32aS  . 

Aròlo  nafta! nuniiixolfotiiro  ;  ilairanldrlde  nafrallea  run  II.  so^  fumante,  p.  f.  «=19S^. 
-  An'ulridf  ultrunaffalìra ;  dHlPanldrlde  naftalica  con  1!..  so^  e  HN'Oj  n  basAa  tempera- 
tura, p.  f.  24U0.  -  Ain'lri  le  tUtnt  rana  f taf  Ira;  dairanldridc  naftullca  con  H- SO4  e  IINO3 
a  tìO",  p.  f.  «»  214'^  -  A  a  hi r hit  ammitlonaftal ira  ;  dall^anldride  ultronaftaUca  c<in  Fo  e 
H  CI,  I».  f.  =  3iHiO.  .ièiifh'hh'  aretainmhlonaftalica  ;  per  rlHcaldaraento  deiranldride  am- 
mtdonaftaliea  con  li-ctuto  sodico  e  anidride  acetica.  Fonde  sopra  300^.  —  AnhIrUU  diatn- 
m i dona f tal Icn  ;  rilucendo  11  dinltrocomposto  con  «'loruro  di  statrno.  —  Anidride  nitra- 
naftalftolfonh'a  ;  (ljUra<l<lo  narrnlsolfonlco  con  ron  lU  SO4  e  IINO3  a  eo*.  —  Achìo  ammi- 
donaftaUolfonicn  ;  rlducciido  ti  sale  di  (V.  deiracido  nitronaftalrtolfonico.  —  Anlflrhtt 
o^)iinaftal.<olfonii'a  ;  per  fusloin'  di  naftalHolfonatu  sodico  con  KOH  ;  p.  f.  =  2s7<>.  — 
Derivati  driranldrWlc  os«^lnafralsolfonica:  Anhlrhlt  antonni  nafta!  U'a  ;  p.  f.  =  216".  - 
Ottiiinaftfdinnnhlf.  —  AatoHShiaftalhnmhle,  p.  f.  27«>*^.  «--  Metiìor^A^naftaìimmh.lf  —  (K<hì- 
naftalaiiilhli,  fond»'  snpra  3oo0.  -  Art  torisinaftalanilitle  ;  p.  f.  -■■  IW^.  —  OssmaftatosHima, 
—  Arrt(>:*s} naf fai ',>*!*; ina  :  p.  f.  -  nn"".  -  .yf'tilonsinaftalffsfthna  ;  p.  f.  lOl'^.  —  Oifsinaftttt- 
fenUUlranont':  p.  f.  jr.:»».  Khrt  in>ftlh'n  deU'anhlrhle  OK^inaffalica,  p.  f.  244\  —  Acido 
osttLnaftalsolfonicd.  V.  Zanotti. 

F.  Henrlch.  —  Sulla  costituzlout- della  niononitrosoorcina.  '-'(Ber,  Deulsrìi. 

chem.  Geseihch.,  XXXII.  :-i41i)ì. 
K.  Anwers,  F.  A.  Traun  <•  R.  Welde.  —  Sui  tri  bromo  derivati  del  pseuiio- 

cumenol  o  mesitol.         [Ber.  Deut.  cìiem,  Gesell.^  XXXII,  3297). 
K.  Anwers,  F.  A.  Traun.        Sull'alcool  di  bromo-p-ossimesitilico.  —  {Ber, 

Dcìit.  chem.  Gesell^sch  ,  XXXII,  3:-K)9). 
K.  Anwers,  F.  A.  Traun  e  R.  Welde.        Su  eteri  fenilbenzilici  sostituiti.  — 

(Ber.  Deutsch.  chem.  (irseli.,  XXXII,  3317). 
C.  Harrlers  e  G.  Roeder.    -     Sul   pulegouo   e  sull'isopulegone.    —    (Ber. 

Deutsch.  chem.  Geselhch.,  XXX II,  3357). 
K.  Anwers  e  S.  Daecke.  -     Sull'azione   del    bromo   suiralcool   ossibeuzi- 

lico.    -  (Ber.  iJeiif.  chem.  Gesell,,  XXXIl,  3373). 
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K,  Anwera  e.  W.  Riotiter,  —  Sairazione  del  tiromo  Huiralcr^ol  m-o8»ih0ii- 
/jlic^o.   -  {Ber.  Ueutsch,  chem.  Gesellsch.^  XXXJI.  Jì:ten. 

C.  Neuberg.  —  Sulla  punfìcazione  à^^ìì  omzonì  e  stilla  lì^tL^nttifiazione 
del  kiro  potere  ro tutorio.  ^~  [Beì\  fhmL  chc^m,  Gexifìf^j  XXX II, 
3384). 

l 'fi  Tii  il  Ih  II  ri  11  rluf'^iJtamiiiiU''  i^lt  oaiizntil  dal  La  loro  r<olu£lDni<  In  plrklluci,  mn  At^f^ttH^ 
tiLniourljurJ  i^fitTiiitfielH  Uicroliia  u  utere  ni  poflBonu  otteiii*ri^  ffieUm  1111(4^  im^i.  Per  tleU^r- 
iiìtiìttro  ili  rotnAUmv  ai  p<;htiirtm€»tro,  Taiitore  ìio1of?ll?  «rrnminì  iVi  r>etiiiEciiiit>  In  t  t'rnr.  pIf!< 
illim  i»um,  tt  etiif.  jilruol  L'  e»»iiiJnft  la  tubo  di  10  cm^  -  Li^  riilutìfltmi  -^umi  <llvrrit'  fin 
UUoUp  ottenuto  in  iolUKli>ne  atcooni-&  0  ncetlc*.  \\  Zhi|4»UU 

R.  Psehorr  e  0,  Wolfea,  —  Trasformai  ione  dei  nitrìli  oaminino  e  o-oitro- 
cionamico.  —  (tìr^r.  Dtn/tseh.  chem.  Gesetf..  XXXII,  m\ì\K 

Rldiic^nclo  ciiTj  sslncHj  **  H  t'I  II  iiltHk' -j-^^iill-u-nliruplnimmlcw  Jli  iolaelonf"  ab  iMith'H, 
«1  utta*»»**  Il  clorldraui  (l«>ir':i-amintno-fì-f<^nìU<'hlrLo]tna, 

VìU  {irvkHH'  jier  ra/.kiiij*  iloiraclclo  jiltruiu  11  quale,  11  ctiMu,  dìi  luo^o  iid  una  reii- 
/hJiie  chi*  rotiiliKM'  ihfetmmnnt*'  ni  n'HlliMirbiistlrUe.  LA  stcnsw  rirnsÈloni*  uvvk'np  col  iiltrlll 
tt>nUrm'lntmmk'L  iiH  <}iiiiTl  vr'inn'ru  iritfotJnftì  iti  [mikII  1  t  *f ruppi  t*-nUrri  i*  ji-titt'(oHNi|f<««HkM, 

La  fittili mllteit^Uiitf!  flt<l  iitirllp  ^-fLM>M'ii-iiltrnrlnniimVi'(i  coti  KOtI  i\à  origine  ad  nfìtUt 
iK^jiisolUiitraiilllro,  AJijiliiiifniiieiìtf  «lai  iiltrU?  (7H^-mttti>iniirpuUm'iìUroeliifiiLitili5a  *ì  »ttluu«^ 
r«<>ldo  anlrtlUinrnHilIkih  \\  ZmnttU. 

R.  Pschorr  e  C.  Sumuteanu.  -  Sulla  o-oitrovanì^lina.  —  Hei\  Deufmh. 
chetft.  GesiHL^  "MO'j). 

l'i>r  nitrazione  rlvir aceto vanlnUtia  e  iaponllleaielDne  della  n^Ki-nltrciat^toviinJifimii 
furjjnUw^L  »l  tittleiie  la  i  t  Hi-nl  trov  un  libri  Ìiia^  dallii  quale  ftl  ha  l>Uft  (f-nitt^UffnitftinmfftìliiHt 
Hfimt,  (hii  )|«a1(<  a  ftua  toliu  per  BUCt'e*»tìlvi'  tr**ifórro«seionU  «l  Kh  Tm^ldn  kV(*0'HHmv'<w 
ratrk'o,  l'in- 1 do  |vHi-iaumtni>verati'JLCo^  raeìdo  (^^■«'«i^otammhHiveriitrk^i  ^  ractilo  eml- 
jitiiku», 

Itivtife  iHsr  liltra^&loiip  deirutt^tf  v*inltflli*miitUI(M»  »1  iiill«ntj  IV^eiv  W'>^»'rnrif>»f(f/fcif^ 
wffiflij'w  *^4ii*ji»f/irf/'^j^  UaI  ii'iftìt-  l"^*l  6*1  otth^ne  l'mUUj  iv.»-u-rUiroToriitrlco.      V.  ZanuttL 

R.  Anwera*  —  Sui  prodotti  d^ossi dazione  dei  fenoli  e  bromo f tiraoli  0  eo- 

.^ti turione  dei  bromopseudocumenoli,  —  {lk*t\  Deid'tch.  chmn.  GeaelL^ 

XXXTI,  3440), 
K*  Anwtr*  e  A.  Ebner,  —  Svii  proiìotti  (roBSÌdaKione   del  tiihromo-pseu- 

docuiaenalo.  —  {Ber.  lìeìitsch,  ehem,  Ge.Sfjffi.^  XXX IL  3454 1. 
K.  Anwers  e  T,  Maas,  —  Sul  bromuro   di  bromo-m-ossNÌpseudoeiimìle.    — 

iJìet\  DenUÌK  rhem.  GeaelL,  XXXTI,  3466), 
K^  Aawérs  e  1.  Broioher.  —  Sui  prodotti  d^o^aidasiioiie  dei    fé u olì  b  bro- 

mo(i3nolÌ.  —  {Ber.  Deufs^ch.  cfu'ìih  Gemll  XXXO,  BlT^u 
A.  WohK  —  Tra^furma£Ìotie  dalia  nitro  ben/,  ina  in  r>nUro*r6uol  mediante 

idrato  potassico,  —  {Ber.  DeufM'h,  che/n,  Gesell.^  XXX H,  348**). 
K.  SoholL  —  Costi tazioDé   e   applicazioni   sintetiche   del   fulminato  di 

mercurio,  1/^  Part«:  Preparazione  diretta   della   beuiabloMÌma*  — 

(Bei\  Deuim:h.  chem,  GeseU.,  XXXÌI,  341*2), 

liiii^lna  e  fulijdiitito  tU  mfri'urln  In  pffAPUzn  di  cloruro  iriiMuinUiio  dannn  ^  iirv- 
viTii  ttlnWìfjElLLdnfiNLnia  i*  plf<<ole  t]uimtltii  lU  lu^iixinimnitrir,  hf<nzonUrMe  e  benznlriHde. 
llMuiri-'tiiM  «5  firtroifliiolna  danno  *inalnif»meiit<'  l  ('lurlrifiitt  fVr4U^  riHTM*ttlvf»  i*rt«jmp. 

V,  Ziinottl. 


Bouveault^  —  Sulla  formoìa  di  co.stituzioue  della  canfora, 
.Sue,  Chim.,  Paria  (3/*)  XXI,  1013}. 


—   (BnU. 
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L  BoBveaali  —  Siute»!  di  derivati  del  ciclopentano  mediante  l'adipato 
etilico.  —  (liull.  Sue,  Chim,,  Paris,  3.^  XXI,  1019). 

DalPadlpato  etilico  ticlulto  in  toluene,  addizionato  d*una  molecola  di  «odio.  Indi 
trattato  con  addo  acetico  al  io%,  «1  ottiene  11  cirlop^ntaiWHrarboHato  etilico  C»  H|*  Oj 
P.  eb.  a  22  mm.  =  lis» .  d©  =  i,0976. 

11  derivato  Hodlo  di  quento,  ottenuto  |K>r  azione  deiretllato  Hodlco,  {ter  trattamento 
can  ICllj,  dà  tneUlriclojtfntatumcarhtmato  etiliro  Cj  H|,  O3:  r.  eb.  a  M  mm.  »  108; 
d  ^  l,052a.  L'HCl  concentrato  scompone  quoHto  etere  chetonici»  dando  CO.,  alcool  ed 
a-mi'tlldclopentanone.  saponificando  Invece  con  alcali  hI   ottiene  l'addo  a-metlladlplro. 

V.  Zanottl. 

H.  Labbé.  —  Sulla  ciclizzazioDO  naturalo  del  oitronellal.  —    {liuti,   Soc, 
Chim,,  Paris,  3.*^  XXT,  1023). 

11  dtronellal  puro  laftdato  a  se  per  due  me.sl  In  vano  chlUKO.  fil  trovò  traHfomiato 
quasi  completamente  In  iHopule^ol.  Pare  che  11  dtroiicllal  nla  più  Mtablle  in  soluzione 
con  alcoli  terpenld  e  Idrocarburi.  V.  Zanottl. 

H.  Labbé.        Sulla  formazioni»  dei  citril  0  citronollil  solfiti  di  bario.  — 

(Bull.  Sue.  rhim.,  Paris,  3."  XX,  loiin. 
L.  Maquenne.    —   Sulla   preparazione   dell'acido   azeluico.    -   {Bull.  .Vocv 

Chim,,  Paris,  3."  XXF,  imi), 
M.  Delépìne.  —  Sul  solfato  di  metilene  u  metilal  soli'orico.  —  iJììtll.  Sih:^ 

Chim,,  Paris,  3.%  XXI,  ll)55). 

o 
K  un  prodotto  neutro,  crlMtalllno,  so.'  <*n.  ottenuto  mescolando  trloiiitiraetllene 

*  \  O 

Hccco  e  Ho  so,  fumante.  Polvere  bianca.  Inodora  e  Innlplda,  Inalterabile  nelParla  aecca^ 
luKolublle  In  aequa,  alcool,  etere,  cloroformio  e  bc^nzlna;  poco  solubile  In  paraUlelde 
bollente,  medilo  In  acetone.  Fonde  verno  166  e  si  scompone.  Trasforma  Istantaneamente 
raklelde  lu  paraldelde,  rea»rlsce  con  acqua  e  covll  alcali  a  6r»-70',  dando  formaldeide 
e  Hj  8O4.  Reafflsce  a  60-7oO  coffll  alcoli  dando  orljrlne  al  formai  corrispondente  airalcool^ 
al  solfato  addo  deiralcool  e  a  H,.  so^ 


2  K  OH  -f  CI!..  =  (11..  (OlOi  -4-  I!^  SO4 
3  UOH  -}-  SO^  <'Ho  (OIO^  -\-  SO4  II  R  -i    IL  O 


V.  Zanottl. 


M.  Delépine.    -  Azione  del  solfato  di    nietileno  sull'alcool    benzilico.  — 

ilhilL  Sor.  Chim.,  Paris,  3,  XXI.  lO.V.h. 
L.  Bouveault.    -  Sull'acido  a-dimetilisocrotonico,  {2  dimetilbutanoico   3\ 

--  [Bull.  Sue.  Cium.,  Paris,  3.*',  XXI,  lOl'.Ji. 

Condensando  11  bromolsobutlrruto  etilico  con  aldeide  ordinaria  In  presenza  di 
zinco  si  ottiene  11  tlitnrUl-'^L-inotUndirnitn  ctUico^  Indiente  a  9:ì-:m**  a  is  mm.  ;  e  un  corpo 
('1,  ìì ^  O,,  bollente  a  I70''-lsoo  alla  ni«'deslmn  pressione.  Il  quale  dovrel>be  essere  prnta- 
inetilylutarato  dittiìiro  slmnietiiro.  Il  prodotto  principale,  o  'y-dlnietll-,^  butanoloato  eti- 
lico i\  H,(;  03,  do  ^  o,yn74,  è  un  Ihiuldo  che  con  P  ('i.-,  p.^rde  una  nioleccda  di  H^  O,  dando 
un  etere  non  saturo,  V'x-dlme'ill'*ori'on(tto  etilint^  bollente  a  144-146",  11  cui  corrispon- 
dente addo  (\  1I]0  O...  è  un  liquido  che  bolle  a  1)2^  a  23  mm.  V.    Zanottl. 

C.  e  G.  Tanret.   —  Sul  rauiuinosio.  —  Jinìl.  Sor    Chim.,   Paris,  3.",  XXF,. 
lOGoi. 

La  xantoramnilna,  wlucoside  del  frutto  di  h'hanniH^  hifertoria  o  Krano  d*A.vlffnone. 
per  razione  della  ramnlnasl,  enzima  delU»  Ht(>sso  frutto,  si  sdoppia  In  ramnetlna  e  ram- 
nhioaii  C|«  H;^.  Oj,,  che  non  si  potè  ottenere  <'rlstalllzzato.  Il  ramninoslo  e  solubile  In 
acqua  e  nell'alcool,  Insolubile  edl'acetone  e  nell'etere  acetico  .  i^  =^  —A\^.  Non  presenta 
blrotaztone.  Fonde  a  14(>0.  Ha  sapore  leKffermente  zuccherino,  riduce  11  liquido  di  FehllnK, 
non  fermenta  col  lievito  di  birra  anche   con  ajf^lunta   di  jurlucoslOf  non  dà  Idrazone  ed 
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oniiKonFi  Ififtolnbllp.  GII  nvìiti  (fUiiHt  lo  lilr»tntu>   sdojtplitndulù  111    dui*   ntiilvvuli^  di  ram* 

EQ«I*)  e  ima  (Il  galHttfiAlu.  KuniNt't?  un  tìteru  ùttin-etli'o.  Con  ET  nnsi^Hiittì  J»  li*  tHmttlttifì0 

C,|  Hai  Ojj  itivotrtra;  ^^  =  ^  ììT^J^  rht»  niruirollal  dà  riimnoalo  *■  tUilcUe.  I»*!r  uBtnUliizJoiie 
PUD  Br  flà  aci^fc»  ri^rnrtirin/^S^^fliLev.  Zanetti. 


la   xautoramnìuu.    —    {Bit IL    Sf$L\ 


C.  e  6.  Tanuei  —  Sulla  ramninasi    e 
rhim.,  Paris,  H.^  XXI,  1073!. 

Lit  riinmlitM^l  ^J  «strile  llftelrliuidu  iH?n  nranA  rrt'ddH  11  ^nuio  iTAvli^nonf»  e  precl- 
ptCAnflip  <!on  nlcfiul.  T**m|i*tfiitur}i  otrinui  vlrUio  ii  To'*  t»  t«miierAtui-ji  niiieint*^  ^  k^o. 

V.  ZiiniittL 

C.  Rabaut  —  Sulla  sapooitìcassioiie  ilei  bensGODitrile.  — (BtdL  Soc,  Ckittt.^ 
Paris,  a»,  XXI,  1075). 

H.  Labbé  —  Sopra  una  preparaziotie  dell'aldeide  aniaica*  —  lìuil.  Sqc 
Chim,,  B.**,  XXT,  lOTfì). 

H.  Labbé.  -  8alla  tissazione  del  solfito  acido  di  Modìo  sulle  doppie  le- 
gature.  -  \B%itL  Soc.  Cium.,  3,",  XXI,  1077). 

J*  Troiger.  —  Sopra  Taìsiorie  dell'etere  acetacetico  e  rìs^pettivametite 
degli  eteri  acetacetici  sostituiti^  suiracldo  i>ammÌdo  ben  stoico  in 
presenzjt  e  in  assenza  di  plridina.  —  (Journ.  Prak,  i^h,,  XL,  507). 

Per  ìuìim*  rlKt^Mldjwnenttj  di  aoìdo  p-ainmldolii?iiz(ilci>  tu  etitri*  BreUit;etkHi  sì  produce 
m'iti*)  fivffiiaft'tfì-p'ttmmidolienstyiro.  L'Identica  eonslderuzlonn  per  gli  nt-ltll  ^iiiHtltnlll  mt*- 
flttfo  ed  ♦■lllk'ii  tiim  rtTvt*iinf?  ;  ed  iiif||:liinffendri  ii^lrhllnH  per  rtfcrevolHrtJ  In  r«ii^Uiiie,  sii 
Tirijdii^«(^  liìviXH»  in'ldii  iM'Hr^iodlbenzHmmk'ti.  Inllrt*:'  in  fijndenBBKUine  iMnriM'litu  p-Hinml- 
di»l)ciiMU-o  V  ttert;  eliir^iietac-etleo  diede  i>rl|fln*5  u  un  iMirpù  COOK  .  f'^ilUKH  ,  t'O  .  C"H  - 
(0«>  CO  ,  CH|.  V.  ZuAtMtU 

h  Troeger  e   E    £wers.    -    8un-i5t-dicloTopropiotitioamniide.    -    [Journ. 

PrahL  CÌK,  hX,  521). 
Watson  Smith.  —    Sulle  funzioni    del    ^^ruppo    ortobpn  stolli  mi  dico    sotto 

vuriè  cundizioni.  —  {lem ni,  S(tc.  Chem.  hid,,  XV1II|  1085-86), 

In  riucflto  lATdro  Ia  nOTttà  ut  a  n«l  t«titatlYC}  di  fjirt*  jier  rinvefitiifAZione  deUM  CAUn» 
fiorii  odori  da  eiTM  eorpì  i'ih  vhv  **  ^ih  àtnUi  fittti*  \H3r  rldolvi^re  !;«  tiui'i^tlone  della  CAiOft 
del  culore^  ekK!>  disila  relai^ltriio  fru  Ut  «truttUfA  cIlhtik'H  è  la  l'UU^n  deUn  folornzlotìG. 

L..  Oubbn. 

fi.  S.  Kurnakow  tì  N.  J.  6%v03darew.  —  Composto  del  palladio  coiretilea- 
diamina.  —  (ifei^.  /.  anot^,  rhem.f  XII,  3B4-HI), 

Li*  brti  liete  hHtii;;rltM  dt<i  J'VffirnNf!»  stAidllrono  rTic  1  «'umpOHll  deirehlondlAinliiii 
coi  ftiill  di  jilntluii  po+mliMltiiui  mi  tmtevole  (rriitUi  rll  «tHtiHIlii:  ^Icfome  It  inilladlo  nel  <■«* 
rjtttitrt^  dvl  44Uid  siili  eonipU^^iìl  rHpprefeuta  In  trAn^lzkirifi  ilei  tuetiilU  Mitki  del  tdMtlnu  li 
i|uclll  di*l  iurnippo  ^■''i  ^'l  Atr,  jiarve  Lnt«irtf»aiiitte  a  Kumnkrtw  e  n  nweiscijin^w  di  ìn»fto- 
|iorfv«  iid  iitt^nto  esnme  i(t  rombintt^ltìne  titi  mli  ti^  patiitiUft  ftfìiCtittifnitiamtna  V^Cl» 
V.  H|  (SILI-.  QUcatii  liidJiu-lne  trovrt^i  qni  destrltt». 

Uit  sW-^Hii  iCurijfivkyw  rende  noto  di  ima  «un  rlmrea  e^^ewrulta  n\ì  linfili^Kii  ti rjif omento» 
fsìot*  miiii?  ooniblim^knil  tiel  eloniro  di  nk'h*dlo  rolln  «^tlNnirtinmlfm  :  notliitno  iiul  che 
«iilki  st^'sso  opTM'^'tto  il  sVftrnep  i^iuIjUUcmH  un  lutereHMMiitH  lnvoru  ehc  comprende  nnt'he  Itì 
eomlilnjt^lutil  doU'etlìendliiiulnA  con  altri  metalli  uWMlfrntl  e  oompl4^tii  l«^  rleitnlte  pre- 
iM:<dt'ritl,  L,  ualjUa. 

L  Tsehiigaefr  —  Su  uu  ruiovo  tnetodo  per  la  ]>repara5SÌoiie  di  idrocar- 
buri Dou  saturi.  —  ifìei\  Ihmfì^t'h.  rhem.  Oe^elL.  XXXII,  8aJÌ2), 

I>ÌHi(llliiiid()  ^\\  eteri  dtJU'Aiddn  niuitiiitfenlt'o  dolili  foruioln  .iifiinerM-li»  <%»  Hìm  i  O. 
C8  *  fili,  In  cm  R  è  un  rA4k<klfì  Aleoolleo,  jiv viene  l«i  fieiruenle  renjlon»!  ^ 
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e  talvolta 

Ca  HOl.  -1.  ('8  .  8R  =  r„  H««  -  s  -f  C8,  +  B  .  OH 

Clo«»,  Hi  produce  un  l(lro<'arlmro  non  saturt»  che,  per  distillazione,  eTenttiAlnsnte 
con  Rodio,  si  Ubera  facilmente  dal  prodotti  Holforatl.  SI  otUene  lo  ateMO  ldrooarlNir«  p«r 
distillazione  del  conipoHtl  dlxantotreiietld  della  formola  Cn  Hi»  -lO.  CB.K.8.C8.0 
Ca  Hfn.  >  1,  ma  con  risultato  meno  buono.  V.  Zanottl. 

H.  Palomaa.  —  Sulla  preparazione  (ieiretildiclorammina.  —  (Ber,  Deut. 

Chem,  GeselL,  XXXII,  :-m3). 
P.  Cazeneuve.  —  Sopra  un    modo   di    sintesi    delVacido   parabanico.  — 

{fìuU.  Soc,  Chini.,  Paris,  3.%  XXI,  1080). 

Venne  ottenuto  facendo  ajflre  rosammlde  sul  carbonato  di  fenile.    V.  Zanottl. 

L.  Maquenne.     -  Sulla  manna  deir/ir?rm//;«w5  japom'ai.  —  (/?m//.  *S!oc.  C/iim., 
Paris,  3.",  XXI,  1082). 
('ontlene  dulcite  facilmente  Isolablle.  V.  Zanetti. 

E.  Charabot.  -    (renesi  dei  costituenti  terpenici   dell'essenza  di  ber^a- 
motta,     -  (tìulL  Soc.  Chini.,  Paris,  3.*,  XXI,  1083). 
Durante  la  maturazione  del  frutto,  reftnenza  si  modifica  nel  modo  se^aente  : 
1.0  La  proporzione  defili  acidi  lll>erl  diminuisce  lewermente. 
1.^  La  ricchezza  in  acetato  di  linalile  aumenta. 
a.'*  La  proporzione  del  linaloi  Ubero  e  totale  diminuisce. 

4.0  La  mantia  del  terpeni  aumenta  senza  che  si  modlflchlno  le  proponlonl   rela- 
tive del  singoli  componenti. 

5.0  La  proporzione  di  bcriraptene  dlmlnulMce.  V.  Zanottl. 

J.  Gnezda.  —  Su  reazioni  nuove  delle  basi  indoliche  e  dei  corpi    albu- 

noidi.  —  UML  Sor.  Chini.,  Paris,  3.«,  XXI,  1091). 
H.  Erdmann.    -  SulTacido  malico   dalPHypophaè  rhamnoides.    —    (Ber, 

Ueufsch.  dnfni.  GcselL,  XXXII,  3361). 
H.  Goldschmldt  e    L.    Oslan.    -  Sull'etere  acetacetico.    —    (Ber,  Deut  sdì. 

cheni.  (iescll.,  XXXII,  3B90). 
J.  L  W.  Thudicum.    -  Alcuno  reazioni  della  frenosina,   il    cerebrogalat- 

toside  del  cervello  umano.  —  (Jiturn.  Prah.  Ch.,  LX,  487). 

I  prodotti  della  chemoUrtl  della  freno!*lna  per  mezzo  di  acidi  o  di  alcali  «ono: 
ttcUlo  Héurottteariro  p.  d.  f.  —  s|0  Isomero  dello  stearico;  cffebrogalatfonio ;  e  un  alca- 
loide, la  ftflHgosina: 

(„,  H,9  NO.  -f  2  ILO  =  C',p  Hy,  ().  +  (•«  H,-  0«  -f  ('rr  H»  NO». 

Per  trattamento  della  frenoslna  con  ILNO5  diluito,  si  produce:  1.**  acido  neurostea- 
rico; 2.0  fèeinllun.  un  corpo  neutro  analogo  alla  frenoslna,  ma  che  non  contiene  più  il 
radicale  del  cen'brotfalattosio  ;  a."  acido  niuelc»»;  4.0  un  addo  resinoso;  ó."  un  corpo 
neutro  solubile  In  etere.  In  relazioni»  colla  frenlUna  e  forse  da  essa  derivato.  La  aflnfro- 
Sina  costituisce  una  massa  bianca,  m(»Ile,  fonde  verso  hm)\  è  solubile  In  etere  e  in  alcool, 
dal  quali  cristallizza,  si  tronfia  neira<.>qua  con  II;  so,  e  saccarosio,  dà  una  colorazione 
porpora  carica,  dà  sali  crlstalll/zatl  col  comuni  aelrtl.  Il  nitrato  adisce  come  ricostituente 
la  sostanza  nervosa  distrutta.  V.  Zanottl. 

M.  Kruger.    —   Sulla   scomposizione    della   catfeina   neirorganismo    del 
coniglio.  —  {Ber.  Deufh.  chem.  GcselL,  XXXII,  3330). 

Mentre  nel  cani  la  caffeina  dà  nell'urina  teofllUna  e  3-metilxantlna,  nelParlna  del 
coniali  si  trovarono  ((uaU  prodotti  di  <leoomposlzlone  paraxantina,  eteroxantlna  e 
1-metllxantlna,  xantlne  che  si  trovarono  anche  neirurlna  umana.  V.  Zanottl. 


—  or    — 


Chimica  fisiologica. 


I 

1 


K.  A.  H,  Miirner.  —  Cistìna.  un  prodotto  dì  ^^cotn posi saìoue  delle  Hoslaozè 

cornee.  —  iZeit.  phf/stoì.  Ch^m.,  XXVJII^  5n44n5). 
G.  Bninf.  —  Suira/Joue  tisiolojjìca  della  formai dmde*  —  \^A/t*f.  h'ann.  tj 

rhiHh,  lHì>9,  :ì24-45^. 
Adrian  h  A.  THiIat  —  Sulla  sostanza  coìaruot*^  della  Dij^ntfdis*  lutea.  ^ 

(('omp.'re}tfL  Acd^K  dm  mwìwe^,  CXXIX,  8H9-90), 
6.  André.  —  Sullo  gvìlu[)pu  dellt*  f^ustanze  minerali  tluninte  la  garmma- 

iì^uip.        ^Comp.-remL  Avarf.  flt'ft  ^"icience^^  CXXIX,  j'26-24ir»i. 
W*  H.  Thompson.  —  AjiìoQe  fisiologica  della   ]irotamÌDa  m   «noi  prodotti 

di  Kcompo.si/Joiie.    -   (Zetf.  ph i/.^ìoL  cheni  y  XXTX,  1-19). 
D,  N.  Prìanischnìkow.  —  La  ri<^euora2ifinp  degli  albumi u oìdi  rlai  prodotti 

di  scissione.  —  (Lanrf.  Verme Ìis'-*S(^,  III,  MI]. 

tìn]nì  un  riiiA*oMtu  évUo.  Iftt«mturii  tkU^iirjfortitmtti,  oun  •ppflHl**  rlirmipiln  ni  lavori 
<tL  ^AU-HHrk>,  le  cai  unfierviizliìiii  fatt«^  m  AUium  Oi^pA  illmoAtrtiim  Vn  p<iri^lhi!U&  dHIn 
ffìrniH^lniiH'  dì  ftlliumlniiltll,  neUi'  pl»ntip!  HU[»Hrlnr1f  ilii  Lrlriitl  ili  riifliotlìn  v  iir>mbUlA£liinL 
jiljiriUiUiiie,  iM^nza  Intervi^nt^i  ilell»  UirsR,  VA.  ^Kf^Mtriit  poi  |^  ppuvn  ttn  liti  fjttti*  ticifll  urini 
jM^a  4^  l**wn,  con  vifia  f»im,  Flnuim  Ji&tlv»*m,  l.iipknuìii  hiti>uf>,  ruciirbltii  M»^po.  AUliini  TopH. 
—  Le  phàntlcln^^  ^f^rrnliinprt  nWa  liu'c  elc^einiipomfono  jìtìS  tU>»umÌTHilcU  ein>ra1ujiTn**ntif  «orne 
qlH''Ut'  lUroBi^uftn  Siilo  pfcu  InriAiizl,  {jiiitiiilit  lo  roirUe  Bt»no  «vlluiipute.  i'umlnulji  Im  rìm- 
tmutlono  dplle  BùfìtAJizt'  ulUtimiuiifiU  o  qi^'^in  o  bl  campl*^  ìhììU}  n  Mpt-^t-  iWìViìsxmfmHin 
t*>om^  (t\  hUt\  «■ompo^tk  aniiiikiUcl,  opiiiiri'  l'àspafiìurtrtii  h  liupligiiEA  tnMHJ  i!'nf'rhf1e«inientc. 
ti  i^M'tii  rivntrurlo  non  £■!  ì>  verltlciitu  rUji>rn,  Lii  rlift'neriiJGlotie  aonU  aìbunUnoIrlli  niTv1(?iie 
v<4riinUiitlm«':ptei  In  mLiMr^  mii^Nfloi'^  P^-Ur*  rtJffUe.  A,  ìleno^ZU 

Armand  Gaiitler.  —  Presens^a  uormale  e  locali zzai&ione  deirarseoico  negli 
or^ouiì  d*?glì  animali,  -(BtttL  Sttv^  ehitn,,  ParÌH.  U«X>,  XXIIl,  4*0). 

Ludwig  Hesse.  -  L- importanza  tisiologica  e  terapeutica  della  iodi  pina. 
-  {Pharm,  Cmlt\  IL,  41). 

La  Jq4iptn*i,  ottenuta  li  miVAm  Ueirii«Joiitó  éH  mouwiofnro  éì  lodo  i*uir*iUo  <li  su- 
MttmOk  è  ini.'«Bii  In  imnumTC'ìo  c^uti  un  l'^iiit^niitn  di  IP  '•Vìi  ^H  I"^!h  iHtf  u^fJ  liitcrnon,  i^  iil 
itó"  B  ih  incUii  pi^r  InlfsfiloJMs  U  pfi^pftrjiU»  %^»\  10%.  ut*ìVfi»iì^tit>  h  nt^l  snpwrf  «i  liwu^lnji 
Jill'utlu  lU  >4«*j^}im4r  ;  qiP>Ut>  iili  ^'*^\j  t^  un  ll'|ttldu  oIcoìììi  di  eolor  ruHHki'ltv,  L'A.  HrtUutnii 
1m  rit^eri^tio  di  WinterrUU  HUtl'afes»i.iri»injHiuo  di'Ua  locUplna,  {tiiUf<  tniaW  rlMtiltii  t'in^  i  van^ 
tmatl  di  i.'N^'fa  ('upHlBÈoun  in  eiù,  die  tirircirtfanlNmi>  ni  drHicmlhi.  In  piirti^^  i'  i.'>liii'  iImI  iU^ih*> 
alKi  rtot)l0  Hi  t'Umlim  imco  pi?r  voUm  miinlTtintiindu  h^  nui^  noti'  itjlouL  ììi  ^r^uitii  tid 
Iniezióni*  HidtptHttinjci*  il**l  pri*pitrnhj  h1  -m  "  ^,  »ì  Httovn  tl**irUMUi>  ludl'iiflipi  dtvptt  7U  tftiiPMlt 
Ki^pi-iit*- mente  in   ludlp^Ufi  »vr\v  ijhìt  rìcervtììiì  tL^ìoìagUshe  |iur  ntnUlUrt*  l'attività  della 

If.  Tswett.  -  La  cloroglobioa.  ^  (BoL  Ventr.^BlaU,  81). 

I/A.  rkt'r<-H  ««  111  ^'Hrotlnit  t*  u  rlorPllllii  rum  etmo  imrll  intfffrantl  di  iinA  aurUìi/u 
plil  eompleAHJi^  ftirH<' t)l  niitiini  pi'iittdcu.  rid  mf'JC'^u  d'iiti  nuoTo  inotiiUo  crUìclHitClim  mirro- 
trhlmifn  hii  ii^nintu  dii  vHrk'  plnutt'  unii  [iin^ttnnzii  chf*  pi^r  lr>  eut*  propripfiV  itRp'fif  f^  Hil- 
inlrlie  df'VO  itlfttersl  iriiiirlt  Mltnimlnnliìl,  •*  (aUu.  iiuhIo  Uh  U  nomr'  lU  r^ìnroirltddnA, 

lim  hin*'  it'  *Uf"  Hreritn^  Ta.  o<m<'ludi^  l'IiL»  pt^l  proruplni^nui  ¥[V'c«nti*  Ih  cIor»lUlii  u 
In  ('oroilnii  f^intio  (iririi^  di  unii  l'umHnn/.lpnc  romptesi^u.  In  rtoroiflrdduiif  ni'Hn  limili'  I 
due  tmlk'iitt  pljfnH-nfl  "^nnfi  iishiM'IjiU  iiil  un^jiimi  AOfltnnitit  li*eolorp  non  iinwrii  tli'flnitn, 
e\\v  In  nif^morlA  di  rrlnirpliplm  l'A,  uliliim»  Ipoidorliiu.  Lii  clifrouliibUitt  prdHPiitn  le  pro- 
priptà  d«ff1l  ultmtniiiùldl  ;  snltnnto  ^  Ninifoliire  In  Mdubintà  nell'Ali'iioL  md  ijen^olo  o  nv\^ 
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rtmrm,  Pmgi  §0»  n^orOur*'    ^ir  «htiinm*» 

rmttAtTjhitf.-    •*i|rjhkll     tn    ài 

•     -MI.        I 

ftlAitinr  «>  iiMfiilM'  «Bil  9ari«  ^t  »rKitictitiii 

m  nJcfxii  ^ti  ^fiTiiim   ni 

rt»»eLit<  ili  riioi«o<w^ 

A, 

■  l'iti^e^L 

£.  BaislUlfei.  -  Analisi  di  ceneri  di  noci  dì  coccy,  —  tOiem.  i!«'t4r*f  ^-iJ 

JL  L  1.  Vmndevelde.  —  Ricerche  sulla   (ila^inoìi^].   DetenninaieioBe  iid1« 

voleuositìi  ih  alcali.  -    Chrm,  Ve^tr.-Biatt,  WnX  I,  j..  481). 

VA.  h*  iti(l»Kiit«  r»«i(*iie  finjpc'iuu   dm   4l(r»*rrfifr   lUi'tHill   nuiu  i^ttultt   *•" 

rlvpiitf»*  ImpIfffJintlii  r<im«'  nnirifrdit  I^k  f*«11lllr<  Horhr  ctl  HninoUmlitA  At*ltvt  ri |M liti"  rii***, 
iQ  qanlf  |n«irliitii»  rnrllrritmtr  rW-onf^nt^r^rv»  It  rriii*tnf*mi  ilcllii  i»lUfltmilUl.  1  rlautliLtl  iitli'tmCJi 
#vfl4>  <|«*Mtl  :  jN*r  tfll  lUriit*  niiitioviiJf'iiil  la   ri»1frni>Hlt«    «xfw^i    rtil    («-•o    mtitii'(^Jl4Ln%  C*i»i 

i  tdJlif  mjitftfUtrr^  ili  qiii'Uji  itcìrutriMit  ptillcu.  l/«Jr4NiÌ  (iriJiiUlt-'Ci  {iriniAiio  f*  plh  vrlrno^o 
ilr^iriaiNMa  tHoiirujitlkm  A.  Mcnof^L 

Max-Oker-Bfom.  —  Liquidi  a  tettsuti  auiumlì  md  r»t*porto  tÌHicocbìuiicix 
L  CutndueibiUlà  tdettrìca  dal  sangue.  [Pfiiit/erx  Af^hn\  Ty,  (*.  HH. 
posili  —  I  1»  cDEiduclbllUà  Ari  (il«ra  «murulirnii  VX.  etilMiiiA  conOitctbUltà  ll*liiUifftn» 

ritirili  di?l  v»rì  ilriHiiiI  rlfi^rltJ  «IVuiiltà  inaic^riw,  ^  trota  itd  «fiiKryf^  (ti  imf  tlritliruinv 

|»»"1  rluti^ttlttt  »l*TO  llMtnML'*i,lt,  <1jì  rwl  ni»  H**tfil«*  rli*'  la  nttnliiHttmtJb  i1*'l  irlatmll  *    i 
•<H*Uh  «5iruMl«*  a  fiTiK  miuf  titlii  t*iin  arcinn.  1»  rtitiilitc  UjIIiUi  (lMUk|c»irlf«  aumi'ittn  e  *li  n 
^lìi  clif*  IttJU  lurtflIttLàf'uMi»  t'iuniru  iti    utitlin.  Iilltirriilo  rim  tàn|.u»i  iHiiftiti'iiKa  tlft  tioiì 
fpuUO*  aUiumlimtau  f*m%.  «fiiUa  roinlut'llimia  t!i*»rll  ^4i*lt^lilm,  rl**(ir^  di  niollA  liliiilitull*. 

InuNlzaiiilo  la  tent|>r*r«lura,  fra  ^i  i»  4»**  aitaiv'iila  la  tMinikurlblllEA  del  «an^iM*  iWH- 

0,  Bremlsteili    -  Isolamento  del  i^licogono  dolili  eame  dì  cnvnllo  e  d«?i 

pÈf^jianiti  dì  cFirn*^.  —  {Archw  itet*  l*lta**m^  237 K 

l*or  la  rli'erra  ìI#I1m  rarttt^  di  raralln  lit  prrttarail  ili  rarti**,  la  it*tt«'rmiti«/i<H9f  ilft 
^llf4])ff^iio  ùvvt^  mt'tU^r^i  lii  iirlriiu  Ihifvii.  Hit^iuimi'  iinrrV  \  tnitUiitl  iirlma  Ui»aU  tHiiur  r|ut«U** 
ili  KdU  i'  BHU*k<'  ^iittii  iHith'tfatI  h  v«ir»«'  lUmi'nllà,  VA,  lia  KltiillaN»  luli  iLtln»  ni^'IiKlii  ruii- 
■latti  «iiipltitdlubimù  ili-I  «rtUHìv^ìKs  lii'Ui»  iMfiaaj'a  *»lr<»*iMojt.  il  t^ruiM-tliiiii'iifo  ^  rnu^ki. 
leni  ITT»  di  t'arue  amtniuj^itra  m  iifrtiAincatf  »ura$iiaia,  »l  trattano  l'oii  s^ct**  *tl  ae^jua  «* 
ItHi  et'.  Ai  alfmA  *ìi  u^^;  Indi,  iMCitaiiilo^  fon  T  if7,  «Il  utrato  tii>ca»sir^i  to  mt*  Ifi-lii'  «e  non 
«1  tratta  fll  «'JiTm*  fr^'Hr»^  mn  MfTuinkr'atiiK  «I  rinpalilii  u  I14  un  niieh^  Ir  IÌìhv  «I  «lano 
4lNrif>U'<  t'JtMVO  mltiutl  «11  t*im(H)>.  Il  1l<|  liofili  nrtftitttr*  Hi  |i»rt«  »  Oi^O  cr.  r^oti  alcfHtl  dì  «}»*« 
P  tiil  làaiUn,  Il  lo*f  lino  11  rlif  ti'  niat(>rlr  triMiriliililll  rtl  II  iifl|.rin#trltf)  ^1  Htntui  i1»*|ui%ltwtl  m 
ilt^rjintji  ^it  ìmtn  iU  i^flro*  t"  ■}  trtvii  11  rft*tNlM«^  nm  aIihhiI  a  *kO^/,,.  |,a  tiiM.>t«ii  ni  tllY<^ra  «lai- 
i'ak'tiùl  iii^al«laiiiUi  a  h,  ih,  ^1  trultii  i^un  t>  vt\  t||  jm'ìimiì*  •!  at'lilki»  rnii  Uri,  <♦  •!  iir»H'l|ìli» 
eoi  rcatttTo  eli  firti^ki-  (*iciiuikjiir  ai  imlumtTi^uratx*  tH*hi*Hk*i»  din»  a  (irrHiiltji/Jiiiii'  r^tm* 
Itlctn.  itf'f  cllmlnnrt'  gM  iLlbuniLnohlU  U  iifrtiiiUatu  a(  mcrimni  f  «I  lavti  con  at^jnei  aettlttlatji 
eon  ItCI  **  rntrif  niente  un  jio'  ai  lkf|ultlo  di  UrClcK^;  il  fUtraUi  A  i»r<^i>i|il|M  t-iil  i}^i|tfiiM 
Tolt  ili  atftuil  ^t  m**^  Il  prf*rlpitnlo  ^1  seloffl!**  In  fPCH^a  nc^ima,  *l  rrnttn  minora  eon  |*j«i'w 
rt'Httlro  tlt  UriU'kw  al  Him*  di  *<Umlnart«  !*•  tfiii'rii*  di  ttlbiinilntiM}  nnrorii  iin+^rnn  ;  »i  flUm. 
«1  |iriHiLiHfi  etm  hU-imiI  *"  ii  |iFiH*it»ltN*0  latMto  l'on  alcHml  tnl  nt*"rf*  *t  «•s^^lrra  a  i  io"*,, 

Il  m^toito  ^  ationdlliU«>t  |mt  iifi^intratl  di  eariM^  nITunilt'atu,  tiitrctti^  tion  vi  nia  moSFO» 
tn,io  driramldop  In  iim^^fnltlmo  ram»  orr^m*  n(*j<h1''*'  N  ijrtHi^ciinn'iitti  di  tlrantlvam  r 
1  11  td  Hi  II  ri  tu  A.  ìl^^tiossU 

S.  Cottoli.  —  Ossidazionci  deirurina.  T  feaoli  e  rjndieatio.  —  \Jmirn.  dr 

ìitarm.  uf  Chim.^  10). 
H.  WÌU,  —  Alcune  o::^servuzioui  sul  In  durata   di   vitn  ilei  lievito  moGìth 

—  {ZeiL  ijm.  Hmmr.,  IJKHì). 
(J.  Loew,  —  Sulla  natura  ehituica  degli  endniì.    -  (Schnoe^  rftx'mJSeit,^ 

J7  gennaio  1900), 
U.  Soave,  —  Hieerche  eh iin ico-fi si o logichi,^  snlhi.  gerinitiaìfiione  del  Memi 


olì     ^ 

sotto  razione  degli  anestetici.  U'oiJtnbiitri  allo  stn*lio  deltti  fun- 
sfiioQe  fisiologica  thA  rermetitì  cbìmiei  o  enssiini  walla  vita  flellt^ 
piante).  —  {Sias,  spm*im.  nf/i\  UaL,  XXXIT,  5ii3). 

uopo  aver  dpHcrlttn  b»  ii«mf*rr>«f^  l 'imperi mi ^ii  t'Sfuniito  wóiirti  n^mi  (l(  iiPiiflililr%  «ucrolìis 
oriOt  rtutld,  pisHJi  v  fA#rlnll  i^on  nmiilt'iro  (li^ltvttri'  fnilfttrlco,  trova  Hif  *|l«*^rr'  m<1ìfetfji- 
mf'iiti»  <ìi Iti ft^rmer»' Ellero  m  impte  1  rtsiilti*tl  di  itinirilèr  t»  Mmitfltfr,  èi'eundc»  l  ijunll  gli 
ftiicutDtlri  luf^ntri^  Jm|a^<H*t-onu  riizloiii»  t'ii^funtnci*  iinui  inHitiU»iL'onu  In  ntntìmw  n^- 
ìsitÌTtktiìHm. 

RrAtef«b\w  per  rlJ  plii  rtJmoiitrjito  t^he  tìa»  voitft  mieìàtuHl  In  un  semt*  tu  #fi?rmitt#i- 
^icm<^,  p*!  imo  imj>(*tllrc*  tMiiLHirjinf!ampnt«  offH*  «Ui»Plorip  «TlJupjw  «priìr.ii  Bwsrpunrtere  n 
ttiutlininfr  Ni  pìt'j^iiiiKjlo  Kiii^iJì^o,  il  l'ivriniiiiìo  e  il  jifoopfiBO  cTiImlCti  <{i  trii^Ttf rnuzlmie  dGlle 


Chimica  agraria. 


Nobbe  e  Hiltner  —  Comportameuto  dei  tubercoli  dalle  leguminose  nelle 
ccìltnre  iti  solusiifini.    -  (Lamt  Veì*JiuchJt  Slat.^  iWM}. 

U*  Hccri^bM  ìU^stlì  tmttìfì  hmititì  il!mi»»lnif^j  vhv  r*i*iMml(n^lwiif*  !l(»irii?;ntn  lUn^Pti  jm^p 
parto  ili*tlf»  tt>i(iiinlih^Hii  avvh>ne  rriilrruMite  [h^t  ihk-fii  iIpI  Imitiirl  l'Hi'  vlvi»tifi  rii^l  tulK*ri nll 
t"  flou»  t'tnuf  i|iifUciJ]iM  ìiii  HCiHtenuto,  ool  ni^zzt)  dtMlP  fo«rllP. 

È  »liiifr4iirc  II  fletti»  t'tie  hv  1b  radici  mi  tiiht^rL'oll  rlimtiiitjrfprHi  siummurtift  II  t(?»smUj 
bi*tti^rtulitlcfj  riun  rU^ci'  iiortniilt^  e  rflHftlnillftKluiK^  drM'u/jjto  iiiHn»  nt>ii  hI  rninjMp.  ìn-i 
tUli^riMiil  nuiTt  anel)t'  al  trtivana  puienl,  divetii^onn  Inattivi  ^r  i^l  portano  flotr'tuMiuii. 

A.  Hiniozi!l, 

W,  HotTmelster.    —    T   losfuti   e   il    jirocé^so   alUacido   uni  ice,  —  {Lanfl 

Wrsifchii-Slat.,  lBL>y). 
UlbricKi  —  Prove  dì  vegetazione   in    vaai    per  .stabUire   l'assìone   della 

calce  e  della   magnesia  nel   ealcuri   torrefatti    e  nella  marna,  — 

{LaniL   Vetmich^i-SfaL,  1893}, 
J.  Bahrens^  —  Ulteriore  contributo  allo  studio  delle  piante  dì  tabacco, 

—  {Lami  VcrM4Lhs-*SiaL  ÌSm.  voi.  LII,  p.  431). 

Con  opiHirtun<*  rlw.T<*h<^  VA.  Uà  l'cffHtu  ili  rtflpoiMlprt'  n  fi"*'»***  iliimttinItT  :  ?rel  tn- 
bAoeo  vi  «oni*  ir1li.'0!«tdl  y  II  tiììmo<H>  miituni,  HijMrnjnntin  può  ntMiuitri'  in-ip'osWj  ?  Trovjàat 
tri  *^*iifl  un  ffimiintfl  dcMfl  riitnl^liii  d«"UVitninHini' ¥  A  <| '!*"''*''  iluiii*inite  i1»pontl«!  In  ìpiimi 
AirePiiiJitlvt».  Kui'Citprllr  InoLtrt'  niuìt^'  Of^^t^tTviiJciiinl  al'lll  intinnio  aMh  «sviluppo  delle  plnnif 
di  tabiic<?u  c'  Intorno  ulJti  «juulltii  ehv  iii^uiàta  U  taliA^ti^o  ni^Ue  fermi^ntusOonl* 

A.  HtnoassL 

F.  Czapek.    —   Sulle   secrezioni  delle   radici.  —   {Lumi.    Ver^nichs-Staf, 
voL  LIIj  p.  4<3B>, 

t  uitu  rlifipiJHta  iUln  iTiUeu  nuifìAii  ilirt  Rudiìlf  KttKii  ut  ^int  Ut v uni,  JVf  f^^  Ktutht* 
ttritt  uffffizMjfii  rmiirtiti,  Uvììn  fi'Uk'ii  lUidoif  Kului  avpvii  Tm  nWnt  lfirn»?nfiittì  *ìhf  lo 
i  v^tàpr-lc  iign  urt'NìiH  t4>unto  il  dviJiCo  entitii  d^l  fot)  il  innari  ti  d<'Un  i't)niile«i  flAl^'a.  Orn  In 
t'zapvK  nmmt'ttf  che  l  metudì  pU'ttru-ohlridid  iipi»Uc'iitl  fiilo  NtiidJin  ^Min  iitìkdoirla  piiNHHiin 
avori?:  verande;  Ini  porla  jissn»  v  i'tit'i  non  Aliitiu  «ilnd  nnorn  it|>pni:!ut1  (■«.uni'  i^  dc^^kloritiinf'  fu 
«lano.  Mi»  non  rUlcnc  faiidat«^  k-  uri^ùmifjìti/i^lùul  «;  i<|)  afiiiunU  niunisl  h1  buo  Ih, voto  diU 
Kuhn^  e  noti  11  ritieni?  tippropHutl  p<t  riKH'oiiiandiLri*  1  uliuvi  m^'todl,  A.  M«^npxxL 


—  60  - 


Chimica  mineraiogioa. 

Ruggirò  PaMbianeo.  —  Caratteri  chimici  fondamentali  dei  minerali.   — 

(  Rivista  di  ini  nettai,  e  cHsfall.,  Padova,  18W,  voi.  22,  p.  13^7). 

Il  prof.  I*Riiel)lHn<*o  espone  In  forma  concisa  e  chiara  I  caratteri  chimici  foii<U- 
mcntall  del  minerali,  e  npeclalmente  quel  earatt«'rl  per  mezzo  del  quali  s'arriva  facil- 
mente alla  determinazione  della  npeole. 

Le  reazioni  niler<»chlmlehe  nono  trattate  con  Hp4>clalo  dettaglio,  e  sono  eapoHtl  !  ca- 
ratteri ottici  del  prodotti  delle  reazioni  microchimiche.  La  elasHlflcazIone  <lel  minerali 
adottata  dall'autore,  è,  Halvo  qualche  piccola  traH|H)8lzl<me,  (luella  del  Dana. 

L\)puttcolo  del  prof.  Paneblaneo  sarà  di  notevole  aluto  non  ttoltanto  pel  mlnera- 
Io»rlKta,  ma  anehe  pel  chimico.  C.  Riva. 

Giuseppe  Ongaro.  —  Analisi  di  una  zeolite.  —  {liirisfa  (ìi  minerai,  e 
cfHstalL  Padova,  ItM.K),  voi.  23,  p.  35.;^>). 

La  zeolite  analizzata  dall'autore  proviene  dalla  Valle  del  Zuccantl  e  al  trova  In 
animaflHl  rafriflatl  di  color  roHfl  >.  Hovente  unita  alla  calcite,  nel  p<»rndl  autrltlcl  di  quella 
reuione.  La  compo<«lzl<me  è  vlclnlnnlma  a  quella  della  stììhitr: 

SoO,  =  5M,76  AIIO3  =  17,13;  ('aO--»,87  HjO=:  14,47;  Xa  ,0  —o,23.  Somma  =»9,96. 

C.  Riva. 

Wolff  J.  E.  (in  Cambridge,  Mass.\  -  Hardystonite,  un  nuovo  silicato 
di  calcio  e  zinco  di  Franklin  Furnace,  New  Jersey.  —  (Zeit,  f. 
Kri/sfall.  u.  Minerai,  10(K),  voi.  32,  p.  1-3). 

il  nuovo  minerale  dcHcrltto  dall'autore  ha  la  «ejfuente  compoHizlone: 

SI  O3         .         .      • 38,10 

Zno 24,30 

Mn  O l,5<i 

cao »3.»5 

MkO 1,62 

FCoOg 0,57 

Perdita  Calcin 0,53 

100,47 

Da  cut  si  ottiene  la  formolji  :  (Zn,  Mn)  (('a.  Mt^».sli  (>-. 

Il  minerale  non  cambia  scaldato  In  tubo  ai>erto  o  chiuso.  Fonde  dllllcllmente  In 
un  vetro  opaco  e  alla  fiamma  «l  lia  Intensa  la  colorazione  del  ('a.  Al  carbone  è  sensibile 
l'aureola  di  Zno,  sjM-clal mente  atfvlunjrendo  soda,  nel  qual  caso  II  saffjflo  si  colora  In 
verde  azzurro  tMn>.  11  minerale  cristallizza  nel  sistema  dlmetrlco,  e  l'autore  espone  le 
proprietà  flsslche  e  crlstallojfratlche.  C.  Riva. 

S.  L.  Penfield  e  C.  H.  Warren  iin  New  llaven,  Conn.X  —  Sulla  composi- 
zione chimica  della  Paiisite.  -  [Zeif.  Kn/stalL,  etc,  11KK>,  voi.  32, 
pag.  4-8). 

La  ParlsUe  h  un  fluoro  carbonato  di  Ce.  La,  DI,  ansai  ran»  e  che  fu  rinvenuto 
flnora  a  Kavalll  nello  stato  di  Montana,  nella  Val  Muso  nella  Columbia,  a  Ober  An")  In 
XorveflrlH,  e  recentemente  a  Narsakuk  nella  Groenlandia  meridionale.  La  coatltuzlone 
chimica  di  <iuesto  mln(>rale  non  era  ancor  stabilita  con  sufficiente  esattezza,  e  irli  autori, 
analizzando  la  Parasite  di  Montana  e  un  frammento  di  un  ])urlaslmo  cristallo  della  Val 
Musa,  stabilirono  e«)n  sufllclcnte  approssimazione   la  seguente   proporzione  molecolare: 

C  Oj  :  F  :  (Ce,  La,  DI)  •  Oj  :  Ca  O  ~  3  :  2  :  1  :  1 
e  indicando  con  K  l  metalli  del  trruppo  del   Cerio,  e  considerando   la   Parlslte    come  un 
carlionato  doppio,  t»l  ottenRono  le  seifucntl  formule: 

2  (K  F)  C  O3  -j-  Ca  C  O3  oi>pure  (R  F)<  (M  (C  3)3 
Gli  autori  ««sponuono  I  metodi  se>?ultl  nell'analisi.  C.  Riva. 


Glinka  lia  KfìWtvAlexaiidrìa)*  —  Ricerche  i*in  silicati  i  ri  rati  di  ttliì* 
minio  ti  alili  e  argillt?.  —  <M<?mona  originale  iu  I  invaia  russB  nplle 
Memorie  ileU'I.sitituto  agmuoraico  e  forestale  <1Ì  Nowo-Alexancirin 
(voL  12,  p.  41-84,    iHdiì);    nii  hrfìve  fornito  i*^   in  spi  ito    ne^lia   Zeif,  /l 

In  «jucsto  liivunn  imptirtiifiif'  nn  vian\w  muu  i^niinie»  «ifrnr In,  raiitore  Rtutlln  aiti 
iHto  mltiM mirifico  f  chimJi'O  multi;  rtPtfiUr  ili  UhiTi*»'  t-putUio  gooloj^lulK^,  *■  vi  »l  trovntii» 
fatiown  Hiì  ili  'ifm  TÌ»ri  iinnlltk'L  €,  ìIìvh. 


[ZeiiL  f.  KryniuiL. 


F.  Zambonlnl  liu  KomaJ.  —  Suirolivina  del  Lazio, 
voi.  JÌ2,  \K  102-1 66). 

Ln  ci>m|HiHia!tnn^'  rhìink'A  deirollvitm,  ^tiutlMii  ijìiipKi*  erLfitalkifrriintiiment^  ìlAiriui- 
taref  h  lu  lìifif Ululiti'  : 


§1  n., 
FfO    . 


4»,  73 
0.12 


i".  SI».  =  a,4i. 


3KI.4f* 


F-  Zambonìnl  (in  Roma).  —  Sofim  due  nuovi  silicati  ìdiati.   —  (iT^iV.  /I 
Kn/sf(if(.^  e  te,  voi,  32,  p,  157-16^), 

Mnitftiff,  —  tjticBto  mliirralc  ijrovluiie  <iii,  ?ìo}itfoii,  nel  dlpurtlnic^t^i  ft**ìl«  ni>r<l(itfnii 
(rraiicm^  si  pri^switii  In  mt^^vc^reLie  comimttc»  i>gmt:«hf<^  di  color  verde  iciiLllcjgiitjju,  tu 
fon»»  ìU  tTDfltt^  ?il  Hr«lU«i-i.v  ciJiiie  11  tM&ì^  t'on  titia  iiutitn  di  leiriio  :  aM^rràUi  poli*  ti^iiti- 
it«»ittl}ru  i}tni»jf«tii!ii.  —  I*.  Hp,  J^97. 

l.M  c^ùnttioilxlfinv  f^hlmleu  È^  la  aeiruenli^  imfHtU  di  »  nniillil)  : 


\l,Oa 

MgO. 
Jfno, 


4,aa 

91»,Q4 


ila  lUi  Hi  ru'uvn  ili  furi«t>l(i ;  Fé,  C% ,  a  hi  0.  +  2  M^  O, 

AI  i^nniirUo  rtUlPiK'  (Il  color  liriino-fn«t*fn».  -  si  selojfll»  dlfDHtmemi»  iit*|yfn 
acidi. 

Là  rumtìo*j|55lflnt*  d)  qttpiitn  mlni*r»U*  **  miBUl  vj<t|ii»  li  iiUfllM  (U^ìU  VimtriKilfc,  ^i-u 
Kontfnnlt*'  «^mtifiie  f»  ii.oi 

tMiri-i  HÌlJi  Miìllf'rHp  tti»v>ti»t*ro  rifiorì ttì  Tilt  ^IllCAh)  rtl  Uirrù  roii  i!  lU  <>»  |iri»y(^riìi?iit:(' 
ilìi  Tlriiiflheiirpiith  (Bsivltrtu. 

MHitf.  —  iiut*ntu  tiiiuvu  mhM^riil***  (»rov<^»N*ntP  d**  HndlfHd  in  TUfluisriii»  ftl  |jrpfti*nt« 
in  iìU*i*\*U'  niaws*»  ir**r<le-btitii?*frt%  roniìtit^'  dniras^urlnsclonf  dt  lT4ntiroi*rt»voll  p  Inpoiitplt'tu 
{Hiìon  netto. 


81  U«, 

Al,  i). 
Fé,  0,1 


14,117 
B&T^4 
14tW 

1if,64 


CoiniKHilsloiie  UBiiiil  vkiiid    u    i|ueilii  iIbUa  Srttidttfi'lltì   <ìi   CticriiKoU  HnjUlKJ^HtH  dH 
ìlftlìf^t,  Rcmbrn  t^M  1a  !^i^h«Vttt?riti5  M»  iiit  prmlotto  dì  dt'ritmpoftl^lonf^  della  Mp1U«, 

C.  Riva, 


—  (>2  — 

Hartley  E.  G.  J.  (in  Oxford).  —  Sulla  composizione  dei  fosfati  e  araeniatì 
naturali.  —  II  Parte:  Farmacosiderite.  —  {Zeil.  f.  KrystalL,  voL  32. 

p.  220-22*;;. 

Da  aocurnii'  HiiallHi  del  citato  minerale,  Fautore  conclude  che  la  formala  che  me- 
Kllo  risponde  hI1«'  proprietà  e  alla  costituzione  deUa  farmacosiderite  è  la  seiraente: 

2  Ke  AS  O,  .  Ke  [<)  (H  ,  K)]8  .  5  H.  O. 

r.  Rlra. 

A.  Fock  (in    Ht'vlino).  Notizie    chimico-cristallograficlie.    —  (Zeit.  f. 

Kn/sial/.,  voi.  82.  p.  450457). 

In  (lucHtii  iiotH  sono  enponti  1  risultati  dello  studio  crlstallofrraflco  e  ottico  delle 
r^cK^uentl  Hontnit/c  : 

1.0  rroif'tfo  tU  raìrio,  ('a  <*r  O^  2  H.,  O  (prep.  da  K  Myllus.).  Questo  composto  si 
trova  In  due  dìn«'iH'nti  nioditlcazionl  ;  runa.  Isomorfa  col  vesso,  fu  già  studiata  crlstallo- 
)fratloani(>ntc  di*!  Koullon  ;  raltra  non  si  era  ancora  riuscito  ad  ottenere  In  cristalli 
misurabili.  gu<  >t  i  K4>c4>nda  modltlcazlonc,  studiata  dall'autore,  cristallizza  sul  sistema  trl- 
niotrlc(»,  KrupiMi  oloedrlco. 

2."  Soif"'-,  <li.  Manwrio  snu  (S(),»3  .  «  li,  o  (preparato  da  Bettendorf».  Sistema 
«TlHtall.  montuiì'ìo  oloedrlco. 

a.'*  soii<>!->  ili  torio  Th  (SO,».,  a  U-  o  (preparato  da  BettendorO.  sistema  mono- 
rimo  oloodrlcn, 

4.'*  Ffnd-.one  ('|o  Ilg  N,  (preparato  da  TauOer,  fonde  a  l56^  cristallizza  da  alcool). 
Mstenia  moinnimo  dloedrlco. 

:>."  nrto  i-nitrofeìùU  (',.  H^  N\.  O4.  (TSuber,  fonde  a  124",  cristallizza  da  alcool). 
Sistema  monoclmo  oloedrlco. 

6."  Vro>i't*fo  ili  conti fni*(uiime  del  tli-  o-  dlamldodifenUe  e  benzUf  C,  H,g  X.  (prepa- 
rato da  TmuIhm*.  tonde  a  238^,  cristallizza  da  addo  acetico),  sistema  trlmetrlco  oloedrlco. 

7."  Sai»  ,n(i»ojMta8i*iro  tlrll'acMo  jdridazhitftracar  bonlro  Cg  Ifj  K  Nj  Oj, -f  Hf  O 
(preparato  da   '  .M'ier).  sistema  trlcllno-oloedrlco. 

M.*^  Ktfi:  f.  nlìazo-  o-  rrrttolo-etlìUo  C',5  H|«  X»  o  (preparato  da  Tàuber,  fonde 
«  wK>,  cristalli//;!  dall'alcool I.  Sistema  monocllno  oloedrlco. 

y."  Mtf  »  ''l'/ttaHOHotldf  frhetoìatiottf  dell'olio  di  f^r/Af/i^Xpreparato  da  Tlemann, 
fonde  a  riH"-r,4*'i.  ^Utema  monocllno  oloedrlco.  C.  Riva. 

J.  M.  von  Bemmelen.  —  Sull'esistenza,  sulla  composizione  e  sulla  forma- 
zione «li  }i minassi  di  composti  ferrici  nelle  torbiere  e  nelle  paludi. 
—  (Zci/.  /.  aìujì'fj.  Chetn.,  XXII,  :U;-i-71)). 

Il  plano  «il  'i"«'Hte  Induffinl  e  11  seifuente:  dapprima  ckH  descrive  1  composti  ferrici 
da  lui  trovati.  <  '■  •  sono  I  scunentl  :  spato  ferroso  amorfo  e  cristallino,  ocra  senza  8i>ato 
ferroso  cristalli:!",  vlvlnnlte  :  eyrll  Indica  dappoi  la  composizione  In  K<*"«*r«l**  deifll  am- 
uìasHl  (Il  conip"-  :  ferrici  nelle  torbiere,  ecc.,  perchè  è  a  sapersi  che  quivi  non  si  pre- 
Hcntano  separ.'t  M,,,-nte  1  singoli  minerali  ferrutrlnosl  sopraspeclflcatl,  ma  bensì  vi  si  tro- 
vano concre/.h  in  in  oK^nl  prop(>r/ioii<>  di  carbonato  ferroso,  fosfato  ferroso,  carbonato 
(11  caldo  (anch'  <  oii  carbonato  di  man^fanese  e  di  ma^rnesla).  L'A.  procura  <|Ulndl  di 
rendersi  conto  •!<  Ili'  reazioni  chimiche  che  possono  aver  avuto  parte  nella  formazione 
dei^ll  ammassi  .  i  uirlnoHl,  come  |K'r  esemplo  la  riduzione  di  *>.  Og  In  FeO,  Tosslda- 
zlone  di  Fe.o  .  i;t  dejioHlzIone  di  K<»  CO3,  la  formazione  della  vlvlanlte  col  sale  ferroso 
e  con  un  fosfn;...  iremesHo  «luesto  studio  venerale,  l'autt^re  descrive  tri  1  Ammassi  ferru- 
ginosi di  divi)   1    località  da  lui  studiate.  L.  Gabba. 
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Chimica  tecnologioa- 


Genlet.  —  Sull'azìon amento  dei  motori  i\  ^\\s  medianie  il  gas  dei  ga- 
ifogeni.  —  (Jout*n.  f*  GasfteL  ?/.  Wasiteroei's,^  XLII,  825*2tì), 

Qucpitn  uiipllri&^lODO  bit  riH'i'iitt'meutc  AL^qiilHtiLto  iinteviile  illiriiJilime  lul  ita  dritò 
ort^m*  n  tnciltl  iltvt'f**!  tfludtzii  nin  ^oruiiM  ^p<*Liflll.  L'inj^.  iJi*r<Io*i  <1^  ìierUno  la  uhm  con- 
fpffTiKi»  iirf^HKfi  \n  Mn'h-tù  lUA  iiìi»*  tiiid  Ws!<s<?rfi*«hiiiHnTi('r  di  Wiirmn*  fnrtA  ittrunl  Oiitl 
liratlH  cIi^sHinr  (liiiriiiipliiiiìn  Mir  In  i1ltt*i  J,  IMntsoli  jioH^fite  m  Fflrnti^nWilUI*'  n.  a.  Sprt^f» 
iluTo  liuptinUi  Mi  tiMiih'èriànti  i  i^ah  t|i-|  ira:^ùiciful  imr  titianurv^^  a  ui*  muto  ri  u  tfiin  im  i.^oi-ji^ 

Tfi.  Weyl.  —  Deirìrapi«^<.*  iJoll'ozono  per  ottenere  acqua  potabile  esente 
ila  germi.  —  {JourfK  f.  GmhmLtu  WrtÀ^¥rrwt'rs.,  XLII,  81S  e  H2*]-83:>L 

L'A.  apijrcitlttii  éel  HAUlti^tl  dA  lui  attenuti  in  i|ii4ìiiti>liimrl£Xù  pt-^r  fAri*  uda  rjirUia  ti 
fyticlo  t'ontfo  Id  tlltrAzUjUi>  df^jriipqu»  attmvpr^o  «Uri  lU  unUbtic  Ùi  puI  mui  eslU  n  dire, 
ettfK'pc  ttìll  riltrl  dftl  iiiinto  «Il  vl2itfl  ItfienJeu  I  pia  i>eH(5uI(>Ml  ApiiAr^tf.  —  Lii  teUurA  dii 
Wcvi  tt^nutJà  u  i:tt:i#ol  npU'oeftóèilinin*  di*!  Coiit;róii9^i  dt-IJ»  Hoc.  Ted.  dfii  Hfls- nnd  WiisiuC' 
ruf'liiiirmnef  li»  soUii+vato,  vomé  è  nnturulc^^  tivot'l  (ÌLhcuiinIoii],  11  cui  rl»u11uto  i'  tjiiieato 
che  1»  purldctalou**  [leirHc'((UH  \H\\Viit.imo  h  un  irroct'S»^  eh**  iiurice  iTronn*^^^  ^wr  riiwi*- 
nlft?,  triii  per  11  tnomeuto  finn  nt'  ne  |Jijtm*i8t^tln*  Iti  empt^rlnrlti^  sulli*  lìltni^loiii?  feii  K^bbui 
1  c»il  ln«titHi*s»l  hanno  tut*i  Iji  Irmi  Mi)Hfiffliilojiu  a  nel  ratllvu  Itiipiaiitu  o  iicirimpi'rrt*tto 
goTemo  del  VLÌÌTÌ.  h.  niibbA. 

H.  Bunte  e  P.  EHner.  -  {Jnut'iU  f.  GerÒeL  il    Was!(eì^vevii.,  XLII,  ^^2-34 

tignai  Tlnnltaii  di  utm  NtH«-  IntercifiiiaiitìiitNlnm  di  cAinrlrriifi'  ili  eul  di^bblAnii)  no* 
'  e^uitvntarci  di  se^rnalari^  ri>frifi.'tti>  prlniHiiivUs  non  fmtendti  i*inrrar«  tiel  pMrtli'iiUirl  idilli? 
iiMrlri'b^H^n^  dal  limiti  di  t]ii<»»itii  ri ii rifili nh.u  1  iìutf  ewiM^rlmi.^ntaUiFl  dt*tf*rmliinrontì;  i,^  U 
liottre  llHirumant*  H òtto  diverti*' li rt*»Hl Olii  dt'l  lìus  ;  -i/'  Il  iimsunio  di  i^m  sotto  le  ctlverae 
lir^^Riiiótil;  II."  Ifl  MJddl visiona  dulU*  luce:  per  ultlm»  fmMtrtì  indagini  HiHjttrom tome trlPhc* 
intttnh  apeolulmenti^  a  conoAi'pro  Ir  eaiiHe  del  li?  diverbi*  lidurastlùdl  dell»  Ujee  del  ga.^. 

L.  (iablj», 

C.  KHUng.  —  Natura  flel  wiUVliiuittf»  bianco  che  si  forma  nei  raccogli  tori 
♦  li  turno  e  nei  cilindri  dei  Ut^cchi  a  ga»  a  incandeiiceuKa)*  —  iJounì, 
/:  (raitùt^L  a.   Wti.<xerti*ris.,  XLIX.  832-33,  e  L,  B2lT-Hrj8K 

TiMle  ^utiUniAto  ooiiNtM  cHueD/liiltiientcs  neconUo  \^  indn^lnl  delVA.^  di  Holfatt»  di 
rjime  (elre^l  il  ♦Mi'/y),  ri  «1  trov»  inoltra  ncqtìn  (2»*'yl  e?  ti  rpBto  h  rMiìpr*.'Eient»to  lU  Miliei', 
ferro»  rii1ri%  ttMi^ru^Blrt  e  dn  terrn  rupe  (l,3S'';^^;  In  iiuantlUi  d*drii«^l(t*i  mìtaririì  fenai^ndn 
«^4ruAl^  l«  duratH  dellii  eóiubufttlone  i^  la  prefodoiie  tiri  if^Ki  vurlii  tu^f^at  a  Hr^HitidA  del 
li«eeo;  cotd  11  ti'eeeo  rnrriillJi  diede  4»T  miniir,  di  urido  eidftirko,  mentre  11  beeco  ArifMiid 
ne  difide  2»,s  e  l  lieindii  n  lUl^»tldp(iic^:!nKA  da  litì^o  a  !»5i^2-  L*  tuilibi*» 

L  KBrU#g*  —  Notizie  ^■^ullo  sUto  attnala  de irilJ mai na^ii^ne  colFacetilene. 
—  UoitrfK  f.  (ktsbeL  a.   Wajn^erver.^  XLII,  848-4^  e  8nrj-6Dj. 

i  RUMI  rtii  ut  Issimi  pd!  lernieo  noi»  meno  eiie  per  i»4rn*  lojrftono  eolttt  aoirn  le  oa^ 
sen^AXloni  lini  fAooolte  r  che  TA*  fi^ce  *!  (rongreHftu  (ii?i  UeiiHih.  Vor*  y*ni  ihis- 
und  Wtii^fnerfrtehiiiilniier.  [leserltti  1  prinelpnil  forni  per  1a  prcjnirajsloiir  iti-1  eurbìitu  ud 
ttidlr^tn  |H'r  tnluno  di  efsl  Ì3  fosit^  del  enrbnro  itM  froneFil  per  tonnt^lliite)  M  Kv»rHnw 
liuiiaiera.  le  diverse  1  litio v*ijtiu«i  introdotte  iiellH  falibrlpusflont^  dpl  enrbiirn  di  i^ilrln  v\w 
orrt  «1  priolure  In  ©  otliclm*  in  tinriniinUi,  i*  in  Hvl^Kern.  »i  in  Anatri  a.  ■!  in  ^vpzIa,  ti  in 
SorveiTlA,  2  In  ItAJU,  2  in  >piMfnAt  M  In  FrAnela,  a  In  Inirhllterm,  t  jieffU  stAt*  Uni  il, 
t    nel    CAHAdà,   AiM'i'iiHii    jKd    11    Ker»Sti*r    ullo    proprli'th    deiriirrttSrnr    ffft   bJ    iiiwill    VA 
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Hf^irnHlMtH  tixwìhi  ai  (IHrtoolArHl  quAiido  <lo|K)  eitnero  stato  compresso  Ten^  In  mi 
«lUHlitlHMl  (i4*llA  Hua  muHHH  (Mirtuto  alla  tciniMTaturfidl  cl(><*om]K>slzÌone  ;  e  l»  < 
rtl  propMKH  |K)I  i*npl(lnninit(>  al  rcitto  ooii  forti»  liinalZAmento  di  tenii>eratura  e  oorrltpoB- 
(Icntf  Aumento  di  i)r(>!«rtloiu*.  Ma  m*  racetllono  rione  raeiteolato  con  gM  ricco  (gas  Plntsch) 
dlinlnul)«-c  la  nua  rucllUà  a  decomporsi  e  In  una  mlH(M*la  al  50%  cetisa  del  tutto;  ml- 
H4*clc  di  *^>  a  40  p.  acctll(>nc  con  rli«pettlvamcntc  ho  a  6U  p.  di  gas  ricco  4M>nipreMe  fin* 
a  7  atmoi*rcrc  non  hI  dccomponcro  nemmeno  collo  Hcoccare  della  scintilla  elettrica.  Bl 
Intravede  di  qui  la  poMHlhllltà  di  Impiefrare  l'act>tllene  minto  a  gas  ricco  i>er  scopo  del- 
rillumlnazlone.  Anche  la  vclenohltà  deirai*etllcne  dapprincipio  aveva  destato  preoccu- 
pazioni ritenendoci  che  cj^ho  agl!*He  <-omc  ossido  di  carbonio:  ma  dopo  le  es|ierlens« del 
dott.  K(l.  Oliver  M  è  ncquistata  la  certezza  che  TacetUene  n<in  è  più  i>erlcolo»o  del  iras 
ordinarlo  di  earlione  foiixile.  I/aeetllenc  può  dunque  gareggiare  con  ogni  altro  materiale 
Illuminante  e  per  alcuni  scopi  è  anzi  preferibile.  i>erchè  la  sua  luce  oltre  una  grande 
chiarezza  possiede  la  composizione  che  ))lù  si  avvicina  alla  luce  solare. 

(irandl  sono  1  progr<>Hsl  negli  appar(>cchl  iM^r  la  produzione  deiracettlene  il  col 
numero  è  oramai  legione  ;  ma  essi  si  possono  riferire  al  due  grandi  gruppi  seguenti  : 
l.**  apparati  In  cui  11  carburo  viene  portato  In  contatto  deirac<|ua; 
'.'.'*  apparati  In  cui  Tacqua  viene  portata  In  contatto  del  carburo  e  ciò  in  due 
maniere:  <iì  dall'alto  <appar«'<'chlo  di  sgi>cclolamento) :  h)  dal  basso  (apparecchio  di  Im- 
merslone>.  11  meto<lo  più  vantaggioso  è  quello  di  gettare  il  carburo  in  una  gran  massa 
d'aequa. 

Al  problema  della  iireparazlone  deiracetilenc  un  altro  importantissimo  si  assoda, 
quello  della  depurazione  allo  scopo  di  ellmlnart*  le  impurità  che  esso,  dal  più  al  meno, 
«'ontlcne  s«>mpre  e  stmo:  Idrogi^no  solforato.  Idrogeno  fosforato,  ammoniaca;  si  discute 
ani*ora  sul  miglior  modo  di  depurazione:  Lunge  proiM)se  il  cloniro  di  calce,  il  Frank, 
soluzioni  di  remi  e  di  rame,  l'imann.  soluzioni  d'acido  cromico:  pare  i>erò  che  con 
oMrnuno  di  questi  metodi  >\  po^sa  rHirglungere  II  voluto  grado  di  depurazione  senza  pre- 
ifludlzlo  del  potere  Illuminante.  Vn  punto  sul  quale  le  Intormazlonl  del  K.  hanno  solle- 
vato molte  oblexUml  è  quello  relativo  al  prezzo  deirillumlnazlone  coU'acetllene  In  con- 
fronto di'iriliumlnazloue  col  ga;«  :  la  questhme  è  molto  complessa  e  non  e  qui  11  luogo 
tll  esaminarla  :  diremo  solo  che  la  questione  del  prezzo  è  assai  relativa  e  se  non  x'h 
dubbio  che  al  pn>zzl  attuali  rillumlnazlone  coU'acetllene  è  più  t*ara  delIMllumlnazlone 
A  gas.  v'è  iM>n»  tigni  rairlone  |K>r  ritenere  che  1  iM'rfezlonamenti  che  in  un  non  lontano 
avvenirti  si  realizzeranno  nella  pn-parazlone  del  carburo  di  calcio  e  nell'uso  dell'aeetl- 
lene  lo  renderanno  re«uiomlcami'ntr  più  conveniente.  L.  Uablm. 

Scharrer.  —  Siiirf>tnr/ion»'  tM  oiano^'uo  ilal  gas  di  oarbon  t'ossile.   — 
ìimrìì.  f\  fì(i.s-h''i.  K.    U'/i.v.\v'/ •;','! «A-.,  XLII.  877-7Si. 

K  noto  elle  col  prooi-'^so  ordinariamente  soirulto  II  cianogeno  del  iras  si  e»trae  |»er 
via  «.ceca  contcmporancunicnfe  tiiridroireno  solforai.»  mediante  la  nota  miscela  di  Lamlng. 
Ma  ti  ciano;;:!  Ilo  che  In  tal  modo  >l  separa  dal  ua>  non  è  che  una  i»arte  del  cianogeno 
che  11  d'i  Hto-»-!»»  oru'lnariamcnr.'  conTc:u'Vrt.  perchè  una  parte  di  es«io  va  iwrduta  nel 
ra(Trt<ddaincnto  e  nel  laNau'glo  a  cui  il  u'a^  è  sottoponilo  prima  di  arrl\are  alle  casse  di 
depura/Ione.  Il  ciauoifcno  passa  sotto  forma  di  ^«dfoclanogeno  nelle  ac«iue  del  gas  e 
contribuisce  ait/t  a  rendere  impuri  i  prodot:i  i-lie  da  essi  derivano  t  solfa  tu  di  ammoalot. 
Inoltre  una  parti-  del  cianogeno  p:i>^a  mui  as>orbita  attravenio  alla  massa  depu- 
rante e  rimani*  nel  ca>.  »»cc»M»tlo  ^charrer  la  >eparazU>ne  del  cianogeno  per  via  umida 
è  a^Nul  più  conveniente,  e  •>!  può  semphceniente  effettuare  lavando  11  ga^,  previamente 
liberalo  dal  catrame,  in  una  soluzione  di  solfato  ferr«»so.  I  iiarticolarl  deirappareeeHio 
u^ato  dal  Scharrer  «.ono  indicati  nella  memi»rla  sopra  citata.  L.  Gabìia. 

F.  Erìsmann.  Il  siirniiìoat»»  iirirMiioo  «ItM  diversi  sistemi  di  illumina- 
zione* artirìoirtl»»  oon  jKirtii'olare  liiruanìo  alla  suddivisione  della 
luco.  —  i.A"//*»?.  /:  /.'(/vV/.  ;/.    Was\viT'.i's.,  XLII,  1-5  e  21--2-lj. 

r  un  in:«  rc'i'.antc  lavipo  k\u  è  <.i,«;o  o,'cetu»  di  una  lettvra  neir<KH.'«>loiBe  del 
i*.    ronirrc''>o  del  l»eut>.  Vi-r.  fiir  ftfent.  liesundb.  l*rtege. 

Ncinuumina/ione  artlrtclalc  t  io  che  principalmente  interessa  Plgiene  si  riferisce: 

1.*  alla  V  '■!»  *..'*i  ,  i   ■•■••  je.-/i'    <  ./.;?»    'i*,--.  ;  •».*'  airìK/fMrMM  tlrttf  i>or*jfnti  I 
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i^nHrt  rmupft-iéswtif  rhiutU^  t  4i*ttft  t^mptraturtà  tttU*(triù  tivù**  tnuhU'nU  ;  a.'*  niVift^tniut' 
siimtt  eatoriflfft  tlrtUt  gttt'fff^itt^  tmtUnijinti  l.'>  uWtnUtm  4etftr  tui*^  mrtt'wrt^hio:  ft/  Kt  Jteei' 
ritit  prt'  lit  ttntittt'  p  prr  fn  r^Uft  tt*<^n  npffiti  .<  <tei-  nttiHmnttiott  ;  e  Inttnv,  t',,^  ntiv  AjH>!itti  *h'i' 
t'ittmn  imziimp.  nUn'imMueirriiin*!  I  Umltl  iW  *ìn***in  rlvl^tn  ^v  vi>li'6ilmu  aart'  un  rt'mU* 
r-«ìiiUi  i*Mtif»it  ti  tU Liti  Iti ii^lonp  (IH  itnifuH  pmill  «iiiln^lfmM  i'  e\  cvitìMuMn  mi  iì^tvìwtfmw 
Hiiclttf  tu  t'unnitU^rtiT.ìmt*"  rhe  &!  trutta  rll  uiui  i|ii<«i^>timi«  tti  l'iit  I1i  lillu  Hilmk'n  o  ili  UBA 
imimrtnfijciii  ^rt'tmtlurbHt  rrii'iitrt'  r  istttiirkwtmLaiti.'  qui  tli»  (ji(1euh*<)  rht*  l'A.  Iin  NvlIiijipAtu.  ti 
Itttlktt  VA\*tr  «('irnulitCc)  riiiti?rti^j»^jtiito  (mviihi  ih*II'Erl:imiinn  a  ijuitEitl   ptlò   ev^scre   utile    ti 

OyrBi.  —  Sui  confronto  fra  Itt  luce  Aiicv  i?  la  luco  elettrica  pm-  Vìlhum- 
uazione  ili  loculi  pubblici  e  ini  vati.  —  iJourn,  f,   Gmbvi.   u.  Waft- 

È  ari  ^i}k9re«>«ajit(»  litvciru  dui  quiitt^  j^to  crLHlluiii.u  uj^tnirtutiu  ili  furv  Iv  «tuiiiiv 
rl*ervp  fatti?  tir<>(*atìuteuw-*jìti'.  h.  iìa1iI>ii. 

A.  —  Becchi  per  acetiiene.  —   hurn.  /\  Oa^U'L  n*  Wassermrn.^  KLIU^  11). 

salimi  f|UP»*o  IIMn  »t*iit^  d<?pnjrltt1  i  iirlmiturl  br*c<«1i(  d'iic'etllenc  t^  irti  inMiiiVvnifjun 
t^lH' i"»n|  ti(Tflvi*ii*i  f^  siìuo  JH>»  rm»*»(iti  hi  nmKcgiìii  I  (Jlvptwi  tipi  4t  Ijenithleucoe^^lviimirnte 
|iri»|Hi4ll  cumv  ^lucUt  tll  Het^wjirz,  BillwUlrr,  sohftlkt%  fH'i',  :  H  trutt*i  cunittrrlHtleu  ili 
uipitiiio  iti  ih*i*att  Ut^^L'uhl  ì"  tni^'tto  iU  iittlvHr4.*  un  a  vIvuhu*  cMjrr*.'niti?  iVnrUi  tu  gtilsfi  o^tii* 
rftf^ctjlimi*  |Hi!tt^ii  «itiMre  iiim  rniniHi^ttimr  fHmi|iti*tfli  i*  ni»  ili^l  tutiii  l'viciitn  In  fiinniixiun*' 
i|t  fuliKi>;]iu<  jiiroinlrh^  HtM'hrr  i|ijiiiititj  tu  pri?!^t«tiprie  ifuttitHit  h  mifKfi  hnnAfi>      \„  «iiiblmt 

W.  Carrìek  Aitdersoit  e  J.  Roberta.  —  L'utiliKm:ÈÌoiie  deirassoto  del  carboD 
fossile.  -  (y^wrn.  .svic.  C/icv//.  /n^t»  XVllI,  1099-1106). 

k  «Il  iirifiniit'nto  ft*m  uuuvo,  irm  |»rAtlmitif*nl**  lmt»ort*itttMlnn*,  nìì  AA.  rtt'hlrt ruttilo 
rHiti'iixtiiiKj  itri  i*i>tlt'(rhM.'^  :!)itl  iiriil»lt''iu>i  di  jMirfn/limii}-!*  t  iinirt^i^l  ilii  t<Htra£li>iir  d«*ir(im^ 
mmiliili*»  i»ri>v-|'iili>lilti  ani  l'rtrbim  fonnllii  lmiilt<|iCiMfi  ii^t  Ih  mi>iihr»ist(tinti  di4  triin  lllumt- 
fiimli^,  ilol  QXìKi*  i}  (*or  In  4l4i.^rur^lA^  a  1.^  nul  (iroliltuiiH  dt?Llii  uttll£i!»;£.ionf  ck'ltviiiriiiiii^ 
iiliiu^ii  |«rii(1ti«H'fiti'Mi  iliirMtitiì  rituiikiiru  dtói  «■in'i>uii  rii&Hlli^  cum**  ciniiiiUfltliJttf*  Ibdiintrlnli'' 
e  iluitiuiticti» 

SoTì  fArt^niu  un  hiiiN^imtu^  t<Nti'i^o  iti^ltii  mi*ii)iit-ìji  Ut  Anitf^r<ti»ii  i<  itobitrtN.  tv,  l,  citato 
|i.  HHni'^  In  ^unnto  oti»  buuria  pvtrU'  di  r-^^^a  r  rliHllcittti  il  f«vol|jri»rr  ^ui^^fi^nl  t(ih  liuti  coinf. 
|ipr  US,»  lu  MUiiBtlti't  d(*y'tt?:iitti>  ilrl  *?iifi>ijii  foN*lli\  iì  t*uii tetano  i'hiTiik''u  ttrtru/utu  col  m- 
htrn\  VfàMéima  (lidru/ioto  iiH  ii*kt\  ocf.  lilrcmo  «o1i>  file  Ijuintl  ctir  vii  A  A.  ^t  [truposiTn 
di  t4tudliir<^  fun>n(ii  ty  II  moflo  In  citi  VttÉuUt  *lol  cdrlnme  hiI  il  latri  Imi  sci^  duniiiti^  Il  rl- 
ncaldikmeiita,  e  It^  i^omUiUmì  lìotti»  le  >luiiII  i^I  ['''^iduoe  ramili onltu'ii  Rette  ritorte  e  noi 
fcimt:  2/*  Mimiti  iJoUu  pruduzluiit'  diiiruminciiiliic'n  v  uìi  otitAcoM  rht"  ^l  Djii^onM'onii  ot 
riiir#rini}i7itiìertrit  di  qiu^Nti  limiti, 

K  II*  «'liti ciurlimi  alli?  qiiulil  pbM  érL*douo  di  (mter  arrlviire  In  Ims*'  ut  flf^tiltntl  delle 
loro  ludAMltil  Noiin  «Jittfiffiripumefite  k*  fl^pifuentt  :  i,'  diirntit^"  11  rHfiiklrtini'ntt^  ik"!  ("«rimile 
mi*lk>M(i>rt.p4k  reniti  ^mrt*^  rteiriLzol^ti  >^1  id^fUlfUHHirtiiMtttiiiHmittcn  nioi  ^hk,  |iArtitvA  n  furtimre 
I  l'tTUiiKi^d  fi;£i)iAtl  ■h'I  l'ìitmmr  f<  tt  riiKkt  rlmiiiie  tifd  roki*;  'I.'^  Ut  «iimitttlii  di  AKutu  cIih  h| 
HTOlt^e  vmiiK  MmnumliieH  dlpi^inU'  in  |mrU^  d»  cti^^i:! tuteliti  uxuuttt  ikd  i^-urbuiie  e  dUieitdeiitii'hM 
dn  due  nitri  riittu»l,  l'ii^èbMiuaiifltj*  di  |[ilii>tf4MM>rii[intH'  di  (0iiiWiuir*ii  eujrniulu^  ed  li  |m'* 
ritJdi»  durAnte  ti  inutili*  ti  etiriiu  nj!u(iitiM>  *iotnii>óHtiì  nli-ijiniieiizu  dtdridniH'fnt^iit  dlM*i»f»i  di 
un  ciarlo  ItmltL*  di  li'ui|>cM'<4miu  ;  :ì.*  ti  tiulo  risteiUiÉami'iiki  ilei  iHn^ruui-iilM  tt^iitwtu  dfl  i-ArlHitin 
non  UiJ  elleft4)  sullo  fliiOBtJMueuio  di^il'u^^ita ,  4t'VL'  rujitviUiiuritiiuiimeflk'avff  IuuK"  fazione 
dfiridrofforio  o  di  certt  euminiHtl  uiruMi'imtt;  i,"  ìa  i^reMmza  iiì  AZotii  liberò  nel  gikn 
lirovfii Ialiti  dAllu  dltitllkuiorK'  dei  earlioiie,  Il  t|UAl  nrMio  |mi>  iiiniiiontiii'i*  Itiuj  ni  3A '^u 
doir#ijtoto  lotJiliL'  det  eurijuiii%  ì>  duvnla  ni  Iti  rllaaoripuloiii'  didriiiDuioiititiii  «i  leniiHTttttirts 
<«ii|MM-iori  li  MHJ**r.^  :>.*  miv  dlHrfooUiKkitie  ii innari Ui  atUn  imnin^mUìra  <'  ndU*  d u rutti  ilel- 
rn*l*me  di.d  eiilorL*  *ul  yruH.  i'er  'iiii'«trt  niifhine,  r^'ticlu'  In  un  fornn  a  iiilte  tu  enricitMi- 
htma  un  fi^^eiàid  filmai  tu  |»lu  iìrrAau{ai>  elie  Ni  unii  htortn  m  i^as.  In  littiintltiV  di  uni  moni  ac*ii 
^'lie  mk  oitten*<  tmó  eii^eri^  imanI  ii>liiore  di  hia^Hi^  t'^^'  ">  nttk'tic^dil  min  ^ktrlu^  |uirt'1ii'  tiel 
forti M  li  u^ilte  rftmniirtijifcfA»  rmv^  HIk?fa  tie^iU  -tr»ti  tufertorl  della  «Hrit-m  ut  trovn  In  i  un- 

JftHHari*!  Sttr,  i'hi$tt    *!♦  MUtft"   -    t'*fft>  b 


-  m  - 


difllOIMi  ni  iIlfttwlM^l  pAMAiitlo  »nriiTei>ci  «Uu    ariifto  wpn^muUe  di    ooil^ 

Moiiidaio;  «,*  nt'gu  àin  funi»  VomiIiIo  dt  Cirro  m&rtàlm  ini*ftil«ii«  nia«nittt%»  •tkiriimfno" 

ntnt'it  «  tMfiiM^rHturn  r*<l»ttlTiimtttitt*  baftnii  e  PMftiK  In  ftkmm  dttUi»  irr«diijil4*  «HM^t»»*  *1«] 
*  ArUimc  iti'litt  ftma  phis  t  iililn  <l«?l  fortin  «I  rorint*rÀ  utm  POtiililrr#*Tiiir  imi-t*?  4J  mnini^ 
mac'ii  ♦-ru'  nfniriririt  (iruim  *1J  rmnfittTiiri*rp  il  iimiii'  «U-llii  iU#Mjri*3fUmf*,  fionrin**«t««t«i 
I  inriiicfìi»!  4it*iro*ima*i  cii  n-mi  avi  mitìi*rnh\  il  n '<»***  ^'  «uivu  «  MmiimLiun*  mMUt  t%ik 

1)14**1%  im^l  fMwrfd^  tiUt*  ilM  t**'*M'l> 3; '*'''"  M  lf**i|t'nt'lii  àt>rliriirtif<^  «In  4jtM*ll«>  rMVin rinviti!  rln^* 
•tiiiiKe  e  ila  rlliAtttiiri'  iirttJt'Viilmfnt^  il  rnndirtif^nto  In  nolliito  ftl  umili uniACfi.        !..  nmlilm. 

L  —   L*utilÌR«aiHino  dellWi*i*»  CHrliriDicr»  provrnuTnt*^    daltn    t>rm<^Iit4i- 
anione  del  liqQidì  alcotìei.  —  (^eiL  f,  .S)>i>.  ìnà.^  XX IL  44^). 
I/Ariromeiitn  ha  Bttimt^^   ri|if?cutiimf<nte  rattpiiiiiiaf  drJ  tMnieii  n*  Ubo  *d  om 

tjun  Avri^btic*  unti  «uiujiknip  prittlrM.  Ntuniiu  m  t|iumto  rUt&htm  VSuma  WAwtàrlmlm  ii«*tfni. 

!..  Mf*l»»»  vt  i»  rlu»r|lo  j*  «Itun  U  «Mii  pftjce»*!)  Iti  1tn«  fìlbbFli'ft  t»rrn«ó  lìOUi*tl,  QuiTl  l'A* 
clrto  (MàplMiiiliH*  ifli^n*'  rftprciìto  nniftm  ti  tino  di  fi^rtfiPii melone  1?  mndrttto  tu  na  »|ip4iPH^ 
elihi  •jiiH'ittip  i«  mi,  |»rini«  <)Miiur*^U»tii%  vini**  iHjmiiriMwy,  li(|iifr*it*<*  r  tntr<Mlutto  in  et' 
llJldt'l  d'aPt'lJilo  ;  *t«  h  vere*  fiuranlu  aW*^  t«  tftrttr  ntilrmtfttf  dr  In  iintMMrriif  ^(  4*  ta 
ttmtftti-r  IV,  locin  rlt.t,  Irt  iptiirittiiV  trnc^lilo  rn^rltcìiilrii  cliff  il  rni^roj^rll**  niriil  irlnniii^  ^  In 
quullu  «tiàbUlniHtitu  (Ù  iiMKMi  iitiUuMmittmli  «MéttuOo  l«  iirvdtt^iunt^  irtiiruiilicr«  atiir^li^ortl 
(li  Tilrnl*'HM*nw  i'hti  -luw  l'iUMUri*  U  aiUitu^ 

fahrmann.  —  La   depumiiona  dellu  tnda^na  dt^^tiuata   alla    pmdtuìau^ 
del  lievito.  -  {^iL  f.  Spir.  itìd^  XXHIj. 

l/A*  H1<*<>  un  pnirr^ttici  rfiH  Tpnni»  luitjpntnto  vn  cjnpitinTii»,  TjiI»»  i^nwfilK»  rori»*!!** 
M'ii^|n)m<''nt*'  iid  trntlAmcrif^i  ct^n  itlliim*'  iì^Hv  irirlrtHdH  •ii'iilcliiN:  it  Ti)"  e  —  t/4ljiiait  ^ 
l>foprl(.*t*i  fll  pmUiHUfi;  rtiUii  Jc  hiihIhiivi'  opjiTHilrhi'  mm  ^cufrtii'rln*"  rtjriti'tiutr  tn^itn  mr- 
iNf^MA,  e  «.iivHùliTK'nh"  Ui  rimlorlr  Hitmtiitmtiill.  tt  |*riMi|«itiito  |»riulMttfi  ilHir«Uumf  vlcni^ 
4p|»urAi4>  (."«in  uu  itltroprc^H^i-  riiiHitriv  l'i&lUimi^  in  i^ciHinHii  virane  («liniln^lu  dJiU»  mHA»«ji 
mi?(ìlAtitr  riMigliiiitH  411  f  hU'«s 

tvr  III  ftN'i^xiii  KtHKptJ  tli  ft^|»tirikri^  Iv  mrlcuKi!  tkmtlniiU*  aUh  i^ruiiKrjuriaui*  ilr4  Uvitia, 
ctimii  ntii'lii^  |i(^r  UfHtLifftft'  u*  mf'UiMAi^  ilistitlnHf^  KllA  fAtibrif^nflùin;  itrUd  splrlU»,  lo  <^l«4wo 
^M  tinnii»  Il  hlt^tt  col  ^lirtiAcli  a  il  lirmìCAHu  <<K«^  fu  |ii»u-itiiito  in  AuiitrìA  «  vkf  u  Zé^t*^  f. 
.v/tij\  tmtttM/f'èf  inihbllfò  nel  N,  r»  <1<?1  t^XH>;  ac^oondo  tnlic*  itnncft^o  1a  niciAs^jL,  p'rvviii* 
ijii^iiU^  MiitU»|iùft£a  Ad  un  iirmM'ftsu  <i'tiiT«f«lcm(%  vivili?  trAttjf^tn  ì"ùu  «vldti  HOJiuroiio  **  ixil* 
vrrt^  ai  %ìn«iì.  In  primo  lun^u  »!  alluiiff»  Ia  mclAAs»  «iea  *  ìnfi  del  sUkLHsMrlnif^trt»,  |«ul 
vipne  ACAldAtA  «^on  vAjKiro  ^inu  «&  T*/*  r>iì  indi  ocldllli^Ata  con  Arido  soliuruni,  u  i|uaJ« 
4j|*i?rii  MiiiHinto  IMnVf'ff^ioiK' ;  in  imrì  t^miio,,  ifrAJtli!  «irAZlon^  dfirAeldu  i^rii^^trnti^  M  mh 
pnrA  nriA  ^rttn  t^urtr  df^n^^  mmtim»i'  iilbuinUuddl  l'ontnrjutrj  tioilii  inrlM»  :  aUa  avIujcIiìim 
luHdii  i'*  l'ttìdw  MA  Tiìi  "I  AiriTiniiiru  un*  Aeldu  BtuLfiirdHn  in  mì%i*umt*  »iM[urj«n  n«llA  fii4cl«»n(i 
dt  uln*A  %'I  ^/a  ai*UM  voltile  lune  iuirni4et<i»lvai  i  «uhltu  diHH«  «^l  Uiirc}flucv<  (lolinifro  (Il  ilnc^ 
nii'miiCniiH  iM<tl'AiH)im  e  tri  finHtiUlA  iii|utvAk<tik'^  HireivitN)»»  d*A<'U1ii  prnH<^nt«;  «1  ri^c^ldA 
i]iilmli  lA  mAa^M  iiny  riUfi^i  iill'viJtilll/kiu^s  *id  in  lir^ru  t4:!itn|M>  mi  noiiArA  un  prevIplMUo 
ditoeofeu  I'  bruno  a  mprmi4^nti^  m  qui^Rtu  Ih  hhIìuIuiii;  iH^rrirttMmtuiti»  ttmi4dn  ili  ni«<lM»»a. 
Non  t»l  ha  ora  l'ho  a  noutriUizasATl*  con  tìiàl<Mi*  jittrtArti?  «iuahI  iiUVtiinu^ttojji?  e  tti^l^  inltnv 
Itii^Mirr  \iV-T  un  flltruprrsiit*,  t,.  uubtiik 

Sherard  Cooper- Colta.  —  Sulla  coti  servasi  o  né    del  lega  amo  e  sTilla  san 
incombustibilità.  —  (jQunu  Sue,  Cftem.  ìnd.  XVIU,  1086-91). 


n  iflYoro  i-  molto  d<?nrl4^nlo,  iir^reli**  in  «n  dt-l  *'*nitl  diM  nitmpruil  proet*}**!  di  conur- 
vaiLluni^  Addllntl  IVA.  non  ^  dire  t|unlv   ^la   11  niltflloTO  a  in  ijiiàll  tiondlxloni  lu  aIr. 

L.  neihHA, 

A.  K*  Miller  e  J.  P.  Fotta.  —  lieirauaiitiì  di  alcuni  airoppi  di  zucchera.  — 
{Jtmrn,  Soc.  Vf^m.  ImL,  XVHi.  1081^), 

Oli  AA.  dHt'utono  t  nuovi  metùdl  d'AnAllt^l  pi^r  ^bH^nalAnte  I  pri^iri  oa  \  dlfotU.  pcfAti»- 
inllPt'  %  limUl  di  c««ittlv££n  #*  nel  caho  hi  Adulta 'rw^luiu'  iwr  HtitblUr»  I  llmiy  i5tttro  I  fiuiOJ 
AiA  »(liiidincAlii  11  pranuntJliu'il  |uNifl*no  rUa  qiuuitKA  lH^utl!lillnAl«  ilttUA  t 


^ 
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I  11  trntUk  di  iiiiftHj!3itìri>  un  *ir«tii>«  irenitlDii  di  auei'ti^Tti  l*^  (iKtprjiiiimjitiinl  dn  (nr^i 
«ono  iiui'Uii  tiol  «fiiH^afOAÉo^  dello  jfupi'lteru  Jnv^ifttto,  ilpLrntvjim  t^  4vìUi  vi-tn*fi\  Mh  tt 
^ftultlvinii  dlvt^ntn  asn&ì  pili  eumiilieur^)  iiujirtdu  i»l  trntti»  di  imah/zurriiim  mLNit?la  dii  mi 
nlfOli|*u  di  3(ti«.'f'h4»ro  fon  tiii  Hlfoi^M>  di  tf1tjr4iHl*ì;  dnllii  ih<i.ciifk?ihint*  del  metodi  (iiìiilltlrl 
Hll*tmi>n  HHjfiTprUi  wll  ii\.  igìiìtmoìio  nUn  vom'hì^^um*^  tmn  (^WM'rvi  diruti  imbrodo  qiKitiM  taf  ito 
rji;»!!*!^  ili  iihiitl£3tHre  slroind  dì  xuf*fh*?ro  (tdultfr«t|  mm  *rlucH*Hio  e*  che  «tu»  ii  eli**  iir>ii 
«ì  ji»rw  in  iJuHiÀt^»]»»   di    mi   Uile    JtH'Ìotl*i   gU   nnulMtl    dtivruritm  iLi'WfitL*Mtnr*i    di   i>riìTf* 


,        Harry  SiiKIl.  —  Vernici  protettrici  d©l  ferro.  —  (Jown.Sr)t\  Chent 
m  XYIII,  1093-9T}, 

V   llitT 

■  lite- 

■  in  I 


I 


ìfffL, 


I  imrlUMimn  dèi  numerdHl  e8|>*>  ri  mieliti  i^sMifiUtl  duU'A.  non  iKtHBOUO  <jMl  ensrrt*  >*ii»j» 

lenti;  dinamo  sidrt  vhv  rlNiiIlfroldip  uhI  huiUV^iu  i^Niurlmi^rirt  rhf  I  i*rr|tAriili  iti  pìmtilHi 

tlitnnu  miifUoi-j  rhullntl  (li*U'oh5ldo  di  n^rro  t*  d*  nudtl  nitrì:    )    [ifeimfAtJ  (il  Tilnmlm  Im- 

|itc-((iiti  eriino:  ii!iii.Tià,  ruuì^n  i-d  wriirudo  di  |iiumi*<>  (iriimAfu  Iwm«il'<»)  iiti^tl  tu)  nitri  folorl 

in  iwlTere  tbw»U(*,  nnrbonulo  di  CAlfìt^  (iai*l4i>  di  Klnco)  ^  ad  oMo  di  Uno  M*tUi. 


I 


B,  G,  Menzlea  e  J.  Ediniton  Aitken.  --  La  natura   a   ì;ì   com|j  usa  ione   dei 
materiiili  di  liUutu  tieìle  cartiere,  —  (J/jiirn.  &k\  ('hcm.  ìnd.,  XV^TII, 

i.*arirdmenta  fu  i^oiririato  tìi  una  littirr»  ni  cynvt'ifno  di  Ldintlmrirn  iìmIìh  soirk't.v  **f 
Ch.  Induj*ir>  ;  t^U  A\.  dlvtdum*  I  muti^riull  tU  rinuto  dvìW  tiirnt'fe  Uj  In*  pIhhhì:  [.♦'  iirij- 
Uoill  pltlmlel  In  «olujitiiiie  fon**»  sudn  t^  ifKndtirm;  S.'*  tic»Ht»nzi4  flit*  I)  fiihUrlmntw 
lirijfpTlrpbbp  rrfittcROfp  neUn  wiitt  <'iirift  cnnu-  RbrH  y^ér^tAlf,  eninmiii)*  v  ff^idn»; 
a,'^  ftofitanzp  dt'^rlviinri  dniriixlonf'  di  |trnrf"4iil  NUNsltllnhl  i^nm*"  U  Nrdtmrìitti  niàkuri*  ror- 
mAiitt'»!  nel  putì  Nili  ti  riin^  In  nudii  ri  ^{-nf  fatti,  p  11  residui]  t'alcnré  ùHìn  Mièlvltucliiiii^  thd- 
nrKwlfirtti»  iji*r  fiirp  in  attltulont'  di  riueftto.  sul  iiurflt^olntl  ridiitlvl  ni  tfiittHnieiito  ti) 
quoAH  nKitt^rlnil  veduti l  lu  mi'intìnii  orlK^rutlp.  L.  Miiijbn. 

R.  C   Soott.    —    Frocesì^o    dì   depurasloDe  d<?U 'alcool    me  di  ante    r&ria 
f^dda.  --  (/owm,  .Si%\  Vhem.  Imi,  XVIU,  1982-85K 

Lft  Mi'^fìpii  dH  tifocif^siiiti  clflìu  ì^PuÉt  0  VtìUmìmi^Uitìe  e  |>f»«tith1|nirtntf  r(i!<i»Ul(iKlonf  di 
ecTle  ImiiurltÀ  runtenute  uetlo  tiilìrllii  irrtificlo^  pt^r  niL^zzo  d^Tariii  iiurMltittii  ir(»r|foi;l])in1r 
jiittrnvt'r^o  al  mt^di^edmu  niiiuti'nuta  H*ì  un»  temiHsrrtlurit  infHriur*?  m  h'*  imdf  l'vlturu  tJl- 
mliiuzlouf  di  vciliirne  f  di  for/M.  l  rUnUiitl  4ittfnutl  djAnm»  rHirl^uu.'  ji  Mr,  Hcott,  niJiAtdiI 
d^imuitloifte  tinaie  i^l*  la  teorìn  del  buu  urni'i^Bwo  *•  m'  »1  irMU  vi:'panicntM  ili  Ufi'uwiiida. 
KliOiM  1  eai  seme  sottoposti  h'U  Aieot^ii  Hnpfìrlori  tMifìtUuenri  ti^  impuruà  d^irAir md  t,* r^'irifio, 
II»  SooH  non  ^  in  Ktmùo  di  rlftpoiidert?  ed  l-  dn  tleslcteroift?  enc  le  uUtTrlort  indiiirinl  eht^ 
égli  aan  ifmnc'ht'rÀ  di  Introp  rendere  lo  eonduPàiioA  f]>lc«njslonJ  cMurlpntl, 

Harrison.  —  Elemento  primario  Harrìson,  —  {Eiekfrùch,  ^etl,^  ISMXt,  21 5 1 

rosslrde  una  ^iiiidf  for/a  cdotlfomotrìc^t  luriftcé  molto  redolo rmnnU'  ed  h  di 
fk<?tl*?  UflO. 

TI  «oufi  dui*  mridrlllt  M  1*'  oon  IVU'ttrodo  ponlirvci  ftirtiiiitu  di  |(prciH>i!do  di  FU  (ot- 
tonutCì  c^n  priK'OHftì»  idfitiroUnf^u  i:i[»(i<!ilAlt^p  che  k  conìi»rf#!to  Inttirno  Hd  lui  kntHNincliio^  eh 
nUK  leKJi  di  1*1  e  MI),  In  fnrfrin  rl|  cUlitdrn  Iuh^éTO  10  i^m.  o  ìar^a  S  cm,,  e  riillrti  ript'trodo 
illHpoHto  iHterMiiiienIre  al  iirimif  e  XormaUt  dì  Zn  anmly'ninatLt  autoniu:lrMn}i'iUi.%  t*lih^  In  ^ti 
^  irRindrleo,  4  vm.  lunu.,  2  VI»  dliim.^  Ni<aTfiti>  Intt-rnituieiiter  In  itu»  cuviU  dove  hI  pone, 
i^iUMlM^i^inA  di  3Én*  nel  runKlonwiiii^iito  dclljj  |tilii  un  po'  di  Zn  dcirnmalffnmu  *•  prlolto  *»d 
ultrt^tTunCo  Hg  rc»tA  tlijcro  i:"  t^correndi»  kuUc  pi^retl  i^enern  l'ainalKf^ninfslone,  L^tJvtlFOlltn 
}mh  canfore  o  inHCM,  o  ttolfiitù,  o  UI«olfiiti>  di  K,  Ln  re^lMtenita  tuu^mn  i'  0,i:p  ohm*  piiO 
dare  ift  A,  e  Ift  nuià  forza  elettro  mot  ri  ri*  i'  di  tjh  V»  Il  si/'  ecm  2,7  V.  ^  «na  cnpacUili  di 
»Oty  A.^rM^,  htt  rf'Uittrudo  m^'i^atlvo  forinato  du  p'*>^Ki*ili  ili  Zti  |io»tl  In  iinit  irratt^lta  diri 
im^dewlrnu   motivo,    li    tutto  occupa    il  fondo  del   vano,  dove  ut*  po'  di  il*r  Ubero  nervi» 


—    i\H    — 

Rìramaliramiizlono,  Trlottrodo  iMMttivti  ò  formuto  dii   unii  <t|>ecle  di  centlno  metanico, 
tllvlHo  In  quattro  H<'(>m]>Hrtl   riempiti  i\v[  tnrdcHlino  porordldo  di  prima. 

A.  Panetti. 

Sieverts  A.     -  SiilUi  pi-j^parazioiu*  deiripoclorito  pervia  elettrolitica.— 
(Zeit,  f,  Ek'htrnvh..  ^tmnaio  liMA),  p.  ìk*4i. 

Nella  prcpara/loiic  dciripticlorlto  pi>r  via  ('W>ttrtilftl<*u  si  OHm*rva  rho: 
1."  La  (]iiaiitltà  di  lpo<'lorlto  ohe  t*l  jfriuTH  neirelettrollxl  va  diminuendo  col  ere- 
•*»M*re  deiripoclcirlto  nella  MduzUme,  tino  ad  arrivare  a  ».  Ter  l>a«8e  temi>erature,  questo 
punto  hI  ra^Klunire,  (luando  vi  si  trova  da  o.:»  a  o.oVo  dMporlorlto. 

2.**  Che  la  «luantltà  di  Ipoelorlto  aummta  eoi  eresren?  «iella  eorrento. 
3.^  (he  rinnalzaniento  della  temperatura  fav«»rlHe4>  la  formazluno  dei  clorati. 
4.**  v\w  un  eaniWlamento  della  densità  dell'ettroUto  nei  limiti  di  1.  2  volte  la  wv 
I urlone  normale  è  nenza  «'ffetto. 

Dalle  espcrlen/.e  di  Sli>v4frt»  rNulta  elle  elettrizzando  lioluzionit  al  5%  di  KCK 
N.i  ci,  ra  <i*.  la  quantità  di  Ipoelorlto  formantesl  eresee  eoi  cn'were  della  eorrente. 
(he  tanto  nel  easo  ehe  11  liquido  stia  fermo  o  si  eumhla,  la  quantità  UMpoeloiito  non 
\arla.  Le  perdite  d'enerifia  non  si  devono  che  In  ]»le(ola  parte  alla  formazione  del  rio. 
rati  od  a  sviluppo  di  o,  ma  Immisi  sono  <l'attril)ulr!«l  alla  rltraMformazlone  deirip«>clorlto 
in  eloruri». 

Xeirrlettrolisl  p<il  di  quantità  equivalenti  di  Xa  CI,  K  CI.  <'a  <'l».  trovò  per  1  primi 
«lu<>  nessun  sviluppo  di  CI  durante  Peli'tlrollHl  e  una  formazione  poeo  rilevante  di  clorato. 
Tel  ca  Cl>  notò  invece  sviluppo  <ll  Ci  e  che  reiettrolisl  è  molto  impacciata  dal  deiKe<l- 
tarsl  di  Ca  (OIl)^  al  catodo. 

Riguardo  al  ]M>tere  eandeviflante  delle  diverse  soluzioni  e  alla  confiervazlone  delle 
me<leHlme  trovò  :  che  mentre  la  soluzli»ne  candevirlante,  lewermento  alcalina  o  neutra 
ottenuti  dal  Na  CI  e  K  CI  non  aiflsee  ch«'  molto  lentamente,  (|uella  del  Ca  CI*  con  eguale 
valore  dMpoclorlto  termina  il  eandeiririo  In  po<'hl  minuti  ;  mentre  però  le  primo  due  kI 
conservano  ahiiastanza  liiiiiramente,  il  ca  Ci*  perd«5  le  sue  proprietà  molto  più  veloce- 
mente. 

InMne  neirclettrollni  del  Mj;  CI'  osservò  lo  HViluppo  di  molto  CI  e  11  deiM)Hltar«il  di 
molti»  Idrossido  al  catodo.  Mescolando  ihtò  s  Na  CI  con  la  quantità  (NjuiTalente  di  Mff  CI*. 
la  soluzione  ottenuta  è  tra  le  più  ricche  in  (Httere  candeirirlante,  fatto  che  l'autore  non 
studiò  più  oltre.  M.  Partettl. 

Carlo  Besana.  —   La   tabl)ricazioDe  della  caseina   per  uso  industriale 
—  iStnz.  sprrtHf.  af//\  Hat.,  XXXII,  (;28). 

Prese  In  esame  le  diverse  «'ondlzhml  industriale  ed  economica  per  <|uanto  rl^ruarda 
rimple^o  della  «  a>elna  iiell'aliiuentazlone  umana  <'d  animale,  l'A.  eHjionc  le  i>roprietà 
collanti  della  ca-^elna,  ah-une  delle  quali  k\ìì  note  e  messe  in  profitto  nell'industria,  ma 
su  ])ic(>(da  scala. 

etile  Iniph'tfo  potrebbe  avere  la  cascina,  data  la  sua  irrande  produzione  puHSlblle 
in  Italia  o  la  mitezza  del  prczz«»,  nelle  cartlen",  nella  stampa  del  tessuti,  neirelmiiUteria 
ed  arti  afllnl. 

L'A.  espone  I  diverbi  metodi  per  avere  caseina  Idrata,  o  secca,  e  caseina  rtolubili*. 
la  c<mvenlenza  di  preparare  runa  piutto^t»»  che  l'altra  dipende  im»I  CMsenzialmeiite  dal- 
l'industria che  deve  u^.iria,  d.illa  in  is^tf lore  o  minore  oonM*rvazlone  e  faclUtà  di 
trasporto.  C.  Bertocchl. 


Chimica  fotografica. 

J.  M.  Eder.  —  K  in  forzato  ri  moilerni    per    lastre   alla   gelatina  bromuro. 
-    (Phfjfoi/r.  Corresp.,  I,  IIKX),  28). 

I*er  rinforzare  le  immairlni  noiratlve  deijoll  si  è  usato  sin   «lul  11  trattamento  con 
btcloruro  di  mercurio  si>i(iiiro  da  un   trattaniento  ron   ammoniaca  o  solfito  di  soda.  Re- 


—  fin   - 

t'i^nt^'m^iiti'  ftir»irti»  r<»ri*i>fllnU  ik-l  bnirnl  ritiforisut^tri  n  bii^L*  di  litdiirt)  ilt  ro^nMifiii  ohe 
l'mttiirt*  prt*nAh*  aiiputitiì  tu  t^unnn*  in  i^n^Ht*  nim  tm'mordi.  ti  rl"rtir3t»»c*rf*  caiifilwliitto 
tlftl  *lir"**''l  Lnmiiirt*  a  Hf^yt^vetatz  vun^int**  In  ttiui  !4<ihi/Uiu«^  <U  twttini  ìinìmtrlefii  nrl  miI- 
niti  tìi  MHlii.  Le  ri^rtzkinf  vlii'  mI  firiHtncmiii  nHl'ti  rifinii  tu  rln**  iMi^tltnlsrt^  r'ImmH^lni^  m'ifu- 
IJvM  •4HIO  1«  ^»'if Ululiti  ; 

Mm  riwliii'M  mnrrnric^o  ili  iiri>ni?»si;i»  f{\  «filfitn  dà: 
H*f 4  T,  ^  H*f  I   Uh  l: 

U*\oiim'Q  inortHirliHi  i.hesl  fli»rlHtifm  si  tn*UtK\W-  uL*U'*|*(ittttllit«  rormandu  11  t'yrn|Mi%U> 
i tnil«t tei I  [fglj*/(?r%s03.».  Uopo  l)  m4ttftni<«ntiì  l'hnmAutnti  h  quindi  foriiiAtn  iln  Uidum 
tl'ikrirf^ntu  r  inercurlo;  t-on  *uope9Bl*o  luiirno  i*l  rtiluthin*  iti«'BUii*i  fulroffiiUol^  Idrm'lil* 
iioìir,  ctìe,)  *1  tTMformtó  l'Ioduro  d'Argento  in  ttriri^niu  e  ni  dà  co«l  AtnbUItà  nUlm- 
unitine. 

rn  rtltr^i  rtri'|*a ritto  ruifiir^nrnrt*  a  ìia»i?  (ti  loiliiro  di  niorunrin  e  qii**Ilo  ehr  mAUt 
Il  nomr  di  rtfj^r  fti  ^nnllHtii  dnl  «lott.  .^ndrt^éi'n  «h1  ^  ntatrj  ni<*ft<io  in  pannine  re  li  j  dalla  At'tii'n 
ilfAt'Ilarh.  f.  x^jiJIln-FiihrtkAtJon.  Qtif^tcì  «-impipiti'  Iti  una  soliuÉlonti  di  Ioduro  di  niffcurio 
tu  lift  «iiifueliLiiiiro  diHcluUii.  Ha  II  yaiìUì^t^Hi  anirnltrti  dir  non  nbbtNOMrnii  II  2J^  truttH- 
monto  riilimorf^  iittr  tbirti  HCantlUà  ^U'IniniaHlnei  otteui^ntto^l  dìi^t temente  uji*1intnii|rlni« 
rUiforxitr«i  «^  «tubile. 

L'iiittore  rec!4>  dell«  mlsnrf*  e«,ftCtit  di-irtiitunriltji  di^-irimiiittirin"  iii^k^ii(|v>i  iirìmti  ilfl 
linfofieo  e  dopo  li  rtnfor/.o  io!  Uhkiio  moiUo  di  i^'lornr»  niereiiri«?u  i*i*ii  u  ften/n  hrijuinr*» 
di  pot**!ito  «(^^ulto  d*  trutta  mento  ron  solfito  di  «odit,  eoi  riiifori.ttloré  Lumie  re  e  eoi 
ftriforwtti>rt*  hkùi.  t,r  inUnrt'  furono  fatto  in  eorrlfif^otiOenza  di  lltunilniizlùijil  diverse  e 
l*Mntore  hit  riunito  nelln  tnl^dlA  fieETUi^nfe  t  rlMiltrttl  oltreniudn  lutrnttivl  delle  ptie 
«nperlenze  t 


DetermlfLaiione    dell'annerimento   delle    laatre   alla   g&lalina    bromuro 
eot  diversi  rlnlorBi 
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Hi  dediiee  d«  riuc^ta  tAb^llA  che  U  rliiforzti^re  Lumière  «^^  Il  rliirorxAiar«  m^tmi 
quelli  ehr?  romlftrono  U  rlafomo  |dù  con^lderuvole.  l'ero  la  elroostuniSii  ehe  eoi  flnfor^ 
Liimlèfi^  »i  rii'thtede;  im  secondo  trutUmento  e  ti  ffttt<>  che  «eiixn  nn  litt-iwijflo  aeeiifwto 
prlmn  di  «itiento  ^>^  tTHttjimento  ^i  pn^t  uve  re  mi  velo  roisBo  che  dlsturbH,  readtmo  il  ri  ri* 
Utrr.u  inrrH  preftirUdle.  t;' introduzione  di  i]ue«to  bnifiiii  rinforsfittort'  eostitulsìee^  «emiido 
Viintiin^,  Hit  nutftTole  |»erre3sloniiineiito.  PU  NninliiB, 

,ÌMNM«*iV  S^.  Chmu  iti  ,\Hiit»a  -  thOtì,  fi  • 
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Chimica  analitica. 

A.  Riemer.    -      L)rtt*rminaziont^   ilei    soUu   uel    ferro   e  nella    ghisa.   — 

(Sifthi  ìt,  i:isrn,  XIX,  l(H>4-<>r)). 
E.    (Killer.    —     Detenuinazione    del    cnunu    nel   t'erro    e   ueiracciaio.    - 

(ChCfH.'Xriff/.,   XXllI,  8<W  . 

J.   Schindeimeiser.     -  Sulla   ricerca    della   nicotina.    —    \^Pharm.    Ccnf.- 

Wll.,  LX,  T(>:i-4). 
H.  Kreis  o  E.  Rudln.     -  Sulla  ricerca  della  titosterina  e  della  colesterina 

nei  ^frassi.  (('hetn.'ZeUg..  XX III,  THC)). 
R.  Lézé.  —  Determinazione  del    grasso  nel  latte.  —  (Ann,  Chim.  anal, 

appf.,  IV,  :i71-72). 
M.  Lasne.     -  Rìcjmvu  della  tahitìcazione  nei  pertostati  d'ossa.    -  {.inai. 

ChitH.  (tìKit,  appi.,  IV,  :J*11-H7ò). 
Ch.  M.  von  Deventer.  — Nuovo  metodo  di  determinazione  dei  nitrati.    - 

/rii.  /:  ptitfsili,  rin'm,,  XXXI,  5(.>-58). 
K.  Frledhelm  e  E.   Brfihl.    —   Studio  critico  sull'impiego  dell'acqua  08si- 

^enut:i  nelle  analisi  (juantitalive.  -    (Zetf.  anal.  Ciian.,  XXXVIII, 

r»si-7lO). 

G.  T,  Dongherty.  —  Deierminazioutì  del  carbonio  nel  ferro  acciaio  e  nella 
ffhisa  senza  apparecchio  di  combustione.  —  {Citem.  Xeic,  1B99,  121). 

M  ^rloKli('  Ih  iflilHa  III  HcKio  iiitrU'o  ti  -^ij».')  o  Ai  filtra  11  residuo  sopra  un  flltrn 
pesato  vTiiti'  di  n*iuTr.  si  oHxioctt  il  filtro  col  contenuto  a  ll.v*  —  120<*  e  si  pesa,  quiiicU 
«Mih'intTl-co  !•  rtl  pesa  11  residuo.  Per  dlfTiTenza  si  fin  11  |h»i»o  di  earbunio  (rrafltlcu. 

Per  d(>t<>riiiliiare  11  earboiilo  allo  stato  combinato  He  non  hI  vuol  procedere  col 
metodo  rolorlnit'trico  di  Kvtfcrtz,  basta  trattare  un  eerto  pebo  del  metallo  In  rltuffll  fini 
«•ou  Sfdu/loiic  tli'itida  di  cloruro  doppio  di  rame  e  iM>tast«lo  a  83 (>/o  aeldltl(oati  con  ó^o^'' 
aridi»  cloridrico  concentrato.  Xc  <»ccorrono  circa  «o  ce.  per  o»ail  grammo  di  metallo;  hI 
af^'ltii  11  luntfo  per  si-loifllcrc  11  ninic  che  h1  libera  In  prlnclvdo.  si  filtra  11  reulduo  «opra 
un  filtro  pc-^aio  e  hi  lava  prliuji  con  a<*i<lo  cloridrico  diluito  (1 :  3),  poi  con  aequa  calda 
«lulndi  con  acido  nitrico  ai—  ij.i.))  per  sciogliere  II  Htdfuro  di  rame  e  un  po' di  rame  che 
può  es^e^e  rimasto.  Infine  si  lava  con  ac<iua  calda,  si  essicca  11  filtro  A  I2u0  e  si  pesa. 
(.'OSI  si  ha  II  peso  di  j^lllce.  di  carbonio  Kralltico  e  di  carbonio  allo  stato  di  comiH>8to 
organico  ed  <>ventnn1mentc  anchf>  di  un  pò*  di  o««sldo  di  rame.  Poi  hI  calcina  e  si  deduce 
II  peso  d«"l  re^^lduo  dal  peso  precedentemente  trovato;  così  si  ha  11  peso  di  grafite  e  di 
composto  orsfanico.  Deducendo  11  peso  di  trraflte  si  ha  11  pesti  di  coro)>08to  ortranlt'o  che 
moltiplicato  per  o.r.T.'i  dà.  secondo  Tautore,  Il  peso  di  carbonio  combinato.  I/autore  ha 
constatato  che  II  rchiduo  lnsolul>Ue  nel  sale  di  ram(>  che  si  è  sempre  creduto  fos^e 
carboni»»  puro  non  contiene  realmenti'  che  <iT,  :»  ^','o  In  media  di  carbonio  (')• 

R.  Xamla». 

J.  ThIII.  —  Determinazione  volumetrica  del  solfo  nella  ^liisa,  nel  t'erro 
e  nt-ll'acciaio.  —  -Xaif.  f,  anai.  Cltem.,  XXXVIII,  342). 

si  tratta  11  metallo  con  nddo  cloridrico  In  un  apparecchio  di  svolgimento.  Hi  raccotrlie 
ti  !^as  In  *-':>  ce.  di  una  soluzione  d<>clnormale  d'addo  arsenloso  cui  si  afnrionffe  Mi  ce. 
di  soluzione  satura  a  freddo  di  bicarbtmato  di  soda. 

0)  snirattendlbllltà  di  queì^to  coetnclente  noi  dubitiamo  molto,  t>ene1iè  ilamo  anche 
noi  del  parere,  per  espcrlanze  fatte,  che  la  sostanza  che  si  separa  nel  trattamento  con 
sale  di  rame  non  sia  carbonio  ])uro.  {Sota  del  RedX 
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Allik  tiQtì  v>i  vuvvìtk  U  HA»  Timatktit  iiKll'a\tiia.Toeiihlo  cwn  eoFrentf"  (t'Aeid^i  cArbuiiied 
i-'liii  si  c^uciuiui  llut^lifS  rnc^iUiJ  elorUIrk'o  crn6|iii^rrato  dal  lyrfifr  non  iiblitn  |jrec]jiltiito  t)Uii«| 
tii«4Li  ti  trlfioLfuro  n'firfipnk^o;  ciò  rh'lilPiU'  h  h  io  Minuti.  SI  n»rwiMnirc  rtllorn  iitinl<^li# 
i**?iUlni*»tro  t'iiiHcw  Ai  wclOii  plorlrTrkMj,  i»i  imrtit  il  tiiMw  it  ■>!>»  vi\  *^  isti  nw  rllirit  imi  re*  imsI 
i|tmM  ni  Mkiln  (VclOd  iir^tin^uAO  i»pr  nf4*£zo  rti  min  Hrilu^lciiiti  tltuliACA  dii  imlhi  Vc^  eturm»l« 
itoim  Aver  ri*sii  Ht«ittlrjii  li  Ui|iJkli^  lo»  t'nrtjonnto  iritmitiMDki  t^  ii^Ck'iikthni  9al(lii  friimklo. 
J*4!^r  lUITer^tizu  «1  |juii  titvre  rur^enliii  ihri^elpttnto  ìillu  :!tttto  iti  tioiruro  e  iitiltidl  UfjttiLn- 
llln  «li  dCiiro  et>D(f^uut{ji  nel  yvso  di  iiu^tallo  pretta  iH?«r  rnnullal.  IL  Naniliiiì« 

M.  Wineni,  —  Determinasfiiotie  ilei  rame,  —  (.bm,  Vhim.anaLappL^  V^  2). 

in  »eirulto  n  un  Invoro  lU    filranl^  TA,   jinitione   pt>r   la   ]^irE'cl|tltazlone   del    rtime 

riiiiu40ini<j  Hùdleti,  ^\h.  -iiiififHrUo  dH  Vuftmani*  «  orluwsky*  1  militili    che  iireclpltitnn  Iti 

40luzk»**v  ftckla  i*0ii'ltirtt«:cn(>  ;»ùjror»ito,  jir<?et|*^tiinu  nellt!  »leH«p  eonrtlzlonì  e*iinpoHiJllHfi 

jul   eo(*caloi>i^  il^-l  cjidtolo  h  iU\  iìIùhiImi,  i/jifftt-ttlco,  iVtttlmonJo  <»  lo  ftUicnui  son*>  |jr«!» 

,^tjiU  iiAr^lfttmcnk^  v  tinilo  alò  di^kùLiiii-nte  tiuuiUo  \Aì%  iit!l4)<i  e  1»  Huiu^lono  it  el<*riilii  t» 

<4Ma|H'rjtturri.  li  cromo,  rAlkimlnto,  lo  tuivù,  lì  iikht^l,  il  cubnUOn,  il  mamruntinfì  ni>n  pr»- 
dliltnno»  Il  t^ttiì  \*  rMotttj  rUo  istato  fefro^o.  11  ritme  diillf!  ^oUi/lonl  Mildc  In  |ire«ieniui 
ili  ipo^^olflto  *odk'(j  A  c'ftlrto  prt<<c'l|>ieii  comp  aoirufo  nimoso  flif  i^l  |mò  pc*iire  iH>m(!  I»lft 
4*>tin  culolwiulonp  in  corri-iitc  ili  Idroifcno  o  come  wlfuni  nimico  cukin'iuidD  (n  corfiiilft 
ìH  iinirtrtav  r»rlHvtilr«,  fi  «iiimrn  rimoiio,  (•«mi?  Hanno  prnvuu^  ^isini-ntion  e  X4»-um«lin, 
fMririiiHttti'  fjiilclttiila  H  cpnt^Uo  ilnU'iirlH  «1  tfHftkirmn  mti'K^rii1m*<rt(i<  in  UHKlrió  di  finjie. 
l.'A,  prmipltii  11  rrtitn*  rinrit^  sniruro  rftmoaiv  lori  IjiOHiidllto,  tm^Foriort  li  Nr>ìfiiro  In  oa- 
*kkj,  dlAcl'ktrlie  r*t^ìijili»  In  mido  nitrici»  n  tkiJlii  il^ruiin'  iicr  via  !u4onit.<tricn  siM^rintìo 
WvtCìtiorfliiiul.  i^tticiir  rlHUltìitl  liotklllflriifi'nd  u|H'riind*j  in  iiiii»Sitiì  modo;  La  sttstutitzii  in 
•Sdinc  e  dlhCluliH  In  (*eulii  nitrico  cunreutruto  e  In  «(ilusniuntì  ùttcnutn  cvniiiifiiim*  a«ci5o 
11  re«liluo  ó  rlpiL^Ék)  e^n  acido  Holfurjcu  dUiilto  i^  Acaliltitu  itno  n  coniimr^a  del  ^niMirl 
lUiinrlil  dt  iK^ldo  ««tlforko,  al  dllul§cc%  §.1  flKrii  11  rcHlduo  Insolubllr  cubtuuko  di  ^1U»@i 
poifntl  inscdiiblll  Idi  idonibo,  ferro  e  cnlclo)  ti  acido  tncUstunnlr^o;  al  nitrato  6l   aiirg-lun- 

iiiran  nletinl  of.  d!  mndo  ^olfurli^o  i'ont'riitrjttn»  »i  i+urt*»  »11>tjoUUk>ii*.*  t*  mI  tnitt»  oon 
una  RoltUKlonc  iioTI(<fntc  di  l|Hi^ol|ltt>  himIIco  ìì\  fiUfiiitUH  tiUr    ria    fi¥tr<^  UAi  t^r.  dì  n«tUì  pvr 

I  urr^  di  iiOBtanKki,  In  iiiichU^  «MtfidlzUml  11  sol  Turo  rumoMu  »l  raccoirl^^^  rtiiddumenU?  Aotto 
furnm  Hi  ^runil  v  la  flltrM^kmc  ii  wvmi  |du  ruiikUi.  iiutji^Ui  i»rrvli*IUttii  ittiìi  isnavre  lav^»ta 
t  on  lu^inii  ct»klH  ^i^ujitt  clic  ¥i  rttjljlii  n  tcim^ri'  un*o»twldu!5lonf .  i^uc^to  nioliiKtii  coit¥l«fn« 
Ijenr*  per  in  «cpriTA/loiH^  i)UJiiiTlt(iUvjL  del  riinie«  del  cadmio  <Mk4  |Klonilju;  11  |doiut)o  ptstò 
A  ellmlnntj^i  prlmn  i^otto  formu  di  «ulTiito  nel  trHtUinit'iito  jirellnilniArc.  Il  bl^^niuto  l'i  Hlml- 
n»to  prlnm  con  nnimonlncfi  e  «^urbninito  imimonliico  ;  lo  HÌAkcnu  l*  tdlmhiato  prhnii  coRiv 
«cirto  nll*tJ^ftt^^nl»lct*  ;  l'wrticnlco  e  runthu^vnlo  hì  yy«»oni:i  Ki-i+urur*'  dal  rHtric,  irnUiindu 
iiUVbnlliìitii.mi^  cim  i|Hiho1tltu  nnji  itolrulonn  moUo  acldjt  e  nitrendo  rii|ddfiMì€'al',t'  a  euld»; 

II  rjiiue  pr««iipltEi,  fiiriflmMiiln  r  lo  >^tn^nci  flirtano  In  «oluKioni>  Hficht'  li  llijuldo  h  (."uldo- 

iK  Apiilanl. 

A.  Bouflez.  —  Uromeiro  clinico  a  indicaKioDe  diretta,  —   (Ann,   Chhiu 
anaL  appL,  1ÌK)0,  V,  10). 

La  detcnniniizkinc  coatta  dcD'nrcn  nciriirlnn  h  un'oi i^r anione  l  un j^ru  i<  dckrmiii;  In 
i|pi<?mi  inaisi  fin  e  rapldii  «^oinimijrojnito  *o4ilcfi  aìi  flhtiltati  n|iprni»imnt(v|,  ma  ^afllcltntl 
|)i*t  mnrlico.  Frtt  I  numt*ro*i  njiioirrcct*!  tiRnti  \wr  miMtirari'  Taatuiu  tncHNo  tu  libertà  dal* 
ri|.i0lirumiCii'  Nuno  \ìììì  |irat1ri  iiiiem  cbc  non  rlvhlmdimo  vaAchfttf»  ad  iicìjliu  ih]  n  iD*.'^r- 
curlo*  L*A,  no  fili  cfiHtruiUì  ttiitj  chu  è  una  HcmpUlli'ii^fluMv  del  tHlM>  di  intnnrcj.  fc  un 
tubu  jrrHdUHtu  rlirorilto  ridlK  iiarht  IfiU'rU^w^  v  iicim  !iupi?finr(*  ■•  tiTmln^to  da  un  Cubo 
««mlc«pli|iLr«t  eli»  il  iHiliitli^  eoi  dito  duranti'^  la  reaKlon?;  un  tniH>  iHk^fulPT  <^l)^  «1  pn^ 
chiudere  con  tnracckdo  di  ifoinmn,  fnf'llltn  rintf(^du;£ìc)ne  del  liquidi,  t^a  irrpuktA^lone  di 
diri!rttiiitit!«n1<«  Titrca  In  in'ttininl  pi^r  litro, 

Per  «ervir*i  iicirwi>[Kir*M diio  *i  oiw^m  Ui  »|ww»to  mtKlQ  ;  «i  intnidui*i^  niUrununelru 
pitr  la  Iti  Imi  «timi  liiii_*r{il^,  iiMccextt1\-ìi.iii4*nt'-t  ^vttnndo  In  meActdaiiza  :  L'alimi  ttutt^lì'A 
ili  ifMdirdULiti}  rii  Hijiiii  Hnlllnlt:>ntc  |ier  urrlviirc  al  si'irno  intfrlore  di^tlu  iirrt^diji4:£lonc  mo- 
lltjlbmr  |ire|iiiniUi  con  T  m.  di  liroiou^  fio  tìr*  liscivia  di  sóiift  *.♦  t4«  rr,  di  m'i^uii)  ^ 
PJi.**  aiH|Utì  distlllHtJt  n»o  fii  primo  tjHttti  firriiliiri!  verso  In  parie  i*w|MTlore  dei  tub<j; 
•É  .♦  i  43t%  di  unni*  niix^riito  cu  ulta  menti?  co»  una  pipeitft»  Kl  cUmde  l'upcrlura  l(iter*ie 
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col  turanloln.  »•  l'HiHTTiira  -«•inloaiuUrtn-  voi  aiM.  -«i  rH|iiivolK**.  M  •♦flU  parecdde  Tolte 
e  (|uaiiilo  (•  f.-o.ito  lo  o\ilii|i|Ki  ^a^ooii  -i  h\n  il  «Isto  tfiii'nth»  rapparei'chlo  capoTOlto: 
per  la  |ir»"«"»:oin«  iiitonia  ♦•.,•,•  un  vulmin-  ili  hi|iiUI«i  t'uiial»*  al  \oluino  dHrazoto  «vilup- 
|iatu  nella  n»a/lniii«.  ^1  rinn't»»*  rappan*.  i-liin  m'Ha  |M»«*izlon«'  primitiva  *•  Uoik>  Alcun) 
minuti  ol  l«*:ru'i>ni>  >ulla  M'ala  tfra«liia'.a  t  irramiiil  irurea  i»«>r  litro  d'urina. 

li.  Appinni. 

Denigès.  —  R»'azÌMiii'  (••>l«»rata  >iMMÌi1ta  «l.-i  nitrati.        {liuU.  s*n:.  Phariit. 

(li   Honlranx.   .l>/>?.    ('Itmi.   tifìd'.   nj,j,'..    l'..«Ki,   V.    11. 

l.e  rra/.loiii  '^piM-itlclu'  ronitoriiiN-  «li  i  Miiraii  «i»uo  le  rea/ioiil  di  priM-ipltazloni-  Ul 
.Vmuuil  e  l'atli>  i*  ili  «irimaii.  foiidatf  la  prima  «ull'iii'^oliiiiilità  ilrl  nitrato  <ll  i-lni-ona- 
mlna,  la  MMOinta  ouinn'«oluiMli;à  il>l  nitrato  ili  iittrofhinoiol.  La  reazione  pro|»0'i.tH 
(lairA.  è  niiji  rfa/ioiic  di  eol«>ri'.  Allorfhì*  -^i  a^irUniv  a  1  ve  di  una  Mdu/loiie  di  nitrato 
o  di  a<'ldu  nitrleo,  *  ,  w.  di  M>lu/.ion«'  ili  antipirlna  al  :*^  „  \hA  i  vv,  di  at'ido  MUforieo 
paro  eono..  '>!  forma  ilopo  airlta/ioni*  una  colora/ione  r(*<<Mi  carmino  i>ereettlblle  anche 
«nm  una  ^ohl/:^on«•  Ui»n  «-onriMit  ntr  ••lii-  '  j  '\,  d*a«-l«'.o  nitri**»»,  «'on  un  eroe-.so  «Il  arido 
Mtdforti'o  la  tinta  t«'ii(ii-  M>r-o  l'araiuio  •-  ai  istallo,  ma  niitrna  carmino  iM*r  Tatr^unta 
di  *2  o  :;  volumi  di  a<->iua  :  foU'i>ri-f^«.i>  di  acido  la  s(>n»ilHlità  aumenta  tino  a  I  craramo 
di  acido  nitrico  per  litro. 

l/acido  nitrico  in  cnoM».  l  nitriti  i  d  l  cli»rali  disturbano  la  reazione,  ma  con 
alcune  cauteli»  indicata  ilallW.  >l  può  ancora  riconoscere  l'addo  nitrico  anche  in  pr<^ 
senza  di  nitriti  o  di  «  forati.  <«.  Appiani. 

F.  W.  Kiister  e  A.  Thiel.  -     lV)*jam<Miti>   th^ll'acido   soliorico    in    presenza 
(li  terre».    X*.'tf,  f.  mìnnj.  rhmr,  XXII,   IJUn. 

K  la  terza  eil  ultima  parti-  d»!  liivoio  intraprt>so  datrll  .VA.  K  ben  noto  che  dalla 
Holuzltmt'  di  un  -olf.iio  contenente  firn»  non  fu  mai  lK»s^lblle,  almeno  lino  ad  alcuni 
mesi  or  M»no,  prcci]dtarc  solfato  di  iiarn»  pur*»:  Terrore  «die  può  presentare  la  di-terml- 
nazUme  «Idracido  <solforicti  In  cau>a  di  Ila  i»rcsrn/,a  di  ferro  nel  precipitato  di  solfato  di 
bario  è  u>-al  not«'vol<*  e  ratftfiuntfe  il  T'\,  e  più.  Kustcr  e  Tlilel  >1  pn>iMwoni  di  «>tudlan* 
la  causa  ili  inietto  rrri»n'  v  di  trovare  il  modo  di  evitarlo.  Non  è  nui  il  luo»ro  di  rife- 
rire 1  imrticolarl  <Iidlc  numero>e  prove  die  e-.-*!  iianin»  con  «luesto  Intento  istituite;  per 
il  presente  riassunto  mi  limiterò  tul  e^piirn'  i  ri-^iiltati  dell»'  «luuii'tte  pn>ve  di  dosamenti» 
dell'accio  >oirorn.»  in  pri'>cn/a  di  fcrni  : 

1.'  ITiM  ipit.nido  l'arido  -olforico  col  rioruro  di  barii»  da  Mtluzlonl  calde,  conte- 
nenti Ioni  fcrriri.  il  i»arlo  -i  -ipara  come  s.iie  ili'iraiblo  fcrrlsolforlco  alb»  «stato  di  sol- 
fato fcrribarifii-o  Pa  .l'-'X^i.  :  M  M'rillcaiio  »-oh\  delle  perilltc  che  rairvliuiirono  ttnt» 
a  70/0  dell'aoido  >olforlco  predente  ed  niiehe  oltre: 

2.0  l.a  roniin/ioiie  di  une!  tlop|ilo  >jil.'  e  iiuiiidl  l'errore  dell'analisi  può  essere 
evitati»: 

tn  dimliiaiido  u'il  ii»ni  ferriti  ; 

t>)  creando  e. indizioni  tali  die    ^i-i    imiio-viiin,.   i,,    torma/Ione   deiracldo  com- 
ple>so  che  produce  il  sulfalo  ferribaritieo. 

;i.o  1/dimiiia/ione  deyrll  bnii  ferrlei  può  ottenersi: 
ni  mediante  prccipltuzloiic.  i.er  esempi.»  con  ammoniaca: 
hi  trattando  per  esempio  con  OH«.aiato  aniint»nlco. 
4.'  Le  coiullzioiii  contrarie  aiiu  torma^ume  dell'addo  ferrlsolforic*>  e  favorevoli 
<iulndi  alla  precipitazione  di  solfato  ili  iiario  puro  ^ono: 
ti)  la  precipitazione  a  freiUlo  : 

hi  la  precipitazione  a  «aldo  ma  in  >viìso  Inverso,  precipitando   cioè  il  cloruro 
di  bario  colla  miscela  di  >ale  ferrico  e  di  acido  sidforlco. 

.'»."  Il  convertire  vii  Ioni  ferrici  in  lerro>l  miedlante  zinco»  non  «riova  allo  sctìpu, 
perchè,  «luantmniiie  con  dò  si  eviti  l'errore  principale,  di»è  la  formazione  del  ferrlstd- 
fato,  st»ri:ono  altre  cause  di  errori  minori,  come  la  miscela  di  solfato  di  zinco  e  di  sol- 
fato ferroso  al  s<»lfato  di  bario. 

«."  VI  sono  dunque  quattro  nioiii  eoii  eiii  l'acido  solforico  può  essere  prtMMpltato 
allo  stato  di  solfato  di  bario  piin»  In  >eiio  a  «.oiii/.lonl  contenenti  ferro  allo  stato  ferri«t». 

L.  (iabba. 


—    ià  — 

6.  Wymuhoff.     -  Determinazione  deiracido  solforico  io  pr§i*enzadì  ferro. 

—  {BuH.  Stjc.  Chim.,  Pari!?,  3."*  XXI,  1016), 
0.  HertJngp    —   Metodo   di   ricerca   e   dosmniento   dell^araraoniaca   nelle 

ac(jTie  ammomacali  del  gas  e  nel   liquido    acquosfi^   residuo    delUi 

distillazione  dello  medesime.  —  {Journ.  f,  GasòcL  u,  Was.servers.j 

XLII,  8-lUi, 

Iti  <tuciHt*tiUlmii  H'a^o  ni  trAtta  di  un  muftitdn  euitilrlf'u  eliB  Iia  \  vrengi  ed  i  tllfL'ttl 
dH  meUiill  ili  iiueMtii  itiiiunu  Ver  quAntii  rli^uArdM  11  t)o8«im«iito  tktlloMe^jtli^  AmmurLiiti'itlI 
*ìf\  «itrt  l'A*  rth'tf  n'iw  v\  Hujiii  t'HriKMit  t;^*wJt'iCinj),  i  <iit*tll  dniuiu  ACiiiii.'  iLmiunnimalt  vun- 
l«MHnin  jiiiimoiJlAi'ii  jilio  «tftUì  tìntiti  V  sitectiilmeiUt*  ucime  tilòf  uro  :  p.  en.,  un"tìvf\nu  imiimi- 
iilnc'ttle  u^v*»ttloiit«  daUft   ai^tlUiisrloiif   di   PUflionl   «Il   i]a«llA   ftt«?<!le   lUi^dc-    i   »i4?ffueuU 

i)  Il  =  i.^*  I  B  «      tìM  «  „  \llj  di  CUI      0,4  =  m  %    5Hi  tìsMi 

Èìd  ~  «,•  ti  n  »   it^ia  ''/d   ,       .      0.97S  ^  Ttì,&  %     , 

*>  d  ^  2.0  4  0  s-     1,630  U/ù     ^  ^  (,aiM  —  «M% 

r»t  a  =  2.«  tì  11  -=     1.7lìO%     „  ,         KJIIO  ^  79    Vo 

Ut  lali?  eA«(i  l'A.  duBù  Él  Liuru  sefiruuiidu  H  meeudo  del  t>>'»(in  d^tirrLtUi  tlal  Luri^f^ 
\lìul.  tlo«.  blHuic.  th.):  b  un  mettnlti  ai  duaniuLmlo  |MHtdi-rtik%  poii'h^  ti  voluinetrieii  utin 
potrò Jtbr  H(iptlnxr!^(.  U  CUildiit- 

Ph.  E.  Browning  e  6.  P.  Hutchlna-  —  Metodo  di  dosamcfnto  del  tallio  allo 
8t.ato  di  cromato.  —  (^eiL  fL  anoìy.  Chem,,  XXJJ^  300-aS), 

K  un  ntetudo  l)i»iiiito  floprn  una  in  d  lonzi  une  del  fookei»,  11  quiile  flvrcdibe  tfov^io 
die  II  hlemniwiM  potfi*islco  irrprlpltii  un  t'roiimin  utHitro  i»reaaoch^  In^uluijlk-  ni'll'aiiiuià 
fi'*:"itdrt  e  Nt'lln  vHìtìH  1  II  uiPtoiUi  rtUndo  (ti  dut'unù'titl  ^militici  èéimEitl  djMrll  AA.,  dà  #od' 
dlMf>i('enll  rlBultfltl.  L.  Oubi>u* 

Berth«lat  —  Su  di  un   me  tot!  o  generale  per  la  determhiaa^ione  dei  di- 
versi  corpi  semplici   con  tenuti   nei   composti   or^fanici*  —  (Comp. 
rend.  AcafL  des  sckmveftr  CXXIX,  UMf2i 
hn  (llntru3£ìoue  dellia  ììoisCtinza  or^anlcA  Invecf'   di   utt^^iierlii   col   metodi   Lun^'hl  e 

dlFAcill  «Ino  ad  offffi  ui^iitl  «i  yuò  tìvt-re  in  nioilo  Isfjintiirii'o  v  eomploty  Un)it(firHndo  VurnU 

libili)  i'omprpìisu  A  "I^  AtTiiM^ffirt'  nellii  hrinihH  rnlorlmi'^trirH, 

l  lirodotti  utk^nuh  UhIIa  cotti |i1etii  cimihujiliriiìi'^    tìvìin   ^oHniìt.ti  iti'l  \'H»ft  rIthiKO  BÌ 

prt^nlAiio  imrfettAiUPUtr;  I  metAlll  al  ikismouo  dusHr**  t'oinc»   nfwU  i  ri  cmn*  riuniti  ti;  jwl  mi*» 

lAlloldl   ìì  metodi»  h  t^iii^ulAlTncMito  vanLi^irhihci  iioUdiu  11    (irutili'iiuii  i^  rli'oiiiIntlM   Ad    ittaA 

AtiALlel  iJurAmentt:  mluf-mle. 

ijue«itii  («HnUuHiloni-  |ov>^pntft  poi  FAltrci  htìTtulK^lr»  i'Iil*  ni  iiuo   lum    p^unle    rurlLUtt 

Oftp^rulre  tuottì  -al  ìfun,  vìw  Bill  llqttldi  V  sul  Èulldl.  e*  Rerlownl. 


Apparecchi  da  laboratorio. 

Otto  N*  Wltt.  —  Nuovi  apparecchi  da  laboratorio*  —  (ChefìL  Ind.,  XXlIj 

oOH-510). 
Wnlf  V,   Lneben.   —   Semplice   fiHerprejfw  per  labomtorio,    —  (Pharm. 

Cmtt\-y.,  XL,  TTO'-BVi. 
W.  fiiìttner.  —  Apparecchio  estrattore  semplificato.  —  {Phann,  Cetiir.-lì., 

XL,  781-831- 

G.  Appiwj. 


6ollettino  Bibliogirafieo 


Dana  I.  D.  —  The  St/sievi  of  Minevalog}/,  Descriplwc  Mine- 

valogy.  —  6.^  editiou  New- York L.       75,60 

Dieterìch  Dr.  Karl.  —  Anaif/sc  dev  Marze,  Balsame  und  Gunir 
miharze  nehst  ihrer  Vhemie  und  Ph a nn a kogn oste.  Ber- 
lin,  IDO.) „       10,50 

Duhem  P.  —  L'Oeuvre  de  M.  J,  H.  VanVt  Hoffà  propos  d*tm 

livre  rècent.  Louvain,  19Ó0 „        150 

Duplais  P.  —  Trai  tè  de  la  fabrication  des  Liqtieurs  et  de 
la  dislillation  des  Alcooh.  7.*  edizione  per  M,  Arpin 
et  E.  Portier,  Paris  1900 „       22,40 

EIsner  F.  —  Die  Pra:cis  des  VhemikeriL  bei  Untersuchuruj 
con  Nahrunysìnilteln^  Gennssmitleln  und  Gebrauchge- 
yenstiinden^  bei  kf/f/ieìiischen  und  bakteriol4)gischen  Un^ 
lersiwhungen,  soicie  in  der  gerir htlichen  und  Harnana- 
lyse.  7  Autiage  Hamburg  1899 „       10,60 

Hern  Walter.   —   liepertoriwn  der  Chemie   fiir    Techniker, 

Braunschweig,  19(X) „        5  25 

Lunge  Dr.  Georg.  —  Chemisch^lecknisdie  Untersuchungs^ 
methoden.  —  Zweiter  Band,  Berlin  1900. 

Lunge  Dr.  Georg.  —  Die  Industrie  des  Sfeinkoklenfheers  und 
Ammoniaks.  Vierle  umgcarbeitefe  und  stark  verme 
/irte  Auflage  v,  Dr.  Hippolt/t.  Erster  Band:  Sfeinkohe- 
lentheer,  Brauncsliweig,  l^.HX) „      14  — 

Manchot  D.r  W.  -  Uchcr  freiiriUige,  Oxydatiun,  Leipzig,  1900      ,,        2  25 

Maquenne  L.  —  Les  sucres  et  leurs  principaux  dèrivvs,  — 

Georges  Carré  et  C.  Naud,  éditeurs.  Paris,  1900  ...      „      16  — 

È  la  più  recente  pubbUcazioiie  supra  uno  del  capitoli  di  chimica  più  Importanti 
hIh  per  la  Hclenza  che  per  le  pratiche  applicazioni.  Le  pubblicazioni  del  Tollens  (Band- 
buch  der  Kohlenhydrate)  e  del  Lippmann  (CUcmie  der  Zuckerarten),  datano  da  5  anni 
e  cominciano  ad  invecchiare.  Questa  pubblicazione  del  Maquenne  viene  in  buon  punto, 
atfjifiunflrendo  al  ^\k  noto,  tutto  ciò  ohe  hI  c  fatto  In  «luesti  ultimi  cinque  anni,  c-osi  che 
lo  studioso,  con  essa,  si  mette  tosto  al  corrente. 

Anche  nel  ra^ffruppamen to  del  molti  composti  che  appartenfrono  al  ffrappo  di  col 
tratta  11  libro  si  trovano  delie  Innovazioni  che  facilitano  lo  studio  della  materia  ;  Inoltre 
sono  Indicate  le  fonti  biblloirratlche,  per  chi  voglia  approfondire  talune  nozioni. 

K  un  elefrante  volume  di  lo32  pnKiiie,  comprendente  sei  parti.  Xclla  prima,  In  duo 
capitoli,  si  trovano  le  ^(^ntTalitÀ,  le  deflnizionl,  la  nomenclatura,  le  nozioni  Bolla  strut- 
toria,  Huirisomerla,  sulle  proprietà  generali  e  le  trasformazioni;  ed  Inoltre  la  sintesi  e 
la  contlfirurazione  deirll  zuccheri.  Nella  seconda,  comprendente  sei  capitoli,  sono  descritti 
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fTll  alcooll  poliyalenti;  tetriti,  pentiti,  exltl,  eptlti,  000.,  e  gli  alcooll  polivalenti  clcliel. 
Nella  terza  parte  boro  descritti  gli  zucclicrl  riduttori,  non  Idrollzxabill,  dal  triodi  tino  al 
nonosl.  Nella  quarta  gli  zuccheri  IdroUzzabiU  blosl  e  trlosl,  0  pollosl  complessi.  N<  Ha 
quinta  si  trova  la  descrizione  degli  acidi  monobasici  e  polibasici  che  derivano  dagli  zuc- 
cheri. Nella  sesta  ed  ultima  trovansl  descritti  composti  vari  che  hanno  rapporto  cogli 
zuccheri,  come  gli  ozoni,  le  sacx>arine,  le  osamlne.  A.  Menozzi. 

Oswald  W.  —  Periodische  Erscheinungen  bei  der  Anfiósung 

des  Chronis  in  Sduren.  Leipzig,  1899 L.        2  20 

Rindell  A.  —  Untersuchungen  Uber  die  Lóslichheit  einiger 

Kalkphosphale.  Helsingfors  1899 ,,         2,8() 

Rippel    J.    —    Grundziìge   der    Cìiemie    iind    Mineralogie, 

Vien,  1899 „         3,40 

Roscoe  H.  and  Harden  A.  —  Inorganic  Cìiemistrg  /or  avanced 

Students.  London,  1899 „         G,80 

Schuitz    Dr.   Gustav.   —   Die   Cìiemie  des  Steinhohlentheers, 

Dritte  vollstdndig  wngearbeitete  Auflage\  Erster  Band. 

Die  Rohrnaterialen.  Braunschweig,  1900 „      —  — 

Sorel  E.  —  Dislillation  et  recti fication  industrielles.  PdLTÌSy  lSd{)      „       14,  - 

G.  Appiani. 


Cronaca  della  Società 


(Va  rso<>  Aprile) 


CongresBO   internazìouale   di   Chimica  applicata» 


DrJ  23  al  28  luii^lio  di  qit  estinti  no  m  riunirà  a  Parigi  il  qtiarto 
Cong^re^sg  tli  chimica  a]>ìilicata,  orguuiizafo  dairAs^ociasEÌontì  dei  chi- 
mici  dì  Sincri? ri©  ©  disti l Iorio  di  Francia  t?  delle  colonie, 

n  i^rimo  Congre^fso  ©bbé  Imigo  a  Bnixelle»  nel  18M,  il  secondo  a 
Parigi  Udì  Iritm,  il  tenso  »  Vienna  nel  W.IB,  il  quarto  »ì  tiene  aocora 
a  Parigi  in  occai<jone  dell'Esposizione  universale, 

11  Congresso  comiìrende  tatti  i  rami  deUlndustria  chimica;  e  diviso 
in  dieci  sesioui  dì  cui  diamo  più  avanti  i  programmi  lirovvi^ori. 

Saranno  membri  dtd  Conifresso  tutti  coloro  che  avranno  inviata  la 
loro  ade*fione  ai  Segretario  della  Commissione  organÌK7.atncG,  prima 
deirapertura  della  Bossìone  o  che  si  faranno  ioacrivere  dorante  la  Mes- 
ifioD©  d*apertura.  Pei  menVbri  aderenti  e  fissata  una  fasì^n  d'ammissione 
di  *2()  franchi.  Chi  vergerà  ahiieiio  llXj  franchi  avrà  diritto  al  titolo  di 
membro  donatore.  I  membri  del  Congresso  riceveraono  una  tessera 
personale  e  avranno  diritto  gratuitameate  al  resoconto  del  Congresso 
comprendente  le  comunicaci  uni  originali  e  i  processi  verbali  dolle 
sedute. 

Il  Congresso  comprenderà:  sfidute  pubbliche»  sedute  generali,  se- 
date flì  se^ioni^  conferenze,  viKita  a  stabilimenti  industriali,  gH^%  ^^^* 

La  Commissione  orgauiz;tatnce  è  cosi  composta:  Berthelót,  preai- 
denta  onorario;  Moissan,  presidente  etìTittivot  Diìrin»  vi  e*?*  presidente; 
Pupont;,  segretario  generale;  BehéraiuT  tiallois,  Liudet  e  Pellet»  membri. 

In  ogni  paese  poi  si  è  costituito  un  Corait«to  speciale,  incaricato 
dì  raccogliere  adesioni  e  di  iireparare  i  lavori  del  Congresso. 

Fanne  pai-te  del  Comìtjito  italiano  il  prat,  Arnaldo  Piatti  quale 
|jre«idpnte.  e  i  signori:  Americo  Audreoeci,  Angelo  Angeli,  Giuseppe 
Bellucci,  Ettore  Candiaui,  Giovanni  Carn«:'lutti,  Giacomo  Ciamìcian, 
Luigi  Gabba,  Carlo  Giiin notti,  Icilio  Guaroschì,  (Gaetano  Magnauini, 
Po^f piale  Malerba,  t»*^rolamo  Ma^zara.  Angelo  Monozzi,  Hailafflio  Nasini, 
Giuseppe  Oddo,  Agostino  OgHaloro,  Paride  Palmieri,  Emanuele  Paterno, 
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Leone  Fessi,  Egidio  Pollaoci,  Orazio  Rebiitl'at,   Fausto  Sestini,  Pietro 
Spica,  Vittorie»  Villaveodiia,  Diftscoriile  Vitali    e   Cesare   Zironi,   quali 
meml)ri. 

I  soci  che  tlesidorano  [irender  parte  ai  lavori  «lei  Congresso,  devono 
inviare  la  loro  a«lesione  al  Swirretario  «generale  ìM  Congresso. 

M.  Francois  Dcpont 

Hottlirntnt   de    Mafffutn,    l.V»    —    Parl8. 


1  .soci  cIh*  haijuu  coiniinirazìuni  da  lare  devono  inviare  le  K»ro 
memorit*  prima  del  1.°  ^iu^nn. 

I^a  Presidenza  d<'lla  Società  Cliiniica  di  Milano  incoraggiata  dal 
Imon  esito  drlla  gita  di  Torino  e  «li  Conio,  ha  messo  avanti  la  proposta 
di  organizzare  anche  una  gita  a  Parigi  durante  l'Esposizione.  La  prtv 
posta  venne  accolta  l'avorevolmente.  La  ^ita  m  et1'ettuerebl)e  in  luglio 
durante  il  Congresso  di  Chimica  a[>plicata.  I  soci  interverrebbero  come 
c«»ngressisti  per  avere  un  pn>gramma  già  tracciato  e  \yeT  usufruire  dei 
vantaggi  che  senza  tale  «lualità  non  si  potrebbero  avere. 

La  Presidenza  concreterà  la  ]uoposta  se  i>utrà  raccogliere  un  nu- 
men»  di  a<lesioui  sutllciente  jter  poter  organizzare  la  gita  in  cori)0.  I 
soci  intanto  che  si  sono  inscritti  al  Congresso  o  che  desiderano  insicri- 
versi.  sono  [>regati  (rinformarne  il   segretario. 


Soci  ammesai. 

Vennero  ammes>i  come  soci  i  signori: 

Ing.  Attilio  Candiani  di  Milano,  Ing.  Torquato  Chiari  di  Savona. 
Arturo  (^h«'*telat  di  Milano,  Ing.  Criuseppe  Del  li  Santi  di  Milano,  Giu- 
seppe Bracrhi  di  Milano. 

//   Segretario. 

G.  Appiani. 


PROGRAMMA  PROVVISORIO 
del  quarto  Congresso  di  Chimica  applicata. 

SEZIONE  I. 
Chimica  analitica  -  Apparecchi  di  precisione. 

Unificazione  dei  metodi  analitici  -  Analisi  uttìciali  e  commerciali 
delle  materie  sottoposte  a  im])Osta  e  ai  diritti  di  dogana  -  Apparecchi 
di  precisione  -  Tavole  di  concordanza  fra  i  diversi  gradi  areometrici 
e  le  densità. 
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Comitato  d'organizzazione, 


MuxT5!,  prenidente;  Amaoat,  E;«oEt,  Hanhiot,   VKotEj   vicepteai- 
(leuti;  Dklacitanal,  Bi-s^^kaix,  segnatari. 


Programma  provvisorio. 


Ufa>!»i  jitunmlU  tiruMo  di  hìhIhIh.  ^Jllr^u^kJlllt  OiiMjm»»rtf urina,  tirnflal  aUmenUrl  i3 
i*linUti  Uli  rtsHL  ~  l.wltr  iMinó<*jj|rAtt>  ritiro,  Uattf  ctìTtopnfrniii  oon  iiit*ii«  dol  &«  per  HX> 
di  ziàiPjH'TO,  Burrir  frciicu,  fUistì  e  i4iiiliìti>.  —  MhIh^ìhv  /Aiu'rìivrì,  «flropiil;  Clticcoliitto,  — 
Olì  i!»*i*iizliili,  ttTt'  rt'ireUll,  iJommcs  r'ntrHnii-  OIJ  *H  ref^ltit?.  EnaetisfP  éì  m'mtmtlnN^ 
ImliiiAmk,  er'f'.  —  jiucrhi  vt»jij(*t»tu  ('«nforut  MMil"*.  —  Flìii'»'  ifi»ijHf«ll,  loto  ne.  Cttniipt.'.  — 
vmi,  At'eti»  sidro  ih  pfle  *■  Ul  (inH^.  Nlrni.  !tlrotilfJ<*,  pris,  Atr'rmlU  l.^iinori.  —  Holìl  trJ- 
tttmt^  ralBnAtt,  huUUiuaiì  i'  purMii  ittL  (  i^n^  njliiftiiti.  oil  rll  petrt^Llth  di  hoUiaìo  t* 
nitrii,  Oli  iii^wAnti,  P^rufitnii,,  VANelln**,  xVUsnth  Hnillico  i-  tiierilirtt,  Af  i^tnii  r  MmnifiittL 
—  AinldS,  lìp&trlnc. 

MrUitti  il*  fi  imi  tifi  tfti  fmteiÈìtK  —  l>eterinl«fljjU>He  iifi  iirìnolpU*  JUnt'Usilam*  a^t  iitiovl 
metodi  d'ftujiliftl  erement(ire, 

Prupontp    per    LMmpleero   lUM    pp&i   stomloj    uriimrl    iit>l    l'uUolu    del    rUiUtittt    di 

l*ropo*te  per  Tlmpleifo  il"  hi  di  ciliari  iiiiitiiri  itniriiiiiilhi  ^iiliinn'triin,  ApiiniviixloiiD 
delle  il('rL»tonl  del  (struinlw  rollare*'»*»  ili  cbliiil**«  n|ipllriita«  ruluMv^  «liti  eo£^ti'i]]£loric  e 
iillMinptftrfi  d'iiri*»tnt'trl  unltiiri  f^  d*lhrruin,,titi  (rniialiH»  voluint^ti-lni.  UHrfmlrtuxloiu* 
di'1  ftititlo  di  iHtMirA  iful  dilTi'reati  ìtri^^uiiL-tru  t'ritpui'it'-'  pt'r  in  deti«rmliiK;^uiie  di  pritiuipu 
uiUtnrl  IntLTiiazIondli  f»^r  riilLM>oinetrta.  lielériiiluHzLciiiP  delle  Haatmize  (ItolULti^  unlliirle. 

ApiHiTfvrhi  fH  pi'rtMmie.  —  T*4rftturii  *'^  Kfi^iìunAhmt'  dcjifU  ti»truiiu*iiCI  41  rlilnilfu 
(mAlFAi'fL  imrHir.  pruvett*»  jil(M;(ti»>.  (j^ii>timHrrU  Ari-omt^irU  TerjuKtnt'tri. 

Tnvule  di  onneordAnzA  fra  In  deas^'ltii  e  I  dlvcrfil  firriidl  Aiv:-t.iTn>'trurK  iNtrumtmtt  iitiurl 
pff  PAniiltM  eli  Itti  Ira.  :^ralri  »n*-iMirlinHrlen.  HiACt^AriTiìi'trL  Ki^frAUuuiHrL  HUniift'  iikiuìro 
modcllUn,  MHodl  d^aiuillitì  del  i^nbr  App«rt.'ff.'hl  p  modo  di  oin^rAre*  Adozione  di  unn  &0I14 
ifriidiiA/lMiif  ftftcc*Arim**trrt'A  nrl  mondo  Intlcrn»  ^lder^k>,  relatore.  AnAllai  ùeìlt?  materie 
t^imiittitE  e  del  l'tioK  Viltent.  rt^lntor*-.  AMillfAiilone  iti^tranariHl  »i»<*ttral^  ttì  prodotti  In- 
du^trbtU,  df^  Ornmiuont,  ri^Uitori',  rnlUeazlone  di'l  mi''riHll  nriAlltlt-J.  Aitalli^L  uffti^lMlf  tr 
t  ùiiiirir^rriaU?  dFlIe  mat*.*r1t*  Hii|ijir«*tlF  «irimpoHtH,  11  un  duri,  rt'lHtore.  Metodi  Inti^muzIrmiiU 
[ler  rftnftUil  degli  litiffaftsi  orMflefall,  TH"  «ruétuT,  ^^lAtl>H^  Analisi  dclU»  ncque  e  ilelle 
riH're.  Bonjean*  r<?lAUlr^^  AaaUbI  v  riecrcA  df-irni'ldo  ttuorldrlco*  d**l  flmirurl  e  ìlui*s*llktHtl, 
y.  aertrnnd,  relatori*.  Determinazione  diHlo  ziK't'tiero  ni^j  ijitf*'  eimc'entrMfo,  O.  Bt^rtrand, 
rtlatore,  ATmll«L  e  raUitA/lone  del  vulorr  del  eam^lìi  e  delle  i(iiitrti*erelie,  l^  Hertraiid, 
rrlalofi'.  afiaLIéI  dei  borAil,  ìì,  Michel.  relAtor^. 

Ueflnl^lone  delle  mnt^Tle  fiu^j;^!-^^!^^  AlVImpot^ta  e  Al  diritti  di  dagAim,  V*'  Ureviiitn, 
relatori*. 

l^eHnls&loiiP  dir!  pntiPUl  allìnentRrlT  [»«'  Etrcvan^. 

Annuii  del  ffa^  f  delle  Atmuj^fere  i^ondnAte  ;  rlterelii»  dell'ossido  di  earbonlo^  dtd 
vapori  di  jietroUo,,  d*?!  dtifìerciitl  kl  foca  ri  miri.  He  Hfn^van*.  —  De  Brcvan^  propone  eliis 
la  qOf&tlono  spg'ur>ntt>:  nin  si^ottopoatH  nìla  prima  A(.*sf^loui?  del  Conirfesflo:  iH^flnUJonti  0 
mcjfUo  utilllcaìilotie  della  de  Unzione  d^l  |>r<ptntd,  loro  doABtnra,  Ricorra  ilt'srll  antl- 
«f^ttlfi  PontfcrvAtorl:  nctdo  «mlttilteo»  iii*ldtì  borico,  rtuorwfl»  rluoslllvatlt  formtd,  wtira«tnl, 
«HfrnriniL,  ecc..  Uè  Brffr«ii9. 

Scfrti'ppL  e  altre  materie  zarclk^rlne^  T>e  BAe^knwfilcl.  Vini,  Alrniidl,  nerioavltt^f  lUjuorl,,, 
eiHlrU  Hoetiue^.  olì,  Pon^.  Lotte,  latte  PDnpentrnto  pnrr»,  bitte  r^meentrAto  eon  menri  dnl 
M>  pf>r  liw)  di  iu'4tiii.  ]»¥ert«e  QtiPiitliinl  Hicuardn  nllii  rtlHtiilP'rlia,  Lv>n, 
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SEZIONE  II. 

Industrie  chimiche  dei  prodotti  inorganici. 

Étari),  i)resi(lente:  Jo.vnnis.  Oli vikk,  Urbain,  Vo<.t,  vicepresidenti; 
l^KociiET,  B(>riM)rAKr»,  sej^retari. 

Programma  provvisorio. 

1.  Arido  nitrirò,  sua  fabbriraziono. 

2.  Ariilo  Mofforiro.  studio  «Irl  miglior»  tipi  di  oamerH.  rtlltxzazlone  <ìv\  oubo  iwr 
Il  rondlniento.  Coiulizlonl  della  Hopraiirodiizlone.  rtlUzzazIont'  di  tutti  I  minerali  !»ol- 
foratl  nel  forni  a  eoinUurttlono.  Anidride  solforica,  sua  preparazione  Industriale. 

:\.  Soda.  Processo  Lehlanc.  Proce«Ht>  Solray.  stato  di  qucf^ta  Industria.  Appare<'ChI 
ad  «'ITettl  multipli  per  l'evaporazione  delle  llMcIvle. 

4.  rioro  e  iporioriti.  differenti  processi.  Acl<lo  cloridrico.  Industrie  deirimblanca- 
mento.  Confronto  tra  I  proceshi  chimici  e  l  processi  el<«ttro-chlmlcl.  Perraantranatl.  BIoh- 
Hldl  alcalini  e  alcallno-terrosl.  FaUbrhui/.lone  e  ImpaechettamcMto  meccanico  del  cloruro 
(Il  calce. 

5.  Annniniiam. 

«.  Itaritr  e  ;<tronzlan(i.  Loro  fabbricazione.  niOKsIdl.  Acqua  o^siffenata. 

7.  Fosfati.  Modi  d'escavazione  <lel  fflaclmentl  naturali.  Fosfati  Industriali.  Fosforo. 
.Vcldo  fosforico,  perfosfati. 

H.  Colori  mineraH.  Pro{fressl  di  (juesta  Industria.  Condizioni  di  fabbricazione  de^fll 
(dtremarl  <»  del  <-olorl  minerali.  Cromati,  colori  di  cadmio,  di  cobalto.  Bianco  di  zinco, 
bianco  di  barite.  lUacca.  Lacche  a  base  mlneralt*.  Solidità  del  colori  iK'r  pittura  artistica. 
Bronzi  In  polvere. 

».  iWrumirhe.  Nuove  materie  prime  utilizzate  per  la  preparazione  di  paste,  ve- 
trine, smalti  e  colori.  Processi  di  nuxlellatura.  l'tenslll.  Cottura  del  prodotti  ceramici. 
Tipi  di  forni.  Forni  continui,  f^aso^enl.  Impiego  della  elettricità.  .Misura  della  tempera- 
tura dei  forni.  Misura  del  tirairulo.  Keirolamento  della  natura  dell'atmosfera  o  anda- 
mento ossidante  o  riducente.  Muffide  continue.  Focolai  fumivori,  studio  sulle  paste  e 
^ulle  vetrine  i)er  metterle  d'accor<lo  rl^iu'tto  alla  dilatazione.  Vetrine  colorate,  liscie  e 
«Tistallizzate.  smalti,  lustri,  oro  brillante.  Nuovo  impleiro  del  |»rodottl  c«»ramlcL 

10.  l>//V'//>.  Materie  prime.  Nuova  Influenza  sulla  proprietà  del  vetri  ottenuti.  Pro- 
icssi  di  modellatura,  l'tenslll.  Forni  ijaso^eni.  Klettricità.  Studio  deirandamento  del 
forni.  Loro  rej^lm*'.  Focolai  fumivori.  Forni  a  ricuoc<'re,  a  distendere,  ecc.  studio  del 
limiti  nei  quali  hi  trovano  comi)rese,  nei  vetri  attualmente  utilizzabili,  le  basi  rispetto 
adirli  a<'ldl.  Intlueii/a  della  dilatazione  sulla  sovrapposizione  del  vetri  e  nella  decorazione 
per  mezzo  di  smalti,  smalti,  colori,  iri<lazioiie,  riflessi  metallici. 

11.  Miitrriitìi  (li  rit>t:ruztoiit.  Mattoni,  tcirole,  ecc.  Impieifo  del  prodotti  ceramici  dal 
punto  di  \ista  deiriiriene.  Materiali  refrattari  :  mattoni,  rivestimenti  acidi,  basici  e  neutri. 
Impiego  d<'l  vetro.  Vetro  armato,  (iesso.  Perfezionamenti  alla  c(»ttura.  (lessi  con  allume. 
Cementi  di  kcsso  ricotto.  Calce  e  cementi.  Klccrca  dei  calcari  puri.  Apparecchi  di  cot- 
tura. Determinazione  del  cementi.  Necessità  della  creazione  di  lal)oratorl  d'analisi  e 
d'assajffflo  del  materiali  di  costruzione,  come  intermediari  fra  il  produttore  ed  il  com- 
pratore. 

12.  ("ombHstihili  winfrall.  -  statistiche  delle  miniere  ilei  fflobo.  l'tlllzzazlone  del 
combustibili  mincTall.  Prezzo  comparalo  del  calore  secondo  la  sorbente.  Trasporto  del 
calore  sotto  forma  ifasosa  o  i»er  mezzo  dell'elettricità. 
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8E5aONE  ni. 

Metallurgìa  -  Miniere  -  Esplosivi  -  Grande  e  pìooola  metallyrgia 
Prodotti  ed  escavaiione 

Caknot,  presidente;  Jordan^  Le  Ciiateliee,  Le  VEHRtER,  ViEli-LE, 
CllAnPV,  vicepresidenti;  DAM(»iit,  FJk  Bihh\\  siegreturi. 


Programina  provirisorio. 

I*  Vttmpìmmim'ti  det  miH^rttft  r  tlifl  mtUtiU*  Ctiiujirvdiiiif  relfttori', 

a,  Mrhtttatft'ttflti  fnirt'ttitt'iijura.,  timrjiy,  rt'liitor«. 

4,   Traitfortnni::imtp    tict    frrrù    e    ttett'aerittii»  a   iHrrrfif   triitpet'trtttrr.    D*»    Chjitellcr, 

9,  eiìtftitinmttr  thlmkti  drgti  ttcritiL  —  A*  €j4ruut,  r*fiiitarf<, 

6.  Mìftiff  di  gitm'fsxa  pf^f  U  tfttifpitrftt  *•  it  tfèimì^ih*  iti  nm^HzziHfif  ttfpU  r^tptmttH, 
Vlf^ille,  rcUtore. 

T,  Tftrtjfiì  di  f rampar f ti  tirgii  fupttiìfiH,  Bnptuéli'iii)',  reliiiiirti. 


SEZIOXE  IV, 
Industria  chimica  dei  prodotti  organici. 

Panificazione  -  Fabbrieììe  d*amido,  di  fecolu.  di  gluconio  -  At^que 
renidne  -  Conserve  alimentari  -  Materie  coloranti,  tintorie,  stampa  dei 
tessuti. 

Materie  grasse,  saponi,  candele,  gUcerma  -  Profumeria  -  Cellulosio 
e  carta  -  Cuoi  e  pelli  -  Gelatine  -  Processi  d'ilhimina?iione  non  elettrici. 

LiKiih-Tj  presidente:  Baixants  Flei'hent*  Livacuk,  Teullat^  vice- 
presidenti: Ahpin^  MiUTiEr,  sej^retari. 

Progranuna  provvisorio. 


Fttiih$'irfi*  d'tfmifhi.,  di  frroftt,  th  tjUtrtK^ifK  l>fti'rift!nH,z1i>TK*  ilt'Uf*  tiiJ4ti*rl*'  «nM*lin?eLi 
neLU'  miittfrle  prime,  nel  iinifl^ilrU  fiibUrlr^Htl,  iii4tf*  fit'^iiK,  uvMe  |ioltH\  FiibbrlcH  di  fflit- 
LNisro*  Dv  terminai  Cetili'  iU^I  «icHtroixto  nrt  f^hietisL  emnin^rrtiilh 

Viìft^f-tr-i^  fttinte»f*iri*  i^rm-ORi  ilj  tAblJFlrA^tom*  v  impinzi  tìvglì  pfitPHttt  «11  cumi^. 
rit'if'niUiiitittiiiK^  dei  pn»t<*n*^ 

MfìUrU  tjrtiHìte.  r*rfttt*?r«   lìvi   it\Uer^ntÌ  oU  e»  irrtii»*i.  Rlpefcp  AH  mls^Uffll.  Dvttr- 
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Profumeria,  raruttorl  di'l  differenti  prodotti,  naturali  o  artlflclall.  Impiegati  IB 
profuiiK'rin. 

Ctììtiìos^n  .  nirtf.  Viscosa  <•  viHcoi(i<>.  sote  artltlclAll.  pefcamolde,  loro  applicazioni. 
CArattorlzzAzIono  delle  diver?t<>  tlhre  veiretall.  Sottoprodotti  della  di»tlllazlone  dM  lefnio. 

raitrciù  »    ffifftfi/wrca.  AiuUIhI  d<M  prodotti. 

ronnrir.  AiiaIIhI  delle  materie  prime  lm]»le»rAte  nellMndUHtrlA  del  cuoi  e  delle  pelli, 
tAiininl,  tU'gratt,  irlAllo  d'uovo.  FAbbrlea/lonc  detfll  estrAttl  eonelantl.  Fabbricazione  delle 
eolle  e  drlle  Kflatiiie. 

ProeeMHi  dMllumlna/lniie,  di  rl?>oaldamento.  di  produzione  di  f«>rzA  motrice  eoifU 
oH,  1  i:ah,  tfll  aletiol,  vii  ulì  uilnerall,  raeetllene,  eee. 

ArtiHf  rriiiihtt'.  Puritleazione  ed  utlllz/azlone  del  re?«lduo. 

Su  eertf  alterazioni  delle  ctinnerve  allnientarl  e  »ul  mezzi  di  evitarle.  De  Brévans>, 
relatore,  .stato  attuale  della  fahlirleazlono  del  profumi  artltlelall,  Verley,  relatore. 

La  vlM'osa  e  le  r>uc  applleazlonl,  Thoma<4.  r<>Iatore. 

ImpieKf)  del  tran  lit|Ut>rattl  nella  (iroduzlone  di  forze  motrlel,  Itoutet,  relatore. 

lm])letfo  del  unti  di  le^no  )>er  11  rlHealdaniento.  ruiumlnazlone  e  la  forza  motrice. 
Rleliet,  relatore. 

i^roduzlone  <il  aeettmi  superiori  per  mezzo  del  trrasHO  di  lana.  A.  RulHlne,  relat^ire. 

<'«»nservazlone  e  fOAKUlazloni>  del  lattice  del  eAucelù.  lì.  Itertrund,  relatore. 

ÌU'tfW  acidi  minerali  nel  cuoio,  Arpin,  relatore. 


SEZIONE    V. 

Sucrerie. 

(tallois,  presidente;  Hoksin-Okon,  M.vnolky,  Pkllet,  Vivikr,  vice- 
presidenti :  KoHKRT.  Saili.viU),  segretari. 


Programma  provvisorio. 


Il  ]>ro^ranima  della  Sc/lonc  comprende  tutto  v\ò  che  concerne  la  fabbri CAZlone  e 
Il  raffinamento  de^ll  zuccheri  ed  11  loro  controllo  airoftlclna. 

Le  queritlonl  <-he  sont>  Interamente  sotto  il  dominio  della  chimica  analltlcA  e  «luelle 
che  hi  rlferlHCono  alle  analisi  urticlall  e  commerciali  devono  esiiere  iM>rtate  alla  se- 
zione I. 

La  Sezioni'  ha  ntahlllto  un  pmiframma  provvisorio.  Indicando  «luelIe  questioni  che 
Mara  lntere4Hant(>  «Il  veder  studiate  e  discusse: 

KHtrazionc  del  succo  dalla  imrhaMetola  e  dalla  canna.  Condotta  più  razionale 
della  dlfTiiHione.  «'onservazlone  del  succo.  KcrnientazionI  e  AlterAZionI  «llver^o  che  si 
poHHono  i>rodurre  nel  corso  della  fabbricazione.  Klcerca  del  i>rodottl  di  decomposizione 
dello  zucchero  proveniente  da  queste  alterazioni.  Depurazione  del  succhi,  del  Blroppl  o 
dctìrll  8<"oll  di  centrifugazione.  Preparazione  detfli  air<Mitl  depuranti  e  condotta  razionale 
del  processi  di  dejuirazione.  Carbonata/ione.  Trattamento  con  a<*ldo  solforoso  e  Idrosol- 
foroso.  Elettroiisi.  ozonizzazione. 

Filtrazione.  Controllo  <lel  processi  di  depura/ione  jier  Tesarne  delle  !9chlume  dei 
fllter-presses  e  (b'i  depositi  del  tlltri  meccanici.  Klcerca  delle  Impurezze  precipitate. 

Klsculdamento  ed  evaporazlon»'  ad  effetti  multipli.  Modificazioni  che  si  producono 
nella  natura  del  succhi  durante  revaitorazlone. 

Influenza  della  temperatura  In  tutte  le  fasi  della  fabbricazione. 

8tudlo  delle  pntprletà tisiche  dei  succhi:  calore  specifico,  vlncosltà,  tensione  »oper- 
flclAle;  modificazioni  ch'esigi  subiscono  durante  11  corso  della  fabbricazione.  Influenza  di 
queste  proprietà  fisiche  sulla  fa<llltà  di  filtrazione,  d'evaporazione  e  di  cristallizzazione. 
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vrmtiiììx7Mzum&  <1eiU>  siui'^^lìppt».  i^riu^riiKione  *?  [».vùtù  dPlle  nttm.se  *Mme.  nmaio 
i)«xt  lUtTercritl  prtX'^iM^t  rive  |ieniiett*jiio  dVirieiuTo  lifiiinchliuriimevitr  In  rnlttirli'Azlotie  delle* 
ttit<la«««^  i'iiHiirUfi. 

Ciiiise  tliitelfii'  V  vìxinnrhi'  dvUa  jitoéntìonif  tt«|le  mt^laaAi*,  ^o^tiutse  che*  f|ivof[»(*oi|o 
hi  rurmiulr>»e  (l*"lle  mrlrt*>sir. 


Questioni  speciali. 

DciriiiUiiK'  tl<^trii4!Ìi1o  «iiifortei»  nella  frtlibrU^ftiionp  rleiio  itucehero.  La  UftturA  elil* 
mie*  iii'IKi  nifttff III  <^oii>fiintc  del  mua  *Jl  TtarbAinotoìe*  ltnpl**gfì  (IHlA  m^ldasn  eomc  rom- 
Lfii^tÉlille  nellp  «iii^rerif'  lU  efunipi.  La  ruUiim  tn  ^mnì  *^  Li  or1p^tiiill£;£ii2Eluiic  cl«*l  ^ottn 
urodoiTL  Niudlo  delle  ri>ndi£loril  flskiif'  e  ohimlcln»  dHln  i^vUtn\]Uti%tU}ue  Itjdijp^trlrtle 
iìpgiì  «  Ilo*;  he  Fi, 

Comunìcazioiii^ 

AiH»iilfr*jEUnn>  tlt'lJa  iTli4tiLlll£X(izlone  p  dfl  Ijtvon»   di    iNii^^t    iirottuttL    In    nitido    di 
tè  l'Ut  in  A  re  il  Iftvuro  wl  più  iirem*»  pui!»lblli?  t^  d'otti^nt+re  iti  liii   t»o!o   *ri^U<j    tuuo  to   j^iie- 
eiier*!  eiie  %\  ima  estrnrrc  i;  l'time  ri?f4LU»u  d^lle  1111^1»^.^^   eAnurlte,  di    J^nfliere^  lAn^ré), 
lì  euiurollo  rhlmleu  |ier  Li  rnhbririuiuiit'  i\c]Ut  jEUi-ehero^  iljf  sneha. 
Htudlo  erimpiirnfo  dH  dllTerentl  pmt'i^^^l  'Il  nirnii^iiiivitiu : 
m  il  rum nnfiK  rito  In  riiftlncrla  : 
b)  11  jrMfHnimieiiHi  tìvlh}  /ureliero,  d!   AiiLiriL 
imidPifo  ilellji  hiM'Itf'  ntdriiirlustrla  i1«lle  «uiTerL\  di  AulHrd. 


SEZIONE  VI. 

Industrta  chimica  delle  fermeiitazìoni. 

Alcoolì  -  Acquaviti  -  Viui  -  Birre  -  Siilri  -   Ac^ti    -    Fermenti  - 
Malti. 

Di'Eix;  pre?*i dente:   Bariìet,    EcmaT,    FEit%*n\rii,   SoREr,^   vicepresi- 
denti;  DosfARDy  Levy^  f^egretarL 


FrograDEiina  prowisorìOp 


l*  HhidUi  disile   iniit«t))fuf^ii£ti   lU'lht  saQitvrtn  di  rittr.iiiier;  miiii   oNtensltiiie  iille  ntit* 

'I.  AppnreiLThl  iti  dlBlllInzIimi*  e  di  retllfU-nKluiie  dftirMk'iHiL  ^nlmuirmi^l  it  eMTjifti*Ht1  ; 
torti  tiMirlit  I'  loru  l'IrtijìtmCI  |»riiCli.*L  L<'vy,  rtftiitùi"i*» 

'A,  imiti*^wi  iiidimtrLii*'  deiruii:'iHiV  in  u^^runinliL,  Wit^el^lm^Hei'.  r«rLiToi'L\ 

i.  [iiiplp^i>  lndii:JtrUle  d<^i^nlCi>><J'l  In  Fr4in<.'lrtT  Araelie4iii€!)iìrs  rtdfitort'. 

&«  Perditi»  di  jsueehero  o  d^aleool  nvllM  dl^tl  linaio  ni*  iì**\te  1iNrtmtdr'tvk%  sulórtikx, 
reliifopp* 

ft.  l>lBnnZlriTi(*  del  fermenti  pr.iduttnri  deirnerni,  a.  n^rtritiid,  r*diUori\ 

7»  LHtidiitt l'Ili  liellii  IdrfH  n^'Kll  "^tiitl  l'idll  ei]  |  tfietndl  di  feriiit''iitéiztuii«'  rHjdilii  n 
tma^n  ti>*rti|«erMliirii,  W^iilt*  rt<litUrre. 

•*.  Lettami IdHJcioiie  delTm  UUi  i'iirliiMii*ui  Jihei-u  f»  eittiiblliHii»  nelle  1>4*viiiid«  /t^rmcn- 
Mif*  SintiU  nài**tt**  ttfll'iu'Lli»  t'Hi  litui  In*  iilhi  *'*j|i»ei'vtucH*ili'  e  iillii  vr<ndliii  ti*?ll*f  lai£»T(Ln(Ie 
ruienMt4%  Lejr»ini%  )M|jtt<*ie. 


Cronaca  della  Società 


Cu^  ««lEW   VOivIil 


^V5n<-^^ 


{Ma.  rzo-  Aprii  «) 


Congresso   interiiazioiiale  di   Chimica  applicata. 


Dal  23  al  28  luglio  dt  quest^anno  si  riunirà  a  Parigi  il  quarto 
Congresso  di  chimica  applicata,  orgnuizr^^fo  dairAssocìassitintì  dei  ehi* 
mici  di  sucrerie  e  distillerie  di  Francia  o  delle  cobnie* 

Il  primo  Congre?!so  ebbe  luogo  a  Bruxelles  nel  18JM,  il  secondo  a 
Parigi  nel  1896^  il  teneo  a  Vienna  nel  18fl8,  il  tìuarto  ni  tiene  ancora 
a  Parigi  iu  occaì?jone  deìrEj^posizìcine  universale. 

11  Congresso  comprende  tutti  i  rami  dell 'industria  chimica;  è  diviso 
in  dieci  seélom  di  cui  diamo  più  avanti  i  programmi  provvisori. 

Saranno  membri  del  Congresso  tutti  coloro  che  avranno  inviata  hi 
loro  adesione  al  Segretario  del  Ir  Commissione  organinKatrice^  prima, 
dbirapertura  della  seissione  o  che  *si  faranno  inftcrivere  durante  la  ses- 
FiióDe  d^apertura.  Pei  membri  aderenti  è  fissata  una  tasi^a  d-ammissione 
di  20  franchi.  Chi  vergerà  almeno  iriO  franchi  avrà  diritto  al  titolo  di 
membro  donatore,  1  memlirì  del  Congresi.so  riceveranno  una  tesserti 
personale  e  avranno  diritto  gratuitamente  al  resoconto  del  Congresso 
comiirendente  le  comunicazioni  originali  e  i  procesai  verbali  delle 
sedute. 

11  Congresso  comprenderà:  sedute  pubbliche,  sedute  generali^  ce- 
dute di  senoni,  conferenze,  %"i*site  a  stabilimenti  industriali,  gite,  ec^. 

La  Commissione  organizzatrice  è  cosi  composta:  Berthélot^  presi- 
dente onorario;  Moissan,  precidente  effettivo;  Durin,  vicepresidente; 
Bupon^  segretario  generale;  Dehérain,  Gallois,  Lindet  e  Pellet,  membri, 

la  ogni  paese  poi  si  é  costituito  uo  Comitato  specialei  incaricato 
di  raccogliere  adesioni  e  di  preparare  i  lavori  del  Congresso, 

Fauno  parte  del  Comitato  italiano  il  prof*  Arnaldo  Piuttì  quale 
presili rm te.  e  i  signori:  Amerigo  AndrtHicci.  Augelo  Angeli,  irinseppe 
Beiiucci^  Ettore  Candiani,  Giovanui  Csrmdutti,  (xìacomo  Ciamician, 
Ltiigi  Gabba,  Carlo  Giaunotti,  Icilio  Guareschi,  Gaetano  Haguanini, 
Panqualc  Jlalorba,  Gerolamo  Mazzara,  Angi.do  Menozii^  ILadaello  Naf^iui, 
Gitisepjìtì  i)ddo,  Agojrtino  Oglialoro,  Pìtride  Paìmieri,  Kmanuele  Paterno, 

AfiKUfiirio  SiM*,  chintz  di   Mihtno  ~  llfOt},  Ì 
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Leone  Fessi,  Egidio  Poi  lacci,  Orazio  Rebutiat,   Fausto  Sestinì,  Pietro 
Spicii,  Vittorio  Villaveochia,  Dioseorido  Vitali    e   Cesare   Zironi,    quali 
membri. 

I  soci  che  desiderano  prencier  parte  ai  lavori  del  Congresso,  devono 
inviare  la  loro  adesione  al  Segretario  generale  del  Congresso. 

M.  Francois  Dcpont 

Houferanl  de    Magenta,    IM  —    Paiit». 


T  soci  che  hanno  comunicazioni  da  lare  devono  inviare  le  loro 
memorie  prima  «lei  1.**  giugno. 

l^a  l^residenza  della  Società  Chimica  di  Milano  incoraggiata  dal 
buon  esito  della  gita  di  Tinino  e  di  Como,  ha  messo  avanti  la  proposta 
di  organizzare  anche  una  gita  a  Parigi  durante  l'Esposizione.  La  prò- 
p(»sta  venne  accolta  favorevolmente,  l^a  gita  si  etVettuerebl)e  in  luglio 
durante  il  Congresso  di  Chimica  applicata.  I  soci  interverrebbero  come 
congressisti  per  avere  un  programma  già  tracciato  e  per  usufruire  dei 
vantaggi  che  senza  tale  egualità  non  si  potrebbero  avere. 

La  Presidenza  concreterà  la  pri»posta  se  potrà  raccogliere  un  nu- 
mero di  adesioni  sufficiente  per  ]»oter  organizzare  la  gita  in  corpo.  I 
soci  intanto  che  si  sono  inscritti  al  Congresso  o  che  desiderano  inscri- 
versi, sonc»  pregati  d'informarne  il  segretario. 


Soci  ammesai. 

Vennero  ammessi  come  soci  i  signori: 

Ing.  Attilio  Candiani  di  Milano,  Ing.  Torquato  Chiari  di  Savona. 
Arturo  Chételat  di  Milano,  Ing.  Giuseppe  Del  li  Santi  di  Milano,  Giu- 
seppe Bracchi  di  Milano. 

//   Segretario. 
G.  Appiam. 


PROGRAIOLA.  PROVVISORIO 
del  quarto  Congresso  di  Chimica  applicata. 

SEZIONE  I. 
Chimica  analitica  -  Apparecchi  di  precisione. 

Unificazione  dei  metodi  analitici  -  Analisi  ufficiali  e  commerciali 
delle  materie  sottoposte  a  imi>osta  (^  ai  diritti  di  dogana  -  Apparecchi 
di  precisione  -  Tavole  di  concordanza  fra  i  diversi  gradi  areometrici 
e  le  densità. 
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Comitato  d'organizzazione, 


Muntz,  presidente;  Amai*at,  Excìkl,  Uaxriot,  I.*Hotk,    vìeepresi* 
denti:  Belaciianal,  Ht:sisEAtx,  j^egrotari. 

Programma  provvisorio. 


*.»mll1;  olt  Hgftl.  —  l^ttp  «onCMitnitn  tiiin»,  LAtte  eonc^ntrAio  van  %nnw  ih-l  &0  iior  ìm 
lU  icurclicrci,  Burro  frt'srri,  fusn  i*  f*Hli*ttn  Kt-ldftfii^,  ZiUM-Ktrl,  tJtnropiJl;  CliitctilwttU,  — 
Oli  esft*n«iitU,  l'epe  VfifetAU*  <J4Miii»*%  tfitrHini.  uìì  dt  rij**ti5e,  »séii?è  ili  Ift-mpiitLniì, 
bikUfiaiL  #i'f.  —  suei'lri  f^t-KeiuIl.  i^LiiUrrii.  ihvjjIm.  —  tibpf  veiciTuLI,  t'ùtorie»  t'iiiiA|jfv  — 
VlnL  AoeìJ,  *^(dro  (li  L»elf  e  ftl  mele»  Mimi.  klr«rne'li%  «'fé.»  Aleooll,  LlqUfjrl.  —  ^tnlH  tri- 
himil.  mfliiiiitU  f^ubllmiin  v  iiuhniwUL  -  Ci*rt*  iniiihriilL  mi  rtt  petrolio,  tU  fiplilHto  è 
«Ufi»  oli  iiPSftntl,  l'nrHfllrnu  Yiiiìirlif>ii,  Alt'o*il>  nitilUco  *'  mfrjIti'H»  à«i'UH  f  PlrollirttlM, 
—  Amid!,  iK'stHn*', 

MriOfli  itftmiHìn  ìtri  ftmrimL  ìì^U'fmìim^ìmU' tUì  ^rinfilili,  lulM-up^Klone  ilei  uuosi 
ntitlitfiji  d'un  filtri  t'Ienii'iiUre. 

rropostt^  [wr  iMinpìegù  lU\.  iie^l  Htumlel  muriiil  nei  t'iik-oU*  del  rbiiltHtl  lU 
«maliM. 

rruiiciftte  jii^r  rirpfilegtj  (rtudlcnturl  unlturi  iiHl'iumll*»!  volumHtrk'*i,  Aiii*r*ivrtJElorie 
(Jt*rit?  rt^i'lsloni  il<>l  'idfvonAu  CoDirfi*«so  tll  tliliiit*'u  tìpplk'iitA,  relative*  alia  etJtitruzldnt?  e 
iilPtmidcrJto  d'rtreomtHrl  nnltnrl  t»  ^ristruiuiMitl  (ViiiiHll!»!  volumL'trlrii,  Ik'ti^TmliKizlonf.' 
Avi  modo  di  Iptturu  '<hI  di  Ifu  riluti  ari*omvtrL  i^roptitste  p(.>r  Ui  d  (."tarili  liutai  un  e  ili  ]ii-Lnrlpll 
unitnrt  mi^rn&jtlpnMll  i^r  r«ieuQmetrlA.  tx^ti^rmiiiazloiiv  debile  i^stnui^o  tltalntn  tiniuurle, 

Ap^Hirffi'hi  ttl  pr^rMiittc.  —  THrHtur»  i^  i;nidttiizlf>np  ttrifìi  lotTUtrientl  eli  l'ttlritìcii 
imiitrjM'c^  l.»tir»"tte,  provpttt%  i>H>i*tti*>.  Urti-ilmitr^  Ari*om«*tri,  T<*rrrionii'*trL 

Trtviili?  iU  i<i>nf  iirdiinsi^ii  rm  lit  iVt'iihUrt  e  1  tlN**rMi  (fn*itl  jirf"ijm«*trirL  [s^tniiiieiiU  nuovi 
[iiT  TrtmiUKl  fhlmlt^n.  snibi  «iinrpj*rhTirtH<^ii.  sniH^irtmt-trL  H**frritkjnu'trK  hUhmci!  nuovo 
iticidc^ihì,  Metoftl  d'tinullrìl  dr^l  irn»,  Aiii^iirt^rrtìl  e  mudo  di  oiicrnro^  Ad<>JGlon(^  di  iinn  noIu 
ufAdunnioiu*  srtcpnrlnietrlcn  nel  mondo  Intloro,  sidiTsky,  r^ijitun*.  Anall^li  dflk'  mnterU' 
tfimnntl  f>  Avi  c\m\,  YlUenz:,  ri^lfitori'.  A|iidlrn£liiiK'  tk^irnnalbl  «iiettrnlp  ni  (prodotti  ni- 
dUNirtiiii,  df  tiriiminontt  relntoro.  rnlttcrtjrtoiji*  del  metodi  nnunttol,  AiimU»!  umclitk'  t* 
c'ommr^i'ridlf  dr1|p  miitt''r)ii*  KOiri>feire  niriiiipOHtii»  Iluudnrt.  rf^tMiart".  Mi'todI  iti  torti  H^cloikill 
IMiT  rniidllMl  dOfifU  1iiM:ntetM  urtllk'lfill,  tip  DruelR*r»  relatorp.  Annllfit  itultt-  arcju^  (*  dèlio 
r(H*ire^,  UonjPMii.,  ri^liitor**.  Aniillal  t?  rtcirt'fl  deQ'itrldo  tluorldrlfo,  ùtì  iTourtirl  p  ntKmlllrHtl^ 
ri*  Bertrand,  Pi?liiti>rp.  l>f  tormlnuzlfmo  dolJo  Kurt^liero  nel  l»rttf  conot^ntrato,  t*.  Birtrund^ 
frllfttorc*  AtiiUl^t  e  valittazìonc  del  valore  dei  ì"*ìult1I*  e  delle  ifitttHin^retie»  c#.  Bi^rtrtind,, 
rrtnroft».  AniiJb*  del  tMirntl^  G*  Mlt'iiei,  rHftt<tri;. 

l*fc'lliiUlone  delle  mnicrVe  «otfifertL'  «inmpontii  e  fti  diritti  dt  do^fiitm*  Tm-  «petmn»» 
peiMkiris 

lK'Riiliilo»n>  di>1  iHiinill  iiUmt*ntflrl,  l^i*  iiri'VwJis* 

ArtJiliMl  tleJ  tcB^i  0  dfUe  atmosfere  eoiìfln»le;  rli'opctti*  deU\*fiHido  dt  e^rhonjii^  did 
vntmrl  di  itetipoilti,  d^l  dllTprenti  idrotniptjnrL  l>e  Bn-vnn»!»  —  r>e  Brevnn?»  jirniJim'e  che 
In  iiapf^rtorie  ^egupnte  hIa  ^ottoxjoat»  aUh  prlmii  «pAìilone  del  c'oimi^rp^Ao:  Itt^llHt^luiir'^  o 
mejfllo  unldcAScloni^  di^llA  definizioni?  del  jieiitotil^  loro  donai  luru.  Rleen-M  df^gll  iintl- 
ftpltliel  pouservatorl  :  iieldo  iia1k''llleM,  titMdo  borico^  fi  uorurlf  tlno«llloatlT  formoU  ulir^M^iol,, 
«ACCA  riti  A  „  ecc.,  IH*  BrcTnns. 

i*ciropii1  e  Altre  mAtefle  sjiieeTiortite,  |)e  RBrxkoiA'*1cl.  Vini,  aleiHiTU  acfiimvitis  llijuori» 
eecJrU  Hocfim**.  iiiK  Polis.  Liitte,  lotte  eoticentnito  ìiiiro,  Utle  eiin('*'ntrAto  eon  meno  det 
M»  pvr  liwi  di  uri] no*  Diverse  nnosnotil  rl^ftmrdo  rtlln  dUiilleriA,  Lvy%. 
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SEZIONE  II. 

Industrie  chimiche  dei  prodotti  inorganici. 

Ètard,  presidente:  Joaxms,  Olivier,  Ukbain,  Vo<ìt,  vicepresidenti; 
HuocHET,  Boi'DorARi),  segretari. 

Programma  provvisorio. 

1.  A^ldu  nitrico,  sua  fabbricazhmo. 

2.  Ariflo  itolforiro.  Studio  dol  inlKlIorl  tipi  d!  camera.  rtillz/.azU»ii(*  d*«l  cubo  \ìvr 
lì  rendimento.  (Condizioni  della  «opraproduzione.  rtlllzzazlonc  di  tutti  I  minerali  sol- 
forati nel  forni  a  combustione.  Anidride  solforica,  sua  preparazione  industriale. 

».  Soda.  Processo  Leblanc.  Prm^esso  Solray.  stato  di  questa  Industria.  Apparecchi 
ad  efTetti  multipli  per  revai)orazlone  delle  HhcIvIc. 

4.  (loro  e  fporlori-ti.  Differenti  processi.  Acido  cloridrico.  Induntrie  deirimbianca- 
mcnto.  Confronto  tra  i  processi  chimici  e  1  processi  elettro-chimici.  l'ermanKanati.  Bios- 
sidi alcalini  e  alcallno-terrosi.  Fa b1)rl nazione  o  impacchcttameiito  meccanico  del  cloruro 
di  calce. 

:>.  AmiìumUtca. 

6.  Barite  e  utromlana.  Loro  fabbricazione.  Riossidi.  Acqua  ossiifenata. 

7.  Fosfati.  Modi  d^escavazione  dei  ffiaclmentl  naturali.  Fosfati  industriali.  Fosforo. 
Acido  fosforico,  perfosfati. 

8.  Colori  minerali.  Progressi  di  questa  industria.  Condizioni  di  fab1)ricazlone  dcKli 
oltremari  e  del  cidorl  minerali.  Cromati,  Colori  di  cadmio,  di  cobalto.  Bianco  di  zinco, 
bianco  di  barite.  Biacca.  Lacche  a  base  minerale.  Solidità  del  c(»lori  per  pittura  artistica. 
Bronzi  in  ludvere. 

».  Ceramiche.  Nuove  materie  prime  utilizzate  per  la  preparazione  di  paste,  ve- 
trine, smalti  e  colori.  Processi  di  modellatura,  l'tensill.  Cottura  dei  prodotti  ceramici. 
Tipi  di  forni.  Forni  continui,  gasof^eni,  impicRo  della  elettricità.  Misura  della  tempera- 
tura del  forni.  Misura  del  tlraif^io.  Retrolameuto  della  natura  dell'atmosfera  o  anda- 
mento ossidante  o  riducente.  Muffole  continue.  Focolai  fumivori,  studio  sulle  paste  e 
sulle  vetrine  per  metterle  d'accordo  rispetto  alla  dilatazione.  Vetrine  colorate,  liscie  e 
cristallizzate.  Smalti,  lustri,  oro  brillante.  .N'uovo  ImpieNro  del  prodotti  ceramici. 

li).' Vetrerie.  Materie  prime.  Nuova  influenza  sulla  proprietà  del  vetri  ottenuti.  Pro- 
cessi di  modellatura,  l'tensill.  Forni  ^faso^enl.  Elettricità,  studio  dell'andamento  del 
forni.  Loro  redime.  Focolai  fumivori.  Forni  a  ricuocere,  a  distendere,  ecc.  studio  del 
limiti  nei  quali  si  trovano  comprese,  nei  vetri  attualmente  utilizzabili,  le  basi  rispetto 
a^li  acidi.  Influenza  della  dilatazione  sulla  sovrapposizione  del  vetri  e  nella  decorazione 
per  mezzo  di  smalti.  Smalti,  colori,  irida'zitme,  riflessi  metallici. 

11.  Materiali  di  cot<:ritsione.  .Mattoni,  tegole,  ecc.  Impievro  del  prodotti  ceramici  dal 
punto  di  vista  dell'lKlone.  Materiali  refrattari:  mattoni,  rivestimenti  acidi,  basici  e  neutri. 
Impiefro  del  vetro.  Vetro  armato,  (tesso.  Perfezionamenti  alla  cottura.  Gessi  con  allume. 
Cementi  di  k«?sso  ricotto.  Calce  e  cementi.  Ricerca  del  calcari  puri.  Apparecchi  di  cot- 
tura. Determinazione  dei  cementi.  Necessità  della  creazione  di  laboratori  d'analisi  e 
d'assaggio  del  materiali  di  costruzione,  come  internicdlarl  fra  11  itroduttore  ed  il  com- 
pratore. 

13.  Combustibili  minerali.  —  Statistiche  delle  miniere  del  iflobo.  Ftllizzazlone  del 
combustibili  minerali.  Prezzo  comparato  del  calore  secondo  la  sonrente.  Trasporto  d«l 
calore  sotto  forma  casosa  o  per  mezzo  dell'elettricità. 
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SEZIONE  in. 


Metallurgìa  -  Miniere  -  Esplosivi  -  Grande  e  piccola  metallurgia 
Prodotti  ed  escavai  ione 

C\KKr>T^  prewùleate;  JokdaNj  Le  That^ueii,  Le  Vekiciku.  Yieu.lk. 
CuaRPV,  vicepresidenti;  DAMouit,  Db  Billy,  segretari. 


Programma  provvisorio, 

1.  i'itmplfimUitrti  Uti  mintrttti  f  *hi  mtftttH*  i^ifcfnpri'dotit  reUtunv 
!2*  AntHl^i  imftfffh'kit0  tiri  mittrfntl  t  4H  mtftttlL  X.,,*,  rt^lHUtrv. 
ìt.  M^iitftftOì'itflfì  it$lft*vM4'tjpi<rtf.  Clmr|>y,  rL*liit«rp. 

I.  Tiy9t*f*tf*tm^imtr   dei   ffito   e    tttlt'm'fitiiu  a   itifet*>tr   tfmitrrnfui'f.    Pc   C>iiiÌHUifr, 
«latore. 

a.  r4MHtHz*tm«  eft Imita  tlfiffU  ttcHfti.  —  A.  C^rnoU  ri*litlorf. 

fl-  Minur*  tìi  nUuift'zzfì  per  U  truìKpitt'to  ¥  %l  aepetnltn  iu  fmiffitziinn  df^gìi  ej§^l9t*ii'i. 

t.   Tnrl^H  ti  è  tt'tiiitMrh>  thffti  fn[tlfntìi'l.  HHrth^t^iny,  rei  attiri** 


SEZIONE  IV. 
Industria  chimica  dei  prodotti  organioi. 

PanilìcaKiofiir'  -  Fabbriche  d-amidu,  di  fecola,  di  glucosio  -  Acque 
residue  -  Conserve  ailmentari  -  Materie  coloranti,  tintorie,  stampa  dei 
tessuti. 

Materie  ifrasse,  sapoot»  candele^  glicerina  *  Profumeria  -  Cellulosio 
e  carta  -  Cuoi  e  pelli  -  (Telatine  -  Procew  d'UJuniinaKione  non  elettrici. 

Lixr>KT,  presidente;  Ballane  Fleukent,  LivachiCj  Trjllat^  vice- 
presidenti; Aunx,  Mot  REI.  segretari. 


Programma  provvisorio. 


nelle  miiterlf  i*rlmfk  Tifi  proiloHl  fiiMirirMti,  (iHlf  ft(f|up,  neltt'  \mìpv.  FHliUrifH  ili  iflu- 
t'ttttio.  f»eterTMmii?,totie  <1*^l  ilf^BiniKiii  nri  glut^Urì  «•*>mtiit'rc1itIL 

l'tt»iftrft£i~f*i*r,   AtiMlM  de-Ut  furine, 

Cttti}**'rtr  ttUmrtttutL  Prof**ttst|  al  fulinrìriizione  e  aiiftUft*  Ufgll  f «frutti  di  enrrif- 
t>H4<rmliiii£Ìimc'  t1el  p#«iUii'nl. 

Mftfrrif  r/m^Kr.  orHttrri'  fT«*l  iUftvfvtttì  «li  i'  vfra#ftL  Rlc^ren  cl**i  mlaiuiflL  l^eier- 
miim^lanft  Hb^ì  at'ldi  ^rnHsl  ll^sl  o  viilwrMt.  lifti^niiUinzlonr  ilrllii  tftu-r^rinrt  n»*ne  miitcrlc 


T^ 
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t'roftt merla.  Carattorl  dei   differenti   produttU  naturali  o  artlflclall,   Implcwatl  In 

profumeria. 

retlHtosio  f-  carte.  Wnco^a.  e  vlHoolde.  sete  artlflclall*  i>effamoldc,  loro  applicazioni. 
<'aratterlzzazlone  delle  diverM«>  fibre  Tefretall.  Sottoprodotti  della  dUtlllazlone  del  legno. 

roufciìt  *■  f/ifttaptrva.  AnalUi  del  iirodotti. 

CoHt'trit'.  AnaliMl  delle  materie  prime  Impiegate  neirindUAtrla  del  euol  e  delle  pelli, 
tannini,  drgrng,  irlallo  d*novo.  Fabhrlear.loni*  devll  ejitrattt  eonelanti.  Pabbrleazlone  delle 
eolie  e  delle  Kclatlne. 

ProecMHl  dMUumlnH/lone,  di  rlrtoaldamento.  di  produxlon«>  di  forza  motrice  eofflt 
olt,  1  KttM,  \f\\  alcool,  ifll  oli  minerali.  l'HcetlleiK',  ecc. 

ArtiMr  rrAittHt'.  PurlNeazione  ed  utilizzazione  del  residuo. 

Hu  certi*  alterazioni  delle  coniM*rve  alimentari  e  sul  mezzi  di  evitarle,  De  Brévan^, 
relatore,  stato  attuale  «iella  fabbricazione  ilei  profumi  artificiali,  Verley,  relatore. 

La  vl«eorta  e  le  Kue  applicazioni,  Thoma**,  relatore. 

Impiego  del  ^a«  ii«iuefatti  nella  produzione  di  forze  motrici,  Boutet,  relatore. 

Impiego  del  min  di  ie^cm»  i>er  il  riscaldamento,  rillumlnazlone  e  la  forza  motrice. 
Kb'het,  relatore. 

Produzione  di  aeetonl  superiori  per  mezzo  del  ^ran^o  di  lana,  A.  BiilHine,  relator»*. 

Conservazione  e  coaKUlazione  del  lattice  del  eaucdii,  U.  Bertrand,  relatore. 

hevrli  aeidi  minerali  nel  ruolo,  Arpin,  relatore. 


SEZIONE   V. 

Suorerie. 

Ctallois,  pivsi(l<?nte;  H<>usin-Deon,  Manch'hy,  Pellet,  Vivier,  vioe- 
[)residenti  ;  Robert,  Saillakd,  sej^retari. 


Programma  provvisorio. 


11  programma  della  Se/.l<»ne  eoniprende  tutto  v\o  elie  concerne  la  fabbricazione  e 
11  raffinamento  dCKli  zueeherl  ed  il  loro  contn»llo  airoftlclna. 

Le  quentioni  ehe  sono  interamente  sotto  il  dominit»  della  chimica  analitica  e  quello 
ehe  si  riferiscono  alle  analitti  uftieiali  e  eommerelali  devono  essere  iM>rtate  alla  Se- 
zione I. 

La  Sezione  ba  stabilito  un  programma  provvis<»rio.  Indicando  «luelle  questioni  che 
sarà  Interensante  di  veder  studiate  e  discusse  : 

Kstrazione  del  suect»  dalla  iiari>abietola  e  dalla  canna.  Condotta  più  razionale 
della  diffusione.  Conservazione  d<*l  succo.  Fermentazioni  e  alterazioni  diverse  che  si 
po88<mo  produrre  nel  corso  della  fabbricazi<nie.  m<*erea  dei  prodotti  di  decomposizione 
dello  zucchero  proveniente  da  queste  alterazioni.  l>ei>urazione  del  succhi,  del  stroppi  o 
degli  scoli  di  centrifugazione.  Preparazione  degli  agenti  depuranti  e  condotta  razionale 
del  processi  di  depurazione.  Carbonata/.ltuie.  Trattamento  con  acido  solforoso  e  Idrosol- 
foroBo.  Elettmlisl.  ozonizzazione. 

Filtrazione.  Controllo  del  iirocessi  di  depurazione  per  l'esame  delle  schiume  del 
fllter-presses  e  del  depositi  del  filtri  meceanlci.  Rlcen-a  delle  Impurezze  precipitate. 

Riscaldamento  ed  evaporazione  ad  effetti  multipli.  Modificazioni  che  si  producono 
nella  natura  del  succhi  durante  rcva|>orazione. 

Influenza  della  temperatura  In  tutte  le  fasi  delia  fabl>ricazione. 

Studio  delle  proprietà  fisiche  dei  succhi  :  calore  s|>ecittt»o,  viscosità,  tensione  super- 
ficiale; modificazioni  chVssl  subiscono  durante  il  corso  della  fabbricazione.  Influenza  di 
queste  proprietà  fisiche  sulla  facilità  di  filtrazione,  d'evaporazione  e  di  cristallizzazione. 
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i'flfttiiUl22*3iloiie  ttelto   itii*«fi»Tt»*    rìPi"iiiH'**^i«H<'  i'  lHVi>ni^  rti'lie  iiiA»ie  t'Olte.  s'lijai<> 

ini^tiiiHNi-  i^i^aiinte. 

<:iitisi*  (liilchf  1"  i*him  Ielle  dellA  iir^aiuloue  ilei  li?  m*'irt««fo.  Hui^tawxf!  ehe  fAvorl»coni> 


Questioixi  Speciali. 

Ì)iH1*ti£latit;  i1»Ll'ai'ltlo  HùirorkH»  nelld  fiib1»r1i'n£l(»Qi^  stello  zuct-tusnì*  Ln  nutuni  t.-M- 
mìvM  ilrlìft  matiTtA  fciìnniint'  iM  »uifo  ili  Vjiirt)«in*4tìU?.  ImpìfifO  ilellA  nietA&!iti*  Komr  fum- 
iHiatlbilf  «^'ì^l*  ttnt'r*'rl(^  ili  tiuiw»*  Uji  fiittiirii  In  (fTìml  e  Ui  tTNtàUtjÉ nazione  ilei  sotto 
l*rcMlottl,  »4tiiilU>  tivtk   «Mirii]lj!ìr)|ik  Qr^lelit!   «<   i^htnitt'hf   «lellii    orUtallU^iuelonc    Lnilin^tMiuIe 

G  om  unìcazìoni , 

\ci*e1eriizly»ct  della  rrlutalU^^aelout;!  i*  d^l  Lavom   ilt    b»K«l    ]iriHlfiitl,    In   inolio   41 
tcrinlnHft'  n  tHv«iru  hI  jilìi  ftreato  puaslblle  e  il*ott«nero  In  un    ttnln    inetto   tiitUi  lo   ziji'* 
l'IiciM  i*Up  4i  imìì  vs^^tt^^e  e  come  rciHilUui»  *!t*lJtf  nifliii^^f;   f-iaurlte.  tìi    Mrhìwtis?,  (AlSilr^l, 
Il  pujjtmMiJ  rlKmlro  iH^f  111  rniiiihi'iiitluM*?  iWlìij  zuiTliero*  eli  i^iM^^lift. 
•^rijtUo  «'iinii'Hi"'*^"  d'"'  [|l!fi+ryiih  iirm-t-Ml  ttj  rum  mi  intanto: 
ri»  Il  r*im*tiMiirMit«j  In  nifnni^rm  ; 
hi  U  riì  ITI  nume  0(0  ilello  zun^lu'rti.  01  Aiiìjii-d. 
jm^flo^u  iMIh  (MiHtf  npirinilu^tfbi  clelln  !<iuTeHi>i,  »ll  Aulitrd. 


SEZIONE  VI. 

Industria  chimica  delle  ferme ntaz ioni. 

Alcciniì  -  Acfniavilì  -  Vini  -  Birre  ~  HUÌri  -   Aceti    -    Fermenti  - 
Malti. 

[Ukin:  |tre?*idente;   BaiitiET,   Er.RaT^    F^ernbacii.   Sorkl,    vicepresi- 
denti :  DoNAKP,  Ltvr^  ségretan. 


Programma  provvisorio. 


ì.  Himiii»  iit^lli;  etmmeiriii'MAe  lìi^tlM  HnoiiertA  ili  llitrHrter  ;  kiui  i^Hd'UKlom*  nlit*  nitt*- 
l'riUiH'^:  fjM.lnii*ttt»Hi  ri*J  littore, 

^.  ApimrtH'iitl  ili  ilHtllliiìthiMi.''  e  di  vi'ttUUHiAhmi*  ileiriilc«tuL  ^ìmiiltAiiH  v  A«*|mr»ttl  ; 
Imipu  t4MirlH  e  1*1  rij  rhiiitiitl  jn-HtU'li,  Lr^y,  r^'lMlore. 

li,  lmple*fa  iRdtiHtiiiiiH  di'M  fiU'uui  Ih  irf*'ri4miilti,  Wjtl#'NlìuL'flt"i%  rtUiiiire. 

1,  liif|/U'4iro  tndui^trliilc  Uc^irulciiul  in  Fmncli»,  AriU<Uf>*tiK*!itnf^,  relatore, 

:k  Ui^rtìUn  di  3iiu«ctii«rQ  o  d^ulcttol  oHIa  dlttlllaslniio  disile  bnrbnbl ertole,  sidemlty, 
rulutiirp. 

IL  l>li5tJrt;fllonf  dp*  fi^riin^ntt  nM'tutfnri  df'Tl'rtf'f'M,  i*,  lip/rirand,  i*i*lotùrr. 

".  tliitlUrtirJ*!  didln  Itirrrt  up^ii  sh»tl  l'iiUI  i»tl  I  inotinh  ili  ft'r-m*^iif*iitlf*in*  fiii»ldtt  u 
iMMi^it  ((«mperuturii,  W  yatt*  r^^iwhiri^. 

*.  Iie<f<'rmliiA«loat^  di<driii<U1u  ivirh^mh'ii  kiin^rti  **  atmltUìnlt*  u*'Uf  hi^vHnd**  f**riii«n^ 
Uil¥*  Ain*Uvfu.Um**  tivWiiruht  rnrUnnivn  ni  In  n»iif«iTViixloiir  v.    ulln  vi'tnljui  ilidli'  btPVMntle 


-A 
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0.  ftUto  attuale  deUMmpieiro  de^ll  antisettici  In  dlsilllerla  e  In  aeeUniasKMM  del 
lieviti  alcooUcl,  Rffront,  relatore. 

10.  Analisi  deKll  alcool  «  apprezzamento  analitico  delle  quantità  d*alcool  dal  pnnto 
di  vista  della  purezza  commerciale  dell'acquavite  e  delle  altre  bevande  fermentate, 
relatore  

11.  Htato  attuale  della  saccarlNcazlone  colle  distasi,  Fernbach,  relatore. 

12.  studio  generale  delle  dlverHC  razze  di  lieviti  puri^  Fernbach,  relatore. 

13.  Residui  Industriali;  l<iro  valore  alimentare;  loro  Impietro  Industriale  nella  di- 
stillazione del  «rranl,  Monnot,  relatore. 

14.  Produzione  del  lieviti  di  distilleria:  differenti  processi;  loro  rendimento  In 
alcool  ;  conservazione,  lieviti  compresMi  ;  lieviti  secchi  ;  loro  Impleglil  Industriali  e  com- 
merciali, Ch.  Morln,  relatore. 

15.  Influenza  della  pressione  sui  risultati  degli  apparecchi  di  distillazione  e  di  ret- 
tifleazione.  8orel,  relatore. 


SEZIONE   VII. 

Chimica  agraria. 

Produzione  dei  vegetali  impiegati  nell'industria  -  Studio  dei  terreni 
e  dei  concimi  -  Alimentazione  del   bestiame  -  Latterie. 

Dehkrain,  presidente;  Leze,  Maqienne,  Nocart,  Schoesing,  vice- 
I)residenti    Berthand,  Garola,  segretari. 

Programma  provvisorio. 
Studio  dei  terreni  e  dei  concimi. 

studio  dei  terreni.  Costituzione  fisica  del  terreno,  sue  relazioni  con  la  fertilità. 
Lavoro  del  terreno,  sua  Influenza  sull'aerazione,  Fattività  delle  fermentazioni.  Inocu- 
lazione di  terre  col  fermenti  microbici.  Depurazione  delle  acque  iter  mezzo  del  ter- 
reno. Irrigazione. 

Studio  dei  conciwi.  Stallatico.  Metodi  a  impleRarsl  per  evitare  la  dispersione 
delle  materie  fertilizzanti.  Humus.  Infrrassi  verdi.  Natura  dei  diversi  Inirrassl  fosfatici 
convenienti  ai  dlfTerentl  terreni.  Altri  elementi  fertilizzanti. 

Colture  induntriali.  Piante  saccarifere  :  barbabietole,  canne,  mais,  sori[fo,  ecc. 
Influenza  delle  razze,  dei  modi  di  semina  e  di  coltura.  Piante  amidacee  :  patate,  orzo, 
riso,  ecc.  Piante  a  caucciù  ed  a  erutta.  Piante  a  profumi.  Piante  industriali  diverse. 

Alimentazione  del  bestiame. 

Valore  nutritivo  delle  materie  idrocarbonate  in  rapporto  a  quello  deUe  materie 
«Trasse  e  delle  materie  azotate.  Relazione  fra  l'alimento,  la  materia  grassa  del  latte  e 
quella  del  tessuti. 

Latteria. 

Latte.  Sua  struttura  e  sua  composizione.  Emulsione.  Fermentazione  del  latte. 
Modificazioni  nella  composizione.  Alterazione.  Analisi  del  latte. 

Burri.  Crema.  Sue  fermentazioni.  Fermentazione  lattica.  Zangolatura.  Irrancldl- 
dlmento.  Analisi  del  burro.  Falsificazioni. 
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Fiirmtttftii,  Il  in'(>«*wt*M'  *•   ti  *'iv«tlfi,  Jiriltur»«tr»Tii*.    |i||i«ti*nì  «lei  Intt»^    r   tBttOHO,  r«r 
ittmtl  i<  mulT^'.  x^tmtlKt  (1^1  rr^rimijjr^l, 

S^'tMnttiitrh'l  CHiit;riniKH«i  t*  3£ìinir^»le. 

Mtifttt'ifttr  prr  Hi  pr^pitrtrt^ntt*  tUì  fnnt'ftfrffin.  v^yh^  di  niiitiiri«?lonf<.  Préiinriixionv 
di^l  rerm«!iitì  liiflUi  e  rltM  rt'nnif'iill  tH*l  rormHirirJo. 


SEZIONE  YUh 

Igiene  -  Chitnioa  medica  e  farmaceutica  -  Falsificazione  delle  derrate  alimentari. 

RiciiE^  praHidentéi;  B«iiAU  Bt  hckkr,  Dicì^ttRE'/^  Omy,  PATKtN,  Sakglb* 
Fkìituere,  vìcepresiidenti  :  Hai.piikk^  Vicatuo,  segrelan. 


Prograjcuma  prowiaorio. 


iDlérveiìtD  del  ferniontl  t^olubUI  uflìk  i^n'itartàzìoiìr  cU-l  mcdlcamo'iìth  t  iinntiim  «It 
«InU^sl  Liitrn«lot(1  rif'Llu  ti^<i-<iii4>iitl€n, 

Htudli'  (lei In  tr(ii*f«»rinii!floiH'  drlli*  ffirttfHp  uliKrttilticLdl  in  tltro  v  nt^ìWirmuiintno. 
KiDcreH  tU'i  ttnuUirtl  fi»rmniL  rtlUnEtt^loiit"  tii*l  ^rriHiti  npìV(*rnum^nnK  I  frrmciitl  iIl^I 
«Atignu.  1  iiijnni'tin  tl»-H'<^r*rfln!rt»fnt.  Nntunt  ♦-  Hjfti«niiiti*i:(ini)(.  tit^^n  utréti  *\\  *Mn4ioiila 
tlf*irf)r(fiiniÌMiiiir.  |M  li^rmEiUiZliiriir'  i*  ttmi  hi  Ue^^ll  fh'm*'Utì  mlrtpriiU  iiiMrifftCt^iiHnio, 

tYittr.  t>4'tt'riiinmj:timt<  UifU'a^iitf»  Uttnìv  :  ii7.'ttnnìi^\VnreA,  ìtHvrmìtinvUmt*  tU^ìVnfMQ 
urtf'i^,  I  ni|»U*>»*f*  urliiHrL  rnlfli^HS^UmM  TitniV)«|ir*^HìfliMie^  iI<mI  rhultutl  iU41f  i«.iiiillhf  m44i1IHi«*i 

Jftittr  mittvrHU*  lnt<*ri»r*«UKl*irKi  df*li  r1«^ijUAtl  (IHItt  ìiin»  iiiiiitlii}  »i  Ni  mini  furi*  Artjiit* 
(jiotriblU  '.  «UHI  1^1  (•  il^|iiirji^lujii>. 

Citnum't  uHnfiftttnri  it'ttt'iì/ÌHt  «ptìtmtte.  ì^ttttr,  i*timh  litUTih 

i'ùrttt  ffrntttti  (ttimftthirL 

AtttHfìi.  Lori)  trtuiuro^^A  «oito  )l  imitio  dt  f  i»i(i  Himlltit'u. 

ArfiK   MHuiU  tl'fiiiiiLHL 

At'i*t.  iif*r4*dti  frttTiuLUi  p  ili  diluii rii£ioii4'  di^irurii  vl2iiit«  t*  <li*irnfi«  cotinniitii. 

A^xìotie  iuli'ceoncinilH  tli^t  Ttirtnlll  nel  «jiiall  M  (iff immiìf*  i*  »i  r<oti!ii*rvHno  Vi^  itiiii>*rli* 
«limentiLrL  SmAltATiini  e  ^tM^iinmni  Avu^ì  iiti'jMtlI  da  rut^lim  ;  iipiirt*^KiiMt>'»li9  n  nuiirnmlii 
4il  liiilit»  di  vl^rji  doirii^lon*'  iillin**ntitrt?. 


SEZIONE    IX. 

FotoQrafìa. 

C^tnerale  Skbert,  iiresideiite:  Boci^uKT,  Bavannk»  LoNhK^,  IjItmi^ire, 
Pkctor,  Vaklkt,  vieGiire'«ideotÌ;  BnijmrKoi-<,  Su//,  séi^mtari. 


Programma  provvisorio* 

l,  Ti'urlii  dvllo  irr||MiH»>  d^iriiittrmw^ltie  Ititi'lit*;.  studlù  del  dlvf^r»!  rl«^liiti>rl  Im- 
|»l#i4rAtl.  Rt'Unjrliiiir  flit  In  loro  rfiNMtu«ii^ti*^  rtihiiii'M.  v  lA  turo  fucoltA  riiVrt»lrU''f\ 

'l,  Klepfi*iiri*  i'  lfid*<'wri*  u^  no^tiinzi:^  tluuJidf  t»  ^utit^lt'  t'Iu-  iiosnniiitì  tftserc  titìlix^eHlH 
p*tr  II  rontrollu  dotfll  5*cherml  *'iiUtp»ii  udiiinTAti  i>»t  rortoommatlunio  in  ftitoitrAlli*,  !>**- 
antri!  Ir  ^oiidiftionl  di  f|iieNti  nelirrml. 
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3.  Klcercare  le  eaunv  rhe,  allMnfuorl  del  rmggi  yltlblU  o  InTtolbUl  (mggi  X), 
influenzare  le  i»ui>crflcl  HenKlblii   fotoffraNche,  stampe   per  oontalto,  stami»e  a  dlstaasa, 
vapori  ambienti,  ecc.,  ecc.  Ricercare  li  modo  di  evitarle. 

4.  studio  del  HOAtetmi  che  pooHono  sostituire  il  yetro  nella  preparazione  delle 
HU|>erflcl  Henslbill  ;  ricerca  del  prodotti  che«  entrando  nella  loro  eomposlilone,  nuoclono 
alla  c«>nHervHxione  della  HcnHlbilità;  eliminazione  e  HOAtltuzlone  di  questi  prodotti. 


SEZIONE  X. 

Elettrochimica. 

MoissAN,  presidente;  Bessaud,  Bktii.moxt,  Bi  lijkk  Gall,  LirPMAXN, 
vicepresidenti:  Lkbkai:,  Minkt,  segretari. 


Programma  provvisorio. 

i'tle.  (linauio,  urcumulatori.  Materiali  e  proceHhi  generali  della  galvanoplastica. 
Fabbricazione  e  impietro  dell'ozono.  Fabbricazione  del  cloro  e  della  soda.  Clorati  di 
I>utaH^a  e  di  soda.  l*ercloratl.  biossidi,  persolfati.  Produzione  elettrolitica  del  metalli: 
rame,  nikel,  cromo,  piombo,  vanadio,  ecc.  Alluminio  e  sue  leffhe;  lavoro  deirallunilnlo; 
puriticAzlone  della  bauxite;  implcRo  deiralluminlo  come  riduttore. 

Magnesio,  sodio  e  sue  leirlie.  Composti  organici. 

Forni  elettrici.  Fosforo,  irraflte,  cromo,  manffanese,  tunirsteno,  molibdeno,  titanio, 
vanadio,  et»c. 

(*arburl  metallici.  <'arboruadum. 

Carburo  di  calcio,  sua  preparazione.  Forni  Industriali,  loro  rendimento.  Purezza 
del  carburo;  suo  trasporto  per  ferrovia  e  per  battelli.  Fabbricazione  delPacetllene,  con- 
dizioni del  suo  impicco,  puriilcazione.  Modelli  d'apparecchi.  Nero  d'acetilene.  Leggi  e 
regolamenti. 

imbiancamento,  disinfczione  delle  ac<iue  di  scolo.  Trattamento  del  succhi  zuc- 
«hcrlnl. 


ComuniGazioni  originali 


DI  UNA  seeib:  di  antisettici  trascurati 

APPLICAZIONE    DI    ESSI    ALLA    DISINFEZIOKE 

DELL  ACQUA  POTABILE  E  DELLE  VERDURE 

CHE  81  xUANGIANO  CRUDE. 

Nota  del  prot  Giusto  Pasqualis 

presenta  fa  nella  sedula  dei   Ift  f'ehòrato  Ì900, 


Xarra  il  Manzoni  che  Renzo  ^  passaofio  al  tempo  della  f>esti? 
per  Monza  davanti  a  una  Ijott^f^a  aperta  dove  c-em  dei  pani 
in  mostra^  ne  chiese  dne  per  non  rimanere  sprovT^ìsto  in  ogni 
tsaso.  Il  fornaio  ^li  intimò  di  non  enfci*aro  e  gli  porse  ^iir  xina  pie- 
cjohi  pala  una  scodaìletta  con  entro  acqua  ed  aceto,  dieenrloi^H 
che  buttasse  li  i  plenari  :  o  fatto  questo  con  certe  molle  ^li  porse 
l'un  do|>o  l'altro  i  due  pani  die  Renzo  si  mise  uno  per  tasca  ^, 

G-*  B*  Cappello  nei  suo  Lenisk'O  Farinacea  lieo  Chhmvo  edito 
a  Venezia  nel  1727,  dice  dell'aceto  che  **  giova  alle  febljri  ar- 
ilenti  correggendo  la  putridine  o  sia  la  fermentazione  e  mali- 
gnità degli  nmorL  Preserva  dalla  peste  spesso  odorandolo  e  ba- 
candone le  tempie  e  le  dita  ed  anche  Ijevendone  ogni  mattina 
un  cucchiaro  „. 

^  L* acido  pirolignico  ^,  scrive  più  recentemente  il  Chiapiiero 
{Eneidopetffa  Chlfìiica  del  Selmì.  VoL  I,  pag.  90 ìt  ^  è  lodato  come 
eccellente  antisettico  ed  iuifTiegato  con  qualche  successo  fu  Io- 
moni  nei  cancri  e  piaghe  di  cattiva  indole.  Il  tedrium^  di  cui 
facevano  usso  gli  antichi  f>er  imbalsamare  i  cadaveri ^  con  ogni 
probabilità  non  ei'a  altro  che  acido  pirolignico  greggio,  cioè  il 
prodotto  acquoso  ed  acido  di  i}ecuUari  legni,,.  Però  soggiunge: 
^  in  questo  c^so  i  poteri  antisettici  dipenrlono  specialmente  dal 
fenolo  e  dal  creosoto  die  si  trovano  nel  pro^lotto  greggio  ,- 
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Al  giorno  d'oggi  non  sì  può  quasi  parlare  di  antisettici  i 
che  la  mente  corra  spontanea  alle  sostanze  fortemente  corro- 
sive :  ai  sali  dei  metalli  pesanti,  con  alla  testa  il  cloruro  mer- 
curico  ;  agli  alcoli  semplici  o  sostituiti  della  serie  aromatica, 
tipo  il  fenolo  od  acido  fenico  ;  agli  ossidanti  energici,  esempi  il 
cloro,  l'acqua  ossigenata,  i  permanganati,  ecc. 

Seguendo  questo  concetto  una  febbrile  attività  di  sperimen- 
tatori si  diresse  a  ricercare  antisettici  nuovi  negli  ordini  di 
<iuelli  già  noti,  nella  speranza  <ìi  trovarne  altri  più  efficaci  o 
])iii  vantaggiosi  in  determinati  casi.  Cosi  le  serie  si  arricchirono 
di  specie  strane,  dai  nomi  eterocliti  e  spesso  empirici;  per  ci- 
tarne alcune:  deirossicianuro  di  mercurio,  del  solfofenato  di 
rame,  del  protargolo,  del  jodanitolo,  delPeugenoforme,  del  sol- 
veolo,  del  sanatolo,  del  scintolo,  del  verde  malachite,  del  violetto 
metile,  ecc.,  ecc.,  mentre  non  si  comprende  per  quali  ragioni  e 
in  quali  casi  tali  materie,  sebbene  attive,  possano  meritare  di 
essere  preferite  alle  congeneri,  già  entrate  neiruso. 

Gli  acidi  organici  naturali  furono  invece  lasciati  da  parte: 
tanto  a  priori  pareva  inverosimile  potessero  avere  per  se  un'a- 
zione degna  di  nota.  La  precauzione  del  fornaio  del  Manzoni 
faceva  sorridere  per  la  sua  ingenuità  e  il  Chiapperò  poteva  am- 
mettere che  l'aceto  preservasse  i  cadaveri  dalla  putrefazione  ma 
solo  alla  condizione  di  contenere  dei  fenoli. 

Le  modernissime  ricerche  bacteriologiche  hanno  però  fatto 
giustizia  di  queste  idee  aprioristiche. 

Ugo  Schulz,  citato  dall'Oscar  Lòw  {Natnrliches  System  der 
Giftwiì'Mingcn^  pag.  33)  aveva  notato  fino  dal  '76  che  l'acido 
formico  al  2,5  per  1000  impedisce  la  putrefazione  della  gelatina, 
al  0,5  per  1000  la  fermentazione  dello  zucchero  e  alla  diluzione 
tenuissima  (iel  0,06  per  1000  lo  sviluppo  di  molti  bacteri  pa- 
togeni. Erlenmeyer  constatava  poco  dopo  che  l'acido  meconico 
era  altrettanto  energico  dell'acido  formico. 

Tali  osservazioni  rimasero  nell'oblio  fino  a  quando  il  Pick 
ebbe  notato  {Chem.  Cent.  BlatL,  1892,  II,  pag.  725)  che  nell'acqua 
mista  all'uguale  volume  di  vino  i  bacilli  del  tifo  muoiono  entro 
24  ore,  e  gli  spirilli  del  cholera  entro  una  mezz'ora. 

Quasi  contemporaneamente  il  Friedrich  {Cileni,  Cent,  Blatt.j 
1892,  U,  pag.  925)  scopriva  che  gli  spirilli  del  cholera  muoiono  in 
poche  ore  sulla  superficie  del  taglio  delle  frutta  acidule:  sulla 
polpa  delle  ciliege  in  3  ore,  idem  dei  limoni  in  5  ore,  idem  del- 
l'uva ribes  entro  un'ora,  ecc.,  ecc.  Riferiva  pure  aver  veduto 
morire  detti  spirilli  nella  birra  in  3  ore,  nel  vino  rosso  in  15  e 
nel  sidro  in  20  minuti. 


Più  tardi  il  Pick  (Arrhì'rìo  Igiene,  VieDiia,  1893,  VoL  19, 
pfl^.  511  posto  che  il  vini»  n  1*?  rruita  ay;iscotio  per  la  loro  aci- 
dità, sperimentava  razione  delle  sai  licioni  di  acidi  puri  sui 
Imciìti  e  constatava  che  ^li  acidi  a-cetlco^  lattico,  tartarico  e 
citrieti,  in  soUiztone  al  2  per  1(MH}  uccidono  fifli  sjiirilli  del  cho- 
lera  tn  5  minuti,  I  bacilli  del  tifo  risultarono  più  resistenti  : 
tuttavia  con  soluzioni  al  2  %  di  acido  formico,  acetico,  tarta- 
rico e  citrico,  anche  questi  bacilli  morivano  rispettivamente  en- 
tro 5,  10,  15  e  45  minuti. 

Laser  più  tardi  ancora  studio  l'azione  dei^li  acidi  organici 
sui  bacilli  delia  diftente  e  trovò  che  una  soluzione  di  acido  ci- 
trico al  5  •  y  ^li  uccide  m  4  minuti  (//?//;*  Rtf m f scita ìk  18l»0,  N.  3). 

Maukin  da  ultimo  estese  il  medesimo  studio  ai  bacilli  della 
peste  ©  trovò  che  veni^ono  uccisi  in  cinque  minuti  dalfacido 
acetico  al  7  per  kiXH)  e  dalFacidc»  lattico  al  3  per  K.KXJ  {Ci*nL  h,  /, 
Ba€iei\y  Wò'ó,  Voh  23,  patj;.  594),  La  vecchia  intuizione  ebbe  un'al- 
tra volta  la  conferma  del  metodo  sp&ri  mentale  nuovo* 

Se  ci  facciamo  poi  a  confmutare  razione  di  questi  antiset- 
tici cogli  antisettici  più  in  voga  c'è  da  rimanere  sorpresi  al  ve- 
dere come  tail volta  quelli  superino  questi  in  efficacia. 

Una  soluzione  ili  clorato  di  rame  al  5  ^1^  uccide  p.  e.  i  bacilli 
riel  tifo  appena  «lopo  un'ora  U  )  :  Tacidn  borico  al  4%  appena 
dopo  4*>  minuti  (2)  ;  l'ipoclorifco  rli  soda  al  5  ^^  appena  dopo 
*22  minuti  (8);  facido  fenico  al  0,5  **/^  dopo  due  ore  e  gli  acidi 
formico,  acetico,  tartarico  e  citrico  al  2  Vo  in  soli  5,  In,  15  e  45 
minuti* 

I  bacilli  della  difterite  muoiono  nei  cloruro  di  calce  al  5*/^ 
dopo  20  minuti  (4i;  nella  Ibnnalina  al  5  V,^  in  10  mimiti  (5): 
in  un  ambiente  contenente  Tanidride  solforosa  rll  j3<ì  gr.  di  solfo 
per  metro  cubo  dopo  24  ore  (G)  ;  e  nel  Taci  ti  o  citrico  al  5  **/,,  In 
^qVì  a  minuti  ! 

tlli  spinili  del  cholera  re^^ii^ono  al  clorato  di  rame  al  5  ^/^  per 
un'ora  (7);  all'acido  borico  al  3^/^  per  11  giorni  iBì;  al  5  V^  di 
cloruro  di  caligo  per  15  minuti  fO);  alTl  %  rli  acido  fenico  (10) 
fi^r  3*)  minuti  e  al  solo  2  jier  ifMXJ  di  acidi  acetico,  tartarico  o 
lattico  f?er  soli  5  minuti  ! 

ì  bacilli  della  peste  muoiono  neiracitlo  lìenico  al  5  Vo  dopo 
IO  minuti  ili):  nel  Ti  %  di  cloruro  di  calce  in  mezz-ora  (12): 
mentre  nell'I  "/,»  di  acido  formico  muoiono  dopo  5  minuti  e  cosi 
nel  7  per  KMXI  di  acido  acetico  e  nel  B  per  ItXX)  dì  acido  lattico? 

Oli  acirii  organici  solubili  «Iella  serie  grassa  la  cedono  sem- 
pre in  t^l'licacia  at  sublimato  e  all'acqua  ossigenata;  talvolta 
stanno   sotto   ma   talora   superano  in  azione  gli  acidi  minerali 
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forti  ;  Tacido  fenico  e  gli  altri  antisettici  più  o  meno  «rtiflciali 

e  artificiosi  ;  ma  chi  non  ve(ie  in  tutti  i  casi,  anche  qnando  Vei* 
fìcacia  non  è  massima,  il  vantarlo  di  questi  acidi,  che  è  qu^o 
(li  ix)ter  andare  come  vanno  facilmente  per  le  mani  di  tutti  e 
di  poter  essere  applicati  anche  direttamente  sul  corpo  umano  e 
perfino  ingeriti,  laddove  gli  altri  antisettici  costituiscono  un 
grave  pericolo  e  deve  anzi  8i»esso  per  questo  esseme  sorvegliato 
attentamente  o  a  dirittura  proscritto  Fuso? 

Fa  meraviglia  che  Tuso  di  quegli  antisettici  che  si  direbbe 
Natura  provvida  abbia  messo  in  mano  all'uomo  per  sua  difesa 
sia  stato  talmente  negletto  fin  qui  ! 


* 


Sarebl)e  assai  utile  e  urgente  estendere  lo  studio  dell'azione 
degli  acidi  organici  usuali  sopra  tutti  i  microorganismi  pato- 
geni noti  e  credo  non  mancherebbero  casi  nei  quali  potrebbe 
tornare  molto  efficace  l*applicazione  di  essi  nella  pratica  ;  p.  e.  per 
la  disinfezione  delle  ferite,  pel  lavaggio  della  bocca  e  in  genere 
delle  mucose  esposte  al  pericolo  d'infezione,  per  la  lavatura  delle 
mani  e  degli  oggetti  sospetti  di  contatti  infetti,  ecc.,  ecc. 

Intanto  io  ho  studiato  di  trame  profìtto:  pcf'  la  steriliz- 
zazione deWacqua  potabile  e  delle  verdure  afte  si  mangiano 
crmle. 

Non  occorre  addurre  qui  argomenti  per  dimostrare  che  l'ao- 
(pia  potabile  è  un  mezzo  assai  frequente  di  trasmissione  del  tifo 
e  del  cholera.  I  processi  fin  qui  proposti  per  depurare  l'acqua 
da  possibili  inquinamenti  patogeni  sono  innumerevoli  :  molti  si 
basano  sulla  filtrazione,  altri  sull'uso  della  calce,  <iel  ferro  me- 
tallico e  dei  suoi  sali,  dell'allume,  del  cloruro  di  rame  (Krònke), 
dell' ipoclorito  di  calcio  (Traube),  del  i)ermanganato  potassico 
(Chincandard  e  Scili  pi  lofi'),  del  carbone,  della  corrente  elettrica 
uscente  per  elettrodi  di  ferro;  altri  sulla  ebullizione  e  perfino 
sulla  distillazione.  Ma  in  generale  si  può  dire  :  che  la  filtrazione 
non  è  un  mezzo  sicuro  per  la  eliminazione  di  tutti  i  microbi, 
che  i  processi  chimici  accennati  hanno  di  rado  un'azione  anti- 
settica sufficiente  e  modificano  si)esso  dannosamente  la  compo- 
sizione dell'acqua  ;  che  la  ebollizione  per  essere  assolutamente 
efficace,  ha  l'inconveniente  di  dover  essere  portata  colla  pres- 
sione fino  alla  temperatura  di  120^,  cosa  impossibile  nella  pra- 
tica domestica  ;  oltreché  Tacqua  bollita  diventa  più  pesante  allo 
stomaco  per  la  perdita  dei  gas  che  teneva  disciolti.  Della  distil- 
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iazione  merita  ap^mna  far  cenno,  tanto  è  evidente  che  Fapph- 
caziune  di  questo  nietotlu  non  può  essere  die  limitatiesima. 

Fra  tanti,  non  venne  però  proj>osto  alcim  metodo  basato 
suirazione  microbidda  dej^li  acidi< 

Perciò  ho  creduto  fosse  prezzo  deira|jera  Tesaminaro  ae  Ira 
gli  acidi  riconosciuti  attivi  ve  ne  fosse  qualcuno  da  potersi  util- 
mente applicare  allo  scopo  :  pel  suo  tenue  costo^  per  la  facilità 
di  elimioarlo  tlairacqua  omle  riaverla  pura  e  di  ricuperarlo  poi 
indefinitamente  per  le  successive  operazioni  per  motlo  di  ridui're 
il  costo  del  processo  al  minimo. 

L'acido  che  soddisfa  meglio  d'oj^tni  altro  a  questa  comlìzioni 
è  Tacido  tartarico* 

Dati  i  risultati  delle  esperienze  del  Pick  e  del  Friedrich, 
dianzi  accennati,  sareblje  stato  quasi  superfluo  sperimentare  di 
nuovo  se  Tacido  tartarico  ^iovi  a  risanare  un'acqua  inquinata. 
Kondimeno  prima  di  studiare  la  tiuistiane  ila!  lato  chimico  lio 
creduto  utile  ristudiarla  dal  Iato  bacteriologico,  allo  scopo  di 
determinare  quale  foPBe  la  dose  mìnima  deiracido  necessaria  ad 
ottenere  Vetìetto  in  un  tempo  discrt^tamenta  breve.  Ebbi  a  ciò 
il  prezioso  aiuto  dell'opera  del  dottor  Bombicci,  primo  assistente 
alla  Cattedra  di  anatùmia  patologica  della  R.  Università  di  Pa- 
ilova.  Ed  ecco  i  risultati  delle  nostre  esperienze: 

ùtmifezione  (MVacqna  inquinata  di  Ufo.  —  In  un  pallone 
contenente  1  litro  d*acqua  di  tante  sterilizzata,  si  è  versato 
'/j  cmc*  di  cultura  pura  di  tifo  in  brotlo,  e  successivamente  una 
soluEione  concentrata  di  2  gr,  di  acido  tartarico*  Immediata- 
mente dopo  si  è  eseguita  una  cultura  piatta  per  conoscere  il 
numero  dei  germi  contenuto  nel  pallone  s^nbìto  dopo  T inle- 
sione* 

Trascorso  un  tempo  di  *,^,  1?  2,  3  ore  si  sono  eseguite  nuove 
piastre  usando  per  esse  !a  atessa  quantità  di  materiale  e  lo  stesso 
proceiliment4>  che  per  la  prima,  onde  poter  istituire  tra  di  loro 
un  cunfronto.  Coutempomneamente  alle  piastre  si  eseguivano 
delle  colture  in  Ijrotlo  Loffler.  In  tal  modo  m  veniva  a  cono- 
scere par  mezzo  delle  piastre  la  rajiiilità  e  la  proporzione  con 
cui  il  numero  dei  germi  andava  <lìminuentio,  mentre  jier  mezzo 
delle  culture  in  brodo  si  giudicava  quando  la  disiniezione  <lel- 
l^acqua  fosse  stata  completa. 

Tanto  nel  far  le  piastre  quanto  i  trapianti  in  brodo  abbiamo 
dovuto  evitare  l^ìnconv^enieute  deir inquinamento  del  mezsso  di 
nntrtzione  per  parte  <lella  soluzione  antisettica  ciò  che  abliiaiiio 
ottenuto  eseguendo  prima  un  trasporto  di  5  anse  in  im  tubo  di 
acqua  ammoniacale,  e  da  questo  di  nuovo  un  trapianto  dì  5  aus»^ 
nelTagar  liquido  o  nel  brodo* 
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Il  risultato  ottenuto  da  ((uesto  esperimento  fu  il  seguente: 

1.'^  [ùastra  r)<X)  colonie  —  Cultura  in  brodo  -|- 

2."       j,      dopo  *  ,  ora    2<)        „        --        „  „  -h 

''•  71  -5  1      r>  *^  ti  ~~  «  n  + 

^•"       „        „        2  ore       2        ^        -        „  „  -h 

Rimane  dimostrato  <la  questa  esperienza  che  il  potere  anti- 
settico deiracido  tartarico  al  2  7«o  ^  molto  forte,  e  che  dopo  la 
prima  mezz'ora  d'azione  rimane  distrutto  un  numero  rilevantis- 
timo  eli  ^ermi,  il  numero  delle  colonie  che  è  di  500  nella 
prima  ])iastra  scende  subito  a  20  nella  seconda  e  diminuisce 
ancora  nelle  altre.  La  diminuzione  però  non  è  proporzionale  ai 
vari  tempi  di  azione  del  liqui<lo,  vale  a  ciire  che  nel  primo  mo- 
mento essa  è  rapida  e  negli  ultimi  è  lenta  ed  incompleta,  e 
Teltetto  si  è  che  anche  dopo  parecchie  ore  «Vazione  rimane 
sempre  (lualche  germe  sui)erstite,  capace  di  dare  sviluppo  nelle 
culture  liqui<le. 

Prore  esegìàte  coWnciflo  tariariro  al  .V  Voo-  —  Nello  stesso 
pallone  contenente  un  litro  d'acqua  sterilizzata  fu  introdotto  di 
nuovo  Vi  cmc.  di  cultura  di  tifo,  più  una  soluzione  concentrata 
di  gr.  3  di  acido  tartarico. 

Il  risultato  fu  il  seguente  : 

l.^^  piastra  70()  colonie  —  Cultura  in  brodo  + 

2.^       ,,     dopo  V4  tl'ora     12        „        —        ,,  .,  + 

:5.^       „        ,,      V/,  ora        6        ^       -        „  .,  4- 

•l."'       „        „       ^,  d'ora      5        .,        —        „  „  -f 

5.-'       ,,        „       1  ora  0        ,,        -        „  .,  — 

Come  si  vede.  le  cifre  si  accostano  su  per  giù  a  quelle  del- 
Tesporimento  [>recedente  ;  se  non  che  a  tiuesto  titolo  la  diminu- 
zione ilei  germi  avviene  in  un  tempo  molto  minore  e  dopo 
un'ora  la  sterilizzazione  è  completa. 

Una  terza  prova  fu  eseguita  colUacido  tartarico  al  4  %oj  nia 
il  vantaggio  a  confronto  di  quella  al  3  *"  00  ^^^  ^^  molto  no- 
tevole. 

La  conclusione  che  si  può  trarre  da  queste  esperienze  è  che 
l'acido  tartarico  s'è  dimostrato  un  antisettico  attivissimo  per  la 
«lisinfezione  dell'acqua  inquinata  di  tifo  ;  però  per  le  ragioni 
accennate  <lalla  forte  resistenza  di  qualche  individuo  tra  i  germi 
tifogeui  bisogna  ammettere  che  per  ottenere  la  sterilità  com- 
pleta dell'acqua  la  soluzione  al  2  */oo  è   troppo  debole,  bisogna 


rieooTTe  a  iineMa  al  3  *"(,,,  praltini^anrio  il  contatto    pm*  almeno^ 

Abbiamo  creduto  superfìiio  controllare  razione  antisettica 
»  lei  Taci*  lo  tartarico  neiractjua  rispetto  a^jli  spirili]  del  cholera 
«issando  dimostrato  che  sopra,  di  questi  gli  acidi  in  genere  hanno 
un'azione  dieci  volte  più  energica  e  pronta  di  quella  che  spig- 
ano sui  bacilli  del  tifo. 

Del  reiato  la  quistione  rlel  tempo  neceasario  per  la  steri- 
lizzazione completa  deiracqna  nelle  nostre  esperienze  è  tutto 
secondaria.  Così  pure  è  !««econdaria  la  quistioue  se  bastino  per 
tutte  le  acque  di  tonto  i  3  Lrrammi  jttn-  litro  ilimostratisi  siifli- 
Cìenti  per  la  sterilizzazione  deiracqiia  da  noi  adopei*ata,  o  sa 
necessiti  aggiun^^er©  ai  3  grammi  di  acido  qualche  decigrammo 
di  più  per  le  ac(iue  ptù  dimx  I  limiti  di  q^^-Jitità  e  di  tempo 
desunti  dalle  citate  esperienze  sono  i  limiti  mìnimi  ;  nulla  vieta 
che,  per  maggiore  sìctirezza,  si  ecceda  di  qualclie  frazione  di 
grammo  ueirimjiiego  deiracido  e  di  qualche  ora  nel  tempo  di 
contatto  dell'acido  colTacqua  prima  di  servirsene  o  di  eliminar© 
Tacido  impiegato.  Ciò  che  importa  sia  aesodato  è  che  Tacìdo 
tartarico  abbia  veramente  come  ha,  in  quantità  anche  tenne, 
un'azione  antisettica  energica  e  completa* 


L'acqua  contenente  il  3  7ow  *li  acido  tartarico  libero  può 
be versi  come  tale*  E  ima  bibita  acidula  assai  grata  al  palato  e 
dissetante,  Non  occorre  dimustrare  che  una  ilose  così  tenue  di 
acido  tartarico  è  innocua  quando  si  pensi  che  il  vino  ordinario 
contiene  una  percentuale  di  acido  tartarico  assai  ma^fgiore.  Clii 
non  amasse  il  sapore  acido  può  mascherarlo  aggiungendo  al- 
l'acqua una  piccola  quantità  di  zucchero  e  ne  otterrà  una  li  mo- 
llata assai  gustosa  ed  igienica. 

Ma  volendo  riavere  l'acqua  allo  stato  di  pure;5a:a  è  pure  fa- 
cilissimo il  mezzo  ;  basta  satarare  ]*acido  tartarico  che  fu  ag- 
giunto all*acqua  dopo  tre,  quattro  o  più  ore^  colia  quantità 
equivalente  di  carbonato  di  calcio  precipitato- 

I  pesi  molecolari  dell'acido  tartarico  e  del  carbonato  di 
calcio  stanno  nel  rapporto  semplicissimo  di  160: 1CK>,  ossia  di  8:2. 
Basterà  quindi  aggiungere  per  ogni  litro  di  acqua  acfilulata 
a)  S  "^'g^  grammi  2  di  carbonato  di  cai  ci  o^  agitare  per  bene  e  la- 
sciar riposare  il  liquido.  Succede  una  lieve  effervescenza  e  in 
breve  tempo  cominciano  a  raccogliersi  sulle  pareti  del  recipiente 
cuiffl  di   ttólUssimi    cristalli    bianchi,  agbilbnni    di    tartrato    di 
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calcio  che  poco  a  poco  cadono  al  fondo  lasciando  il  liquido  per- 
fettamente limpido,  tanto,  che  riesce  facile  separarlo  dal  depo- 
sito colla  semplice  decantazione  o  mediante  un  sifone. 

Avendo  cura  di  proi)orzionare  esattamente  ^li  ingredienti 
secondo  i  loro  pesi  molecolari  l'acqua  riacquista  per  tale  tratta- 
mento il  suo  perfetto  sapore  normale  e  fjuada^a  anzi  una  spe- 
ciale freschezza  ed  un^isto  j piacevole,  frizzante  per  l'acido  car- 
bonico che  vi  rimane  di  sciolto.  L'acqua  cosi  trattata  ha  una 
reazione  perfettamente  neutra;  portata  all'ebollizione  non  intor- 
bida: la  sua  durezza  non  subisce  differenze  apprezzabili  siccome 
il  tartrato  di  calcio  è  imo  dei  corpi  più  insolubili  che  si  cono- 
scano.  Secondo  Mohr  una  parte  di  tartrato  di  calcio  neutro  esi- 
gerebbe per  disciogliersi  6265  parti  di  acqua  e  quindi  in  un 
litro  se  ne  discioglierebbero  gr.  0,159. 

Ecco  qualche  saggio  di  confronto  fra  un'acqua  normale  e  la 
medesima  acqua  sottoposta  al  trattamento  descritto: 

Ac(iua  di  fonte  normale:  Ca  0  determinato  coll'ossalato  am- 

raonico  e  quindi  col  permanganato  potassico  per  litro   .    gr.  0,112 

Medesima  aeciua  trattata  con  2  gr.  per  litro  di  acido  tarta- 
rico  e  quindi  con  gr.  l.:^3  CO*  Ca  —  Ca  O  per  litro  .    .     „    0,122 

Medesima  acqua  trattata  con  4  gr.  per  litro  di  acido  tarta- 
rico e  quindi  con  gr.  2,6G  CO*  Ca  —  CaO  per  litro     .    .     „    0,118 

Eccedendo  invece  nell'aggiunta  di  CO^  Ca  l'acqua  acquista 
un  sapore  terroso  e  Intorbida  colla  ebìillizioìie. 

Un  saggio  come  i  precedenti  indicò  CaO  per  litro  .    .    .    .    gr.  0,224 

Ho  creduto  pur  utile  ricercare  quanto  rimanesse  disciolto 
nelle  acque  soggettate  al  trattamento  di  acido  tartarico  in  forma 
di  sale  di  calce.  Adottai  per  tale  ricerca  il  metodo  al  perman- 
ganato potassico  come  si  usa  per  la  determinazione  delle  materie 
organiche  nelle  acque,  avendo  cura  di  misurare  prima  la  forza 
della  soluzione  del  permanganato  con  ima  soluzione  nota  di 
acido  tartarico  puro. 

E  trovai  tanto  nel  saggio  al  2  per  1000  come  in  quello  al 
4  per  1000  colla  coitì spendente  quantità  di  CO^  Ca  :  acido  tar- 
tarico : 

combinato  per  litro    gr.  0,1  Kì 

corrispondente  a  tartrato  di  calcio  neutro „    0,145 

ai  gr.  0,145  di  tartrato  di  calcio  corrisponde  CaO    ...    .     „    0,043 
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"nmli  neli'ac*|ua  trattata  con  2  per  lOTIO  acido  tartarico  e  1,3B 
per  1000  di  CO''  Ca  —  la  quale  segnava  CaO  totale  gr.  0,122 
a\T*emmo  : 


CaO  in  forma  di  tartrato 

CaO  in  forma  di  bicarbonato,  solfato,  ecc. 


,    .    .    gr.  0,043 
ToUlo  gr.  0,122 


Ne  consegue  che  la  quantità  di  tartrato  che  rimane  disciolto 
nell  acqua  per  effetto  del  trattamento  non  può  dar  pensiero  ~~ 
visto  che  Tacido  tartarico  è  innocuo  non  solo,  ma  che  ne  rimane 
nell'acqua  tanto  poco  che  mm  basta  nemmeno  a  saturare  tutta 
la  ealce  normalmente  contenutavi. 

Rimane  la  questione  del  tornaconto  economico  del  processo, 
condizione  indie J^ensal>ile  perchè  possa  entrare  nella  pratica.  Eb- 
bene,  io  non  esito  a  dire  che  il  metodo  alFacido  tartarico  non  è 
punto  più  costoso  della  ebollizione,  quando  quest'ultima  venga 
spinta  alla  temperatura  necessaria  e  pel  tempo  voluto  onde  riesca 
di  ugnale  elBcacia.  Infatti  la  sterilizzazione  di  liX>  litri  d'acqua 
coD' impiego  massimo,  tlata  un'acqua  assai  dura  del  3,6  per  1000 
di  acido  tartarico,  esigono; 

Acido  tartarico  grammi  360  a  L.  B  il  chilo  .......     L.      I,0« 

Carbouato  di  calcio  precip.  grammi  240  a  L.  0,70  il  chilo    .     „       0,17 

Totale  L.     ì^2b 

Ma  ila  ciuesta  spesa  deve  sottrarsi  il  valore  del  tartrato  di 
calcio^  tlal  quale  si  può  ricavare  nuovamente  con  somma  facilità 
Facido  tartarico  i>er  le  successive  operazioni,  colla  sola  spesa  di 
una  quantità  equivalente  di  acido  solforico»  Dando  al  tartratu 
di  calcio  il  solo  valore  di  L*  1  il  chilo,  si  a^Tebbero  a  diminu- 
zione di  spesa:  tartrato  di  calcio  gr,  450  a  L.  1  il  chilo  L.  0,45, 

Qnhadi  spesa  lorda  come  sopra      ,    .    . L.     1,^ 

Valore  del  tartrato  di  calcio  redduo     ,.,......     „     0,45 

Costo  netto  dalla  sterlli^Ka^ione  per  ettolitro  L.     0,8i) 

La  ebollizione  latta  in  gi^ande  con  apparecchi  appositi  a  ca- 
lore di  carbone,  costa  un  po'  meno,  ma  nella  pratica  iiomestica 
eseguita  su  piccole  quantità,  con  tornelli  impropri  od  a  calore 
di  legno,  può  costare  anche  di  più  con  tutti  i  difetti  e  gli  incon-* 
venienti  dell- operazione  dianzi  accennati. 
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Se  l'attenzione  de^li  igienisti  s'è  rivolta  e  toma  sempre  a 
rivolfi:er8Ì  di  preferenza  airacijua  potabile  come  mezzo  di  trasmis- 
sione d'infezioni,  non  mi  pare  siasi  rivolta  quanto  merita  ad  un 
mezzo  dMnlezione  forse  più  frequente  dell'acqua  stessa,  vo'  a  dire 
alle  venìure  che  si  mangiano  crude.  Oggi  Tuso  di  concimare  i 
campi,  i  prati  e  gli  orti  colle  deiezioni  umane  è  divenuto  genera- 
lissimo e  se  da  un  lato  quest'uso  può  divenire  cagione  d'inqui- 
namento delle  acque  potabili,  pel  dis[>luvio  che  si  riversa  nelle 
sorgenti,  esso  |)uò  divenire  cagione  più  frequente  ancora  e  più 
diretta  d'infezione  i»er  Tinquinamento  di  quegli  alimenti  che  si 
traggono  dal  suolo  stesso  concimato  e  che  si  recano  alla  bocca 
dopo  un  semplice  e  non  sempre  l>en  accurato  lavaggio. 

Ora,  data  l'azione  antisettica  degli  acidi  organici,  chi  po- 
treljbe  immaginare  un  mezzo  più  utile  e  j>iù  pratico  i)er  steri- 
lizzare le  verdure  che  non  sia  (luello  di  iK)rIe  dopo  averle  ben 
lavate  con  ac<pm  in  un  bagno  oj^portunamente  allungato  di  quegli 
stessi  acidi  che  d'ordinario  sen'cmo  a  condirle? 

Si  sa,  dalle  esperienze  sopra  citate,  che  il  l)acillo  della  ti- 
foide muore  nell'acido  acetico  al  2  %  ^^  «^  ^  1^^  minuti  e  lo 
spinilo  del  cholera  in.  5  minuti  nello  stesso  acido  alla  diluzione 
tenuissima  del  2  per  KM». 

Il  dott.  Bombicci  ed  io  abbiamo  voluto  controllare  codeste 
cifre  anch»'  nel  caso  s[>eciale  clelle  verdure  infetta.  Ci  siamo  però 
limitati  a  stabilire  (pianto  bastava  i)el  nostro  assunto,  e  cioè  il 
temi)0  necessario  a  che  le  foglie  infette  immerse  nel  liquido 
antisettico  di  «lata  concentrazione  fossero  sterilizzate  per  modo 
<la  non  dar  luogo  a  sviluppo  dei  batteri  patogeni  nel  brodo.  Allo 
scopo  necessitava  però  sterilizzare  jireventivamente  ben  bene  le 
foglie  da  ogni  specie  di  germi,  patogeni  o  no,  i  quali,  avendo 
potuto  sfuggire  per  la  loro  resistenza  specifica  all'azione  «lello 
antisettico  da  studiarsi  nella  «liluzione  voluta,  avrebbero  quindi, 
moltiplicandosi  a  loro  volta  nel  brodo,  mascherata  la  eventuale 
fjresenza  del  bacillo  che  era  oggetto  dei  nostri  studi,  mettendoci 
cosi  nella  impossibilità  di  escluderlo  con  sicurezza. 

A  togliere  questa  dilfìcoltìi  il  nostro  primo  pensiero  fu  quello 
di  lavare  preventivamente  le  foglie  colla  soluzione  all'I  per  lOCXD 
di  sublimato,  ma  ci  nacque  il  duVjbio  che  il  sublimato  potesse 
penetrare  nell'interno  delle  cellule  e  quindi  diffondere  nuova- 
mente all'esterno  dopo  l'infezione  artificiale,  aggiungendo  cosi 
la  sua  azione  a  cpiella    dell'antisettico    che    volevamo  studiare. 
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[ DecideiDino  quiiirìi  di  ricon'ere  a»i  un  altro  mezzo^^uello  cioè 
di  sterilizzare  preyentivamente  le  toglie  ila  ogni  germe  collo 
stesao  agente  del  quale  volevamo  poi  sperimentare  razione  spe- 
cifica: ma  adoperato  a  dose  lortiasima  e  per  un  tenijio  Iuhk**^ 
Lavando  quindi  le  foglie  con  molta  acqua  sterilizzata,  anciie  nel 
dubbio  che  Fantisettico  non  fosse  stato  tutto  ei^piirtaki,  la  quan- 
tità  rìnm3ta  non  avrebbe    potuto  alterare  che  i>er  una  quantità 

[Infinitesima  la  concentmisione  della  soluaiione  da  siieri mentirsi. 
Prendemmo  dunque  dalle  foglie  di  insalata,  le  lavammo  bene 

'con  acqua  comune  e  le  ponemmo  quindi  in  bagni  di  acido  ace- 
tico e  tartarico  al  iH'nli  per  cento^  las?ciandovele  immerse  per 
due  ore.  Era  per  lo  meno  assai  probabile  che  i  germi  comuni 
sarebbero  stati  distrutti.  Dopo  il  bagno  le  foglie  non  sembrarono 
minimamente  disorganizzate;  soltanto  la  clorotìl la  divenne  rossa 
e  m  disciolse  in  parte.  Le  lavammo  quindi  con  acqua  sterilizzata 
abbondante,  le  strisciammo  per  infettarle  coi  genni  ^jieciiki  su 
culture  di  tifo  e  di  cholera  e  le  immergemmo  quindi  nuova- 
mente in  soluzioni  al  2  e  al  3  ^/^  di  acido  acetico  e  di  acido  tar- 
tarico. A  distanza  di  5,  IO,  15^  20  e  30  minuti  togliemmo  con 
pinzetta  sterilizzata  un  brandello  di  foglia  da  ciascun  bagno;  lo 
«ciaquammo  brevemente  in  acqua  sterilizzata  aminoniacale  — 
quindi  in  acqua  pura  e  lo  immergemmo  da  ultimo  nel  brodo  di 
Lòffler, 

I  risultati  sono  nassunti  nel  seguente  si»ecehietto.  dove  il 
segno  4"  iii^lica  che  il  bacillo  ero  anci>r  vivo  e  il  segno  —  che 
f^ra  8tato  distrutto  : 
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Traducendo  i  risultati  in  termini  ne  consegue  che  le  foglie 
inquinate  di  cholera  sì  dimostrarono  |>erfettamente  sterili  tìno 
<lopo  i  primi  cinque  minuti  di  immersione  negli  acidi  acetico  e 
tartarico  al  2  7.j*  Le  foglie  inquinate  dì  tifo  risultarono  tutte 
sterili  tanto  nell'acido  acetico  come  nel  tartarico  al  2  "/»  ^^^^ 
tìopo  20  minuti.  Il  brodo  di  cultura  rimase  nei  saggi  negativi 
perfettamente  limpido:  prova  che  anche  i  germi    comuni  erano 
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stati  distrutti.  Nella  pratica  può  dunque  ritenersi  anche  per  ec- 
cesso di  i)recauzione  che  l'immersione  delle  verdure  in  soluzioni 
di  acido  acetico  o  tartarico  al  3  **  ^  1^^  ^^*  mezz'ora  sia  più  che 
sufficiente  per  togliere  ogni  sospetto  d'inquinamento  delle  ver- 
dure crude  da  germi  colerigeni  e  tit'ogeni  come  se  fossero  state 
6ottoi>oste  alla  cottura. 

Quanti  pericoli  si  possono  scongiurare  con  un  cosi  semplice 
mezzo  !  Trenta  grammi  di  aci<lo  acetico  o  tartarico  del  commer- 
cio per  litro  di  accjua  rappresentano  una  si>esa  non  maggiore  di 
10  centesimi.  Può  servire  allo  scopo  anche  Faceto  comune,  ma 
in  questo  caso  respe<liente  è  più  costoso  perchè  il  buon  aceto 
di  vino  ò  caro  e  contiene  in  media  appena  il  10  'Vo  *^*  acido 
acetico,  cosicché  per  avere  un  bagno  sicuramente  efficace  ne- 
cessiterebbe mescolare  ad  un  litro  d'acqua  almeno  un  bicchiere 
di  aceto  ìjen  forte.  Però  giova  notare  che  i  bagni  acidi,  tutt'al 
l)iù  un  po'  rafforzati,  possono  servire  \)er  due  e  più  volte. 

Ciò  che  parrà  strano  è  che  gli  acidi  abbiano  sui  germi  stem- 
prati nell'acqua  una  azione  microbicida  assai  maggiore  di  quella 
che  spiegano  sugli  stessi  germi  attaccati  alle  verdure.  Infatti 
mentre  l'acido  tartarico  sterilizza  l'acqua  anche  impiegato  nella 
tenue  dose  del  3  per  lOX),  \)er  sterilizzare  le  verdure  in  un  tempo 
di  poco  più  breve  ha  bisogno  di  essere  impiegato  nella  dose  del 
3  **  „.  Ma  parrà  meno  strano  quando  si  consideri  che  i  germi 
nell'acciua  sono  isolati  di  modo  che  nessuno  di  essi  può  sfuggire 
all'azione  immediata  dell'antisettico  che  li  circonda  tutto  all'in- 
torno, mentre  sui  sulidi  inquinati  formano  grumi  i  quali,  i>er 
quanto  appena  visibili  ad  occhio  nu<lo  od  armato  di  lente,  con- 
tengono tuttavia  gran  numero  di  germi,  ed  allora  quelli  che  si 
trovano  alla  periferia  del  grumo  fanno  scudo  ai  centrali  contro 
l'azione  del  liquido.  Sj)esso  anche  il  contatto  dei  grumi  col  li- 
([uido  è  impedito  da  bollicine  d'aria  o  di  grasso.  Avviene  così 
anche  nell'aria  :  talvolta  si  vedono  ojierare  miracoli  da  antiset- 
tici volatili  su  germi  sospesi  nel  pulviscolo  atmosferico  mentre 
gli  stessi  antisettici  sugli  stessi  germi  agglomerati  sugli  oggetti 
hanno  un'azione  insignificante. 

Ad  ogni  modo  tenuto  qualsivoglia  conto  delle  notate  dille- 
renze,  rimane  asso<lato  che  gli  acidi  organici  soluVjili  della  serie 
grassa,  non  degnati  fin  qui  di  attenzione,  per  idee  aprioristiche, 
come  antisettici  stanno  di  fatto  nel  novero  degli  antisettici  po- 
tentissimi ;  e  tonieranno  presto,  io  non  dubito,  per  fondate  ra- 
gioni, un  prezioso  ausiliario  dell'igiene  generale  e  domestica. 
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TiLlSFORMAZIONE  DELL^ANIDRIDE  PIROCINCONIGA 
IN  ACIDO  PmOCINCONlCO  FUMAROEDE 

Nota  del  dott.  Ettore  Molinarì 
presentata    nella    sedttfa    del    21    febbraio    WOfK 


Come  è  noto^  sono  stati  molti  i  tentativi  fatti  per  riuscire 
a  preparare  Tacido  pirocinconico  apparteneute  alla  torma  fuma- 
roide^  ma  fino  a  quest^ultimo  anno  i  risultati  furono  sempre  ne- 
ttivi (*).  Il  Bische  IT  Via  e  Giocato  di  spiegare  quest'insuccesso  at- 
tribuenfiolo  alla  configurazione  etereometrica  della  molecola  ed 
io  hsL&e  alle  sue  considerazioni  (^)  concluse  che  quella  forma  non 
[lOteva  sussistere. 

Stante  T importanza  ileirargomentOj  mi  i)arve  interessante  di 
tentare  dì  giungere  a  quella  sostanza  per  una  vìa  diversa  da 
i|ueil&  seguita  <la^li  altri  sperimentatori. 


<^  e,  A,  Br»*'Ur»rr-  9  E,  Vd^T»  B¥f*.  rf.  tltmi.  ehÉm,  OtÉitt.,  XXlir,  CU  §  XXtT;  imi,  20^0  j 
K.  Otto  ■  H.  BprKf  «rs,  Ùmt.  chtm.  Gfmtli,  XVIU,  SSi 
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I  fatti  che  «to  {-^r  «ir5{->rre  mi  hanno  messo  snlla  j^insta  strada 
I«r  arrivar-  alla  meta. 

II  ^Thej»3  *  -'.'TToipoten'l»»  ali  tiii;  ammin«.»-ao:'ii  ilella  serie 
aromiitica  *:  «iella  i?eri»^  .rras-a  ii!raz:"Le  •leiri»>ìuro  metilico, 
in  presenza  <\i  |N-jtas«a  caust :«.*«.  ^.ul?^  alia  lormazioue  «ielle 
corri 5 pon* lenti  betaii^e.  yr.iiLi"  itrp'  s*'tTop:se  l'asi^ara^ina  * 
alla  ste-»-a  reazi<>n»r.  iii  lii"-:«-i  i^^V.n  "s.^rtaiua  asi-t-rtata,  ottenne 
un  nuovi..  a«i'l"  «ielia  t>.mi«»sizi«»ii»-  t.\  H.  N»s.  al  -luale  attribuì 
la  t'<;rmuia  : 

C  iX)  H 

>X  H 
CO    -^ 

Basanriosi  su  questo  risultato.  ai»i  arentemente  anoimale 
Konier  e  3Ienozzi  '  imma^inarouu  che  l'aspa  ramina  si  compor- 
tasse come  un  aci<ln  y  sostituito,  contenente  il  ^upjK)  amminico 
nella  i>osizione  ?  risi»ettii  al  y:nipjM>  carbossilico  intatto. 

Kssi  sottoposero  alTaziont-  <leirio«luro  metilico,  l'acido  asj»ar- 
tico,  nel  quale  il  «4Tupi>o  N  H*  è  nella  i»osizione  i  risi»etto  a<i  un 
carbossile  e  nella  jiosizione  /  risi»etto  all'altro  ^<nippo  carbossi- 
lico.  Da  questa  reazione  ottennero  acido  fumarico  a  tìanco  <ii 
ioduro  di  tetrametilammonio.  In  se^iito  dimostrarono  che  Ta- 
<:ido  ottenuto  dal  Griess  coU'aspara^ina  si  forma  per  una  rea- 
ziono perfettamente  analoga  e  non  è  altro  che  aritli»  fiunai*ani- 
mico  1*;. 

Sottoponendo  allo  stesso  trattamento  diversi  ammino-acidi 
<lella  serie  grassa  e  della  serie  aromatica.  Kruiier  e  Menozzi 
trovarono  che  la  reazione  è  generale,  confonnemente  alle  loro 
previsioni;  e  cosi  mentre  gli  a~ammino  acidi  danno  le  betaine, 
i  [i-ammino  acidi  conducono  ai  prodotti  discissione  delle  betaine 
stesse  e  (|uindi  ad  acidi  non  saturi  privi  di  azoto. 

Per  tal  via  poterono,  per  esemjiio,  ) tassare  dalla  tirosina  al- 
Tacido  metil  paracumarico  {''),  dalla  leucina  all'acido  deidroiso- 
butilacetico  if*)^  dall'a-alanina  all'acido  acrilico,  dall'acido  x-ammi- 
nobutirrico  normale  all'acido-a-cro tonico,  come  dall'acido  x-ammi- 
novalerianico  normale  si  arrivò  all'acido   propilidenacetico  (*). 

(1)  BfrirhU  d.  dtut,  chtm    Gt$e1l.,  V,   1036;  VI,  583;  VU,  8»;  VUI,  1406;  XU,  2116. 

,")  BeriehU  d.  deut.  rhem.   tie$tU.,  XII.  2117. 

(3)  Kondiconti   II.   I«tit.  Lomb..  20  luglio  1880  {Gaz:,  chim.,  XI,  258 1. 

{*)  il.  Accadfmia  di  Lincei,  18  febbraio  1891. 

(^l  Rendicooti  K.  Istituto  Lombardo,  4  agooto  1881   {Gaz:,  rhim.  XI,  549). 

(*)  Kendioontl  R.  Istituto  Lombardo.  11  K«°naio  1883    Gazc.  chim.^  XHI,  350). 

iti  Meno//!  c  Pantoi.i,  Hon-lic.  Il   I-stir.  Lomb..  2-*  »:iu?uo  lS3:i  {f'azz.  rhiw.  XXIIl  b,  209). 
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Alcuni  anni  più  tardi  i  medesimi  fine  autori  giunsero  ad 
tui'aUra  lY^azioiie  pure  ^enerale^  che  è  Tinvema  di  quella  prece- 
dentemeiita  tlescritta.  Fnterouo  in  tal  moflo  passare  *la  acidi  non 
saturi  ai  corrispondenti  amminoacidi  saturi,  facendo  agire  rain- 
moniaca  sugli  esteri  dei  suddetti  acidi  non  saturi.  E  cosi  cogli 
eteri  fimiarico  e  maleico  giunsero  all'acido  aspartico(');  V.  Ven- 
der (*j  ottenne  poi  la  ft-alanina  clalTestere  acrilico.  G,  Sani  (^) 
ebbe  racido  p-ammico-butirrico  dall'estere  crotonicOj  e  Kòruer 
e  Menozzi  (*)  ottennero  anche  un  acido  omoaspartico  ed  una 
omoasparagina  dagli  esteri  degfll  acidi  pirocitricì* 

La  reazione  procede  in  modo  analogo  impiegando,  in  luogo 
di  àmmon^iaca,  una  soluzione  alcoolica  di  metilaminina  (^}  o  di 
bimetilammìna  {% 

Nella  reazione  che  f»ermett©  rli  passare  da^li  amminoacidi  ai 
corrispondenti  acidi  non  saturi,  delle  due  forme  stereoisomere 
jioBsibili^  Taci  do  che  risulta  appartiene  sempre  a  quel  La  liima- 
roide»  Hi  eco  me  poi  T  amminoacido  si  ottiene  egualmente  dai  due 
atereoisomeri  dell'acido  non  saturo,  oosi  per  mezzo  di  quella 
reazione  sì  ha  un  metodo  generale  i>er  passare  dalla  forma  ma- 
lenoide,  di  acidi  non  saturi,  a  quella  fnmaroide. 

Per  questi  motivi  era  (jnindi  tli  jt^rande  interesse  scientiiico 
il  sottoporre  Tanidride  pirocinconica  ad  uno  studio  analo^xo  a 
quello  che  K^imer  e  Menozzi  intra] »resero  per  diversi  altri  acidi 
non  saturi.  Come  essi  eran  riusciti  a  trasfonnare  Tacido  maleico 
in  acido  as]>artico  e  questo  in  acido  furaaricOj  cosi  non  doveva 
tornar  vano  il  tentativo  di  passare  dalTanidride  pirocinconica 
al  corrispondente  acido  omoasjjartico  e  quindi  arrivare  allo  stereo- 
isomero  fumaroide  <leiracido  piroc  inconi  co. 

Questo  studio  rho  intrapreso  sin  dal  1894  nel  laboiutorio  di 
chimica  organica  della  E,  Scuola  superiore  d'agricoltura  in  Mi- 
lano e  per  forza  maggiore  dovetti  interromperlo  al  princi[no 
del  1895.  Riser\'andomi  di  completarlo  entro  qualche  mese  nel 
laboratorio  chimico  del  Lanifìcio  Gaetano  Rossi  a  Roccbette-Pto- 
vene^  credo  opportuno  di  pubblicare  sin  d'ora  i  risultati  ed  ho 
ormai  dati  sufficienti  per  credere  d'esser  riuscito  a  preparare 
anche  Vacldo  pirocijiconico  libero  a  struttura  fumaroide^  la  C!ii 
esistenza  era  ritenuta  impossibile  sino  a  pochi  mesi  addietro  (')* 


Oì  lUbdL^oBlt  U.  Hiiuno  Lomberdo,  SS  iprllè  J8I7  ((?««t,  rhtw  ,  XVII,  fS4}. 

[*i  Eetid^ coati   tL   Utiiutu  LDmtjirdD,    lA  tti^Ho   Iftdf^ 

l*ì  R«ndii?cibti  K,    Aerudctni*  tliicdf   IT   dkrinbrii   liti, 

t>>  rti^dkcranM  K,  Acc^deiniii  LI  nei),  'i  glafuo  Iftl»  fGd».  rhim  ,  XIX,  *Ètt. 

(7i  Fititn  ^  K^fT^fiRT    Ahh^  Chemit  Fhttf'm  ,  SOI,   te^. 
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Del  resto  Topinione  «li  C.  A.  Bischoff  in  proposito  non  deve 
ritenersi  come  ìe^ge  assoluta  perchè  anche  dalPacido  difenìlma- 
leico  è  stato  preparato  lo  stereoisomero  a  costituzione  fuma- 
roide  (*)  e  anche  colla  motoimmeria  (*)  l'esistenza  di  queiracido 
è  pienamente  ^iustilicata,  il  che  dimostra  una  volta  di  più  che 
mentre  colla  stereochimica,  ^ià  diversi  fenomeni  sono  impossi- 
hili  o  difficili  a  spie^rsi,  colla  motochimica  anche  tutte  quelle 
eccezioni  trovano  la  loro  spie^zione  più  semplice  e  naturale. 


* 


Prei>arai  l'anidride  pirocinconica  (anidride  dimetilmaleica) 
seguendo  le  i»rescrizioni  di  A.  Michael  (^)  ;  partii  cioè  dall'etere 
metilacetacetico,  formai  il  nitrile  e  dopo  saponificazione  ottenni 
Tanidride  distillan«lo  nel  vuoto. 

Per  chiarire  la  costituzione  di  alcuni  derivati  descritti  più 
innanzi,  ho  dovuto  assicurarmi  della  vera  grandezza  molecolare 
dell'anidride  facendo  le  seguenti  determinazioni  crioscopiche  in 
soluzione  di  acido  acetico  : 

Solvente  ^\  22,2050. 

Abba«fi!iraeoto 
froitUnzA  del  punto  di  con^elaxioae  Peso  molecolare 

1.^'  ^w  0,2H4l»  0,30''  137 

2.^     ^    0,4080  0,54^  132 

3.*'     p    1,<J034  1,29*'  136 

il  peso  molecolare  teorico  jjer  C\  H^  O3  =  126,  praticamente 
ottenni  una  media  di  135,  sicché  resta  esclusa  o^i  altra  formola 
doppia  o  polimera. 


Preparazione  def/li  es/tW  dittieUl  e  (Uelilpirocinconico, 

Preparai  prima  il  sale  d'argento  sciofj:liendo  l'anidride  nella 
quantità  calcolata  di  soda  caustica  corrispondente  al  sale  bisodico  e 
precipitai  a  freddo  con  la  necessaria  quantità  di  nitrato  d'argento. 
Il  sale  cosi  ottenuto,  doi)0  seccato,  lo  sospesi  in  etere  e  lo  scaldai 
unitamente  a<l  ioduro  metilico  (esente  di  iodio  e  2  molecole  per 
1  molec.  di  sale)  fuori  del  contatto   dell'aria  e  con  debole  pres- 


ili Berichte  d.  iL  rh$<u.  deatll.,  XXIV,  2020. 

O  K.  MoLiNARi,  Gasz.  chhn..  XXIII  b,  47. 

(•i)  Jouriì.  f.  pntkt.  Vhtmie.   lb'J2,  Bd.  46,  puf.  298. 
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sfone  a  bagnoiaaria  per  8  ore,  Sì  filtra  per  separare  T ioduro  di 
argento  e  si  libera  «lairetare  con  distillazione.  L'etere  dimetil* 
pirocincoDÌco,  dopo  rettificazione,  bolle  a  SIB**  (non  corr,)  e  co- 
stituisce im  liquido  incoloro  assai  mobile,  ohe  rifrange  molto  la 
Ince  ed  ha  un  peso  specifico  di  l,125tì  a  0"  (acqua  a  if  come 
unita)* 

È  insolubile  in  acqua^  molto  solubile  in  etere,  in  alcool  me- 
illico  eiì  etilico  ©  la  sua  fonuula  di  costituzione  sarebbe  : 


CO  O  e  H, 

I 
CCH. 

Il 
CCH, 

I 
CO  O  C  H, 


In  modo  analogo,  ma  con  stmi^or  facilità,  avviene  la  for- 
matane dell'etere  dietHpfrocincùnico^  che  è  pure  un  liquido  in- 
coloro del  punto  di  ebollizione  dì  2B7**. 

Questi  due  esteri  furono  già  preparati  da  W.  Roser  (')  e  da 
Otto  e  fìeckurs  (')  ma  non  vennero  sufflcien temente  carat- 
terizzati. 


TraHamenlo    deWe^lere  pirocmconico 
con  ammoniaca  aicoolicu- 

Scaldai  in  tubo  chiuso  per  24r  ore  a  10O1U3''  una  miscela  di 
5  gr-  di  etere  dimetilpirocijiconico  e  18  ce.  dì  ammoniaca  metil- 
alcoolica  secca  saturata  a  (y\  Dopo  aperto  il  tubo  distillai  Tam- 
moniaca  e  l'alcool  a  bagnomaria  ed  al  residuo  aggiunsi  poco 
alcool  assoluto. 

In  breve  si  forum  una  massa  cristallina,  la  quale  separata 
dalle  acque  mwìt'i  (a)  e  cristallizzata  più  volte  da  alcool,  for- 
nisce dei  bei  cristalli  prismatici  bianchi,  fondenti  a  168^  (a  166** 
dìven«fon  molli ^j  sohibilissimi  in  acqua  (1  :  1)>  dalla  quale  rieri- 
etallizzano  in  aghi  lunghi  e  splendenti;  sono  un  i^o*  meno  solu- 
bOi  in  alcool  metilico  ed  etilico  e  quasi  completamente  insù  In  bili 


(t>  BtHahiM  ti.  d,  €ìnm.  Gftttl,,  XV,   iSJt 
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in  etere.  Due  determinazioni  d'azoto,  in  questa  soetama,  diedero 

i  seguenti  risultati: 


1."  gr.  0,2237  produwiero  ce.  87,8  di  azoto  umido  a  767  e  a  14®  =  19^  % 
2.®    „    0,2087  „  „    Jfó  r  n       761  „  12»o=  19,88% 

Trattando  nello  stesso  modo  Tetere  dietilpirocinconico  con 
ammoniaca  etilalcoolica  durante  4()  ore  a  105^,  si  ottiene,  dopo 
scacciato  l'alcool  e  Tammoniaca,  un  olio,  che  su  acido  solforico 
lascia  depositare  in  breve  una  massa  bianca  cristallina  unita  ad 
abbondanti  acqvc  madri  ifi^:  (luest'ultime  e  le  altre  (a)  ottenute 
dalTetere  dimetilico,  le  studieremo  più  innanzi  separatamente. 
La  massa  solida,  sciolta  in  alcool,  dà  dei  cristalli  bianchi,  che 
fondono  a  108**  (molli  a  l<);V)ed  all'analisi  diedero  i  seguenti  ri- 
sultati : 

^r.  n,2522  di  sostanza  diedero  ce.  48,2  di  azoto  umido  a  W^  e  756,3  mm. 
„  0,2289  „  ^       gr.  0,42«U5  di  COj  „    e  gr.  0,1526  di  H,  O 

da  cui  si  ha: 

trovato  calcolato  per  C^  ll|o  Oj  K, 

azoto        20,18  '•/„  N  -  19,72  ^U 

carbonio  50,H2    „  C  =  50,70  „ 

idrogeno    7,40    ,.  H  z=    7,04  „ 

Si  tratta  <lunque  dello  stesso  composto  ottenuto  dall'etere 
dimetili)irocinconico,  e  dal  suo  comportamento  non  imo  essere 
che  un  imniide  Oìnoaspartica  o  ìmìììUie  dimetUmccinamniwa 
alla  quale  si  deve  asse*j:niire  la  seguente  formola  <li  costituzione  : 

CO 

(;H3  (i-NH, 

I  NH 

CH,  C-H 

CO 

Le  prime  acque  madri  di  questa  immide  separano  ben  presto 
una  sostanza  bianca  solubilissima  in  alcool  ed  in  acqua;  da 
(quest'ultima  si  ottiene  in  bei  cristalli  che  fondono  a  215**  e  si 
rammolliscono  già  205*\  Una  determiDazione  d'azoto  ha  dato  i 
seguenti  risultati  : 

gr.  0,3573  di  sostanza   produssero  ce.   63   di  azoto  umido 
a  18,5**  e  750  mm.  di  pressione,  corrispondenti  a  20,04%  di  azoto; 
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icocalcolato  per  C, H^^  Nj 0,  =r  19 J2 7,,.  Questa  composizioti© 
con'ieponde  malto  bene  alla  dUiminhie  pirocincomca  della  so- 
gndDte  costituzione  l'iunaroide: 

CH,— CACONE, 

11 
NE,  CO  C  --  CH,. 

Più  innatuKi  è  deacritto  Io  atereoisomero  a  forma  malentiìtle. 

Le  acque  madri  (a)  e  (6)  riopo  alquanto  tempo  5?e parano 
una  piccola  quantità  di  cristalli,  ohe  sono  insolvibili  in  alcool 
ed  La  etere  o  pochissimo  solubili  in  acqua;  fondono  ad  una 
temperatura  soperioi*e  ai  330''  e  contengono  azoto.  Lo  stesso 
prodotto  continua  a  formarsi  in  piccola  quantità  o^pii  volta  ciie 
si  rlcristallizza,  da  alcool  acquoso^  la  sostanza  pura  che  fonde 
a  168%  e  sarà  forse  un  prodotto  di  addizione  della  medesima 
con  acqua,  ma  più  probabilmente  un  prodotto  di  saponìtica^ione 
con  un  sol  atomo  d'azoto,  perchè  lo  si  ottiene  anche  dairanì- 
tlride  omoaspartica  descritta  più  innanzi. 


ikipoìùficazione  deWimmttU  sucìnammica. 

Sottoponendo  questa  amminoimmide  alla  saponi  fi cazìone  con 
idrato  baritlco  e  raccogliendo  Tammonìaca  che  si  svolge  in  solu- 
zione titolata  di  acido  aolforioo,  ottenni  ria  5  jt?T-  di  immide  : 

una  prima  volta  gr.  (J,5yi  ili  NH^ 


seconda 


„  0,598    ^  NH3 


teoricamente,  se  solo  metà  asseto  si  trasforma  in  NH^^  si  do- 
vrebbe ottenere  gr.  0,5!i6>  Non  havvi  (|nindi  più  ueessun  dubbio 
sulla  vera  co.stitnzione  deirinunide  omoaspartica  o  immide  dime- 
tilaminosuccinica  e  la  saponificazione  sarà  avvenuta  nel  modo 
seguente  : 

c ,  0  eoo 

I  1 

I  NH+Ba(OH).  =  |  Ba  +  NHg 

CH3C— H  CH3C-H 


0.0 


I 

eoo 


: 


Il  liquido  contenente  ii  sale  di  bario  dell'acido  ammiTiodime- 
tilsuccinico,  si  tratta  con  una  chianti tà  nota  di    acido  solforico. 
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corrispondente  alla  quantità  di  barite  impiegata  nella  saponifl- 
cazione.  Si  filtra  e  si  concentra  sino  a  consistenza  quasi  aotxop- 
posa.  Ben  presto  si  separa  una  sostanza  bianca  che  pmifloatm 
con  ripetute  cristallizzazioni  da  poc'acqua,  fonde  a  164-166^  (non 
corr.).  È  solubilissima  in  acqua,  poco  meno  solubile  in  alcool 
metilico  ed  insolubile  in  etere.  All'analisi  ha  dato  i  seguenti  ri- 
sultati : 

gr.  0,2165  di  sostanza  diedero  ce.  18,4  di  azoto  umido  a  12^  e  761,8  mm. 
n  0,2402  ^  ^  „  21  „  „  18^  «  760,62  „ 

„  0,2558  „  n        KT.  0,4770  di  CO,  e  gr.  0,1557  di  H,0 

da  cui  si  ha: 

trovato:  azoto         10,1  <^/.  e  9,98  ^ o  ;  calcolati)  per  Cg  H,  O3  N...N  =    9,78  % 
carbonio  50,85   ,,  „  „  C  =  60,35   „ 

idrogeno    fijfi   ,,  „  „  H  =    6,29   „ 

Si  tratta  quindi,  senza  alcun  dubbio,  di  anidride  animino 
dimetilsuccinica  della  seguente  costituzione: 

CO 

I 
CH3C-NH, 

il  .        0 
OH3C— H 

'    I 
CO 

II  prof.  Artiui  ebbe   la   compiacenza  di  studiare  questa  so- 
stanza cristallogràficamente  e  mi  comunicò  i  seguenti  risaltati: 
Sistema  monoclino;  classe  prismatica 

a  :ft:c  =  0,7955: 1:0,5914 
fi  =  64^,18' 

Forme  ossei-vate:  |001j ,  |101| ,  [1101,  [Tll| ,  |Ì21} 
(IIO).^UO)  — *7r.l6' 
(001).rill)=:*5r\38' 
(lOl).  (Ili)  =1*29^13' 

ri21).ri01)zz:    48M2' 
(001).(f01)=    44^,40' 

Sfaldatura  facile  e  perfetta  secondo  [0011.  Piano  degli  assi 
ottici  normale  al  piano  di  simmetria;  la  bisettrice  acuta  esce 
sotto  una  forte  inclinazione  dalla  [0011. 
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F^ceiiiio  bollire  ripetutamente  questa  aiii«1rifìe  omoaspartiCA 
con  aequa,  si  tbrma  u^iui  YoUa  una  piccola  ijuantità  rlì  una  so- 
stanza bianca  cristallina,  azotata,  insù  In  bile  in  alcool,  etere  e 
quasi  completamente  insolubile  in  acqua,  solubile  invece  m 
acido  cloridrico.  Fonde  a  una  t-emperatnra  superiore  ai  SBO"  e 
dal  suo  modo  di  formazione,  in  questo  caso  ed  in  quello  pi^e- 
cedente,  deve  quasi  eertamente  essere  fichio  tlìmetUamminn- 
Miccltmo^  non  ancora  descritto,  della  seguente  costituzione  : 

CO  OH 

I 

I 
CHa-O  — H 

CO  OH. 

Di  questa  sostanza  mi  riservo  imo  studio  ulteriore, 
Hervendonii  delPanìtìrìde  omoaspartica  ho  preparato  il  mh' 
acido  di  bario  con  liuantità  calcolata  di  idrato  baritico,  e  ot- 
tenni,  dopo  concentrazione  su  acido  solforico  nel  vuoto,  una  so- 
stanza bianca  cristallina  clie  non  contiene  acqua  di  cristallizza- 
seione  e  si  può  seccare  a  IW,  A  140"  comincia  ad  annerire  ed 
a  scomf torsi.  All'analisi  diede  i  sententi  risultati  : 

(ff,  Oj^SO  di  sale  diedero  gr.  0,2824  di  BaSO^ 

„  0,37^  „  „  0,4537  di  CO»  e  gr.  0,1660  dì  H,  O 

da  cui  risulta: 


travato:  bario         31,15  %;  calcolato   per  Cj^  Hj^  0,  Ba  :  Ba  —  aLQO  V(j 
carbonio  32,^6    „  ,,  „  „  C^^,80   ^ 

idrogeno    4,56    „  „  «  f^  ^^    ^t^O    ^^ 

La  formola  di  costituzione  ili  questo   acido   deve   essere   la 
lente  : 

H  H 

kCHa  C  —  CO     —  O    —  CO     ^  C  —  CH,  dhmoaspartato  addo  di  bario 
*         l  I 

CH,  C  —  eoo  -  Bb  ^  O.CO  -  a  -  CH, 

I  I 

NHi  KH. 

la  quale  del  resto  è  analoga  a  quella  attribuita  da  C.  A.  Bischofl'i*) 


(«1  B^rkkf*  i.  it  thfm.  fittf^t,  X\t\\  Si>t9 
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ad  un  sale  acido  di  bario  dell'anidride  ptrocinoonica  e    preoiaft- 

mente  al  tripirocinconato  di  bario  : 

CH3  ~  (;  —  eoo  —  Ba  -  0  .  CO  —  C  —  CH3 


II 

OH,  —  C  -  eoo. 

1 

II 
© .  CO  -  C  -  CH3 

1 

Ba 

1 

1 
Ba 

j 

f  IH,      C  —  CO.O 

0 .  CO  -  C  —  CH, 

CH,-    C  -CO      - 

-0- 

1 
-       CO  —  C  -  CH, 

Dalle  prime  acque  madri  deiranidride  omoaspartica,  si  se- 
para, dopo  molti  giorni,  una  sostanza  bianca,  azotata,  la  quale 
per  ripetute  cristallizzazioni  da  acqua,  si  ottiene  in  piccoli  cri- 
stalli che  fondono  a  175**.  Non  ho  ancora  potuto  analizzarla  e 
mi  riservo  di  descriverla  in  una  prossima  occasione. 

« 

Le  abbondanti  acque  madri  {a  e  b)  che  si  ottenfl:ono  dall'im- 
mide  omoaspartica  dopo  alquanto  tempo  e  con  ripetute  concen- 
trazioni in  essiccatore,  separano  un*abbondante  massa  cristallina 
mista  ad  un  olio  denso.  Con  ripetute  cristallizzazioni  frazionate 
in  soluzione  alcoolica,  si  riesce  ad  ottenerne  una  sostanza  bianca 
pura,  raccolta  in  mamelloni  cristallini  duri,  che  fonde  a  161*^,  è 
molle  a  155^.  iSottoposta  all'analisi  ilielo  i  se^^uenti  risultati  : 

gr.  0,2026  di  sostanza  produssero  ce.  85,8  di  azoto  umido  a  2H'',5   sotto 

755,15  mm. 
,,    0,2135  di  sostanza  produssero  ^^r.  0,89845  di  002  e  gr.  0.1500  di  H2  O, 

e  quindi  ne  risulta 

azoto  19,46 'V^,     calcolato  per  C.HION,  O,    si  ha  ~  N  =:  19,71 

carbonio    50,92  „  „  „  „  C  ~  50,70 

idrogeno      7,80  ,,  „  .,  „  H  —  7,04 

Siamo  dunque   in   presenza   clello   stereoisomero  malenoide 
della  dìamìnUle  pirocinronica  ^ià  ricordata  : 


CH3  —  e  —  CO  .  NH, 

II 
CH3  —  C  —  CO .  NHj 


Che  sia  rjuesta  la  tbnim  maleiioiilG  lae  lo  iD^Hcaui'i  'l  ijuato 
*\ì  ruaìoBe,  la  soltibilità  e  [Uii  epeciH Unente  il  suo  eom[iurtaiiìeii tu 
nella  saponiticazìone,  cìie  è  perfettamente  analugo  a  quello  del- 
l'iiimiiile  pirocinconioa  *lescritta  più  innanzi. 

La  saficrntficazione  con  iflrato  *li  bario  la  proUmgai  durante 
20  ore  airebolUzione,  raccogliendo  rammoniaca  svolta,  in  una 
soluzione  titolata  di  aeitio  solforicn: 

i^r.  2t329<>  di  sostanza  svilupparono  ì^\  Oj25<1)(1  di  animo- 
niaca*  Se  tutti  e  due  gii  atomi  di  azoto  fossero  usciti  dalla  mo- 
lecola come  ammoniaca,  di  quest'ultima  avrei  do^n.ito  ottenema 
^\  Oj557.  è  evidente  quindi  che  solo  un  atomo  d'azoto  si  è  traa- 
fonnato  m  ammoniaca.  Questa  apparente  anormalità  è  stpiegat'a 
molto  bene  più  innanzi  per  Timmide  pirocinconìca  ed  è  dovuta 
alla  formazione  di  un  nuovo  jirof lotto  azotato  e  di  uno  non 
azotato.  Jnlktti,  dopo  separato  esattamente  il  bario  rial  liquido 
saponificato,  concentrai  ed  estrassi  più  volte  con  etere.  L'estratto 
etereo  lascia  una  piccola  quantità  di  una  sostanza  non  azotata 
che  non  [lotei  ancora  studiare:  il  residuo  acquoso,  dopo  forte 
concentrazione  lo  feci  essiccare  su  acido  aolforìco  e  ottenni  cosi 
una  sostanza  cristallina  azotata  che  mi  risei^o  di  studiare. 


« 


Quando  le  su<ldette  acque  marlrì  oleose  (a  e  b)  non  separano 
più  cristnlti  di  diammiiW,  si  estrai^^ono  ripetutamente  con  abbon- 
danti ([nauti tà  di  etere  e  si  riesf^e  in  tal  modo  ad  as[iòrtnnj  una 
considerevole  quantità  di  una  sostanza  cbe  si  separa  dalla  solu- 
zione eterea  in  bellissime  siiURme  lucenti  sbottili  e  larghe  unita- 
mente ad  un  olio  giallo  verdoji^rnolo.  Trattando  con  acqua  calda 
i  cristalli  si  sciolgono  e  folio  ctie  resta  inalterato,  ratfr^eddandosi 
diventa  quasi  solido-  La  soluzi^me  acquosa  messa  in  essiccatore 
separa  ben  tosto  un'abbondante  massa  cristallina  in  tavole  sottili 
e  prolun^te  pure,  con  rimarcato  odore  di  fenolo  ;  fondono 
a  ll8-ll?l\  Con  subliraazìonfej  si  ottiene  <iuesta  sostanza  purissima 
iu  a*;hi  schiacciati  di  uno  sidendore  t^etaceo.  E  più  solubile  in 
alcool,  meno  in  etere  ed  in  acqua. 

All'analisi  ha  dato  i  semaenti  risultati  : 


gr*  Oy'2320  di  so!*tauze  diedero  ce.  2SS  di  azoto  amìdùalle  temperiitur© 

di  26^5  e  74C,75  mm. 
„    0;25BT  di  sostanze  diedero  gr.  0,5488  di  CO^  e  gr,  i\UVÒ  di  H, O 


Jttitifmiù  Suf,  *tthu.  iti  MJt.tita  -   t^nm. 
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'la  ci'/  nwal:*: 

az/.v.         ìli-        ca.x-iv.    j^r  C,H-0,X  s^i  ha:   5^11307. 
eartfOfi;o  57i55  ,  .  .  .         C  —  5T.60  - 

.')rvif-rn-/    •»,♦>>-  -  .  .         H  ^   5l€8  - 

^;  rmt»>rr*rrjrje  lain  ii    l^irimm'.'ltr  l'irocìncomcm  della  costi- 

XH 


co 


H-  \Vei*I<fl  e  K.  Brix  *  ottennero  pure  un  prodotto  eguale 
tacendo  a^pre  ammoniaca  alcoolica  con  anidride  pirocinconica  in 
tn\A  chiwii  i»er  2  ore  a  Ifjir.  e  i^li  assegnarono  la  formola  di 
costituzione  che  ho  scritto  più  sopra.  Ho  ripetuto  anchMo  la  pre- 
parazione di  quest'immide  colle  prescrizioni  di  Weidel  e  Brix  ed 
ottenni  realmente  im  i»rrKlotto  identico  al  mio  che  fonde  a  118-119**. 

Weidel  e  Brix  però  non  sì  accorsero  che  unitamente  al- 
rimmide  «i  forma  un  olio  delxilmente  colorato  in  giallo-verdastro, 
il  quale  fatto  lK>llire  con  ac<jua  fornisce  in  preponderanza  im- 
mide  pirr»cinconica  ed  in  piccola  quantità  il  solito  composto 
azotato,  ^à  ricordato  più  volte,  che  fonde  oltre  i  330**  ed  è  in- 
Holubile  in  quasi  tutti  i  solventi;  anche  da  questo  suo  modo  di 
formazione  diventa  sempre  più  sicura  la  costituzione  che  gli  ho 
attribuito,  cioè  eli  acido  dimetilamminosuccinico. 

V(jlen<lo  assicurarmi  della  vera  costituzione  delFinmiide  pi- 
rocinconica, la  sottoposi  a  saponificazione  con  idrato  baritico, 
ma  arrivai  a  dei  risultati  che  apparctUeniente  non  giustificano 
<1  nella  forinola.  Infatti  trattan<lo  con  idrato  di  barite  quella  so- 
stanza, tutto  Tazoto  dovrebbe  sortire  sotto  forma  di  ammoniaca, 
invece  ne  ne  sviluppa  esattamente  la  metà  come  si  vede  dalle 
du(^  saponificazioni  seguenti  eseguite  sulla  mia  immide  e  su 
«[uella  VVeidel-Brix  : 

1."  ^r.  1,H072  (immide  mia»  bolliti  per  24  ore  con  eccesso  di  barite  svi- 
lupparono gr.  0,128  di  NHj; 
2."    „    2,7152  amili ide   Weidel-Brix)  bolliti  per  24  ore  con  eccesso  di 
barite  svilupparono  gr.  0,3262  di  NH, 

(t)  MonaUh,  f.  Chrmir,  188t,  HI.  GIO. 
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teoricamente  colla  forinola  di  costituzione  asseg^iata  da  Weidel- 
Brix  doveva  svilupparsi:  nel  1;**  caso  ^,  0,2457  di  NH^j  nel 
2.**  caso  gr,  OjtìoOO.  Se  l'azoto  in  quella  molecola  fosse  combinato 
divergamente^  la  più  grande  probabilità  sareblie  per  una  forinola 
doppia  (polimera)  nella  quale  metà  "lei Taciuto  è  sotto  forma  anii- 
nica  e  T  altra  metà  sotto  forma  amidica^  p.  e, 

co-0-  co 

I  I 

CILjC— NH^   C^   CH, 


CK,  G  H. 


HC  —  CU, 

I 


CO-NH  — CCX 


loncliè^  questa  formola  oltre  al  non  corrispondere  alla  compo* 

rione  centesimaie  risultante  dalTanalisi,  non  concon la  neanche 

colla  grandezza  molecolare  determinata  in  due  modi  liitlerenti  : 

1,'*  Per  via  crioscopica  impiegando   come  solvente  racido 

acetico  si  ebbe: 

solvente  gv.  *20,4780,  aost.  gr.  0,31^6,  abbas^..  te mp.  0^386,  peso  moL  157 
„       „    0,7257,  il  n'Mi5  ^  Ufi 

Siccome  la  sostanza  è  poco  sotubilef  ho  tentato  con  soluzioni 
più  diluita  i 

solvente  gr.  àO^ÌOd^,  so?*t,  (^,  0,0556.  abhas*^.  t^tap.  0^*09,    peso  mol,  140 


dato  : 


2.**  L'innalzamento  del  punto    di  ebollizione  dell'etere  ha 


6tere  gr.  Ì3t5,l775,  sost  gr.  0,tìltó8.  ioiialz.  rli   teinp*  0"315^  peno  mub  VAI 

0,Sim,  ,,  0H25.  ^  139 

l,S562j  „  0'^H45,  „  142 

11  1I680  molecolare  della  foi'mola  semplice  è  125,  quella  della 
forinola  polimera  è  268  :  non  è  quindi  dubbio  che  si  tmtta 
di  una  formola  semijlice  e  per  accettare  quella  proposta  tla 
Weidel  e  Brix  bisogna  ammettere  allora  che  durante  la  saponi- 
ficazione avvenga  una  reazione  intermediaria  o  supplementai'c 
che  assorbe  esattamente  metà  anununiaca.  Ciò  st  potrà  chiarire 
meglio  studiando  tutti  i  prodotti  che  si  formano  nella  saponi  ti- 
cazione  di  detta  imuiide  ;  infatti^  non  solo  potai  in  tal  modo  di- 
mostrare Tesattezza  di  quella  formola  ili  costituzione^  ma  arrivai 
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inaspettatamente  all'acido  non  azotato  stereo!   '  ! 

conico,  la  formazione  del  quale  costituisce  la  chiave  per  WjpiB' 
gare  il  comportamento  apparentemente  anormale  di  quell'immide, 
e  la  costituzione  stessa  dell'immide  viene  a  priori  a  confermale 
la  costituzione  del  nuovo  prodotto  non  azotato  formatosi  neUa 
saponificazione,  il  quale  non  potrebbe  essere  altro  che  l'isomero 
qercato  e  che  costituisce  la  meta  di  tutto  il  presente  lavoro. 

Il  prodotto  della  saponificazione  dell'immide  con  idrato  ba- 
ri tico  lo  trattai  con  tanto  acido  solforico  da  eliminare  esatta- 
mente il  bario  ;  non  si  ebbe  sviluppo  di  C  0,  quindi  è  esclusa 
la  possibilità  di  una  scomposizione  dell'immide  ;  filtrai,  concen- 
trai alquanto  ed  estrassi  5  o  6  volte  con  egual  volume  di  etere. 
Ho  separato  in  tal  modo  una  sostanza  non  azotata,  che  cristal- 
lizzata più  volte  da  acqua  si  presenta  in  prismi  bianchi  raccolti 
in  mammelloni  duri  che  fondono  a  162^. 

Il  liquido  acquoso  rimasto  dopo  l'estrazione  eterea,  se  si 
concentra  assai,  deposita  dei  cristalli,  che  purificati  mediante 
cristallizzazione  da  acqua  e  scolorati  con  carbone,  fondono  a  175** 
(205**  ?)  dando  sviluppo  di  gas  e  contengono  azoto.  Si  tratta  pro- 
babilmente dello  stesso  prodotto  ottenuto  dalle  prime  acque 
madri  dell'anfdride  omoaspartica  e  questo  fatto  gioverà  forse  a 
chiarire  la  costituzione  di  quella  sostanza  che  non  potei  ancora 
analizzare. 

La  sostanza  non  azotata  che  fonde  a  152^  sottoposta  all'a- 
nalisi ha  dato  : 

per  gr.  0,2421  di  sostanza,  gr.  0,4496  di  CO,  e  gr.  0,1276  di  H,0 

equivalenti  a: 

C  — 50,66  */o   e    calcolato    per   0^  H,  0,  si    ha:  C  =  60,00  % 
H  —    0,85    „  „  „  H  =    5,55     „ 

A  tale  composizione  non  può  corrispondere  altro  che  la  for- 
mola  dell'acido  isopirocinconico  a  costituzione  fumaroide 


CH3C 


COOH 

I 
,C 

il 


CH3C 

I 
COOH 

ovvero,  secondo  i  recenti  studi  di  Fittig  e  Kettner(*),  a  costitu- 


ii) ^iiii.  Chem.  Fharm.,  804,  166. 
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'zione  itaconica.  La  sapooiticazione  tluaqup  sarà  avvenuta  prof 
liilmctite  secondo  la  segueate  ei^uazioiie: 

CHj,-C  — CO. 

Il  >NH 

CH,  —  C  —  CO  -^  CH,,  —  C  —  CODE 

-f4H0H  =  NH,+  I!  + 

CHj  — C  — CO.  CHa-C-COOH 

Il  >NH 

CH,  — 0-00"^ 

-fC.H„0,N    - 

Kon  hu  ancora  potuto  etiKliare  il  [irorlotto  assotato  e  mi  ri- 
servo (li  continuare  a  j>reoÌsare  le  proiirietà  «lei  nuovo  aeirlo  non 
azotato,  la  cui  costituzione  viene  coiifermata  anche  dalla  geoniente 
reazione. 

Trailamento  delfanìdHde  ùmx^a^pariiea  con  ICff^  e  KOIL 

L'operaziune  si  ese^^uisce  in  un  matraccio  uutto  cun  refiige- 
raute  a  ricaduta  che  finisce  in  una  colonna  tìi  mercurio,  perché 
la  reaasione  avvenga  il  più  possibile  fuuri  del  contatto  delFaria, 
Sì  tanno  agire  successivamente  sopra  1  molecola  di  anitlrìde 
omoaepartica  sciolta  in  potassa  caustica  (1  molecola)  in  firesenza 
ili  alcool  metilico,  3  molecole  di  ioduro  metilico  e  altre  2  mo- 
lecole di  potassa.  Quando  la  reazione  è  avvenuta  completamente 
ed  il  liquido  non  è  più  alcalino,  si  evapora  il  tutto  a  ba*^omaria 
e  si  secca  per  qualche  giorno  su  acido  solforìco.  Siccome  pare 
che  il  sale  potassico  delfaoido  i  sopirò  e  inconico  cercato,  sìa  soln- 
iiile  in  alcool,  così  non  mi  riesce  con  questo  solvente  a  separarlo 
dairiK  o  dair  ioduro  di  tetrametilammonio,  e  raggiunsi  lo  scopo 
Bolo  in  piccola  parte  ricorrendo  a  ripetute  cristallizzazioni  fi'a- 
zionate,  sino  a  che  in  ultimo  il  sale  potassico  resta  come  sci- 
roppo* Questo  lo  tratto  con  acido  solforico  diluito  per  mettere 
in  libertà  Tacido  or^^anico  cercato;  esti^endo  allora  con  etere 
riesco  ad  ottenere  da  questo  solvente  una  sostanza  cristallina 
che  non  ho  ancora  potuto  puriticare  completamente,  ma  che  cer- 
tamente non  è  anidride  pi  roc  in  conica  (p,  fus*  96**),  perchè  fonde 
verso  i  ÌW  e  da  questo  punto  di  fusione  si  vede  subito  che 
deve  essere  Faeldo  fmpiroclìiconico  o  dimetflfmuarSco  eg^iiale  a 
quello  ottenuto  dalla  saponificazione  deirimmide  pirocinconica* 


JlciPirl»i*U«  t^ohlnh  r»bUrftìo  l»mi^ 
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INTORNO  AI  PERSOLE  ATI 
E  AL  LORO  IMPIEGO  IN  LABORATORIO  E  NELL'INDUSTRIA. 

Nota  del  prof.  Rodolfo  Namias 

presentata  nella  seduta  del  24  febbraio  1900. 

Sino  dal  181)8  in  una  mia  diffusa  memoria,  che  ebbe  ronore 
di  essere  riprodotta  in  molti  periodici  fotografici  d'Europa,  io 
studiai  diverse  projìrietà  dei  persolfati  e  considerai  in  ispecial 
modo  la  loro  applicazione  nella  fotografia.  Continuando  le  ri- 
cerche sopra  questi  interessanti  composti  mi  persuasi  che  molti 
altri  servigi  possono  renclere,  sia  nella  chimica  analitica  come 
neir  industria  chimica  in  genere. 

Eli  è  su  alcune  di  queste  applicazioni  che  io  intendo  richia- 
mare la  vostra  attenzione  questa  sera. 

L'acido  persolforico  è  un  prodotto  di  cui  la  scoperta  data  da 
pochi  anni;  esso  si  ottiene  sottoponendo  ad  elettrolisi  l'acido 
solforico. 

Il  persolfato  d'ammonio  si  ottiene  o  saturando  l'acido  per- 
solforico con  anmioniaca  o  direttamente  per  elettrolisi  di  una 
soluzione  di  solfato  d'ammonio. 

L'acido  persolforico.  come  già  dimostrai  nell'altra  mia  me- 
moria, deve  essere  ra|>presentato  colla  formola  HjStO.  e  non  colla 
formola  HSO4  come  ho  visto  talvolta. 

Infatti  la  formula  HjSjO^  ha  le  valenze  soddisfatte  come  ap- 
pare nella  formola  sviluppata 

0  =  r-OH 
0=J-0 

I 

0  =  r— o 
0  =  j  -OH 

Dall'acido  persolforico  derivano  i  persolfati  di  cui  i  più  co- 
muni sono  quello  di  potassio  e  specialmente  quello  d'ammonio. 
Tutte  le  mie  ricerche  le  ho  fatte  servendomi  del  persolfato 
d'ammonio  di  cui  la  formula  è  la  seguente  (H^  N),  Sj  Og. 

L'acido  persolforico  come  i  persolfati  agiscono  come  ossi- 
danti energici  pel  fatto  che  hanno  tendenza  ad  appropriarsi  l'os- 
sigeno dell'acqua  per  dare  acido  solforico  o  solfati.  Cosi  col  per- 
solfato d'ammonio  la  reazione  può  rappresentarsi  così: 

(H,  N),S,  Og  -f  H,0  =  (H,N),  SO,  +  H,  80,  +  0. 
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fèsta  reazione  che  si  jn'odiictJ  sponbaneamenttì  in  prest^n^a' 
ileirumiditk,  benché  in  modo  lentisginiOj  è  la  causa  per  cui  i  i»er- 
solfati   anche   allo   stebo   eiolido  tendono  a  direnlre  sempre  più 
acidi. 

11  persollato  d'ammonio  è  una  materia  bianca  assai  facil- 
mente Bolabìle  nelFacqua;  la  soluzione  avviene  accom pacata  da 
un  lieT6  stridìo  che  è  del  tutto  carattensticOp 

Ho  analizzato  un  i>€!r8olfato  d'ammonio  commerciale  dopo 
Ucuni  mesi  che  TaveA^o  ricevuto  dalla  fabbrica  e  ho  trovata  che 
conteneva  circa  67%  di  pei"soKaio  proi>riamente  iietto,  il  resto 
era  soltato^  acido  solforico  e  acqua  igros!co|noa. 

A  proposito  deiranalisi   dei   pei-solikti,    dirò 
•ffiejLjuire  thio  metodi  volumetrici  :    uno    è   basato 
del  sale  ferroso  e  determinazione  dell'eccesso  tli  sale  ferniso  col 
permanganato  di  potassa. 

Questo  metodo,  come  ebbero  a  constatare  i  si^Lori  Le  Blanc 
e  Eckardt^  non  fornisce  i  risultati  esatti  se  non  si  riscalda  il 
persolfaki  in  presenza  deireccesso  di  Boluzione  titolata  di  soUato 
ferroso  acidificata  con  acido  solforico.  Per  evitare  razione  delFO 
delVaria  si  è  obbligati  a  far©  il  riscaldaménto  in  corrente  d'acido 
carlHDnico.  Io  constatai  che  assai  pili  comoda  e  altrettanto  esatta 
è  la  fleterminazione  per  mezzo  delTioduro  di  potassio,  titolando 
coirijxjsolfito  riodio  messo  in  libertà.  La  i-eazione  è  la  se^iBniB: 


che  si  possono 
suiro&sì<lazìone 


2K I  +  (H,  Wì^  S,  0,  -  (H,  K),  80,  +  K,  SO,  +  21. 


Questo  metodo^  che  io  studiai  ^X^k  da  i  piai  die  tempo,  lo  vidi 
recentemente  indicato  da  un  altro  autore,  il  quale  perù  consiglia 
di  riscaldare  l'ioduro  di  potassio  in  presenza  del  jiersolfato.  Ma  io 
ho  constatato  che  tale  riscaldamento  che  complica  roperazione^ 
perchè  bisogna  mettersi  in  condizioni  di  non  penl^re  iodio,  può 
essere  evitato.  Basta  lasciare  a  se  10  a  12  ore  a  treddo  l'ioduro 
col  persolfato  in  soluzione  a  concentrazione  non  ma«*giore  a  '■,  "^^ 
e  la  determinazione  riesce  esattissima,  come  io  ho  provato  facendo 
saggi  comparativi  col  metodo  al  sale  ferroso. 

Un  punto  su  cui  mi  preme  richiamare  fin  d'ura  Tattenzione^  è 
che  ho  constatato  che  la  soluzione  «li  per.sulfato  d'ammonio  ha  una 
stai «i li tit  molto  maggiore  di  quello  che  si  sarebbe  indotti  a  credere. 
rlnfatti  trovai  che  tale  soluzione  dopo  un  mese  di  conservazione 
iveva  quasi  esattamente  lo  stesso  titolo.  Questa  consei'^'abilità 
delle  soluzioni  di  pei'solfato  è  una  circostanza  che  è  ben©  si 
sapjJia  da  chi  usa  il  persolfato  neHMnflnstria  come  jier  scopi  ana- 
litici* Biro  anzi  che  data  la  stabilità  di  tale  soluzione  potreblje 
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trovare  applicazioni  nell'analisi  volumetrica,  n^^Uii  it#'Ì4^imfctia24ciii« 
di  corpi  aventi  azione  riducente,  determinan'lo  poi  ri^cct^nso  4f 
persolfato  o  con  saie  ferroso  o  con  ioduro  e  iposolfito.  Cosi  per 
esempio  ho  trovato  che  i  solfiti  e  bisolfiti  possono  essere  deter- 
minati per  tale  via  facendo  agire  a  caldo  il  persolfato  in  liquido 
neutro  o  lievemente  alcalino. 

Dirò  ora  d'alcune  proprietà  dei  persoltati. 

La  più  caratteristica  è  che  in  soluzione  anche  completamente 
neutra  i  persoltati  agiscono  da  solventi  su  molti  metalli,  cosi  lo 
zinco,  il  ferro,  Talluminio.  La  reazione  che  avviene  è  la  seguente: 

Zn  +  (H,  N),  SjOg  =  Zn  SO,  +  (H,  N),  SO,. 

Il  rame,  che  non  è  attaccato  quasi  per  nulla  dalla  soluzione 
neutra  o  acida,  è  invece  attaccato  rapidamente,  come  io  ho  con- 
statato, dalla  soluzione  ammoniacale. 

La  stessa  soluzione  di  persolfato  resa  ammoniacale  agisce, 
anche,  benché  più  lentamente  di  quella  neutra,  sullo  zinco  e  sul 
ferro.  Anche  l'argento  è  attaccato  lentamente  dalla  soluzione  acida 
come  dalla  soluzione  ammoniacale. 

Un'altra  proprietà  caratteristica  dei  persolfati  è  di  dare  un 
precipitato  grigio  o  nero  con  una  soluzione  di  nitrato  d'argento. 
Questa  reazione  fu  scoperta  dai  signori  Lumière,  i  quali  ritennero 
che  il  precipitato  fosse  argento  metallico. 

Ma  io  dimostrai  sino  dal  1898  che  tale  precipitato  non  è 
argento,  ma  che  devesi  ritenere  probabilmente  un  sottosolfato 
d'argento,  perchè,  come  constatai,  esso  si  scioglie  completamente 
nell'iposolfito  di  soda  e  cede  acido  solforico  all'acqua  trasfor- 
mandosi in  un  sottosolfato  sempre  più  bianco. 

Lavando  il  precipitato  anche  per  alcune  ore  con  acqua 
iredda  o  calda  si  seguita  a  riconoscere  la  presenza  di  acido  sol- 
forico nell'acqua  di  lavaggio. 

È  quindi  questo  un  composto  abbastanza  strano  di  cui  non 
è  possibile  dare  la  composizione. 

Comunque  sia  sta  il  fatto  che  il  persolfato,  composto  emi- 
nentemente ossidante,  sembra  possa  agire  in  certi  casi  anche 
come  riducente  analogamente  arll'acqua  ossigenata;  tale  è  per  lo 
meno  la  sua  azione  nel  nitrato  d'argento. 

Un'altra  reazione  dei  persolfati,  che  io  pel  primo  ho  fatto 
noto  sin  dal  1898,  riguarda  la  trasformazione  dei  sali  di  cromo 
in  acido  cromico;  si  può  rappresentare  la  reazione  cosi: 

Cr,  O3  -f-  3  (H,  N),  S,  0«  -f  3  H,0  =  3  (H,  N),  SO,  -|-  3H,  SO,  +  2  CrO, 
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Ora  s*;u<liaiido  meglio  questa  reazione  ho  coustatato  cLe 
l)6rcliè  avvenga  in  modo  completo  si  deve  iare  aiiìm  il  pt^r- 
soltato  in  eccesso  e  a  caldo  sul  sale  dì  cromo  in  Bolussione 
neutra  o  solo  debolmente  acida  di  aciflu  soltbrìco.  lu  tal  modo 
in  niezz*ora  o  un'ura  la  trasformazione  è  completa.  Questo  itie- 
todo  pud  realmente?  jiresentare  dei  vantaggi  neil  analisi  chimica 
f>er  la  sei>arazìone  e  deteniiiiiazìone  dcd  cromo  che  trovasi  sotto 
forma  di  sale  di  cromo. 

Ohi  ha  avuti*  occasione  di  fare  di  tali  detenuinazìon!  saprà 
come  la  trasformazione  completa  del  sali  ili  cromo  in  cromati  è 
diflìcile  ad  ottenere  e  in  ogni  caso  non  può  aversi  che  f)er  via 
secca  fondendo  con  carbonato  alcalino  e  nitrato  o  clorato  e  ri- 
petendo due  o  \à\i  volte  la  Iasione.  Per  via  nmida  col  clorato  e 
acido  nitrico  non  mi  è  mal  riuscito  ottenere  rossiduztone  com* 
pietà. 

L' impiego  del  i>ei^olfato  per  questo  scopo  sarà  trovato  utile; 
io  rho  adottato  con  jirofitto  per  la  defcerminazione  del  cromo 
negli  acciai  al  cromo,  traslbrmando  il  cromo  in  cromato  col  per* 
solfato  eppoi  separando  il  feiTo  con  ammoniaca  e  i[uinrìi  dosando 
volumetricamente  il  cromato. 

Un'a]tì*a  sejiarazione  in  cui  ho  trov^ato  utiìe  il  i>ersolfato  è 
«luella  del  manganese;  Ungi^iiiuta  ♦li  {lersoHato  dVimmonio  u  am- 
moniaca a  un  sale  di  manganese  |iroduce  doiK)  lieve  riscalda- 
mento la  [irncipitazione  completa  sotto  lorma  di  idrato  di  bios- 
sido. La  reazione  può  rappresentarsi  cosi: 

MnO  -h  (H,  N),  S,0,  +  H^  0  i^  (H,  N),  80,  +  H,  80,  +  MnOj. 

Questo  metodo  di  precipitazione  del  manganese  è  più  facile 
e  meno  fastidioso  per  Toperatore  dì  quello  basato  suIlMmpiego 
di  ammoniaca  e  bromo. 

Le  proprietà  ossiilanti  del  {versoi fato  potranno  trovai^  ancora 
parecchie  applicazioni  uelTanalisì  chimica  in  genere. 

iMa  ancor  iiiù  importanti  sono  le  applicazioni  che  iKJtrà  avere 
il  persollato  nelle  industrie  chimiche. 

Intatti  il  fiersolfato  tanto  in  soluzione  acida  ciie  in  ì*oluzione 
neutra  esercita  specialmente  a  caldo  un'azione  imbiancante  sn 
molte  materie  d'uso  industrialej  fibre  tessili,  legno,  avorio^  eoCM 
come  io  ho  constatato. 

Per  le  sue  proprietà  ossidanti  può  trovare  un  impiego  iuvece 
di  altri  ossidanti  nella  tintoria  e  stampa  dei  tessuti  per  produrre 
oerti  colori  i*  corroilerne  certi  altri.  L'addensante  che  mi  sembra 
si  presti  meglio  col  persolfato  è  la  gomma  ai-abii-a. 


b 
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I  {lersoliati  in  solazione  acida  d^acìdo  solfòrico  ho  consta- 
tato aji:i8Cono  come  energici  def»olarizzanti  nelle  pile  e  possono 
s.jstituire  Tacido  nitrico  della  pila  Bonsen  che  riesce  assai  &sti- 
dioso  i>ei  vajKjri  nitrosi  che  emette. 

Nella  fabbricazione  rli  composti  orinici  e  di  colori  d'anilina 
i  persolfati  sono  destinati  a  divenire  secondo  me  agenti  preziosi. 

Ho  constatato  che  l'alcool  etilico  riscaldato  con  persolfiato  a 
temi»eratura  di  1()4^  si  trasforma  colla  più  gran  facilità  e  ra- 
jiidità  in  aldeide  ed  è  prol>abile.  l)enchè  ancora  non  abbia  potuto 
esperimentare,  che  altri  alcool  si  comportino  analogamente. 

Sopra  una  reazione  dei  jtersolfati  che  mi  sembra  interessan- 
tissima mi  permetto  richiamare  la  vostra  attenzione.  Su  molti 
comi>osti  organici  suscettibili  di  subire  ossidazione,  i  persolfati 
agiscono  oltreché  sottraendo  idrogeno  anche  fissando  solfo  pro- 
babilmente sotto  forma  di  solforile  8O3  e  dando  cioè  derivati 
«olfonici. 

La  reazione  generale  che  si  produrrebbe  secondo  il  mio  modo 
di  vedere  è  la  seguente: 


-H 
R  -H  +  f H,  N),  S,0,  z=  (H,  X\  SOj  +  H,0  +  R  -  HSO3. 
— H 


dove  /»'  rappresenta  un  radicale  organico. 

Questa  reazione  sembra  però  si  produca  specialmente  coi 
composti  organici  a  catena  chiusa.  Non  ho  ancora  a^^^lto  tempo 
di  studiare  profondamente  questa  reazione  accompagnando  con 
molte  analisi  le  ricerche.  Posso  però  dire  che  in  diversi  compo- 
sti derivati  clalla  benzina  atti  a  subire  un'ossidazione  il  per- 
so! fato  agisce  prontamente  e  nei  casi  in  cui  si  formano  composti 
insolubili  questi  raccolti,  lavati  e  analizzati  dimostrarono  conte- 
nere sempre  solfo.  Cosi  l'idrochinone  dà  un  composto  solfonico 
insolubile  del  chinone. 

Il  diamidofenol,  la  parafenilenediamina,  il  paramidofenol,  ecc., 
danno  col  persolfato  reazioni  colorate  caratteristiche. 

Tra  quelle  che  ho  sin  qui  studiate,  mi  sembra  particolar- 
mente interessante  la  reazione  del  persolfato  suU'anilina.  Facendo 
agire  il  persolfato  sopra  ima  soluzione  di  cloridrato  d'anilina,  si 
produce  anche  a  freddo  colla  più  gran  facilità  un  precipitato  di 
color  verde  cupo  che  è  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcool.  Ho 
constatato  in  questo  composto  la  presenza  di  una  quantità  rela- 
tivamente notevole  di  solfo;  esso  devesi  ritenere  un  derivato 
solfonico  di  un  prodotto  d'ossidazione  dell'anilina. 


I 
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Trattato  con  soda  caustica  o  carbonato  di  soda  t^uesta  so- 
sfcauza  cambia  il  color  venie  in  bleu  cupo  pur  restando  inso- 
lubile. 

8i  forma  probabibnente  un  derivato  sodico.  Non  ho  potuto 
ancora  stutUare  prò  tondamente  qxieslo  composto  come  avrei  vo- 
luto; ne  posso  escludere  che  tni  le  centinaia  dì  colori  d'anilina 
che  ogni  anno  sono  lanciati  in  commercio  se  ne  trovi  qualcuno 
che  corrisponda  a  qnesto. 

Ma  per  lo  meno  ri  benino  nuovo  questo  modo  ili  produrlo 
per  azione  del  persolfato  sul Tani lina,  metodo  che  ha  anche  il 
vantaggio  di  potere  essere  utiU zzato  per  produrre  questo  colore 
(che  mi  sembra  molto  stabile)  direttamente  sulla  fibra  usando 
un  ba^o  d'anilina  set>iiito  da  un  bagno  di  x>eTsolfato. 

* 
*  « 

Dal  poco  che  ho  detto  mi  sembra  poter  dedurre  che  i  per- 
Follatì^  che  senza  dubbio  Tindustr la,  quando  la  ricerca  fosse  no- 
feevole.  potrà  fornire  a  prezzi  mìtissimi^  sono  composti  destinati 
ad  avere  un'applicazione  pratica,  estesa  ed  importante. 


COMPOETAIMENTO  DEI  PENTAGLIC08I 
NELL^ORGANISMO    DEULI    ANIMALI    DOMESTICA 

Nota  del  clott.  G,  Emilio  Rasetti 

prejientafa  neita  .seduta  dt*i  ìtf  marza  Ì9(ì(). 


È  noto  come  Sfilici bler,  nel  1868,  scoprisse  nella  polpa  della 
barbabietola  e  nella  gomma  arabica,  VarahinosiOj  il  quale  ri- 
sf>onde,  come  {)0ì  dimostrò  H,  Kìliaui  (1886),  alla  fonnula  C'  H*"  0\ 
Nel  1874^  Wiieeler  e  Tollens  dimostrarono  che  lo  ìVUosìO^  o  zuc- 
chero di  ìe^no,  che  deriva  dalla  *^  gomma  di  legno  ^,  ha  la  stessa 
formula  deirarabinosto  e  fonna  con  esso  un  gruppo  di  sostante 
carboidrate,  che  per  aver  5  atomi  di  carbonio,  fu  detto  dei  pen- 
lagLicohi\  o  più  semplicemente  peutmU 

Le  sostanze  che  possono  dare  xilosio  od  arabinosioj  mostrano 
due  proprietà  caratteristiche,  e  cioè: 


—  1»  — 

1.®  trattate  col  reattiTO  floroigjliiciiiìoo 

clorìdrico,  danno  una  bella  colorazione   1068O  ciliegia  (r 
di  Tollens  ; 

2.^  scaldate  con  acidi  di  una  certa  diloizìone,  forniscono 
una  grande  quantità  di  furfurolo  C*  H**  O^  =  C^  H*  O*  +8  H*  O). 

Fondandosi  su  queste  i»ro[»rietà,  Tollena.  Stone,  Flirst^  Lindse j, 
Holland.  De  Chalmot  ed  altri,  hanno  (potuto  lare  in  proposito 
delle  interessantissime  ricerche.  Essi  hanno  osservato  che  una 
^cran  parte  delle  cosidette  -*  materie  estrattive  inazotate  ^  dei 
lorag^  è  formata  da  essi  zuccheri^  i  quali*  per  tal  motivo,  xeor 
^ono  ad  assumere  una  grande  importanza  nell*alimentazione  degli 
animali. 

Nei  foraggi  lo  xilosio  e  Tarabinosio  sono  soltanto  in  minima 
I>arte  De  Chalmot,  1893)  allo  stato  solubile:  la  massima  parte 
è  invece  allo  stato  di  anidride  o  pentosano  \xHaìUi  ed  aìXibana) 
=  C^  H*  O*.  Nell'analisi  dei  foraggi  necessita  determinare  sepa- 
ratamente questi  zuccheri  con  C\  poiché  esperienze  ben  condotte 
hanno  dimostrato  che  essi  sono  discretamente  digeribili. 

E.  Stone  ed  J.  Jones  *  »,  e  dopo  di  essi  J.  B.  Lindsey  ©d 
E.  B.  Holland  {^},  sottraendo  dalla  quantità  di  pentosi  contenuta 
nei  mangimi,  quella  espulsa  colle  feci,  hanno  trovato  i  seguenti 
«lati  sulla  digeribilità  dei  ^»entaglicosi: 

Pentodi  «o        DlgrerlblU  •  ^ 

Phleum  pratense,  in  fiore    ....  15,«>o  60,1 

,,                „          dieci  oriorno  dopo  l(i,l7  54,6 

,,                „           primo  taglio     .     .  12,59  62,8 

„                 ,,           secondo  taglio      .  14,26  48,2 

Danthonia  spicata 12,24  68,6 

Agrostis  vulgaris 13,27  70,M 

Calamagrostis  Canadensis,  in  fiore   .  10,81  90,4 

Triticura  repens 11,58  59,9 

Trifoliiim  hybridum 8,85  56,8 

Granturco  da  foraggio 16,46  76,6 

Barbabietole  da  zucchero     ....  10,32  71,3 

Farina  pura ...  6,15  59,1 

Crusca  di  grano 11,88  45,6 

,,                „         altro  campione  .     .  15,95  „ 

Per  cui,  da  questi  esperimenti,  che  furono  fatti  coi  castrati, 
risulterebbe  che  i  pentosi  vengono  digeriti  nella  proporzione 
media  del  60  %• 

0)  Agrleoltural  Sciencf^  rol.  Vlf,  gennaio   189.». 
Ci  AgricitUufal  Science,  voi.  Vili,  aprile  1894. 
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VV.  E.  Stone  stuiliò  pure  (*)  la  ilip^eribilità  ilei  pentosì  in  ffw^ 
couii^U  :  \ì  primo  ne   ili^eri    \\    5H,03    ^\\  il    seconrlo  il  iS2A^\  ''\^ 
Weiske  ('),  nello  stesso  morlo,  trovò  che  ì  c^asfcratì  ne  ri  ineriva  no 
il  H5,l  %  ed  ì  cotii^4i  il  53,81. 

Rimane  a  veliere  so  la  parte  tli^orita    venga  asaiiHilala  (*K 

W*  Ebstein  (*)  ha  fatto  in  proposito  rielle  esperienze  sul- 
l'uomo, ed  ha  trovato  che  sommitListrando  per  bocca  dosi  di  pen- 
ta^^licosi  in  quantità  variate^  lino  a  gr.  25,  si  aveva  ima  coni  (ilota 
eliminazione  di  essi  per  le  orine.  Anche  la  sonim in Ì3^ trazione  di 
nnanfcità  assai  piccole  (gj.  0,05)  profUiceva  nn'orìna  che  non  dava 
più  la  reazione  di  Tollens,  ma  riduceva  il  liquido  di  P*dìliii|:*. 
L*uomo  dunque  non  assimilerebbe  allatto  i  pentaglrcosi. 

L'esperimento  riguardi!  alla  utilizzazione  dei  jìento.^i  nel- 
ruonio  è  stato  ripetuto  da  Cremer  fv>,  il  i[nale  ha  ottenuto  ri- 
saltati assai  diversi*  Avendo  e^li  preso  25  ^.  di  arabinosio,  ne 
trovò  ajjpena  10  neirorìna:  Tuomo  ne  assimilerebbe  dunque  la 
metà  circa,  J.  Munk  ha  ottenuto  rieiiltati  analog^hi. 

Pochissimi  poi  sono  ^11  esperimenti  latti  sugli  animali.  Sab 
kowski  t"f  sommiuistrò  10  gr,  di  arabino^^io,  in  due  dosi  uguali, 
a  coniixb  t^enuti  digiuni:  dopo  un  certo  tempo  li  sacrificò  per  l'e- 
same. Trovò  clic  Tarabinosio  era  assorbito  rapidamente  e  com- 
pletamente, }>oichè  neiriotestino  se  ne  trovavano  solo  traccte: 
oirea  Vn  ^ra  eliminato  tal  quale  per  l'orina,  Cremer,  dopo  la 
8omministra?:ione  di  BO  jiv.  di  arftV>ino!?to,  trovò  che  si  erano  for- 
mati ^\  i*,y  di  glicoijeno.  In  contiuddizione  J.  Frentzel,  speri- 
mentando puT%  gu  conigli,  c-oncluse  che  dai  pentosi  non  si  forma 
mai,  ne  dirett^iment'e  n^  indirettament'*^,  l^lìcogeno,  e  che  essi  ntm 
funzionano  nemmeno  quale  sostanza  di  risparmio. 

Cosicché  ci  è  fterfettamente  ignoto,  8©  i  nostri  animali  do- 
mestici tisufruiscono  i  pentosì   elei   mangimi  ed  in  qual  propor- 


(*)  ÀMtriftii*  t*h*m*i:ui  Journal,  toL    m,   p,  'J    11, 

1^  Zrtitrk.  f.   rh*t9    rhrmit,  Bit.  \X,  *.  4»0- 

V^j  t'Oro  ur!tc4«>  *Ar*»bb<<  queU»  di  braci  art,  ca(n«  gli  «ttrl  titr«U  di  c«rbantC|  |»«r  tri  tu  ftp*  r« 
11  irftlort»  ne(?{iaiflrlirii  ■ll^jtnlinalc  nelle  nue  aKitteplicl  fmixtani  flÉfuloglielìifr  ]  pirt  p^th  c1ì<\  in 
pliefiot*  pArip,  tndmio  a  fjir  part'^  d<^lrD^g«TvUfno  »to|f«.  €(n\  HamirvAratm  iZ*tt*fh,  fitt'  t  htf*, 
€k*mi€^  IVd.  XIX,  let^l)  «d  ¥.  Blum«0tti«1  \Zrit^h.  f*it^  iUn,  Mttì.,  ÌU.  XXXIV,  ìith  l  it  U 
hftflUfi  proTAtcì  ?he  irm  é  |>ru dotti  Ai  ttitaioMt  tìì  mìvuai  tiue]leopr«t«id L  ri  tono  dvl  p^MaloiL 

L^Ariibinci«ii)  «  lo  ?:1Ii>njo  |»o4Hirdonu  nri  rnìnrc  di  romltnttìob^  rìip«ttivfti7kfTiti-  di  3TSX»0  « 
di  UTiCtO  cRjftrie;  quello  ilei  ifluroMLu  è  ili  51742^1^  «ftlori«. 

{*»  W.  EtKtMIIVi  l'mi^'f^tfi|ffi  Mittktihmff  &hff  dn»  i'fektìiUtt  ittr  Prnia§tjtkm*n  (|^i^ci'jt*it| 
im  mfnttehhrhri*  Of^fftìnttmtit  Ctnifnibh  f.  it,  M*ii,  ÌViMMema<'h.^  lìiVf^  —  Eimif*  Btmtrknngtn 
iihtr  dtìt  Vfrhti/tit  tìer  Ptnfitfff}fka*<ftt  ' Ptntùnftt)  fm  ttuniNrSilfchrit  Orjy(iMt*ftMi^.  Virthtfv''*  Arthiv^ 
B*nà  Iti»,  f.  401,  lan, 

i|*J   K.   SiLKQWVEtr    Uffftr  iMé    Vrrhmtttu    it'f    rt**Ìn9rH   ì*tf    7"ii  t'Afirittr,    <*t»irathf,   f,    .\t*4. 
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zione.  Questo  punto  di  fisiologia  cosd  importante  dal  lato  dalFa- 
limentazione  del  bestiame,  meritava  di  essere  schiarito  e  questo 
è  lo  scopo  cui  tende  il  presente  lavoro. 

I  miei  esi>erimenti  sono  stati  fatti  su  equini  (cavalli  ed  a8i]ii)| 
su  bovini  e  su  ovini.  Gli  animali  erano  collocati  in  piccole  stalle, 
separatamente,  senza  lettiera,  con  pavimento  cementato  imper- 
meabile ed  a  forte  i)endenza,  in  modo  da  poter  raccogliere  le 
orine  colla  massima  esattezza. 

Per  semplificare  il  lavoro  di  analisi  e  i)er  raggiungere  una 
maggior  precisione,  si  sonmiinistrava  ad  ogni  animale  un  ali- 
mento semplice,  che  era  fieno  di  avena  o  di  erba  medica.  Il  fieno, 
accuratamente  analizzato,  veniva  tritato  finamente  per  rendere 
il  miscuglio  ben  omogeneo  ed  impedire  una  scelta  da  parte  degli 
animali. 

Nei  primi  giorni  si  determinava  la  quantità  di  foraggio  ne- 
cessaria, soinministrandola  ad  Ubiium  :  questa  stabilita,  si  man- 
teneva costante  ogni  giorno.  Dopo  una  settimana  di  tale  alimen- 
tazione preparatoria,  quando  cioè  l'intestino  si  era  certamente 
vuotato  dai  residui  della  precedente  alimentazione,  si  procedeva 
alFesperimento  che  durava  tre  giorni,  in  ciascuno  dei  quali  si 
raccoglievano  accuratamente  le  feci  e  le  orine,  se  ne  determinava 
risi)ettivamente  il  peso  ed  il  volume  e  se  ne  prelevavano  i  cam- 
pioni per  i  lavori  di  analisi,  che  erano  subito  recati  al  labora- 
torio. Le  orine  venivano  analizzate  immediatamente;  le  feci  erano 
disseccate  in  stufa  Gay-Lussac,  notando  la  }>erdita  subita  in  acqua 
ed  in  ammoniaca.  Gli  escrementi  secchi  erano  quindi  esposti  al- 
l'aria affluchè  riprendessero  Tacqua  igroscopica,  notando  Faumento 
di  peso,  macinati  finamente  e  stacciati,  quindi  conservati  in  re- 
cipienti a  tappo  smerigliato  per  le  determinazioni  analitiche  suc- 
cessive. 

Due  parole  sui  metodi  seguiti  nelle  analisi.  La  materia  grassa 
si  ù  determinata  estraendo  con  etere  neirestrattore  dì  Soxhlet  ; 
nei  residuo  si  è  determinata  la  fibra  greggia  col  metodo  di  Hen- 
neberg  neirai)parecchio  del  Sestini,  e  dal  suo  peso  si  è  tolto 
quello  delle  ceneri  e  delle  materie  azotate.  L'azoto  proteico  è  stato 
determinato  col  metodo  di  Kjeldahl,  bollendo  prima  la  sostanza 
con  acido  acetico  airi  ^o»  secondo  i  suggerimenti  del  Grandeau. 
Le  ceneri  nel  modo  consueto. 

Per  i  pentosi  si  è  seguito  il  procedimento  indicato  da  De 
Chalmot,  Giinther  e  ToUens.  Il  foraggio  o  le  feci  (2-5  gr.)  si  di- 
stillano con  100  emc.  di  acido  cloroidrico  (deus,  m  1,06)  in  ap- 
parecchio con  tubo  adduttore  munito  di  bolla  e  riscaldato  con 
bagno  d'olio  a  IGO*"  C,  aggiungendo  nuovo  H  CI  della  stessa  den- 
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sita,  laan  mano  cliegl  otten4»:ono  3Òcmc.  di  tlistillato.  ^ì  liooiiosc 
il  furfiirolo  nel  distillatila  [per  la  proprietà  che  ha  di  colorirsi  di 
russo  con  acetato  di  anilina  (reazione  dì  Stenhous). 

Nel  liquido  ottenuto  con  14  distillaziom,  si  è  determinato  il 
G^  U*  0*,  precipitandolo  colla  fenilidrazina  allo  stato  dì  fnrfurol- 
fenilidra^ODe.  Ma  quando  i  pentosi  erano  in  piccola  iiuantitii, 
come  nel  caso  delle  orine,  questo  metodo  non  potè  esser  seguito, 
poiché  liev  una  quantità  di  ]icntosi  ininore  del  TI  ^:\,  non  è  pos 
sibiltì  di  iar  precipitare  l'idrazone  del  t'urfurolo  (*). 

Si  è  allora  operata  tale  precipitazione,  più  semplicemente  e 
più  ©eattamente  con  una  soluzione  cloridrica  (deus.  =  l^OGi  di 
floro^lncina  i*iiris8ima  "  K.  Merck  „  airi  7^7  atfondendone  una 
quantità  doppia  di  quella  presunta  in  furfurolo.  Si  agita,  si  lascia 
in  riposo  da  15  a  18  ore,  si  Altra  sa  carta  seccata  a  lOO*^  C.  e 
pesata,  si  lava  con  1^50  cmc.  di  H  CI  (dens,  =  1,06),  si  secca  per 
4  ore  in  stufa  ad  acqua  a  07"  C  e  si  pesa.  Dal  peso  del  furfurol- 
floroglucide  sì  ha  quello  del  furfurolo  dividendo  per  1^82  :  il  fur. 
furolo  moltiplicato  per  l,5*i  dà  la  quantità  ^leì  pentodi. 

Quando  il  l'iu-finrolo  era  in  gran  quantità^  sì  è  spesso  diviso 
il  distillato  in  due  parti  u^ruali,  e  si  è  determinato  il  C"'  H*  0' 
su  metà  colla  feniUdrazina^  sull'altra  metà  colla  floroglucina. 

I  foragg"!  che  servirono  di  alim.ento  risultarono  f  lei  la  se- 
guent-e  composizione  espressa  per  100  di  sostanza  allo  stato  na- 
turale: (*), 


Fieno  dì  avena. 

Acqua  perduta  a  1U5"  C*      .     .     ,  12jH55<» 

Bistratto  etereo     *    *    ,    , 1»1»387 

N*  proteico  >:  6,25 ,  ,       ri,J^ìKU 

Fibra  greggia  .....,,.,.  -  3]  ,s7r2 

Cenere  impura     .*,,..,*,,.  T^^iòPl 

P«tttiwi  (furfurolo  r<  1,56)     ,*.....     .  14,0114 

Estrattivi  iiiazotati^  ecc.  (per  ditTerenzaj     .     .  25j7Ti?<3 

Fkmo  di  erba  medha. 

Acr^Tia  perduta  a  105^  C. 12.5H1U 

Estratto  etereo    .........  :i52^ 

Azoto  proteico  X  B,2d     .,*.♦...,  ll^HtMi^f 

Fibra  j^reggia.     *..,».....*,  2^,5002 

CtìatM'é  iiuiuu'a * i^t>'iB2 

PentMl      .,.-...**..,.  12,1253 

Estrattivi  iDa^otatì,  écc,  (per  difl'erenKuj    .    .  24,05Stì 

|3^  1  rUtilmtl  tiut  «ipONtlf  et^io*  purv  qui^th  rlMiL«ril«hlÌ  gli  e*CT»n«tiri  «   («  QflP««  uno  U 
ineilìa  é\  tr«  iltfri*rvatl  «ajiìtii* 
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La  quantità  (ii  foraggio  somministrata  giornalmente  ai  cHr 
versi  animali  di  es]>erimento  tu  la  seguente,  determinata  nel 
modo  indicato: 


IV»o  vivo 

('avalla kg.  38(5 

Asino  sardegnolo     .    .      „    82 
Asina  nostrale     ...      „  250 

('astrato       „     39 

Vitello  chianino  ...      „  440 

Essi  terminarono  ogni  giorno  la  loro  razione.  La  quantità 
giornaliera  media  di  escrementi  e  di  orine  emesse,  fu  la  seguente, 
pesata  allo  stato  fresco: 


Fie)w  di 

arena 

erba  medica 

kg.  10,  - 
.,    2,:-W0 

r» 
1 

kg.     -- 

T» 

"    1,500 
-    8,400 

C'avalla 

Asino 

4,855 
1,250 

Asina 

Castrato 

1,404 
0,640 

Vitello 

20,880 
r>,(J90 

8,392 
1,532 

13,587 
10^7 

Escrementi  .    kg. 
Orine  ...       l. 


i  quali,  accuratamente  analizzati,  i>resentarono  la  seguente  com- 
posizione (media  dei  tre  giorni  di  esperimento):  {^) 


"/o  di  sostanza 
allo    stato   naturale 


'  Escrementi  di 

(^avalla    Asino      Asina    Castrato'  Vitello 


Acqua  perduta  a  105''  (,'. 
Estratto  etereo  .... 
Azoto  proteico  x  (V-5 .     . 

Fibra  greggia 

Cenere  impura  .... 
Pentosi  (turfurolo  >:  ì/ììì)  . 
Estratt.  inazot.,  ecc.  i  p.  ditf.) 


78,3r>:^> 
0,77  u; 

1,4512 

2.t>H>S 
3,9944 

4.2(;ì)I) 


7S,7()U) 
0,7571 
1.5529 
7,«742 
2;5191 
3,7338 
4,8.589 


I 

i 
75,9170 
0,9286 
1,7887 
9,5:^68 
3,1895 
4,3660 
4,2734 


71,0320,  77,3100 
1,0405  0,8407, 
2,7306'    2,31(;2 

12,05(>4;    8,4776 


4,8972 
3.92811 
3,7146 


3,6667 
2  6240 
4,7648  I 


luOjCioiM.)  i(k:),oooo  100,0000,  ioo,a)oo  100,0000 


Potremo  ora,  in  base  a  questi  risaltati,  determinare  la  quan- 
tità totale  di  ciascuu  principio  nutritivo  introdotta  giornalmente 
cogli  alimenti  e  (quella  esjmlsa  colle  feci  :  la  differenza  ci  darà 
la  (luautità  che  è  stata  digerita  c^i.  Avremo  il  seguente: 


^1)  Sebbene  non  nocessftrio  |K>r  lo  »copo  cui  tende  il  presente  Uroro,  ho  creduto  utile  di 
fare  ranalinl  completa  degli  alimenti  e  degrli  escrementi,  poiché  nulla,  o  qua»!,  ti  é  fatto  finora 
da  noi,  sulla  dip^erilitità  dello  Tarie  soKtiinze  «lìmentiirl. 

[^ì  Occorrerebbe  qui  fare  unu  correzione  por  lo  sostanze  grasse  ed  azotate  che  ti  trorano 
nelle  feci  e  che  non  prorenfono  ilaf^ll  alimenti,  ma  dai  succhi  deirapparato  diferentt.  Ma  tie- 
come  Terrore  ò  assai  piccolo  e  le  correzioni  proposte  non  tono  molto  esatte,  si  è  fatto  a  mano 
di  qualsiasi  niodincazione. 
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Le  orine  si  analizzarono  riguardo  ai  jientosi.  Si  pfx>cedf«^ 
anzitutto,  alla  ricerca  qualitativa  per  mezzo  biella  nota  rt^azione 
di  Tollens,  col  procedimento  suggerito  da  SnlUnw.^ki  <^  l  Si  scioglie 
a  caldo  un  po'  di  floroglucina  in  acido  cloridrico  filmante^  in 
modo  che  rimanga  un  piccolo  residuo  indisciolto:  si  lascia  fred- 
dare, indi  si  aggiunge  1  cmc.  dell'orina  da  saggiarsi.  8e  allora 
si  immerge  la  provetta  in  un  bicchiere  con  acqua  mantenuta 
bollente,  in  pochi  momenti  l'orina  contenente  pentosi  dimostra 
un  orlo  superiore  di  un  rosso  intenso,  dal  quale  il  colore  si  dif- 
fonde pian  piano  al  basso.  Si  leva  il  tubo  da  saggio  appena  che 
si  è  sviluppato  bene  il  colore,  perchè  eccedendo  nel  riscalda- 
mento la  reazione  perde  di  nettezza.  La  materia  colorante  for- 
mata passa  nell'alcool  amilico  quando  si  aggiunge  altrettanta 
acqua,  indi  alcool  amilico  quant'è  il  volume  ottenuto  e  si  agita. 
La  colorazione  dell'alcool  amilico  è  più  resistente  di  quella  della 
miscela  di  origine.  Un'orina  contenente  0,5  7o  ^^  arabinosio  dà 
in  tal  modo  una  forte  reazione,  che  è  ben  discernibile  col  0,2  Vo* 
con  0,1  %  è  ancora  osservabile. 

Le  orine  da  me  esperimentate  in  tal  modo  manifestavano 
appena  una  leggerissima  tendenza  alla  reazione:  dovevano 
quindi  contenere  quantità  molto  piccole  di  pentosi. 

Si  è  proceduto  allora  alla  determinazione  quantitativa  di 
essi,  distillando,  nel  modo  già  indicato,  50  ce.  di  orina  con  egual 
quantità  di  acido  cloridrico  al  24  7o  (dens.  i=  1,12),  aggiungendo 
nell'apparecchio  30  ce.  di  HCl,  dens.  =  1,06,  per  ogni  80  ce.  di 
liquido  distillato,  e  precipitando  quindi  il  furfurolo  allo  stato  di 
floroglucide. 

L'aggiunta  di  cloruro  di  floroglucina  al  distillato  determina 
un  bel  colore  giallo  oro,  che  passa  quindi  al  verdastro  (talora 
ad  un  bellissimo  verde  smeraldo),  finché  precipita  il  floroglucide 
verde  cupo,  quasi  nero,  lasciando  un  liquido  limpido  e  paglierino. 

Ecco  i  risultati  di  queste  determinazioni  quantitative  : 


ANIMALI 

Orina 
giornaliera 

litri 

Furfurolo 
per  cento 

Pentosi 
per  cento 

Totale 
Pentosi 

emessi 
gr. 

Cavalla 

Asino 

Asina 

Castrato   .... 
Vitello 

6,690 
1,250 
1,532 
0,640 
10,267 

0,0117 
0,0148 
0,a201 
0,0139 
0,0103 

0,0183 
0,0231 
0,0314 
0,0217 
0,0161 

1,2211 
0,2886 
0,4804 
0,1388 
1,6497 

(*)  B.  SaLkowsri,  Veber  da»  V^rkommen  d«r  Pentagl^kù94n  {Fentot^n)  im Bar»,  CénirtUbl. 
f,  d.  Mtd^  Wi»$tn9.,  n.  82,  t.  598,  Berlin,  1892. 
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Come  sì  vede,  la  iitiantìtà  di  puntosi  (xHosio)  che  sfiornal- 
mente  sono  stati  emessi  coirorina  è  addirittura  minima  ;  si  jjuò 
dimqiie  ritenere  che  i  penfcay»:licosi  digeriti  vengano  usufruiti 
iutegraimente  dai  nostri  animali  domestici. 

Gli  esperimenti  di  W.  Elmtein  suiriiomo  mi  hanno  nondimeno 
invogliato  a  ripetere  su  qualche  erbivoro  la  prova  della  sommi- 
nistrazinne  lìiretta  di  pentosi  carboidrati. 

L'esperimento  è  stato  fatto  sojìra  un  castrato,  al  quale  si 
era  adattata  una  borsa  impermeabile  con  apposito  robinetto,  aOo 
scopo  di  raccogli iere  l'orina  senza  la  minima  ]ierdita. 

Il  castrato  era  preventivamente  tenuto  digiuno  per  24  ore  : 
indi  gli  si  somministravano  5  gr,  di  arabinoeio  cristallizzato 
"E.  Merck „  (estratto  dalla  barbabietola),  disciolfcì  in  circa  lOfJ  ce. 
d'acqua,  introducenrìoli  nelTesofago  j^er  mezzo  ili  una  sonda.  Si 
pasiiava  altra  acqua  aftìncliè  tutto  Varainuosio  venisse  eftettiva- 
mente  in^rerito  e  nelle  24  ore  successive,  nelle  quali  Tanimaìe 
,         era  ancora   mantenuto  diy:Ìnno,  bÌ  raocogUeva   Torina    e   se   ne 

yiiinavano  i  pentosi  nel  modo  indicato, 
risultato  fu  il  se^^uente: 
- 
^ 


ArabinosiOj  (*o  mini  Distrato  a  ore  8,  gr»  5, 

Orine  emesse  dalle  ore    8  alle  12,  ce.  35(J 

,  ,,        1*2    ^    16    ,,    2m 

in    ,.    2(>    „    180 

,,        2t>    „      8 

del  giorno  seguente    i^    180 


l^eniti»!  % 

0/1168 
0,0189 


0,0040 
Pento.>jÌ  emesai  nslle  24  ore,  gr. 


TotjLU 

0,€>420 
0jO432 


0;2124 
Come  verlesi,  nelle  24  ore  susseguenti  alla  somministrazione 


di  5  1^.  di  arabinosioj  si  è  avuto  per  Forìna    una   emissione    di 
.soli  gr»  0,2124  di  pentosi. 

Per  vedere  (.quanta  parte  di  questa  quantità  emessa  fosso  da 
attribuirsi  alFarabinosio  ingerito,  si  pensò  di  ripetere  re@i>eri- 
mento,  tenendo  il  castrato  allo  stesso  redime,  cioè  privo  aAlutto 
di  alimenti  per  48  ore,  senza  alcuna  somministrazione  di  penta- 

glJCOSÌ. 

I*e  osservazioni  eseguite  nel  secondo  giorno  dì  digiimo  mi 
dettero  i  seg^uenii  risultati  : 


Orina  emessa  dalle  ore    8  alle  12,  ce.  466       0.O299 


12    „     16    „    195 
del  ^omo  seguente    „    185 


Totillt 

0,139(J 
OMlì 


0.01  Hi» 

0,0123        0,0227 


Pentosi  emessi  nelle  24  ore,  gr,  0,1888 


^TW 
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La  differenza  fra  le  (luantità  di  \)eiitoBi  emesse  nelle  24  ore 
nei  (lue  esperimenti  è  flunqiie  minima  (^r.  0,02)  e  probabilmente 
non  dovuta  ai  i^entosi  somministrati.  Tutto  induce  dunque  a 
ritenere  che  il  castrato  abbia  usutmito  la  totalità  deirarabinosio 
inerito. 

Per  la  pratica  deiralimentazione  del  bestiame,  ciò  è  suffi- 
ciente; ma  scieutificameute  sarebbe  importante  di  sapere  se  la 
piccola  quantità  che  si  ritrova  normalmente  neirorina  provenga 
o  no  dii*ettamente  da^li  alimenti. 

E.  Salkowski,  in  un  suo  pregevole  lavoro  (*)  pubblicata 
([uaudo  questi  miei  esperimenti  già  erano  terminati,  si  preoccupa 
di  tale  questione  in  riguanlo  all'uomo,  e  si  fa  le  seguenti 
ipotesi  : 

1.^  che  i  pentosi,  i  ([uali  in  piccola  quantità  si  trovano  nel- 
l'orina  umana,  allo  stato  normale,  provengano  dagli  alimenti; 
2.**  che  provengano  dai  nucleoproteidi  deli-organismo  ; 
3.^  che  abbiano  origine  da  trasformazione  degli  essosi. 

(guanto  alla  prima  ipotesi,  Salkowski  cre<le,  che  l'avere 
Ebstein  esservato  che  xilosio  preso  dall'uomo,  anche  in  minime 
dosi  (gr.  0,05),  si  olimina  coll'orina,  può  rendere  benissimo  pos- 
sibile, che  la  piccola  cpiautità  eli  pentosi  che  vi  si  ritrova  nor- 
malmente provenga  clagli  alimenti.  Ma,  osserva  egli  pure,  non 
si  spiegherebbe  come  in  individui  alimentati  in  modo  identico, 
se  ne  trovino  dosi  assai  variabili  nell'orina.  Contrasta  poi  quella 
che  hanno  trovato  E.  Ktìlz  e  Vogel  in  cani  affamati. 

La  seconda  ipotesi  è  stata  suggerita  dal  fatto  che  A.  Kossel(*) 
ha  ottenuto  dalla  nucleina  estratta  dal  lievito  di  birra  ed  altre, 
un  carboidrato  clie  cogli  acidi  svolge  forti  quantità  di  furfurolo 
e  che  è  quindi  un  pentosio  ;  inoltre  Hammarsten  (')  ha  ottenuto 
un  osazone  dai  nucleoproteidi  elei  pancreas,  osazone  che  è  stato 
bene  studiato  dal  Salkowski  (*)  e  dimostrato  identico  al  i>ento- 
sazone  dt^ll'orina.  Infine  Blumenthal  ('*)  ha  trovato,  che  minima 
quantità  di  pentosi  sono  pure  date  dalla  tiroide,  dal  cer\'ello, 
dalla  milza,  dal  fegato,  dai  muscoli,  ecc. 

Per  confermare  questa  ipotesi,  Salkowski  somministrò  ad 
un  cane,  [)er  5  idiomi  di  seguito  e  ])er  unico  alimento,  chg.  1,750 
di  pancreas  lesso  e  relativo  brodo  :  il  pancreas  era  digerito,  ma 
l'orina  non  conteneva  pentosi. 

i*)  E.  Salkowski,   f'ehfr  da»  Vorkommen  ron  Pentontn  im  liarn.    Uùppt'Seffltr*$  Ztitteh, 
f    Ph>j9.   Chfm.,  Band  XXVIII,  s.  507,  Berlin,    1S»9. 
(S.  Arch.  f.  Anai.  u.  thyn  ^  1893,  h.  157  u.  SSO. 

\S)  Zur  Kenntmta  der  yucltopi'ottide.  Ztitseh.  f.  Phyt,  Chtmity  Neantehntfr  Band,  1894. 
i«)  Loo.  oit.,  p«f.  534. 
(»)  Z9>itèch.  f.  klin.  Med,,  Bd.  XXXIV,  Hefi  1  u.  2. 


129  - 

Eiraane  la  tersaci  [jiote.^ÌT  ohe  e  io  A  i  i>euto^d  *lel  Torma  deri- 
ao  «lagli  essosh  Mr  lììmuBUìhtLÌ  (*)  avrebbe  osservato  che  la 
pentosurìa  nella  specie  umana  non  dipémle  dai  carboìrJmti  degli 
alimenti,  poiché  in  nu  aotterente  di  tale  malattia,  la  piena  pri- 
vazione di  carboidrati  nel  nutrimento  non  taceva  dimìmiire  i 
Ipentosì  xieirormaj  coma  pure  una  quantità  maggiore  di  zuccheri 
non  li  faceva  aumentai^. 
E.  8alkowski  si  fiserba  di  studiare  Vori^ine  rìei  pentaglicosi 
deU^orina;  ma  sì  può  ^ià  prevedere  che  la  prima  ipotesi,  che 
etoè  provengano  direttameuto  dai  f»entosaui  de^li  alimenti,  ap»- 
pare  ben  poco  probal»ile,  almeno  ìjei  nostri  animali  ilomestici  ("), 


I 


4^    * 


Ho  anche  creduto  interessante  di  varifìcare  se  qualche  parte 
dei  pentosi  si  ritrovasse  nel  latte.  Ho  quindi  ese^iifco  iHverse 
fiet^nniTiazitirii  del  t'uHurolo  che  si  ottienCj  distillando  TMì  cmc,  di 
latte  dì  vari  anima! i  con  50  cmc,  di  acido  cloridrico  di  deus,  rr 
1,12>  nel  modo  descritto,  precipitandolo  nel  distillato  allo  statò  di 
floroglncide. 

L'aggiunta  della  soluzione  flora^lncinica  nel  distillato  deter- 
mina in  breve  un  colore  giallo  dorato,  il  quale  passa  lentamente 
airarancìato  e  più  tardi  ad  un  bellissimo  rosso  ciliegia:  il  li- 
quido assume  quindi  una  fluorescenza  venUìstra,  s'intorbida  e, 
col  tempo,  depone  un  preci  pi tat-o,  che  sul  filtro  appare  rosso  cupo- 
lasciando  un  liquido  leggennente  paglierino, 

1  risultati  di  tali  «leterminazioni  quantitative  furono  i  86* 
guenti  ; 


Latte  di  laiiccit: 

1." 

furfurolo 

—  gr.  0,606  per  litro 

L                            2.» 

Tt 

n  0,260         ^ 

■ 3.0 

'1 

n  '2.mu        , 

^M 

?? 

.  0,HJÌ<ì 

^ 

ti 

.  0,^36 

{^i  tJtFABO  i.iiftl  e  IL  «oin^iar!HiiiPi>ri.«  tl^'l  ptotoit  itti l*or|,^kii Imo  umAUc^^  L'uamo  lotrtiitluer 
nalint^ntA  ti«1  proprio  corpo,  per  laor^o  ilcfti  allm^n^^  unti  qi^^CiiUà  uoa  titiliffi^rcnlc!  lU 
pmiit9iiani,  munire  p«ll'ofÌnft  noriiiB.]e  non  si  troviDo-  i-hii  trAcH*»  di  pentitila  S»  perii,  •ocoiida 
£ti*tc]f«,  ti  iQtro<lu€ono  cagH  iiUnieiitt  «neh*  plccolUtrmfl  qukbtltjb  41  pciitoalv  siLrbldmlPj.  (]U«»iQ 
pai4«  liUkUorAtD  neirDrmft, 

<lìh^  li  mìo  pArern^  puh  iilpcadtre  (ta  da«  ci.a«e ;  tt  chiè  \  panìttawnì  4agU  «limttiti  uvn  veli- 
fàiifi  diicrltl  dalL'iioiBO  «  puskiso  lsterMm«nlfi  otllo  f9cì^  a  eht  qtt«»{li  iiilL*ApptU'«lii'  diferftnto 
«I  MtBda&D  in  eArbalilriitl  dtlfflrantL  Unii  pentAfHcoi)  «  £onipl«l«.in«iito  ii»«iniiliibilL. 

T«fll1atTido9ii  «infatA  tpotiAil  i  |i^Tktitit  d«irorÌaM  normalv  di^U^uomo  potrrl-liii'TO  fo'te  d^rivéfa 
dftlls  pr£o11uJi«id  ifUÉiiÈità  <U  panii^lkpft)  aohtUH  cbv   ■)  trovano  iiei;1i  ulifiirGiit  «tr«»i. 
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Latte  di  capra: 

6.**  furfarolo  :-  gr.  0,656  per  litro 
V'        „  ,  o,«r>9      r. 

Latte  di  donna: 

8."  furfurolo  .::  gr.  2,453  per  litro 
9.*»  .  „  0,458        „ 

Per  veliere  se  il  furfurolo  trovato  proveniva  veramente  da 
pentosi,  oppure  da  qualcuno  clegli  oi*dinari  componenti  del  latte, 
si  e  determinato  il  furfurolo  che,  in  simili  condizioni,  danno  il 
lattosio  e  la  caseina. 

5  KT.  di  lattosio  purissimo  "*  E.  Mecrk  „  hanno  dato  gr.  0,OS 
di  furfurolo  :  la  caseina  del  commercio  ha  dato  pure,  per  5  gr. 
di  sostanza,  una  quantità  assai  piccola  di  C*  H*  0*  (gr.  0,009), 
certamente  dc^vuta  ad  impurità. 

La  quantità  di  lattosio  contenuta  nel  latte  normale,  risulta, 
in  media,  di  46  gr.  per  litro  per  la  vacca  e  per  la  donna,  di  35 
per  la  capra  :  in  nessun  caso  esso  supera  un  massimo  di  60  gr. 
Per  cui,  stando  alla  quantità  di  furfurolo  ottenuta  dal  lattosio 
puro,  un  litro  di  latte,  per  dato  e  fatto  della  lattina,  dovrebbe 
sviluppare  in  furfurolo,  gr.  0,29  i>er  la  mucca  e  per  la  donna 
e  gr.  0,22  ))er  la  capra.  Nel  caso  eccezionalissimo  di  un  latte 
contenente  il  60  ®/oo  di  lattosio,  si  avrebbero  gr.  0,38  di  furfu^ 
rolo  per  litro. 

Sebbene  io  non  abbia  ancora  preparato  il  pentosazone  del 
latte,  è  ciliare  che  questo  contiene  sostanze  i>entosiche,  dacché 
non  tutto  il  furfurolo  ottenuto  dalla  sua  distillazione  con  H  CI 
può  attribuirsi  a.i»:li  altri  suoi  componenti. 

E  che  pentosi  siano  eftettivamente  disciolti  nel  latte,  lo  prova 
il  fatto  che  i  campioni  III  (di  mucca)  ed  Vili  (di  donnaì,  trat- 
tati direttamente  con  soluzione  cloridrica  <li  floroglucina,  hanno 
dato  un  siero  intensamente  colorito  in  rosso  rosa.  Gli  altri 
campioni,  trattati  in  modo  identico,  si  sono  coloriti  sempli- 
cemente in  giallastro.  Piccole  (quantità  di  pentaglicosi  jjossono 
quindi,  con  tutta  ]>robal alita,  considerarsi  come  normalmente 
presenti  nel  latte. 

Come  è  noto,  i  pentosi  manifestano  im  intenso  potere  ri- 
duttivo: evidentemente  di  qui  iu  avanti  si  dovrà  procetlere  con 
sempre  magi^iore  circospezione  alla  determinazione  rigorosa  del 
lattosio  nel  latte  mediante  Fuso  del  liquido  di  Fehling. 

Da  (guanto  abbiamo  dianzi  accennato,  il  furfurolo-florogluoide 
che  si  ottiene  dal  distillato  del  latte,  a]>pare  diverso  da  quello 
verde -cupo  che  si  ha  distillando  i  foraggi,  i  carbidrati  o  l'orina, 
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nei  quali  casi  il  Uquiilo,  cui  si  è  a^^iunfca  la  soliizioue  tìoro|i:lu* 
eiBicaT  passa  dal  giallo  al  verdastro^  senza  passare  per  la  tinta 
rosso  ciliegia.  Ciò  può,  a  mio  |iarere,  dipendere  da  sostanze  che 
ilistillauo  insieme  col  furfurolo  e  forse  dal  contenere  il  latte  un 
penlosio  diU'erente. 

Mi  riserbo  lo  studio  deli* argomento  ed  ho  ^ià  intrapreso 
esperimenti  per  vedere  se  i  puntosi  del  latte  abbiano  un  qualche 
rapporto,  diretto  o  no,  coi  pentosi  degli  alimenti, 

#  * 

RiasBumendOj  potremo  concludere  : 

IP  Che  i  [lentosani  dei  foragg-i  sono  stati  digeriti  i>er  circa 
la  metà:  ne  ha  usufruito  maggiormente  il  castrato  (69j7  **/,),  indi 
il  vitello  (65  7o)ì  ì;^^  asini  (43-45  ^  J,  meno  di  tutti  il  ca- 
vallo  (40,5  7J, 

%^  Ohe  i  panfcosi  digeriti  sono  totalmente  assimilati.  Nel- 
rorìna  si  trovano  normalmente  soltanto  minime  rjuantìtà  di  [len- 
ta^Iicosif  che  non  sembrano  derivare  dagli  alimenti* 

3.°  Che  la  diretta  somministrazione  di  pentosi  carbidrati 
(arabinosio)  nei  nostri  erbivori  ilomestici  (castrati),  anche  in 
^luautità  notevole  \b  gr,),  non  produce  un  sensibile  aumento 
nella  quantità  totale  dei  pentoai  emessi  coirorina. 

4»**  Che  il  latta  contiene  talora  notevoli  quantità  dì  pen* 
taglicosi:  in  piccola  quantità  essi  possono  probabilmente  consi- 
derarsi come  un  suo  componente  normale. 

Dal  Lal>i-jriit4>rlo  di  Chlmirn  ^«ritrtn 
ili^ir Istituto  uuvrfAriu  Vi^^jji,  iti  liMruUo-Artazii. 


NUOVA  UT1L1ZZ.WI0NE 
DELLE  8AN8E  DECLIVO  XELL  ALIMENTAZIONE 

DEL  BEìjTIAME. 

Nota  del  dott,  Giovanni  Sani 

pi^eseniata  neiia  sedida  del  IO  marzo  1900. 


In  un  paese  in  cui  fanno  difetto  i  materiaU  atti  al^alimen- 
tazione  del  bestiame,  mi  pan^e  compito  di  ehi  sì  occupa  dello 
studio  iMIa  nutrizione  delle  piante  e  degli  animali  domestici,  il 
concorrere  alla  migliore  utlliiszazlone  di  tutti  I  jirodotti  che  con- 
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venientemente  si  prestano  allo  scoxk)  ed  é   jierolii  olie  preBi 
considerazione  le  sanse  d'olivo,  la   cui   ccimpfisìzioiie  chiminii  ì^ 
presenta  a  priori  come  buon  mangime  pure  bene  appetito  éà^ 
animali  bovini  e  suini. 

Senonchè  la  pratica  ha  dimostrato  che  il  prolungato  ubo  si 
questo  prodotto  reca  non  lievi  disturbi  gastrici  agli  animali  che 
se  ne  nutrono,  pel  fatto  che  i  frantumi  dei  noccioli  del  fratto 
d'olivo  avendo  spigoli  taglienti  inducono  lesioni  nel  tubo  dige- 
rente e  susseguenti  irritazioni. 

Questa  ragione  e  la  facilità  di  vendere,  pure  a  basso  prezzo, 
le  sanse  per  l'estrazione  dei  grassi  che  ancora  contengono,  priva 
l'economia  agraria  di  questi  paesi  di  un  prodotto  che  con  assai 
maggior  tornaconto  dovrebbesi  utilizzare  trasformandolo  in  carne. 

Ad  arricchire  il  valore  nutritizio  delle  sanse  d'olivo  pensai 
d'unirle  al  sangue  dei  macelli,  altra  sostanza  che  nell'Umbria  ha 
poco  o  nessun  valore,  tanto  che  in  parecchie  città  viene  di- 
spersa (ad  eccezione  di  quello  dei  suini  e  degli  agnelli  che  in 
parte  serve  all'alimentazione  umana)  mentre  potrebbe,  con  van- 
taggio, essere  preso  in  considerazione  seria  per  il  numero  degli 
animali  che  vengono  annualmente  macellati  nelle  città  di  questa 
provincia,  in  uno  spazio  relativamente  ristretto,  come  appare  dai 
seguenti  dati  statistici  (*): 

BoTini  Suini  Orini 


Perugia 

2643 

4006 

17463 

Foligno 

1053 

1221 

9086 

Spoleto 

1043 

1450 

225 

Assisi 

327 

570 

104 

Spello 

100 

500 

700 

Come  si  vede,  la  quantità  di  sangue  che  va  perduta  non  è 
indifterente.  Prima  però  di  procedere  alla  miscela  di  questi  ma- 
teriali e  formarne  panelli  è  necessario  separare  nelle  sanse  che 
vengono  dal  mulino  il  nocciolo  dalla  parte  nutriente,  operazione 
che  si  eseguisce  facilmente  con  battitura  delle  sanse  e  susse- 
guente stacciatura  con  vagli  ventilatori. 

Si  ha  cosi  per  100  kg.  di  sanse  circa  75  kg.  di  noccioli  e 
25  kg.  di  polpa,  questa  contiene  in  media: 

Acqua  14.40  7^ 

Proteina  10.10   „ 


Grassi  greggi   17.10 


77 


(I)  Dati   fentilmente   fornitici   dal  signor  dott.  Raspi  di  Perugia  •  dal  fignori  Sindaei  delle 
altre  città.  A  tutti  rendo  TlTlssime  grazie. 
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La  parte  lei^nosa  noti  è  c^rtD  priva  di  valore,  infatti  oltre 
aJ  essei'©  un  ottimo  combustibile,  dà  ancora  il  tì  7o  fli  ©stratto 
eoo  solftiro  di  carbonio,  quasi  completamente  saponiflcafiìle,  hw 
sanse  ventilate  ed  estratte  con  solfuro  dì  carbonio  contengono: 

Proteina  greggia        1G,12  %, 

Il  quesito  che  si  imponeva  a  portare  la  cosa  in  campo  in- 
tlustinaie,  era  di  potere  accumulare  quantità  Bufficienti  di  sangue 
perle  ttamente  atto  a  farne  panelli  serbe  voli  per  ralimentazion© 
del  bestiame  nei  mesi  m  cui  non  si  banno  sanse,  era  in  altri 
tennini  la  conservazione  del  sangue  in  istato  conveniente.  Su 
questo,  per  ragioni  ovvio,  mi  iiermetto  il  riserbo. 

Fatti  i  panelli,  vennero  lasciati  per  un  anno  e  tre  o  qnattro 
mesi  in  una  cantina  mal  chiusa,  senssa  alcuna  cura,  onde  provarne 
la  serbevolezza.  Si  constatò  che  non  avevano  subita  alcuna  al- 
terazione, che  &pap[)ulati  in  acqua  calda  «lavano  un  sano  oilorc 
ili  frutti  tFolivo  o  insieme  di  sangue,  che  venivano  ai>petiti  benti 
dal  irestiame,  avemlo  cura  «li  unirli  per  le  prime  somministra- 
zioni a  piccole  quantità  di  semola  o  farina  di  mais  od  altra  a 
secontia  tlelle  abitudini  speciali  date  ai  diversi  animali. 

Trascrivo  qui  sotto  i  risultati  analitici  ottenuti  sottoponendo 
all'analisi  la  parte  media  di  questi  panelli^  previamente  polveriz- 
zata, con  mulino  Maerker  ed  accuratamente  mescolata  a  norma 
di  pratica  dei  laboratori* 

In  cento  parti: 

Umidità  . 8,70  ""^ 

Grassi       .    ,    . ,..,.,    11,52  — 

Sostanze  proteiche  gregge  ,    , .24,62 

Sostanze  sacca  riti  cab  ili  in  eguali  condizioni  in 
cui  si  saccarilica  Pamìdr»  col  metodo  Sacli?*se 

(come  glucosio)    . ,     1^44  '/,, 

Materie  solubili  in  H'  O  acidulata    con  HCl 
ed  alcool  (oomplesiiivo)        ..,...,  ò%ó2  °/^ 

Ceneri ,    ,    .    .    .    4,60  « 

Proteina  digeribile .  28,31  n 

Pentosani    **,**,..,,....    4,8à  „ 
(rrassi  digeribili  ..*.*.......  11,24  ,, 

Credo  non  privo  di  vantaofgl  il  mettere  a  disposizione  degli 
ricoltorì  un  materiale  concentrato  che  si  pt^sta  egregiamente 
al  mantenimento  del  liestiauie  eri  al  suo  ingrassamento  e  clte, 
per  la  sua  concentrazione,  per  la  sua  serbevolezza  e  pel  mio 
peso  BpeciflcOj  che  raggiunge  0,835  fatta  H  *0  —  l,  si   presta  al 
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consumo  in  ogni  periodo  dell'anno  e  al  traspoi 
convenientemente. 

Nel  mentre  verranno  fatte  in  questo  Istituto  rigorose  prove 
comparative  con  altri  alimenti  concentrati  appena  si  abbiano  a 
disposizione  animali  grossi,  ho  pensato  solo  in  questi  ultimi  giorni 
di  seguire  gli  effetti  di  questa  alimentazione  su  due  maialini  di 
un  contadino  qui  vicino,  fra  gli  altri  che  avevano  provato  i  pa- 
nelli con  vantaggio,  ma  senza  controllo. 

Non  c'era  scelta  qui,  prossimamente  al  mio  laboratorio  e  mi 
sono  adattato.  I  maiali  del  peso  iniziale  di  libbre  145,  sono,  per 
18  giorni  di  osservazione,  aumentati  giornalmente  gr.  639.  Non 
è  molto  se  si  considerano  le  razze  selezionate  e  i)erfezionate 
inglesi,  ecc.,  è  moltissimo  se  si  pensa  che  i  maialini  sono  di 
razza  locale,  di  piccolo  e  lento  sviluppo  che  all'ingrasso  non 
superano  come  media  il  quintale. 

Dal   Laboratorio   di  Chimica  Agraria 
nel  R.  Istituto  Agrario  di  Perugia. 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  CHIMICO-TOSSICOLOGICO 
DELLA  CONINA. 

Nota  dei  professori  Dloscoride  Vitali  e  CSesare  Stroppa 

presentata  netta  seduta  del  24  marzo  1900. 


Mentre  gli  avvelenamenti  accidentali  per  cicuta  non  sono 
rari,  rarissimi  sono  invece  quelli  a  scopo  criminoso.  Si  fu 
appunto  uno  di  questi,  o  sospettato  per  tale,  che  ha  porto 
occasione  alle  ossei-vazioni  che  formano  Foggetto  della  pre- 
sente nota. 

Ad  un  contadino  delle  Provincie  meridionali,  ritornato  a 
casa  dopo  il  lavoro  dei  campi,  è  dalla  moglie  ammannita  un'ab- 
bondante insalata,  di  cui  egli  si  sazia  :  dopo  due  ore,  gia^e  ca- 
davere. I  periti  medici  in  seguito  a  necroscopia  manifestano  il 
sospetto  di  veneticio  e  il  magistrato  inquirente  ordina  la  perizia, 
risultato  della  quale  fu  il  rinvenimento  nei  visceri  della  vittima 
di  una  quantità  di  rame  che  non  poteva  dar  ragione  sufficiente 


di  una.  morte  cosi  rapi<ìa»  Questo  fu  il  motivu  (ler  cui  ti  giudice 
istruttore  ordinò  una  i»erì2ia  di  contro  ilo  della  quale  per  deìe* 
gazione  fiimnio  incaricati* 

La  nostra  attenziou©  fu  innanzi  tutto  rivolta  airesame  del 
contenuto  gastrico  che  era  cositi tuit<)  ila  una  poltiglia  verde^  se- 
mid  inerita.  Osservandolo  esattamente  ia  tutte  le  sue  miuiin© 
parti  anche  con  lente  a  forte  in^j^raudimento,  vi  trovammo  nu- 
merosi piccoli  Irammenti  di  foglie  che  per  i  loi^  caratteri  Ijo^ 
tanici  presentavano  la  più  gi'autle  raesoniii^lianza  coi  Jrainmenti 
delle  fo*^He  delle  cicute  e  ilei  prezzemolo,  piante  appart€»neiiti 
alla  famiglia  delle  ombrenifer«.  Trattandosi  di  piccoli  frammenti 
già  alterati  per  incipieute  digcì^tioiie,  riegci  r Ufficile  anche  cui 
iiuccorsu  del  microscopio  il  ^lecìtlere^  se  essi  appartenevano  iiiut- 
tosto  alle  cicute  —  piante  notoriamente  veneficiie  —  che  al  pre^ 
zeraoloj  [tìanta  erhacea  innocua,  usata  nelTeconomia  domestica 
come  condimento,  Solo  Tanalisi  cìumica  coirisolamento  e  rico- 
noscimento tlella  conina  o  cóireaclusiòne  di  essa  avrebbe  potuto 
facilitare  tale  decisione. 

Intanto  il  dubbio  (avvalorato  dalla  cìrcostaniaa  della  morta 
a\'venuta  in  modo  cosi  rapido)  che  si  potesse  trattare  di  cicuta, 
ci  rese  molto  cauti  e  circospetti  nelle  ricerche  riguardanti  un 
alcaloide  abbastanza  volatile  ed  alteraljjle  che  nella  pianta  m 
ti'ova  in  generale  in  quantità  piccola,  non  su^^rìore  ali*  1  7^  è 
un  alcaloide  inoltre  la  cui  ricerca  è  resa  ancor  più  dìfticile  per 
la  circostanza  che  esso,  sia  jicr  Todore  cumc  per  altre  proprietà^ 
può  essere  contuso  con  qualche  altro  (ptomaine),  che  si  jiroduce 
nella  putrefaziime  ilei  cadaveri, 

11  quej^ito  fattoci  dal  giudice  istruttore  essendo  generale  e 
non  riferibile  qumili  alla  sola  cicuta,  della  quale  anzi  non  ci  era 
stato  fatto  ne}ipur  cenno,  dovemmo  attenerci  ail  un  metodo  il 
quale,  mentre  ci  permetteva  la  ricerca  della  conioa,  non  ci  ini- 
pedìsse  quella  delle  altre  più  comuni  sostani&e  veneitche. 

Intanto  fu  nostra  cura  ili  non  frazionare  il  materiale  di  ri- 
cerca ma  di  impiegarne  tutta  la  parte  disponibile  seguendo  ap- 
] unito  un  metoiìo  di  analisi  die  ci  penuettresse  di  ricerciire  ^eni' 
pre  nella  metlesima  t^iufco  i  veleni  anorganici  che  organici  :  questo 
metodo  si  rendeva  tanto  più  necessario  in  quanto  che  trattavasi 
di  rintracciare  quantità  piccole  di  veleno,  le  i inali  ci  sarebl>ero 
certo  sfuggite  quando^  come  fecero  i  primi  periti,  avessimo  ese- 
guite le  ni-istre  ricercìie  separatamente  sopra  ogni  reperto  necro- 
scojiico* 

Da  ciò  si  rileva  di  quanta  importanza  sia  nelle  analisi  clii- 
mìco-tos3tcologichc   ^attento  e   minuzioso   esame  del   contenuto 
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Intrico  e  il  non  fhueionare  il  materiale  di  rioerca,  potendo  11 

primo  far  nascere  il  sospetto  di  ano  speciale  veleno  e  qnindi 
dirigere  le  ricerche  del  perito  e  il  secondo  rendendo  possibile 
la  ricerca  di  quantità  anche  piccolissime   di   sostanze  veneflclie. 

Non  descriveremo  il  metodo  da  noi  sejiniitx),  poiché,  salvo 
alcune  lievi  modificazioni  richieste  dalla  specialità  del  caso,  esso 
sostanzialmente  è  quello  proposto  e  raccomandato  dall'Otto  ;  piut- 
tosto es|)orremo  alcune  osser\'azioni  che  in  questa  ricerca  ab- 
biamo avuto  occasione  di  fare  e  che  crediamo  i>os8ano  presen- 
tare qualche  interesse  pratico. 

n  i>rimo  trattamento  al  quale  deve  essere  sottoposto  il  ma- 
teriale di  ricerca  nei  casi  di  venefìcio  per  mezzo  di  alcaloidi 
vegetali  è,  come  è  noto,  la  «ìigestione  con  alcool  acidulato,  con 
acido  tartarico  o  ossalico  e  la  successiva  distillazione  della  so- 
luzione alcoolica.  I  sali  degli  alcaloidi  volatili  essendo  in  generale 
facilmente  dissociabili  per  azione  del  calore,  credemmo  cosa 
prudente  rassicurarci  innanzi  tutto  se  mai  ciò  si  verificasse  per 
i  sali  organici  della  cicutina  e  ciò,  nel  caso,  per  evitare  perdite 
po8sil)ili.  Al  quale  scopo  distillammo  prima  a  b.  m.  e  poi  a  fuoco 
nudo  una  soluzione  acetica  e  i>oi  anche  una  tartarica  di  conina 
al  %<,  senza  che  mai  nello  stillato  potessimo  riscontrare  la  più 
piccola  (luantità  di  alcaloide  col  mezzo  di  uno  dei  più  sensibili 
reattivi  generali  degli  alcaloidi,  l'acido  jodidrico  jodurato  :  per 
cui  ci  siamo  convinti  che  la  distillazione  dei  liquidi  acquosi  acidi 
e  molto  meno  degli  alcoolici  non  j)uò  esser  causa  di  perdite  di 
(pieiralcaloide  venefico  8i>ecialmente  quando  essa  venga,  come 
fu  da  noi,  facilitata  jwr  mezzo  di  una  corrente  di  un  gas 
inerte. 

Nella  ricerca  metodica  degli  alcaloidi,  secondo  il  metodo  di 
Stas  modilìcato  dairOtto,  è  prescritto  di  esaurire  più  volte  con 
etere  ebilico  (')  il  liquido  acquoso  acido,  residuo  della  distillazione 
dell'alcool,  col  (^uale  fu  fatto  digerire  il  materiale  di  ricerca  e 
ciò  allo  scopo  di  privarlo  di  materie  coloranti,  resinose  e  di  se- 
pararne alcuni  glucosidi  (digitalina),  qualche  alcaloide  (colchi- 
cina)  e  qualche  ]>rincipi()  amaro  tossico  (picrotossina).  Se  non 
che  a  proposito  della  ricerca  della  cicutina  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  osservare  che  dal  liquido  acquoso  acido  per  ripetuto 
trattamento  passano  all'etere  (luantità  non  indifferenti  di  quella 
l)ase  le  quali  per  tal  modo  potrebbero  sfuggire  alla  ricerca.  Per 
evitare  (juesta  perdita   noi  dibattemmo  la   soluzione  eterea  con 


(<)  Per  evitare  Tiocon veniente  dell'omuUIonarsi  del  miscnglio  abbUimo  osierrAto  che  giora 
!  dibattere,  impiegare  molto  etere,  ossia  4-5  Tolte  il  rolume  del  liquido  acquoso. 


-  137  - 

acqua  acetica  che  doiio  conveniente  riposo  geparanmio,  e  l'intere 
sbeaso  poi  gottùiiDuenmio  a  iJistillazione  in  i^resenza  A\  jioea  ac- 
qua pur  essa  leggennente  acidi  fica ta  con  aciilo  aeetieoi  Dalla  bo- 
luzione  acitla  poi  separammo  Talcaloide  nel  moilo  cliù  più  avanti 
isarà  iniiicato. 

Un  altro  incanvenìenta  che  si  i>rest;iifca  nella  ricerca  degli 
alcaloidi  è  la  difficoltà  fll  separaro  daj^li  estratti  eterei,  amìUci» 
ti  i-'lortìtormìci,  le  materie  estranee  [materie  coloranti,  resinose, 
ptomaineì  che  sogliono  aeconipagtiarli,  che  impeiliscono  iL  loro 
ricuno8*:imento  e  possono  essere  causa  di  funesti  equivoci.  L'è- 
^--itare  questo  grave  inconveniente  era  tanto  pixi  necespiario  nel 
caso  nostro  in  iiuantu  cfte  era  fondato  il  sospetto  trattarsi  ili 
veneficio  j;ier  cica  ti  na,  alcaloide  facile  ad  essere  scambiato  con 
qualche  jifcomaìna.  Queste  materie  esti-anee  passano  all'etere  eti^ 
lieo  (lai  lìqQjdi  acquosi  tanto  acidi  che  alcuUzzati*  Evitoinmo  que* 
sto  inuou  ve  niente  valendoci  dell'etere  di  petriolio  boUt^nte  a 
4*)-G0'\  il  quale,  come  risulta  da  apposite  esperienze  eseguite  al- 
cuni anni  or  sono  i^}  ila  uno  di  noi,  pochissimo  o  quasi  niente 
scioglie  di  dette  materie  estranee^  mi.*ntre  scioglie  ablmsfcanza 
bene  parecchi  alcaloidi  e  fra  questi  anche  la  con  ina,  come  ab- 
biamo potuto  osservare  nella  presente  circostanza» 

Ed  ecco  come  o]ierammo, 

Abitammo  per  ti*e  volt©  tanto  l*etere  etilico  col  quale  ave- 
vamo esaurito  il  liquido  acipioso  acido  come  quello  col  quale 
iivevamu  dibattuto  lo  stesso  liquido  dopo  averlo  alcalizzato  con 
acqua  acetica»  Le  soluzioni  acetiche  che  erano  colorate  alcali^- 
zammo  con  ìdrossido  di  bario  e  poi  esaurimmo  con  etere  di  ije* 
trolio.  Il  liquido  etereo  era  incoloro:  ne  separammo  laica  Ioide 
che  ^ià  avevamo  riconosciuto  [ìer  conina,  con  alcune  delle  vmk- 
zioni  ili  cui  sarà  iletto  più  avanti,  ancora  con  acqua  resa  acida 
con  poco  acido  acetico  e  distillammo  Tetere  in  presenta  di  pio 
cola  quantità  di  quest'ultima.  Ottenemmo  per  tal  modo  una  so- 
luzione acitla  dell'alcaloide  che  era  colorata  apfmna  in  [jaglierino 
e  che  concentrammo  a  lievissimo  calore  di  b.  m.  Durante  le  va- 
porazione i.>erò,  sebbene  condotta  con  tutte  le  cautele,  la  solu- 
zione assunse  a  poco  a  poco  colomzione  giallo  bruniccia  in  se-* 
gujto  a  parziale  decomiiosizione  subita  dalla  conina  per  azione 
ilei  calore  e  dell'acido  per  quanto  dihiitissimo  e  non  energico, 
quale  Tacetico,  Per  isolare  la  base  iu  stato  di  purezza  sulflciente, 
tentammo  il  metodo  proposto  dal  Draj^endortì'  (^)  fondato    sulla- 


fi)  BelUttm^  Form.,  isn^  p,  », 
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sua  trasformazione  in  cloridrato.  Per  tal  fine  alcaUssanuÉib  la 

soluzione  acetica  colorata,  la  dibattemmo  con  etere  di  petrolio 
e  a  questo  che  era  incoloro,  aggiungemmo  dell'etere  etilico  ta- 
turato  con  gas  cloridrico  secco  :  il  miscuglio  s'intorbidò  eabito, 
divenne  lattescente  e  col  riposo  depose  piccola  quantità  di  un 
liquido  acidissimo,  di  color  paglierino,  ma  che  trascorse  poche 
ore  assunse  colore  bruno  :  esso  era  costituito  da  una  soluzione 
acida  di  cloridrato  di  conina,  la  quale,  come  è  noto,  si  altera 
con  molta  facilità  per  azione  degli  acidi  mhierali  energici.  H 
metodo  del  Dragendorff  non  ci  parve  adunque  il  più  adatto  per 
ottenere  quella  base  priva  affatto  di  colore. 

Il  metodo  che  ci  ha  dato  il  miglior  risultato  per  ottenere 
dalla  soluzione  colorata  del  cloridrato  la  base  in  uno  stato  di 
sufficiente  purezza  è  quello  fondato  sull'azione  decolorante  del 
solfuro  di  piombo  umido  e  nello  stato  per  cosi  dire  nascente, 
come  venne  dimostrato  a  proposito  della  decolorazione  delle 
urine  itteriche  da  uno  di  noi  (*).  Questo  metodo  consiste  nell'ag- 
giungere  al  liquido  che  si  vuol  decolorare  dell'acetato  di  piombo 
e  nel  far  gorgogliare  poi  nel  medesimo  dell'acido  solfidrico:  il 
solfuro  di  piombo  precipitando  trascina  con  sé  le  materie  colo- 
ranti: di  modo  che  filtrando  si  ottengono  dei  liquidi  affatto  in- 
colori. 

Nel  nostro  caso  però  era  cosa  indispensabile  rassicurarci  che 
colle  materie  coloranti  non  precipitasse  anche  la  conina.  Per  to- 
glierci ogni  dubbio  su  questo  punto  ad  una  soluzione  acetica  di 
gr.  0,0001  di  cicutina  a^^giungemmo  piccola  quantità  di  acetato 
basico  di  piombo,  poi  vi  facemmo  gorgogliare  gas  solfidrico  fino 
a  rifiuto:  filtrammo,  al  filtrato  aggiungemmo  soluzione  di  potassa 
caustica  e  scaldammo  ;  l'odore  caratteristico  proprio  della  conina 
che  si  svoise;  ci  assicurò  che  coll'accennato  trattamento  non 
vanno  perdute  anche  le  più  piccole  traccie  di  quell'alcaloide. 

Fra  i  caratteri  organolettici  della  conina  quello  che  è  rite- 
nuto il  più  caratteristico  è  appunto  il  suo  odore  penetrante  ed 
ingrato  che  suolsi  rassomigliare  a  quello  dell'urina  di  sorcio  ;  tale 
Ofìore  è  talmente  sensibile  che  noi  abbiamo  i)otuto  avvertirlo, 
facendo  intervenire  il  calore  in  soluzioni  al  1/100.000.  È  vero  che 
esso  odore  può  essere  dato  da  qualche  ptomaina,  come  fu  dimo- 
strato dal  Selmi  [^)  e  che  per  la  rassomiglianza  di  questo  e 
qualche  altro  carattere  ha  potuto  avvenire  qualche  equivoco  (*); 


(<)  BuìUttino  farmaceutico^  1892,  pag.  40-ibid,  1898,  pag.  615. 

(*)  Beliii,  "  Di  alcuni  criterìi  ptr  ìa  ricerca  degli  alcaloidi  vegetali  «  Bolofoa,  1880,  ptf.  21. 

(>)  Otto,  Auleitung  Zum  autmitteìung  der  Gifte,  paf .  88.  —  BlLMI,  luogO  OlUtO. 
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m  quando  bÌ  rifletta  che  questa  o  queste  ptomaine  noii  si  Ibr- 
miino  —  come  veone  ili  mostrato  dal  Beimi  stesso  —  che  Gel  jie- 
riodo  più  o  meno  avanzato  della  putrefazione  cadaverica,  il  ca- 
rattere organolettico  delTodore  Iva  importanza  nel  caso  nostro, 
nel  quale  no!  avemmo  a  lare  con  vìsceri  che  quel  processo  non 
avevano  subito, 

A  ciA  si  a^giuni^  che  la  presenza  di  iitomaine  era  anche 
esclusa  rial  fatto  dell'aver  noi  fatto  uso  di  etere  di  petrolio^  il 
quale,  come  risulta  dalle  nostre  esi^ierienze,  non  scioglie  o  quasi 
prodotti  ptomainici*  Del  resto  la  presenza  della  conina  fu  dimo- 
strata i>er  mezzo  di  tutte  le  reazioni  che  ìe  sono  proprie,  non  che 
in  base  airazione  sua  fisiologica, 

La  conina  non  possiede  reazioni  cromatiche  veramente  ca- 
ratteristiche, Durante  il  nostro  lavoro  tentammo  rlì  scoprirne 
quaicima  e  due  ne  trovamma  le  quali  se  non  come  prova  ilecì- 
siva,  possono  però  servire  come  ulteriore  mezzo  di  identificazione 
della  medesima.  Una  di  esse  consiste  nello  sciogliere  una  parte 
dì  perni ani^anato  di  potassio  in  circa  p*  200  di  acido  solforico 
concentrato:  si  ottiene  così  una  soluzione  verde,  il  cui  colore  ò 
dovuto  ad  anidride  perraani^anica  che  prende  origine  dall* acido 
perman«i:anico  messo  di  libertà  dall'acido  solforico  e  sul  quale 
quest'acido  esercita  azione  disidratante.  Or  l>ene  se  si  ianno  ca- 
dere alcune  goccie  di  questa  soluzione  eopra  un  po'  di  conina  o 
di  un  suo  composto  salino,  aitando  con  un  bastoncino  di  vetro,  il 
color  verde  passa  al  paonazzo:  ne  questo  cambiamento  di  tinta 
può  attribuirsi  airumi<!ità  o  a  pocji  acqua  contenuta  nella  base 
o  nel  suo  sale  che  idratando  ranidride  permanganica  la  trasfor- 
mino nel  rispettivo  acido  il  quale,  come  è  noto,  è  dì  color  rosso- 
violetto  :  perchè  detto  colore  paonazzo  jjersiste  pur  sempre  anche 

^giungendo  molto  acido  solforico,  il  quale  dovrebbe  far  passare 
|uella  colorazìonG  al  verde  per  la  trasformazione  del  supiNjsto 
acido  permanganico  in  anidride,  ciò  che  non  succede*  —  L*  al  tra 
reazione  consiste  nello  scaldare  ed  evaporare  con  cautela  quan- 
tità anche  piccola  di  conina  a  secchezza  con  alcune  goccie/li 
acido  nitrico  concentrato:  dapprima  il  liquido  assume  colore  gial- 
lognolo ed  infine  si  ottiene  un  residuo  di  color  giaUo-rauciato, 
di  odore  ai'omatico  speciale;  facendo  cadere  su  di  esso  qualche 
goccia  di  soluzione  di    potassa  caustica,  separansi  delle  goccio- 

ine  oleose  di  color  rosso-bruno,  mentre  si  svolge  pronunciati  s- 
lo  l'odore  di  cicutina  e  U  liquido  prende  tinta  rosso-rancia ta: 
evaporando  questo  quasi  a  secchezza,  si  ottiene  un  residuo  bruno, 
quasi  nero,  che  si  scioglie  nell'acido  solforico  concentrato  for- 
mando un  liquirlo  quasi  incolore,  il  quale  allungato  con  un  poco 
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d'acqua  e  quindi  soprasaturato  con  precauzione  con 

prende  tinta  gialla  distinta  (*). 

Tutti  i  reattivi  generali  si  comportarono  coll'alcaloide  da  noi 
isolato  nello  stesso  modo  che  colla  conina  pura  da  noi  cimentata 
con  essi  in  esperienze  di  confronto.  Il  solfocianoplatinato  di 
pote^ssio  pro<lu8se  nelle  sue  soluzioni  precipitato  di  color  giaUo, 
oleoso  e  non  cristallino  come  fa  la  nicotina  (Guareschi):  l'acido 
jodidrico  jodurato  vi  origino  un  precipitato  rosso-bruno,  amorfo 
e  non  cristallino,  come  fa  colle  soluzioni  delle  ptomaine  (Selmi). 
Abbiamo  inoltre  voluto  constatare  che  effetto  vi  produce  il  reat- 
tivo del  Nessler,  il  quale,  come  è  noto,  colFammoniaca  e  coi 
sali  ammoniacali  alcalizzati  con  soda  o  potassa,  dà  origine  a 
precipitato  giallo  o  giallo-rosso.  Orbene,  colla  conina  produce  nn 
precipitato  aflatto  bianco.  Cosi  pure  il  reattivo  del  Tanret,  mentre 
colla  conina  dà  immediatamente  origine  a  precipitato  di  color 
l'osso-giallo,  colle  ammine  (metil  e  propilamina)  il  precipitato  non 
si  forma  subito  ma  col  tempo.  Un  altro  reattivo  precipitante  al 
«luale  ricorremmo  per  identificare  la  conina,  è  l'acido  triclorace- 
tico,  il  quale  in  soluzioni  non  estremamente  diluite  produce  in- 
torbidamento bianco  che  scompare  per  aggiunta  di  lieve  eccesso 
di  l'eattivo;  la  soluzione  evaporata  a  lievissimo  calore,  lasciò  un 
residuo  che  al  microscopio  si  presentò  formato  da  begli  aghi 
riuniti  a  fasci  o  in  forma  di  cespugli.  Il  bromuro  d'oro  vi  pro- 
dusse come  nelle  soluzioni  della  conina  pura  precipitato  di  colore 
rosso  vivo. 

Constatammo  altresì  l'aspetto  oleoso,  la  reazione  fortemente 
alcalina  della  base  estratta,  la  produzione  di  fumi  bianchi,  ap- 
pressando alla  medesima  un  bastoncino  intriso  nell'acido  clori- 
drico :  e  infine  la  forma  microscopica  e  caratteristica  dei  cristalli 
del  suo  elori drato. 


(1)  La  conioA  ha  potere  baiico  molto  energico  e  tale  per  eui  prteiplta  dalle  loro  tolosioni 
molti  metalli  pe»aDti.  Produce  precipitato  rosso-bruno  nelle  toluaioni  del  tali  ferrici:  bianco  in 
quelle  di  sublimato  corrosivo  ;  scaldando,  il  precipitato  si  depone  aisumcndo  color  bigie  con  tendensa 
ali'asiurro:  di  oolor  Terde-asinrro  nelle  solusioul  eobaltiche  che  si  «eloflle  noli' acido  solforico, 
colorandolo  in  roeso-peeoo:  di  color  verde  nei  s*Ii  di  nichelio:  di  colore  aaiurro  che  si  fa  pie 
intenso  coiragitazione  e  passa  al  verde  loaldando  nelle  soluzioni  rameiche:  nero  col  tali  mar» 
curiosi  :  giallo  cenerino  col  nitrato  mercurico  :  bianco  che  imbruna  all'aria  M>i  sali  maagaBod  : 
di  color  rosso-bruno  eoi  sali  d'oro  e  che  col  calore,  ee  le  solasionl  eoao  dllttltc,  al  riduco  dopoaendo 
UDO  strato  di  colore  azzurro:  bruno  che  diventa  nero,  per  riduzione»  col  nitrato  d'argento:  di  co> 
lur  giallastro  coiracido  cloroplatiniro,  il  qusle  col  calore  annerisce  per  rldustone:  di  color 
rosso-ginllo  col  cloruro  di  palladio  e  che  pur  esso  imbrunisce  per  rldnsiene  quando  venga  scal- 
dato: bianco  gelatinoso  eoi  sali  di  alluminio:  non  dà  predpitato  col  tali  di  magnesie. 

Naturalmente  questi  caratteri  analitici  della  conina  non  possono  essere  utilissatl  per  la  ri* 
cerca  di  essa  nei  casi  di  veneficio  nei  quali  le  quantità  sono  sempre  piccolissime  e  tali  da  non 
poterne  stabilire  il  suo  forte  potere  bssico  eon  quelle  reazioni  per  le  quali  ae  oceorrono  qnaa» 
tità  molto  maggiori. 
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Né  meno  concordante  fu  razione  fisiologica  eseguita  nel 
uostro  laborat-orio  dal  dott  prof»  Fabio  Vitali  e  sperimeatata  con 
parte  della  soluzione  deiralcalòide  da  noi  estratto  sopra  una 
cavia  ed  una  rana.  Entrambi  gli  animali  morirono  circa  dopo 
mezz  tira  [»er  paralisi  mani  testatasi  prima  negli  arti  inferiori.  Le 
cellule  nervose  del  midollo  allungato  e  del  cervello  sottoposte 
al  metodo  di  Xissl  furono  trovate  alterate  nella  parte  cromatica* 
Fu  altresì  Bperimentata  l'azione  tlelTalcatoide  da  noi  isolato  col 
inetoilo  del  Roi?sbach  {^)  buhIì  infusori i  ci l iati  che  nascono  nel- 
ractjua  dolce,  nella  quale  siasi  latta  macerare  per  alcnni  f^ìorni 
ilelTavena:  una  gùceìa  «Iella  nostra  soluzione,  ali un«j:atissima  po- 
sta sopra  un  portaoggetti  da  microscopio  insieme  ad  una  goccia 
dell'acqua  in  cui  a  migliaia  muvevansi  pieni  di  vita  quegli  iufu- 
sorii,  li  fece  morire  in  pochi  minuti.  Ansst  questo  metodo  ope- 
rando di  conironto  con  soluzioni  dì  couiua  vera,  sempre  più 
ilìluìte,  ma  di  noto  contenuto  ha  Berv^itu  a  stabilire  con  certa 
approssimazione  la  quantità  di  base  contenuta  nel  nostro  estratto* 

Daremo  termine  alla  presente  nota,  accennando  come  per 
evitare  perdite  di  conina  e  uello  stesso  tempo  per  accertarci  che 
Pestratto  acquoso  alcalizzato,  dal  quale  meiliante  dibattimento 
coi  solventi  non  miscibili  air  acqua  avevamo  estratto  quelFalca- 
loide,  era  stato  comjdetamente  esauritOj  lo  sottoponemmo  a  dì- 
stiUazione  in  corrente  di  vapore  dopo  averlo  alcali^zato  con 
potassa  caustica.  Lo  stillato  era  fortomeiite  ammoniacale  :  lasciato 
a  m  (incbè  ogni  traccia  di  ammoniaca  si  fosse  dissipata,  fu  poi 
.acidificato  eoa  acido  acetico  o  ridotto  con  lieve  calore  a  pìcco- 
lissimo volume,  poi  alcalizzato  e  scaldato.  Non  essendosi  svolto 
fodore  acuto  proprio  della  conina^  ci  convincemmo  che  Tesaun- 
mento  deirestratto  e  l'isolamento  di  questa  base  era  av^^enuto 
in  modo  completo. 
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Ammuarit*  Sùé,  €kim.  M  Mittmo 


Rivista  dei  Pemodiei 


Chimica  generale. 

Ernst  Cohen  e  C.  van  Eijk.  —  Studio  lìsico-chimico  dello  stagno  (l\  — 
(Xeif.  f.  physih.  Chniìie,  XXX). 

Knliniinn  ohhitxò  jmt  Ih  urlma  volt»  In  vwvhU»  canne  di  orbano,  la  traKforma- 
zlono  (h'IIo  stHvno  in  una  miirlltlcazlonc  Krlirla  (Il  metallo  diventa  friabile,  af^nuinc  un 
appetto  ifriiTiahtro  e  cade  in  iHtlvfre)  ;  idìi  tardi  11  fenomeno  fu  studiato  da  Frltzitche, 
dii  Li'wald.  da  RamnielsWertf  ed  altri,  per  mettere  In  chiaro  ne  la  trasf<irmazlone  funse 
dovuta  ad  ablmHHamento  <11  temperatura,  a  ncuotlmentl  Hubltl  dal  metallo,  o  a  queste 
due  cause  InnliMne,  eHH<*n<loHl  verificato  ancora  11  fenomeno  e  rlitetutamentt*  In  mate- 
riale puro  coni<'  quello  iirovenliMite  <la  Hinik'a.  Per  decidere  la  queHtlone  vii  AA.  ricor- 
rono alla  determinazione  d«'l  punto  di  tranformazlone,  visto  che  hI  tratta  di  un  Xeno- 
meno  rlverhtblle.  ehe  ^1  può,  cioè,  paMnare  In  date  condizioni  dalla  modificazione  ìdanea 
a  <iuella  Krl^lH  e  vlceviTi^a:  la  determinazione  per  via  dilatometrICA  e  per  via  elettro- 
litica danno  questo  ciimblauiento  a  4'  ^"• 

SI  era  osservato  che  non  tutto  lo  Ktai^no,  Anch<'  no  ottenuto  da  una  medesima 
font4»,  era  capace  di  tale  trasformazione  e  h1  diceva  che  ciò  poteva  dipendere  dalla  ve- 
locità di  rafTreddamenti»  della  massa  fusa;  in  realtà  11  i>aHHaKVlo  dalla  modificazione 
bianca  a  «luella  vrl^'la  è  molto  plj^ro  tra  -f  :*o"  e  20",  presenta  Invece  un  ma^^simo 
nella  vebx'ità  a  4'^*'  e  torna  a  diminuire  jter  temperature  più  ba^se.  Oli  A  A.  hanno 
Instltulto  prove  su  materiali  aventi  diversa  orlvlne,  lasciandone  differenti  campioni  iH*r 
un  mese  a  4"  —  7"  ed  t»tt4'nnero  sempre  trasformazione  più  o  meno  profonda  in  sn 
trivio.  Il  fiMiomeno  avvitale  tanto  più  fatalmente,  quanto  jdù  lo  stafmo  è  divido  Uima- 
tura):  è  favorito  daira^rirlunta  di  una  trHc<*la  di  <'loruro  ammoniacale  di  Htairno  (plnk- 
salt)  ed  è  accertato  elle  anche  vii  seuoilnientl  hanno  un'azione  acceleratrlce.  K  notevole 

ehe  la  trasformazione  nel  «lue    scunI  :  bi-mico  i/rii/i*t  è  più  rapida,  se  lo  sta^nio  ha 

subito  preeedentenienle  tali  cambiamenti.  l/a(fiflunta  di  quantità  piccolissime  di  Sn 
j^rltflo,  sotto  al  r  io"  favorisce  In  modo  sln^tdare  la  trasformazione  della  massa,  tra- 
sforniazloiw  che  ^l  i)ropaf^H  ccune  un  eonta^U»  (Pest).  In  una  nota  posteriore  il  slfirnor 
Cohen  (xxxiii,  :»T,  II)  rl|H>rta  le  osservazioni  fatto  sopra  un  avanzo  di  chiave  di  »tn$rno 
esumata  In  una  vecchia  villa  r<»mana  In  Inifhllterra:  la  chiave  era  diventata  friabile; 
si  trattava  appunto  della  trasformazione  In  sn  vrliflo  per  azione  del  tempo  e  della  tem- 
peratura rimasta  eostantemeute  sott«»  -+-  2o".  L.  Vanzetti. 

R.  Luther.  —  Studi  su  alounr  reazioni  fotocliimiche  reversibili.  —  (Zeit. 
f.  ]ihf/s'ih\  ('h,',)n'f',  XXX.  r.2S). 

1."  liopimrfn  ira  l'vìnnfin  ìnniìiioait  »■  la  jirvHsione  di  eqitiìihrlo  dei  l'alogeno.  — 
K  noto  rhe  eloruro  «»  l»roinuro  d'artfento  anneriti  alla  luce  riprendono  lì  loro  primitivo 
aspetto  se  >i  niett«»no  In  «'ontjittt»  eoi  rispettivo  aloj^eno  nell'oacurltà.  1/A.  8ottoi>one  al- 
l'a/lune  della  luce  laitre  aventi  un  sottile  strato  di  Ak  CI  o  Ah:  Br  (esclusa  la  sostanza 
oriranh'jn.  In  contatto  eon  soluzioni  tll  (1,  rlsp.  di  Br,  sotto  ad   un  fotometro  a  cUIndri, 
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ìt  cui  Hiìurtur^  mno  i>roj^ri.*sftl¥»tMtrnte  In  mpiioHn  tr»  loro  ì'othp  i  i  I/a  e  vanno  itn  I 
a  ìwj  mtiir|.  (lu  foro. 

iJopo  nti\'niKi*i«lntit»  (ti  imr6f<ini(?  fin*  un»  lu*+e  «llffuaa  del  l'IbIo,  uh  ci?rto  oiiynéra 
é\  ntHf^rhlc  cr^rr  In  pori  riluti  Allrj  ii[M.^rturi<  rl4<l  fotn  metro,  si  ^cm  tiiHdiflniHtf^  sulla  p^ltlrii^lA  : 
di'trrminiiivio  tu  ronrt'ilti'iiJtltmé  tlvìtn  Krihizluiii'  di  f!»  o  Br  jidEJiierata  e  eouUnils)  Il  jiti* 
meru  tlfllr  mm'rhU''  formule;*!  lii  aiITc^rt'ntl  Ul^ixt^ìzimi^  iti  imfi  tirate  uirideu  dui  rHi>* 
{Hirto  che  <?»inl*-  tra  la  fìuiirifii tracimi**  tlt?irnli>(jff*nt»  i^  rtriÈunallik  lumliJO»A^  Il  nippiirtii 
ItiM  li^mplìie  Biirtibbt' :  A  -  a  i  -^  J  [in  tal  *t  è  rumiillH,  o  i>iierjjflii  IUjitm  ileUii  rert/Jone, 
J  l'iniMvhltft  il(3lli(t  lueis  fi  i*  ^  t'i(!*f4iritMi  peKi  rvsiir'HenK»  aixnostrft  eh©  la  Un*»  che  rrtji- 
liri!«it<iuji  II  reiHHiienti  è  tiitrfiUn»  ehi*  un*  rottn.  U*A.  f*i  le  fiwq  riuf rve  au  gusato  fwtNi  e 
itki*  i*ru"  Il  Hui>  *t lidio  hti  iiitt  elve  «litro  11  l'nraiiero  lU  tiri  ùrk^ntumt-nto»  A  riii<?*i^o  puntti 
però  è  jjti&snvilr»  iHjtinrnrc  una  ti^orlii  pJcorreinlc*  «iròirtca  ireumotrlc»,  alla  [egg*f  c!l  Mtefan 
ed  airenert?r tifili. 

La  iatmazìone  di  puiupoMtl  Afd  Bf^  ÀSt  Ci  h  pìU  chv  YeroslmUfr;  molt^  ìroproti*- 
IMlr  j'  invf'i'ela  formazione  cUecunpo^U  Afi  X«,  Mi  ^t  ^  «^tl  i«oliijdonl  solide  Agi  X  + Affli, 

Tnnintirl  fiitll  pf-r  otti'ni^pt*  riTiver«loi*v  iJcl  fpiiuniciro.  v»lt*  a  <llpr>  ptr  nv^r*.*  pmw- 
Hdi^liinl  IninliHi^c  nel  tnittsituentti  del  |iporJottu  tmTierito  cvn  CU  o  tir,,  condiirtHero  a 
rUiiHatl  neirnttrt.  L.  Vanz^^ttU 

N.  Umow*  —  Un  inetoUo  obbiettivo  di  rappre^entiufiioTie  delle  proprietà 
ilo  li  a  luce  poi  ad  issata  (4  fig.  e  2  tavole).  —  {^eiiin'h,  f,  pìu/sik, 
Vhemie^  XXX,  711). 

renom<?ul  tli  rltle&Ki(»tie  di  im  raucio  di  t\vm^  imt&MvW  polJirisiJtfttl,  Hulla  ^upcrtlt'le- 
111  una  «ft-ra  di  Vf^trci.  Forniazlitiie  di  f«tsiMo  riimlrh>!:iu  Hidrnks  csmdfict^ndo  la  iure  pidn- 
rìA^ata  in  un  mezKo  torlddi»  |mci|uii  t'iiiulMomita  l'un  ptK'hlN^liuii  Htdii3!,liiiii-  di  didofoiilt] 
tu  a]l^i»U1  —  \HhtktH]\  «iduzilulii'    ^uvelicrlua  rt?9tì  forliUla  r^dlu  Atf^aatii  mudo  {Ati€Ì\% 


G.  Donnan,  —  Balla  natura  delle   emuldonì   di  sapone,   —  {ZeiL   f, 

phf/siìi,  flurm.,  XXXI,  42), 
.  P.  Jùrisaen  L.  f.  Reicher.  —  Sulla  axtoua  dei  catalisatori  n eli' ossida- 
zione doU-iie,  ossa  he  0,  —  {^éU,  f.  pìu^mh*  (%em,f  XXXI,  142j. 

Bredig  ft.  MiJttervon  Berneck.  —  Fermenti  inorganici,  Catalisi  del  Pla- 
tino o  dìuamìca  chimica  deiril,  Oj-  —  (ZeiL  f.  phynk.  Chefn,^ 
XXX  L  258), 

riio  uffunrdo  goufralc  *ul  fpiioiii*^ii1  di  iaiftll^l,  [inH^ndo  diil  iirln*?lidu  di  tiualoffli» 
cJiP  PMlfttc  tra  Vatìonc'  di  natali sft tori  inofiirantct  tpmt  et.*  Plfttlno)  o  l'asEicino  di  fermenti 
organici  i'  ur^nnUi^niL 

k  iHiMjUiln,  per  In  f."«tiillKl  clH  Pi  su  ril- O,  in  pmttjffi^po  ttfltf  ffnuvnftt^^loni^  i^e- 
condo  la  p»rtd(*  d^l  schotibtdn),  datt^  l't^rte  clreoBtunjftt»,  ruppi  lenti  otii'  del  mettMH  iraeHatl 
lìjt  Wilhelm)   tìuldber^  v  Waafr^%  vun'l  Hoff^  o^twiilil,  l'cn, 

l>e=^iTlvt)no  11  lUPitHlit  di  prt'piiritz.hiii^  del  ltf|uldo  PoUatdidt'  di  PI  (mM.  nrodlR); 
fjtit^iu  idiitlnij  eidUdilatt?  hI  cnm]iorta  alla  luce  polarlzr.MCa  ei^nii'  tutti  1  mezzi  lorlddl 
loU'rutfx'iiel)  in  auuuii  ììtIvu  di  VO  ,  e  II  melotlu  tU  mleuraKione  deUa  vcloidtà  di  d^cym- 
pchiljcione  deirH|0  ,  ntiu  t'ti<*  FAitloue  di  uira*ritlunm  di  eiettrollti.  dtmosiriLnu  ette  un  gr* 
Atomo  di  Ft  tn  To  milioni  di  IHrl  ha  nneora  unii  marcata  ii;elone  eiiti^Utlea,  «u  una 
l^^uanMI/t  di  flt  Ue  tiii  milione  di  tdII^  ftUfK'rlore. 

4 'nuf ni Pt imo  r»:£lr>m' montica  di  Alcuni  absidi  mctaltìel  Im  loro:  Mn  Ot  NTl^^t^ 
mia  dliutiione  di  1  ter.  molei-ola  in  io.uih«.*«.mi  di  litri;  Cu:  Oi  *ti  2JNìt^j¥wi  di  tltrl>  Cu  O- 
in  ìAVtrt.tmì,  TU  ir.  in  l<^x^  litri;  11  ferro  roiuddali*  affUt^e  tni^uo  clu*  Il  ah14<  UìiìU'u  di  fèrro 
precipitato  con  Pe  ìSiO,, 

L'ciiunzlimf^  cinetica  di  decomposizioni^  dell'Ha  O^  in  UfO  e  U  ntfUa  «.'atallHl  rfnii  l't 
In  aotu/kml  tuMttre  o  didiolmcnte  utdde  ^  di  primo  ordine  (mimomulccohiriiK 


L^anrariantii  fli  Boiiieiotii  fiiemine   ftiimefitn  fluo   *  ini  e«irM  paaSù  Pi^iont  eamL 

del  Pt  ;  un   ecc»*!»so  rtl  atcrtH  i^oa-Ui?  *0  mi*li»u*ì  ^■tu****n  iiroprl^th.  fM^i^pM"  ììfO.  m^ n** ''r>T*i* 
Zlonl  alcaline  è   h-^'^it-i   in   intif  rdlni"  JvrM-i     !►    >   i|-.in.~- .  ■■ ..  ......     ... 

vate  da  Jacobson  per  la  catalisi  di  Ht  Os  alcalina  con  fermenti  organici  e  da  SnlllTan  • 
Tompson  per  rinrcrtina  con  zucchero  di  canna  e  acidi,  fu  trovata  anche  per  U  Pt.  Oli 
acidi  indeboliscono  razione  catalltlcii  del  metallo.  Se  si  diminuisce  In  progressione  ffeo- 
metrlca  la  concentrazione  del  Pt,  anche  la  costante  di  velocità  della  catalisi  di  H3O1 
diminuisce  in  processione  geometrica. 

Anche  la  temperatura  ha  un*azlone  sul  fenomeno,  e  precisamente  esiste,  come  pw 
1  fermenti  tlifuratl,  una  temperatura  ottima.  Pare  che  la  luce  non  eserciti  alcuna  in- 
fluenza. 

Anche  per  11  Pt,  come  per  gli  altri  fermenti,  c'è  un  lento  cambiamento  di  stato  e 
quindi  deirazlonc  CAtalitlca,  questo  cambiamento  diventa  più  rapido  per  Ta^ffiunta  di 
alcune  sostanze  o  col  riscaldamento.    È   notevole  che,  come  per  1  fermenti  organizzati 

si  può  avere  anche  per  il  Pt  un  fenomeno  di  avvelenamento  :  g\k  alla  diluizione  di  -^ 

1.000000 

di  molecole  per  litro,  aKisce  Tacido  prussico  paralizzando  razione  catalisatrlce  del  me. 
tallo;  nello  stesso  senso  agiscono  rH.s,  il  e S.  e  11  sublimato:  anche  11  Pt  lotta  colie 
prime  porzioni  di  veleno  clanico  e  si  riabilita.  Altre  sostanze,  come  acido  salicilico,  al- 
calokll,  ecc.,  non  esercitano  alcuna  azione.  Vale  re<iuazione  di  Arrhenius,  per  la  fun- 
zione della  temperatura  sulla  velocità  di  catalisi  del  Pt  sul  perossido  di  idrogeno. 

Oli  AA.  fanno  da  ultimo  la  storia  delle  ipotesi  che  si  sono  emesse  per  spiegare  1 
fenomeni  di  catalisi  e  par  loro  di  poter  escludere  un'influenza  della  tensione  superfi- 
ciale sul  fenomeno.  L.  Yanzetti. 

T.  W.  Richards,  E.  Collins  e  6.  W.  Heimrod.  —  L'equivalente  elettrochi- 
mico del  rame  e  dell'argento.  —  {Zeìt,  f,phisik.  Chem,,  XXXII,  321). 

Hau8  Euler.  —  Sulla  catalisi  per  mezzo  di  sali  neutri.  —  {ZeiL  f,  phisik. 
Ckem.,  XXXII,  348). 

S.  W.  J.  Smith.  —  Sulla  natura  dei  fenomeni  elettrocapillari.  —  {ZeiL 
f,  phisik.  Cheni,,  XXXII,  432). 

A.  Smits.  —  Un  manostato.  —  {ZeiL  f.  physih,  Chem,,  XXXIII,  39). 

[Per  mantenere  costante  la  pressione  durante  la  determinazione  dellMnnalzamento 
del  punto  di  ebollizione  di  soluzioni  saline  diluite]. 

L.  Vanzettl. 

W.  A.  Kahibann.  —  Il  punto  di  fusione  del  litio.  —  (Zeil  f.  anorg. 
Chem.,  20  febbraio  liX)0). 

L'A.  trova  che  il  punto  di  fusione  del  litio  è  ~  186"  C.  Bunsen  e  Matthlessen  ave- 
vano Indicato  180'*  C.  e  Guncty  circa  IDO**  C.  L.  Gabba. 

W.  Herz.  —  Sui  fenomeni  d'equilibrio  nella  ripartizione  di  un  acido  fra 
Tidrossido  di  zinco  e  Tammoniaca.  —  {ZeiL  f.  aìfiorg,  Cheni.^  20  feb- 
braio 1900). 

È  la  continuazione  di  un  lavoro  che  TA.  ha  iniziato  sui  fenomeni  d^quillbrlo  che 

si  presentano   sul  sistema   Mn  (OH)» -f  2  Nll,  C  ^^  Mn  f  1 .  4- 2  NH4  OH  ;   nella  presente 

memoria  egli  studia  gli  analoghi  rapporti  fra  1  composti  di  zinco  e  Tammoniaca. 

L.  Gabba. 

W.  Schleber.  —  Influenza  dell'ammoniaca  sui  sali  di  magnesio.  —  {Oeslerr, 
Chem,  ZeiL,  N.  4,  pag.  83,  1900). 
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C   Ffeiwel  —  Sopra  alcune  {iropiietà  deirainmoniaca   liquida,  —  \Zeti, 

rrpimrarii  dt'irXH*    imilÉislmB  jMr   »?hint^  del   Cj*0   piirti    »nl   mornro   n'nmiiioiilii 
(p.  ùiiftL),  unrlMojitiilji  eoi  KoU  t^   in  tnkH-    ti>dMtn  p  linulinentu  itvr  tllstUJ  tizio  ne  fritzla- 

eììt}  l'amifioTiLaL'it  iH^suletlf  mm  ikuUo  lai-njlii  randueltiilHik  (],nB  X  K^  —  '^  a  ?t>'ì; 
che  11  »uo  l'iii^flit^lf? rito  ai  tf^mpi^niciira  jii^r  li4  coii4iiHMtj|Utà  e  4Ì  ltt>''^f|  it  elle  ie  naliìlinc^ 
UnintrUù  lo  tmtnu  varJM'c  ivnitrmi  uieiile;  jiju^f*  ««(^ej'C  r>H'  usi  dubolt?  ririiiw  trihtt^iaì^ 
presruUiìUo  fissi*  Tre  isurvU  rtt  rU«*tifhi^tiirie  hjhhUoa  e  ehc  In  jilcfiilfi  Innurn/»  deUViiir- 
1^1  un  in  (IririuHjDn  milìn  iun  iH}»ilur*U>iÌ]tà,  nìut^ttrn  tmmt  VSiì*  in  »foiti;^.k>iif  ri^ntii  innlte- 
miii,  ireiiffiiiiilw  stiii>  hi  piefum  tiumittU  ldr<i»»ldi>  di  ^ll'*  M.  l'Hrltìttl. 

A*  HaUer  o  P.  T.  Muller,  —  Sulla  rifrazioiie  molecolare  e  il  potere  rota- 
torio specìfico  di  alcune  al  co  il  canfore.  —  (Camp.  rend.  Acad,  (ies 
Sciences,  CXXIX,  1005). 

—  Sui  volumi  molecolari  di  ulcuni  derivati  ài  canfora.  —  [Cmnp.  rend, 
Acad.  dCM  scìenccs  CXXX.  221  u 


Etettrochimica, 

E.  SohiC  —  Rapporto  di  potenziale  per  le  batterie  d^accn  mula  tori.  — 

(EMtfrodtem.  Zeifsch.,  XI,  19CK),  225', 

siil  TiitHlo  di  vurmre  11  pcjtf^nzjAle»  e  l*  oonvenlen^A  d^tìdopprurc?  correli n  di  mtt^^ 
glor  o  mllniir  tea^kmcF,  ueillA  cark'fk  d^'gll  ner^umiUatorL  Dice  chi«  per  11  rtcavo  ìà,-  ore) 
«  i^r  Ih  ùiiTAiA  dull'olumeinto  h  cotiveuKmii^  usara  potBnzlail  e  correnti  rttatìvatnt^nt^ 
l^isn.  M.  P*rifjUl, 

£.6.  Acheson.    —  La  formazione  defila  grafite  nei  forni    elettrici,  — 
fEtehtroch,  Zeiisch.,  XI,  1900,  226). 

Achi^!<oii  tn  una  »tijL  rt^H'ittL^  l«ttvr(i  j^irisUtuto  Frank im  biiUn  tormA£ìmìv  iIì^Ua 
ifrijntc  nel  forni  a  oiirlMirmulo,  die©  eh«  li»  irranii^  n  ai  formit  p«r  lii  HnimposlKlone  d«?l 
canguro  di  allJclù,  a  c<«iu»ii  di  iin*i  troi^po  tkìttì.  tPmpi^raturm  <ftlTnUmt?ntr  ia  hi  pub  «tt»?- 
ncri?  dniitt  i»<'oniTJGi%!£loni^  ù^tìU  ftUrl  carlmrU  non  tmi^tAudiu  i|iilndi  per  lu  «un  furuualono 
Il  ««mpUci*  rUealdn mento,  mn  oci'orri^ndo  ^ht  U  e  si  IJl^i-rl  di  un  coinpuAto  furmnki»! 
prlniii. 

n  ookp  purJsBtmq  non  tìà  frnflto  per  qUAnifl  foriemoete  «i  eejadi;   Il  coHe  Imparo 
dà  tunto  piti  frùfll«  quunto  ptù  tnipuHIà  con  turno.  H-  PnrloltJ. 


M,  Krììger.  —  LVlettrochimica  ne!  ranno  1899,  ~  {EleMrotih,  Emischrifì^ 

XI.  limo,  229 1 
K.  Norden.  —  Su  un  metodo  per  la  determi Dazione  della  vera  iuperfìcie 

degli  el  ttrodi  negli   accumulatori.   —   iZviimh.  f.    Elekirochem., 

XXXI,  im\  3971 

PottrùUzzMrido  una  i^olUElont'  al  My  per  mille  ùì  li^  SO*  o  lAJIi  di  acido  oauiUco, 
s  temi irrst uri*  jKìsftlldliiiPiitf  fo^ttanti^  «npcrflcle  degli  eteCtrodl  dcteriiiliiatH  e  ft&C4!ndo 
ilrìrc  t'orrontl  dliriTa*.%  i>er  tempi  luv<>niH menti*  proporzlonnll  mììA  loro  IntcìiAltà,  dpt4T- 
mlniitido  InRuc  La  quantltii  di  HHdo  ogKiiUon  rlniAJfitA  riafildAts  duiro  g^rlluppniitei^l  lll- 
runotffj.  dimostra;  che  1a  timintltiV  d'iiclilo  df»eftmpoRto  è  InTiTsam^nk"  praporzlMiial*' 
AirintL^naiffl  dellA  corrente*  mi  n  eorn^ntc"  tuistAnteT  h  pro^Kirzlon ale  alla  i$upf<rtlrlt>  d^^li 
clcttrridt 

a^f^ntidoel  «lil  Idltt  iueaiio^tU  t'  reAA  pop^ltoUo  lA  mlftUfAzUtnu  tleU*  vcm  ftUperRoIs 
4ff1l  «l«ttrodn  If.  FArlettt. 
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E.  C.  Siawuy.  —  Preparazione  eletff 'ìiticn  di   ^aMAtiKo  eabr 
Tindulina.  —  {Zeitschr.  f,  Elektrurft.,  XXXJ,  mK\  UXSf, 

Elettrolizzando  cloridrato  d'anilina  In  un  apparecchio  elettrolitico  tpeelale,  i 
da  due  crofrluoU  di  tn'ftflte  posti  Tuno  nell'altro,  e  di  cui  rintemo  paò  irlrftre  I 
ad  un  asse,  adendo  a  temperature  diverse,  comprese  tra  lGO-210,  constatò  la  1 
di  sostanze  coloranti.  Effll  ammette  :  che  il  CI  che  si  svolge  dairelettrollsl  del  cloridrato, 
generi,  agendo  come  ossidante  suiranilina,  idrozobenzoll  e  azobenzolo  e  che  In  certi 
casi  speciali  gli  azoderlvatl  così  formati  entrano  In  reazione  col  cloridrato,  formando 
derivati  degli  azofenlnl,  e  materie  coloranti  deirindulina.  M.  Parlettl. 

H.  Wohlu8ÌII.  —  Sulla  formazione  del  clorato.  —  (Zeitsch.  f,  Elektroch,j 
XXXI,  1900,  410). 

Risposta  al  i>rof.  Foerster  sopra  uno  studio  precedente  sulla  formazione  del  clo- 
rato neirelettrolisi  del  NaCl,  polemizzando  sul  modo  di  formazione.        M.  Parlettl. 

Birger  Carlson.  —  Intorno  ai  forni  elettrici,  specialmente  riguardando 
la  formazione  del  carburo  di  calcio.  —  (Zeitsch,  f,  Eleklt*och.,  XXXI, 
1900,  413). 

Fa  un  paraUelo  tra  1  forni  a  resistenza  e  quem  ad  arco,  mostra  rinferlorltà  di 
durata  di  questi  ultimi  per  il  consumo  degli  elettrodi,  d'altra  parte  mostra  come  nel 
forni  Ad  arco  Hla  possibile  usare  di  tutta  l'energia  disponibile,  mentre  in  quelli  a  resi- 
stenza. Il  variare  continuo  di  (luest'ultima  Impedisce  un  lavoro  costante;  infine  in  fa- 
vore del  forni  ad  arco  vi  è  11  fatto  che  ivi  11  calore  massimo  essendo  superficiale,  fa- 
vorisce molto  di  più  la  formazione  di  Ca  C  dalla  miscela  che  vi  si  trova,  mentre  In 
quelli  a  resistenza  il  calore  h  diffuso  uniformemente  per  la  massa  e  di  più  vi  possono 
subentrare  anche  azioni  elettrolitiche  del  CaC*. 

Conchiude  che  1  forni  ad  arco  nono  piti  propri  per  un  lavoro  soontlnuo,  mentre 
quelli  a  resistenza  per  uno  continuo. 

Paragona  poi  forni  continui  e  scontinul  ed  è  favorevole  per  questi  ultimi,  perchè 
essi  richiedono: 

1.°  La  costruzione  In  materiale  meno  refrattario,  di  minor  spesa  e  di  riparazioni 
meno  costose; 

2.°  Dispersione  minore  di  calore  per  Irradiazione  (tre  volte  e  mezzo  minore  che 
negli  altri); 

3.°  Una  temperatura  minore  (250o<*-3000<*)  non  dovendo  portare  11  CaC^  alla  fu- 
sione completa  (35tK)*'-4000<*)  perchè  possa  scolare  dal  forno,  di  conseguenza  anche  minor 
scomposizione  elettrolitica  e  per  dissociazione  causata  dal  calore; 

4.'*  l'ordita  minore  In  calore  per  sottrazione  di  Ca  C*  alla  temperatura  di  3500**- 
4000**,  che  raffreddandosi  poi  più  presto.  Impedisce  che  questo  calore  favorisca  la  for- 
mazione di  nuovo  carburo,  anche  dopo  la  chiusura  del  circuito,  come  avviene  per  un 
ora  circa  nel  forni  scontinul; 

Da  tutto  dò  risulta  che  1  forni  continui  danno  in  media  circa  4,5  kg.  di  CaC^  al 
76  o/y  per  chilowatt-giorno,  mentre  gli  scontinul  5,8-6,5  Kg.  Oltre  a  ciò  richiedono  anche 
minor  sorveglianza. 

Contro  I  forni   scontinul  sta  solo  11   fatto   che  11  lavoro    è  meno  pulito  e  che  ri  è 
qualche  leggera  spesa  In  più  per  la  pulitura  del  carburo  daUe  scorie. 

M.  Parlettl. 

W.  L8b.  —  Sulla  fabbricazione  elettrolitica  delle  sostanze  coloranti 
deirindulina.   -  (Zeitsch.  fiir  Elehtroch.,  XXXIV,  1900,  441). 

Elettrolizzando  alla  temperatura  ordinarla  due  parti  d'anilina  od  omologhi  con  una 
parte  di  H  Ci  fumante  (1,19),  il  nltrocorpo  viene  ridotto,  così  che  esso  può  entrare  In 
reazione  coH'eccesso  d'amlna,  dando  prodotti  della  serie  dell'lndullna;  per  riduzione 
successiva  si  formano  leucoderivati  che  per  ossidazione  dell'aria  vengono  rlossidatl  nelle 
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acmtiirtzc  eolnr^itt.^  Amf^StT^rh  nun  venne  constntii  in  Ti^«^titiii1reaKlOB«, 
tl<iti(j  mti^rmtniìo. 

Ln.  nmultuie  ¥iukl»?nft  t*  «fn^mle  tra  i  iiltrortùPlv'fttl  ilei  feiiult^  <hJ  iiuioLo^im. 

Trw  I  ititr*HK*riv-ntl  ru  «uttum^s^ii  hUa  rciii^lone  *olo  lit  nttrosodliin»ni(nrt  rlin  *1 
pr»iiiiH>rt(i  i^tiiHH  un  nltm  composto, 

n  inrikcrufenulo  dÀ  lìUntlhujL'-hluoitaniite,  tirùlijdjjluu'^nttj  [hit  rtUiiKloni'  itfliiiu  lUH 
ir*n\trt3ìmuthi  e  li  a  In  i^i'ttuUu  uiitrii  In  ulk'rlor<t'  roAìehmt^  f^airunllliiii.  M*  TrtMi^tn. 

E.  Baie.  —  Sopra  nw\  t'onna.  pratica  fii  nn  Blemeuto  normale.  —  (Zeìt 
/:  Elekimch.,  XXXV,  10(JO,  457). 

F.ltimuntu  ai  tcriiittli!^  i^ONtaiiza  e  «ti  fine  ma  a  lui  il  n^iiìittunKa,  h  i%nnUì  In  un  Vftsu  die 
rk'oru*  un  esftliicjUdn?  erri  aue  ttl^ttrmll  unu  «ni  funilu,  Ffiltrti  In  un  rediiNtntc  anuìftre 
(lì*  cm,  aimncitTfi  i»«t«mo,  i  intftrm>)  e  dhts  h  \imì{\  84>iirtt  Jo  iimrta  rtol  iRi^<loi.tniOi 

M.  PwHetfU 

K  Lorem.   —  Suirelettruli^ì    dei    .sali    tUsi.    —    (iStriX  /;  anurg.   Vhein,^ 
20  febì>raio  l*J(XJ)* 

L*A,  ftl  propoao  i*er  ftcoiio  io  fttiiilio  titilla  mot1l!tcmj!ione  elle  li   ren<1lmonio  d^ìlA 
^ raffronto  «ablspp  collii  tpmitei'atufa  neìrelettroltal  ai    nUìunt  auII   fusi,  <?s»pn(h)   iHjstftnte 
lA  torta  dpll»  oorrciittn  t  tali  ¥itiidl»tl  fiironn  PICI»,  Pi  Br**  Aa-Ol,-.  h*  OiLlilm. 

Forster  e  Jorre.  —  I  renomeni  deirelettrolìsi  delle  soluaioni  di   cloruri 
al  Olili  ni  con  diaframmn,  —  {Zeil.  /t  nnorg.  Ckem*^  20  febbr.  1900)* 

t.*i'i(»trrn1J«l  itigli*?  HoKtBhHjl  rll  l'InfiiM  iik'Alttil  con  (Hiifri^minii  Ha  un  nitri  «lunlft- 
iMhi  i^'nuinnlcu,  |iolc^lie  nurnHittc  i\)  nttttu're  wcjuvrrttiinii-^nri^  Mhvill  f>iiURitln>  m  Hitn**  SI 
uiiti1si'i<  qutUHtt  iiiTt^hw  In  tecnlrn  ni  ovvììiìa  mi»  ilii  imni  nui  iiit^l^tfnzn  ili  ijiii'i^tu  pfO- 
r**«isy;  «n»  Ih  «d**M3Eii  Iu4  trnHiJ  poet*  itUki  dn  lutti  (i(ni«tj  ti*Httitlv1.  nu  A  A*  jsl  iirò)tu««rf> 
«U  »etii1ìnr(!  U  iifiic^c^ihu  dV-lRÉtmllfti  col  titnframmn;  Il  luit^iu^  «ef?ur»N(  e  9A|(iuh'  loro  In- 
v**pu  t*irJi  letto  vun  |u*ii(l«i>  da  qimntl  al  InttTv^'Hunu  ii*?lrftrifame(itn«  L.  ti(tljim 

E,  LangQut,  —  Sopra  il  principio  di  preparaEione   elettromagnetico,  — 

f^'vV.  /:  Efii^fì'.,  N.  40,  1900). 
V,  J.  Riedfip,  —  ElettroiQci,sion*?.  —  {Eiekli\-Zeit.,  N.  1,  1900). 

Iiopo  ftvi-r  p»rliiCo  «UdrinLiÉtluH^  In  a^viieriilii  «*  i1«Ua  irulVAUOiiliistlrittf  e)i<¥  può  ilMf(^ 
Bolo  mwdryiJl  Iti  m^tnUI  imju  ilurl,  [uUHf^A  nlln  deschalimr  tleU*  flo<T<5hi>  fiiUoper  otteiiere 
Il  Kuo  miHoflu^  Infili  l'ul  i^t  ju>(iioni>  avi^r<>  nxodftll  lu  ^icflnl^i,  <iido^llendolo.  ^i^r^riidual  di 
un  biM^no  ili  ci  NH*  in  ijitl  pi:-»cft  *olo  11  catodo,  «oprfi  ti  (inule  **  iJoalu  tlti  litoi-^^o  flI 
tri'H^o  l'htt  ^jiorift^  rnn  «ri  luti*  fidi  1  il j aldo»  luto  r>VL^  ;»  imiire'i.^n  1a  jiftsltlVfi  del  mi»rft'llo 
iih€'  i>*fr  t^fiiilllnrltÀ  xUmcr  ad  i'Mi*érn  Imlu'vutw  diiir»'lpttrniito  ;  «opru  t'a"*!!  ptì^ltlvn  «I 
Irtnji  U  bTo<!('.ii  eli  (iccluNi,  ditvi*  ttl  d^Atdf«ri(  ffvrf*  IMmiiiri«NKtont%  d^fll  ehn  nfi  punti  di 
contatto  11  lefru  ni  tckJicìliiF  U^ntundovl  rimprfM(«ilrine  ilifUn  nei|r>àtl¥»;  pi^r?}^  itrilutdii'  In 
opi'^Tuzlijnr  ii\  vl'||J^^lL  liem%  ociHirrt-  tii'ntire  ti  tiAiftMi  «n^hlo  f  pulire  molto  freiiuen titillante 
If"  ^npi  rflol  di  tHUi tutto  dHTmH'tiìlo  fi  diti   modidlUn,  M.  l'arlettL 


J»  6.  GrebBr.   -  Nuova  sostanza  per  gli  accumulatori,  ^  (Elekìr.'^fU.,, 
K.  1,  lODO). 

l/nutorp  rltucll  a  formarp  una  mUf^i^a  pi^r  j^ll  aeeutnnljitorl  duvo  In  tùAtaiixa  di 
l»**fiimento  del  ploiiilio  (nnthL*  *jm*sto  In  itiuuntltÀ  4-  lU  ^jtinlltu  divoriti  di  iiuollo  urenmvd* 
ini'titfì  u«nktr))  e  un»  i^iintAn/.n  molto  rouduconti.*  h  dì  tttlo  >^idtdlt^à  (hi  ri'ndi?!fr'<  lnutlt<*  In 
i^ofiitcì",  dnudo  i*nf^t\  ìiìm  ttm^fi^a  id(^ttroille&,  t'Ho  noti  kI  Pifati4i.dn  ti  «l'Ut  infoio  ctot>o  micini  In 
di  l'urlent'^  t"  l'In*  tM]7>  enfliTc  ndottntn  In  riuHltin^^iue  roriim  t^  i'h«'  n  «upt^rflidi*  t-jfnnln  di\ 
uirtn  tinnii  Ita  (fUMttrtj  volti-  ^upi^rloro  ultH^ualiì.  U,  PiirlKttl. 
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M.  Gregor  e  J.  H.  Arohilmld.  —  Dcterminasione  della  condnoibilità  di  so» 

luzioni   di  (loppi   sali   in   soluzioni    moderatamente   allungate.  — 
(Eleklr.'ZeìLj  N.  1,  190Ò^ 

Olì  autori  cutiHtatnrono  che  nelle  Hoiuzldiil  contenenti  due  elettroUtl  con  an  lon^ 
In  comune,  h1  può  cAl<>olure  Ih  conduclhlUtn  necondo  la  teoria  di  dlHsoclazlone  fino  ad 
una  concentrazione  contenente  i  grammo  equivalente  i>er  litro  ;  che  nel  caso  d«l  solfito 
doppio  di  K  e  Cu  Hi  lA*«cla  iture  calcolare  In  modo  slmile  fino  ad  una  concentrazione  di 
gr.  oj  per  litro  e  che  alla  concentrazione  di  l  irrammo  si  ottiene  un  valore  molto  pt& 
piccolo  del  calcolato.  Per  soluzioni  eiiulmolecolarl  di  solfato  di  Zn  e  Cu,  e  per  ti  solfato 
di  K  e  Xa  11  coefficienti'  «I  può  pure  calc;)lHre  Ano  a  soluzioni  ad  1  grammo  equivalente 
per  litro. 

Le  soluzioni  di  sali  doppi  hanno  airunltà  di  concentrazione  una  ravtf'aardevole 
più  piccola  conducibilità,  che  le  eiiulvalenti  mescolanze.  La  differenza  di  conducibilità 
del  sali  doppi  e  dHlle  miscele  currtspondentl  tra  1  valori  calcoliiti  e  quelli  osservati, 
mostrano  Ir  presenza  «Il  molecole  doppie.  In  quantità  di  iH>chlsslmo  mafr^lore.  che  per 
le  corrispondenti  miscele.  M.  Parlettl. 

W.  KUster  e  F.  Crotoglno.    -  Sul  potenziale  degli    elettrodi  di  iodio.  — 
{Xf'if.  f.  anon/.  Chem,,  XXIlI-l,  80  gennaio  1900). 

E.  Sieg.   —  Gli  accumulatori  elettrici.  ~  (Journal  f,  GanM.  und  Was- 

ì:  una  nionotfrtifla  molto  chiara  che  merita  di  essere  seirnalata  a  chi  voirlla  pro- 
cscclarhl  sull'Importante  e  modern<»  argomento  deifU  accumulatori  cotmlzlonl  precise 
ed  esatte.  L.  Gabba. 


Chimica  inorganica. 

G.  V.  Knorre  e  K.  Arndt.  SulTossidazione   deiridrossilainmiiia.    (Ber. 

Dciff.  chcìn.  Geselì.y  XXXIII,  iJO).  v.  zanotti. 

W.  Muthmahn  e  R.  B5hiii.  —  Un  nuovo  metodo  di  separazione  delle  terre 
ilella  gailoliuite  t;  i>rej>arazione  di  ittria  pura.  —  (Ber,  deut.  chvìiì. 
(irsPÌL,  XXXIII,  \2k 

I  <>ron)titl  neutri  delle  terre  rare  sono  pochissimo  solubili,  ed  a^Klun^endo  a  una 
soluzione  ni!>ito  diluita  <>  l)ollente  di  sali  delle  terre,  holuzlone  diluita  di  cromato  i>o- 
tusnlco,  per  precIpita/Joiie  frazionata  si  possono  separare  1  cromati  cristallizzati. 

V.  Zanottl. 

0.  Bleler  e  L.  Kohn.  -  Sulla  (Irnsità  di  vapore  del  solfo.  (Comunicazione 
preliminare.  —  'Ber.  Deut.  chcm.  GcscU.  XXXIII,  50). 

V.  Zanottl. 

A.  Bernthsen  e  M.  Bazten.  —  Sull'acido  idrosolforoso.  —  (Ber.  Dexdsdi. 
chem,  (ieselL,  XXXIII,  12<)).  v.  zanottl. 

8.  Tonatar.  --  Sui  perossidi.  —  {Ber,  Dnif  chem.  Gf^cV/.,  XXXIII,  205). 

V.  Zanottl. 

P.  MelIkofT  e  S.  Lordkipanldze.  —  Fluoperborati.  —  (^Ber,  Deut,  chem. 
Geselt.,  XXXII,  B510).  v.  zanottl. 
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'W«  t  von  Kowalevsky.  —  Sulla  Holuzìone  acrpiosa  fìel  cloruro  stannico.  - 
t/fe*7.  /:  anon/-  ChmL,  XXIII-l,  31  gennaio  ìììm). 

sulla  nAÈura  iR*l  tetrueJopuro  tìi  «turno  e  In  purÈlPoUre  dwlìp  fttip  «Dlti2loittl  Bt^qttosn' 
non  é\  liHtino  i*ii!r  i^nrii,  miLlimiito  g^ll  ntudì  <1l  cui  fu  rt>M^^i?n(rt  c^oint teloni  «lotire.  Il 
K*  tritrnproM^  uno  itmltu  fistio  ehlmtr'o  suIIp  «tolii^Jiaiil  (tin|iiii>N'  dì  f\m^\  Kiiif  i^rfitlttiitido  ór\ 
fatto  «l'Ofjrfto  <ìnl  Prof.  Loft^tlK  Iti  Iwft*^  n  mlHiirJiKloiH  |irHUnimirt  óìAìa  voutUììtixìik 
cli'IthoR  *J1  qtn^ìlc  itoHiìSloti),  eh*.*  eiof*  riut^at^ultiiiìf  non  rRiH»r*iHentniiri  punto  uno  «tuM 
<1V(|iiJlllir'iM  m»  vnrmr»  H'wtir^^tt^  l'c»I  tempo  nd  una  nttt^rAKNinc  \iiii  o  m^no  mphlA^  U  i  iH 
sMtfj  triHinuir>ri(»  pnii  «iHlM'i^re  ttii^isl  ed  unni  prkiiiiii  vìiv  h)h  MsbiUtcì. 

Lrt  l**utn  rHiiznìiiii  fra  ti  t'iornry  At^nnleo  e  L'acriua  chu  u  priori  sprabrereUlH*  ilo» 
Tersi  din*  imn  Idroilnt  siM'undo  la  fonnolft  J^n  Cl^  4- 4  lt<jU  —  sn  fOH)»  r  <  H  CI  merUtt 
uno  t<|H*<ittl»'  lnti'ri*istti:«  |n*rcln>  «sfta  contrari  amante  a  InHe  le  altr»?  ri^Aflonl  inorwirnUliP 
noti  ht  in*)ii|iii'  rr>iér*'int*nti-  in  «a\m  c-hf  puro  *iJ  pohjnb  eonpiudr^rp  otio  «-Il  ion»  In  t»t*eBtii 
rc'MZlonì?:'  Niiinn  pr«^«rntl  tn  iilOL-uUMHlmft  fimintltA  \  e  clù  pure  C'Cinfc-rnmio  dfll  tatto  t<Kf 
ni'  oloriiro  di  atafirno  nh  l»  «u^  «ulu^lonl  ap<iin>Ao  poxitlpdnni}  una  condiii'innitìi  nittur&bllf- 
prlnm  elic  ridrotliil  »Ia  AT^jiatii;  o  parili  In  nii^orr  di  piò  II  fonteunr*  dJeif  etrleo  <)p1  i"U*' 
furo  «tnnnico  puro;  In  detiote  ronduttlvltà  dflic  flolti^lonli  liiitr'c'r>n>i*nMi*  di  SnTl,  In 
confrunfii  «  nMellc  di  li  CI  cTie  i-  U  proiNitN*  dpllMtlroiVM  porirt^  nu  iiMm*»  miido  di  mi- 
suruff  Ih  re«ìf{ioni*  tUllii  ri^Uif^uà  dt*lla  fiunif  kI  pntreiiii^  HjHTnpf  di  df«Hnnif»n*  riinilf hr* 
<;rlti?rlo  t^nl  ntirn*<ru  didln  ino1i*i*fde  rcitjfeiitl  t*  huI  mtAnf^iintRinti  di'Ua  rpitzlotiis 

L*A*  jituillci  dApiirlm»  riiuttit«nto  deHA  t^ondut^lHllltii  disile  Holrizlont  di  Sri  C3,  i^nl* 
i*mmìnr*!'  del  ti^nipo  e  11  rlHuiinhi  di*lle  multe  rli'ert'lu*  espertmpntull!  truvwsl  rmeoU^'  ui^llii 
luiMfA  meiùorlit  dMllJv  <pyip>  Hìd^liimo  Attinto  tfll  elemeno  di  (in«stn  cenno. 

L.  iinMjn. 

F.  W.  Kìister  e  A.  ThieL  ~  n  potenyJale  dell'argentò  nelle  minzioni  di 
miscele  dei  suoi  sali  alogeni*  —  t^ciV,  f,  anortj.  Chem.^  XXII I-I, 
Bl  gennaio  l^Kìl 

frnttflndo  L*on  nltri&to  trarirrnUj  ftolU2lf*iil  ìnlstt*  di  Moniru  e  bromnro  potunsloo 
prprlpItH  Jid  un  tempo  l'ioruro  e  bromuro  d'itri^Boto  tf  ah  li  iTraiuiirn  di  iK^tHuinlii  «up4^rA 
U  t'Ioruru  11  pfècfplttito  contiene  In  p^f^dtl^Ilnlo  bminuru  d*iirir^nti>  In  ifolait  tfìvt!  Il  vmp' 


porto 


Ag  Br 


K  Br 


va  (!r<»itcendo  r^(fOliifmentt'  mi'ntrf  U  pfpplpltiitti  uttniror*»  tutti  l 


A«r  t'i         K  CI 

gtatìi  tlAl  cloruro  il'urir^nto  eom  trim^e-  di  bruninro  ti'iirw**Rto  duo  ni  brimMiro  d'iirirenttj 
quHKi  purrj,  Cot?rt'ntpnii^nte  h  t|ucAtl  risultati  ki  mCuiIìo  dvtln  usuili  bill  tu  dt;l  proeipUiitl 
militi  di  tinrurij  p  iimmurn  d'^riji^nlo  preHe-nfHArii  un  certn  Intfreativ  **  fu  lo  nìeopt»  delle 
IfidAtf Ini  ilf'^flt  A«  :  envi  «t.  t'itfpfo  ti  tui<;  intc^iito  In  miKttr»  del  potc'nAliLic  dcn'tirtfcnto  nelle 
«OlilKknii  ehe  mono  In  eriullibrlti  ron  quel  tife^'ìpll^i^tL  L.  Oàbbju 


A.  Rasenheim  e  H.  Itzlg.  —  Sopra  nuovi   miU   di    palladio   complessi    — 
(^eii.  f.  anorr/.  Chem.^  XXni-l»  BO  gennaio  190()u 

((Il    A,    drHtirirono    <:omp(i«itl     eomple^iil     del    pHllnilli>    Ik^u    ciirAtterlzzntl     e    ntiii 
per  tLntit   eonoitchitlt    tali  aomi    11  Jodonltrlto   di   potnM^^io   ¥   di   piilludlo  ctAìv  formottt 

ll*d  moui.1  *^^  +  *  '^t''*  ro»»iil*to  nitrato  di  potassio  ts  p*Ui*dto  Pd  K.  C^  O^fW  O^),  chi* 
corrlit>onde  wl  eumpofito  pliitliileo  «coperto  dui  VeKe  PtKxC- 0,(KOJ, +  11  O*  li  triclo- 
ro«o1«to  di  iiminmiiy  e  juiilodlu  Pd  Cla^  tijiJf  H,)s  f  ItjO:  »ono  tutti  tre  »aU  ln'U  (?rutid- 
tlxxiildn.  V.  tìHhlm. 


W,  Hempel  e  von  Haasy.  -  fcinlla  soUizìune  di  silicio  amorfo,  di  J4oll\iro 
e  cloniro  di  cilicio  a  di  solfosilieati.  —  iZeit.  f\  anorg,  Vhem,, 
XXItl-h  m  gennaio  ItKXi). 

Multi»   fteiirlf<    di^l  pructMHl  metili tirirU'l  liNnno   In    iiruprleti'i   di   ;!tvuìtr«<i'H  idruifeuu 
aoltofnlo  «jiiiifidu  vi'ti«rr*f)(i  In  eontJtttn  eon  fie(|ifM  tnXUi  i^tiitu  lUiuId^»  o  di  iitpi»ri\   Un  «pie- 
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KHxloiK'  (11  «luorttii  fntto,  iiH  molti  itAHHtii  KuircHiiHti'nzii  (11  «oiruro  di  ««Iclo  nelto  i 
non  (•  Hintnl<<sliitli>  ih  rcliì-  il  oolfuro  di  calctd  non  h  Miitihllp  nciriirquA  n^  è  da  qacfte 
iliMM»ni|N)>to.  partcndu  ilHiriilcii  che  prol>Hbllm4*nti*  W  M>orlo  (M»ntenift»no  Hoiro«lllratl  irli 
AA.  fccoro  rtrcrcho  per  pn-pHriirc  (IU(•^tl  ('tini|Hii»tt  Hn(*orA  l»rn(»tl;  nift  |M*r«>lò  er»  nerr*- 
•«H'.'lo  HtiiiUriri*  (liivvlclno  i  mcttult  ili  propHriizlonc  del  hUIcIo  amorfo  e  del  «ulfaro  di 
h11I<'|(».  Tuie  <>  lo  HiM»|M)  iirlncipiile  del  la\oru  d(*irll  A  A.  KkhI  poi  lo  (timpleUnino  oolPe- 
Mp'>HUi(»n«*  did  metodo  d'HnaltKl  iiuantltatlvo  d<d  silicati  (*ont«*nentl  Holfo,  «oorle,  ecc., 
onde  determinarvi  I  soiro»»llli-utl.  L.  (labits. 

H.  Schumann.  -  Prodotti  dell'azione  doiranidritle  solforosa  suHammo» 
Iliaca     -    Xeits,  f,  amnv.  i'hetn.,  XXIII-l,  »)  gennaio  19<X)) 

I/A.  rtpri'M«>  »rll  ftudl  (*<«i*irutti  In  artrtmiento  da  altri  rhlnild,  come  li.  Kom».  For^ 
cliamnicr.  A  M-conda  clic  ^l  fa  aifirc  anidride  MilftiroHA  HOirammonlaca  esuendo  predo- 
minante (»  la  prlnnt  o  la  f<erf>nda  ni  ottcnifimo  dne  corpi,  se  è  in  pn*domlnlf»  so. si  ottiene 
un  cor|Mi  cristallino  color  tfiallo  della  c<mipoKtzlon(*  V  llr.  so.,  ho  Invece  predomina  5  Hs 
si  ottcnifono  cristalli  di  color  ros<*o  carico  della  com|M)sUlone  (N  il3>t  S  O..  I/A.  dlHOUte 
poi  sulla  costituzione  di  (|Ut"«tl  composti,  ma  non  ('  per  anco  iMisnlblle  di  dire  quAle  ida 
più  animlsslhlle  delle  formole  di  c<»stltuzlone  proiH)ste.  1  suddetti  «N)miM»Htl  non  h1  itclol- 
t^ont»  Inalterati  neirucipia  oil  in  altri  solv«>ntl,  ma  durant(>  la  soluzione  aTv«>nfrono  pro- 
ci»*h|  di  deciimtNis|zinni>  con  formazione  di  sali  ammtmlcl  di  diversi  acidi  istdforlco, 
!%olfi)r«iso.  I posi d fonerò,  trltlonleo,  pentatlonlcof.  L.  (ialdm. 

H.  M.  Caven.  —  L<'  nMìzioni  dolio  zinco,  del  magnesio  e  d«l  ferro  con 
soluzioni  di  s(»lt'jit(>  cuprico.  —  Journ.  of  the  Soc,  of  Chrm,  Ind^ 
:'U  ^rennaio  llH)Oi. 

i^iiejHtc  rlj'crche  venneri>  fatte  con  solfalo  di  ramo  di  diversa  c(mcentrazlone  alla 
t(>mperaturn  dell'acqua  Uollente  In  un  bat^uomarla.  V\.  dimostra  che  si  compiono  niidte 
reazioni  e  tra  ipieste  considerate  come  accertati»  sono  le  setfuentl: 

induzione  (i>  (usOj-  M"  M"  SO,  f  Cuci)  Cu  SO,  t  cu  - Cu-so^  (.D-Cu  S(»,-}  M"  r 
Cu,  so,  -j-  M"  SO,  M)  cu.  s(»,  -;-  M"  -  -*  cu  -I-  M"  so,. 

IdrolM  i.'o  cu  so.  -i-  H;  o       <u  (►  :   H;  J<o,  ni)  cu.,  so,  +  H,  o  —  Cu.  O  -f  H,  so,. 

svolvlment<»  di  IdroiftMio  (7)  ll._.  so,  -j  M"  ~  M"  so^  •  H  <K)  H„  SO4  -p  <'u  :  Cu  SO4 -f 
11;  (IM  <u  M"    .    Il,  o       M"  o   .   cu  -\-  II.. 

La  nii-inorla  del  c»iv»ii  »•  piena  d'Interesse;  le  «pleirazltml  che  (*ir11  dà  non  sono 
ci-rtamenii-  doifinatb-he  e  dji  un  eerto  punto  di  >lsta  I  concetti  da  lui  es|M»stl  stnu»,  come 
dice  lo  stanli\>  Kippini;.  sfortunate.  Cu  tempo  bastava  rappresentare  con  un'e«iuA7l«me 
la  precipitazione  di  1111  iMctallo  operata  da  un  altn»  metallo:  se  ora  la  splevazitme  di 
«Iiu'stti  fenoiiieiio  esiir»'  otro  eipia/tlonl  s|  ha  ragione  di  d«>piorare  la  perdita  ili  scniplicità. 

1..  oablia. 

C.  Anderson.  I/os>idazi(mc  deiraniiiioniaca  mediante  il  minerale  di 
ferro.  .ftnirnal  nf.  (In'  S(n:ò'ff/  of.  Chcuì.  htfL,  ìU  gennaio  liH.H)). 

l/A.  dimostra  »«mi  rotivinrcnrl  esperimenti  clic  CamnnmIacH  ajflsce  sull'ossido  di 
ferro  leinatiti'»  a  temp  rature  r«>mprese  fra   no  v  i:.o"  e.  riducendolo  a  protossido. 

L.  oabba. 

Yan  Bemmelen.  L'assnihliueuto  di  IICl  e  KCl  dà  una  soluzione  ac- 
4Uo*<a  j)er  mezzo  dclTossido  di  staj^no  ctdloidale.  —  (Zeif.  f.  anoiy, 
riunii,,  *2(i  ft'bbralo  P.MH)). 

K  questa  la  <-ontlnuazloue  di  un  hinjfo  lavoro,  I  cui  precedenti  vennero  ffià  pub- 
lillcatl  nel  voi.  \:\  e  i^  del  Zi  1.  f.  diion/.  Che'H.  1/A.  ha  trovato  che  l'acido  meta^tan- 
Mico  ha  un  forte  potere  speclllco  di  assorlduieuto  dell'Ilei  in  stduzlone  acfiuosa  e  che 
lo  stesso  acido  ha  un  sensibile  p.jtere  speclllco  di  assorbimento  pel  K,  so,. 

L.  Oabba. 


Hofmann 
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e  Marburg.  —  Contributo  alla  conos^ceuxii  ilei  ccmiposti  dì  azoto 


—  \Zeìl.  f.  anorg.  Vkem.,  20  febliraia  l&OO), 


^ 


*ill  A  A.  ftiisieiitfimo  cUe  In  tUMte  (Il  NUlon  t*  i  «wyl  «j*1I  df*¥ono  «ver**  1«  f*:»rmolt;  da 
lofii  fflri  iuìHtiirBti.tt;  tu  un  prpfedL'nte  Lav^orii  ♦*  ilìsrutnna  uiiit  mininrlrt  iltil  J'tìnti  ìì  ijuiile 
iiVi?vft  eumbiittktd»  !*■  iato  conci iK^lonK  U  ^iftl»lin* 

DIarke  e  Steiger,  —  L'azione  del  cloruro  ammonico  suiraoalcimtì  e  sulla 
leiTcìte.  —  (ZeìL  /:  anor//.  ChmL,  20  febbraio  lEKJO). 

del  Atjfj  sodio  1*1  n»8irriM>  una  Tmt<?T«Me  iinioitt^ù  tll  iiiiim'MiJiiMT)!  :  ituoMu  »ilniiuìiirc  rl^al- 
ti*io  )ì  Im  Inilotil  ftd  ostfiidepp  U?  iwri>  rlCfrilin  -su  m«u*rl*ii  ili  aitrii  proven  1^115(11.  Le 
ttuiivit  niit|iirrtie  liuiiiio  coiifpnniUf}  1  ijrlmJi  risiiltiitlT  e  si  preAi^atiiva  imturiLiiiu^ncc  la 
i|Ui>Htlijnu  ne  In  audtietiji  rHuseiiitict  fol  idorttro  ]iiiimonl('!u>  al  lluiltiis^e  »c»li>  a  rvrtì  itilni^- 
fidi  4J  *é  fiwije  tnirtMiL*  *ìì  iiu  fiiraltteru  p^t^  i(*?iitiriile,  Oli  A  A.  i-'ti  tenero  le  luru  rliH*n^lltJ  ii4 
ikltFl  H  Utenti  |j]  li  troll  ti*,  caliAHlti^  iipudlllt^t  fi'Ci,  v  irò  varo  nt)  eli  e  la  rèmi  ioni  '  A  ì' venne 
nellfl  mai^irlor  p*irt«  ik*l  vw^ì;  ni  può  einicludiTi'  t*iif*  Iw  sEfoiiti  ^i  i»rr*Ufio  per  uuoÉitc» 
niitìvo  ineUnit»  di  flin^ftìii,  K  fUf  u  iiiiovii  ren^imut  imo  »t?rvirt>  a  dftn?  QuiilcUr  punto 
di  ApjHiifglij  iwr  i-rvUtT'lro  lit  uostituiiloiie  t1©i  aUk*(4tL  l-,  tuilplm* 

M.  Austin^  —  La  coui[ji>M2iioiie  daìFarseisiato  ammonico   maj^eaico.    — 
(ZaL  f.  anorg.  Vhtm.j  2(J  febbraio  UXMJi, 

scoila  d<^llU.  fu  di  iimdl«tr(5  li?  <M>ii<ll£lonl  rn^ìU*  ilmaIi  iivvii>in«  in  |irL*rl|tltiis(iiuif* 
tetiile  (ìol  dupplo  ttnìpniato  ^  Ift  compualxloni*  di  m\mu>  m^W  n  'if^fomUi  di^i  emù. 


CKimica  organica. 


G.  Blanc.  ~  Azione  del  cloruro  d'allaminio  suiranidride  canforica. 
—  (BulL  .Soe.  Chim.j  Paris^  3.*,  SXIII,  21),  y.  zìitioui. 

H.  Illarc|iii8*  —  Sul  ben  aio  Ufurf Urano.  —  (nidL  .Vqc»  Chim,^  Paris,  H.*, 
XX  ai,  B2).  V.  3!(*nottl. 

V.  Valllftnt.  —  Azione  del  ridro^ssil  amali  un  e  della  feolUdrasìna  kuI  di- 
tiobeo^oilacetone.  —  (BulL  SfK%  Chìm,^  Paris,  SJ\  XXIII,  36)* 

^1  ottlentt  ruHsazoto  e  Li  plritxrttii  no rr|H|ifiii danti  dtìl  dlllalinnìcollAcettiiie* 

V,  mmtÈL 

Thoniai.  —  Sull'aaione  del  iiierennoRuirìodaro  di  metilene,  —  (BulL 
Sfjc.   Chwì,,  Parts,  B.=\  XXllI,  W),  \\  zancitti. 

P.  Caie  ne  uve  e  Moreau.  —  Sulla  prepanuioue  delle  car  basidi.  Azio  uè 
delle  idratine  sui  carbonati- feuo tic L  —  (BuU.  Stn:.  t%miM,  Paris^  3.% 
XXI ir,  51 K 

L'aziono  delle  baiiL  IdrRzLuLclie  sul  eHrhtmHtl  runullcl  &  un  metodo  ifonefile  bnono 
liitr  la  prflpa  razione  dello  (mrtiaxld!  A%'eiido  curii  ili  r^tfoìafn  lii  te  ni  pi*  rat  lini  n  «pcondii 
«litiruirailna  i*  UelPfjtere  Imple^Ato.  Lii  roHiilonc  ^  ÌJi  fi(;^cii,')ntc  : 

4|R  .  HN ,  NHs>  +  OOa  (Cj  K^J,  =  CO(NH  .  XH  ,  K^j -f-  «(€,1140  ,  TSUf  *  2f HR)» 

La  ftnliiJEloac*  Avquo^a  d^drazlna  a^lstcr^  con  nluraieionn  dt  Icmpifratufa  tiul  i?ftriJo~ 
nalo  teniiìvoi  ]wr  raffio ddatui^nto  crliilalU^za  11    fenato   d'IdrAXlna  ed  11   llrjdldo  l'YHpo* 
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rftto  nel  moto  e  ripreso  con  uleool  dà  Ui  eerbailde  00(ni .  xn ,  ^^  i*nr  ìm  r imniftri<ìiiA 
e  sostituiti  si  sceldii  con  carbonato  di  fenile  a  160-170*;  la  etirl^A/htt^  co^^if .  Kli ,  C.  U^^ 
cristallizza  a  freddo  e  si  puri  dea  sciogliendo  In  alcool.  T.  Zaaottl. 

F.  BodroMX.  —  Trasformazione  in  eteri  benzoici   degli  eteri  acetici  del 

fenolo,  del  paracresolo  e  del  timolo.  —  {Bull.  Soc.  chim,,  Paria,  S.*, 
XXIII,  54\ 

SI  può  preparare  11  benzoato  di  fenile  dal  cloniro  di  benzolle  e  acetato  di  fenile 
anche  a  temperatura  ordinarla  per  mezzo  della  polvere  di  zinco.  81  produce  da  sé  rea- 
zione tumultuoHa,  si  sviluppa  HCl,  e  lasciata  la  massa  a  sé,  dopo  qualche  ora  11  pro- 
dotto si  cristallizza.  V.  Zanottf. 

G.  F.  Jauberi  —  La  naftopurpurina,  un   prodotto   d'ossidazione  della 

naftazarina.  —  (fìulf.  Soc,  chiììu,  Paris,  3.*,  XXIII,  65). 

La  naftazarina  (nero  d'alizarina  X)  ossidato  con  MnO|  e  HtS04  concentrato  di 
origine  a  un  prodotto  rosso  bruno  In  aghi,  solubile  In  acqua  calda.  In  alcool  e  In 
acido  acetico,  chiamata  dairautore  naftopurpurina.  Sarebbe  trlossl-s-naftaehlnone.  È 
un  colorante  energico,  11  cotone  mordenzato  alPallumlna  si  tinge  In  rosso  carmino  eia 
lana  cromata  In  bagno  d'acido  Acetico  si  tinge  In  bruno.  T.  Zanetti. 

A.  Valeur.  —  àSulla  determinazione   volumetrica  dei  chinoni  benzenici. 

—  (Bull.  Soc.  C/imi.,  Paris,  3.*,  XXIII,  58). 

81  riducono  1  chlnonl  con  HCl  e  Ioduro  potassico,  riodlo  liberatosi  rimane  sciolto 
neirioduro  potassico  e  si  può  titolare  coiriposolflto  sodico.  V.  Zanottl. 

J.  H.  Ransom.  —  Sulla  trasformazione  molecolare  del  carbonato  di  o- 
amminofeniletite  in  o-ossifeniluretano.  —  (Amer,  Cheni.  Joum.j 
XXIII,  1).  V.  Zanottl. 

M.  Gomberg.  —  Sulla  diazocaffeina.  —  {Amer,  Chem.  Jouvn.j  XXIII,  61). 

La  caffeina  In  certi  caHl  si  comporta  come  derivato  aromatico.  L'ammldocaffelna 
che  ha  U  gruppo  ammldlco  legato  all'atomo  di  carbonio  terziario  può  dare  11  dlazo- 
composto  con  addo  nitroso.  La  diazocaffeina  è  un  composto  Instabile  che  si  conosce 
solo  In  soluzione,  ed  ha  grande  tendenza  a  comblnarnl  con  ammlne  e  fenoli  aromatici, 
dà  caffelnazofenolo,  oalTelnazodlmetnanlllna,  caffelnazofenllendlammlna  e  caCfelnazo-^- 
naftoL  Reagisce  con  acido  acetacetlco  e  uostltultl  e  con  nltroetano  e  nltropropano  dando 
1  prodotti  di  Hostltuzlone  corriRpondentl.  V.  Zanottl. 

J.  E.  Bucher.  —  SuH'azione  (lell'ioduro  etilico  sulPetere  tartarico  e 
etilato  sodico.  —  (Amer.  Chem.  Journ.^  XXIII,  71). 

L'Ioduro  etnico  sul  sodloderlvato  dell'etere  tartarico  dà  origine  all'etere  dletos- 
slsucclnlco.  V.  Zanottl. 

V.  Meri  e  H.  Strasser.   —   Sulle    fenilendiammine   naftilate.   —   {Jow*n. 

prakt.  Ch.j  LX,  546).  v.  Zanotti. 

E.  Donath  e  H.  Ditz.  —  Suirossidazione  di  sostanze  organiche  con  solu- 
zione alcalina  di  permanganato.  —  {fourn.  prak,  C/i.,  LX,  666). 

V.  Zanottl. 

W.  Heutschel.  —  Sul  comportamento  dell'indigotina  nella  potassa    fusa. 

—  Jtmrn.  prakt.  Vhem.^  LX,  577). 

L'indigotina  bomta  con  KOH  al  45  %  si  scioglie  solo  poco  a  poco  e  la  soluzione 
gialla  contiene,  anche  se  una  parte  della  materia  colorante  Bl  è  sciolta,  solo  Indossile 
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ù  fletdn  cTlRAnllleo  e  nnn  l^iitrn»,  Ifeltii  proluni^atii  djf  laiio  tliHln  pofAKAif  Tiima  ritiri isdriao 
fiLlMn fuori  ileirrttìlrtn  tintr*iiiUU*o  nnn  al  truvU  xtfi'v^cntv  nh  Addo  lorTnVr*^  ni*  *fllf*»lh'n. 

\\  TMTìanU 

W*  Koenigs.  —  TmsformaKÌone  degli  alGaìuidì   Uelld   cdiua   in   de  li  vati 
della  Y-fenik*hì Dolina,  —  (Journ.  Prukt.  Vhem.^  LXI^  I), 

L'ftjHirtritJhen»'  C,j,  11,0  50  t<  Cnpochlnene  r^j  Hjji  X0«  i*tiuu  Ut«r1viitl  del  tu  p^fénllelil- 
imlLni».  i<«inIdÀii4lu  kf  Moliis^kiTil  In  iHofii formi»  tl^l  t'iorldriitl  rll  cLnrmUtttt  e  rlneanklliia, 
con  P  Hj!  aHHumuni»  U  eloro  al  |)f»Ato  dell'tisslclrlle.  fifr  nzlonc^  rtt^llrt  KOlf  vii  v  Iu  hc  I  ** 
ftl  im  U  l'inehenu  C|gHpN.,..  La  MtP9(«ii  oyeruKluni<  trulla  éMnlDu.  u  tMiirhInltm  tirirtii  al 
etiJnt?rn'  t'|9  Jij^  Hii'H^^)  N\..  DoìUfndo  \\  i?tilTH.'rii»  t*a  II  rhictiiinw  von  IT  llr  muf  i  «trntu^  il 
primo  |itff<!>f  Jl  iiujiJUi  e  tlii  TfiiKK'hitM'ni^  i\z  Hi«  t^'ii*  A'**  "  ti  htH^mitlo  ft»i«unjL*  un  \U  O  i* 
IHffd^'  JiHij  dnnd»  rupiit^lnclieiie.  £miret|liijM)emeliPiìE>  r^n  Hji  ]!f  ^OL\  Hi»  «t  l»A  l'uuidii 
otniiLiocIni'tK^tilc'fl  che  con  H  Bp  dà  omojifmcirtfirit'rtc  L'^  Un  N  r^  H;ì  uB  e»  H>  l/ettfoiiio* 
liinx^ln^' tiene  t'g  Hf,  "^  V^  «a  *>C.  II^  r^  Hj  wjn  Jin  Oj  e  Hj  tiO,  di\  un  ciittum?  v  i'uclilci  ittllo- 
m*j  licori  noli  HI  kn  Cg  lij  N  Cu  Itji  tH\  H^  CO*  H  II  CUI  nnip  uriTPiitleo  a  2»^ir  pprtlc  Oi»,  *»  ilÀ 
tin  rUrTinrinr**neM  C^  !!«  X  C^  li,  UCiII;i  IJ  «|imti^  enti  It  tir  Ah  una  fc^ti  folcii  inoli  im  Cy  II  »  N 
Ca  IIj  Oir  Uli*nù{n  li  rìUfrLln  derivAtii  ilnUn  ';-^roni}C'likif>lhm,  Lìi  r^tii/rlotif^  di  co^ttUUìElcinc 
tru  rii|HirhiLiifii««  tji  r»ipoc.'|\tn«ni]  h  dlinofitrntA  t^^l  iiji.«»jAi(prlo  dairitiR»  Hir«ltro. 

\%  ÌSmiottl, 

R;  Pschorr.  —  Eicerche  sintetiche   nella  mi\%   del   fenantrene;  siatesi 
del  ijsendo-tebaolo,  —  {Ber.  Deutsùìu  Chem.  GeselL,   XXXIII,  176). 

T>Airii-mi.'tti«Mtf«fnlljli^etMtu  »o<ÌU'0  e  (vi  Ui'nltriinet'tuVftiiUllTiii  con  Anidride  HfeCk'a 
«I  proiMiro.  l'Abiti*»  (:*i-(j-ni('toi*stfim!l-<vH»-iiKr(mirtittn-»*idUlAerllh  II  lUi  *m\  nm  «ni fato  f«r- 
rofto  AuimonUcAle  *l  ti  a  l'ni'Ulo  t^  -o-mi'tiJ»str**nll-(ì^iH>iinimlin^rarillUlii<'rlUi*w  dui  tiu*i»i 
«t  ^a«sa  air  Adito  ri!f-iii»eudotii'biu)lciii'liùn1oo  nfUo  fit^rnsio  modo  e  tir  ^1  rtdoia*rfi  li^r  raeldo 
mctoM«lfcnAiitFcncnfbonlco,  L^^iieldo  «enidatu  con  riddo  ucotlco  perde  I'Oé  cete  \7yp<!t!iuf&- 
;^y>rm?o  t'i,  H-<oclIftK(onwi  16: (i).  Tavole  ros^e  romlrnn  n  iftl-ltìV  itHtrr,)*  Solubile  in 
wlioid  cnldo,  lìjPioUibJU"  lii  ACiJtiA.  Il  ìiBcUdati'bnolf»  vttn  KOlt^  nìcmA  mi-mtcìi  p  Ioduro 
Tm>tniro  iih  trlm»'to«slfenivjUrtmc*  v*  Kantittl. 


I 

■ 


W.  Marckwatd  ù  k.  Makenzie. 

nei  €Oin ponènti  attivi, 
208). 


"  Bulla  mynr&zione  dei  eomposti  racemìci 
—  (Ber,  Beutsch,  vhetiL  Heseiisch,,  XXXHI, 

T,  Znnottl. 


l.  H*  Rausom.  —  Suiro-ossifeniluretatio  e  sul  carbonato  tli  o-ainaìinofe- 
liiletiie.  —  [Ber.  Betitsch.  dwnh  GeseU.^  XXXIII,  199).  v.  ZiinottL 

li.  Groneberg.  —  Sui   benzilidcDderh^ati   della  tnammitiodifenilammina, 
-  i  licr.  Delti,  vheifì,  Gmetl.j  XXX UT,  215).  t*  ZAuotti, 

W,  Koetiìgs.  —  Siiiracido  tetmidro-x-cbiaolinpropionico.  —  {Ber.DeiHsch, 
rhem.  fìeseilsch.^  XXXIII,  21H). 

Ter  riduzioni"  di-irAcldo  t-ctilnollnnnlllcrj  ron  aofllo  e  alriHd  «l  otiicti*^  l'JM^ido 
Cftlln,  NcH,  eHn  CO*»H.  l/ftloutd  chlt!ollnprt»|dlleo  ì^  la  *im  noldridw  Intemn  C,t  Hj^ux  e 
#1  oUk*nir*  iicr  riduzione  con  at^itf^no  **  IIOl  dniroHdo  7-nliMio]lnA(''rlUen«  Qnfr^iVAnldrliJc 
prctctiiii  un  eomportanìento  unaloi^o  n  i\ìivìUì  di-lla  «itrlenhia.  v.  ^mntttì. 

A.  Wohl.  —  Regressione  del  l-arabinosiOi  —  (Bm\  Ihmt.  chcm^  OejtelLy 

XXX n,  3666). 

Heiru'^ndo  il  noto  metodo  dcU^antore  pi?r  ]iAi»re  ùm  uno  2 u veliero  ud  un  attni  iKl 
un  e  di  nicruo,  4ikl  l-drablnojdo  i^  arrlvAto  al  l-rt'irf^ngio,  lj*oi»«£onc  roiicln  11  ma^lffl^ 
icorr,!*  h*  ^ucclicfo  non  ni  iiotc  nnom  crlstBlU/iare.  V.  ZAnotll. 


-  164  ~ 
0.  Riff.  —  n-eritrosio.  —  (Ber.  deui.  chem.  Om^itcK  XX3UI, 

ottenuto  per  onsldazlone  deir«rabonato  ealclco   dui   tl-iinirflTiJwÉfK    X*« 
crlstAlUizato.  U  benzllfenllldrazone  fonde  a   105,5**  (corr  ),  è  Insolubile  In 
bile  In  alcool.  L'osazone  fonde  a  164®  ih)|  t^\  scompone.  Per  rldnslone  ti  otttww  l*Kirl- 
tiite  Identica  a  quella  naturale.  ^  descritto  anche  Tacldo  d-erltronloo  e  derlralt. 

Y. 


C  Ordonneau.  -  Sui  malati  e  tartro malati.  —  (BulL  Soc,  Chim^ 
Paris,  3.%  XXXIII,  9u 

Esistono  allo  «tatù  di  Hall  di  calcio  nel  tartari.  11  tartromalato  calcico  a  è  In  cri- 
stalli uniformi  lunghi.  V.  Zanottt. 

F.  Reverdii  e  F.  Eokhard.  —  Sopra  alcune  cloranisidine  e  sui  m-eioroa- 
nisol.  —  (fìull.  Soc.  Chìm.,  Paris  3.*,  XXJII,  15).  t.  zanottL 

A.  Trillai  —  Sul  tetrametildiammidodifeniletano  disimmetrico.  —  (Aul/, 

Soc.  Chini.,  Paris  3.",  XXIII,  18). 
A.  Trillai.  —  Studio   di   alcuni   derivati   della  leacobase  C|,  H,,  N,.  — 

{lìidl.  S(jc.  chini,  Paris,  1900,  XXIII,  20). 
A.  Trillai  —  Azione  deira?ido  nitroso  sulla   leucobase   C,g  H,^  N,.   — 

{Bull.  Soc.  Chini.,  Paris  3.^,  XXIII,  24). 
J.  A.  Vidteoe  e  B.  Tollens.  —  Sulle  reazioni  del  metilfurfurolo  e  dei  me- 

tilpentosani.  —  (Ber.  Deutsch.  chenu     GescUsch,,  XXXIII,  143). 

Col  reattivo  di  Ma<iucnne  (S  cmc.  alcool  a  95  ^'o  o  1  omc.  II.  8O4  concentrato)  11 
metilfurfurolo  dà  una  colorazione  verde  oscuro  e  U  liquido  dà  bande  deassorbimento 
tra  11  verde  e  Tazzurro  deUo  spettro.  Collo  stesso  reattivo  11  furfurolo  non  dà  colora- 
zione notevole,  con  proporzione  minore  d'alcool  perh  dà  colorazione  violetta.  Con  HCl 
e  florotflucina  dà  un  precipitato  rosso,  mentre  li  furfurolo  lo  dà  verde  scuro.  Con  ace- 
tato d'anilina  dà  leg^riera  colorazione  gialla:  V  {«  di  goccia  di  metilfurfurolo  In  10  crac, 
del  miscuglio  di  Maquenne  dà  ancora  reazione.  Il  limite  della  reazione  In  presenza  di 
furfurolo  è  uno  di  metilfurfurolo  e  16  di  furfurolo.  Si  può  notare  il  metilfurfurolo  nel 
distillato  dalle  sostanze  con  HCld  — i,o«  aggiungenilo  al  distillato  egual  volume  d'HCl 
concentrato  e  scaldando  lentamente  fino  a  100";  tenendolo  a  questa  temperatura  qualche 
minuto  si  forma  una  colorazione  gialla  che  sviluppa  nello  spettro  una  linea  d'assorbi- 
mento tra  il  verde  e  l'azzurro  ehe  a  poco  a  poco  va  estendendosi  dalla  parte  del  vio- 
letto. .Metilfurfurolo  venne  trovato  in  molti  prodotti  vegetali.  V.  Zanottl. 

C.  Liebermann,  P.  Hdring  e  F.  Wiedermann.  —  Sui  derivati  dell'acido  car- 
minico.  —  (Her.  Deidsch.  vhon.  GescUsch.,  XXXII,  149). 

Il  bnmildrato  <leiracido  di  bn»nu»  carmlnico  che  si  ottiene  dall'acido  carmlnico 
con  bromo  ((' .,  il.,,  lir-  0,3  HBr)  scaldato  perde  llBr  e  acido  carbonico  confermando  così 
la  i)reHenza  del  gruppo  carbosslUeo  nelPaelUo  carmlnico.  V.  Zanottl. 

C.  Biilow.  —  Contributo  allo  studio  dei  azo-  e  diazo-  composti  grassi 
e  aromatici  della  parafenileudianimina.  —  {Ber.  Deut.  chem.  GeselL, 
XXXIII,  187).  V.  Zanottl. 

L.  Mamiock  e  R.  WolfTenstein.  —  Sull'azione  del  perossido  d^drogeno  sulle 

ammine  grasse.  (Memoria  preliminare).  —  {Ber.  Deut.  chem.  GeseU. 

XXXIII,  151)).  V.  zanottl. 

La  diproplllammlna   con  H»  O,   dà   tìipropllMro»Hìammlna  (C3  H^)»  X.OH   bianca 

crlslallina,  solubile  in  acqua,  alcool  e  etere.  Con  acido  solforoso  si  ottiene  da  questa 

ultima  l'acido  dlpropilsolfamminlco.  La  tripropilammlna  con  H»  O»  dà  l'ossido. 

V.  Zanottl. 
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R.  PBchorr,  0.  Wofrca  W,  Buckow.  -  Ricetclje  sintetiche  nella  sene  elei 
teiianlriitne;  sintesi  il'-i  1-  €  fi-  met  ossi  fenantreni.  —  (Be)\  Ik*td. 
cMmt.  GtìSdìL,  XX  XI  II,  102). 

Dniretfrr^  MjiltfrfMiJiniiirfrlllt'o  con  fin  »1  i*ttlt'U(5  II  cloruro  tìì  n  tup toHftlbeuzil»  i'^  V^ 
(CU)  CI)  lortli,},  (tu  rtuiwtu  von  Kv^  IL  Hmiuro.  e  il  ni  ci  mi  uro  l'oii  KOII  rabido  ii-JutitiiHH]'^ 
ft'iitlm^etk'O.  l*al  siiUi  *1t  sodio  ili  tifif^s^t'iiUlmn  €^lll  f>-nltTOh«*iiziAUk*Wo  e  niil(tr1ia«  Mcr^Ut-H 
Tiii'titii  <:^(H*'Tnt'tt(HKirrìilHMnttroi'ljiHitmli.ni,  t»  Un  fni^tNlo  inni  miUnti»  ftfrrrw»  itJiiliiuìtUu-iiUi 
t'iitntnltio  niidit;  4si\  prodtjUo  i||}i74>tHt!i  nm  l^  Sti,  e  (lilrlto  ftùtlu-o,  \m^t  nvim^ainmimi^ 
con  nims  si  utlU-iH'  Tiii'Ulo  (-iii*'tosi»lftìni«iiTi*H-HM'iirtiimloc»  elio  dUtlltutn  pvnh*  vo^  <*  tlii 
i^mfhiftHifinuitifittt.  Il  timi  uro  ili  p-nltrotjfii^iii*  i>  11^  <i('Hi  ftN>  (^'^>ti  ''^f^  HCl  **  *t«i[r»*ì 
imann  ix\  rUiiLiro  ili  p  Affimi iioljt>rìxrii\  i]iii-t<to  rem  II,  hU^  e  nitrito  #oU1rii  «tu  11  ctnnurn 
41  i»-iHMìieti£Ufy  thu  cmn  K*.»H  <?  lortUfn  mt'tUk'o  dli  11  clAtiuru  fll  ]i-lili*top%)ilht'n£lU%  im 
<|Ui'at*uHlirio  tim  KOU  61  ottlnlU'  Taeltlo  ii-(ijutj(i*  alleili  Inerti  co  «*  lini  tu*!!*  »cj(llw  di  rjueìito 
eogU  4t<*!^il  (fftstmtfi^l  ioivri**Hilvl  (Il  C'tH  m^ira  kI  nrrtvii  «il  .i-nfff'tntttif4'HJit*tt'rHf^ 

V.  ZamtttL 

J*  Lewkowìtsch.    —   Sulla  itsoria  della  saponificazione.  —  (Bet\  Dmtjne.h . 

chcm.  GejieìL,  XXXIIT,  WV 

l*L*r  Ei^Hijlllr^  se  nclln  «H]joiiltlci43tlori<^  dtfl  tH<hrlkcH(ÌI  hi  UirmMnu  |jrlm«  cMtnji*  |jfq* 
dotti  iNtvrinPiJl  l  (lliitllet^riai  o  1  inui»òfUc<*ru!l,  l'imtfjri^  iiciurmuiit  n  i»unifr(t  irflii?ilk- 
9(i[ini  mHJiHi'  Hu|M)jili1iuit'^  iifkfzlnUni'nlc.  KIàuUci  dalle  rliM<rf?t}e  che  1a  t»njioiiklk''a]:li>iie 
<ivvleui>  if ni (l»vt*riuMi te  «m  fi*nii II jfilont*  <lel  prodotti  Internuntl  i?  chi*  uvvlpiit*  itttu  rduelone 
blunuli^tnlnre  e  non  trtriiTnolecylivre»  V.  ZaUQtth 

E.  Bamberger  e  h  Miìlter  —  8ulle  nitrosoammliie  tii  mitraniline  m«tilate. 

—  {Ber,  Dtn4imh,  chetth  Ge^elL,  XXXUJ,  100).  t.  znuotti. 

E,  BambBrger.  —  Sul  1*08  si  ti  a  zio  no  coiroi^sigeno  atiLHis^ferico  titoli  e  soìu- 
vA>\m  ìictjuostì  di  acriiìclro??sìlaniiiiine.  -  {fi(*t\  iJeutftch.  cheiruGeneiLj 
XXXI II,  U3),  V.  K*im>tti. 

A,  Saey«r  e  V.  VlHìpr,  —  Suirassione  flel  rendente  ili  Caro  sm  cbetonì. 

—  Ber.  Deui^rh^  vhem.  GeselL,  XXXllL  124),  (2/'  memoria  preli- 
mmare),  v,  i^nnoiti. 

I.  A*  WMifttoe  e  6.  Tollena.  -  Sopra  rarabinosio,  IoxìIo^ìl*  e  il  lueosio  dalla 
gomma  dragante.  —  {Ber,  DeuUih.  chenh  Geaett^j  XXXI I^  132). 

STei  prodotti  deUHflroJlsI  di  inerii?  npv^ì^  di  srwmitufc  drairitut^  Vifnti«n*o  iileniinputl, 
I  fiuantltH  varlnUllr,  nrnbinonlò,  xlUmtii,  fnruMU»  IdrntlfO  n  (fiiflio  del  fiieu^t  trMiTlt*  ili 
llued^lii  t«  i)i  irnlntto^lo.  liliujinf^  IikUsìHoUii  tii^n^ldrciLIal  un  ci^UuìiinUi  fTocfi^ftu  tiie  tsl 
«fìkir»  111  r*ii*nti  tìol^rto  etiti  l  t*  S^iM^lf,  !*i>liili|i(*  in  H-so,  pctntcnlrutoj  Ih  fmtu^jii»t»  ila 
le  rvinzYmti  iIp!  lu'iUiiBunL  V.  '/imititL 

H,  V.  Pechmann,  —  Stndi  sulle  cnmarine.  I:  Sul  comportamento  degli 
a  turni  do  fenoli  con  etere  acetacetieo,  —  {^^Jf*  Ìie?w^.«tVi,  e  fieni,  GeJtvU.^ 
XXXII,  3681). 

ìtttutre  11  ni-dliuetllAiikiiildoféiiolo  c^n  ettaro  «e^tttcfiilCD  In  prcfeiutu  di  «oluKliiiie 
iiU'iHJlIcH  di  t'ioruro  di  xljiiM»  *l  eondfiiHH  In  (tinii'tilitinmidorfi'inrruenmttrinivt  Vt^rUt  e  II 
|tAm  dtmt^tltaminldufemil  ntdii'  HtifiiHe  condizioni  ni>n  dAnuit  f^utniurlni"*  11  m-niniriidoft^riol 
cìiìì  elorc  iii<ptfii'r'(U*i}  dà  ii-niitnildo-p-nietllcuraarlns  t?  altri  |ircKl(»ttt^  V.  y>)ftnnttk 

H,  V.  Pechmanii  e  M,  Schaall.  ^  Btmlì  nulle  cumarlne,  U:  Sopra  Iti  p- 
ilimelilamniìdo-;i-mt-tilcuuiarina  e  alcuni  omologhi,  —  {Ber.  iJeuL 
ch^m.  GeseiLy  XXXII,  3£JW|.  v,  Zimottl, 


-iso- 
li. V.  PeoiNMUiR  e  0.  Soliwan.  —  8tndi  sulle  camarìne.  Ili:  Sulla  p«ifr 

mido-.^inetilcumarina.  {Ber.  Deutnch.  ckein,  GeselL^  XXXII,  8690). 

T.  XaaattL 

H.  V.  PeohmaRH  e  0.  Sohwarz.  —  Studi  sulle  cumarine.  IV:  Azioni  del 
m-ammidofenol  suH'etere  acetncetico.  —  {Ber.  Deut.  dunn,  Ge$eU.^ 

xxxn,  nim). 

Nella  (•(in(l«*nMAzlon('  dol  iii'Aminldor«»nol  con  eterr  acetiicetlc»  si  rormono  1  w- 
iruentl  iirmlottl,  •««•iMirablU  :  |>-«ininl(lu-;s-motllc ulnari na,  7  (?)  osslirpldODC,  una  trtmetl- 
lOMHldlldrocli Inulina  e  una  trlmetlUllldroohlnuoumarlna.  V.  Zanottl. 

J.  Bredt  e  H.  Hof.  -  Sulle  cloril-  e  bromi  1-t'talimmidi  e  loro  trasforma- 
zione iu  anidride  isatinica  e  acetilantranile.  —  (Bei:  Deuf.  chem. 
Gesell,  XXXIII,  21^. 

TO  ^ 

SI   prcparant»  l«*  cloril-  «>  brorall-  rtallmmldl  (\il,^  .'SU   per   trattamento  di 

\C0^ 

rtAllmmldo  o  Na  OH  c><in  <  1  e  Rr.  i*er  raziono  delPalcoolato   iodico  su  f|uei<tl  comporti 
alotrcnatl  h1  forma  retert^  «llmetUlco  o  dletllleo  delPacldo  carlM)8»lantranlltco  ed  un  urea 

COOCHj         <'H3(XH>v 
delia  com|>o8lzlone :  CVIli.  C,II.. 

Nll  — CO  — XH— tX)/ 

Dairetere  dtetillco  per  trattamento  eon  un  atomo  di  «odio  In  Aoluxlone  aleooUca 
Mi  paHHa  airet«>re  acido,  e  (jueHto  etere  monoetlUco  trattato  a  caldo  eon  cloruro  d^acetfle 
(Ih  ranldrlde  iHatlnlca  In  quantità  ttMirlcn.  I/anldrlde  Isatlnlca  co«rll  alcoolatl  «odici  dà 
t  AtiW  sodici  dcKll  eteri  dell'addo  carlmsmlantranllleo  che  frlà  con  H.O  si  seom|>onfrono 
dando  irli  eteri  deiracldo.  I/etere  monoetillco  deiracldo  carboBAlantranlllco  wn  anidride 
acetica  dà  acetilantranile.  T.  Zanottl. 

R.  Scholl  e  F.  Kacer.  —  Relazioni  tra  l'acido  fulminico  e  l'acido  isocia- 
nico, e  formazione  di  feniluretano  da  fenolo  e  fulminato  di  mer- 
curio. —  (Ber.  Detitsch,  chem.  GeseU.^  XXXIII,  51).        v.  zanotti. 

W.  A.  Noyes.  —  SuU'aciilo  canf'orico;  sintesi  del  2.3.B-trimetilciclopenta- 
none.     -  (Ber.  DoKtsvh.  chem.  Gesell.^   XXXIII,  64). 

SI  bcjilda  una  Holuzlonc  alctndlca  di  sodiometllmalonato  etilico  e  ^^-bromoleoi*apro- 
iiAto  etilico.  !4i  ottiene  pIccolH  qUAntltà  di  un  etere  CifH.fOf,  da  cui  si  itaHsa  per  !»a|»o- 
nltU'Hzlone  Hiracido  2.n.:t-tetrHin4'tlleftan('-l.-J'.(*>-olco.  11  nuovo  acido  a  SiX)**  pansa  neiracldo 
7-,^tMrlmetlla(liiil<-o,  11  quale  distillato  con  calce  dà  un  chetone  la  cui  ottslnia  è  Identica  a 
quella  d«'l  clu'toiie  ricavato  dall'acido  ^-IdroHBlclHcanfolItlco.  Il  trlmetllclclo|>eutanone  e 
l'acidi»  clHcanroiith-o  o  IhoIauroiKdlco  avrebben»  la  setruento  struttura  : 
CU:,  — CU  .  t'O  Clfs  -  e  -3  COOH 


CU, 

CU, 

<'H3\             1 

C  —  CU, 

THc  .            1 

C  —  CJI- 

CH, 

0113 

ctU'toiie 

addo  clKcanfolltlco. 

Da  quota  sint<*si  dt'l  2.H.:t-trlmetildciopentanone  e  dalla  sintesi  di  Perkln  del- 
l'addo l-canr«ironlco  Harabbcro  dimostrate  le  formole  deiracldo  CAnforlco  di  Perkln  e 
quella  della  canfora  di  Houveault.  V.  Zanottl. 

S.  A.  Hantzsch  o  0.  Silberrad.  —  Sui  prodotti  di  polimerizzazione  dall'etere 
diazoacetico.    -    Ber.  Dcutsrìi.  chem.  Gesell.j  XXXIII,  bS}. 
Dal  dlazoucctato  etilico  per  mezzo  di  NaOll  hI  ottiene  Taddo  blsdlazoaeetUfO  dal 
«luale  mediante  KOII    si  arriva  aU'acido  ldrotetrazlndlcarl>onlco  e  all'acido  trlsbladla- 
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trl«lilniìln36iiw*'tHntPtrm"iiHNitilc'u  hI  ottlfrit^  H  liltirhu^omfriirKi  i\ti\  qfiiilo  t^ìin  ilei  >\  pjìjs»» 
iiinrlrutL^trHieltm  i'ht^  si  otMpnt-  ^.ixche  éHlVatVtìo  UìrutKtTumìùìoaT^ojììcn  vtm  JJ4  L  Itilhie 
(ìioinilrulelriuclim  <Hm  K^Uj  »l  lui  n,2,4-  trliLiolcn  V.  ISimcttJ. 

J  Bredt  e  J,  B.  C.  Kerahaw.  —  Azione  deiracido  Bitiico  sugli  acidi  della 
serie  grassa  clie  ccmtengono  il  gruppo  isoproj-àlico.  —  {Ber  JJtrutsck, 
vheìfL  Gt*seiUch.f  'XXXIL  3661)  (3.**  comunicazione). 

Alici)»  glt  ncim  blbiislfl  ilHIii  stTii'  ffms«fi.  t*ijjit^(n*ntJ  ri?(*ipriii>Ur,  i»im  aeì ila  nitrico 
ilunn^j  Iira(tC!ttl  d'OiiAlcla'^toTip  iiuitki^t\l  a  qaclU  iLffrlvtitt  *\»\  munoitu^nHi,  L'MCltlu  t«rtittl- 
«ìpo   <lìi    fACIdo    ^r-af<'(trffOÉf>tttìli-fOhffìmnr''o    ili    qunJe  *!   rti-i'h'H    jìupi*    c*ill'tiHnhìiuì0ue 

A  Hugershoff.  —  Sopra  acetiMerivati  di  sol  fu ree  aromatiche;  isomeria  e 
costituzione  delle  steiìse.  —  {Ber.  D(mt,  chem,  Gexeii.y  XXXI ì^  8r,|9), 

Pur  triiUttiTKTntit  tiaUv»  U*nì\mUan*(n  voìi  ftulUrldi^  urtHlca  h1  fiiritiH  jirlinii  iinn  iteo*^ 
llU«nU)ftiirui'eA  InAfcHbHt;  fiiri*leiit*'  ii  1:1^%  I*  iiumIi*  imkmi  woiirrt  iti  iiimtu  iM  fUNkiue  nj 
lf»amrini*  o*^^iui  nct-tiircriUsoinin  i*  rttìHit'Uti*  a  nr  oUenuti*  cUnrAniuiiH  l'  i»ct»tntiori*r- 
btmmuii.'.  U  i'uiriyojino  tubili^  ruaus*Ulodl  m^rinirtu  l«  iolujjkmp  hIiiki1U*i  •'•  wim]  11*^0  a 
f}tielto  d«Ll*i  j^olfoenrlMiDUliTi?,  «1  furiai  a  Aolfiirn  tll  iii**ri»iirln  t?  Ai'etUfeiniìurt'K.  i/lnumefCi 
«tobUi"  non  n>n4fl9€i' coU^oHftido  ili  mi^rcurlo.  In  INolvli?  alciinne  ni  li  y«r  icioj  al  «elol- 
wotìo  uni  lied  II**,  t.*  ctni  llf'l  |irwUiltit  li  iJi*m'i*to  «t  ubile;  In  IJfttMvio  11  ì  1:*  yer  nw  l'upetlU 
dttrlvjitti  l»1iUi»  non  M  *ct<itfìl*',  ma  $il  rH|it^rt>ni1e  Ut  una  rnAMuta  ili  fM^^ti^nHldi'  p  ri^ntl<iaLfiif(<ib 
rlnittfHmdi>  In  Mninzlivit^  «t'ntAtti  t*  Holfotlnnuro  fllcHllnir.  L'jn.*Hl1f|frlviitn  titnlilllp  it  ^Aldo 
t'iin Mlcttll  *lrt  fénlinolrtirivi  n  metaÈiji  utMllro*  t/ftt'(?t11ilt^rlviitti  liililli* #n.ri«1il>r>  HrptlIfpnflMocmr- 


Imuuuiai:  CS 


JTH  .  co.  CHs' 


tì  rj*ltr*j  m'tìtUrc-iitìtsatLorarDHmTnmi^  N'S  .  i  . 


,KH,00,  CH.. 
%'.  Zanetti, 


E.  FIscKer.  —  Sulla  scomposizione  dì  com^iositì  racenxici  nei  componenti 

attivi*  —  (Ber.  Deul,  eìufm,  Gemll.j  XSXII»  3017.         v.  zwnatti. 
A.  Bneyer*  —  Detenuinassione  del  luoi^w  chimico  nella  s«erie  dei  terpeni. 

—  {Ber.  Deu(.  chem.  (wesefU  XXXII,  3IUy).  y,  zamttu 

K.  Baeyer  ti  V,  Vllliger.  —  Azione  del  reagente  di  Caro  sui  chetoni,  — 
(Ber.  Deid.  chem.  GesclL^  XXXII,  3tì25L 

U  rt'.ttwvnte  ilJ  C-»ru,  »c1<lo  «solfori t^o  »  peraqlftito  |i0t|i«fleo,  è  un  (>»«1(liintr  che 
wtft^ce  iit*t  'iBum'i  ai>ir Iti rosillanin] Ina,  e  I  iiroilottl  crusnldiix^ione  lU  ntoltl  cheUinl  himuit 
uim  t'KHtUu^lom?  etie  torrl^ikoinic'  Mi»  trà»ror«iiii£lf*ni'  ili^Ue  o*»»ttit?  di  Keckmwim.  ijohÌ  11 
mi'iKttuif  ^  Il  ti^truldfitciirYnni-  p^sinno  niri-  lAtfóni^  «^  dallH  funr^im  nli  paìinn,  mnu  rtiiUiie 
ileirneldo  t^«nfor1c*j  o  ciinfoUtt***  D^^irarrionf*  ^1  nttlenv  un  jit- ru*tHlilri  l'a  h,,  o^,  e  il»l 
torplUtìl  II  tfloei*l(.'!ì«lr[rt>c1moU  V.  Z  unti  MI. 

f.  D.  Chattaway,  K,  J.  P,  Orton  e  W,  H.  Hwrtley,    -  Sopra  alcune   anilidi. 

—  sBer.  BetiL  diem.  GumlL^  XXXII,  3<33'jU  y.  Zjinotti. 

E,  Fischer.  —  Scomposi  alone  di  alcuni  ammi  do  acidi  tacemìci  nei  com- 
ponenti attivi.  -  II*  —  (Beì\  UmtL  thvìn.  GenciL^  XXXII,  3638)* 
r*»r  irriAtAiLUÈ^A^lone  del  ii*ki  ili  dtii'onUm  »t  fi^tèottBnL^rci  Ih  iMt rubina  OmI  WujeoU' 

dtrlvntu.  Fiinde  e  al  aeomjjoue  eumo  riftomerg.  Ut  «nlu^lwiit*  Pldriariii*  u)|,  =  f  tt*»!". 

T.  ^^nntll* 

A.  Baur-Thurgau  e  A*  Bischler*    -  Sui>rrt  V Akìehf/d-JJo:i4:hm.  —  (Ber.  ÌJeuL 
chem.  GestjlLt  XXXII,  3tU7)*  v.  ijmottl. 
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D.  Chattaway  e.  K.  J.  P.  OrtoR.  —  Bromuri  d'it^oto  xi^^iìl 
lazione  colla  sostituzione  del  bromo  nelk  «uilUi  «^  ^i^^^>^^.^lÌ^\ 
DeìiL  chem.  GeselL,  XXXII,  3578). 


Per  trattamento  deUe  anldlll  con  acido  ipobromofio  al  romiABO  bromul  d*«s 
Rostltuitl  delU  fonnola  R.  CO.  X.  Br.  R  molto  facili  a  reagire.  Con  H  Br  al  Ubera  Br  e 
si  rigenera  Tanlllde  ;  con  nCN  8l  forma  anlUde  e  bromuro  di  cianogeno;  con  anllUit  f 
altri  composti  organici  si  forma  ranlltde  e  un  prodotto  di  sostituzione  eoo  Br  deUa  to- 
Btanza  adoperata.  Se  In  essi  un  residuo  fenlUco  non  sostituito  è  legato  ooU*K,  TatoBo 
di  Rr  unito  airx  gira  al  posto  para;  per  riscaldamento  della  sostanza: 


►  KBr.CO.K  •>-•   Br^^  ^>NH.C0.R. 

T.  Canotti. 

K.  Auwers  e  0.  AnMlmino.  —  Sulla  scomposizione  dei  fenoli  nella  bro- 
murazione.  —  (Bfn\  Dcuf.  chem.  GeselL,  XXXII,  II587). 

T.  zanotti. 

K.  Auwers.  —  SulFazione  del  cloroformio  e  degli  alcali  suiro-xilenol 
asimmetrico.  —  (Ber.  Deift.  chem.  Gesell.,  XXXII,  3698). 

Per  trattamento  dell'as*o-xilenol  con  cloroformio  In  presenza  di  soda  si  formano, 
un'aldeide  dlmetlUallcillca  C<)H,oOt  e  una  sostanza  CgHiaOCh  solubile  negU  aleaU.  n 
rendimento  ò  piccolo.  T.  Zanotti. 

W.  Koenigs.  —  SuU'azioDe  delle  aldeidi  sui  derivati  della  chinolina  che 
contengono  un  gruppo  metilico  o  metilenico  nei  posti  x  e  y.  — 
(Ber.  DeuL  cìwm.  GeselL,  XXXII,  3699).  v.  canotti. 

G.  Kraemer  e  A.  Spilker.  —  Notizie  sulFolio  di  resina,  —  (Ber.  Deut. 
chem.  GeselLy  XXXII,  3614).  v.  zanotti. 

W.  Marckwald.  —  La  stereochimica  deirazoto.  —  {Bei\  Deut.  chetn. 
GcselL,  XXXII,  3508\ 

Preparuzlone  (lellM8ol)utllpropllRmmlnR.  si  parte  dallo  p-  toluolsoIfopropUammUle 
ottenuta  col  metodo  di  UlnsborK  dalla  iiropUammlna,  cloruro  di  parasolfot^luene  e  alcult. 
Da  questa  con  alcali  e  bromuro  dMHobutlle  r1  pasna  alla  p-  tolnolsolfopropUl  8obutlUun- 
mlde  e  (luesta  Holfainmlrte,  scomposta  con  solfoclorldrlna,  dà  la  Isobutllpropllammlns. 
P.  eb.  r    i23«.  V.  Zanotti. 

W.  Marckwald.  —  Sul  comportamento  con  alcali  delle  ammine  primarie. 
—  (Ber.  Deut.  chem.  Gescit.,  XXXII,  3512).  v.  zanotti. 

E.  Diepolder.  —  Sulla  metil-o-anisidina,  sul  metil-o-ammidofenol  e  prodotto 
d'ossidazione  (N-metilfenossazina-o-chinone).  —  (Bei\  Deui.  chem. 
Gesell.,  XXXII,  3514).  ^       v.  zanotti. 

P.  Friediànder.  —  Sulla  trasformazione  delle  1,8- e  1,6-dinitronaftalina 
in  nitronitrosonaf^oli.  —  (Ber.  Deut.  chem.  Gesell.,  XXXII,  3528). 

V.  ZanotU. 

0.  Kym.  —  Su  alcuni  derivati  ammidati  deira-fenilbenzotiazolo.  -^  (Ber. 
Deut.  chem.  Gesell.,  XXXII,  Br>32ì.  v.  zanotti. 


I 
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0.  Kym,  —  Su  n'aziona  della  rUuitroclarùbeiidiia  sul  benz^oato  potassico 
ù  sul l-acetam mille.  —  {Ber.  Dculnch.  chem.  GeselL^  KXXIl,  3539), 

DinUrucliiroheuiinH  e  tifiisiaHtii  jiBjFAeHtn>  tti'Hhlarl  fi  iso"  n*»r  S-^i  ore  *1hhijo  l'ftftre 
<linltrur<*rvnk'u  iÌrìrinHai>  UuTJKi>Ìeo.  Hijftttijiiulu  iiLnjtwmmliie  e  dlnllroi'lurobenifilnn  la  ore 
H  «uo^  si  formn  atnltrouiilUnii.  ^enldiinao  ACi^tAinmìde  e  (tliìltroclorol>uftjelna  cud  «cetcìto 
ii«^illPi>  fll  ortieijr'  111  lì  It FU  fenolo,  V.  ^ATiotth 

h  Kerzig  u  F,  Wenzel.  ^  8ugli  eteri  carbonici  dolla  tloroglnciua,  (Comu- 
nicu'^ione  proli  minare).  —  {Ber,  IMuL  Vhem.  GeselLs.^  XXXII,  3541). 

fili  l'tt^d  »lco<tllcL  deirueido  (toroirUicIfiritrL^CfZiieo  «1  posàoiio  ottonerei  f*dlmt?iit©  ia»I 
fli>rotr1uclMi?iirl»auAto  di  Argeutu,  aemo^  t*  iodujo  nlcoolii^u  pt*r  *i'miJllee  rbt^atd fluitato. 
-  V.  ZìinottL 

C.  Bambsrger  e  J    MUlfer.  —  Suirrvzione   del  perossido   d^zoto   hwì  mer- 
curi tmittì le .  —    /itr.  Dea tach .  t '^< e m ,  Ge.wlliith ,,  X X X IT,  3r>4tì l 
ti  iii'rwBBWo  iì*UìBOt<j  i*OM  iir*^r*'iirknii¥tlle  Ui  «olu^loot  etcrt'ii    reflgl*rp  donilo  fttiiiif 
^  émmi4f)diiiU*mmmirttf^ì^  iieido  1)«k'0  àtnUik^  l'iii*  uon  iwldl  mliiemU  <là  orlalo  rornilco»  o«- 
aldulo  O*i*zoto,  Ulfwaalliuiiiii»,  Vi^  e  U'jwid*  di  CO  ti  di  Klli.  V,  ^SfrrJofctL 

6.  Bamberger  e  A.  Sflegelmann,  ^  Suiraxione  dei  nitrosoarili  sulle  ari!- 
iihiiziue  asimmetriche  alchilate*  —  {Bm\  Deutsdi,  <ihem.  GfseiL^ 
XXXJl,  3554  K  V,  z»„om. 

E.  Wedekind,  —  Sopra  j^aU  ammomcl  sterooisomeri  caratteristici.  — 
I  //tT.  />t'Kif.  chem.  GojnelL^  XXXll,  3561)-  \\  /^anattu 

H,  Erilìiiaisn.  —  Y-ossicarbostirile  dall'acido  antranilico,  -  (Bej\  Ileuisch. 
chem.  GesetL,  XXXII,  3570).  v.  K^notti. 

IC,  Aim^ere.  —  Sul  rajjporto  tra  la  costì tudoDe  dei  metafenolaloidi  e 
il  loro  comportamento  cogli  alcali*  —  (Ber.  lìeuL  chem,  GaieU.t 
XXX  n,  3583).  ¥.  3ùin<rtn.. 

A.  Ellingfìr  —  Sulla  costituzione  della  lisina.  —  {Ber.  Detti,  cheìih  Ge- 
K^dL,  XXXIJ,  a542j. 

DftU»  rlf!i>r<^lif!  lAUe  tu  Unìnn  ottt^nutJi  dAlln  ci»«i-«ln&  m  iìaì  pft»f'.ri»&!i,  co  nel  ade  eiit- 
Im  iienUiinerik'ncUiimiDlnii  «la  ^iln  Usimi  nelle  »U^mc  iirùp<tr3loiU  i^lit^  U  1 1  tram  etti  t*n  di  ah)- 
tnlflA  nirorrittiiiii,  cht"  in  lUlmi  *•'  Infiltri  iiii  urUto  lUam ui>dcK'ii|ii runico  e lu<  hii  nel  {n^pstli  i 
ed  E  1  due  ^r\ìpitl  aminldlcL  Chu  ti  i^rupxio  rEirboA»lUe«i  ed  amiiikllc?'t»  ninno  riU''l>^te4st» 
Atomo  di  «"«rbonfo  h  rf^riiBimUf,  dAto  11  co iti jiort Amento  di  nitri  ^-itmmWoiieidi  deirwr- 

UTRill^mO^  V.   ZiLDOttl. 

A.  Gautier  —  Sulla  presenza  normale  e  la  localiz^azion©  deirarsemcg 
ne^Ii  orgntii  dej^H  animali.  —  (BulL  Soc,  ChWL,  Paris,  3.^,  XXIII,  4). 
L'Arsenio  Halite  llortllulItlerlt*^  m^ì  timo  e  nel  cervello,  1iì  irAccle  nellH  iielle  e 
nel  peli,  nellH  tiroide  In  *iiiimlUà  dl^rri't».  feepttrute  pw  ditfe^Mone  ijeimlnUA  1**  nu- 
elelni'  dti'dero  jirMyntiui*  ^Ari''l>be  Allo  htiito  dì  uraenlonuclrlne,  TniL  frlunili^tu  timide 
iiTnAtiJi  fuJitleiM"  èlreii  mirr  ojT  tl^iLr«enleo«  v^  ^aiioUL 

A.  AngelK  —  Kota  sopra  i  nitrochetonì  e  gli  ortonitroderivati,    —   iAttì 

R,  Acc^  Linceif  voL  IX,  pag.  115,  fase.  47), 
6.  Planolier.  —  Nuove  ncerche  sulTa^Eione  degli  ioduri   alcooìici   sugli 

indoli.  —  {Ani  R.  Acc.  Lmcei,  voi.  IX,  pag,  115,  fa^c,  47). 


-    IflO  ^ 
E.  Rlmiili.  —  So|*ra  IHiocanfuni.        >H.  -Ic\?,  iiiia^i,  toI*  IX,  pa^f,  1*50,  tS), 

canfora;  hi  pìxo  otl^ricri*  oon  uimaie  trattSMaolO  «tiftui  ami  jivrn1triiMTt4«njiii*  w  ^pU'Um^ 
pernltrosofi'rK'itit^.  ^  ntt  rh^^tnrtf'  tutii  Hit^ro  wem  nn*  «oì»  rkipiiiii  Ji*irAtura;  ti«i»|i|»tii  «eti 
permautfa  '  •  <>  ^'<1    un  iii?ldi>  tflQt(»ii<^i^  ^ìin  wfnn*^  rlciim*y*M''ìiiiU*  KIhqIImi 

all^acldo  t  Isopropllfflutarlco  d(*l  Perkin. 

ha,  determinazione  della  formula  di  struttura  deiriBOcanfora  renne  dopo  parMòhl 
tentativi  fatta  partendo  dalla  dlldrol»(>canfora  che  ne  differisce  per  la  mancanza  dfUa 
doppia  leirattira;  «luesta  condensata  con  aldeide  benzoica  dà  una  béns^llldendlldroW 
canfora  dalla  quale  si  ricava  che  la  costituzione  della  Isocanfora  e  della  tetraldrolto> 
canfora  è: 

CH,  CHt 

C  Ci 

^\  .^'\ 

HC         CO  H,  C         CH 

Il  II 

C3  H7  HC         CH.  C|  H7  HC         CHt 

CH,  CH, 

E.  Zappa. 

E.  Rimini.  —  Nuove  ricerche  nel   gruppo  della  canfora.   —   {AlU  Àcc. 
Lincei,  voi.  IX,  fase.  63,  pag.  210). 

Sono  ricerche  huI  tannticetone  che  è  Posslma  di  un  Isomero  saturo  della  canfora* 
sul  comportamento  del  pernltrosl  derivati  dalla  serie  della  canfora  colle  basi  Inorga- 
niche ed  orfiranlche.  E.   Zappa. 

G.  Ortoleva.  —  Azione  delPiodio  sull^acido  malonico  in  soluzione  piridica. 
—  (Atli  Acc.  Lincei j  voi.  IX,  fase.  62,  pag.  210). 

AfiTirlun^ondo  iodio  aU'acldo  malonico  In  soluzione  plrldloa  ottenne  una  sostanza 
bianca  fondente  con  decomposizione  a  250^-252°,  che  è  un  Jodidrato  basico  di  plrldln- 
betaina;  comi>08to  liiHolubtle  tn  etere,  »olub.  discretamente  nciralcool  a  cjildo;  solubili»- 
Hlmo  In  H»0  fredda;  h\  mia  Holuzloue  ha  reazione  acida.  K.  Zappa. 

6.  Planoher.  —  Sopra  alcune  trasformazioni   del   tetraidrocarbazolo.   — 
{Atti  Acc.  Lincei,  voi.  IX,  fase.  62,  pag.  218). 

L.  Pesci.  —  Composti   organo   mercurìci   deiracido   benzoico.   —   {Atti 
Acc.  Lincei,  voi.  IX,  fase.  72,  pag.  255). 

L'A.  prepari):  1."  L'anidride  osHlmercuriobcnzolca,  polvere  bianca  amorfa,  oa  m»- 
melloni  microscopici  secondo  II  metodo  di  preparazione,  insolubile  nel  solventi  ordinari; 
(Il  que8ta  ottenne  pnre  I  sali  di  X  H„  Ba,  Ca  e  Mjf,  isoamilamlna,  benzllammlna. 

2."  1/ncldo  cloromercurlobenzolco^  iM)lvere  microcrlstalUna,  scolorita,  solnbUe 
alquanto  in  aequa,  alcool  etilico  e  metilico  bollenti,  con  parziale  decomposizione  :  ot- 
tenne anche  alcuni  sali. 

3.**  L'acido  bromomercurlobenzolco,  polvere  bianca,  amorfa,  solubile  In  alcool 
etilico  e  metilico  bollenti,  ed  1  rispettivi  sali. 

4.°  L'acido  lodomereurlobenzoico,  composto  bianco  polverulento,  che  si  altera 
facilmente;  di  questo  preparò  il  sale  K,  Na  e  Ba.  E.  Zappa. 

Berthelot.    —   Ricerche   sulla   serie   urica.   —  {Comp.    rend.    Accui,   des 
Sciences  CXXX,  366). 

Dopo  le  ricerche  del  Fischer  sulla  serie  urica,  l'A.  riconosce  la  necessità  di  ripren- 
dere l'esame  termochimico  di  questi  composti. 
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Scc^irllff  i?<inveiilf!Tit«meiiii;  Alounl«  fiuall  l  nUrlll  irll<?ocfltUc?o  «lattico,  i  iti^Tivnri  de,- 
rimU4,   In  xantiuu  i^  *ia.attra  ivltrl  bim  dpilum,  In  T-nii'(:|]s+urliiiit  le   «ftpplpiirln<?  ti  **  »,  In 

ì^ììmhU  pBrnuìttAiuft  iti  afTrriTttiiri?  iluc  tirnMiuiit  hiiiH>rtMTil;lìasiLJiiil    -   kU  l'ITinh  tfritilcl 
per  Tjitfj^iLiitA  di  lììiìàlg^my  e  ì|ud11u  (Il^Uu  ^{jstltiizlimL*  tnetihiML  iii^tlu  <irHt>  uiiirii. 
R»Iitìn^  ÌP  diverte  esperi eaze  iier  1  ^einM^ntl  ihhiiiiùìH  : 

Acido  urico  o  trloaslpurlmi  V^  11,  N^  Oj 
XanClna  o  diurni  purinA  C^  H,  K^  Ox 
IrK)xaiittQii  II  inotitisHlpurlnA  f:,  H,  X,  O 
Piirlna  C5  H^  N^, 

anltu  xr^ntlna  «1  tia«»ii  All'aeldo  urico  ootr  figgi  unto  di    un  oianto  di  o«Altfen<»  e  ii>  ^vi* 
lupiw  di  H-  ai  crai.  4  ; 

daU'liKixiifitlnA  Al  p&BiMi  Alla  xAntltin  ctdl'ittf  jrluntii  di  nn  Atunio  cU  osèlfi^tio  e  tn 
«rLiiiti|Ki  di  ^  61*  cftl.  !*. 

t»rt  ij  libati?  cifre   bI  pni%    raleolArc    II  «^jilofw  di    rprmnzlune   dwlla    piirlmi    Kie>;!ta  n 

^  44  filL 

In  tutu  I  CASI  vi  aiirebiH*  rt«<?rt-iirl mento  net  vMUitf  tTUnpitnli)  daifll  iituml  di  u^mI* 
freni»  iiue(>tì(*alT  amianti'  fom  li  Uniti,  ciò  h  cunforrnv  ftd  uun  rfilw^Uiiic  ♦f(?iiwritki  d  1*1  II*  i^tm, 
bUiiulojiì  farjtinte  in  proporzioni  rauUlple* 

\M  iios  ti  turione  mtìtmcii  dfiro*altfeno  log-iito  all'asari  dA  luogo  Ad  un  iuì<^f  «ed  mùnti» 
di  cm^rjflfii  nel  flUteni^,  afcrc'^L'imoutu  eh?  l'  (.mntjaiiu  nelli^  mt'tUazIonf  iuecr«»W(\  d*un 
nuovo  j^rijppti  n/utmio  rorKliim^iitiil*»  dr?rlvuTite  diiirummoiilHci,  (lUcito  fatto  IntcTeA^Antu' 
penuetUTii  11  runrrivllu  <ll  molt«  ronnolt^  di  contlttiiloni^t  o  potrìi  g'iovorc-  «iiDhe  nciUe 
rieerehe  relative  Al  iMlurr-  niilmAle. 

La  formnithjjie  ilfii*  pwHna  oon  01  elementi  piit>  ri  tenere  i  ìmh  Intuii  temente  endoter- 
mlc?«,  eiitni*  Hcl  nltrin,  p.  Ia  xt  può  in  tal  modo   ritenerla  un  «ItrlU*  dHln  srrlf  luttlcA^ 

La  rUtìrvA  di  fnericWi  fomunlr'A  ai  foiuiJO?Jto  rattitndliie  aìI  entrnre  Iti  r*itiildnA- 
zlojie  diretta,  e  a  imlilre  titiLltlple  trAsTtirmaÉCloriI  earatttirUtlctiia  d^l  rnrtipiifitl  emkiter* 
inU-U  l'Ulne  THoetlU^n»,  rai-ldfi  elaitlilrleOf  la  LTianAmmldi»,  Il  ctanuife^uo  e  la  r^ttrlnA^  rtirpl 
chv  M  ptJBHtjfio  (mntìfunari*  eutà  a  rerl  CAdlealU  C.  Urrloi'rhk 


Chimica  fecnologica. 

PrldeauX'  —  L'aspetto  delia  fibre  di  vìgojjna  fdalPAiioheBUi  Viguna), 
di  caìamello  e  di  alpaga.  —  iJounìaf  of  i^ha  Socìet^i/  of  Vhem.  /«d,, 
31  gyDDaio  IfHKJ). 

funesta  memijfi»,  oorredat*  di  di^oKiil  tllusiratlvl  iltt  reiiertl  nik'ru«cotdeÌ  *  tontlenc 
Itt  ile^ioriilone  deiraH»*tto  e  disile  i|unlltA  oricanolettk'lK?  dello  tro  citate  epei^k"  di  fibre, 
prUtrl  paini  mi  ti«  Itt  rtituArdo  alla  U»ru  dlntliultme  dAlla,  Iaha;  nulla  vi  h  deltii  Aiille  pro- 
pri e  iji  riin]ik.''rie  L.  uaUba. 

I,  M.  Vergis  Vergara.  —  Le  chintì  di  Colombia.  —( Journal  ofìhe  Socief*/ 

ofCheììK  hìfLj  fìì  f^funaio  1900?, 

l/Auni*>ntù  del  proziEo  delk'  elilne  raeendci  e^perArt^  che  pofl^a  farei  e oneor renala  Alle 
ooltlvuzluni  della  ClUna  e  del  utappune^  Va.  U^  irttrii,pre^9  ranitll^l  dJ  campioni  di  cor- 
toeeljk  di  cldnii  lielia  rolombla  ed  lia  trovatn  clie  eK*<te  «ono  oirtrl  uAftal  ptii  rleelie  dj 
ohlnlim  di  un  tempo  e  la  clnconldlna  t1  è  ^innftl  Eeotnpar^a  odmpti'tnmente*  nM'ntr»^  e»«e 
antlcAueate  ne  contenevano.  L.  GaUda. 

B,  Proctóf.  —  La  tintura  del  cuoio.  —  i Journal  ofihe  Sov,  ofChem.  hvL 
Hi  Keisnaio  UTO), 

k  nn  lavoro  de>ìtlnAtn  n  nple^rare  «ripntmcatnente  I  Olvisritl  proco»»!  di  tlH«iiKknie 
4«11e  dlreffri»  mutarle  coloranti  huì  ruolo.  t,  fiat^lm* 
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A.  Chiddy.  --  TI   processo  al  cianuro  a  Yalwal  N.  S.  W.  Anstnlift.  — 

(Journ.  of  the  Site,  of  Chem.  [nd,y  31  gennaio  1900). 

SI  allude  etld<'nt<'inento  al  proceMo  di  ostrazlone  dell*oro  medlAnte  H  cbmm  di 
Iiotanfilo;  TA.  descrive  rimpianto  di  Yalwal  in  Australia.  L.  0«btMU 

I.  Clark.  —  La  separazione  del  bismuto  dal  piombo.  —  (Journ,  of  the 
Sf)c.  of  Chem.  hìfì,,  81  gennaio  IWO). 

Il  iiK'todo  pro|M)Mto  dalPA.  si  dlstlnffiit*  davi!  altri  finora  pn>|K»itl  allo  scopo  perchè 
lA  prcclpltaziDno  del  HI  avviene  mediante  11  ferro  metallleo:  11  met<Klo  h  molto  conTe- 
niente  pel  dosamento  di  piccole  «luantltà  di   UHmuto  nelle  leiurhe  di  piombo  e  stainio. 

L.  Gabba. 

0.  PfeifTer.  —   Lavatoi  a  soda   nella   fabbricazione   dell'ammoniaca.  ^ 
{Journal  f  Gashei,  unti   Wasserrers.j  N.  fi,  1900). 

Per  ml»fll«>ran>  i*itndHm<>nto  dell»  lavorazione  delle  ac<iue  del  gtM  ]»er  TestraiUme 
dHirammontara,  TA.  i>ro|HiiH>  di  intfrcalare  un  lavatore  con  soda  caustica  che  trattiene  le 
Impurità  va^oHc;  è  una  Holu/hme  di  soda  caustica  commerciale  In  una  quantità  decoida 
di  m'(|UH:  ncirofflclna  di  Maudciturifo  tali  lavatoi  funzionano  da  oltre  18  mesi  con  piena 
soddisfazione:  essi  hanno,  si>coiido  PA.,  parecchi  vanta^rfrU  H  primo  del  ({uall  ^  «{uello  di 
permettere  di  ridurre  al  minimo  posslldle  11  consumo  di  calce.  L.  fìabba. 

-  Il  becco  Denayrouzo  per  la   luce    a   incandescenza.    —    (Journ.  f 
GasbcL  u,   Wasserccrs.,  3  febbraio  1900). 

Questo  nuovo  appann^chlo,  ora  molto  diffuso  a  Parlfrl  per  rillum Inazione  stradale, 
si  distingue  per  il  forte  iiotere  Illuminante,  dò  che  dlcesl  dovuto  alla  mlfrllorata  co- 
Htruzlone  del  l>ecco  Bunsen  che  produce  la  fiamma  azzurra  che  deve  arroventare  la 
reticella.  Questa  viene  scaldata  Internamente  ed  esternamente  da  due  fiamme:  quella 
esterna  ha  la  forma  di  un  cilindro  cavo  :  la  reticella  trovasi  così  fra  due  fiamme  e  Tar- 
roventamento  ì*  più  uniforme.  L.  Gabba. 

E.  Neuburg,  —  Il  «?rado  di  azione  del  carburo  di   calcio.    —    (Journ,  f, 
GasheL  t/.  Wasservcrs,^  17  febbraio  1900). 

In  questa  prima  parte  del  suo  lavoro  TA.  comincia  col  fare  un  confronto  fra  gU 
aecumulatori  e  li  carl)uro  di  «nielo  onde  Ktaidllre  <|uall  processi  siano  necessari  per 
ttttenere  azioni  ealoriliche  daifil  accumuiat(»ri  e  dal  carburo  di  calcio.  Era  poi  sua  In- 
tenzione «il  preiuirnre  carburo  di  calce  in  un  piccolo  forno  elettrico  e  di  collocare  poi 
(|iiest'iiltluio  In  caiorlmetro  ad  ac<iua  per  misurare  11  calore  che  esso  Irradia.  Ma  11  ri- 
sultato (li  un  slmile  esperimento  non  avrebbe  corrisposto  a  ({uello  pratico.  E  i»erò  Cfrll 
preferì  valersi  del  dati  fornititeli  dall'oftlclna  elettrica  di  Bltterfeld  Rhetnfelden  ;  quivi 
per  la  pr(»duzlone  di  1  chu'.  <ll  rarburo  di  calelo  si  Impiegano  4700  e.  cai.  e  (O'atnmi  5,07S 
di  carboni  d'elettro<il  ;  (inerti  elettrodi  hanno  II  peso  di  333  irr.  per  centimetro  e  con- 
tendono earlxmlo  si),f>4,  idroxreno  i,:)0,  azoto  1,18,  solfo  i,2i,  acqua  1,01,  ossigeno  (come 
resto)  :>,4rt.  l/A.  si  pr(q»oHe  di  drtennlnara  11  potere  calorifero  di  questo  carbone  e  lo 
s«»ttopoHe  a  prove  nella  bomba  ealorlm(»trlca  di  Kroker  :  del  risultati  di  questa  Indagine 
e  d«dle  conclusioni  che  si  possono  d<Tlvar<'  dall«'  medesime  verrà  più  tardi  fatto  cenno. 

L.  Gabba. 

Liebenthal  E.  —  Suddivisione  della  luce  e  metodi  di  fotometria   per  le 
lampade  elettriche  ad  incandescenza.  —  (Journ,  f  GasheL  ti,  Was- 

seroers.y  24  febbrai <>  IJKK)). 

Una  errando  dlfrtcoltà  che  si  Incontra  nelle  esiterlcnze  fotometriche  sulle  lampade 
elettriche  a  Incandescenza  è  ofTerta  dalle  <-lreostanzc  che  la  forza  luminosa  è  molto  di- 
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'  Yt'rm  nmv  ai\vt»&  di  re*  limi.  Il  mvom  df-lfà,  tfonUono  ifitftpiij?!  alimento  i  Mt^ufiiU  arw<»- 
im^iili:  1/'  un  i^Niune  («nnftu  «U  uà  tfmiule  ntimoro  lU  liim|Hiilr  vii  nnu  ^Tltlcji  iU4  mt'to^)» 
Miliittftta  «iHlt'nnUmoi  Ue^^ll  l'IcUrou-orikcl  Cedcftum  pi?r  la  àcU-rmln alleino  del  putire  lllii* 
mAiiiiiite  im.'iiio  i»i'r|j)<-iulirotAriiiL^nto  airiiinflo;.  2."  diverbi  molaill  fatini Pirici  o  »/*  11  me- 
totU}  m  viiic()i»ri^  111  «ULltllviAkiii«>  della  liicp.  t^.  Onbbn. 

K.  Kaatak.  —  Sulla  falibrica^tione  e  nulle  proprietà  della  seta  artificiale, 
-  {Oesferr.  Ckem.  ZciL,  N,  1,  pag.  1,  1900). 

Clinrdi>iiiict  fu  11  iirimci  n  ijrf^purArf  Ui  «etA  iii'tltlc:iiLle  bAsunrlOHi  «ni  fatto  f'iM*  la 
nltr'ocfjUtilQsii  ^  ^uìuhU^  nviriuH^oiie,  iji'llu  ml^t-eln  di  j^iIlm^iI  ed  etere,  ti(>irnri1dt}  nt'e* 
tlcfu  pcf,,  V  (."hv  rm?qiitt,  U  rio  puf  orni  lu,  11  pi^trollù,  *hh^,  m  iir*^tUiiltJiTKK  Altru  9ut«J  »tptl* 
flelnll  oirgl  tonomMtitP  iioiic*  ^iiielle  del  Pu  viyinr  (tNti',*)  che  ^ciotrlle  Ui  iiltroctjUid^jftu  in?l- 
ruclilo  im?HUm>.  itHfntri*  (thiirdoniiet  jirer«rlNci*  f^iliigllnrlii  nt-lln  mJwvl»  il!  tUfool  «-U  i»!<<*re  5 
tJ*.'!  L«*liiit*f  (iJ^iHt)  fdie  la  ^ctoiflie  neiroJi^^jol  m^^tltU'u  irrt'iLriflo  e  Ui  nn5yiHilii  t>on  un  ti  rioln* 
Klmit"  di  CAdtH'lti  Artlll^'liile ;  del  Cmltiret  i'Ui<<  fu  Ijt  B^luxlun»  in  unti  ml^iTlA  tìl  arido 
HtKk'^»  ed  i>ter«<  cou  jMfurhitifn  <ll  Hlhuinlnii  e  M^L^Intlitit.  SlUle^  t!»!iln'rt>poMe  di  fuiiUrk'iiro 
In  Hfhi  m-tUìiinlt'  rend^iidu  lHs.tiiui>lki  lA  ufelnrlfì»  eoi  ljlert*tiMito  iMiCfi»Hk-o.  LwTiiM-iiHno 
Ttittleru'  jriittimdo  Ut  t'^UuloH»  coii  làpidri  Holfrtrleo  1^  fosfùrkMK  l'sujy  BùlotflJ*t  Ih  nitro- 
reìIuloHii  iii*U'nfl*ldo  di  rAoie  ominoiìliiciik', 

Lu  '■i?ÈH  nrtìilcUU  kiinoo  ti^iiirtM  iiellletlnno,  sono  imiUo  idù  pe^nntl  delln  natunile 
14  milito  mrtiù  rcj^ilAlniitl.  >iODO  blrirrmiK-ciitL  Con  una  «oluzlune  di  Iodio  e  Ht  !^Ù)  l»  9i«itil 
HAturnU'  divellili  bniufi^  mentre  qu^filf*  «rtlltrlnlK  ^^his^*  riurlle  uUu  gfltiilim,  nHiturnimo 
,  culom^luiH*  l»lvu  o  vluk'ttii,  Tun  Holujskme  lUcailIuji  di  Cu  t>  icìlcerliiu  seloglte  solo 
li^lC'tM  ArllUclAlt!.  £,  Znppa. 


P,  Cohn.  —  Sulla  fabbricasione  delle  sostanK©  odorose.  —  {Oeslen\  Chem, 
ZtìiL,  K.  5,  pag.  101,  1900). 

Seìlii  nota  *ono  niceoitj  HUoetnMjiieiJtn  ì  rlHUltiin  ijIù  Imiiortnnll  uttenutl  inedlAnte 
tilntejil  imrzlnll  «■  totali  ron  rkifuurdò  M^ir-iUale  ni  tfr^fdiiEfl  ilAl^  ici'nnde  indtisEiii^t  e  ad 
Alcuni  prodotti  ^f^eondiirl  della  «Intesi, 

l  iirornml  ^ono  dhi»^l  In  »t'tre  if  rupjd  n  «eeoiida  deUa  loru  eo^cliyz.  ehimien  e  elob: 
nldeldl»  ehetonK  «*tet-l  comporti  «td  uleooll,  aeldl  e  iinldrldli  profumi  itxiotAtU  td  rotear  buri* 
-  AìftridL  Dopo  t'uottit^ratl  l  nn^lodi  i^etierull  fH  prepiiriiaslotie  delle  nldt-ldl.  VX.  divido 
fjiii^ftttj  irruppo  lii  aldititli  a  eartìint  aperta  n  eoi  iippitrtt'rplibe  U  cltrnl  i*  nut-lle  a  ciiN*nii 
rHlUHa:  Puldelde  In^iizolea,  fenUacvtifju,  anl^lca  {aubéplTie)^  elnnamlCA,  l»  vuniillim,  Il 
|d  tHjroRMllo  4eMotrtPjdnii). 

Eitt'l  nfmptjjitt  ftl  titixttìii*  —  Yì  apiiftrten trono  irli  pterl  Impiegali  ntìtla  faPHrlfa- 
/.Uini!i  iIpI  ll(|uorl^  eomii'  tster^f  etllformleo  {e^pt.  Rimili},,  iHtmnillaeetkio  (perii),  l^onitii li- 
so valer  lan  leu  (mejjit,  nietilHaileilleo  <pfrvlnciit. 

Awli  aleool  non  suturi  tt  eiitiina  aperta.  Il  ^<*rftnloi,  U  linalok)  pt'C  hi  falibrlrazlont* 
lU't  prtniOr  11  ti-<rplno1o« 

VhtUuU,  —  Il  nietlleptenoue  léarvofìlo),  n  letfaliroDiuro  del  Uoioncnfi  h  11  principio 
i]t'irAHi!ii<ntui  di  Knmtntd  ;  Tiononet  di  rul  rI  eononoonu  dii*»  homerl  <%  1»  fi, 

M  fenoli  ^rl  uteri  fi*nolhi  appnrtentfono  ranetolo.  jifua|ii*Hdo,  limolo  *?cl  il  »uo  Ito- 
mvTiì  earvai'olo^  rfOij<enolo,  lo  nerriLliin  d<dla  «lerte  ilellit  tiiiftoltttiu 

Ai'i.tiì  t  ifnìdfUti  (l'uniufinai.  -  At  ifnippo  éi'\  prtifufiii  aiutati  aiittiiftlptii}  Il  mu* 
iM'TiUi  di  Paur  elle  ruiìbrkHì  tjim  nerle  ili  Hurro^ratl  dm  mut^elitu  iiAturiiie  e  I'0t4*r0n)vtltlco 
ilidrarldo  anlriiOLiiri»  v\xv  im  Poipire  liptriiliMi  dvirettNeu^Eii  di  Si*r<dl-  Al  jfruftpo  di'irli 
Idroenrijurl  npiiurtlene  il  iliiìon#*ae^ 

L^lniUiatrlii  de^  proruml  %v^  non  tiii  riinportnnza  di  qiH'tla  'del  mlort  d'antllnn  e 
della  fabiirleaxlone  Àlntetleii  del  prodotti   farmneentle],    tuttavia  è  rappresi ^ntatit    tNdla 


proci  licione  moiid  itili*  dit  uim  Hotntnn  non  Indi  (ferente;. 


E.  Kniipa. 


A.  Marbach.  —  Sopra  il  progre^tso  della  tecnica  delia  fermeiitazìone  eoa 
particolare  riguardo  al  lievito  compresso  od  airìndustrìa  deiralcooL 
—  {Oesk'n\  Chem.  ZciL^  p»g.  l^W), 
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A.  Nifi  —  Relazione  sui  progressi  deirindosfrim  dello  mneohen»  od  X88Ì40 
al  principio  della  campagna  1899-900.  —  {Oesteì*r.  Vhmn. 
pag.  4,  1900). 

0.  Na0el.  —  I  surrogati  del  caucciù  in  America.  —  (Oesterr.  Chem.  ML, 
pag.  9,  1900). 

F.  F.  Hanaunk.  —  Sul  grado  di  macinazione  delle  farine.  —  {Omlerr. 
Chem.  ZeiL,  N.  8,  pag.  54,  1900). 

H.  PfeifTer.  —  Sulla  seta  artificiale.  —  {Oesteìn\  Chem.  ZeiL,  N.  3,  p.  57, 1900). 

M.  Lilie^feld.  —  Sull'industria  dei  gas*  compressi.  —  {Oesierr,  Chem.  Zàt.^ 
N.  4,  pag.  18,  1900). 

M.  6ruber.  —  Sul  possibile  intervento  dei  mezzi  chimici  per  conservare 
gli  alimenti.  —  {Oestet'r.  Chem.  Zeit.y  N.  4,  pag.  84,  1900). 

A.  Marbaoh.  —  Rapporto  annuale  sul  progresso  della  tecnica  della  fer- 
mentazione con  particolare  riguardo  al  lievito  pressato  ed  all'in- 
dustria deiralcool.  —  (Oesierr.  Chem.  Zeif.j  N.  5,  pag.  100,  1900). 

F.  HSnel.  —  Sulforigine  della  cosidetta  gomma  del  Perù.  —  (Oesterr. 
Chem.  ZeiL,  N.  6,  pàg.  108,  1900). 

0.  Nagel.  —  L'industria  dei  saponi  e  della  glicerina  negli  Stati  Uniti 
—  (Oesterr.  Chem.  Zeit.,  N.  6,  pag.  108,  1900). 

A.  E.  Misiin.  —  Sulle  perdite  nell'industria  dello  zucchero.  —  (Oeslen*. 
Chem.  Zeit.,  N.  7,  jìag.  161,  1900;  N.  8,  pag.  186,  1900). 

C.  Engler.  —  Per  la  storia  della  formazione  del  petrolio.  —  {Ber.  Deul. 
Chem.  Gesell.y  XXXIIl,  7).  v.  zanotti. 

H.  Thiele.  -—  Sullo  splendore  delle  reticelle  Auer.  —  {Ber.  Deuth.  chem. 
GoselL,  XXXni,  183). 

Ricerche  sul  potere  ilIumlnAnte  di  mlsoufrlt  di  varie  proporzioni  di  ossidi  di  certo  e 
torlo  incandcHcentl.  moAtrano  che  II  niA$iHlino  i>otere  h  net  mlscairll  con  1—2%  di  certo, 
che  appunto  nella  pratica  si  rltenirono  migliori.  V.  Zanottl. 

Jeaneard  e  Latie.  —  Sulle  essenze  di  geranio.  —  (Bull.  Soc.  Chìm., 
Paris,  a.'S  XXIII,  87).  *  v.  zmnotti. 

P.  Bouree!  —  Sull'assorbimento  dell'iodio  dai  vegetali.  —-  (Bi^li.  Soc. 
Chim..  Paris,  S.''  XXIII,  40  .  v.  zanotti. 


Chimica  agraria. 

E.  von  Eckenbreoher.  —  Rapporto  sulle  prove  di  coltivazione  delle  patate 
nel  1809.  —  {Zeit.  f.  Spìrit.  Ind  Jahrg.,  1900.  Ergànzungsheft). 

Chiunque  s'Interessa  di  <|ucMto  argomento  8ia  dal  punto  di  vista  airrftrto  che  da 
^lueUo  Industriale  couBultorà  con  piacere  <iue)itto  rapporto  11  quale  contiene  1  risultati 
delle  prove  di  coltlvaziouL»  delle  patate  escfiruite  dall'apposita  Istituzione  che  h  Isk  Deutsehf 
Kartoffel  KhUuì'  Station  nello  scorso  anno  18'J9.  Questa  stazione  di  prova  eseguisce 
o^nl  anno  prove  comparative  di  coltivazione  di  nuove  specie  di  patate  nello  più  dispa- 
rate località  di  Germania  uftldandole  ad  agricoltori  dietro  un  ben  studiato  plano  di 
esperlraentazlone. 

n  rapporto  che  abbiamo  sottocchio  contiene  dapprima  le  Informazioni  speciali  sul 
cingoli  26  campi  di  prova  e  sul  risultati  forniti  da  ognuno  di  essi  coltivando  le   mede- 
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limo  IH  t«ti«eì«  tll  patutLs  none  imi  in^^tro  un  oonrrnnto  liitere«iiiiT)tMRlmo  del  r[ftulNM 
(*1ì**  tiiji?yt«  parrtti'  lilfili'ro  uHlv  f^hitfcjie  lorflUtà  (ini  iwf*«  al  I8&9.  Lt*  dtio  s|hhMp  ffi  jmriite 
Hw  ti  relfliorp  (nme  In  ohjjo  d  futtu  so«t>  In  Daberei-he  e  la  Illchti?n4  Iraj^pruitiir  rhn  «1 
dlsfliiifuonn  p**P  i*  s*'rnn  rt^rttUto  non  meno  (^hf  p**r  liv  rlcohe^m  In  unitilo:  tll  »jni»i*tH  (ine 
sfamtant  Kftrhtffri^  pome  k*  f hlnnin  rEcltenV)rei.'1ier,  f?  tìelle  nitri'  »«  »p4i»cl€  pnivitte 
nei  inyu  li  mppoito  flpe<?int'iì:  i,"  11  proilottti  miis^lma,  minimo  (?  mudlo  In  hibcrK  lii 
ìt-wtrr  tVnmifÌQ  "/,,  M  In  rJt'nry  in  «mirto;  2,"  lii  'jimneltà  dpl  tutn?pl  malAll  ;  a.*"  11  con- 
S*»trno  (iiM  tiiiHerl  t'oi  pnrHfiEtitl;  !.♦*  U  valopt*  ilei  tutierl  eame  allntenlo;  a.*'  la  cannorvn.- 
tìUltH  lUnie  pniati?.  t.  G»bliA^ 

6.  Sani  —  Intorno  alla  seminagione  delPolivo,  —  (Atti  R.  Acc.  Lincei^ 
voL  IX,  pag.  42,  fivsc.  23  L 

k  una  niita  preliminare  In  cui  ùk  la  eDiii[H^hl salone  del  tti*mi*  (ìc^irolU'v  ('  deillt* 
plfliiUni^  rwccoUe  dopo  la  prima  settimana  di  jjn^rmlniixUtne.  In  altra  notn  ttjiitpn  |iot4*r 
«t Abiure  con  altcnitllillltà  1  f apporti  «ulte  trasilormjiìiloftl  del  ìfriimi  nella  KerrntrLiiz1oiii«* 

E.  Zappa. 


H.  Borntrager.  —  Sull'acido  Ueirumiis.  —  {fj^terr^  Chem.  ^elL,  N.  1. 
pag,  a  l^KXJL 

«.  Ziekee.  —  Sulla  eliminazione  dei  microorganismi  medinnte  [ìreciin- 
tasiioue.  —  {Oes(en\  Chem.  Zt'ii.,  N.  %  p^^.  24,  1LKK);l 

0.  Sifiyzoivski.  —  Sulla  composizione  del  latte  di  vacca  a  Vama  (Bul- 
garia l  —  i(Msiei't\  Chem.  Zeii.^  N,  2,  pag,  152^  IbOO). 

R.  Zeynek,  —  Sui  progressi  della  chimica  fisiologica,  —  {Oesfen\  Chetn, 
ZeiL,  N;  7,  pag.  159,  l^Wì. 


Chimica  fotografica. 


R.  Namiaft.  —  Ottenimento  di  immagini  colorate  monoerone  e  policron© 
per  v"ia  chimica.  —  (Suiì.di:  Ìa*Soc.  Franr^.  de  Phùt.^  pìLg,  565,1899), 

Il  fine  |ìrlnr:lpalL^  tlHla  rlc^rrbi*  deU^autori!  «ni  di  rem^i^rp  pr>Ft9tUltt<ir  t^tn  pro4%0Kl 
^tòRTand  allM  portfUH  di  tutti,  ruttftilmvnto  dt  tiro  ve  trlorom^,  ^eosa  tiver  bis  ugno  di 
rVeorrere»  fomc  h1  fu  (jiiasi*  «cint*rr,  »!  t»rope$?<l  lotoim-iX'itnluL 

Le  rleeri'he  diMr^utoró  furonu  dlj-ette  in  dui*  afìn^lr 
K*'  OCteneri"  dlrettnnu-nli*  [n-r  iizlone   della   luco   o  per   delU'    peASSlonl   dlTerae^ 
dolio  tu  stampa  iilln  lui.^e  titilli   preparazlont^    iieii*lblle,   4eUer   Imniftgliit   di    tre  i-tdofli 
^Inllo^  bt^d  V  roflgu. 

^.'^  OUont't?  cietle  Ini  magrini   colorate   per   RnàtlÈuielatte   nn^arirento.    proreul^lité 
fini  In  rl(tuxli>tìe  lU  gi^ìAtìn»  bromuro  d^  argento,  dt?l  composti  eolorAlL 

1."  fmnmfflni  cnlnfatr  nttrtudr  prt'  9*fazkmfi  dfipu  |rt  tttittnjm  ttitit  tuti^  fU  qtmtcke 
tttifttnt  prfj^traxiimf  /trìtt^ihitf.  l/imma^lnt^  blrm,  cHe  soddisfa  lii-nr  nUo  ttcoiHi,.  si  ottiene 
i*olìA  pr^^imrHzlonc  àolUa  della  carta  &\  Terrò  priiita1i«ti>^  che  miti  conoiitcHmii* 

n  metodft  pi*r  otti«n«>ri*  riuimwiflm^  tflHlbi.  ni  fondu  «ul  prlm-lplo  i^iù  iHinoacliuto  cft^ 
qu  mlfteu^no  ftl  ftAle  di  idomiio  e  prust^bito  ro^sn»  esjMJHcn  uUa  luoi\  ah  Uiojjfo  Albi  fop* 
niAJìlonfì  tll  ferroflunuro  di  piombi?  In^^ji  ubile  cbe,  eoa  eromatu  o  blcroiiiACOt  può  poi 
0iftere  trAfiformiito  In  <;ri>miitu  di  plomtio  ietIaIIo.  Il  i)Ale  di  piombo,  ebc  al  Ufa  di  salito, 
h  ratH>tAto  di  piombo. 

Mh  quentti  metodo  lui  un  vifnvv  tnronri^tilenta,  eình  la  str»ordlnArla  tenf(*ii)tii  <tt 
ijtampM.  Hi  hii  tii^o^uii  per  In  ^«tiitiipn  «otto  tin  nc^fullro  di  ttn^ora  ai  hoId  Uitenft>>  r  vlh 
rtiide  11  mt^todi»  pocu  pmtkHK 

L^Mutore  ba  cert^ato  4t  aumenturi''  1a  ^^HiiiiLiUltiit  della  pr^parnzlonét  ed  lià  ottenuto 
«laeHtri  rlnuitaui  iif^Klunureriao  alta  t^t^bm   prt^para^lone  un  peso  di  h  per   mi  di  Addo 
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UttliH):   U  tempo  di   MiMMilEluiie  necMMUia  h  coti  rtdoMo  ma  oa  imm  # 
iiofirto. 

L^acldo  Uttlco  In  preAenzn  ilelU  luce  dirtene  un  riduttore  enenrtco  ( 
nnro  trMrormandolo  In  fern>clAnuro.  —  Meffllo  ancora  è  prendere  nna  eana  ] 
con  una  Holuzlono  naturata  con  lattato  di  piombo  addlilonale  di  10  per  loo  di  i 
nuro  di  potaHHlo.  Hi  ha  una  carta  che  Htami»a  rapidamente   e  dà  col  trattamento  Indl- 
oato  delle  Immairlnl  di  un  liei  frlnllo. 

Sulla  carta  che  porta  Klà  la  prima  Immagine  frinii*  ottenuta  oon  questo  i 
Hi  può  stendere  la  prcparazlune  clanofrratlca  e  sovrapiMirrl  cohI  rimmafflne  blea 
che  8l  produca  alcuna  alterazione  del  comiHMto  irlallo. 

Immerif(*n<lo  rimmatrlne  neirammonlaca.  cambia  un  po',  prendendo  una  tinta  pia 
aranciata. 

Iinmagint  ro-a^a,  —  Per  i*omplctari^  la  tricromia  basterebbe  arere  unMmmafflne 
roHNa  della  tinta  voluta. 

Qui  If*  ricerche  delPautore  non  hanno  ancora  condotto  a  risultati  del  tatto  soddi- 
sfacenti, 11  ferroi'lHnuro  di  rame  ha  un  color  rosHo«  ma  non  è  un  rosso  vIto  carminio 
come  sarebbe  ncccsHarlo.  Però,  per  ottencn*  con  una  certa  approssimazione  11  colore 
voluto,  per  esemplo  nel  cukI  In  cui  non  si  hanno  rossi  vItI  nel  so«rffetto.  questo  prot*etso 
|N)trebbe  essere  usato,  e  Tautore  ha  cercato  «11  ottenerlo  direttamente  c-olla  atampa  alla 
luce.  SI  prepara  una  soluzione  ir»  per  um  di  lattato  di  rame  (che  è  11  composto  di  rane 
chi>  rautore  ha  trovato  piii  conveniente)  prendendo  del  carimnato  di  rame  precipitato 
e  trattandoli»  colPacIdo  lattUro  in  (M'cesno  ;  ho  a^Klunto  a  iiuesta  soluzione  una  soInzloBe 
di  prussluto  rosso  lo^'o-  ^^  forma  così  un  precipitato  rossastro  di  ferrlclanuro  di 
che  h  molto  piH.*o  solubile. 

Questa  Insolubilità  costituisce  un  Inconveniente,  perchè  essa  non  permetto  di  i 
dcre  uniformemente  la  preparazione  sulla  carta  e  ronde  abbastanza  dlfflclle  11  fissaggio 
doiH)  la  stampa  alla  luce. 

HI  può  fissare  rinimufrlne  stampata  mediante  una  soluzione  di  carbonato  d*am- 
m<mlo,  ma  rimma«rlne  rossa  Indebolisce. 

stante  la  difficoltà  (per  ora)  di  ottenere  direttamente  una  buona  Immagine  al 
ferroclanuro  di  rame,  Fautore  ha  cercato  di  ottenere  rimmaglne  rossa  usando  deOa 
carta  preitarata  al  ferrlclanuro  e<l  al  sale  di  piombo,  come  già  è  stato  detto.  —  Questa 
carta,  doiK>  essere  stata  stampata  e  lavata.  Invece  di  essere  messa  In  una  soluzione  di 
bicromato  di  potassa,  è  Introdotta  In  una  soluzione  allungata  di  sale  di  rame  (solflato, 
acetato),  acldlflcata  con  un  jm)*  d'acido  acetico.  HI  forma  allora  unMmmaglne  di  ub  btf 
rosso  mattone,  che  è  costituita  preclHamente  di  ferroclanuro  di  rame.  La  reazione  che 
Mi  pro<lu<>e  f*  multo  semplice  :  Il  fcrroiMunuro  di  plomlio  è  sostituito  da  ferroclanur«> 
di  rame. 

I/ottenlment4>  con  (|U(*Kti>  m(>tod(»  di  Immagini  fotografiche  di  color  rosso  mattone, 
che  è  ubburitiinisa  piacevole  airocchlo,  può  essere  utile  In  molti  casi,  tanto  più  che  11 
metodi»  è  molto  economico  e  facile. 

Ma  per  la  trl«-romla  questo  roHso  non  può  soddisfare  completamento;  tuttavia.  In 
certi  caHl  in  cui  11  cidor  roNso  del  Mogiretto  non  ha  molta  Imfiortanza,  può  prestarsi  ab- 
Imstan/a  Itene,  l/au'torc  fa  Infine  osservare  che  la  carta  che  porta  IMmmaglne  al  ferro- 
cianuro  di  piombo  può  prestarsi  a  parecchie  altre  sostituzioni,  dando  così  altri  colori. 
(*ol  Siili  di  uranio  m1  ottentrono  delle  prove  di  colore  rosso  carico;  col  sali  di  vanadio 
delle  prove  di  c<»lor  giallo,  col  sali  di  col)Hlto  delle  prove  di  color  verdastro,  eco. 

2."  Immagini,  ottenute  per  ftoKtitn2i.ime  ilflVni'oento  con  dei  ferrocUiHHri  ci*loratL 
—  Questo  metodo  trenerale  studiato  dalPautore,  permette  di  sostituire  all'argento  del- 
rimmatflne  di  un  |M)sitlvo  su  vetri»  o  su  carta  alla  gelatina-bromuro  un  ferroclanuro 
qualunque  metHlUco  Insolubile.  Hi  iKìssono  così  ottenere  del  dlaposltlvl  per  proiezione 
o  i>OMltlvl  su  carta  di  colori  molto  variati. 

Fin  dal  iss4  Fautore  ebbe  a  studiare  l«^  legirl  che  governano  la  sostltiudone  del- 
l'argento ileirimmavlne,  col  ferroclanurl  metallici  e  le  sostituzioni  del  ferroclanurl  fra 
lorc».  (PhotoffrffphlMche  ('orrvf<i*itntlrnz  e  Profirrutto  Fotoffraflco^  1894). 

Ma,  con  <iuel  metodi,  la  sostituzione  non  era  possibile  che  con  quei  pochi  metalli 
e  iiredsamente  con  quelli  l  cui  sali  non  davano  fcrrlclanurl,  ma  solo  ferroeianari  In- 
solubili. Invece  II  metodo  che  dà  ora  Fautore  è  generale. 

SI  basa  sul  fatto  che,  se  l'argento  dell'Immagine  è  prima  traatormato  In  ferrool»- 


-  Iti?  — 

tttitio  irurgciico,  jHJi  tmttAto  ciìl  rionipo  ct«l  mPtAllo,  lìl  cui  s»i  vtiar^  nttutiertì  il  fert-oelii- 
tuirri,  rnruoEitu  lU'irhtniiiiiiriiii"  ».i  tiii^iforrau  In  i^ltjfuru  il'iir^eiito  e  li  ferrti<<iiiuuro  %t  ite- 
tmnw  m«i]ii«ri?  fi  ut  LHiiim  Unitine. 

ICPiUo.  Uillo    111- 


Tutti  I  mHtiUl  itmpHri  tlì  Uiire  ilei  fcrninlaiiui'l  Incuoi tibull,  e  ^imn  trtimerntfì,  iititiptoiio 
ilRft^  In  rcAJElojie  Ijìfliejit»!  \  eofil  ^Jnco,  mftn|fHne»se,  ferro,  itlKpl,  tuibnlto^  nicrvurlu^  nitni?» 
liloiiiiHj,   uFAnlo,    viiufttlìn.  I*i?rrr   te  reiiiciotil  nati  nì   |jr«j<lHCimo   hBiif!   l'Iitì   In    ciiwiUalonl 

Lji  soliiKjorir  di  TtriiriArniro  ai  jKilji*Hki  nuvirr»  ft^ftsc*^  su]l*iirtfi»nto  nioltu  lenta- 
mont(.%  frt  [*  tìimcU*r»  pi?r  i  jiusitNi  ^m  velfo,  triuirimniiro  m  rtrmeliinum  a'fti*ffiMitrt  riir- 
tfi'iito  In  TutCu  la  profonilltà  ilfirinimaiiftnc'.  Al  euxitrArio,  rinicore  ha  cuii^tAtato  ulte  untt 
■iriIii]eVnric  HiTim(ji]liu!iik<  di  ferrueliiniiro  ili  {jutAitHlo  poiitPTitìnt<*  b  per  io<>  di  lerrlrlmiiipo  e 

10  |N*r  KHi  fll  Aminutìliipn  lUiiildn,  Jiirt»*^*»  rAiildiimptito  e  outnidotiimente  "suirn ricrei) to  del- 
t'lmifiii^lni\  tru^rormiMiflulo  In  poco  tempii  in  fpfpfie  in  mirti  il*«r«fento  blnnoo. 

I.^lmrtmiiririt'  eho  ('i*tti  «l  oMIeue  d('v>i»#ere  Invntn  almeno  per  un  iiiiarto  iVata  lo 
tMiqmi  vuvrentv  o  poi  Mnmer»»  nt-iU  snlusclune  <1t  clururo  metttHk-w  ii  LHiMcontritulone  di 
I  ti  2  per  iijti^  i^ontinuinti"  «Imein»  r»  eiv  ppr  i<]0  di  utridn  elorldrlea   puro   i:!oiii'i:^Titraiu,  11 

11  unte  ulUmu  rui-Ultji  unf^ni  ìi%  rvnrAoiitì. 

L'iiimtutflite  lìrmh'  fippiire  iiiroerthly  sempre  rlnforzatai  pereti^  oU^arKcnto  »1  aond 
•untUiiltl  due  rompMHtl  4jpHch^  L'iuta  ti  LioMiro  d^iirff(;ntc»  e  Sì  ferroclsniiro  metallleo» 

S«e<ir!ttti  l  rtiUìfi  dfl  fi-rfijeijfniiru  metfiUkxPf  si  hAnno  delle  immiMjliil  tll  dìfTt^rentl 
eulmrt  :  1  «ali  d'uranhj  u  <U  riinu^  danno  ImmAfl-lnl  rosiAeT  t  jaII  ili  fi-rru  bleti,  l  «mlì  (Il 
niiin4ruiii.'ie  i^rlj^Uv  l  ìsiilII  di  idumbo  i<  z^lneu  b lanette,  L  »a11  di  TKniidlo  fflalfe  i molto 
liellei  ;  I  finti  dt  motltHletiu  Tosne  brune,  l  «sii  di  eùbiiltu  verai,  t  naU  di  nickel  ver- 
itj|«irt?i  ecc. 

**l  può  ftnctre  Btìutltmrp  II  fi?rri>eli*naro  il*«fi?ettto,  p»rte  col  ferroetaniiro  di  un 
inetiillo  V  p&rttf  coQ  c|uello  di  un  nitro  metallo,  uf^Ando  jier  ti  *eccnid(>  triittiitnentrt  II 
l'Ale  di  (in  raetnUo  oltt*  non  dBcompuri|ff%  il  prtmo  ferroclanuro  che  al  h  formato,  Cataì  «t 
(Mii^ftiinn  uttenprt'  tinti"  eompi»»^ti?  dlveraiie  ;  pt^r  i*«it4tnpU>  etin  un  primo  truttAmentu  vtA 
«Hle  di  ferro  e  piil,  prima  di^ltA  traafurmazlune  eompU^ta,  eon  un  eeeondo  tractatnetit» 
■"Ufi  un  ntùt?  di  rAme,  ^i  fitt^mt»  an  color  v1rdi?>itn, 

r^l  ^  Flwtu  ehe  ai  fnrmH  &uìrimmntftuti  rtnrh?  dd  olordru  d-Ar+erqUu,  Il  (inule  hd 
riiHnmvenleiite  dì  t<>iflléri:"  rlvaeltu  al  e^iore  d^'l  fi'rr*jfiliiifiurf»  metiilUiru.  K  perelò  ni  Ilei 
«UmlUArf  11  etnrurtì  d'Ar^unto  {ter  meiXrft  di  mi  dlniolvente  clic  non  hIiItIa  In  proprluti* 
di  Attaocan^  Il  elan(in>  metalUcu. 

Ter  quo!3tr>  ^ct>po  rautorc  Iia  tfOTAtn  ah<<aI  AdACtA  unii  «olaiElone  dMiKi^rilttfo  conte- 
nente Il  per  t(Mì  di  acido  borico  ;  queAtii  Heloja^lle  11  cloruro  d^arirento  «leTitit  AttA(5f>Ar«^  in 
<eiierAte  1  ferrocliinurl  metAllt«^L  t'osi  »!  può  avere,  dLpjio  *iueetoi  triittiitnii'tito,  un^lmmA- 
iriiie  TormatA  solo  dal  ferruclamirn  met«ililco,  che  «1  pri*^i*nU  molto  piti  brillante,  r  ter* 
rocliirtitrl  <li  uranio,  rame,  ferro^  vauimHo,  fM)l)aUi>,  uiK«?U  niatif^anei'i^e,  reHl»ft<ino  u  r|UrMtii 
tnUtiimisutii  eotri[^K>i!iolflto  !«enza  modlllt^Arat.  iti  ciantrarlo»  11  fi^rroeliuturo  di  molibdeno 
(eudc  II  9i;loj|ftler?<i1  nciripoi^olAlt). 

i^e  prove  diitc  dal  fi^rriK'Iauitrl  metAlltei  possono  »abtfe  dolte  laodldetisGlotil  di  va- 
lore, seoondo  le  riHizbuil  riifiittttrNtb'bf^  di  eljLHCUft  iix^taUo, 

Coftl  ti  ferrocljinui-ó  di  iiiau^AiieNi^  pt-r  TAjilonc  did  periu^n^Mnnto,  aà  Idoffo  allft 
PomARtoue  di  likift'aldo  di  mnnfrane^e  bruuo  i  II  fe'rroelAiiuro  di  cobnUo  diin,  con  unM  «o- 
liuelonc  di  soda  i^Hu«itlea,  di^lt'o^^ldo  di  coli  Alto  colof  bruno  idrico.  Il  ferrcfCìAnuro  di 
mercurio,  con  mm  Koluzlone  molto  dlluttii  dt  ioduro  di  potiissl^i  ùk  <leLrt(»duro  luercM- 
rlco  dì  uu  bel  rolor  rmmv  minio,  e(M-» 

n  metodo  de4**rltttj  i^i  ttppUcii  bene  nllc  tmmai^ini  ottenuti-  per  lo  sviluppo^,  e  8i>* 
p(*iitutti)  ut  i>0Kltìvl  Ati  votro  t^  jiiie  prove  i^u  curtii  al  ti<romuro  d'ari^ento. 

L'ottenimento  del  dlapo^tttvi  In  dlver«<il  colori,  può  presentare  un  notevole  liite- 
r«fti«  per  le  |irotezlonl  amn«r  di  otteueris  d(i\ì^  Immagini  ili  vari   colorL  Inoltre,  uvurnai» 
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tra  neffatiTt  rispondenti  «He  eondlzlonl  doaaadAte  per  1*  trleroBlA,  •!  ] 
nere  dR  enKl  tre  punitivi  «n  retro  con  iMtre  al  cloruro  d*arffcnto  o  al  bromuro  e  trat- 
tare p(»l  claficuna  lastra  In  modo  d*arore.  In  oorrltipondensa  col  aeiratlTo,  per  la  ataspa 
In  frlallo,  nn  dlaposltlvo  iclallo  al  ferroclanaro  di  vanadio,  un  dlapoalttTo  bles  al  tbr- 
roolanuro  ferrico  e  un  dia  poni  tiro  ronso  al  ferroclanuro  di  rame. 

QucHtl  tre  dlai>oHitlvl  colorati,  vinti  nello  stesso  tempo,  In  un  apparecchio  ooiae  11 
fotocromoscoplo  di  Iveso  di  Xachet,  11  melanocromoscoplo  di  Dncos  dn  Hauron,  poasoao 
dare  la  seniiazlone  di  unMmmairlne  policroma.  Però,  anche  In  questo  easo,  causa  la  gra- 
dazione imperfetta  del  color  rosso  del  ferroclanuro  di  rame,  non  si  potrà  ottenere  l'ef- 
fetto desiderato  senui  un  artificiale  rinforzo  del  rosso. 

Per  11  vlrafffflo  della  carta  alla  irelatlna  bromuro  d*arfrento,  11  metodo  Indicato 
sembra  de^no  di  molta  attenzione,  perche  può  fornire  lmma«rlnl  di  rari  colori  e  che 
possono  fare  Teffetto  di  prove  ottenute  con  carte  al  plinnento  (carbone). 

Con  «luesto  metodo,  contrariamente  a  dò  che  succede  col  metodo  solito  di  vl- 
raffirlo  airnranlo,  al  rame  o  al  ferro,  1  bianchi  dello  prove  si  conservano  perfetts- 
mente  puri.  R.  Kamlas. 

I.  W.  Hinohley.  —  La  fotografìa  a  colori.  —  (Jowmai  of  the  Society  of 
Chem.  Ind.,  81  geunaio  1900). 

In  questa  lettura,  tenuta  In  una  adunanza  della  Hocletà  deirindustrla  chimica  a 
Londra,  Vk.  riassume  1  lavori  fatti  In  arifomento  ed  1  risultati  ottenuti  ;  h  un  riassunto 
molto  coscienzioso  od  obiettivo  dal  quale  si  desume  che  si  ^  fatto  qualche  progresso 
verso  la  dCbUlerata  meta  di  ottenere  fotografie  colorate,  ma  1  processi  proposti  non  som» 
ancora  praticamente  attuabili.  L.  Gabba. 


Rob.  C.  SchypphtMt.  —  Nuovo  processo  per  sensibilizzare  la  carta  ed  altre 
superficie.  —  (Journal  of  the  StK,  of  Cìiem,  Ind^  31  gennaio  1900). 

Questo  metodo  è  veramente  un*lnvenzlone  del  dott.  I.  Sfeyer  di  Brookljrn  ;  esso  si 
basa  nuirappUcazlone  sulla  Hui>erllcle  <Ia  sensibilizzare  di  un  fosfato  di  argento  Insieme 
ad  un  acido  organico.  Il  Hrì^t.  Journ,  of  Fhotographif  nel  numero  del  novembre  1S9»  parla 
di  questo  processo  come  delln  risurrezione  di  un  processo  antico  di  stampa  di  cui  pare 
però  che  11  dott.  Meyer  non  avesse  conoscenza.  Come  è  attualmente  11  processo  del  Meyer 
consiste  nel  precl]»ltHrc  la  soluzione  aiMiuosa  di  4  gr.  di  nitrato  d'argento  con  gr.  4,7  dt 
fosfato  sodico  dlsclolto  In  V.  litro  <racqua;  il  precipitato  viene  lavato  accuratamente 
per  decantazione;  d'altra  parto  si  sclolg«>no  is-'H)  gr.  di  addo  tartarico  In  un  egual  nu- 
meru  di  cent.  cub.  di  HC(|ua  fredda;  e  1»  soluzione  tartarica  è  poi  aggiunta  al  precipitato 
di  fosfato  d'argento;  la  soluzione  tHrlnrlca  del  sale^d'argento  e  gelatinosa  e  poco  fluida, 
ma  si  fluldlsco  col  rlscaldHmcnto  a  circa  8»"  ;  In  tal  stato  serve  bene  per  rivestire  carta 
ordinarla  o  Hlbumizzatji  o  altrimenti  preparata  valendosi  di  un  pennello  o  d'altro  mezzo. 

L.  Gabba. 


Chimica  farmaceutica. 


E.    Debuchy.    —   Sulle  garze  antisettiche  —  {Jow*n,  dePharm.  et  Chim., 
Tom.  XI,  anno  UW  jjag.  1). 

l/uutoro  (1ic«*  che  la  farniacopca  non  dà  nessuna  prescrizione  sul  modo  di  pre- 
parure il  cotone  e  la  varza  antisottiei.  1  farmacisti  iicr  aver  un  prodotto  ben  preparato 
devono  dipendere  <lairiniiustria  farmaceutica.  Essendo  troppo  variabili  i  metodi,  le 
dosi  e  le  formule  di  preparazione  anche  neirindustra  farmaceutica,  dà  delle  formule  di 
soluzioni  medicamentoso,  o  i»res<Tivc  il  modo  d'applicarle  alle  garze.       G.  Blscaro. 


^    Ì6ù  - 

ttig.  CoHfn.  —  Del  thè  cbinets€r  ^  dì  i] «alche  ^uo  succMftiseo.  —  {Jmrm. 
tìf^'  Phann.  td  de  Vhun,^  Tomo  XI,  anno  1900j  pag.  ln-52>. 

Molti'  foiflfe  t'hp  Romttflldijo  m»  foirUft  ilei  Ihi;  p^f  formii.  ortrir*»  e  supor*^  Hi^lrlii- 
4f€Dte,  TenifODo  ine^Af  III  eoiitmc^rolo  i>  <\i\  %\ì\\'  ìipc^-^ao  tmbf<vtt(4*  ili  eiiirr^Uirit  <>  nilitt)'  al 
vpfo  ttic;  In  r^up^Mi  Pilli  ilttnrìltiii'nte  lo  fftixloiiji  chlTfkk^ho  (toAM^iru  ifiufili^ACf  <li'llii  frodp, 
bli*0«niA  rlourrefe  ni  Tiilcpo^r(>|jli>,  —  gut  V\,  dp^rrlvc  nUnutnmi'titf'  I  oarattiTl  nntàtunìlul 
|l«**r«FH^plr1  e  rnleroftcuiilel  rlt'lln  k»^lUi  tlH  \hv  tll  Clilnu.  Wk  In  neiloiip  inÌcroi«?o|k)cai 
Salili  nervAtur»  iiu*c1lAtiii  delln  fuirthi,  1»  wf  aJorit*  trusviìrsHlc  sriin  |,4cftìlo  numi,  rn^Lii^tto 
ileTIVtiltirrinHJn  inferUir**  e  tUMlé  Hrli>rltl  *1(*ÌTe  foirlle  (U*l  thp.  Mi-rtc  poi  a  confront*» 
<;ui»flt1  fìnrMtti^ri  i^HurAJtiilol  *ini  ([uelJ^  Oél  the  KÉiporir  IKiilIaìWiuii  uni^u^tirollmu-L.K  t-ol 
tli<*  d(?l  iniitMMii  (Viit'fihitiim-»*rcttmtnnU>lnft  u,  V»  .Myrtlllfis  A)  nirrmit»  vi^dffi*  tt»  r^t^llltH 
di  UlstlnuMt'Plt  ut  nili*TOì*t'u(iUn  r,,  Fll'it^nrrt. 

J.  gougault.  —  Azione  deiriodio  ^uirantipirìna.  —  iJourn.  tìe  Pharm, 
ei  de  Chim..  Tomo  XI^  anno  lì)O0j  pag.  97). 

In  un  lavnrtì  iintprii^ft-  ijtm$-n.  tir  Fhttr  ti  Ut  Vhim.  T.  VII,  ititìs*  |l  tciij  r'A.  tipovn 
com<>  l*iiMilo  [UHI  senlrt^  w  <Kii*j*ri"  rantH'lrlìm  in  una  BuluKlunt!,  or*  dtmuntrA  (hhih*  Ji» 
fetcBflo  [*rao#»!i*ù  |Hj»isA  pHSNi^rp  nnéhi?  lijijdk^wtu  «lift  ni' terni lnszl»»<t  iinriinrljiliinn  ijp1> 
ripnnl  e  iiellii    tjalliilrljiii.  ^tuilin    itol  vmwv  procedi*    Ia    reaxìoiifs   **  tnjvfi  oht^  a^^lput 

4  Dt,  H,,  5t  O  -5-  1  r^  -k  fi  Hsf  C!:  -  (rf,  H„  I  K-.  01*  *f^  CU  Kg  l»  3^  U  CJ  + 

I.  Bougaitìt.  —  Sopra  alcune  combinazioni  rìì  tcdoaìitlpirina  coi  sali 
di  me^rcurio.  —  {Joxtrn.  de  Pharm.  et  da  rhim..  Tomo  XI,  anno  1900, 
l-ag.  165). 

L'À.  dpAcrife  U  modo  dì  otteiipfp  li  pi>m[iu»to  t\ì  lodoan  tipi  finn  e  bleloruro  di  m^r- 
«urlo  ^'ti  Hu  1  ^-ì  ^^h  ^^  ^%'-  H  eonipOEitu  <\\  ìwìnn-nkìiÀtUm  e  bljuduru  dt  mi^rourlù 
4r,i  H  I  l  Xj  O^^  Hif  r.:  il  ciompo  sto  di  lodo  un  tipi  fli^u  itijodHro  *I1  m*'riuirio  Hi  midn  *'kt- 
rWriif^  u\,  Hn  IX~  Oì"  Un  ij  ili  i  <m1  il  composto  *tl  («dortntlplrinn,  liljoiliìrrj^  plf^lAruro 
di  uji^niirlri  Cd  ftddo  rlorhhw  (rn  U,»  IXt  *»*  H«  t'h  H*f  U  ^*  HCl,  Dì  luitl  HurM\  vmtì* 
jKj(s«tt  rHtitnri"  dOiin'ilv*^  !♦«  pniprlf'tit  il*k'lip  e  l'hlmlflur.  W.   LUsii^nrcK 

V.  Hariay.  —  8ullft  dì^^estione  «leJla  ti  Urina  e  deiralbumina   per  la  pa- 
[nùTia  e  su  «ma  nuova  reazione  co] orata  dèi  prodotti   atlt^nuti.    — 
*  (Journ.  da  Pìmrm.  et  de  Chìm.^  Tomo  XI,  anno  1900,  pag,  172). 

Pr*»i»'*rft*fi  In  pftpftlHii  ttitnii  ewrh'jì  pftpfttn,  dtmito  lì  IftlftiM-  *!»trAff4i  In  proji^r^ìimt* 

dì  una  pitrtt'  \mr  no  pArH  il^uiniiiit,    V\.  imiro  n  far  tWtfi^fìtff  ilIIh  li^nipt'i^Hlurii  d\  à^-bii^ 

,  drilli  lit*rjnrt  In    «uluiclonp   nvntrti^    In   «^«lUuiurur    aichIIjiiì   di  bienrlsnnntn   dì  tìodu.   In 

Olit^ii>itr  Acldn  jipr  A4*ldo  calori  dritto,  nritiprc  con  la  «oUikÌoiic  di  pApainA  non  riimlduta 

He  tra/'  f^  puì  C'Olia  f^oliiK^one  dì  papnlnA  bolLltA. 

I/A,  (TU VII  chw  lA  dlffc^-^tlone  dHlA  t^rirlnA  h  più  jitotiU  in  uoltmlanf*  nPutrA^  ima 
»rTlPnp  rfcniilmeiiti*  In  soluKloii**  flienllnB  L*d  in  souiìetonr  Ar^tdA  :  non  *ivirìi?ni*  ptirb  dlifi** 
plli^fii44  dPltH  rììurtiiA  i^ì*  Ih  pupAliin  ì<  iftAtn  priuiH  HidtiipiHtii  iiHViio1Uzl4.Mu\  l'rtivA  poi  ii 
TlSDnFrnniii  d«^llA  pHpAlnn  dii  Ini  pi^pntHlA^  alirf^  piipAlnc  di  it^pmuinlti^  v  fjitAU'nfui  In 
rruvH  uttìvft  Al  piifl  df-lln  nmi^  v  tinnU'Ur  Altrii  AHaolutftuientp  prhit  di  pi}titr«^  dlut'^tlvo. 
In  tutti  1  CA^ì  ijuAudo  .^t  Ini  iivtih>  in  dl^i'stlone  dfUit  n brina,  pd  txnvUr.  drVf  itìbnmlnA, 
do]>o  «AturAto  TAf'nUi  u  i^tifiiif  ni  ottlpni*  sempre^  M>lcimKlùne  ran^t»^  t^  poi  ir«*fdf>  enti  a 
tlro«lnii&ì  déliA  ititHSiilA  di'llrA,  puU»rjizUine  molto  slmile  »  ciwidld  otlpnnt»  dnllA  dli^t*- 
«tloni^  dplbi  flbrìn»  con  ì»  pcpsln»*  O.  lllBciifo. 

M*  Radals.  —  8ii  un  niodello  d'autoclave  per  gli  usi  rarinaceutici.  — 
{Jintt'ìi.  de  Pharm.  et  de  Chtm,^  tomo  XI ^  pag.  *ilSi). 
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F.  MakMlae.  —  Nota  su  un'alterasione  delPacqns  dintilUta  ili 
ceraso.  —  (Journ,  de  Pharm.  et  de  Chim^  tomo  XI ,  |«m.  223> 

L*A.  trova  che  per  lo  svlèuppo  di  una  muffa,  un  flaoon  d*acqaa  di  laaro 
ravera  alterato  —  aveva  preso  un  odore  dlsmutoso,  e  non  rteordava  pia  II  laoro  e 
Determinata  la  quantità  d*acldo  clanldrloo  col  processo  Bul^net,  mentre  prima  d*atfea- 
rarsl  racqua  conteneva  o,05  %  d*acldo  cianidrico,  trova  neiraoqna  alterarata  toUaiit» 
che  0,008  «/§  d'acido.  O.  Blaean». 

M.  Qiiebert  —  Sulla  composizione  dell'essenza  di   sandalo   delle  Indie 

orientali.  —  (Journ.  de  Phmnti.  et  de  Chini,,  tomo  XI,  pag.  224). 
M.  Mirage*  —  Deiralterazione   del  stroppo  di  protoioduro   di   ferro  e 

sul  modo  di  rimediare.    -  {Journ    de  Pharm,  et  de   Chim.j  t  XI, 

pag.  262). 

n  siropiK)  di  protoioduro  di  ferro  si  altera  rapidamente.  Il  sale  ferroso  si  tra- 
sforma In  sale  ferrico  e  prende  «lulndl  una  tinta  rossa.  Ordinariamente  per  conservarlo 
Hi  teneva  fuori  dalla  luce,  ma,  questo  secondo  TA.,  ^  un  errore.  Se  si  vuol  Impedire  Tal- 
terazlone  si  deve  affiriuntrere  nella  preparazione  una  piccola  quantità  d*acldo  tartarico 
o  citrico,  e  conservarlo  In  vasi  di  vetro  bianco  ripieni  e  ben  chiusi,  ed  esposti  alla 
luce.  L'A.  anzi  prova  ad  utilizzare  la  proprietà  riducente  della  luce  sul  sali  di  ferro 
per  dare  11  colore  primitivo  ad  un  slroppo  di  protoioduro  di  ferro  alterato;  ed  ottiene 
Infatti  la  decolorazione  tanto  più  rapida  «luanto  la  luce  h  più  viva.  G.  Blscaro. 

E.  Collln.  —  Nota  suirHydrastis  Canadensis.   -  (Journ.  de  Pharm.  et  de 
Chim.,  tomo  XI,  anno  1900,  pag.  309). 

I/autore  dice  che  Thydrastls  canadensis  viene  spesso  In  commercio  mescolata 
airarlstolochta  serpentarla,  e  dà  1  caratteri  esteriori  ed  anatomici  per  distinguere  fa- 
cilmente 1  rizomi  di  (lueste  due  piante.  Q.  Blscaro. 

P.  Carlet.  —  Impiego   dell'acido  carbonico   geologico.    —  (RepeiH.   de 

Pharm.,  anno  1900,  pag.  6). 
Deroide.  —  La  radiografia  praticata  dai  farmacisti.  —  (RepeìH.  de  Pha^*fn.j 

anno  1900,  pag.  49). 
E.  Heckel  e  F.  Schlagdenhauffén.  —  Sulle  Psature  dell'isola  della  Riunione 

e  sulla  P.  augustifolia  J.  de  Cordemo}',  come  piante  aromatiche  ed 

eccitanti.  —  (liepert.  de  Pharm.,  anno  1900,  pag.  64). 

OH  autori  conoBceiido  che  neirieola  (lolla  Klunlune  e  nel  Madagascar  molti  (reneri 
(il  psature  venii^ono  adoperati  come  eccitanti,  e  HApendo  che  11  dott.  Robers  neUa  Psa- 
tura  anfriistlfollu  iUnme  d'aver  trovato  un  alcaloide  analoifo  se  non  identico  alla  caf> 
felna,  HottoponKouo  ad  analisi  una  sufTIclente  quantità  di  psatura  anirustifolla  e  tro- 
vano che  non  contiene  aH8ulutam(Mite  ni*  alcaloidi,  né  iflucosidi,  né  traccie  di  prodotti 
amari.  Contiene  soltanto  una  fort(*  quantità  di  tannino  ed  una  sostanza  colorante  che 
pa89a  al  rosso  frambolse  In  presenza  d'addo  solforico.  O.  Blscaro. 

Ed.  Crouzei.  —  Dell'uniformità  delle  preparazioni  magistrali.  —  (Jìepert, 

de  Pharm.,  anno  1900,  pag.  63). 
Ed.  Heckel   e  Fr.  SchlugdenhaufTen.  —  Sui  grani  di  Ro-Sam  (Brucea  su- 

matrana  Roseb)  e  sulla  loro  com{)Osizione  chimica.  —  (Repert.  de 

Pharm.,  anno  19(30,  [)ag.  41). 

(ili  autori  dortcrlvonu  l  caratteri  botanici  deUa  Brucea  Sumatrana  o  Brucea  deh 
PAsla  tropicale,  molto  slmile  alla  Brucea  antldlssenterlca  deirAblssInla.  I  semi  deU'una 
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~t*  4Hy»ìtrtì  ftonft  ^A^mrm  vornf  antìAitì^^nUncU  Oli    untori   tliilUi  HtmUu  ehtiiil(*f>  (l*^^ 

Valére  Haa^n.  —  HuU'aìfleifle  formica.— (/ownal  ^^e  Phann.  d'An^ets, 

atìn^i  inno,  pag.   11).  q.  BiscArtì* 

S,  Coha  —  Lft  chimica   moderna   e  Tu.^o  dei   medicinali.    —    (Oé^t^t'r, 

i'hvm.  JfW/.,  N.  2,  pa^^  27,  19001 
fi.  Morpurgo  e  A.  Gobi.  —  Ricerca  dei  la  falsiiicafiona  dell'olio  di  seme 

di  cotone  con  olir*  dì  mais,  —  (Oesim'i\  Chcm,  ^ciL^  N*3»  p.  53»  1900). 
Fp  Palliar.    —    Sui   progre4*sì   della   cliiiiìica  medica.  —  \OeHerì\  Vìwm, 

MeiL,  N.  H,  pag,  55j  1900). 


Chimica  analitic«. 

L.  Vanino  t^  0.  Hauser,  —  Sopra  una  nuova  .neparazigne  del  cloro  dal  jodiu. 
—  {B^,  Detdsch,  Qhem.  GefelUch.,  XXXI L  miòi 

Bi  tr»rtik  li  mlacufftlo  UJ  ioduri»  b  i?Uiriirti  tl'rtrjfento  eau  mm  soluti  a  (n*  ili  gr.  m 
I>ota««i*.  im  ifr,  npiiua  e  ^  cme.  ftirmdJiIcMao  lU  4'i  V^  i-he  a  ffB*lilo  rl^jtjw*  UiriTi«iu&at€ 
11  oloriiro  e  non  lo  loti  uro,  Con  tT«UiiiiU'«U>  lUterloru  a'wclclo  nJTrlco  iti  hn  ujj  rtltrjito 
da  cui  «1  jiuù  pfcfiljiltHre  VAjg  POTFì»itanÙL'nte  aI  dar»  e  un  renilduo  tll  kiduro  iVurgenhì 
che  si  p4*Bn.  1  risuUrtti  «ono  HfitlrtlafiMU'iitl.  v,  Znnottl. 

0.  Ordoimeau,  —  Sui  malati  ©  tartromalati.  —  (Buìi.  Soc.  ehim.^  Pari.^  Qì) 
XXni,  9). 

D«terEn) unzione  del  nmiatti  di  ciilctlo  nel  tartAri  :  91  Torsnnd  i  af.  tartaro  tn  ì^ki 
«^itiv.  Ilf  O  1iollctiti?t  do|io  nloiiiiL  mintiti  «i  Ultra  Liitcto^  »ì  Invìi  v  «1  ««vnporu  riittldiinìonei^ 
Il  nitrato  A  w  omc,  f^i  tuiMk»  dui  turtm,  -^i  nifjjfliiniri*  t  **miK  «cWJo  j4tir*tic*o,  ut  *itttJfc  e  jdl 
lAUniw  mfTirddftre.  SI  tìUrw  i»  Itivn  Uno  nd  av^^rv  fdfci»  ioci*,  flUrdtd^  «l  cou4*entrA  «  IO  po^ 
e  1^*  «irg'Imiirtì  70  w.  «l«*ytd  u  u2-ii6,  »l  «gUn»  hi  mm  ttn  pr**ctptt)tto  tll  miilAio  di  c^nlt^io 
chp  «I  vi«raa  hu  tin  do^iii^lo  nUrcif  M  Iil^a  l'on  ni  fimi  e  [||  ^ect^a  a  loo*'.  Plt  dC'trArrH  )t 
turtrrtto  (.■h.f!  e  un  pu^  Holublle  lu  acido  «lciìCIimi^  ni  Imvii  II  dopiilo  nitro  dv[m  D^aato  ron 
H«  cj,  li  mftlDto  miUt  «1  nelc^iL^ile.  V.  ZanottL 

L  Eury.  —  Causa  iFerrore  nella  ricerca  dallo  isuccUero  nelUorìna  col 
lì.|iiidó  di  Feliliiii?,  —  {BìilL  Sfji\  f'him.^  Pari?*,  5.^  XXI li.  41), 

In  iifc^ien/.a  di  cri^atlnliia  e  ivasl  crtmiliilolu»  nwii  ni  ouil■n*^  ti  prf3*lpitato  d'oftsidulo 
di  rnmo*  A  ealdo  non  ^1  ramili  iireelpltato  **  ralTrt-iUlando  «l  firùrluee  prcidiiliAto  brutio,i 
9l6  si  dt'vt*  ijrol  Iti  irli  m  (Mite  i*liii  comi  riti  11/ lo  ih*  <JI  '|Ht?"*tc  Unsil  coll'usj^ldy  ^Bmtl»^.l^  mdtiWlc^ 
«Ile  »l  !i«8lderer«*bbe  «tll'Arli^t  »»  fnldu,  diindu  u^sdclii  ramleut  opiiure  un  noiTìfmutu  n*- 
mìe^  di  tiri»iittnlnft.  Clui:«»k'  UamI  nano  iirt^cdiiltAlilll  d«l  »»U  tntiircnrkl,         V,  Sf&notti, 

H.  Erd  marni.  -  Una  nuova  reazione  pel  rico  nasci  monto  e  la  determj- 
naKiouo  di  quaDtità  minime  d'acido  nitroso.  —  (Btìt\  Deut.  chem, 
Gemm  XXXilI  210), 

fi  ren^f-ittP  ì*  IVirltlo  l-H-nmm1donrtfÌ*.d-M'd1aiìlfcmU*i»  4)t(tuitlM  tlMU'airldii  t-3vVUAl- 
lAlin  tricot  fi  »nlf(>  |wr  nltniziune*  rkliizlonp  e  rt*<i'Aldnmpmita  (*on  lodrt  {Hrrirhtr,  XXXll, 
B1H«K  "'ifl  fuu.  dcirii*'f|Uti  In  ^SAfnf>  rintrono  ndtiuiuiiiiri  di  5  vm^,  di  unm  tioiuiiont'  di 
iS  «rr*  ntìifiinlluto  iodico  tit  un  litro  d'éioitua,  r  dopo  id  niluntl  «I  w^\gi^n9^  clrt'ii  d,&  *fr. 
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«eiraoldo  Mmnidonanoldsoiroiilco  qtuUe  tato  addo  alealtao.  fii  ] 

■I  forma  una  colorazione  roMo  iMrdeaux  che  rafrfflunire  plana  latantltà  la  niVmu  Mr 

la  dtiterminazlone  quantltatfra  h\  confronta  col  colore  di  soluzioni  note.    T.  Zaaottl 

C  Miu'ie.  —  Determinazione  del  fosforo  nei  composti  organici.  ^  (ButL 
Soc,  Chim,,  Paris,  3.^  XXllI,  44). 

Per  evitare  rimpleiro  del  tubi  chluAl.  adopera  11  Be«ruente  procedimento  :  La  so- 
stanza ^  Hclolta  In  H  N  O3  concentrato  In  cccpaho.  i>er  esemplo  15  a  20  ce.  |>er  un  1  gr, 
sostanza,  si  scalda  dolcemente  e  vi  hI  proletta  poco  a  poco  del  permanganato  In  polrere 
finissima  che  si  scloirlle  e  poi  si  riduce;  si  afrtftunflre  nuoTo  itermanfranato  quando  la 
soluzione  b  decolorata  e  cosi  di  scffulto  Un  h  che  rimane  per  qualche  minuto  colorala. 
Col  composti  frrassl  la  reazione  avrlene  rapidamente.  co^U  aromattel  h  più  Lenta  e  con- 
viene aKKlunKere  li  i>ermanKanato  In  i>orzlonl  plccoUsitme.  81  lascia  raffk*eddar«,  poi 
si  versa  Koccla  a  fr<><*<*la  una  soluzione  al  decimo  di  nitrito  alcalino.  L'ossido  di  man- 
ganese si  sclofrlle  e  si  ha  una  suluzlone  limpida,  che  scaldata  per  eliminare  1  vapori 
nitrosi  e  concentrata,  si  può  precipitare  con  soluzione  mollbdlca  V.  Zanottl. 

F.  Fe8sel.  —  Determinazione  (ìe^li  acidi  per  via  iodometrica.  —  (ZtH. 
f.  anorg,  Chem.,  XXIII-1,  30  gennaio  1900). 

È  noto  che  trattando  con  un  acido  (cloridrico  o  solforico  p.  es.)  nna  soluzione 
contenente  Ioduro  e  lodato  potassico  si  forma  acido  Iodico  e  acido  lodldrlco  e  diventa 
libero  dello  Iodio,  siccome  la  quantità  di  quest'ultimo  è  proporzionale  alla  quantità  di 
acido  Impiciirata  si  può  benissimo  misurare  questa  dosando  lo  Iodio  separantesl  nella 
reazione.  Il  met(»do  si  prcnta  si>ectalmente  per  il  dosamento  deirll  addi  minerali  liberi 
e  l'A.  lo  studiò  specialmente  coll'intento  di  conoscere  rinflnenza  esercitata  dalle  diverse 
condizioni  d'operare,  come  p.  e».  l'eccesMO  d'addo,  l'eccesso  o  11  difetto  di  ioduro  o  di 
iodato,  la  temperatura,  la  presenza  di  sali  eterofrenet,  11  ffrado  di  concentrazione.  Ta- 
ctdo  carbonico  atmosferico  :  chiude  11  suo  lavoro  la  descrizione  del  modo  pratico  di 
operare.  L.  Gabba. 

I.  C.  A.  Rhodiii.  —  Metodo  di  laboratorio  per  le  analisi  di  carbone  nelle 
officine  di  gas  illuminante.  —  (Journal  of  the  Soc,  of  Chem.  Ind, 
Bl  gennaio  1900). 

L'A.  descrive  un  apparecchio  che  può  servire  e  servirà  di  certo  a  misurare  la  quan- 
tità di  KHS  lllumlnAnte  prodotta  da  um)  itr.  di  earboufossile  :  non  c'è  nulla  ne  di  nuovo 
uè  (li  Hpeciale:  In  distillazione  del  earliout  avviene  in  una  storta  di  porcellana  collocata 
entro  un  forno  Fletcher  e  comuni<'ante  con  un  sNtema  di  tubi  a  l%  di  bottlirlle  di  Woulf  e 
(li  un  cilindro  liivMt(»re,  attraverso  il  quale  passa  il  j^as  prima  di  raccoffllersi  nel  piccolo 
fasometro.  (Mò  che  l'A.  noi»  ha  fatto,  ed  avrebbe  dovuto  fare,  era  di  Illustrare  la  sua 
dCHcrlzione  con  ari^omeuti  positivi  suiratteudibilltà  del  metodo  e  specialmente  di  dimo- 
strare se  I  risultati  delle  prove  fatte  su  un  campione  di  100  jo*.  erano  conformi  a  quelli 
che  si  ottenifono  operando  in  ffrande  cotfll  apparecchi  delle  offlclne.  È  una  lacuna  che 
il  Khodin  promise  di  colmare.  L.  Gabba. 

I.  E.  Clennell.  —  11  dosamento  del  rame  nelle  soluzioni  di  cianuri.  — 
{Journal  of  the  Soc.  of  Chcm.  Ind.^  81  gennaio  1900). 

Il  metodo  proposto  dall' A.  riposa  sui  seguenti  fatti  :  1.^  che  11  cianuro  di  rame  è 
precipitato  dallo  soluzioni  di  cianuri  doppi  di  rame  mediante  raggiunta  di  acidi  mlne- 
nill  diluiti;  j."  che  l'acitlo  Idrocianleo  e  Tacido  carbonico  esercitano  |K>ca  o  nluna  azione 
sul  metllorunue  ;  3."  che  «luando  un  acido  viene  a^fflunto  f^radualmente  ad  una  miscela 
di  un  d<t]>pio  cianuro  di  rame  insieme  ad  un  cianuro  di  metallo  alcalino  e  ad  un  alciUl 
eauhtlco  o  carl>onato,  non  avviene  i)reeli)itazlono  del  rame  tinche  non  sia  neutralizzato 
tutto  l'alcali  e  11  cianuro  lH)ero,  e  il  primo  apparire  di  un  precipitato    bianco    perma- 
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(It  riNiium  (Il  rfliin*  **«rrN|»ÉHn;lr*  itrtjcl  Mameli  ti*  j*l  punto  in  cui  ki  noliiì^lUin^  ilHi^uU 
mltcvA  r|iit|iMthi  ni  rri(«(lliirKn^Ls  L*A*  eiiffc^lw  la  «iPHi^rlKiimi.*  tlH  tat'toilo  ron   tUH^nnìrtntl 
Blìatllkl  mollo  huófiLì^ju^lftntl.  L.  iTjiiibtm, 


Clark*  —  L'analisi   del 
31  gennaio  1900> 


rame  —  {Jount.  of  ihe   Soc.  of  Chem.  Ind*^ 


1>A  moli*?  IxictngJni  i«iest  Alla  ft^*^^po  di  wàiiinliiwrc  n  rmin'  jinnulllco;  in  iilti-i? 
l>iirol«  è  lo  Hiudti*  iJel  luodl  ili  sfiuii'iiitlom'  dfJ  fjimiì  tUllo  «tiifcmci,  lìniranttmomlat  il»! 
l*tiimbut  lini  liliFiroiJtt»  f  *lol  fcrrcj  eJn-  fono  ^t  rt'k'olii.  jims-t^iìfl  iH'l  rdJWf  eomiuerolrtlc*  ; 
aiUiii  Htiluzliidd'  nitrlii^ii  dt'l  nit?tiilU>  evajjuri&ti^  «  |>k«!Ujo  vulume*  àli^uììnUm^a  enti  ciirtw^ 
nnUt  »odit:'i>  e  pili  trntt4icii  ruii  aeUlu  t^lorldrlco  Ta^  jireclultit  U  mni^:'  comi'  Ioduro  :  »e- 
parato  qnftiki  c<^l)ii  tlUriufiloni*  It  MltrAto  pri-vìmiii'Utt?  liwtllto  llru-Tiò  iiun  sslsvnljfa  jiifi  so^ 
è  aódìthìfinUì  di  wotdo  tarlArh'i/^  rtìin  ulcnlttió  C'ori  Huila  oiiiritk'ii  i>d  Hmmanhim  r  ^j 
ttirisfttiitiri*  iìo\  Aoiriiriii  di  i«otllo  o  di  ummouia  cht-  |iret  li>ttii  k<:  FluiiitietMi  tnii-f'f  di  rnin»* 
ìii!>liemi'  iMftl  Mitri  tut^talll  eiH-etto  THriL-uteo,  rniitluoiilo  e  Ut  tutag^no;  atl  Tn  bollirò  11  11- 
ijiildii  111  L*nì  e  t^EiKpetio  il  ijrBcljdtatu  &l  rlttrii  e  11  lUtrutu  i^  tiiiturutu  con  Idrugi^no  Molfu- 
ralo  |ii'f  iire*:li>UnTL*  l'iiritfulcw;  Il  ijrw Imitato,  rormiitoisl  i>  raccoltii  In  nu  Ultm  <*  mentre 
I'  Miicor<t  umido  viene  fntto  ims^sre  In  una  lirittlfflla  con  scidD  cloridrico  n\  20%  tnlRtó 
ul  voltimi  dt)t^|)Iò  eli  acido  <'lojr(drlco  concentrato:  Il  ritcliilentc  è  tuee^o  tu  f^otnuTilcas^lfme 
i*<in  un  ttiHmfoctdilo  da  difitlllarei  col  solfuro  d'ar^tenlco  xiret^liiltaCù  di  recente  e  bollito 
uun  lU'ìdo  cloridrico  concentrato  tutto  rurMcnUH»  si  TolatlllìeieA  come  C%  Ai.  L'atuimonlo 
e  lo  fltAffTkì  ven«oiio  tei^aratl  yer  ^li  ultliaL  L.  tUUbii, 

R  E.  Browning*  —  Il  doisamento   dei  tallio   come  solfato  acido  e  come 
solfati)  ntjutro.  —  (/^eti.  f,  unorff.  Che  tu.  ^  30  febbraio  UJOO). 

UA!ìfiftdo»l  tulle  tìs«pTVA3tJonl  fll  OriKTke»  eirca  m  rormazlofie  del  *oimio  tteuCro  di 
trtllio,  <*  HU  ij  nelle  dJ  t-ftwintiifcn  »uUti  ewinfetim  di  un  solfiito  nei  do  di  làltlo,  TA.  si  pro- 
jiOi^c  i1l  «tudlAfi'  i|UAll  tftmvnt  le  I  uiitimonl  nelli^  tiuiitl  I  diii>  cUiiIl  «oìfull  dt  lAllln  jig4.< 
sono  e»!^ere  liiii*le^arl  alla  determinazione  qu  and  tilt  Iva  del  tallio^  U*  OabUa^ 


P.  V,  Raìxow  e  P,  Schtarbanow.  —  Sulla  ricerca  dei  Tanti  fiirina   neiranti- 
febbrina,  feaacetina  ed  esalgiua.  —  (Oester.Chem.  ZeiL^  pag.  1*25^  1^)0}. 

Oli  A  A.  proirijugono  ta  figlio  ni  ncHJElono  con  K)^  E«,  del  p.  p.  1,7.  L^enCJ|drlnA  bouita 
ocm  iH-i«  Hg  ilA  prima  un  colori*  giallo  oro  cb^r  «l  fa  più  inten»»  e  pn^^a  al  bnuio  Klnlio, 
té*iintlfot*ljrlna  dù  debole  eolofazlone  /.iljilla  clìe  iju^i^o  al  bruno  (flalìo  i?  dopo  :r  al  bruno. 
\M  fi'rKieettna  dii  «olustlotif*  roi»n*  ro!»fto  vinoso^  ronfio  violetto,  Tloletto^  «jEsfuirro,  verde,  ed 
UiWni'  verde  ^noireo;  la  colorn^eiotn'  violetta  t  enrntterlstlra  anrhe  in  presenjfiji  di  iinti- 
frdftiHna  e  antlplrlna;  »e  %\  ccHMa  VebolllJKlone  la  colorazione  rosio  viulii  rlmune  a  Irintro 
iHalIfTAlatii. 

Sriedlante  la  caponi  di' azione  con  MoliiKlone  ui;'t|UDHn  di  K  O  11  e  raecoi^rUendo  11  dl« 
§||Ilftto  hi  Ndtt^Uiuc  di  cloruro  di  calcia  si  btmno  divertii  coni  pò  rtnm  enti  a  seconda 
della  ftOHtaniEa.  ì^-onI  i»,  gtrcTOiij^a  di  atitlfebbrtuA  e  rlTCìata  lUlia  i.'^  o  •**  iifocela  die 
distillila  eirri  eolorajclone  vlolettn.  s^e  vi  b.  Iiiveee  fcniioi<tltm  alle  prlnie  ifm-idf'  non  vi  e 
eotori4£lone  t  aoIo  te  i^Li^-ìb4f  uentl  produeono  mx  Intorbldoiuenlo  ro^&o  ntAtlune.  (irò veniente 
da  Tin  eecei!i^o  di  fenetldlna^  In  ^oluielont*  di  Ipoelurlto  di  ealelo  «1  fa  i^empre  piò  torbida 
e  mediante  ai^ìtuilone  ^i  separa  nna  i»ohtaniEii  rosHo  amorfa  alla  fiuperUcle  ctie  coi  tempo 
diventa  icialla. 

^Crl  unflo  di  unii  mlneela  del  due  eompoiill,  essendo  lì  punto  di  ebolllKlone  dtilla 
fmiftldlna  «u^M-rìore  a  fiueilo  deiramilii»,  iNimblaiidó  li  tubo  eontent^uttì  1a  soluEìonw  di 
e  lo  r  tiro  di  eaU-ir  h]  avrà  pPl*o*i  tA  culorftjslone  iJhe  rivela  l'aiiiireUtirlna,  e  da  ultimo 
tjueUa  della  fenacetina, 

L'antlidrlna  dà  un  dti^ttlllalo  olle  prodnee  Intorbidamento  bianco  latti g'IiioBOt  dAndo 
ni»l  tntHi  di  eboUUlime  delltf  «eiMflle  blan^tio  cbe  nutnetitiino  col  conr«Ttifar»l  dvUa  «olu< 
#ioue  di  K  Li  11* 


^  ni  — 

Vnm  nStortft  di  «pimaette»  •  «attiilrlaa  dà  a  < 
anzlebè  U  ooloratloiie  roM*,  dà  nn  colore  irtallo-T«rd«,  évvwtài  mia   |iri 
tlna,  polche  Tantlplrtmi  non  dà  reazione. 

Una  miscela  di  antlfebbiina,  fenacetina  e  andplrliia  dàpriaa  asa  htìiM  i 
rloletta  che  dopo  dlrenta  giallo  rossaittra. 

L*e«al9lna  bollita  con  P<.»4  H3  dà  un  colore  giallo  oro  che  al  eoaterra  I 

Colla  MponlOcazlone  con  KOB  dUtUla  della  metllanUlna  la  «oeda  oitoie  dw  al 
raccolgono  alla  superflcle  della  colazione,  diventano  Terdl,  dopo  un  pò*  di  teaqw  Tcrét- 
grigio  e  In  oltlmo  si  ha  nn  precipitato  bruno  sporco;  earaHerlstlca  doiTeaalgtea  è  la 
tacile  formazione  del  distillato  oleoso. 

L^esalglna  con  antlfebbrlna  dà  prima  la  reazione  deU*esalglna,  eaaibta&do  la 
Molozlone  si  ha  la  colorazione  violetta  delPanlllna. 

La  chinina  sciolta  In  PO.  H;,  allVbolllz.  dà  colorazione  gialla  con  Intensa  fluore- 
scenza gialla  azzurro  verde,  passa  quindi  al  bruno  sporco  opaco. 

Il  paraamldofenol  In  PO4  Hj  freddo  e  conc.  al  sdoglle  con  Intenta  cdorazioae 
Tloletta,  dò  che  non  danno  la  fenacetina.  Tantlfebbrlna,  ecc.  ;  agitando  aU^ord.  temp.  la 
miscela  con  PO4  Hs  si  ha  prima  una  colorazione  rosa  chiaro,  poi  rloletlo  roasastro  e 
Tioletto  cupo.  E.  Zappa. 

F.  Freyar.  —  DetermiDazioDe  dello  zacchere  nei  saponi  di  glicerina.  — 
(Oesterr.  Chem.  Zeil.,  X.  2.  pag.  25,  1900). 

J.  PIat  —  Metodo  per  la  determinazione  quantitativa  nei  terreni  e 
concimi  dell'acido  fosforico,  utilizzabile  dalle  piante.  —  (Oexiérr. 
Cheìii.  Zeii.,  N.  6.  pag,  127,  1900). 

H.  Boatraefer.  —  Sopra  una  fncile  distinzione  della  colla  d^o5(<ia,  de- 
strina e  gomma  arabica.  —  i  Oesterr.  Chem.  Zet'U  N.  8,  p.  188,  1900). 


Apparecohi  da  laboratorio. 

Kaehter  e   Martiai.  —  Nuovi   apparecchi   di   laboratorio.  —  (OestetT. 

Chem.  Zeit^  N.  1,  pag.  9,  19<X> . 
Petero.  —  Un  nuovo  sostegno  per  elettrolisi.  —  {Oesterr.  Chem.  Zeii.^ 

N.  8,  pag.  59,  1900; 
I.  Laie.  —  Un  apparecchio  di  laboratorio  per  la  produzione  dei  gas. 
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THE  NEW  YORlH 


Cironaea  della  Società 


(Maggio-  Oiugn  o) 


Congresso  di  Parigi. 

Conformemente  alle  deliberazioni  prese  nelle  sedute  del  mese  di 
aprile,  nelle  adunanze  dei  mesi  di  maggio  e  di  giugin»  venne  di.^eitssn 
e  concretata  la  proposta  della  Presidenza  per  la  ^ita  a  Parigi  clurantf 
il  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata.  I  soci  aderenti  sune 
abbastanza  numerosi  e  la  Società  sarà  perciò  largamente  rtij>pn"s*^ntata 
al  Congresso. 

Il  Congresso  dura  sei  giorni:  lunedi  23  luglio  ha  luogo  hi  Mnlutn 
solenne  di  apertura  nel  grande  antiteatro  della  Sorbonue  sotti»  \h  \^n*- 
.sidenza  di  Berthelot  col  seguente  ordine  del  giorno  : 

^-  Discorso  di  Moissan,  presidente;  Discorso  di  Berthelot,  pre^denl^' 
d'onore;  Relazione  del  segretario  generale  Dupont  sui  lavori  deUa 
Commissione  organizzatrice:  Nomina  dei  presidenti.  vicepre>ideati  \^ 
segretari  del  Congresso;  Nomina  della  Commissione  internazionale  d'or- 
ganizzazione dei  futuri  Congressi.  „ 

La  seduta  generale  di  chiusura  avrà  luogo  sabati  'J8  luglio,  fiotto 
la  presidenza  di  Leygues,  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  con  que- 
st'ordine del  giorno: 

'•  Relazione  del  segretario  generale  sui  lavori  del  Congresso;  Vnli 
«lei  Congresso;  Relazione  sui  lavori  della  Commissione  internazionale 
d'organizzazione  dei  Congressi  seguenti;  Scelta  della  ritti  in  cui  avrà 
luogo  il  V  Congresso;  Discorso  del  Presidente  del  Congresso:  DiNeorso 
del  Ministro.  ,, 

Dal  2B  al  '2!^  hanno  luogo  le  sedute  delle  Sezioni,  le  visite  all'Espu- 
sizione,  le  escursioni,  l'inaugurazione  della  statua  ^  Lavoisier  ed  un 
banchetto.  Le  riunioni  delle  sezioni  si  terranno  t,  ^U'Iv-^J^'  si^jm  ri>*<r»'  ih* 

AnnuttHo  8oe.  Chim.  di  Milano  -   ÌUOO.  ^^ 
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Nel  prossimo  fascicolo  daremo  la  relazione  sui  lavori  del  Congresso. 

Nomina  del  vicesegretario. 

Nelle  prime  sedute  di  giugno  venne  nominato  vicesegretario  il 
df)tt.  Ettore  Zappa  in  sostituzione  del  dott.  Camillo  Bertocchi  dimis- 
sionario per  cambiamento  di  residenza. 

Soci  ammessi. 

Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  vennero  ammessi  come  soci  i  si- 
gnori: dott.  Arnaldo  Brioni,  ing.  Leopoldo  Parodi  Delfino,  Riccardo 
Monforte  Ferrano,  dott.  Carlo  Gaggi,  Enrico  Cappia,  dott.  Giovanni 
Tagliani,  tutti  di  Milano. 

BibUoteca. 

Pervennero  in  dono  alla  Società  gli  Annali  del  laboralorio  cenb^le 
delle  gabelle^  voi.  IV,  dall'autore  prof.  Vittorio  Villavecchia;  La  Tono- 
mctria  di  F.  M.  Raoul,  dagli  editori  G.  Carré  e  C.  Naud  di  Parigi  e 
venne  concesso  in  cambio  dell'annuario  il  giornale:  The  FAeetro-CheìnicaU 
Rer>ieìr  del    prof.    Antonio  Sansone  di  Manchester. 


//   Segretario, 
G.  Appiani. 


ConnuniGazioni  originali 


IN  MEM0KL4  DI  a  R  RAMMELSBERO, 

Sedtiiu  dei  to  fehhmw  I9ùih 


Non  è  che  cou  ^rave  trtìpiìlan^sa  che  m'Induco  a  tenervi  pa- 
rola in  (loest'auhi  intorno  a  Carlo  Federico  RainmelBberg,  la  vn\ 
recente  perdita  piallarono  i  chimici  e  i  mineralisti  :  imperocché  se 
ottimo  consiglio  è  qiieìlo  dt^Ua  benemerita  nostra  Presidenj.a  che 
lina  voce  sorga  tra  noi  a  ricordar  brevemf?nte  ì  meriti  e  il  valon* 
deirilhistre  defunto,  »3  pur  anche  trojipo  ^ande  e  illese  la  in- 
sutllcienza  mia  a  farlo  in  modo  degno  ^ìeirestinto  e  acconcio  al 
rlecoro  del  nostro  sodalizio.  Il  poco  tempo  trascorso  rial  giorno 
in  cni  pervenne  la  triste  notizia,  la  vasta  e  complessa  mole  dei 
lavori  scientilici  rlel  EammelBberg,  non  penne ttono  ch'Io  possa 
farvi  più  che  nn  cenno  sommario  e  as^ai  inconii»Ieto  di  quel  che 
l'ii  la  vita  sua  lun^^a  e  laborioga^  di  quel  che  resta  dell'opera  di 
lui  come  scienziato. 

Nat.i>  a  Berlino  il  1/^  aprile  1H13,  Carlo  Federico  liamniekber^ 
n  diede  tutto,  assai  per  tempo,  a  «luegb  studi  che  doveauo  ren* 
deme  celebre  il  nome  :  prima  studente  di  farmacia,  linito  il  corso 
universitario  volle  derlicarai  parttcolarmoute  alla  Chimica  inor- 
ganica, colti vantlu  in  pari  tempo  i"on  amore  grandissimo  le  disci- 
pline mineralogiche,  A  27  anni  otteneva  la  libem  d<>cen2a  nel- 
FUniversità  che  \o  aveva  avuto  striente:  cinque  anni  dopo  vi 
em  nominato  professore  stmordinario  ;  soltanto  nel  1874  doveva 
esservi  fatto  ordinario^  e  nel  18H3  direttore  del  Laboratorio  uni- 
versitario di  Chimica  inorganica,  E  lo  si  vide^  veterano  glorioso 
del r  insegnamento,  tenere  con  dii^juita  sua  e  onoi"e  rlella  scienza 
la  catte<lra  lino  al  settantesimo  aniio  di  età,  sem]»re  vegetOt 
arzillo  e  rolmsto.  Nel  1801  ritiratosi  a  vita  privata,  cellette  Vin- 
se^amento  airi  1  lustre  Landolt,  scegliendo  come  luogo  di  riposo 
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la  tranquilla  cittadiua  di  Grosslichterfelde,  dove  il  2è  dloemto» 

ultimo  scorso  esalava  Tultimo  respiro. 

Veramente  pro(lif.2:iosa  fu  la  sua  attività  scientilica.  dorata 
Un  quasi  agli  ultimi  anni  della  vita,  ed  estrinsecatasi  in  tutto  il 
campo  della  chimica  inorganica,  ma  ])articolarmente  nello  studio 
<lella  composizione  chimica  dei  minerali.  È  maraviglioso  il  nu- 
mero di  analisi  quantitative,  spesso  lunghe  e  diffloilissime,  da  lui 
tompiute  sui  composti  naturali. 

Un  tesoro  di  notizie  e  di  'discussioni  è  mccolto  partictdar- 
mente  in  quell'opera  che,  uscita  nel  1841  come  Hatuhrorierbuch 
ffrs  Chcmìsrììcn  Thefies  drr  MhtrraiO(/U\  tu  [m  completamente 
rifatta  come  Ilaudhuch  der  MhieralclwììtU\  e  tenuta  in  cor- 
rente dall'Autore  stesso  con  appositi  supplementi  fino  al  1895. 

In  modo  ]>articolare  egli  e  benemerito  degli  studi  sulla  co- 
stituzione chimica  dei  silicati  naturali.  Partendo  dall'analogia 
del  carbonio  col  silicio,  prese  egli  i»er  tipo  dell'acido  silicico 
nonnaie  l'acido,  da  altri  detto  metasilicico,  H, SiOj;  dividendo 
quindi  i  silicati  secondo  il  rapporto  della  base  all'acido,  e  dispo- 
nendoli in  una  serie  in  ordine  di  crescente  basicità.  Egli  del 
resto  si  limitò  sempre  a  questo  c<>mpito  fondamentale,  nello  studio 
delle  combinazioni  naturali,  di  stai )i lime  cioè  la  formula  empirica, 
ne  mai  volle  usare  vere  formule  di  cx>stituzione,  le  quali,  forse 
non  a  torto,  egli  giudicava,  in  questo  camjH).  [premature  ed  in- 
certe. Nelle  sostanze  di  tipo  più  complicato,  il  suo  sforzo  era 
«liretto  a  scinderle  in  due  o  più  comi>osti  relativamente  semplici, 
considerando  l'insieme  come  un  prodotto  di  addizione  di  questi. 

Certo  un  tal  modo  di  vedere  potrii  sembrare  meschino  oggidì, 
e  la  sua  mente  potrà  a  i)arecchi  sembrare  poco  sintetica  e  Toi^ra 
sua  poco  geniale,  (jualora  sopratutto  si  confrontino  le  sue  ri- 
rerclie  con  le  eleganti  discpiisizioni  dei  moderni  sulla  struttura 
della  molecola  chimica  «lei  silicati:  ma  pure,  ijuanto  accurate 
le  sue  ricenlie,  (juanto  prudente  la  discussione  dei  risultati, 
quanto  preziosi  questi  per  gli  stessi  teorici  della  posterità!  Senza 
poi  eli' io  vi  enumeri  i  numerosi  metodi  nuovi  da  lui  introdotti 
l>er  il  saggio  e  la  determinazione  di  vari  corpi  tra  i  meno  co- 
muni, e  le  ricerche  fatte  allo  scoj>o  di  determinare  più  esatta- 
mente il  peso  atomico  <li  vari  elementi. 

Ma  nel  campo  cristallografico  è  specialmente  noto  il  suo 
nome  per  un'opera  di  lunga  lena,  frutto  di  laboriosa  compila- 
zione, cioè  il  suo  Hanflbnch  fìrr  hrìji<tallographvich-phy$ika' 
/ischm  Chrf)ìì(\  comparso  in  due  volumi  nel  1881-82,  nel  quale 
egli  tentò  di  raccogliere  tutto  (juanto  era  stato  fatto  fino  a  quei 
giorni  sullo  studio  cristallografi  co  dei   comi>osti   artificiali,  cosi 


fuòrpratiici  come  organici:  iiodercjsa  aije»ra  riassnBt!%^a,  al  cert** 
uun  fk'l  tiitt*j  priva  di  mentle,  inevitabili  i|Qrtsi  in  un  lavoro 
f^tito  delicato  e  complessu,  ma  pi-ezioga  per  iì  i.rnstaQugratb,  cni 
risparmia  spesso  lunga  fatica  <li  ricerche  biblioicraliche.  lu  mi 
auLCUro  abbia  a  sorgere  jiresto  chi^  sapeij<lo  e  vtilendo,  raccolga 
rererlifca  del  mat?stro,  e  provveda  a  una  nuova  edizione  di  quel 
libro  prezioso,  completandola  con  tutto  qnantcj  è  stato  l'atto 
ili  poi. 

Il  nome  del  Hammelsber^  va  inoltre  scritto  tra  quelli  di 
coloro  che  più  contribuirono  al  iiroi^rea-^o  delle  nostre  conost^enze 
àull'isomoriìsuio.  Di  questo  te ni.uneno  ^gli  eblie  sempre  una  con- 
cezione lar^a  e  comprensiva,  considerando  i  sistemi  cri  stallini 
come  divisioni  artificiali  e  arbitrarie,  e  amine tteniìo  senz'altro 
ctime  possibile  la  cristallizzazione  in  miscela  di  corpi  diversi  j»er 
j4immetria.  Il  suo  modo  di  vedere  non  era  quindi  molto  lontano 
ila  quello  del  Laurent  e^  per  limittirci  ad  uu  esempio,  nella  serie 
dei  feldspati,  eiJjU  inclinava  a  ritenere  questi,  escluso  Tortoclasio 
malgi-ado  la  non  eguale  simmetria  e  la  toro  pertinenza  a  tipi  di 
costituzione  diversi,  come  appartenenti  ad  un'nnk-a  serie  isomorfa, 
o,  come  altri  direbbe  oggi»  ìsomorfotropa.  E  iin  dal  IHò^J  si  dichia* 
rava  contrario  al  modo  di  vedere  allor  ^lominante,  che  i  singoli 
termini,  come  ortoclasio^  albi  te,  oligoclasio,  labradorite,  anortrte, 
fossero  composti  individualizzati  a  composizione  chimica  definita, 
tj^nando  poi  nel  1864  il  Tschermak  emise  [>er  la  prima  volta  la. 
sua  teoria  sulla  costituzione  chimica  dei  plagioclasi,  il  Rammel- 
sbei*iL^  Ì\\  tosto  tra  coloro  che  inii  validamente  sost+*nuero  la 
nuova  teoria,  combattendo  quella  artificiosa  emessa  j^ià  molto 
tempo  prima  da  Sarto  ri  us  V.   Waltershausen. 

Fin  quasi  airultimo  questi  arojomenti  furono  oggetto  di  stntlio 
per  lui,  e  la  sua  maravi*i[lio8a  e  quasi  giovanile  attività  ebbe 
modo  anche  recentemente  di  estrinsecarsi  in  una  ricen^a  ?m^li 
uranilacetati  che  mise  in  chiaro  tante  interessanti  relazioni  chi- 
ni icb  e  e  mortolo^icbe. 

Cosi  gran  varietà  e  profouiUtà  di  dottrina  non  restò  al  certo 
stanza  premio,  e  ^li  onori  non  mancarono  a  lui^  come  non  pr> 
t^vano  mancare  in  un  jiaese  nei  quale  il  vero  merito  è  raramente 
disconosciuto.  Membro  ileir Accademia  delle  àScienze  rli  Berlino 
tin  dal  1855,  fn  poi  nominato  corrispondente  deirAccafleniia  di 
Baviera,  «li  tinella  di  (Tottingen  e  di  molte  altre:  ebbe  |mre  il 
titolo  di  LVjusigliere  J^e^^ret^^;  e  la  Società  Chimica  tedesca  Pebbe 
a  suo  Presidente  in  tlue  riprese,  nel  1870  e  nel  74.  Ma  Telogio 
più  *rraiide  e  più  dumturo  tessono  a  lui  ToiM^i'e  sue,  die  gli  so- 
pravvivono, e  che  collocano  il  suo  nomt^  tra  quelli  dei  più  ope- 
rosi  chimici  del  nostro  f«nij>o* 
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Possa  tanta  mirabile  e  persistente  attiviti  i      r 

alle  Rovani  generazioni;  \iOB9a.  la  memoria  sua  esaere,   quanto 
merita,  lungamente  onorata! 

E.  Artini, 


ENRICO     COMBONI. 

Parole  del  presidente  A.  Kenossi 
pvomoìHate   nella   seduta  del  7  opinile  i900. 


Dopo  Tultima  riunione  un  grave  lutto  ha  colpito  il  nostro 
sodalizio  :  l'ottimo  nostro  consocio  prof.  Enrico  Comboni  si  sj)e- 
uneva  in  Asti  il  20  marzo  u.  s. 

Or  sono  circa  quattro  anni  gli  amici  del  Comboni  rimasero 
in  apprensione  i>er  alcun  tempo,  essendo  la  di  lui  salute  forte- 
mente scossa  ;  ma  dopo  alcuni  mesi  ogni  minaccia  sembrò  scom- 
parire, né  più  parve  doversi  temere  jjer  la  salute  del  collega. 

Nel  gennaio  di  quest'anno,  attaccato  violentemente  dall' in- 
tiuenza,  dovette  sospendere  le  sue  occupazioni  :  ricordo  che  a 
cagione  di  ciò  non  i>otè  recarsi  a  Milano  a  leggere  una  sua 
Nota  presso  la  nostra  Società.  Nessuno  sospettava  i)erò  che  si 
trattasse  di  cosa  grave  ;  cosi  che  sorpresero  le  notizie  giimteci 
nell'ultima  fase  della  malattia,  e  ci  colpi  improvvisamente  quella 
(Iella  catastrofe. 

Se  sempre  dolorosa  r  la  perdita  di  un  collega,  dolorosissima 
A  quando  questo  ci  e  rai>ito  in  età  ancor  giovane  ed  in  condi- 
zioni da  poter  concorrere  ancora  i>oten temente  ai  progressi  della 
scienza  ed  al  bene  del  j^aeso. 

Enrico  Comboni  nacque  a  Brescia  il  29  ottobre  1850;  consegui 

la  laurea  in  scienze  tìsico-chimiche  all'Università  di  Pavia  ;  di  là  venne 
assistente  all'Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano,  e  dopo  un  corso  di 
perfezionamento  a  Zurigo,  compiuto  sotto  il  Kapp,  ed  un  viaggio  di 
istruzione  in  Germania,  tu  nominato  [nofessore  di  chimica  applicata 
alla  tintoria  nella  Scuola  professionale  di  Vigevano.  —  Nel  1877,  in  se- 
guito a  concorso,  tu  nominato  professore  di  Chimica  generale  ed  ap- 
plicata alla  Scuola  di  Viticoltura  ed  Enologia  di  Conegliano,  della 
quale  fu  anche  direttore  per  un  triennio,  e  nel  1895  passò  alla  dire- 
zione della  Stazione  Enologica  sperimentale  di  Asti,  ufficio  che  ha  co- 
perto sino  alla  sua  morte. 


-    1H3  — 

^èl  i**>riodo  «ti  tempo  chtì  egli  \m  ira-n^ato  prea 
tie^liautj,  periodo  ili  ben  IH  jiuni,  a^gm  pjtrt.r  importanti^  del  revochi' 
mici  é  stata  aggetto  di  rìcercìie  per  \nìvU^  del  compiati to  eoUegtij  lhì 
i  lavori  da  lui  pubblicati  in  quel  frattempo  costituiiicouo  una  serie 
lungti  e  prezioJMi  di  indagini  che,  mentre  attestano  della  perspicacia 
e  del  valore  dello  studioi^o,  couginiita  ìol  un  sicuro  cnti^rio  pratico, 
rappreHentano  d'^altra  parte  unu  tonte  e  ni  attingiamo  soventi  qinmilo 
vogliamo  inl'ormaTci  iutorno  allumo  od  all'altro  wri^fniienti»  di  eno- 
^himica. 

Keiii  si  può  parlar©  del  periodo  di  t^mpo  passato  dal  Comboni  alla 
Scuola  di  Conegliauo  ^enza  ricordame  ÌI  valore  come  insegnante  eftica- 
cbsiino  ed  amato*  Chi  vi  parla  ebl»e  Toiiurc,  or  sono  r|uaiii  dieci  anni» 
di  assistere  agli  esami  di  licenzia  di  quella  Scuola^  destinata*  come  t^ 
no  io.  a  f o  rma  re  d  e  gì  i  o  n  o  tee  n  i  e  i  :  ed  in  1 1  u  el  l 'occasion  t^  ebbe  o  ppor- 
tttnità  dì  conoscere  rindirizsEO  e  la  levatura  deirinwegnameEto  impar- 
tito, come  pure  l'atfettn  e  la  deferenza  che  gli  allievi  avevano  pel  loro 
prò  revisore. 

Ora  ijnestì  allievi  sono  sparsi  in  tutta  Italia  e  tuori^  ed  è  certo 
che  deUMnsegnaracnto  ricevuto  dal  prof.  Comboni,  di  cui  conaervano 
certjtmente  carissima  memoria,  traggono  largfi  prolitto- 

Ma  1  ■  autorità  sjiiegata  dal  tromboni  prej^ao  quella  Hcuola  va  oltre 
i  confini  deirin.'iegnamonto  scolastico.  Industriali  ed  agricoÌU>ri  illu- 
minati di  quella  regione  ricorrevano  a  lui  corno  ad  un  consigliere 
preziosissimo.  Questa  la  ragione  deiraHì^simo  conto  in  cui  era  tenuto 
ilairambiente. 

Nel  1895  lasciava  la  Scuola  di  Coaegliano  [)er  passare  alla  dire- 
zione della  stazione  enologica  di  Asti  Uli  ultimi  anni  egli  ha  dedi- 
cato allo  H  viluppo  di  questo  ìstitutLi,  mau  tenendo  ne  alto  il  pr*?stigio 
K  sebbene  la  salate  malferma  e  gravi  incarichi  ufriciali  non  gli  con- 
cedessero che  a^sai  scardo  tempo  per  i'e.?iecuKtoué  di  ricarcheT  tuttavta 
tino  alle  ultime  settimane  dì  ^^ua  vita  egli  ha  attesto  a  varie  indagini 
sull'uno  o  sulTaltro  argomento;  e  voi  stesasi,  poche  settimane  fa,  avete 
<i?iSÌatito  alla  lettura^  che  io  ho  fatto  in  nome  suo,  di  una  Nota  nella 
<iuale  dava  conto  di  speciali  esperiensse  di  vinifìcaxione* 

Il  i'ombonì  era  tt^nuto  in  gran  pregio  dai  suoi  colleghi:  era  f*em- 
pre  ascoltato  attenta  mente  nello  riunioni  e  nei  convegni.  Della  fiducia 
che  godeva  prcs^^o  il  Ministero  sono  una  [trova  le  misi^ioni  delicate 
avute,  la  posiziona  raggiunta  e  Tessere  lutato  cluamato  ultimamente  a 
far  parte  del  Coasiglio  Superiore  dellMstruzìone  agraria. 

Come  ho  giàr  detto,  le  ricerche  da  lui  istituite  ili  c<'ntano  in  grau 
lìnmero  ed  a  me  sono  mancati  il  tempo  ed  i  mezzi  per  farne  un  elenco 
completo.  Quelli  che  ora  vi  cito  dimostrano  sempre  quanta  grande  at- 
tività egli  abbia  spiegato  e  quale  ricordo  egli  la<»ci. 


ltJ7T.  //  tornasole  &  tfrcidv  romìko,  —  1B78.  Sopra  mi  nuovo  me- 
htfìo  pet'  cMerminam  V alcool  nei  vim^  —  1819,  Con^idet^sitmi  (rat fi* 
tìa  VÌÌ&  (fì.Kct4ffsiotit't    fm    Paftlear   e   ìierthetol   suite  fenm*nlazmììi*  — 
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li^l.  Suiim  pévfMiiàk;^  ^**7seHSU  dH  kn^rulu  ^céiin  ila  rutaQie  rli  mctjiMcutt. 

—  1885,  ÌJ*t/(i  effetti  t'h^c  jhytdni'f  Vag^nnhi  rfi  fì*:id*ì  tm*t*tr'fut  r^Jicit  f^ww* 
tnifUto  aifitnattJtt  rW  fritti  v  ii*u  hqH**r*   mt^^lianie  o*«*^>t«5*ohi   crflteiSMf* 

litoti  Ht4X*rt'a  tM   cat^aftujtitf   tteì   ri>ii,  /f^//a  6«>*f^  itqor/i  flt*r/i  e  fW 

rhìimca  del  vino.  —  1887.  ^(///t*  sostanze  colot*anli  deWuta  e  del  vinOf 
Estrazione  del  cremore  di  tartaro  dalle  cinaccie,  Ricerche  eseguite  so- 
pra tnosliy  17 ini  e  foglie  provenienti  da  riti  assoggettate  a  trattamento 
per  comtjallere  la  pei^onospora,  1  nconipatiftilità  dei  nitrati  misti  ai  per- 
fosfati j  Zuccfwraf/gio  dei  tnosti  e  elei  vini  e  le  ricerche  chimiche  che  oi 
si  riferiscono,  Materie  coloranti  artificiali  pei  vini.  —  1888.  Enoglucosio 
o  zucchero  di  fegato  di  solfo?,  La  sgessatura  dei  ri  ni  gessati,  Le  fer- 
mentazioni anormali  del  mosto.  Sulla  ricerca  e  determinazione  del 
manganese  nella  cenere  dei  prodotti  vegetali,  t'osa  si  puii  sostituire  al 
gesso  nella  gessatura  dei  ri  ni?.  Ricerca  del  rame  nei  vini  vinacci  ed  acido 
tartarico,  Relazioni'  sull'analisi  chimica  di  un'acqua  di  sorgente  del 
Comune  di  Motta  di  Livenza,  —  1889.  Suovo  pìutcesso  per  la  ricei'^ca^ 
delle  materie  coloranti  artificiali  nei  vini,  Apparecchio  di  corso  jter  di- 
stillazione, Ricerche  sopra  uve,  nwsli  e  vini  provenienti  da  vitigni  trai' 
tati  con  rimedi  a  fjase  di  rame.  Le  distillerie  italiane,  Conservazione 
delle  vinaccia  t^onsigli  pratici  al  produttore  eri  al  distillatore  di  vinaccia, 

—  1890.  Pì'oprietà  del  cremore,  Zucchercufgio  a  tassa  ridotta,  Informa- 
zioni sulV  inclusi  ria  dell*  enocianina.  —  1891.  Contributo  alVanalisi  quali- 
tativa e  quantitativa  dei  liquidi  fermentati.  Reazioni  chi  nuche  nella 
gessatura.  Per  la  distillazione  delle  vinaccie.  Correzione  del  gas  ricco 
illuminante.  Impurità  dell'acido  fluoriflrico per  le  industìHe  fermentafive. 

—  189^5.  Presenza  e  determinazione  dei  pentosani  neWuva  e  nei  suoi 
derivali.  Alcìtne  considerazioni  sulle  qualità  che  deve  avere  l'acqua 
per  l'uso  del  birraio.  Sui  limiti  di  sensitjilità  e  sul  valore  delle  reazioni 
Cazeneuve  all'idrato  di  mercurio  per  la  ricerca  dei  colorati  artificiali 
aggiunti  al  vino,  —  19CMJ.  //  glucosio  di  fecola  nello,  vinificazione.  Ha 
pubblicato  inoltre:  Industria  dell'alcool,  del  cremore  e  dell'acido  la  ria- 
ricOy  Monografia  negli  Annali  di  Agricoltura,  Knochimica,  Mamtale  di 
Analisi  del  vino  fRarth-Comf)nni}y  t^cc. 

Alla  dottrina  ed  alla  coltura  il  Comboni  univa  un'estrema 
modestia  ed  una  grande  aftabilità  di  modi,  cosi  da  infondere 
simpatia  e  stima  in  coloro  che  lo  avvicinavano.  Queste  erano 
le  doti  che  lo  rendevano  caro  agli  amici  ed  alla  famiglia,  che 
egli  adorava  ed  a  cui  mantìiamo  l'esin'essione  del  nostro  pro- 
fondo cordoglio. 

Morire  è  umana  cosa;  ma  il  morire  di  imo  studioso  valente 
e  benemerito,  in  età  ancor  giovane,  (juando,  doiK)  una  vita 
tutta  dedicata  al  lavoro  ed  allo  studio,  ha  raggiunto  nella  car- 
riera la  meta  desiderata  e  ben    meritata,    e    quando   molto  an- 
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Tora  eiili  avreblie  ijutiito  |mjtluiTe,  ui^nt^ni  im  senso  ili  gnujilt* 
tristezza  e  (ìi  protunrìa  pietà.  —  Froprio  ([uest-i^j  o  sii^uun,  (^  il 
seDsu  provato  da^li  amici  e  dai  colleghi  alla  morte  di  Enrico 
Conit>oiiL  » 


PRODOTTI    DI    COKDENS.A;ìIONE 
DELLK  ALDEIDI    NITEOBKNZOIOHE  COL  GUAJACOL 

E    IL   <aTAJETOL.  i'ì 

SqUì  del  (iott.  Ugo  Torrini 


Troppo  8cai*so  è  ancora  il  luiiiiero  dei  prorlotti  ottenuti  dalla 
conclénsa^ione  delte  nitroaldeìdi  coi  fenoli  in  conironto  a  rinelii 
che  la  teoria  la*^cra  f>reveiìcr6  pogj^ibilit  tantcjche  malgrado  Tim- 
piilso  flato  ilairautore  di  questa  reaziune,  coirestenderla  a  so- 
stante svariatissime  oltre  ai  tenoli,  lo  scopo  dello  studio  scien- 
tifico ù  ancor  hintano  ilal  l'essere  ra^^iunto^  piir  concedeiidu  die 
il  piano  ilei  lavoro  è  in  aleimi  punti  anche  sperimentalment** 
molto  avanssato(-L 

Ho  quindi  accolto  di  buon  ;?:rado  il  con!^ii»:liu  ilei  prot'e9>?(n'*L* 
Q.  Bertoni  di  p< urtare  il  mio  ctintriì*nt<t  a  (|uegti*  capitolo  ili 
chimicH  organica,  voi^enflo  le  ricercha  ai  prodotti  di  condensa- 
zione che  ai  potrebliero  ottenere  dalle  nitroalderdi  col  j^najacol 
e  col  tnia-jetol,  che  riescit  dì  fatti  a  [>reijarare  aV^bastanza  pnri 
(ad  onta  delle  eccezionali  proprietà  di  tutta  questa  specie  di 
composti  che  opiìon^ono  difficoltà  enormi  alla  loro  depurazione; 
ila  esei^Urne  lo  studio  che  ora  credo  sulticienteniente  alla  por- 
tata rli  essere  coinunJCar<>  a  'piesta  8oc-ietà  Chimica  ♦*), 


\^  I  ptùà^it'ì  di  4'oiiileii,iaj(inMK  delle  n S troni d«Ì di  pr«|»rÉtt  in  qimlo  Uboratorici  tunu 
pHf?«ehÌ«  (iflDtliìtlit-   Il  numrro  ppr<i  di  «|iii>lh  »tu doliti  n  dcftcnttl  «rrivA  «  toll  cLD<|ttiimA, 

f'i  II  prof.  Olitcfima  liart*iit  Liiitf«t.Tfr^ft  |#  «ttìttlD  *tì^i\  à««NUroderìf«Cl  d*l  irlfeQllmetiftQO 
*l  «ai0l«clil  Dcririrtit^ala  di  stteftrr^i^  ptr  «ìnltMl  [  Uf  U^m^ri  «cidi  p«r»rotoUd  Un  dftl  1^18  u«l 
lAWfAtorlu  é\  ChiotirK  {ìeiteriJ^  dtlU  C»iiT«rh[ià  di  PAtla  irediinl  Aau««rÌD  di  qiK^iltf  CtiWfrr- 
«Urt  t8§1>-^.))  l'he  4^ttfli«  di  puf  «d  nitri  famp^iti,  dji  lai  ftt«k|,Aa  %\k  pre^pmtt  ittt  LAb«rAti)rìt»  dt 
tlHttntct  Q^Tiai-jttr  d  T«<<^Doli)jrlf»  nlnlU  R,  AffiddÉiitiA  !7&r*)fl,  Efit  pFTMltro  0«p£ft«  U  puatu  di 
»i*Hi  ^  (  rimltAti  in  diik  not»  preiantatn  hI  H*  Istituto  Lomlmrdn  «  «mniéMa  hUm  letturii  nal- 
CAdiifuiiiaa  del   |»  laf^llo  LèlNi  «t««ifo  T<>tii  f«iircirfrirulv  ilulli*  Càmiiii*fsÌiiH*  itnmpetifBl^   fitipa  «fUittM 


In  generale  la  reasione  tra  le  aidei ^^  t  m  ^-^r  -  ^r  ^  ,i  t 
fenoli  od  altre  808tanze  avviene  in  due  sensi;  cioè,  o  dare  ori- 
gine a  «lerivati  corrisjìondenti  allo  schema 

<K 
K 
R 

oppui-e  a  derivati    l)enzilidenici,  corrispondenti   quindi    all'altro 
schema 


<K 


Per  ottenere  i  primi  «lerivati  occorre  far  reagire  quantità 
dei  corpi  nella  proporzione  di  una  molecola  di  aldeide  per  due 
di  fenolo;  mentre  che  per  i  secondi  sono  necessarie  quantità 
corrispondenti  molecola  a  molecola. 

In  questa  nota  mi  sono  occupato  soltanto  dei  derivati  del 
trifenilmetano,  cioè  corrispondenti  al  primo  schema,  ma  mi  ri- 
serbo di  studiare  in  seguito  la  preparazione  e  le  proprietà  dei 
derivati  l)enzilidenici  dei  quali  ho  già  alcuni  indizi  i>er  i>oter 
credere  effettuabile  il  loro  studio. 

Derivati  del  (h  ajacol  della  serie  HC 


Aldeide  m-nitrobenzoica  e  guajacol  (\). 

Pì^ejmrazione.  —  La  preparazione  di  questo  cori)0  tenen- 
«ìosi  alle  quantità  teoriche  richiederebbe  di  far  reagire  gr.  4,9<i 
<li  o:uaiacol  con  gr.  3,02  di  metauitrobenzaldeide;  ma  in  pratica 
V  assai  meglio  di  eccedere  alquanto  con  il  guajacol  allo  scoim) 
di  ovviare  ali" inconveniente  della  possibile  formazione  del  de- 
rivato benzilidenico  o  di  una  mescolanza  delPimo  e  delPaltrtì 
<lerivato. 


prima  nota  affldù  ^^n  parte  deirar^omenio  e  dei  molli  prodotti  «teMi  già  preparati  ai  «uol 
asHiKtenti  perchè  li  dc»crÌTei»ero.  No  fanno  fede  le  nume roM  note  dei  dottori  Do  Tarda  e  ZoaoDit 
Siboni,  Donnini,  Spiuichino,  Caudia,  Pelllni  su  questo  argomento,  al  punto  che  lo  •tiluppo  dato 
dal  prof.  Bertoni  alla  reazione  del  Bayer  anziché  essere  attribuito  a  lui,  pasta  crraDoamente 
sotto  il  nome  di  due  suoi  assistenti  (vedasi  Topcra:  Orpanitrhe  Rtaìrtionen  und  Jtemgentien  Ton 
doct.  Eduaro  Srelig,  pag.   130,  Stuttgart,  1893). 

(1)  Per  quanto  lo  sviluppo  della  chimica  e  delle  industrie  chimiche  sia  stato  in  qHoato  ul- 
timo decennio  strnordinario,  pure  anche  dalle  indagini  fatte  sui  breTetti  non  è  a  cogniaione  mia 
e  del  prof.  Bertoni  che  i  composti  di  «ui  è  oggetto  questa  nota  sieno  itati  deteritti. 


Si  |irtìmlaiia  dunque  ^\  fi  tì\  jLrmijacui  i^ì  i*  sì  faniiii  lf*iiilpn* 
H  lj,ni*  con  3  gn  di  metamtrobenzaldeidw  purissima  e  tinstalliz- 
stata  dairalcole.  Quando  la  mas^a  è  ben  fusa  sì  fa  caiìftre  in  senti 
«d  essa  da  dieci  a  quindici  ^oc^cie  di  acido  soUbru-u  eoncentrato 
diluito  col  tjnarto  del  suo  |iesti  di  alcole  assoluto. 

In  presenza  deiracido  solforico  la  massa  si  fa  subito  |»iiì 
.^jiessa  ed  aesume  una  colorazione  verde  cupo:  c|uiudi.  *^e<aiiitando 
ad  agitare  eil  a  scaldare  sempre  a  bjii.,  riopo  quimìicì  o  venti 
minuti  la  massa  diviene  cosi  densa  da  non  scorrere  quasi  più 
sulle  pareti  del  va^o  e  nello  stesso  tempo  il  colore  dì  verde  che 
era  prima  si  fa  viola  intenso.  A  questu  iniuto  la  reazione  è  com- 
piuta e  Bt  può  procedere  alla  purificazione  del  corpo. 

Si  incomincia  a  discio^liere  il  tutto  con  alcole  caldo^  nel 
qual  s^olvente  ti  corin*  si  discio;^lìe  abliastanza  iieue  dandtj  xum 
soluzione  colorata  in  giallo  bruno,  indi  sì  versa  la  stjluzione 
alcooìica  in  circa  due  litri  tli  aerina  bollente*  In  queste  coudi- 
zioni il  nuovo  [>rodotto  ottenuto  si  seiuìra  allo  stato  di  fusioni» 
sotto  torma  di  ^occie  pesanti  simili  a  eolio  fuso,  le  quali  si 
l'accolgono  sul  toodo  de!  recipiente;  mentre  ìe  traccie  ili  uldcule 
I-  il  lieve  ec-cesso  di  i4:uaiacol  che  non  hanno  preso  parte  alla 
reazione  rimangono  iliscitdti  neiracqua. 

Si  lascia  raffreddare  il  tutto  eppoi  tìecautata  perfettamente 
r acqua  si  ecìo>i^lÌF  di  nuovo  la  sostanza  die  si  i>resenta  comi* 
una  massa  friabile  j^tallo  scura,  in  poco  alcole  cablo  e  ripetesi 
lo  stesso  trattamento  per  tre  o  quattro  volte  lino  a  che  le  acque 
non  dieno  più  veazione  uè  ilelTacido  solforico  ne  ilei  ^niaiacol 
col  cloruro  ferrico. 

A  ((uesto  [junto  il  corpo  si  scio^jlie  ancora  uelTalcole  caldo 
e  quindi  lasciata  ratìVe(ì<lare  la  soluzione  la  si  ^etta  a  tilo  sottile 
nelTacqua  distillata  e  fredila  e  avendo  cura  di  a^^itare  rapida- 
mente il  tutto  a  che  non  sì  formi  un  ma^tna  mit  bensi  clic  la 
sostanza  si  emulsioni  in  modo  da  prodiin*e  un  liquido  lattescente. 
Da  questa  emulsione  il  prodotto  non  bI  separa  in  nessun  mxMlo 
neppur  col  tempo,  ma  si  riesce  subito  neirintento  avendo  cura 
di  ag:giimgere  pochi  cnic*  di  soluzione  satura  di  solfato  soiìico 
e  agitare  debolmente. 

Si  ottiene  et>si  il  corpo  sotto  forma  di  tìoccbi  le^^gierì  color 
^iallo-canano  che  si  raccolgono  sul  fonalo  dei  vaso.  Si  filtra  alla 
(lompa:  e  si  lava  il  filtrato  più  voltt*  con  acqua  frèil*la  tìn\»  a 
t^lie  sia  eliminata  o^ui  traccia  di  solfati»  sotlicu. 


t^  Ho  tdifilÉjràto  ^unjAi^ol  flintitlfù  cri^UUiniirt  iWJlii  '  asp  K.  M«rrk 
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Quindi  lo  8i  comprime  fra  carta  t)ibiila  e  infine  dopo  avario 

spremuto  sotto  il  torchio  lo  si  ]»ou«^  a<l  essiccare  nel  vuoto  sui- 
Tacido  sollbrico. 

Terminata  ({Uesta  prima  purificazione,  allo  scopo  di  ottenere 
il  composto  pt*rt'ettamente  puro  e  atto  all'analisi,  sene  ese^^isce 
mia  seconda  servendosi  di  etere  e  di  li^oina. 

Si  dis<-ioglie  la  sostanza  ^ià  del  tutto  secca  in  ]»ochÌ88Ìmo 
♦  tei-e  jmro  ed  anidro;  ♦»  la  soluzione  eterea  la  si  ^etta  a  filo 
nella  lljjfroina  pura  e  l'iv<Ma  (*). 

In  questa  maniera  il  prodotto  si  separa  sotto  forma  di  tiocchi 
gialli  chiari  che  con  Ta^^itazioue  anche  lieve  si  ag^uniano  in 
masse  vischiose  che  riman«i:ono  appiccicate  alle  pareti  del  reci- 
l»i»»nte  ♦»  della  bacchetta.  Si  decanta  com])letamente  la  mesco- 
lanza <li  et«'n»  e  li<^-oina  e  si  ripete  una  seconda  volta  il  tratta- 
mento. T>o])o  di  ci*')  non  cimviene  jirose^uire  nella  stessa  maniera, 
poiché  il  corpo  essendo  un  |h)' solubile  nella  miscela  di  etere  e 
liy:roina,  avviene  una  j)erdita  non  indifferente  di  esso.  Si  toma 
quindi  a  discioi^liere  il  eomposto  nell'alcole  cahlo  e  la  soluzione 
si  fa  bollire  iHT  alcun  tempo  fino  a  che  sieno  trascinate  via  le 
idtime  j»orzioni  di  etere  e  li^oina  e  quindi  dopo  raffreddamento 
si  ^etta  la  soluzione  nell'acqua  distillata  sotto  forma  di  filo 
st)ttile  e  avendo  cm'a  di  a  tritare  con  le  solite  norme. 

Ottenuta  l'emnlsion*?  i»er  s<^]«irarvi  la  sostanza  vi  si  riesce 
solo  jionendo  il  tntto  in  una  bottiglia  a  tapjK)  smeri>2:liato  e 
sl»attendo  fortemente  a  brevi  intervalli  i)er  <iuattro  o  cinque  ore  ('). 

In  (]Ueste  i!ondizi(mi  essa  si  presenta  sosi>esa  nell'acqua  allo 
stato  di  ilìimica  purezza  e  in  minuti  tiocchi  lei»:^ieri  color  giallo 
chiaro,  che,  separati  tlal  liquido  per  aspirazione  mediante  ]K)mpa 
su  imbuto  munito  di  c<mo  di  j)latino  bucherellato,  racco^liesi  il 
prodotto  ed  essiccasi  nel  vuoto  sull'arido  solforico  tino  a  peso 
costante. 

SottoiK)sto  all'analisi  ha  dato  i  sejjjuenti  risultati  : 

^r.  o.250<;  di  sostanza  hiumu  fornito  cmc.  8,6  di  azoto  raccolto  in 
potassa  di  d  :  l.lo  ♦>  alla  tcmpenitiira  di  l'2°  e.  j>ressiono  di  74i»  mm.; 
{•ari  a  cww.  s.o:ì  alla  tmiperatina  di  0'  e  pressione  di  7()()  min.  Quindi 

Trovato  Calcolati»  per  C,,  Hj,  NO^ 


(')  Im  li^roitiii  a>luprrata  bollÌT  a  fra   100  e  US*'. 

(ri  Tal«  preoipitaxione  ]>cr  «{uantu  leni*  e  fatiooi^H  e  inilisp«iiftabile,  parchi'  precipitaailo  il 
:iuovo  compoHto  col  «olfaio  *>0(lico,  i[ue«to  non  »i  riesce  ad  asportarlo  dalla  mas«a  floceofta  colla 
Keinplire  lavatnra,  e  la  depurazione  poi  con  etere  e  li|rroina  lascia  tempre  unite  al  prodotto 
irarcie  di  Bovtanze  ohe  in  nev»un  modo  ni  possono  apportare. 


i^r^  0,24J)*^>  dì  ìw^KtaiiKa  li  ari  no  t'orni  tr»  gr.  (>,ftjwn;  iji  Vi)^  e  ^r.   u,l^*tri 

Trovato  ('ak'nlato  per  tj^,  H,,  iXU, 

H  -.    5^41*  H  ^    ^08 

Se  si  tìeu  eoutij  clit*  la  sostanza  ^  ani<*rJ'a.  assai  soltlee  ** 
f|UÌn*U  straimiiuariampute  jiorusa  i»i>r  cui  è  i^ost^oinea  In  i^omrao 
yjttilo;  e  se  »i  i«eosa  t'Ii*^  mia  depurassiune  ass**luta  non  ^\  riesce 
a  cunse^uii-e,  jioichè  ilìfUcìImeiite  si  imo  sepanu'c  i\m  Uquitii  e 
Juraut^e  le  unerazinni  |>er  raecos^lìerlo  ed  ei^^sìccarlo  sulnst'è  una 
lieve  alterazione  lil  color©  m  i'a  nn  poco  più  «jujhm,  si  può  rite- 
nere che  i  dati  ileiranalisi  si  accordano  sufficientemente  coi  nii- 
meri  teorici,  e  (couftiderando  la  genesi  dì  que^tti  coriK»,  noncliA 
l'analtigiH  con  altri  ^^iù  nuli  di  i|Uesta  serie .  amm**ttere  che  la 
reazione  f*tudiat.a  tm  ni-nitrolienzaldeìde  r  ^imjai^ol  vàita  nel 
sBUSo: 

+    tVH,;"^^^;  H,ri    +    m1^     ^^«^    OUH, 

OH  (Oh  X 

«  il  nuovo  c«ir(M)  a  cui  apett4*  la  tbrmula  scritta  jiotrà  dt*sij^arpi 
f*ol  nome  di 

metaiiltfcifSfiiilflI^mijaeDlntetano. 

ì*roprieÌà.  —  Il  corpo  allo  stato  di  purezza  e  ]ierlettamente 
?aecco,  si  presentn  coDìe  ima  (lOlver^  fi  ni  fisima  legi^rera  coloi* 
jLEÌallo  canai'io  «'  a^  lo  me  rata  in  piccoli  zolli  di  aspetto  [roroso, 
Non  lia  neseun  odore  ed  è  t'ortemente  i**:ro«tcopiCfl,  Risente  razione 
df^Ila  luce  iti  g^uim  clie  il  siui  colore  si  fa  s^empre  più  FsctlfM, 
Hiscahìata  i§u  lamina  di  platino^  danprtnia  londi*  in  un  liqiiidn 
oleoso  iftallo  acuro,  poi  imbrunendo  si  aecentle  e  brucia  tacil- 
mente  come  lanno  ì  nitro-com|ioati  laf^ciandti  frulla  la^itra  ima 
traccia  di  rarbone  che  !?coiu[iarH  pMì  snliitu  rolTulterion^  riscal- 
ilaraento. 

N<ni  )iìi  punto  di  riisione  ben  determinato»  UJCtutiinc*iiiTì«h> 
circa  a  r>ii'*  a  divenir  trasparente;  ma  su  lato  dopo  ni|>prenden- 
dosi  in  ifoccie  resinose  ^iall«  scuro  die  conservBiio  immutato  il 
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loro  aspetto  fino   verso  i  140°  per  imb 

oltre  questa  temperatura. 

È  solubile  tacilmente  nell'alcole  metilico  ed  etilico,  nell'etere, 
nelFacido  acetico,  nel  benzolo,  nel  cloroformio,  nelPetere  acetico 
e  nell'acetone  dando  liquidi  colorati  più  o  meno  in  ^allo  ros- 
sastro. Abbastanza  solubile  a  caldo  nel  solfuro  di  carbonio,  un 
]K)'  meno  a  freddo.  È  pure  solubile  negli  idrati  alcalini  in  liquido 
verde  violaceo  scuro,  dal  quale  ^\i  acidi  vi  riprecipitano  il  corpo 
inalterato.  Nell'ammoniaca  acquosa  si  scioglie  in  piccola  parte 
dando  iin  liquido  verdastro.  La  soluzione  è  riprecipitata  dagli 
acidi.  Insolul)ile  in  acqua  e  ]>ochissimo  nella  ligroina. 

Aldeidk  p-nitrobenzoica  k  guajacol. 

(Questo  composto  si  ottiene  con  tutta  facilità  ponendo  a 
reagire  quantità  di  aldeide  e  di  guajacol  uguali  a  quelle  del 
composto-meta,  e  oi)erando  nell'identico  modo  sia  per  la  prei>a- 
razione  che  per  la  purificazione.  Appena  formato  per  l'azione 
dell'acido  solforico  alcoolico  si  presenta  come  ima  msissa  semi- 
solida colorata  in  blu  intenso. 

La  sua  soluzione  alcool ica  è  colorata  in  giallo-scuro  ten- 
dente al  verde.  Il  nuovo  corpo  sia  sosi)e80  nell'acqua  come  allo 
stato  secco  e  [)uro  si  presenta  con  asi>etto  identico  al  corrispon- 
dente composto  della  meta-aldeide. 

Anche  le  sue  proprietà  sono  perfettamente  i<lentiche  al  suo 
isomero.  Potremo  chiamarlo 

imraiiitrofeiiildigiiajai*olinetano. 

Aldeide  o-nitrohenzoica  k  gt'ajaool. 

Questo  comj>osto  si  forma  identicamente  ai  precedenti.  Però 
si  altera  tauto  fainlmeute  resinificandosi  da  non  permettere  una 
purificazione  conipleta.  Sia  in  soluzione  alcoolica  come  sospeso 
nell'acqua  l'aspetto  è  identico  a  quello  dei  suoi  due  isomeri.  Le 
proprietà  sono  pure  molto  simili. 

R 
Derivati  del  giajetol  della  serie  HC^^-R 

^R 

Aldeide  m-nithohenzoica  e  guajetol. 

PreparnzìOHi\  —  Teoricamente  si  dovrebbe  far  reagire 
quantità  di  aldeide  e  di  guajetol  nella  proporzione  di  una  a  due 
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molecole,  ma  [»ei'  le  ragioni  già  accennate  convenendo  eccedere 
nella  quantità  di  guajetolj  si  tbii{lr)no  ìì  Ìx  iìi.  gr.  10  di  ^«ajetol 
purissimo  cristallizzato,  con  gr,  4,5  di  m-nitrobenzaldeide  puris- 
sima e  cristallizzafca  rlairalcole.  Quando  la  massa  ò  perfettamente 
fusa  vi  sì  a^gìun^ono  tla  dieci  a  rpiindici  goccie  dell'acido  sol- 
tbrico  concentrato  diluito  col  quarto  del  suo  peso  di  alcole  e 
quindi  BÌ  seguita  a  scaldare  fino  a  reazione  compiuta.  Ci  si  ac- 
corge  di  ciò  allorché  la  massa  si  è  l'atta  tanto  spessa  fla  ni>n 
scorrer  più  sulle  pareti  del  vaso»  e  che  ha  assunto  una  colora- 
zione cupa  violacea  tendente  al  blu, 

A  questo  punto  si  procede  alla  purificazione  ohe  sì  ese^isce 
nelFiilentico  modo  del  composto  oiaolo^ro  del  i^iajacoL  Cioè  con 
successive  soluzioni  alcool ich©  e  precipitazioni  nell'acqua  e  fu* 
sioni  in  seno  a  questa.  Nuova  preci  pi  tazioue  allo  stato  tìoccoso 
e  la%*atura  completa  con  acqua.  Essiccazione.  Trattamento  con 
etere  e  li^fi^oina.  Infine  nuove  precipitazioni  dalPac^iua,  lavatura 
ìmì  ©ssiccaasione  suiraci<io  solforico  fino  a  peso  costante. 

Il  nuovo  coT^m  sott«>pogto  airanalisi  !ia  tlatìj  i  seguenti  ri- 
sultati : 

gr»  0,2484  di  sostanza  fa rn irono  cmc<  H  di  a^oto  raccolto  in  potassa 
di  d  =  1,40  e  misurati  alla  tamperatura  di  l&^  e  pressione  dì  7oB,5  mra., 
pftri  a  cmc.  7,54  a  CT  e  "*)0  Ttitn. 

Quindi  : 

Trovato  Calcolato  \mv  Cg,  11^^  NO* 

8,79  H,4B 

gr-  0^2fl70  di  costanza  fornirono  ^r.  o,  1*^52  rli  H^O  e  gr.  0,7067 
tir  CO,; 

quinti  i  : 

Trovato  €'a!colftt*>  per  0|,  Hj,  NO, 

C  =  67,14  C  r^  07,44 

Come  sì  vede,  ì  dati  delFanalisi  sono  abbastanssa  conconlì 
coi  numeri  teorici,  tanto  più  tenuto  conto  della  fi>rte  ìtFroscopi- 
cita  della  sostanza. 

Quindi,  dato  anche  il  morlo  ili  prej>arazioneT  possìanm  al 
nuovo  composto  attribuirgli  la  formula 

/\  H,  '  mi, 
^  OH 
HC-;—  Ci  f^à \OCi  Hfc 

\,  Il  ^^ 
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ammettendo  che  la  mazione  tra  aldeide  e  KU^etol  vadfe  nel  so- 
lito senso  : 

<,  „     OH  y;,H.-NO, 

'     '    <J<^'f"c  NO.  /       „/OH 

OH  '     *■•"'    <'OH  "'"    -^     HO^lc.H.    jj,^^„, 

<»  «invali  (luiiidi  il  nome  di 

metanitrofenildiicufdetolBieUino. 

Prtjp/'irfà,  Il  cori»!.)  hUo  stato  di  purezza  e  secchezza  si 
jnesenta  rome  nriH  jiolvere  gialla  canario  a^lomerata  in  fiocchi 
jìorosi  sotìici  e  fortemente  i^o8coj)ici. 

Non  emana  nessun  odore  speciale.  I^recipitato  invece  nel- 
rac(iua  dalla  sua  soluzione  alcool ica  appare  in  lìoccìii  minuti 
iojjr^erissimi  e  dello  stesso  colf»re. 

Come  il  suo  omologo  (il  guaiacoli  risente  l'azione  della  luc-e 
tacendosi  di  colorazione  più  scura  e  si  com[)orta  ugualmente  se 
bruciato  sulla  lastra  di  platino.  N<m  ha  punto  di  fusione  suo 
proprio,  incominciando  verso  i  5()"  a  clivenir©  trasparente,  e  su- 
bito dopo  fonde  formando  delle  goccioline  giallo-scure  che  [K)s- 
seggono  un  asi>etto  oleoso  e  col  crescer»*  della  temperatura  il 
colore  si  fa  scuro  intenso. 

Facilmente  solubile  nell'alcole  metilico  ed  etilico,  etere,  etere 
acetico,  acido  ac<^tico.  benzolo,  cloroformio,  acetone,  formando 
soluzi(mi  più  o  meno  colorate  in  giallo  aranciato.  Solubile  a 
caldo  nel  solfiu'o  di  carbonio,  poco  a  freddo.  Solubile  negli  idrati 
alcalini  in  rosso  bottiglia,  dalla  «piale  soluzicme  gli  acidi  rijire- 
cipitano  il  corpo  inalterato.  Parzialmente  solubile  nell'ammo- 
niaca ac(iu(;sa  dando  un  li(pii<lo  verdastro  dal  quale  pure  gli 
acidi  inducono  jirecipitato.  Insolubile  neiracrpia,  poco  o  punto 
nella  ligroina. 

AlDKIDK   P-NIT(UtKNZOirA    K  GT^AJETOL. 

Il  nuovo  corpo,  il 

paranitrofenil^iyetolmetano 

si  ottiene  facendo  reagire  p-nitrobenzaldeide  e  il  guajetol  nelle 
l>rr)porzioni  di  una  molecola  di  aldeide    per   due   di   guajetol   e 
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fie^^itenflo  Io  fitei^o  tiif^todo  <li  prepai-azioDe  e  ili  punticazione  d^l 
curnspuudente  composto  ottenuto  cnn  la  itieta-aMeitlé, 

Sìa  allo  stato  puro  e  sacco,  come  allo  stato  di  precipitato 
uttenuto  eou  l'atuiiia  dalla  ^na  seduzione  alcooHco.,  ^i  praseEt^ 
identicamente  al  meta- isomero  e  le  proprietà  come  il  modo  di 
comportarsi  eoi  solventi  Bono  le  stesse. 

Aldeide  o  NrrRoBENZoicA  e  oirAjETOL. 

La  reazione  Ira  o-nitrobenzaldeide  e.  it  g:uajetol  avviene 
•  laandcj  1©  proporzioni  siano  uguali  a  quella  che  hanno  servito 
per  la  preparazione  dei  due  isomeri  precedenti,  nello  steeso 
identico  modo,  e  m  ottiene  cosi 

ortmiitrufeiiildii^uHjetolmetaiio 

fdie  si  iiresenta  con  proprietà  e  con  asijetto  identico  ai  composti 
corrispondenti  ottenuti  con  la  para  e  la  meta-aldeide. 

Si  dilferenzia  jierò  da  questi  essendo  molto  alterabile  e  non 
permettendo  clie  una  parziale  purificazione  causa  la  ibrte  ten- 
denza a  resinificarsi. 


t.titìorit torlo  di  rhimicn  jfMii ferale,  ti*ciio1o»fk'ii  *^  ^loclmuntlcii 
clrtlm  K  Awn<lpm<rt  >  svilii*  -  ìAvunut  (ìiHr*i*K 


MaffffUt  l'Htft, 


ALCUNE  PBOYE  DI  COLLATURA  DELLA  CARTA 
ALLA  CASEINA. 

Memoria  d^I  Dott.  Manfredo  Lamberti-Zanardì 
letta  imita  Jiefìuia  del  IT  ijiugnn  1900. 


Malgrado  le  cure  jiiù  minuziose  i>o3t«  nella  pr^*parazlone  e 
neirimpie^Q  del  saiione  di  resina,  la  coHatura.  vegetale  (alla 
resina)  della  carta  non  corrispose  che  In  modo  im|>prletto  alla 
aspettativa  degli  industriali,  alle  esigenze  di  impermeabilità,  di 
resistenza^  ecc,  delle  carte  a  base  rli  ]>aste  chimiche  e  mecca- 
niche che  vengono  richieste  fortemente  incollate  e  resìstenti^ 
molto  più  che  la  rollatura  veLCetale  rende,  come  h  tien  not^.  de- 
vici e  e  facilmente  alterabile  la  ci\rta. 


MnnnHr**}  Sit^.   chittè,   di   Mit<l**tt  -    IBtMì^ 


Ift 
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Perciò  abbiamo  stimato  opi>ortnno  di  stndiafe  il  comporte* 
mento  di  altri  materiali  collanti  che  da  soli  o  misti  alla  reeina 
potessero,  nella  collatura  in  pasta,  dare  dei  risaltati  più  soddi- 
sfacenti che  sino  a<l  ora  non  si  siano  ottenuti.  Il  materiale  speri- 
mentato è  la  caseina,  questo  proclotto  che  i)er  la  trasformazione  su- 
l)ita  dalla  ]»repa razione  industriale  del  burro,  viene  o^ni  j^omopiA 
in«;ombrando  i  mercati  senza  aver  trovato,  almeno  sino  ad  og^, 
♦*stese  ai)i>licazioni:  scopo  della  ]ìresente  comtmicazione  è  quello 
di  espoiTe  brevemente  le  esj^erienze  fatte  ed  i  risili  tati  ottenuti  : 
esperienze  e  risultati  che  jierò  ncm  possono  ancora  darci  in  via 
assoluta  un  criterio  esatto  sulla  ma^tjiore  o  minore  applicabilità 
industrale  del  i»rocosso,  necessitando  a  t^ìle  scopo  estenderle  più 
che  sino  ad  o^^i  non  si  sia  potuto  fare:  alcuni  fatti  i>erò  tende- 
rebbero ^ià  sin  (Vora  a  consigliare,  i)er  molti  casi  almeno,  l'impiegi» 
«Iella  caseina  in  unione  al  sai>one  di  resina,  non  solo  per  otte- 
nere ima  buona  collatura  in  p)a8ta.  ma  anche,  come  avremo  oc- 
casione di  rilevare.  i>er  facilitare  altre  oi)erazioni  che,  sulla  pasta 
prima  e  sulla  carta  poi,  si  devono  comunemente  ese^^iire. 

Le  esi)erienze  i\\  collatura  vennero  eseguite  prima  in  labo- 
ratorio, o  ciò  jirinci  pai  mente  allo  scopo  di  studiare  il  comporta- 
mento della  caseina  stessa  e  le  condizioni  di  trattamento  e  di 
applicabilità;  successivamente  in  due  cartiere,  in  una  delle  quali 
si  producono  esclusivamente  carte  da  impacco,  e  nella  seconda 
carte  ordinarie  da  stami)a  e  mezzo  tini  da  scrivere. 

Tanto  in  un  caso  come  nell'altro  si  procedeva  sempre  alla 
fabbricazione  di  una  certa  quantità  di  carta  collaudo  in  x^asta  alla 
sola  resina  col  sistema  in  uso  nella  cartiera,  poi,  impiegando 
ugnale  impasto  ed  avendo  cura  di  conservare  tutte  le  altre  con- 
dizioni identiche,  per  quanto  naturalmente  lo  comportano  le  con- 
dizioni industriali,  si  procedeva  alla  fabbricazione  di  nuova  carta 
avendo  i>receilentemt^nte  aggiunto  la  soluzione  di  caseina  nelle 
coudizioni  e  proporzioni  che  verranno  per  ogni  singola  esjìe- 
rienza  indicate. 

Per  le  prime  sei  prove,  date  le  condizioni  speciali  della  car- 
tiera in  cui  vennero  eseguite,  si  e  potuto  pesare  sia  tutto  il  ma- 
teriale primo  impiegato,  sia  il  i»rodotto  ottenuto,  e  quindi  i  ri- 
sultati hanno  indubbiamente  per  certi  rai)porti  un  maggior  valore: 
\)er  le  altre  invece  ciò  è  stato  impossibile,  e  si  è  dovuto  calcolare 
il  materiale  impiegato  (pasta,  carica,  ecc.),  solo  in  base  ai  dati 
che  re8i>erienza  della  cartiera  poteva  fornire  ;  ciò  naturalmente 
non  ha  potuto  permettere  di  stabilire  in  modo  soddisfacente  la 
resa  in  carta. 

hi  riguardo  al  modo  d'imi>iegare  la   caseina   i^er   collare  in 
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pttPta,  BÌ  opemva  nel  setuiente  modo;  allii  pasta  posta  nella  iiila 
ove  ordinariamente,  prima  dMn viaria  ai  tini  «iì  alimentazioiiB 
della  maccliina.  praticasi  la  collatura,  m  aggiungeva  a  pocu  a 
f«>eo  la  9oki2ione  di  caseina  t»  ai  lasciava  circolare  la  massa  ppr 
circa  *2U  minuti  in  modo  da  avere  una  perfetta  mescolauzii  ; 
inrli  a  poco  a  poco  la  soluzione  di  eolfato  d*allumÌnio  o  di  allume 
come  nel  caso  diHla  collatura  alla  resina,  ed  infine  una  soluzione 
di  acido  sollorico  in  modo  da  avere  una  le^gm'a  acidi tìi  ©ri  e^ 
sere  sicuri  della  comiileta  precipitazione  della  caseina  stessa  che^ 
come  ^  noto,  precipita  ilalle  sue  solus^ioni  per  a^^^iunta  di  acidi 
minerali* 

Nel  caso  di  collatura  mi ata  alla  resina  ed  alla  caseina,  questa 
veniva  aggiunta  sia  contemporaneamente  al  sapone  di  resina, 
sia  dopo  aver  precipitata  la  resina  coirai^giunta  della  soluzione 
di  solfato  d'allummio:  in  *|uesto  vnm  pero,  conveniva  aver  cura 
di  aggiun«4'ere  la  soluzione  dì  caseina  molt^i  lentamente  ed  in 
inotlo  miitbrme  sulle  varie  parti  della  massa,  e  ciò  principal- 
mente pel  fatto  che,  essendo  il  liquido  ^ià  leggennente  aci<1o 
per  raggiunta  del  f^olfato  fValhiminio,  huona  parte  della  caseina 
precipitava  immedìatameatea  scapito  della  imi  forme  distribuzione* 

Quanto  alla  caseina  impiegata  v^a  notato  che  era  in  polvere, 
conteneva  il  fi  'V0  d*acqua  e  1*1,15  'Vo  '^i  ceneri,  si  scioglieva  eli* 
rettainente  e  bene  nell-acqua  anche  fred<la,  non  conteneva  neppur 
traccia  di  lattosio  o  di  acido  lattico,  e  la  soluzioue  era  di  un 
liei  colore  bianco  latte. 

Dalia  pila  ove  si  praticava  la  carica  del  l'impasto  e  poi  Ut 
collatura,  si  prelevava  per  ogni  singola  esperiènza  un  campione 
della  pasta  prima  deiraggiunta  della  carica,  ed  un  altro  dopo 
praticato  il  caricamento  e  rìncollaggio:  di  ciascuno  di  tali  cam- 
pioni  si  mietermi naro no  poi^  flopo  eliminati  con  lavaggi  i  mate- 
riali solubili,  le  ceneri^  in  modo  da  poter  stabilire  la  viuantità  *li 
carica  trattenuta  tìalla  carta.  Ecco  ora  i  risultati  ottenuti  : 


CoUaggìo  alla  ^tda  re.^ina.  —  Carica  di  caoLiiio 

Cime  ri  delle  tibre  8,24  %,  —  Ceneri  del  rimpasto  2H^^^ 

Hef?a  in  carta  iVI  V»,  ^  Ceneri   della   C4ìrta    14^95  %    —   Carica  tratta 

nata  m,iiÒ  % 
Lunghezze  dì  rottura  :L_  2CKJ0;    -  iìoHO;  m«?dia  :io70 

Ailangamenti  :| 2,t4  7o;  1^12  %;  media  1,58  % 

Grado  di  collatura  appena  »iiffìciétite, 

Prma  :?.'* 

CoUaggio  wìì'd  regina  -f  2  ^/(,  di  caseiUH  t-d  l  **/,  ili  il^  *S0^  a  Sii"  f? 
CentHÌ  delle  lìbn^  7,97%  —  Ceneri  deirimpaato  28,82  V<r 


--  196  - 
Resa  in  carta  66,16  %    -  teneri  della  carta  18,26  %  —  Oariea 
nuta  49,3(ì  % 

Lunghezze  di  rottura  :  | 2210;  _  :-i230;  media  2720 

Allungamenti:! 2,8 o.,,;        MVoi  media  2,3*>/o 

(irado  di  collatura  più  che  sufficiente. 

Prora  .V." 

Collaggio  alla  resina  +  1  7o  ^li  caseina  e  0,5  "/^  di  H.  SO^  a  56"  6** 
Ceneri  delle  fibre  8,50  7o  ~  Ceneri  dell'impasto,  29,15  % 
Resa  in  carta  64,80  7^    -  Ceneri  della  carta  16,25  «/o  —  Carica  tratte- 
nuta 37,53  7, 
Lunghezze  di  rottura  :  I        2280;  r=  3100,  media  2690 

Allungamenti:] 2,8  7o;  -    1,4  '7o;  media  2,2  7o 

(rrado  di  collatura  sufficiente. 

Pmva  -/." 

Collaggio  alla  sola  caseina  —  Caseina  3  7o  di  ^h  ^^a  ^  56**  6* 
Ceneri  delle  fibre  8,00  '^/o  —  Ceneri  dell'impasto  29,40  7© 
Resa  in  carta  (38,60  7o  —  Ceneri  della  carta  19,0(>  •',,  —  Carica  tratte- 
nuta 50,28  7o 

Lunghezze  di  rottura:] 23<X>;        3240;  media  2770 

Allungamenti  :  1 2,24  7o:  --  1.36  7o;  media  1,80  7o 

(Irado  di  collatura  appena  sufficiente. 

Prova  5." 

Collaggio  alla  sola  resina 

Ceneri  delle  fibre  7,05  '/„  —  Ceneri  dell'impasto  48,75  7o 
Resa  in  carta  54,62  7o  -    Ceneri  della  carta  18,70  7o  —  Carica  tratte- 
nuta 2*3,34  7o 

Lunghezze  di  rottura:) 1200;    _:  IfKX):  media  1400 

Allungamenti  :  I 2,U  "  \,        1,0  %;  m<*dia  1,5  7^ 

('ollaggio  insufficiente. 

Prova  tì.'^ 

Collaggio  alla  resina  ed  alla  caseina  —  Caseina  1,5  7o  —  H^  SO^  a 
56°  b^  0,750  o'o 

(Jeneri    delle  fibre  8,28  7o  —  Ceneri  dell'impasto  49,15  78 

Resa  in  carta  64  ®  p  —  Ceneri  della  carta  25,28  —  Carica  tratte- 
nuta 41,5i>  7o 

Lunghezze  di  rotture:! 1800;  n  z^CXK);  media  1900 

AUungumenti  :| 2/2  %;  ==  1»-^  °o;  media  1,8  7„ 

Grado  di  collatura  appena  sufficiente. 

Prova  7." 

Collaggio  alla  .sola  resina  -  carica  di  asbestina. 
Ceneri,  delle  fibre  1,20  %  —  Ceneri  deirimpa.sto  23,84  *  ^ 


emeri  della  carta  11,88  —  Cariew  trattemi bi  47,17  ^^ 

Lmigìwz'Ae  dì  rottura  ;| 157o;  —  2875;  media  ±>Ì5 

Ailuugamunti  :  I .  2,m  %:  =  1,0  ",,;  media  l,ò3  % 

(>rado  ili  collatura  ^urUcìente. 

Pmva  H:' 

Collaggìo    ali»    resi  Hit    i*    a  Un    caverna    —    CaJ^euin   2.5    "/,,:    if,   .VO,  a 

5ir  f/   1  ^\„ 
l'eneri  ilelle  libre  1,12  ^o  —  Ceneri  dell" ini |ift?ita  *2:S,45  % 
f  teneri  della  uarta  Và^lb  %  —  Carica  trattenuta  5H,87  % 

LungheKze  di  rottura  :  \ HìOf>  ;  —  316(>;  media  2975, 

AniiDgamenti  :| 1,86  %;    -  IM  %;  media  L4o  % 

(THìdo  di  caìiatura  piti  che  sufticiente. 

Collaggio  alla  ^aia  lesiua. 

Ceneri  delle  fibre  1,25  —  Ceceri  del  rimpasto  2^Ui5  % 

Oneri  della  carta  15,76  7o  ^  Carica  trattenuta  51,63  % 

iMugln'zzi*  di  rottum:    | 1350:  --  2500;  media  1925 

Allungamenti  :  ( 2,0  7,,;  -^  1,0  %*  media  1,50  ^'(^ 

Grado  di  collatura  appena  sufficiente. 

Pì*ova  ith" 

(.Vtliiggio   alla   resina   ed    alla   ca.'teina   —  Caseìna   1,5   7i>J    Ht'^^^t   ^i 

56'^  fr  0,75  7„ 
Ceneri  delle  libre  1,18  %  —  Ceneri  dell'impasto  28,95  7„ 
tV*neri  della  carta  17,27  7»  —  Carica  tratt-enuta  57,97  7a 

ÌAmghfìi7.^  di  rottura  :| ln(X>j     -  Ji<)50;  media  2275 

Allungamenti:! 1,76  7^;  '-  0,B6  "'^:  media  1,81  7^ 

l 'o  I  laggio  ?*u  f  lì  e  ì  t)  ttte , 

Dair€'same  dei  dati  so) pra  riferiti  risalta  com^f  Tai^^inuta  d'?llii 
caseina  asiaca  ^eueralniente  ia  modo  favorevole;  infatti  la  iiuau- 
tità  dì  uà r Lea  trEtt'@niita  è  nelle  earba  collate  alla  case i uà 
jdii  ;Li^i^nd*:^  e  spesso  in  ninilu  rilevante,  che  uon  nelle  carte  col- 
lat-e  oou  sola  r©?ina;  infatti  da  un  minimo  del  B.3%  circa  in  più 
mie  sino  al  6.  al  10  7^  ed  in  un  caso  persino  al  lo  Vo  ^^  pii^'  t^l^ 
fatto  spiep:a  natui"al mente  il  magtjfiore  rendimento  in  carta  che 
§i  è  potuto  eonatatare  nello  pritn*^  fi  prove  e  cìie,  come  i^  facik' 
rilevare  dalle  cifre  esposte,  è  anclie  in  rapporto  colla  quantità  '*  „ 
di  caseina  impie>jata:  ciò  stamlo,  ne  viene  che  coir  impiego  suam- 
diario  della  caseìna  si  potrà  realizzare  una  certa  economia  sulla 
*iuantità  ili  carica  da  impiegare. 

Anche  ta  resistenza  trovasi  i*ensibihiiente  migliorata  coll*ag- 
^iunta  di  caseina:  meno  iuiluanzati  rimangono  invece  gli  allun- 
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^meuti  )i6reentuali,  8ebl)enf^  nella  ma^iore  parte  dei  casi  ab- 

l>iano  tendenza  a  farsi  essi  pure  più  forti. 

La  {a'ova  4.*^  dimostra  come  anche  la  sola  caseina,  impie- 
;;ata  nelle  convenienti  pro^iorzioni,  possa  collare  in  modo  suffi- 
ciente la  carta;  Tesarne  poi  dei  risultati  avuti  nelle  altre  prove. 
dimostra  «uffìcientemente  come  un'aggiunta  anche  di  quantità 
relativamente  piccole  di  caseina  alla  inasta  contribuisca  a  mi- 
;4:li<>rare  il  grado  di  ccdlatui'a  della  carta. 

Queste  sono  le  sole  conclusioni  che  per  ora  è  possibile  trarre 
dall'esame  jjuramente  analitico  dtM  campioni:  vanno  i>erò notati 
alcuni  altri  fatti  che  sebbene  per  Tindole  loro  non  possano  tra- 
dursi in  cifre  semplici,  pure  hanno  un  valore  pratico  imjKjrtante 
o  (|uanto  meno  non  tniscurabile  per  giudicare  della  convenienza 
in<histriale  dell'impiego  della  caseina.  E  noto  infatti  che  la  ca- 
seina è  un  ottimo  mordente  e  serve  in  tintoria  per  anùììaUz- 
za  re  le  fibre  vegetali;  anche  nell'impiego  \)er  la  collatura  in  i>a8ta 
della  carta,  si  sono  potute  rilevare  queste  ottime  (jualità  ili  fis- 
saggio, non  solo,  ma  il  leggero  e  voluminoso  precipitato  che 
viene  a  rivestire  le  iiljre.  impartisce  a  tutta  la  massa  una  bian- 
chezza assai  viva  e  decisa,  si  che  il  rolorf'forr  trova  il  proprio 
compito  assai  facilitato  c^  giunge  assai  i-apidamente  ad  ottenere 
anche  le  più  lievi  n(faitccs  dei  colori  anche  i  i^iù  delicati. 

Oltre  a  ciò  nella  pratica  si  è  potuto  constatare  che  le  carte 
(rollate  con  caseina  si  calandrano  assai  più  facilmente,  per  mo<ìo 
che  si  remle  possibile  ottenere  uno  stesso  grado  di  lisciatura  e 
di  lucentezza  carican«lo  meno  le  calandre,  vale  a  dire  esercitando 
lina  })res8Ìone  minore  :  (|uanto  un  tal  fatto  possa  essere  impor- 
tante ben  sanno  i  tabbricanti  che  nella  calandra  hanno  uno  dei 
più  gravi  ostacoli  da  su))erare. 

Non  possiamo  finire  senza  porgere  i  i)iù  sentiti  ringi*azia- 
menti  agli  egregi  industriali  signori  P.  A.  Molina  e  F.  Villa  che 
misero  a  nostra  disposizione  i  loro  stabilimenti  per  la  esecu- 
zione di  queste  esi.»erienze,  esperienze  che  speriamo  di  i)Oter 
continuare  in  modo  da  poterne  trarre  deduzioni  e  conseguenze 
più  concrete  di  (piello  che  oggi,  clata  la  gl'avita  e  l'importanza 
della  (piestione,  non  ci  sia  ccmcesso  di  fare. 


Maggio  VJiUt. 


Milano,  K.  Istituto  Tecnico  Saperior* 
Lftboratorio  di  ricerche  per  l'indantrU  delU  carta. 
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INFLUENZA   DELL  UMIIUTA 

RESISTENZA  E  BUL^ALLUNUAMENTO  DELLA  CAUTA. 

Notti  del  iJottot  Manfredo  Lamberti-Zanardì 

^Cr>MrxiCAZio]^rK  prilli) 
ietta  nella  sedula  dtil  2  gtuf/no  ì9(ìo. 


È  uiiiniune  geueràlt?  rlie  li»  staio  i|crom©trÌcu  ilpll*aria  estsr- 
vui  luui  rancie  intìiieriKa  sui  valnri  biella  lunghezza  iìi  rottura 
e  *]]  allungamento  di  rottura  rlella  carta:  i  laboratori  i>er  le  ri- 
cerche sulla  carta  hanno  quiiidi  stabilito,  seguendo  in  ciò  Ve^ 
Kemi»io  e  le  presenzi  imi  deiristifoto  r^ale  «H  iJKarlottenburK*  *^he 
le  ileterminazioni  di  resistenza  e  di  aUuiMxanient«j  si  tacciano  in 
lui  ambiente  in  cui  rumidità  relativa  ileiraria  sia  del  65  per  100, 
valore  che  sì  ritiene  normale* 

Pur  non  entramlo  iu  raerittj  alle  ra+^ioni  che  infìusseru  a 
fissare  questo  <lato  del  Ho  " ,,  di  umidità  illativa  dell'aria  come 
il  ndi^ltore  [>er  eseguire  le  dett:*rminaziuni  di  resistenza  e  di  al- 
ìuugamento,  ilebbo  rilevare  mi  fatto  wm  privo  di  imiiorì^inzaj 
e  cioè  che  nelle  piu"  numei'ose  esperienze  eijiegiiit©  per  stabilire 
te  variazioTiì  dei  valori  di  resiMbens&a  e  dì  aUuu^mento  che  le 
larte  subiscono  col  variai'e  della  umidità  ambiente,  non  si  è  te- 
nuto alcun  calcolo  della  natura  del  coUaRgio  tìelle  carte  etamì- 
iiate:  ora  è  ben  noto  che  le  diverse  specie  rlì  colle  iujjneRate  per 
ìmjiermeabdizzare  la  carta^  e  che  si  jioasono  essenzialmente  ri- 
durre a  colla  «e latina  ed  a  resina,  godono  di  proprietà  if^ro- 
Hcopiche  assai  diverse  e  non  è  «tu indi  infondato  il  dubbio  che 
lM?n  diversa  possa  essere  l'influenza  deirumidità  atmosferica  sui 
valori  di  resistenza  e  di  alhin^ainento  di  carte  coliate  con  coli© 
di  natura  divei*sa* 

E  poiché  è  stata  da  tempo  pubblicata  una  tabella  coi  re- 
lativi coei'fìcienti  che  duvrebt»ero  servire  a  correggere  i  valori 
tli  resisteuza  e  ili  allungamento  ottenuti  in  condizioni  di  umi- 
dità divei-se  da  quella  del  ìhj  'V,,  comtinemeute  adottat^^  ho  cre- 
liutcì  non  privo  d'intei^sise  chianre   questo  puntO}  poiché  veritì- 
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candosi   il  dubbio   sorto  in  me  che   diverse  dovessero  essere  le 

variazioni  dei  valori  di  resistenza  e  di  allungamento  nelle  varie 
condizioni  di  umidità  col  variare  della  natura  del  collaggio 
della  carta,  tali  coefficienti  avrebbero  perduto  il  valore  assolato 
che  loro  si  attribuisce. 

Per  ritardo  al  genere  di  collatura,  tenuto  conto  dello  scopo 
attuale,  le  carte  si  possono  classificare  in  4  categorie  principali, 
e  cioè  in  carte  collate  alla  resina  in  pasta,  in  carte  collate  alla 
gelatina  in  foglio,  in  carte  a  collatura  mista,  carte  cioè  che  hanno 
subito  una  prima  i)arziale  collatura  in  pasta  alla  resina  e  sus- 
seguentemeute  vennero  collate  in  foglio  alla  gelatina  ;  e  final- 
mente in  carte  non  collate  (carte  Inbule,  da  filtro,  ecc.). 

Su  carte  appartenenti  a  tali  categorie  io  ho  intraprese  le 
ricerche  che  mi  ero  jjrefisse  e  qui  comunico  i  primi  risultati  of 
tenuti  sulle  carte  collate  alla  resina  che  già  per  sé  soli  dimo- 
strano, come  vedremo,  l'esattezza  delle  mie  ipotesi. 

Le  prove  furono  eseguite  su  campioni  di  diverse  provenienze 
e  di  impasti  svariati  ;  ogni  campione  era  costituito  da  10  fogli  e 
per  ogni  foglio  furono  esperimentate  non  meno  di  due  strisele, 
sino  ad  avere  valori  concordanti,  operando  di  volta  in  volta  nelle 
varie  condizioni  di  umidità  ambiente  indicate  ed  avendo  cura  che  le 
strisce  di  carta  fossero  rimaste  non  meno  di  12  ore  nelle  volute 
condizioni  di  umidità,  si  da  essere  garantiti  che  fra  la  carta  e 
Tambient^  si  era  stabilito  il  completo  equilibrio  per  rapporto 
alla  umidità:  ciascun  valore  «Ielle  due  tabelle  rappresenta  la 
media  di  20  e  più  valori  ottenuti  i>er  ogni  singolo  campione  di 
carta. 

Analizzan<k)  partitamente  i  valori  ottenuti,  risulta  come  la 
resistenza  si  mantenga  sensibilmente  costante  entro  limiti  abba- 
stanza vasti  (li  variazione  delTumidità  relativa  deirambiente:  in- 
tatti fra  il  57  ed  il  73%  di  umidità  relativa  tutte  le  carte  esaminate 
hanno  dato  ilei  valori  di  resistenza,  espressi  in  lunghezza  di 
rottura,  perfettamente  uniformi  :  oltre  questi  limiti  la  resistenza 
varia  e  la  variazione  si  fa  sempre  più  granrle  via  via  che  ci  si 
allontana  dal  (Jo  7o  ^^J  umidità;  e  precisamente,  come  del  resto 
già  si  sapeva,  la  resistenza  diminuisce  coiraumentarsi  deirimii- 
dità,  ed  aumenta  via  via  che  l'ambiente  si  fa  più  asciutto. 

Per  ciò  che  riguarda  rallungamento  della  carta,  si  ve<le 
<3ome  rinflusso  dell'umidità  si  faccia  sentire  in  modo  anche  meno 
sensibile  che  non  nel  caso  della  resistenza,  in  quanto  che  le  va- 
riazioni rimangono  assai  di  frequente  entro  il  limite  di  tolle- 
ranza che  tale  genere  di  determinazione,  per  se  stessa  non  molto 
esatta,  comporta.  Non  è  (|nindi  a  mio  avviso  il  caso,  almeno  per 
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B.  —   Tabella  (Mie  cariazioni  (IvlVaUunyainenlo  peixenlnale 
col  cariare  <lelV\iiniflUn  atmm feriva  delV ambiente. 


Umidità 


2,5 

l^^ 

2,H 

2,H 
S,2 
2,t» 
4,2 

1,1 

4,0 
4,4 
4,:i 

5,2 
5.1 


Umidità  '  Umidità  \  Umidità 


45  0' 


2,H 
2,H 

2,8 
3,2 
JV2 
2,J> 

:j,i 

:<,4 

J^l 

4.8 
4,2 
4,5 
4,8 
5,(» 
4,(i 

4,:< 
5,4 
4,J» 


:?.2 
3,0 
3.1 
2,8 
3,0 
3,0 
3,3 
3,1 
3,4 
4,8 
4,5 

4,r> 

5,0 
4,i) 
5,0 

i.<; 

4,5 
5.2 
,5.3 


2,8 
3,0 
3,0 
3,0 
3,0 

:V2 

3,2 

:V2 
3,3 
3,4 
4,5 
4,5 

4,<; 

4,8 
4,8 
4,8 
4.8 
4,H 
5.4 
5,4 


l.'niidità 

Umidità 

Umidità 

T«% 

»«7o 

»»•.'., 

;»,o 

:V2 

a,5 

VI 

8,-2 

:Vi 

:^,-2 

a,4 

:V2 

:?,-> 

8,4 

•2,!> 

a,4 

ao 

3,:{ 

a.i; 

8,4 

:),() 

=V^ 

8,4 

:J,4 

5W 

8,4 

•2,K 

a.o 

8,4 

:{,(• 

i»,4 

8,2 

5.'2 

5,0 

5,.l 

.V2 

5,:{ 

5,0 

l,ti 

5.0 

5,4 

4,« 

5,4 

5,2 

>•■> 

5,4 

5,6 

l.K 

5,0 

5.5 

Ui 

5,-2 

5,2 

•1,8 

4,.! 

5,0 

5,»ì 

5,H 

5,2 

.'),.') 

5,7 

t>,() 

«luanto  riguarda  le  carte  collate  alla  resina,  di  lìssare  dei  coetìi- 
«Menti  di  variazione  delle  proprietà  di  resistenza  di  allim8:amento 
in  ra})]>orto  coi  vari  gl'adi  di  umidità  ambiente,  in  quanto  che 
entro  limiti  di  umidità  abbastanza  ampi  non  abl)iamo  variazione 
alcuna,  e  «luandu  variazioni  si  riscontrano,  le  condizioni  di  umi- 
dità sono  cosi  anormali  e  le  variazioni  stesse  sono  cosi  poco  re- 
golari che  dei  coefficienti  di  correzione  in  proposito  avrebbero  ben 
poca  utilità  ])ratica,  ed  in  ogni  modo  non  andrebbero  presi  in 
modo  assoluto,  ma  solo  nel  senso  che  col  loro  uso  si  potrebbero 
eventualmente  ren<lere  meno  l'orti  i  possibili  errori. 

Ma  non  è  ora  il  caso  di  fare  un'ampia  e   completa    discus- 
sione dei  risultati  ottenuti  in  quanto  che,  riguardando  essi  una 
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sola  categoria  di  carte,  le  possibili  conclusioni  non  sarel^Vit^rn  di** 
unilaterali  e  non  avrebbero  il  desiderata  valore  genenile:  mi 
riservo  quindi  di  discutere  ampiamente  rar^omento  (luando  Id 
studio  che  ho  iniziato  sarà  completo  anche  jjer  altri  ti|4  dì 
carta,  il  che,  se  le  occupazioni  di  laboratorio  me  lo  cgnseatimuTiOj 
sarà  assai  prossimamente. 

Maggio  1900. 

Milano,  R.  Utitmo  Tei^nleo  SttperJor«i 
Laboratorio  di  ricerche  per  rindaiiìritt  d«UA  ciirfA. 


(Rivista  dei  Pemodiei 


Chimica  generale. 

Otto  Sch5nrool(.  —  Sulla  dipendenza  della  rotazione  specifica  dello  zuc- 
chero dalla  temperatura.  —  (Zeìl.  f.  Inshmm.y  1900,  Heft  4,  Zeif. 
f,  ZuchAnd.  u  Hohm.,  XXIV,  482-604). 

Li>  ricerche  UelPA.,  Intese  a  Htablllre  una  più  precisa  relazione  fra  11  potere  rota- 
torio specifico  del  Haccaroslo  e  la  temi>erarura  di  osservazione,  conducono  aUafomiola: 

(1)  f  rr  (,)^  jl  —  0,000217  (t-20)| 

per  temperature    conipre«*e    fra    n.**   e  35**   e   per   concentrazioni   vicini   alla  normale 
(e  -  26).  a.  Appiani. 

Bruni  6.  —  Sulle  reciproche  solubilità  dei  liquidi;  nota  I.  —  (Gazz. 
chim.  Hai,,  voi.  XXX  il},  pag.  25,  1900). 

I/A.  divide  la  nota  In  due  parti:  nella  prima  tratta  la  parte  teorica, nella  seconda 
la  sperimentale  nella  quale  falò  ntudlu  deffll  e<ialllbrl  del  sistema  ternario  :  aoqna  -me- 
ttletllchetone  -  alcool  etilico.  E.  Zappa. 

—  Sul  riconoscimento  dei  composti  racemici.  —  {Gazz.  chim.  Hai., 
voi.  XXX  (1),  pag.  85,  1900). 

Oltre  le  i>roi)rletH  Uniche,  solubilità  e  punto  di  fusione  che  H.  W.  Bakkuls-Rooze- 
boom  (  )  applica  per  decidere  se  In  miscele  di  li^omerl  ottici  vi  sono  presenti  veri  com- 
posti racemici,  o  conglomerati  inattivi  o  crlntaHI  misti  pesudo-racemIcK  VA.  Indica  1 
fenomeni  crloldratlcl  che  a  qucHtl  strettamente  si  connettono  e  possono  utilmente  ser- 
vire come  «rltcrlo  In  slmili  casi.  E.  Zappa. 

Brunì  G.  e  Gorni  F.  —  Soluzioni  solide  e  micele  isomorfe  fra  composti 
a  catena  aperta  saturi  e  non  saturi.  —  {Gazz,  chim.  ital.,  XXX  (1), 
pag.  55,  1900). 

La  nota  è  divisa  In  a  parti  :  nella  prima  rII  AA.  studiano  11  comportamento  crio- 
scopico delle  soluzioni  di  bromuro  d'etilene,  del  corrispondente  clorobromuro  C  HtCl 

CHjBr. 

e  del  cianuro  d'etilene  o  nltrlle  succlnlco. 

Nella  li  parte  rivolsero  11  loro  studio  allo  relazioni  esistenti  fra  1  composti  a  doppio 
legame  ed  1  corrispondenti  composti  saturi,  così 

n)  gli  acidi  succlnlco,  malelco  e  fumarlco; 

h)  acidi  butirrico,  crotonlco  ed  Isocrotonlco; 


(  )  Beri.  Berichtf,  XXXUI,  537 
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e}  seim  Atearli?»,  Dk*lo<j  i*d  fluitJìnlcri; 

«Ij  midi  fe^nHproH^nk'Of  itlnnamliH)  i^d  alUn^lnniimioti; 

«^J  lilliromuro  rt'^tVli'iu^  «*  bltirijinurcj  irin"t*f1lt*ti<t'* 
NVitji  III  fiarU)  vf Hifoiiii  stQcliHtff  le  r^Irtzloiil  tlt  fcìnllir«rnitli>m'   *.?*!*  ftrriim  **ri8(ftl- 
tHitt  *'!tt'  jKiPiHf*ii*i  eftttttert*  ft»  sustrtiiKe  le  iiuitH  <ltlf«rrt«eou(*  frH  lori»  i>er  In  sonèlhiiiloTifi  In 
iliiil  l'HtejiH  wrM?r«:tt  il^l  ktw|i|>I  —  KH  —ed— N  =  <à»  ^1t|ipl  —  C  H,  *—  fr  —  VU  ^ 

Chrilesottl  A.  —  Sul  potere  ri  frangente  Ai  alcuni  idrocarbri  ri  a  nuclei 
Penzolici  Gondensiati,  —  (fìazz,  rhàth  fiat.,  p,  I^  voi,  XXX.  fiag*  14tTu 

L^A.  «tiidiii.  U  poterti  rifranicente  appelllea  dei  coglienti  ('mnpaHtl  t  Benzolo  —  M- 
tHìmiÌP  —  Menbeiie  —  rqlatii>  —  AnrriUH^nR  —  Ff?nwitfe|if*  —  Rutene  —  Fluorctit*. 

Nasini  R.  —  Esame  ottico  di  alcune  lami  uè  di  quauo  pel  con  tn  dio  dei 
Haccarimetri  eseguito  |»ef  incarico  della  Commissione  iuternaziu- 
nale  per  la  unificaKione  dei  metorh  dì  analisi  degli  unccheri,  — 
{fìazz.  vhlm.  Unì.,  |i.  1,  fase.  IL  voi.  XXX,  pa^f.  169). 

Nasini  R.,  Anderlini  F,  Salvadori  R.  -  Sopm  alruiie  righe  non  mai  o^,ser- 
vate  nella  regione  ni  tra  ro,ssa  delio  .spettro  delTargo.  —  \itixiz^ 
ijhim.  ffaL,  p.  1^  iasc*  11,  voL  XXX.  pag,  ÌHd}, 

OH  AA.   làRauiirlHno   (Il   i«ver  ncoiwvtn  iinnn  rL^trton*?  ullm  rt^Aà  iWlh*  f^iu^ttro  ilt'l- 
Tiirtro  iili'iitit^  rlifhf^  ehi*  non  furono  dotute  On  i-'molJte»,  Kii^u^r^  Eflt^r*  Vnlencn  i*d   aOru 
t.<?  finov**  fi*fhH  rtvrt'ljlii^fo  le  lunsltoì!;!n  iCmirtH  setfin^nn  : 

l    -  t04i;  liiKi;  HH;  fi,Z2l  ^4^*;  yST^.^  K.  ÌEh|i|jì1i. 

ScliifT  R*  —  Intorno  alla  prepararsi one  e  configurazione  dei  sei  possibili 
hHtixal-  hl^-  acelilacetoni  isomeri  ed  inattivi.  —  {(hizz.  rhìm,  ihiL^ 
p.  l,  voi,  XXX,  pag,  201  L 

fieipr  W,  —  Sulla  velocità  di  attacco  degli  acidi  coi  solventi  organici. 
—  (Ga^s*  (jhim.  ifaL^  p.  I,  fase.  Ili,  pag,  22ó). 

L'A»  AtUtllM  Ih  vtìlocltA  Ul  ttttatvi»  tleM'iirlili)  irlorUtrleo^  brouililrlt'n,  Jiiilklrli-i)  h  iil* 
Tjici»  »iil  niArim»  la  ^0Ui£hiiii'  iiit''tlh[.'>i;  ijiii'Uii  iWgU  tu'lill  i^uirufleiu  (ioriurk'u,  ^itllH  itin* 
lAeliHe  I'  mil  G«irbtMji(Cii  lO  -iinìn  rumi  \n  H^tiutoiN?  mHini^ftì  v  ritslom*  di  hIi'ujO  m-ldl 
orisanl  '1  "*nl  nuirmo  ui  snlnzjniir  mHUU'H*  K.  /«iiim. 

Cajoli  A.  e  Cappellini  A,  —  8aponìticaKione  in  solventi  organici.  — 
(Gaz^.  rhitiK  Hai.,  p,  I,  fase*  II,  voi.  XXX»  pag.  283). 

OH  AA*  «"fudiiino  i)  niraiiort Amento  ih'llrt  }m)ìii«;i4n  v  diHla  «tntii  rlnpettu  ni  Urto 
fHiti>re  «aiioninmiite  ^iiiraeetutn  ili  mi^tilr  Ut  «fihiK^lone  nelPAlcuol  propUk^o  norinitle, 
lMiibul:U1i*n  1^  IsortmlllrriT  ed  IniiUri*  Il  eonitmrtnmént'Si  ilello  Hte»iiO  l'te^e,  Hololtu  In  lOrnul 
mfUllriu  l'oti  diverge  Im^i,  t'Io^  itotii'*»».  ì^oftii,  iiHrlti%  <4tronclftBiiT  aniinoniiiea.  tilmfn  ih 
t«'lrAnii'tllHm»itirilii, 

Imlli:'  pt^ive  rJ^iiUHi'herjtzlontì  «ft|H>iikiti'riiile  delliiftottAi^deUii  puImhìmi  m  iso  liuto  ne 
iicffli  Hit'otiU  ì'  mlniinn  nt'iPiUriMil  iirirpunn^  mn^i^tnia  nenH)ir»iimUl(''<i  ;  Ift  ^od»  come  ^n- 
l^unlilftinU"  e  \ì\h  i-niT^lf^H  ili'llu  potiL-^Mi.  l'n  altro  ftUUt  i*  ohe  Ut  lUcfKil  mecittfo  Tor- 
li Un*  di  L'iu-rijin  eolie  di  ver***  ini^k  i*  Invt'r^o  u  tiui'Hi»  «'ih  (fi^utirnliiien  U^  hi  ittnnu^tte  #* 
fhe  ATri>lil>e  fhtto  firevcd^rc  in  teitrlu  ch'llji  tll-«-HiH'lii2hiitiM  el^ttrtintlcii,  vnlLii  «oilit  ^1  Int 
u  iiilnUntt  fflt'tto.  Il  niii«*fimiì  eMU  hnritf  **  (x4Ui  *troM3f.iiinsu  K.  sentiim. 

Ferretto  L.  —  Temperature  cntìclie  di  alcuni  compositti  organici  >^o! fo- 
rati. —  {Gazz.  chi  ut.  iiaL,  p.  I,  voL  XXX,  pag.  29G). 
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Moresohinl  R.    -  Sopra  un  fenomeno  che  si  verifica  nel  ratfVeddamento 
dello   sostanze    sovralìuse.    -     {(iazz,  chim,  HaLj   p.  I,  voi.   XXX, 
pap.  :I39). 

Ulpiani  C.  e  Condelli  S.  —  Asimmetria  e  vitalismo.  —  ((iass.  rJum,  ifal., 
p.  1,  voi.  XXX,  pa^.  MA). 

Andamento  della   scissione  di    un  corpo  racemico  per   mezzo  delle 
muite.        (Gazz.  chini,  itili.,  p.  I,  voi.  XXX,  pag.  84+2). 

(«Il  A  A.  prlinn  <1i  (lotcmiIiiHrc  con  tinn  nerlc  (l>H|»orl<>nzo  rHiictamciiui  del  fcm»- 
iiKMio,  riNMiiicn»  oiiportuiH)  di  rlrcrcare  «luan  fohHcn»  U'  condizioni  inl^Uorl,  iM*r  clfpt- 
niarc  Ih  NcIsHttiiir  di  un  curpu  rHeemi<H>  i>er  mezzo  delle  muffe. 

KhhI  studiarono:  rr)  l/inllucnza  dciroKsltfcno  HUiraHpiTfrinuH  nUfer :  trovarono  che 
le  n|M»n'  nel  vuot<»  n«m  Hi  nviluppano,  ma  non  vengono  uccide,  per  lo  meno  In  un  ite- 
rio  do  di  tem|M)  relativamente  lunvo,  e  eoi  p.  vlaueum  che  la  mairglor  quantità  di  obM- 
»reno  fa  attaci-ar  meno  le  HOHtanze  del  ^ub^trato,  do|M)  altre  e(»i>erlenze  concladono  che  : 

1.'*  ranper^llUiH  ntirer  dintruvve  un  eoriK)  raeemlco,  più  energicamente  In  difetto 
di  (»Hhl»feiio  <'  ili  quantità  d'enantiomorfo  menno  In  libertà,  o  ciò  che  vale  lo  riteHM».  11 
poten-  di  t<ei*«hi(»ne,  è  maKgiore  jiure  in  difetto  di  ostdgeno: 

2."  rahperirillus  niteer  mentn*  dlHtruwe  più  energicamente  11  MUb^trato  In  dlfett«» 
di  ossigeno,  forma  perì»  meno  «»oriKi  nelle  Htc'HMe  condizioni,  quindi  II  owfllclente  econo- 
mico (Cioè  il  rapporto  fra  materiale  consumato  <•  coriM»  formato,  Htudlato  dal  l*reffen 
risulta  maggiore  In  difetto  di  oHMlgeno. 

h)  Influenza  della  luce,  arrivando  alle  neguentl  (*onclu»lonl  : 

I."  il  M>|(>  oMtHc(»Ifi  quasi  In  modo  aHttoluto  la  vita  e  quindi  Tatti  vita  delle 
muffe  ; 

2."  la  rHpIdità  della  diKtru/ione  crcHce  col  diminuire  deirenergia  lumlnoiM». 
r)  Teni|H>ratura  : 

La  rapidità  della  dlKtruzlone  è  maggiore  a  temi»eratura  maggiore. 
ti)  (.'oncentrazUme  e  acidità  del  HUbfitrato  : 

Il  penlcllUum  glaucum  preferlHce  una  conc<>ntrazione  più  forte  ed  una  acidità  più 
delude  di  fiuella  preferita  dallo  Mterlgmatocy«tl«  nlger:  o  In  linea  generale  la  c<»ncen- 
tra/lone  i>  l'aridità  del  nubstrato,  variano  da  muffa  a  muffa  e  da  nostanza  a  mwtanza. 
I)  Sali  di  nutrizione  : 

Le  muffe  in  presenza  di  scarsissime  quantità  di  sali,  raggiungono  la  loro  ev*»- 
luztone  comideta.  sicché  anehe  le  tenui  (|uantltà  che  cede  11  vetro  sembrano  essere  suf- 
flcientl  al  loro  svllui>po. 

Da  una  esperienza  di  orientamento  nello  studio  deirandamento  di  questo  fent»- 
nieno  mediante  s(»luzione  di  acido  tartroracemlco  nel  (luale  erano  seminate  spore  di 
sterljfraatocystls  niger.  arrivarono  alle  seguenti  conclusioni  : 

1."  in  un  primo  periodo  si  ha  distruzione  quasi  esi-luslva  di  acido  destro  tartarico; 

'J."  In  un  secondo  periodo  si  completa  la  distruzione  del  destro  ;  contemporanea- 
mente Hi  ha  una  conslderevtde  distruzione  del  levo: 

3."  In  un  terzo  )>eriodo  il  processo  fermentativo  viene  notevolmente  affievolito, 
e  scompaiono  le  ultime  tracele  del  destn»  : 

L"  distrutto  11  destro,  11  levo  rimanenti»  non  viene  più  attaccato  In  modo  ap- 
prezzabile, nò  non  ostante  la  muffa  è  viva. 

Hai  liiiuido  rimanente  ottennero  un  bitartrato  i>otasslco  che  era  completamente 
dtdla  forma  levo.  In  un  liquido  di  coltura  contenente  questo  addo  tartarico  fero  ed  1 
soliti  sali.  rasi>ergll1us  non  diede  apprezzabile  sviluppo.  Secondo  n  Pfelfpr  «  penlcll- 
Uum glaucum  non  si  sviluppa  nel  levo  addo  tartarico. 

Attualmente  gli  AA.  hanno  In  corso  una  serie  d*esi>erlenze  per  determinare  com- 
pletamente le  condizioni  in  cui  deve  mettersi  un  chimico  per  ottenere  un  miiaalmo  di 
rendimento  di  prodotto  scisso.  Per  ora  fanno  notare  che,  se  per  Tacldo  tartarico  l'au- 
mento della  tem|»eratura  e  raercuzlone  favoriscono  lo  svllup|>o  del  corpo  delle  muffe, 
d'altra  parte  agevidano  la  demolizione  della  forma  levogira,  sicché»  a  fermentazione  II- 
nlta,  si  hn  un  rendimento  minore  d'acido  levo  tartarico.  R.  Zappa. 
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Magnanin!  G.  e  Zunino  V.  —  8opra  i)  cùiBpórtameutu  della  couducibilìUi 
termica  dei  vapori  rodisi  in  rbpetto  a  variazioni  di  tempemltira  i* 
di  prefisione*  —  (Gasi*  rhim.  HoL^  p.  1^  voU  III,  pag.  405). 

Ili  t|iie«tu  niemorlfl  «li  AA.  ?»  rutti  si  no  iii  irtutln  tmnvi'Mlfire  npoazutitU-  %wl  m*ni*u  iit 
HtiibUlrr  crime  vurli  lu  ^un  ri»tìiliirlU]IUH  ti^rmiertH,  i»tir>iKf>iiA^«»  ^  i|  invilii  A\  nitri  «rn?!,  mi 
vnrmrf  clHln  r^^mix^rMtiiru  n  |»rfi**(ii»ru'.  1^:.  i«ftji|m, 

Deroìde.  —  Nuova  bobina  d'induzione  ad  alla  tensiotie  pt^r  radiot^ratii^ 
e  iadÌ<:»scoi>ìa.  —  \Ann.  chitn,  miaL  app/.,  \\  pag,  Bll 

fi.  Brani  ù  P,  Berti.  —  Sul  comporta  mento  cno^^Cùpico  dm  nitroderivati 
sciolti  in  acido  formico.  —  {ÀHì  U,  Alt.  Luìa*i.  voi.  IX,  1£XX>,  p.  27fÌK 

in  riuvtitA  notH  iireUmliiitnt  irtt  A  A.  iirentli^tm   in  rftiiJm*  Il  t«oniiiOrtttrm*iito  tTliiBio- 
\Avn  *V*Uc  Hitlu/Jiml  cU'l  iUtnHk*rlv»tK  i<r»8HJ  uU  j*  ni  nini  IH  in  HfltU»  rurntk'o  iitudru. 
1  rl^nUdti  uu«*iiwtl  *ef'Oiut«J  l^  ì-piimtIi'Iix*'  -sano  iIasU  autori  com  rliiai^uini  ; 
l,*'  I  nltroderiTiiU  !*i>iJo  tutti  i*lìi  i*  iuoihi  f**rt«*im*ntf'  i1l»Anc'ÌHtl  in  H'OlUKkiiit^  ffa- 

a.^  l  nltroderlvftll  ilella  *prì«"  ♦rrnsiia*  wl  eontriirltn  hininn  i-oTiiiini-tmiuMitd  «'rVu- 
•«><0|»lco  Affatto  iiordiAle  r-  non  fllinotitrnnn  *ikMjn  IttiMr^li»  di  tHft(%ori«iaic»nt\ 

E»*l  provarono  ftoliulonl  <11  divertii  eonff«tmiÉlnnt'  *1ì  nltm>  ainimit  l^Hnlir*'  (*fii 
Btilo  —  trtnltrotoliii>lu  —  trinitro  '^  rr^jroiiftiziiUi  —  trinitma^nuki  —  trmUrrtwnHtjlo  - 
<'loruro  ili  li.  nltrul>i^niy»U'  —  iiurftmrtiini»  —  nkJ'uetftn*»  — »  rrUiorortiimnieUnii  —  rh»- 
ruro  «11  kenzollc  —  trinltrivrtoruhiP'n^nlo. 

1^  [tre^enxii  ili  ttkuHik^  iLiinnt^tA.  il'iiiqmi  mm  \m  HSrtJtm  innucnzii  ^wl  \mirvi'  illu- 
daci un  te  del  t!iolireiit4'. 

Oli  AA,  ifd|>ijRg:onu  t'on  tnttn  rlm?rvM  diii^  UhiIusI  intornu  wlln  i.^HUt^n  dH  dl»ì*<icijiwn''iiti» 
(tei  nJlfiMlfrlvtui  Aroiniètk'l  nt'lk*  loru  s^iiUukml  (urmli'lif,  l'd  n  dlvi-rsn  i^tìUJtiui-kink'nto 
ilH  tvimja*;r!vnli  sTfts^h 

|«»  lirlmA  con»lftteFpl>bi^  ncl^limmett^r4'  che  11  «i:ru[i|ta  nlIfVco  si  truftfQftnl  in  leu- 
tlltrloo  die  ftarpblie  i^u^i't'tflbik'  ili  «uiJirt'  unii  ioiii3r.ziizlont', 

L(i  atfoiidii  oonsUtr  n(.driiminL''ttf'ri''  l'hi^  t^l  formine»  elei  ]irodottl  di  adril/litni'  drd'- 
TaHUo  A%fiiilpp  al  irruppo  nltrlpt>,  1  quiill  possono  imi  rtlP^m'IntBL  E.  /ft];»!»», 

Helfenatein.  —  Suirapplicazione  della  legge  di  Faradaj^  nell*elf$ttrolisì 
dei  ^ali  fusi.  — ^  [ZeiL  f.  anorrf.  Chetu.^  31  marzo  190(1}. 

Ifeotri?  uH  tlomlnlii  di^ll«*  tftiluxlijinl  HallriK  In  dt^kirmliiK3t:<kki(?  did  rendUticiiui  ildln 
i'urTe>nte  i"  iiU'ordlne  «lei  i,di>rm^  hi  iiiii^llii  ilrl  ^hII  filici  iti  i*  tHiUt  tiRsiil  |io{h>.  Ih 'A.  Hi  iin»- 
\iu»v  dMntri*irrend*'ri'  umi  liidii^kit*  iilslvirittlU^H  f*ul  ri'ntllnientii  titolili  mrrenti'  iiciri'lcl' 
troll»!  ilei  *iiU  tnhl  àotUi  V\xtf\mmi,a  di  dlvi*rfie  l'ir^ujisnin^i':  (|ue?*Uii  invaru,  tUw  Ta^»  non 
tu  mul  f^tto  [•  lo  »ti-tt»o  Fnrndiij  non  *i  4'  clomAminio  riunii  iirro^tfinjEf^  |H>ievimi>  ImiK*- 
dlrp  rAdomplmi^nlo  d'aliti  ^un  ìp^uì*  nel  oain  di  tuill  iillci  Mkiui  tll  fusione. 

L*A<  rendi:'  (Hnitf*  |M*r  ora  4li.'llt'  jirove  ^ni  t'Iciruni,  bromuro  f?  lockim  di  itkunlii** 
«ul  L'Umiro  (Il  s^Jncw,  sul  rUmiro  srwnniiwo,  s«il  rkirnro  di  iHilmio,  «ui  rlorurr»  di  bl»imnto; 
h  un  lnvoro  inri»rf'»Hrtnte  ed  imp<^rfnnt».  L.  tiHkbw. 

Flies  e  Chambers*  —  Su  alcuni  abbai^samenti  anormali  di  punti  di  con- 
gelazione prodotti  dai  cloruri  e  Ijromuri  delle  terre  alcaline*  — 
iAmeì\  Che  ni.  Journ,^  febbrtiio  1900),  l,  OAbbn. 


Cooper  —  Stereo  isomeri  e  composti  race  mici 
mar^o  l!*oOì. 


\Ainci\  Vìtem,  Joiirn*, 


Un  poDedbllltii  di  una  dlfferenTtn  di  Hc^lnbUiti'i  d»  rlu«'  Isomeri  ottkl  hi    un   Hrdvfnk^ 
nttiVM  fu  rirrinoiìi^iiitii  dfil  TiiMlcur, 
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In  un  precedente  scritto  TA.  Iniierae  «  E.  Ooldsòiunkiit  ittuMò  ip«twria)i«i£Aliii«nte  | 
che  due  carrosslml  otticamente  attivi  possedevano  la  tnettr4li«iA  «olist^nità  éx>ì  iHliw*-^ 
nene;  a  slmile  conclusione  era  giunto  ToUoczko  nel  caso  degli  addi  tartarM  iMll^aleool 
amlllco.  Ma  Klpplng  e  Pope  trovarono  che  se  si  fa  crlstallUiare  una  mistura  raeemlca 
(Ih  una  soluzione  otticamente  attiva;  i  primi  cristalli  presentano  11  predomlBlo  di  aiM 
degli  Isomeri,  così  11  racemato  sodio  ammonico  che  crtstaUliza  In  una  soluzione  acquosa 
(il  destrosio  consta  principalmente  di  destro  tartrato.  Siccome  questo  sembra  additare 
una  differenza  di  solubilità  del  due  tartrati  attivi  nella  soluzione  di  destrosio,  parve 
(lesiderablle  alPA.  di  usare  lo  stesso  metodo  impiegato  per  carvossiml  e  limonene  onde 
Rvor  maggior  luce  In  argomento.  1..  Gabba. 


Chimica  inorganica. 

M.  Austin.  —  Costituzione  dell'arseniato  ammonico  magnesiaco  delFana- 
lisi.  —  {Aììier.  Jour.  Science  Sìlliman  (4)  X,  55-61). 

Nella  precipitazione  deirarseniato  ammonico  magnesiaco,  Tammonlo  ed  11  cloruro 
ammonico  tendono,  come  nella  precipitazione  del  fosfato  ammonico  magnesiaco,  di 
Hostuirsl  In  parte  al  metallo,  cosicché  la  costituzione  del  precipitato  è  diversa  da  quella 
i^iipposta.  Con  un  eccesso  di  miscela  magnesiaca  la  sostituzione  non  ha  luogo  e  Tarsc- 
filato  ammoniaco  magnesiaco  separato  ha  la  composizione  teorica.  O.  Appiani. 

A.  Haiitisoh.  —  Suirioduro  d'azoto  Nyl.  —  (Ber.  DeuL  chem.  GeseU,, 
XXXIII,  522-27). 

6.  GiorgÌ8  e  U.  Alvi8i.  —  Pozzolane  naturali  ed  artificiali.  —  (Gazs. 
vhim.  itaLj  voi.  XXX,  pag.  96).  (È  la  continuazione  di  una  me- 
moria pubblicata  nel  fase.  Ili,  p.  I,  voi,  XXIX). 

L.  Pesci.  —  Sui  composti  mercuriammonici.  —  {Gazz.  chim.  ilal.,  p.  I, 
voi.  XXX,  pag.  130). 

Da  (luanto  l'A.  ha  esposto  nella  nota  conclude  dicendo  che  1  fatti  danno  ragione 
tilla  teoria  che  ammette  un  sol  tipo  di  sali  mercuri  o  ammonlcl  e  cioè:  Hg'XX,  1  quali 
«lerlvano  dairidrossido  Hg-  N  O  H. 

Questi  sali  si  comlilnnno  eon  facilità  speciale  al  khII  d'ammonio  come  offrono 
esemplo  1  precipitati  1>laiu*hl  : 

llg«  X  ri  .  CI  N  11,;  1IK«  Ci  V  .  :»  CI  X  H, 

e  uU  altri  composti,  del  quali  dà  una  lunga  serie.  E.  Zappa. 

Zunino  V.  —  Di  un  nuovo  idrato  di  allumina.  —  (Gazz.  chim.  itai., 
p.  I,  voi.  XXX,  pag.  194). 

K  una  sostanza  bianca,  aitpena  preparata,  poi  grlgl-oplumbea,  lanugglnosa,  volu- 
minosa, leggerissima,  aspetto  che  non  perde  anche  con  un  forte  riscaldamento,  solubile 
In  acido  cloridrico,  nitrico,  potassa.  Insolubile  all'acqua,  ammoniaca,  alcool. 

Al  microscopio  si  presenta  come  una  massa  spugnosa,  fibrosa,  senza  caratteri- 
Htlche  speciali.  Formula  Al..  O3  -f   :»  H.  O.  E.  Zappa. 

Zunino  V.  —  Disidratazione  della  selenite  e  idratazione  delPanidrit^. 
—  {Gazz.  chim.  itat.^  p.  I,  voi.  XXX,  pag.  333). 

GiorgÌ8  G.  e  Alvi8i  U.  —  Pozzolane  naturali  ed  artificiali.  —  {Gazz,  chim. 
Hai,  p.  I,  voi.  XXX,  pag.  436).  (È  il  seguito  di  una  memoria  pub- 
blicata nella  p.  II,  voi.  XXIX   fase.  9.«). 


MaurÌA  F,  -   Ar.ioufì  ilei  eloro  iiuiriiJrossiiio   t"u]iru:M   stisuL-si*    uclhi  po- 
tii^^^a  caiistica.  —  \JCeif,  f\  atìoty.  Vìwm..  lUl  uìnrzo  1JK.WTI, 

U  Kr%()r  itvt'Vrt  tiiau-Hki  ih»"  r*K'4'in^ii  \£o\'y;<ì)i%Ukti''  rifarò  fit-llft  iifìUtdftiM  eiiunUcfi  u\ 
riit  pra  •ijfKiiriAci  110  l'Oasi  Ut  0  <H  rnme  4*  i>rutìiifinit  tiiui  *-'<(Uu"ii^iiin(^  ri>s;»»*  vìw  pr*'*f*' 
ncomjrfiflvfi  VOTI  i^TolglmcnUi  <ll  o^t<tirr-iio  e  fLepni-nzhmtf  lU  Cu  tK  1/A*  rìpHk  l'esperltnùii^» 
tn  vrtnr*  oi>firtl?.1onl,  nui  ikhi  poU  «tfonon*  rl^iiEtatt  crutaiitl  e  fojieludenri, 

A.  Mtoiati.  —  Su  alcuni  coiiiiJC>>fti  di  coUair.o,  —  (^^^j^  /:    anmy,  i'krm., 
U  marEO  1900), 

VX.  ileii^rtve  ì]  ti^r>tf4if|iiitiifi^  Ititro  inimU^«*ii  «<cl  Almi  ni  nomiMiHtr  ilo^ipl  «hi<  l'iìsit 
Tornt»^  '^  L.  fi  ,14  li  lui. 

Richard!  ♦?  Baxter.  —  Hav isioue  del  peso  atomico  lìel  ferro.  —  (/TtvV,  ^: 
am/ì'f/.  Vhem.^  31  marzo  lìNXI). 

tn  lUiì  »fi*Tiim»nf^  pf  «pfTdJiri  ilt  prò  VA  rio  <?on  ulteriori  Inrtn^tnl.  L*  «Mibn^. 

Noffìs,  Fay  e  Eilgerly.  —  La  preparazione    d«l  tellurio   puru.        (Aitter, 
(ìtem,  Jt}ìtfti.,  febbraio  UKM>), 

ivr  ijiicwto  *ftìV(iì  rlcor**'!'*»  iti  iiltrntr»  bft-*iou  ili  rrllitrl'»  rln*    *■(    utllfiie    fui,- Il  mi- Il  ti: 

Noriis  e  Fay.  —  La   rìduEioue   del  biossido   di  j^eleaio  mediante  ripo- 
sto Mito  sodico.  —  \Amer.  Vhem.  Jfmrn.,  febbraio  190:r^ 

Qui^^Cii  fdijslonr'  su  (?til  ^1  fin-sa  11  prtiCfwsHo  rtl  dr»i>iiimt'nto  volumr*trli't>  fìvì  rtrlimhi 
Tiri»|i*i«tii  tlii«i:tl  A  A.  vieni*  n*^ì  |irf^#itiite  iHvoni  mi>irUo  {■hlitrihi  !•(!  lUii^triita. 

J^.  OhIiIiii. 

Trapa,   —    I  «uppo?4ti   solfiti  isomeri  dì  pota??sio  e  di   ?«odìo.     -  {Amer. 
Cìwtu.  Jout'n.^  marzo  19C.XJ). 

I^'likit  |H'tvjiU:-im*  iilrK'&  itlUi  iitTiitturu  il*'iriu^l<Jo  Hi*lfi»rua(»  h  rlie  esao  ì*irt  tk:i!ii;ai* 
mi-rrim  ed  nltliiA  li*  fofmalii  Hnu  oij;  in  r|ii(*arii  runiiulH  m  tfciHi^rtrtientr  iios^ltolln  ile- 
rlvuro  cJtie -intinti  *<jtlh'o  |iiitix^-*lol  l#i*m«!ri*  vlw':  \a^ì\ìjk  r  K  ****.**  Na^  l'A,  ^  dullo 
•III*  1*1 1'(? rolli*  iiiiluttkj  ad  iiftsprtrt^  tln-  non  kW  *eiiiiirrt  t:lif?  vj  »iiiu«i  provp  aHl*<-ii Istinti k* 
iM  i^olittl  iptuiiM^rl  ili  Hu^llu  V  pijtfiA^lm  lo  Orili l>a» 

F ìttica  F.  —  Trastormazìoae  del  fosforo  in  arsenico.  —  (Chemiker  j^ì- 
itùtff,  45). 

1/A,  ttttPniK?  ii>ri  *>\i  tH  iii>f?j[ihHi  H!*<Mti<laiiiUi  ui  Iiumimi  *n  »iibliiii  11  2«a**  In  tuU*)  dJ 

li'tfo,  1  gr.  (U  fosforo  amorfo  (irlvo  Ul  Arncul**o  fon  lì^^  irriiinml  iti   uitrftta  ammonloa 

In  fwlf  ere»  il  reslitno  h  *L'k>l(o  In  II,  O  *^  dui  mtnitri  ni   |j|-r<>l|jUii   «^Ofi  li:  "^  :  l'-Vs.  Sg  pu5 
i"»«ere  ItleiitlHinto* 


S  l'  +  &  .S'H,  XOj  -    1   l'N^ 
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Chimica  organica 


P.  Sabatier  e  J.  B.  Senderens.  —  Azione  del  rame  sairacetilene.  Forma- 
zione di  un  idrocarburo  a  peso  molecolare  elevatOi  il  cuprene.  — 
{Camp.  rend.  Acati,  CXXX,  250-52). 

Per  azione  deU'acetllene  huI  rame  riscaldato  a  180°— 2:M)°  »1  forma  un  IdrocarlNiru 
^\A^\\  AA.  Chiamato  atprené  e  della  composizione  (C7  Hg)iu  k  una  massa  soUda,  fflaUa,  più 
o  meno  colorita  ;  brucia  dando  odore  aromatico  e  laHclando  un  residuo  di  ossido  di 
rame.  È  Insolubile  nel  li<iuidl  ordinari  ;  non  è  attaccata  dall'acido  solforico  concentrato, 
con  acido  nitrico  pare  dia  lentamente  nltroderlvatl.  Non  è  un  prodotto  di  poUmerizza- 
Kione  deiracetilene  come  ritiene  Alexander.  O.  Appiani 

W.  G.  Minter.  —  Sui  prodotti  di  esplosione  dell'acetilene.  —  (Afìier.  Jour. 

Science  Silliman  (1)  IX,  1-8). 
E.  Charabot.   —   Formazione   di   composti   terpenici   nella  lavanda.  — 

{Comp.  red.  Acad.,  CXXX,  257-59). 

hallo  studio  del  componenti  deirettHenza  di  lavanda  ottenuta  dalla  pianta  In  di- 
versi periodi  di  vegetazione  l'A  conclude  : 

1."  I/acldltà  deircHHcnza  diminuisce  coiraecresdmento  della  pianta. 
li.**  Il  contenuto  In  etere  composto  aumenta  Ano  alla  completa  fioritura,  poi  di- 
minuisce. 

3."  Il  contenuto  in  alcooli  liberi  e  il  contenuto  totale  in  alcool  deU'essenza  dimi- 
nuisce (Ine  alla  fioritura  completa,  mentre  contemporaneamente  aumenta  li  contenuto 
in  etere.  Queste  variazioni  sono  Identiche  a  (|uelle  osservate  neiressenza  di  bergamotta. 

(t.  Appiani. 

J.  Frank  e  W.  H.  Perkin  jun.  —  Sulla  condensazione  della  formaldeide 

colFetere  malonico  e  sulla  sintesi  dell'acido  pentametilentri carbo- 
nico. —  (Proced.  Chem.  Soc.y  XVI,  16-17;. 

M.  Weiler.  —  Sulla  sintesi  VVurtz-Fittig.  4.*^  comunicazione.  —  {Ber. 
Dei4tsch,  chem.  GeselL,  XXXIII,  B34-45). 

J.  Meyer  e  M.  Rohmer.  —  Sull'azione  della  formaldeide  suU'o-nitroanilina. 

—  {Ber.  Deuf.   Chem.  (iesclfs.,  XXXIII,  250-02). 

E.  Fischer  e  A.  Windhaus.  Sulla   formazione   di    composti    ammonici 

(luaternari  negli  omologlii  dell'ani  lina.  —  (Ber.  heiitsch.  chem. 
Cresellsch.,  XXXIII,  ^^5-52). 

F.  W.  Semmler.   -   Sul  tauacetone  e  sui  derivati.  —  {Ber.  Deutsch.  chem. 

Gesell.,  XXXIII,  275-77). 
A.  Stock.   —  Sulla  costituzione  deirauramina.  —  {Ber,  Deut.  chan.  Oc- 

selL,  XXXIII,  318-20;. 
S.  Ruhemann  e  H.  E.  Stapleton.  —  Formazione   di    composti    eterociclici. 

—  iProceed.  chem.  .V/c,  XVI,  11-12). 

F.  Stolz.  —  Sui  cosi    detti    isopirazolderivati.    -     (Ber.    Deutsch.  chem. 

(reseli.,  XXXIII,  2G2-H5). 
F.  R.  Japp  e  J.  Moir.  —  Isoamarina.  —  (Proceed,  Chem,  Soc.y  XVI,  15). 

l/amarlnji  e  ri>ioamarina  hanno  l'Identica  ntrwttura 

Cs  H5  •  CH  •  XH  . 

;c  •  (;,  lu 

(•«  H5  •  cu  •  N   // 


—  m\  — 

Al  ih  Munirli  II  11*1  nulli»  tt«<tlfi  htm  ^'^ìu\^n%trnthfU^^  omi'ikIo  ri»mitrhi*i  una  nirioofuntia,  l'indù* 
jiiiiniMiit  limi  liM-m»  rHt'rmii'ii*  t.'VniiainHriiii»  «li  l»>1M  t*  ArnMittnit  i-  irinittni  ACrNunniuHnit 
<**M"i.  II.  A4>ii1*ui, 

H.  Rupe  ^  H.  LabNardi  -  Ntiùva   sìutewi   dì   ftinÌU^8:iitriii:fiulBai,  —  (Her. 

ÌMKf.    d*e^n.    iìeMe/ì.,  XXXI II,  mì-Àlìh 
B.  V.  Harpe  e  St   v.  Kostaneokì.    -  Sul  «%:-t*^'  liioswiriavotu.',        lit^\  DettK 

ehan.  f^t^^e/L,  XXXHI,  BH"!Ì25). 
Si  V    Koatanecki   t  Ih.   Schmìdt  —  Su!  2,b;4'  -  tritrssillav^mt^  —  ìicv, 

IfruL  ehem.  flew^L,  XXXTIl^  3'i6  m\ 
Si.  V.  Kostaneckì  e  J.  Tambor.  —  Sulla  struttura  ilei  tlavone  tini  HU*n  [»ri> 

iìoWì  ili  M  oiupoHizione,  —  (fter.  Ih'ìit.dfiHH.  f teseti  ^  XXXI IT»  J5JÌO-1Ì4Ì  h 
W.  I.  Sei!  !•  F.  W.  Oootson.  -    Ckirofl^rìvatì  detla    fiìrhHim.  Parte  V. 

\M^t*tì,  f'henh  Sff'\  Loniffiìi^  LXXllf^  4HH;. 
R,  Wìllstatttr  ^  F,  Jglauer  —  SutlVsMìmeti  leu  tropi  none.   XIIl  tVnimnifii- 

/ionu.         lìfi^r.  Ih'uf.  rhcffì,  Gt^^eiL^  XXXIII,  B59-G5). 
R,  Wiltstatter.    -  f^uUe  rea^iioni    ijella   diuietiìiiiridina   co^li  alogeni.  — 

{fti'r,  tìnti.  fhctfK  (ii'.^f'ti.,  XXXIIT.  3B0.7I»), 
I*   WlUstitter  e  A.  Bode.   —   Sui   i^ali   alcalini  dì   aiiiidocIic4oiii*  —  ili€)\ 

th  ffL  vtiem.  Ge^eti.,  XXXIXI,  4U-ÌG). 
€dg.  Wedekìnd,   -  Osf^erva^iQUÌ   MteteoGhimiche  sul   comiiortamento  del 

jiicrilcìoniro  colle  nniine  ar  ornati  ri  le,    -  itk*)\  Det(f>   rheuh  Gt'xett^ 

XXXI IL  42«-ni:. 
A-  HantZBih  e  0.  Osiward.        Sulhi    1ras(V»riuazioBt«  dì    basì  coloruiiti  in 

idrati  ©  cianuri  jjseuiloammonìrì  e  in  atitit  .sol fonici.  —    litfi\  t^euL 

chem.  (hmtt.,  XXXIIL  27H~B17). 
H.  Simonli  e  G.  Wenzel.  —  Sopra  la  triljrantoeumarìua  e  alcuni  d (privati. 
ifìa\  DmL  i-heni.  Geselt.,  XXKITT,  A2Um, 


1Uat«ii1drirKlii  ìi  ter.  ili  ItfOHmurltiti  rtm  2f^  «cr.  iH  Uiilki,  i^itr.  ili  brimii>  *'  'ìx^vìk  imijuii 
in  rubi  |M*r  4  nrv,  n  no"  «i  otiiiMi*-  mm  trUjroiin>citiiiiir1tiii 


t'fl  Hf  ari 


<ni  :  r  ■ 
\ì         CCT 


euhtioi/ii  t'hi*  i'i'ii)itn.Utz3tii  ila  istillo  tivi^tlt'o  1»  iLf(1il;  fniidii'  h  i*jnt*\  **  iiaOiiiUr  ni?)  Ui^tiìtfil^ 
Tiellu  UH^rulilA,  iieUVti-n',  poco  isoliIflilU''  iifU^tilr'Uii]:,  tnHoUiljUf  iMrf%v<|iiA  r  nt'tfU  Mlcfutll 
irnliU.  lo»  iJOtiiiiNU  OìUiIOt  u  rftld*ii  dn  U  ftnk*  LiutJTHHku  di  un  iiHUu    «UUironiueuiiiitrnii'iK 


II 


HrfiiifU*'  nii'iHiU.  tjnt'^HO»  Milli*  iTlntnllIx/n  «-tÉri  ttiiH  m ut ecohì  criteri im^  v  ntHUtimiU*  ;!^t»!ul«Mi' 
n HI 'rt filini.  Aiii'hti  nitri  v^nVi  rr\^iR\\\f.itiii^i  \\ii\Vm'i\\uu  l.'iifUlu  rrlulfiltU/ji  lìiuriuitlu  m'Hlco 
In  li^rlUt  ti'iiilH  n  'ìli\**^  **  [iCHCO  !**ihiJilU*  H  fn'iliJti*  rH^^lliiifiilt'  Hnlutiltr  ii  l'iilOn  Oi  iiìrool  n 
iM'tiseoL  nà  tif«r   tUntaiii)!:lc»ni^  dlliriiintii'umfirii'lH' 


<<H; 


v\\ 


«iUi'  crLHtjilUKmilftHk'uul  UUtiUu  \n  titflti  fU  «ii)ijff>  pmitt'i').  U  <tU>fmiir>r>u mitrimi^  fornir  w 
Stt.K  biUh?  i«  jlT-t-'ini  e,  fiieUmrjiti"  rtoluVilh'  Ui  nli  i.i*l.  «*t4»r4%  lnnuSoU»  *»  Uifrulmit  lli»rtJuUlO* 
In  lUMiUA  r  fiegU  tiicouli,  Dh  titiir  liruiiiii  Ili  «iiirìirii  ili  cnrtiuiiio  tiri  iirurhinii  Uii  iiildiiEloiif% 
illbf  iiiii(juiiJiifiroTiciniroiiiiiri>,  *<•   A  |i|j1(iin. 


2V2  - 

J.  L.  Baker  e  Tb.  H.  Pope.  —  UeLuuQ^^ìmitJàuo  e  teviìtonuitiiii 
Diiovi  polisaccaridi.  —  {l^mmttt  i^mfi.  *ftit%  XVÌ^  T2-?1IJ* 

I  <liip  nuovi  Idrati  di  cHrl>onlo  veiiiipro  ottenuti  dallo  Stryhnos  potatonun  e  del 
l'hyti'iephaH  niacrorarpa  estraendo  le  noci  con  alcali  diluiti  e  precipitando  leioinziOBl 
filtrate  col  liquido  di  Felillnir.  Dal  sali  di  rame  Bcompostl  con  acidi  Tennero  eep«ratl 
v\\  Idrati  di  carl>onlo,  come  polveri  bianche  amorfe,  molte  stabili.  CoiridroUal  U  man- 
iH)»ralattano  dà  KAlattoHlo  e  mannoslo.  Il  levulomannano  dà  mannoslo  e  un  altro  zno- 
«•hero  non  ancora  Imolato  ma  delle  proprietà  del  levulosio.  La  loro  compofilslone  cor- 
rlKponde  alla  formola: 

('«  H.o  i\. 

l'otere  rotatorio  speclflco,  |iel  mannoiralottano  In  soluilone  acqoot^a  (7)0  =  4*  "ì*^ 
(lo|)0  Idrolisi  <7)u  =  +  ^'S^°  ciò  che  corrlnponde  a  2  p.  di  galattosio  per  1  p.  di  mao- 
noHlo,  pel  levulomannano  In  Holuzlone  alcalina  (7)0  =  —  44,1®,  dopo  IdroUcl  (a)»  =  -}-  ***** 
ciò  che  corrlfi|>onde  a  20  p.  di  mannosio  per  1  p.  di  levulosio.  O.  Appiani. 

A.  Heller  e  6.  Blanc.  Sulla  sintesi  deiracido  canfolico  coiracido  can- 
forico.  —  (romp.  remi.  Acad,,  CXXX,  376-78). 

Dairanidride  dciracldo  canforlco  per  riduzione  Haller  ottenne  la  canfollde;  satu- 
rand«>  una  soluzione  di  canfollde  In  acido  acetico  con  acido  bromldrlco  grU  AA.  otten- 
nero l'acido  bromocanfollco,  che  ridotto  In  HOluzIone  acetica  con  i>olvere  di  zinco  dà 
rarldo  canfolico.  (}.  Appiani. 

S.  Gabriel  e  J.  Colman.  —  Sulla  costituzione  dell'acido  naftoilbenzoico, 
del  naftaan  tradii  none  e  del  naftaantracene.  —  {Ber.  Deul.  chem, 
GeselL,  XXXIII,  44649). 

E.  Vongerlchten.  —  Sui  prodotti  di  scomposizione  non  azotati  della  mor- 
tìna.  Ili  comunicazione:  Costituzione  del  morfenol,  del  morfei  e 
della  morfina.  —  {Ber.  DeuL  chem,  GeselL,  XXXIII,  362-59). 

Queste  ultime  ricerche  dell' A.  conducono  i>eì  morfenol,  pel  morfol,  }>er  la  morfina^ 
rlHpettlvamcnte  alle  HCffueitti  formole  di  costituzione  : 


ne  !ic 


'         I  I 

^.  f'H-N 


CU 


40 


^  <  H 


a.  Appiani. 

M.  Freund.  —  lutoruo  alla  sintesi  della  cotarniua.  —   (Bci\  Deul.  chem. 

(iesel/.,  XXXIII,  ;^yo89). 
F.  Kehrmann.  —  Sul    cambiameuto    di    posizione   delle   doppie  legature 

ortocliinoiili    nei    fomposti    azonici.    —  (Ber.    Deut.   chem.    GesclL, 

XXXIII.  39Ò-411). 
Berthelot.  —  Ricerche  suirisomeria  dei  comj)osti  solfocianici.  —  (Cotìtp. 

rt'ìKÌ.  Arcifì.y  CXXX,  441-47). 

l/A.  ha  determinato  le  calorie  di  combustione  di  alcuni  composti  daUe  serie  sol- 
foclanlca  :  cHterc  metilsolfoclanico,  metllisosolfociantco,  estere  etlllsolfodanlco  e  etl- 
llsoHolfoclanlco,  estere  fcnllsolfoclanlco  e  isofenllsolfoclanlco  ;  estere  alllUsosolfoclanlco 
e  tloslnammlna.  G.  Appiani. 


—  21H  — 

{fur.   DeuL  rhcm.   (h\s*'U.,  XXXIIL  5iMM). 

0.  Vorfander  6  R.  v.  SchìMing.  —  Eì*teracKli  isomeri  deUmvido  ftHiìÌKltt^iii^'' 
Ci-cat  Ijouico.  -     (  Ht'i\  tktui.  cheììL  Genvll.,  XXX III,  ò55-fi<j  j. 

0.  Vorlànder  e  H*  Weìsshrennep.  —  Azione  del  ruminoti  iaca  e  dc^ll'aiiiiina 
.Huirrtcidi>  ffiuilglicitio-o-carbfiìiifO.  —  i  fitfr.  IhntL  tlwtìK  (h^Mi'fL^ 
XXXin,  i>55-5R\     -  Acetilazi'me  dell'aciiio    tenil^Hcin-ocarboDi*^!". 

J  Minguin.  —  Hcbsìone  ili  cuulore  Ueu^ilidotiiche  ract-miclie,  I^^ùintir- 
lismo  dei  du«  componenti  nttiiri.  —  (Crnup.  rene.  AairL,  CXXX, 
Mì-mK 

Lii  MflMhlotiit  vt'iiiii'  iittiituUi  tiiMuliMiDdo  uti  4  r]>«rii]|i>  ili  U*'ti/ÌÌUÌt-uiaiìU*ni  doatrii 
in  uiiH  *ii»l.uzli>ne  Kurum  mcetiiirrt  In  tiHuulii, 

l  rrl^tlUll  iJt'Htrhn>ltiirttrl  io»ì  «ittcìLuM  liHiuni  um  |mti*re  rotutorU^  *lÌviTt*i*  e  litf«>rli»ri* 
Il  fftiHIu  uof*J  rtelic  UiMidUdeii  L^i*nlcjrf  Htriv»%  ailTi*ri»tj/n  ttiivutii,  «fìt'omln  TA.,  wttrutwrwl 
(n  uri  mt'df^lmo  4  rlstiillo  l*(Mi2;Hlit*mfrAnfurH  Ue^cnt  r  «tii^fcti  mm  mMmlcn  In  ra|j|Mìrto 
vnrinìiiie,  Ho  clic  vicine  c-unatAlato  sparlili etiù*!mtrn te.  o.  ^iipUnl. 


P.  Duden  e  A.  E.  Macìntyre.   -  Sulla  vinilamitiina  del  grui>po  dellrt  i^nn- 
fura     ^  iliet\  Ih^uf.  rhvm.  ^^twW/..  XXXTTI,   i^l-H^n. 


L'jimitiotKtr'ticTol 
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clKf  Mi  f<»rinw  (Mir  rlU(i?.Mmc  «li'irftiulniH^nRruru,  iIh  cuti  i»entji4'i4»riin>  ih  Utt^Uu 

l'HnflIIIHIIllllU 


Hilt'tfU  \A^  J*|»i*Un  Ui   forniolji 


aillMU»tfH  11  Hiiflli"  elpltii  vliilliitnhm  l'il.  :  t'U  ,  NN^. 


it.  AHiliiHf, 


i  Schfflidt  Suira^Kine  del  uio^^^idi)  di  u^uto  ^sid  R-uartocUiuatia  ; 
un  nuovo  modo  di  l'oimai^iiJiìi:^  ilegli  ìdnmJendmvali.  —  ^Ber. 
ImtL  chetH.  GmelL,  XXXI 11,  54347:. 

L^^-nMftrjchlnoni*  (lÀ  t^on  N'^osildo  fi!  «cote»  ii  ff^ldn  i^rt»lHlll  ikk'u  «tiltiìiUI  iti  ie,;* 
ilU'hf'tiJli1rÌii(lip|iiiirrtwltc.  <|iie*ty  cwminjBto  iK^rrti-  mrUmi'ritr?  K;  *tg,  *1h  Ih  iiltrtiitLtr«ftKElniiM 
ili  IJIif<rniitfin  v  kI  «rlui^lli"  %m*ì^U  nlrMi  iiit)  fnliirn^liUH^  ni^nu  InCunr^Mi  ;  Ui  ^«(ii*  i"i;)fttUiil- 
jili»n»*  ilt'Vc  forrlNiiHiiiliTi'  air^-rtiiruIiilìTii^Hf?  ilcU'^vuiriL'li  : 

<t^tj-fli                                ,/i<'\^      ^.X'^r ^ 
rn-t!M                                ^^(  u-^           ^Vs li 

l'uji  iK^iiiii  rrcdilji  n  ìntT*mMv  i\U  i  irò  vii  le  ni* 'intente  -*-;  -iltrìmhjliiniitli'mn  cimi 
fH'iLUii  t'ftlUH  i-fictu»|vninbnU'  linUlriihltilh  hi'toldfliiiJviH^  X  HW-ilu"  (Ih  mi  jrrHiult^  ijimii* 
mi  •nlarlat^  ftaik?ii.  u<  Auitimii. 

C  LleberiBann  -  *Siii  derivati  con  nteif'  malonìeo  del  (lìlimiuo-x-nafto- 
(diin<Jiie.  IV  foiiiwoicaiioiifr'.  —  {tff't\  Ihntf,  trhe^H.  OcstHL.  XXXfll, 


-  214  — 
E.  Bamberberg  e  G.  Diienl|iaii.  —  Sairaldeide  t^trmlìm. 

arseli.,  XXXIII,  oHW'i). 

Dal  plrrol  rolla  reazlon»»  di  Relmer  (io  jri*.  plrrol,  'Ah  g^r.  m  Clj,  40  in*.,  KOH,  ISOOyr» 
aq.  a  r>o-5:»)  kII  AA,  ♦*blM»ro  in  dUrreta  «iiiantltÀ  r7-plrrolaI<le1df*. 

IH  -CH 

';     i' 

Hr     C-THO 

V 

XH 

prismi  roniblrl  «dall'etere  di  petrolio)  rlfran^fentl.  Incolori,  fusibili  a  45,  facilmente  so- 
lubili, volatili,  da  8oll  o  col  vai>or  d'acqua.  Ha  poca  analoffla  colla  bensaldelde,  non  si 
oHtdda  airaria,  ne  arroHHa  la  soluxlone  di  fucsina  In  acido  flolforoso,  dà  Invece  un 
precipitato  (flallo  denso,  voluminoso,  solubile,  neirll  alcali  caustici  con  debole  colorazione 
roHsa  e  rlpreclpltablle  cogli  a4Mdl  In  flocchi  giallo  limone.  <Jll  acidi  normali  colorano  la  solu- 
zione ac^iuosa  In  giallo  «curo  poi  In  bruno.  Dà  un  composto  con  blsolflto  C,  H4  X,'CH  COH). 
SO3  Na,  solubile  In  acqua  calda,  un'osslma  Cj  H,  N  .  CH  :  X  .  OH  fusibile  a  ie4,&,  un 
fcnllldrazone  C,  II4  X  .  i'H  :  X  .  XH  .  (>  Hj  In  aghi  lucenti  (dalla  llfirrolna)  fusibile  a  liw- 
i:w,:.,  solubile  In  et^re,  alcool,  cloroformio  e  l>enzol;*un  p-nltrofenildrazon  C4  H,  X  .  CH: 
X  .  XH  .  c«  II4  XO.,  in  aghi  rosso-scuri  lucenti  (dallo  xilol)  fusibili  a  lt»2,&-l8S,  poco  so- 
lubili In  acqua,  difflcllmente  solubili  nel  tetracloruro  di  carbonio.  Con  Mn  O4  K  raldelde 
Slitto  certe  condizioni  dà  acido  plrrol-7  cariHinico  C4  H,  X  ,  COOH. 

<i.   Appiani, 

Fr.  Fichter,  J.  Enzenauer  e  E.   Uellenberg.  —   Sul    l-t'euil4-metilpirazoIou. 
{Ucr.  Deul.  chent.  Gesell ,  XXXIII,  494-99). 

M.  Bloch  e  Si  v.  Koshaneckl.  ~  8ul  ^metil-S-osHifeno-y-piroDe  t^metiUH- 
ossicromoue).  —  {Her.  Denl,  chem.  GeselL,  XXXJII,  471-76). 

M.  Busch  e  C.  Heinricha.  —  Trasformazione  dei  tetrazin-  in  triazolderi- 
vati.  -    [lìer.  Deìif.  rhem.  Gescll,  XXXIII,  455-63). 

Ph.  A.  Giiye  e  E.  Aatoti.  —  Sul  potere  rotatorio  dell'acido  valerianico 
attivo.        (Vonqh  retifì.  Amil,  CXXX,  585-88). 

Mentn*  l'alcool  iimlllco  allo  »tato  di  gas  ha  una  deviazione  più  forte  che  aUo  stato 
liquido;  la  deviazione  dell'acido  valerianico  gasoso  è  |>oco  diversa  da  quella  deiracUlo 
liquido.  Xeirrtlco«»l  iinilUco  liquido  le  molecole  sono  più  complesse  e  meno  attive. 

La  differenza  fra  al<*ool  amillco  e  a<'ldo  valerianico  dipende  da  ciò  che  Talco»»! 
amlllco  ha  una  molecola  garosa  normale,  mentre  l'acido  anche  allo  stato  di  vaiM>re  è 
fortemente  pollmerlzzato.  Anche  allo  stato  liquido  le  due  sostanze  si  comportano  dlver- 
srtmente.  O.  Appiani. 

A.  Hantzach  e  J.  S.  Smythe.    -  lutorno  alla  trasposizione  di  cloruri  bro- 

inodiazonici  in  bromuri  clorodiazonici.  —  {Ber,  Detti,  chem.  (ieseU., 

XXXIII,  505-22). 
M.  Weiler.    -  Sintesi  di  omologhi  del  difeuihnetano  per  ossidazione  del 

toluol  e  (lei  suoi  analoghi.    -  (Her.  J)euL   rhem.    Gesell.,  XXXIII, 

264-7 1> 

A.  Lebry  de  Bruyn  e  W.  Alberda  von  Ekenstein.  —  D-  sorbosio  e  1- 
sorbosio  e  loro  configurazione.  —  (Ree.  Iran,  chim.j  Pays-Bas, 
XIX,  1-11.. 

Col  metodo  Bertrand  gli  A  A.  hanno  preparato  per  mezzo  del  bacterium  xyllnum 
11    sorbosio   dalla  sorbite;  hanno  studiate  le  due  forme  attive  e    hanno  trovato  che   11 


—   2J^   — 
0P1M8I0  t<  tu   ]'*,iirltunitf   <,    fiiu'^rhtnkn)    «nrrtfljKfiidnmi  rt^itirtTfrntiiTnli*    Itr 


UH  il     UH. 
ni.  111!      V  •  V  '  IH      ro  •  rUs  <»ll 
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Il     OH     H 

(11.  un     r  *  f^  -  r  '  ro  '  «ri,  mi 
UH  if      iirf 


H>  e  l^biirltiiHilOt  eonii^  uiK^lm  Iti  forttiM  rm'vULJL^i*  fvmtluuu  a  L54'\  Dt^it^Uà  a  ir\  l,ni:£t 
H«r  lA  rormii  mrénirt'a  uritHci-tii  ai  criiitnlll  uuhpudl.j  l^tì.iH:  poter*»  rotàtorìt*  jwi  il-flop- 
iiUHlo  tTf>„  -  -  *LM"  iit'r  mub.  *ìiìIukI»jiii*  iti  *  "4,  (v)  -  —  m^n"^  per  uììr  aU'I'/o,  pfl  1-hop- 
t»imto  («la  ="f4a,i)**  «  +  KM*.  rrÌHtiillotfmtlciiiin*ni*>  !*oiiO  JilOiitU^I  ò  fip|iiàfrPt»«f>HO  ili 
<»i«t(>[iift  rombico.  ir»(jiiu  l'M^unlmiMitf''  sniiitiin  iti  kcMi|Uft  v  Iti  itk'eKiK  UA^nni»  sorb(»^iis^oiil  Irlfii- 
flpì  nui  dk  totuEìoiM'  iontvtivUi:  v^^^  {-MttÌKmi/Amv  ì'  eiHttiiWtiXìììvnttT  iilnitlco  11  l-^iluK'ti' 
Httsffini*,  vet  tnetlliia^loiip  jirimu  f»  riaujeltme  <l*ìpo  gli  .ìa.  i>tu?iiin'ra  (IH  l-atirbofllo  tu 
(1-<itirblte  e  Ijft  tt-ldlte  t?  diU  rHurtKJsltf^  Iti  l-Aorblti^  e  U,  Hélte,  a*  Appanni. 

H,  V.  Pechmann  e  0*  Ansef.  —  Sopra  la  vinjliileno8??anilì(le  e  alcnni  suoi 
iiiiiL.logli].         {Ber.  lìeut,  fhtUH.  fìfisvU.,  XXX Vili,  B13^21). 

J*  Wafker  e  J.  K,  Wood,  -  Coafìgu ragione  ripulì  acidi  can t'orici»  —  (Pt'w^fied. 
rhtiìK  Soc,  XVI,  ryiumi 

ÌM  ifiolecfilii  fkHr^M'lf)'^  t'iiiiroHcit  (^iiiiitiiMir  tini'  titmiii  ai  rtirlioiihi  iiì«Litiinclrtcr„  vbf 
Alititi  t^^^mhll  rìt  ttiin  c-Himiii  rtihiia  u  U-ammu  rlipeltlviitin'titi^  li%i<)ill  dui;  tf ruppi  nrUi  *t 
ulliM'ii.rtHNnniiL  j4<^  lltt*  1^  111  l'tiiiltirurazlim*"  ilt^irncliln  «irOhtiirlcK  Ih.  l'imll^iirHLXliiin'  tll.t^^ll 
ntfrt  ♦wiill  miiforìii  ri#*ve  ff*Hi?rf'  Iw  f«4*»fiii*T>tii  : 

rt.  i1-«;iiiirnrì<^i  a,  t-irtnroi1*'4i  u,  aiUliirt»tif*»rlvn  n,  MH<»rttiirimco 

tirili  U  L  l£  1* 

Hti**  ir  V  h'  ti' 

IL   ApjilHlll. 

I.  Walter  -  UoNtHuaìoup  <lej;li  mhU  canforici.  -  {ì^iìceeft  (%L'm,  Srtc 
XVI,  aMìl). 

I,*A.  fttUHif*  «iiiirn  |mr  tMl  Hrittl  l'anfurlc^l  »iifli*»li"iitl  Ift  faifiiu>ltt  fll  l'r'rUtm-liitMviniiiit 
t-tìv  itinimi  Ih  fiitiHiriiriiKinin'  srLriiMtff^  t 
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ti.  Apiiimu. 
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E.  Votsoek.  —  Sul  rodeosio,  nuovo  zqccÌj^to  deììù  lerie  \\m  meiklì\ 
—  {XeiL  f.  Xuck-Inft  Biihm,,  XXIV,  lA^^m . 

Venne  ottenuto  (Inlla  convoivullna.  Insieme  a  irlucoslo  e  separato  ooUa  feraenta- 
zlone.  Cristallizza,  separato  dal  metllfenilldrazone,  In  affhl,  facilmente  solablU  ta  «equa; 
(-xio  -  +  36*»  circa.  o.  Applaal. 

E.  Henne.  —  Sulle  pseudo  sostanze  uriche.  —  {Bei\  DeuL  cheìn,  GeselL^ 

XXXIII,  657^5). 
W.  J.  Sell  e  F.  W.  Dootson.   —   Cloroderivati   della    piridina.    —  (Journ. 

Chem,  Soc,  London,  LXXVII,  2B3-39). 
E.  Coen.  —  Acido  bis-feniletilentetraidroi)ironcarbonico  e  suol  derivati. 
—  {Ga2s.  chim,  ifal.,  XXX  (I),  1,  1900). 

Dalla  soluzione  In  l>enzlna  hI  deposita  sotto  forma  di  polvere  irlaUo  ranclata  che 
fonde  a  2100—211";  solubile  In  alcool,  etere  ed  etere  acetico.  Insolubile  neU*acqaa  e 
llgroina.  Itala  formola: 

<  OOH.    (H  .      CO  .      CHf 
I  I 

(6  IlftC'H  .  .  CH  .  TH  CH  .  CH  .  .  CHC,  II5 

Il  derivato  monobromlco  è  una  iiolvere  gialla  che  fonde  dcH'oniponendosI  al  disopra 
ili  'iHO^  Solubile  In  etere,  benzina,  poco  nell'alcool.  Insolubile  in  acqua. 

I/eterc  h  una  sostanza  gialla  marrone,  fonde  a  2330.  xeiia  preparazione  del   deri- 
vato con  X  H3  alcoollca  l'A.  separa  tre  sostanze  Isomere  di  un  alcaloide: 
a)  di  color  giallo,  p.  f.  244—245°,  solubile  In  alcool. 
to  Insolubile  In  alcool,  solubile  In  etere  acetico,  p.  f.  a  280\ 
r>  Insolubile  in  tutti  1  solventi. 
Il  cloroplatinato  h  Insolubile  neiralcool,  è  una  polvere  cristallina  flrl*Uo  chiaro. 

E.  Zappa. 

U.  Schitr.  —  Intorno  agli  acidi  poliaspartici;  III  nota.  —  {Gazz.  chini, 
ital.,  XXX  (1),  i)a^.  9,  1900i.  —  I  e  II  nota,  v.  Gazz.  chim.  Hai, 
voi.  XXVni  Ul,  pag.  49  e  voi.  XXIX  |2|,  pag.  319). 

I.'A.  di  questi»  note,  fatte  In  collaborazione  di  altri,  arriva  alle  seguenti  conclusioni  : 
Nella  I  e  speclHlnionte  nclUi  li  nota  è  stato  dimostrato  che  non  tutti  1  residui  aspartlii 
ooncatt^natl  In  questi  acidi  Hono  acoo!*«*lbni  In  eifnal  misura  alle  reazioni,  e  ne  deduce 
I  Hei^uentl  risultati  più  generali. 

i.'^  La  natura  di  base  aromatica  o  allfatica  non  sembra  costituire  una  grande 
differenza  quanto  al  numero  delle  amine  entranti,  per  quanto  pala  che  le  basi  aroma- 
tiche agiscano  più  facilmente  che  non  le  allfatlche. 

2.*»  D'Influenza  è  decisamente  la  temperatura  alla  quale  ha  luogo  la  reazione  e 
la  durata  di  tempo  per  la  <iualc  una  data  temperatura  viene  mantenuta. 

3."  L'aumento  di  pressione  è  d'influenza  In  alcuni  casi  (ammoniaca,  amllamlna). 

4.**  Senza  Influenza  è  la  massa  (il  peso)  molecolare  delle  basi,  ma  una  azione  di 
massa  sembra  avere  luogo  in  <iuesto  senso,  che  In  presenza  di  un  eccesso  di  base,  la 
reazione  si  estende  ad  un  numero  maggiore  di  res^idut  aspartlcl  concatenati. 

5.**  A  temperature  non  troppo  alte  le  amine  entrano  soltanto  con  uno  solo  del 
gruppi  ammlcl.  Il  quale  agisce  sui  CO  legati  all'azoto  per  completarli  a  carboamldl  di 
poliasparagine  sostituite.  Soltanto  a  temperature  molto  elevate  le  diamine  si  concate- 
nano coi  (lue  loro  gruppi  aminlcl. 

6."  Soltanto  le  amine  primarie  si  prestano  a  queste  reazioni,  non  così  le  sectm- 
4Ìarle.  Etllanlllna,  difenllamlna,  piperidina  non  agiscono  sulla  ottoaspartlde. 

7."  Acidamldl,  p.  es.  Ih  benzamlde,  parimenti  non  si  prestano  a  queste  reazioni. 

E.  Zappa. 
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Winunnl  6.  «^  Orloleva  6.  —  Ricercbd  sui  cloroderjvati  d&i^li  atcalunli 
os^Ì*jjenati.  L  Azione  del  cloro  sulla  s*tricn ina  in  i^olui^ione  di  aciilf) 
acetico  glaciale.  --  ìGa^z.  chim.  tiul.,  XXX  (i\  pag,  a9,  1*J00l 

Socchi  0,  —  Azione  del  bromoformìo  e  clorofortuio  sopra  alcuni  pirroii. 
nas3.  chim,  imi.,  XXX  (1),  pag,  89), 

^i'^T  mtUHw  Ani  HurntnrmUt  «uU»  -i  — '»'  rtlrncniiplrrolf*  lu  ijrc&fnin  iti  tilcouliilu 
ululila  «1  uttii  ne  la  liits**  ti  t-Uim  —  5  —  a*  tlnnetlU>fcrJfltiiii  vhr  iilln  $tnln  *nukb\  imjo  <* 
un  Llijiiidii  turi»|nrfi,  {tiit  dtawo  iÌL'iriiCi|iiii  tieLIH  «ittiilv  i-J  ì'  iintf^mlnìvntf*  Tiftluhnf^  Il  «Un 
rhtridrHhi  erlMAUlzza  In  iitfhl  lni^i*li^rl  TlelUntlw-ejiM, 

rml  eUtrltlrHh»  l'A*  iittiifii»** 
H  idrmtii  fflfttjiUljtai^io  in  u^hl  NTtulU  Haaitl  ^i  ;frtt|>til  fiMtdiMiU  ii  i:ii>"— j.*r; 
il  Dlunitturato  L^ht'^  vrì^ta\U£t*ì  In  nifhl  tliiliii^lnii  foiuti'nti  n  i;tl^: 
Il  ('loro(»lMtlruUo  ei l'etili Mì!ìi:uto  in  tkatn*xt\  ninìWi  nitu^lnti  funiU'iHt  11  lì-l\ 

lì  brointifurmlii  a|L;l»ct*  ^ui  j  —  at*  dlniftUiiIrrulo  invìlf  *ti*w»r  funftl^luji)^  uUi* 
«tiTVfru  mcidu  del  clorofunnLO)  ilciridu  ;-j  bromu  7  —  ^'  Ulmi-tLI]jlrU11uH,  bftnr  multo  «JiiiDi' 
jillii  iirncedeiilts  11  suo  ckirldPSkì  tTlntnUl^K»!  Tn  n^liWtl  incolori  d('Ilrtui*»i?eittl;  M  jdcriiio 
In  iiintfttl  t^AThl  trlalll,  romUMitl  »  l¥ì" 

FfltTiidti  (iwirp  II  liromnfMrmlo  »iiU'  a  -•  ,-/  rlimvttlri^rroto  Iti  iir^Hf^nam  iti  t^tUtit*» 
«sitdlry  iiì  tiltk'"»*'  un  ulk»  *rlHlliu*tPi»  jilù  ih'nso  df*n*ftt*|iin,  In  e*i#ii  inArjcliilmìMKi-  r^oìubUr. 
rtmlltultn  [irlncliiJiliiH'ntf  da  dut:  Uiii-I  idrrldlrhe  ;  dui  auh  Hurldriitit  ^1  idii^n^oui*  due 
tvliTHl)^  iiriit  rrbtallUi^Hhi  In  ttgUi  a  u.  T  i7r»'^  Bit  iiiiu  In  |irl?%uil  p,  t-  nn/' 

ri»r  Itici nnif  dui  iiruniufurmlu  ^ml  1  —  metil  2  Jenllidrruh»  ni  ntifUKunni  tsulu  trnc?f*Vf 
fili  ljii>i'  idrldloiit  rtttin attilli Idr  diiirtMlwrc*  K.  Zit|fiiif> 

Piccinini  h*  ~  Sulle  proprieU  ottiche  dei  nuclei  grauatanico  e  tropa^ 

niiM.    -  <<;e/;j:.  Miti.  ihìt,f  [K  ì,  voi.  XXXj  pa^.  125), 
Vanifitti  L  —  Tentativi  per  otteuere  antipudi   ottici  tra  i   derivati  del 

soUo  tetra  valente.  Due  nuovi  derivati  tetiaicì.  —  {Gazz,  ih  un.  ifftL 

p,  L  fase.  Il»  voi.  XXX,  pag,  175), 
De  Stefani  P.  —  Tentativi  per  ottener©  isomeri  ottici  deiracidi:*  idro-  e 

emid  romei  litico,    —   {iìa:::.  fhhtt.   ttfìL,  p.  T,    fase,  IL    voi*  XXX, 

pag.  187, 
Cojaiii  F,  —  SuU'ener^na  di  alcuni  acidi  owsisol fonici,  —  {Oazz,  rhutt. 

ftaL.  p.  L  fase.  II,  voi.  XXX,  pa^^  187), 
Bignaml  C-  e  Testoni  G.  —  Huirolio  (li  prezzemolo,  —  [Gaz^.  cftttn    fhtt.^ 

p.  l,  voi.  XXX,  p&g,  '2403. 
Gabutti  E,  —  Azione  del  cloralio  augii  acidi  «ioroaceiici*  —  (Gazz^  chim, 

iiaf,,  p,  U  voi,  XXX,  [ia«^.  lióHi, 
Morello  A.  —  Energ:iH  dì    alcuni  acidi   scioUi   in   miscugli   dì  solventi 

organici  ed  actiua.  —  {Guzz^titim.  iiut,^^.  I,  voi,  XXX,  pag.  ^57;, 
Minoi2l  A,  —   Sintesi   di  nui:»Yi   derivati   glutarici    e  trinietilenici.    - 

\(htzz,  uhim.  ifal.j  p,  I,  voL  XXX,  pug,  2tì5). 
Bìmini  E,  —  Sopra  una  reaìsìone  colorata  dell'aldeide  etilUiea;  nota  11, 

-  [Ga:^^*  chìm.  itai.,  p,  I^  voi,  XXX,  pag.  27ì>), 
2unìno  V.  —  Azione  della  potaiisa  neirepiclorìdriiia  in  pretenza   di  lil- 

coli.  —  iAtff  IL  Af^^\  Lmtei,  voi  IX,  pag,  ilOin. 

In  una  tmUi  i»n'^f>ntiiin  nH  i^OT  iluvii  vontu  di  Hlcuni*  «^«ii^rlviiKi^  riguiirtliiifitl  TN- 
^ion^  dell»  poU^sn  «nUVtilPiaPldrltifi  la  pre^enzn  di  MltoM  ;  v  d«tfll  riU^ti  ùeìU  uUtsvrìnm 
rtntiltitntÉ  djillii  ri*ii£li.iiir. 

In  iiuHm  iirlnni  nvriv  v^\n'f{mvnUf  ^uì^ìì  uTcìdl  l'iniru,  mi'tnit'tn  (iroidllins  Hlnilmi 
e  lAonintDctt, 
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Con  questa  riferisce  I  rUulUtl  avuti  conU  hIvuU  |«w|imyltleOi  «rtftltMi*  f»if|*Hll*i,  W 
tlllco  terziario  »»  beiiziUco  : 

Etere  bllHopropUico,  —  PM  -  176,  etere  inodoro,  color  rIaIIo  Terdattro  leggero  *— 
balle  H  112**— 113"  —  densità  0,917  h  l.V*  e. 

Etere  butilico  terziario  —  PM.  —  204  —  liquido,  incoloro,  di  odore  Irritante  —  bolle 
ioti®— 210°  —  denHltÀ  0,921  a  15° 

Etere  blcaprlllco  —  PM  -:  ino  —  dalPalcool  caprlllco  di  fermentazione  od  emilleo, 
lM»lle  H  150"  —  liquido  lo>f»rernient«»  (fiallastro.  oilore   irritante  —   tjolle   a  Mi*  —  deii- 

Hlttt  0,9H7  a   15". 

Etere  biottilico  —  PM,  -  .un  -  liquido  leirirermente  colorato  in  irlallo,  odore  for- 
tiMiHMite  irritante,  liolle  a  221"  —  densltÀ  o,»»o  a    1.'»". 

Etert*  blbenzilico  —  PM  -  272  —  liquido  chiaro  opalescente,  odore  debolmente 
aromatico,  bolle  a  i:»7"— 15H"  —  densità  0,818  a  1.1".  E.  Zappa. 

Hillyer.  —  Azione  del  cloruro  di  picrilo  sulla  pirocatechina  in  presenza 
depili  alcali.  —  (Aìner,  Chcm.  Jouni.,  febbraio  1900). 

L'A.  ottenne  un  conipoMto  che  è  dlnltrofenoftazone.  h.  Oabba. 

Noyes.  —   L'acido  canforico.  —  (Amer,  Chem,  Joutm.,  febbraio  1900). 

È  la  continuazione  d'un  lavoro  iniziato  ff\k  da  tem|>o  dalPA.  allo  geopo  di  iriun- 
jfer»'  alla  «IntcHl  dell'acido  canforico.  L.  Gabba. 

Higree.        I  doppi  alidi   delTantimonio   coll'anilina   e   colle   toluidìne. 

—  (A mei'.  Chem.  Jouni.,  febbraio  1900). 

Questa  ricerca  fu  intrapreiia  allo  ncopo  di  verlflcare  la  leffge  deUa  .composizione 
del  doppi  alidi  He^rnalati  per  la  prima  volta  dal  prof.  Bemsen.  I/A.  studiò  il  doppio 
aUdo  formantegl  fra  il  clorldrato  d'anilina  e  11  trtcloruro  d'antimonio,  Pm  il  cloridrato 
di  orto,  meta  e  paratoluidina,  e  il  trlcloruro  d'antimonio,  fra  11  bromldrato  di  anilina  e 
11  trlcloruro  d'antimonio,  ecc.  L.  Gabba. 

Omdortr  e  Morton.  —  L'anetolo  ed  i  suoi  isomeri.  —  (Atner.  Chem.  Journ,^ 
marzo  19(K).. 

Su  (|uesto  arffomento  t(\\  \\.  hanno  ^ià  precedentemente  pubblicato  una  memoria; 
nella  presente  Kono  descritti  molti  derivati  delPanetolo.  I..  Gablja. 

B.  Tingle  r  A.  Tingel.  —  Composti  di  condensazione  delle  amine  e  del- 
l'acido canlbiossalico.  —  (Amer.  Chem,  Jotfrn.j  marzo  1900). 

<ai  A  A.  hanno  ;flà  descritto  tre  composti  ottenuti  dall'anilina  e  dairacldo  canfor- 
osHHllco  ;  nella  presente  memoria  essi  riferiscono  su  altri  composti  di  condensazione 
«ieiraciclo  canforossallco  h  del  suo  sale  etilico  con  varie  amine  allfatlche  ed  aromatiche. 

L.  Gabba. 

Kuhara  e  Chikasige.  -    Metodo  per  determinare  il  punto  di   fusione.  — 
{Amer.  Chem.  Jouni.j  marzo  1900). 

Invece  di  collocare  la  sostanza  in  un  tubo  di  vetro  capillare  come  si  fa  d'ordi- 
nario kU  AA.  le  collocano  fra  <lue  vetrini  coprio^rKCtti  da  microscopio.        L.  Gabba. 

Nollis.  —  Il  cloruro   simmetrico   dell'acido   paranitroortosolfobenzoico. 

—  {Amer.  Chem.  Journ..  marzo  19<X)).  l.  Gabba. 
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Chimica  tecnologica. 

Ms.  Smithon  if  Robertion  Doid.  —  AlciiDé   proprietà   della   colofouia  con 
special**  rìg^uarilo  alle  ioiltt^nni  suIIp  materie  gra«istt  dei  ?iapoiii* 
^The  Jounn  uf  (he  Sor,  uf  i'hmn.  Intl.,  tt^ljbmiti  tOiDOl. 

■kUMi  (rotoffini»)  III  i\\\n\p^  i^omn  ftittl  *ft»imi,  «jntrft  iiellit  cfimpoatiElony  tll  molti  np[  \\\  *&~ 
IHvrie,  «(iifHiiritl*!  rH|H>tU'ul>illtH  lU'l  mrtoilo  iti  \ÌhU\  «t1e[i^rmlMJi;4li>oe  ilH  iiiiincM-o  aclln 
it*rtlu^  ^m\  M^hinByn*  ììMh  i'oiit'ltifilortij  <*lii^  tiiU>  «it'tflil<j    utJii   servii   uè  ppr   li   ilofininento 

«etiry  Rendei  le  Syeur        L*olin   di    ffalfi-attone   (Carfebamiis   ttnctoriu?^). 
-  {The  Journ.  of  the  Sfjt.\  nf  f'hem,  !ml,  febbraio  im\\. 

gufato  allo  n^f|jnfrh-l)i'  MlU  onte|fi>Hfi  111*1  Gioenti  vi  ;  oltf**  Hfldo  sttpnrlro  p  |iiilinltln'<* 
iflitu  (*tìftt!i?np  inalilo  itni>lf!te4)  :  FA.  dc^prlv*»  ftpi-uriiriiinéin^  ì\  i>P(H?efifiO  di  iH^tpniftttirn'  w^Mì*^ 

0.  Guttmann.    -  Gli  e^pUfsivi  di  sicumxKa.  —   •  The  JounL  ttf  fkc  Sw \ 
of  Vhrm.  Imi.,  febbraio  lìKNM. 

S>ni  l'I  ut*  Inviar*!  siHmmrntjilc  trut  un  Nrfii|>llrr  t^ftirio  tlhifitrunvti  tt^ìUi  trtuHn    iN-l- 

George  E.  Davis*      L'estra/-ii>ue  della  gijeerimulalle  liwivie  (ifiaiiiite  dei 
Jiaponi.  —  [  77k'  Jom*ìh  of  (he  Sue.  uf  Chem.  Ind,^  febbraio  ItWIO). 

ti  liiv»iriJ  limi  i'ciprtHiHinil*'  iilHntimi*iU(»  iil  iitnio;  plii  vUv  nfru^uimì  th'ì  itituln  il| 
i**tmKkJn<"  d*"iiii  tfUtM-rnnt  dAUt-  iinrivif  i'Hi*urU(»  ik'i  Rii|iiMiifid,  iM(rUji  iirfiDtfiiJtloiie,  In 
IU1M  |iiir4»tiit  iìvìu*  Kll<'ffCliu'  (rrutlt^,  il  Diiv^ln  )»vij|»(t'  nHiii  ^^nti  irii'iii^trlH  11  1 1  ridili  mi  ui  ilrlin 
rfitin*  ià/U)rii'  ilimU*  e>  ileiriinii)l!il  lìHln  i^lki'^rliiii  1^.  t;»iiHiii. 


Bere  timore.  —  Snll 'utilizzazione  dello  ì4l.iilUitico,  —  {The  JoftrH,  af  thr 
Sqc,  of  Vhern,  Iml.^  febliraio  19<*ii), 

l.''A,  «I venti u  fHiiifcnmttrt  i'«j(i  itcfutiitt^  uHiìrrii'iusi*  fU*"  n  wndfi  nriiummn  fii  *rini*rn*i 
4*'iUi  HtiUtjilh'fi  h  imnal  tin[»i'!rfi''thi  »fÌH  dui  imiUn  di  vKin  uif rarhi  «"^d  lifiHiiti'iH^lii'  dn  «iiiMllti 
(H*{)tinniir*ii,  ntudliì  U  |trotili«iuii  di  mi^ifllu  atlhz/.iirv  i|iiLd  rirttito  :  1m  l'unrlnNUiiH'i  didln  HiHH 
flu^rt-ti  h  Urti  veliteli  ti*  «luentii  :  pìiHert*  liiy^  [»a^«Ujllu  dir  libere  Ili  rtrmentn^iiirM*  di'tiu  «tAh 
litÉli*n  Iti  ^iiìHA  *\n  ^ii^dvrlrt'  Uì  svMuiJiut  di  ft*rtl  iJut^'tiTl  rhi^  iirtiflfii'iiiio  un  iit'iidii  II  «injih^ 
>h  ludìbri'  uiriimnHHiUirii  roniitiiido  un  t-nW  muIìiIjH*'  triM  ikjii   vi>|iihlt',  h.  OntitjA. 

C.  Richarrison*  —  Note  sul  petrolio  del  Texa?*.  —  [The  Jourìi.  o/fhf  Sft<\ 
nf  rìif-m.  fmL^  febbniìo  ItKKJ), 

Il  iietridlf>  rit  i4fMj|?r>rtt)  nel  tviinm  ni^L  laiH  i«  In  Mitii  ntlh/ivii^kmti  atm  ditlM  4rli44 
«Int  iJi*t5«,  i/A»  iir  ntiiditi  lA  fòrti jittHlìsi un tr  i»  viuti^iMi  jitAltHIn*  (^lir-  *•««!>  ri»rr»ls<*i*  i  iri*ii  II  .la  */o 
«H  dlitttlliitti  e  II  4H  *-\]  fdroit  di  rrildiieì:  nnHti  t*  ttiivUii  |il^  |teAAiit4^  di  iiuidlo  di  Pi'ti^M- 
VMDÌn  ;  nel  tllNtUInto  ^1  trovii  uuft  tHifi^ldiTHViili'  ^ttitniirà  tW  idrocuriMirl  i^ln^  iiii|ictii*t 
lirlnm  A\  luo^  r.  L.  aalikn. 

Wilton  Rex,  -  La  dritte  pioinbil'fre  i*  ^li  stualU  senKit  piuinbo  e  la  loro 
ndativa  Litìlità  neiTarte  cerainii^B.  —  TVm/  Journ.  of  fhr*  Sor,  of 
Che?»,  /«//.,  febbraio   l^)t¥li 

Nel  ìtiim  11  i^rof.  Tluìriir  fa  tiifHr1*'nto  dHl  i^-L^ritiii'ns  iH  -ihih»  |i«'p  tfniii^^fisl  dk  aii- 
illArt"  i-   l'IfiTlrc  ^11  niic^M   dlh'  t*>*^»'^  ' 
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1.**  come  e  In  ciual  misura  11  carbonato  di  piombo  j>ii<i 
oompoKtl  meno  solubili  ;  h)  da  compodtl  pienti  da  piombo . 

2."  He  vi  Hono  Hltrt  composti  «Il  piombo  che  si   possano  praticamente  sostltiilre 
H  «luelll  In  uso. 

Il  prof.  Tliorpe  suRvcrì  un  l>oroHlllcato  di  piombo  che  contiene  tt  */«  di  osaldo  di 
piombo  ed  è  praticamente  insolubile  ncvrll  addi.  Quelli  del  mestiere  criticarono  a  tondo 
Ih  proposta  del  prof.  Thori>e  e  II  lavoro  del  Rlx  ha  esso  pure  questo  scopo  :  e^ll  rim- 
prò  vera  al  Thorpe  di  non  aver  tenuto  conto  delle  esigenze  dell'Industria  e  |»assa  poi  in 
ra^se^rna  tutte  le  proteste  fatte  per  bandire  II  piombo  dalle  fabbriche  di  ceramica  o 
quanto  meno  per  creare  misture  innocue,  Insolubili  e  facilmente  lavorabili. 

L*A.  sogfflun^e  che  ogtfi  il  fabbricante  di  ceramiche  dere  accontentarsi  di  prepa- 
rure miscele  piombifere  innocue,  non  essendovi  finora  un  vantatrffloso  sostituto  del 
piombo.  Il  problema  non  è  Insolubile,  ma  è  ancora  lontano  da  una  soluzione  pratica- 
mente soddisfacente  per  rindustrla  e  per  ripiene.  L.  Gabba. 

A.  L.  Stern.  —  Il  rapporto  fra  i  volumi  delle  soluzioni  di  zacchere 
prima  e  dopo  la  fermentazione.  —  (The  Journ,  of  the  Soc,  of 
Chem.  Ind.y  febbraio  imxr. 

Secondo  le  esperienze  delPA.  avviene  una  contrazione  di  TOlume,  cioè  U  volume 
del  liquido  fermentato  è  un  pò*  minore  di  queUo  del  liquido  non  fermentato  e  precisa- 
mente la  contrazione  è  inferiore  a  (»j  *>  q  quando  la  soluzione  posta  a  fermentare  con- 
tiene il  10  %  di  zucchero,  è  r=  o,i  %  se  la  soluzione  contiene  circa  U  15  "/.di  zucchero, 
«'  raffffiunKC  o,2  e  o,3  %  in  soluzioni  al  2o  ^  q  ù\  zucchero.  L.  Gabba. 

Colman  e  Smith.  —  Dosamento  di  naftalina   nel  gas  di  carbon   fossile. 

(The  Joìtrnai  of  fhe  Soc.  of  Chem,  Ind.,  febbraio  1900). 

Il  processo  proposto  da^ll  A  A.  si  basa  sulla  proprietà  della  naftalina  di  formare 
coiracldo  picrico  un  composto  cristallino  C|o  Hj  06  Hj  O  (X  0;)j  che  è  |>oco  solubile  nel- 
l'acido picrico  acquoso.  L.  Gabba. 

Bueb  D.  —  Modo  di  impedire  il  congelamento  nelle  condotte  di  gas. 
—  {Journ,   f  GasbeL  ?/.   Wasservers.^  3  marzo  1900). 

Notoriamente  le  ostruzioni  nelle  condotte  di  kas  (prescindendo  dal  caso  ohe  siano 
<Iovutc  a  naftalina)  venifono  ^>olo  in  parte  dalla  separazione  di  acque  dal  iras,  ma 'deri- 
vano ]>rlncipHlniento  dalla  separazione  e  dalla  solidiflcazlone  della  benzina  contenuta 
iwl  ifas  illuminante.  In  Imse  a  «iiiesta  osservazione  11  B.  Ideò  11  processo  che  non  solo 
Impedisce  11  oonifelaniento  dell'acqua  nelle  tubazioni,  ma  rende  Impossibile  11  solldl- 
thiirsi  (Iella  l>enzlna  ;  «niesto  processo  consiste  neirinsoftlare  neUa  tubazione  vapori  di 
j<lr«M»i;  elò  si  fa  n^'ll'oftlelna  stessa,  ^e  in  causa  del  freddo  rac<iu«  e  la  benzina  devono 
congelare,  11  vaitore  d'aleool  si  condensa,  ciò  che  abbassa  di  tanto  la  temperatura  di 
(  onj^elazlone  della  benzina  e  deirac<iua  condensate,  che  questi  anche  col  freddi  più  In- 
tensi non  si  soliditlenno  ma  rlraanRono  Ii<]uidi.  La  quantità  di  alcool  necessaria  è  rela- 
tivamente piccola,  5  a  7  Kr.  per  metro  cubo. 

Con  un  consumo  di  oltre  14hi.(K)0  metri  di  ifas  al  giorno  qual  è  queUo  di  Milano,  si 
<lovrebl>ero  ImpicKare  :>m»  chK-  di  alcool  e  (luest'operazione  al  prezzi  attuaU  deU^alcool 
in  Italia  aumenterebbe  \\  prezzo  dell'alcool  di  quasi  2  cent,  per  metro  cubo. 

II  processo  non  conviene  dun<iue  in  Italia,  dove  del  resto  11  clima  non  è  molto  rl- 
uMdo.  In  (Jcrmanla  si  ottennero  buoni  risultati,  a  quanto  riferì  11  B.,  In  una  lettura  te- 
nuta presso  la  Società  dei  (las  und  Wasserfachmanner.  L.  Gabba. 

E.  Neuberg.  —  Il  grado  di  azione  del  carburo  di  calcio. —  (The  Journ. 

of  fhe  Soc.  of  Chcììi.  Imi,  :U  marzo  1ÌK)0). 

È  la  continuazione  di  un  lavoro  precedentemente  già  segnalato  In  questa  rivista. 
L'A.  mostra  nella  presente  parte  la  necessità  di  conoscere  esattamente  li  potere  calo- 
rifico del  carbone  e  del  coke  da  Inipleirarsi  per  fabbricare    11   carburo  di   caldo.   Kella 
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«♦mtiintiiifttJim*  i\H  nun  htvum  <iii-iT  miirzii  flint)  tVV.  tram  rlH  iv*ntiiim-nro  [ii-Htini  tl**t 
t'Mrlmru  tU  ntWUh  lU'L  l'ulort'  t*^hv  Hi  nxult^f  ^h^t  THiEhriip  rMt'iirtjyu  uni  cArhuro.  *1vì  in- 
Iure  di  vmnim^iìow*  tJ*^irtt<'etHtìiif»  *i  cibila  ileti^rmlmwlonc  4«l  l'A^rtrl  ciilopjtlti  r  luminuNl 
rm«*4l  <1airiii?i»tU<»ne  in  l'iimbUflUoHF.  L.  GnftUn* 

R*  W*  Alien.        I  vapori  di  uaftaliDa  uel  gas  di  carbuu  IfirsHÌle.  —  i  The 
Journ.  ijf  the  >Sot\  of  Che  ni.  Imi,  3(>  marifio  UK.Hr). 

tu  ^«^i^ulto  II  mtiìi^  rkereho  uHe  ci  ì^ciiibriintJ  Inni  cunitocte*  VA.  vlfik'  hiI  min  ìimi* 
«-liL^itftic  Mitifn]»r«<,  rlii*  diiiipHmn  «c^inUra  lni>iuiiii1i«ij^lblJi' ;  vMti  i^Uh'  titiu  lU  r*<}  ti  l'mhu  ih 
1111  stiH  di  rftrbofi  fosHH*>  chp  tirm  i*oiitte(te  MMrrnlliiM  i*  rhp  i*  nuli  Ameno  criimi;!*  iti  Toe- 
iniiptì  iJerHJt«U1  di  qiii.*st(»  lftPut*»TtJuro  durimi'  n  «^lo  iin^KJij/jf !■>  nttriiv#*i-  #o  nira  tiibtìJElone, 
I.M  Mil^  •*plt'|f»£tim»'  iKiji^nilli^  #♦  tiie  ttiJttt»  ^ert*^  eniiaiiftlcuii  lu  iièirtiiUiiA  vi  fonili  iieffll 
^(es!*!  roiiiitith  «'  riu'  «juivi  lii  t'orictt'iiiii  ¥  il**imMt\.  I/A.  hi  iìIiiiti rinfili  Ht-nstn  iHìti^rM  i']i§]icin- 
♦l**ri*  *r  11  ffusis  jKJttsi*  jtftr  ityvfntnrii  eonfrniTi'  ((nnl^h**  niii^^^iarp'  Ao^Uiis^it  tn^tiibllK  rhr» 
^|Minrfine»mtfn(r  illii  tivo»co  i*Uji  nirinjiKJinn»  di  imrriàUii*i,  È  n  dciiltrfrHrftì  vU*'  V\,  l'oii- 
ilnul  ìv  §iie  liiTCàtl«ril3&tnii1  o  tferohl  di  iitreiH"i*c  miiicirlfirt  i»róvi*  :«|M*r(mHiiEi*U  tiel  furti 
wiMltftfi  <»  |dti  vnUdl  Hi*jiOififJ  d'dl-  ht--^^  *Hinriitr:tmriit**  rlvcil«5Elunptfi<  ita  Jnl  emi'-s«- 
f^tilln  ^cttrid  doli  A  nNftfiUnii.  L.  tJAUUa. 

A.  Marshall.  —  Il  numero  dUoiiìo  degli  itlìì.    -   (Thr  Joìirti,  uf  the  Sìk. 
uf  Vhem.  Imi,  m  mar/,o  ìiìmx 

k  un  micìVQ  cnnCHImitì  A]rii|dill(>aKliim'  dH  mi^tiido  ti  uhi  tirr  lu  ^htiidlu  i\t^uu  iilil» 
<j,  diremo  mi*8rli*j,  **  un  eontrtbtito  tu  rHvur*»  d^dtii  pr^^mstn  di  WIJ^  dt  smtltnlr**  una 
ihotuE^ltiUi'  di  monacarli  urti  di  Hu11o  nUn  !tu1ii%k>iii>  tiiimiruiimenti'  •tnvirt'fltit  dA  Ilfilik 

1^,  lialjtiA. 

0.  Weber.  —  La  natura  del  f-aiicciiu  —  i  Tììh  .hmnì,  of  ihe  Sìh\  off'hf*m. 
htd.,  '^>  iiiarz*!  IfWAÌL 

l>i'V('«l  ffrliirlpiilnit'nte  ftlìi'  tfnindt  dirikndtH  eHiiiMrhii«'titriH  rlit^  i^l  IriiHìritmiio  noi- 
rindHitiiii^  di'i  ciirid  iidiuidnu  il  hn%U%  HsMimynt  ddtii  Hinrli*  liKtnlrti  tlt  tiiii^nm  NiHrniìjEit; 
imU  dìniioitìi  iii'i^'Lt'iitii  iu  icrHdi»  «noiiu  tj^manriiiio  ti»  niudii»  idiiiuk^ti  iìH  t!uiu'etti  : 
Iriirnttl  non  «oto  non  ^  fttnbltltii.  cion  ei'rte!!:xiL  la  lorii}«ftH  i-in^lfU^n  di  iiue^to  ciir}jo,  niii  ^ 
■Tìcoi'o  diibt^lo  ^f  ffi^tn  dcTìlm  Gònnldi>nirif1  i^otur  uwn  f^usirLinzA  |irAtVi'»mi>iit4«  uuirormf^. 
ponn*  un  idrocflrbtìFn  «d  un  mpiio  u^fA^fwnU^  nd  inni  mi*rHn  di  i.'nmiio>»tj  laonirrtcl  m 
IHdlmf'rirt  i/a*  m*  rec^  nw^rpttd  tU  nn'Uidmrinc*  nr^Hui  ai^rurAtu.  Cfnifennrtndu  i  fNulti»ti 
di  |irf«-i*dt<ntl  indiiicVnl  d^iUtri  rhUnli'U  II  Wcl*er  titAiiktl^rH  ehe  11  uauiviii  conKtu  e«<atHi«- 
^  III  limali  tt<  (tidridrofnrlinro  f^^^  H^^  doCntd  dirtlii  iirciprlHà  di  ll^iiart^  t^o?i2«.k|renii  dtìirAHii^ 
giM-xfu  idrtn'Hrliiiro  irHsfuriDHtti  In  tidrMl)romui*u  ^  iniUiilii  pid  con  ftctdii  fenieo  produci? 
tul  **omiHiii{ti  lUi*  fi**cond«  VX*  ^  Cj,,  Il  ir  (OC^^  tl^^l,  o  ttncófe  Niri*nltlM**h«r^"<»^  lliidà»flne  di 
i|,iii*^ti*  foin|i(i^tii  fi  di'pfit  AJtrl  ohe  «^irtt  ne  dfi'flvu  uetru»«<1ifi'ntì4j  dlONJ^ljMlIpreno,  i?c-cj  ^ 
«m  l'otf}|<>itii  flelk'  -ili»-  rleprph***  e?^i4fndn  *!^^*n  §cpondo  Ini.  un  mAtertwli*  pccFllente  per 
rontlnniiT^  Il  ^vio  lavoro  sultu  nnturn  e  vQHtìtuthynf  éH  oAnt^'lu.  i^nrà  ìnterpHtiAntt^  11 
t'ona»c<^ri*  I  rt«n)tiin  ctl**  TA.  otten'aV.  1*.  fintdi»* 


Proctor  c  Gfiffith'  —  LWì*OTbÌDi«*iito   \\%A   ^ali   bausici  di    cromo   operalo 
dallw  pt^ile,  —  \Thd  Jtmrti.  ttfth*.'  Stfy.-.  tAfihvm,  ttuL.  M\m^TtQ  llHCij, 

|.tt  roncln  dt<l1i>  \*r\\\  min  pìhU  di  i^niino  fu  AditltutA  nid  Mri«  dal  KluipPt  ^<*  Trip-' 
lilU'Axlifne  del  nuovo  iiroeptiKO  non  arrcTin**  a'ìv*^  più  tiinU.  Ma  iM^nidt"'  l*A9"iortilnw?nro 
dc^l  *nil  di  LTomo  iM*r  mf^sti*  d<*l>*?  indi!  t*  ti  li*m  elft'ttti  funclnntf  rttuno  r^^mo^rJntl  d»i 
luntct»  ttuMiK^  '\  h  i%uvitfH  mollo  inii'vru  i^iatii  etinttrii^4ùur  dri  i^uH  itù^irs  Aflsorblh:  que*ert4i 
^  li  iii'oblmiA  <*he  41  '^ono  |iOf*H  |\  r  t*,  L.  fiAUtia- 

Pmctor  e  Hamer.   -  A^siOrbi mentii  dell'acid o  emmico  opemto  dalla  pelle 
iti  seno  n  ?ioluvit*ini    dì    bicromato,  —  {The   Jmtrn.  of  the   Sftc.  of 
Chem.  huK,  '«)  marzfi  l9fMt). 
ijue*t<]i  lAvoro  tin  pf^r  fiin>(Mf  d^lndlcnrc  in  *]aAnrttÌlk  dt  m'Ido  efomli^n  i^tio   iinn   ii4.*U« 

lil  ri|it>l'<d^i'tn  quiindo  ♦'*  lnMn«'r*i.i  In  nnn   «ioliisrlon'^  di  UlrToiiint»*  indn^Klr'n', 

I,.  tìiìhhìi. 
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Nafel.  —  La  rancidità  degli  olii.  —  iAm**i\  vhmtuJm^rn*  feiibrttii>  1ÌIIA>^ 

I/A.  volle  studiare  la  natura  del  compii  in mii ti  ai^pp»!  d«fll  olii  raiirìdl    MUt»  «cvii»] 
di  fflunfrere  ad  un  processo  efficace  di  raffinazione  deirll  olii  stessL  L.  0«blMU 

Sigmund  KapfT.  -    Acido  tartarico,  lattico  e  lattolina.    -  {Lehne  Fàrbet* 
/eitung,  N.  10). 

(Questo  articolo  è  una  rclHxtonc  dolU?  prove  fHtto  alla  scuola  Industriale  di  Aachen 
per  deridere  sulle  qualità  di  questi  aiuto-mordenti  per  lana. 

La  lana  venne  sottoposta  In  flocchi  alla  cromatura  col  tre  mordenti  nelle  condi- 
zioni ritenute  più  adatte,  vennero  tinte  con  colori  d'alizarina  e  d'antracene,  indi  sotto- 
poste Blln  cardatura  e  filatura,  poi  alla  tcH^ltura  e  Infine  alla  follatura,  confrontandole 
In  alcuni  casi  colla  lana  non  mordenzata  uh  tinta. 

Chiamando  i.*  quella  al  bicromato  e  acido  tartarico, 

„:{.*„  .,  «  lattico  e  solforico, 

„         3.*  ^  y,  e  lattolina  (lattato  acido  di  potassio),  risalta  : 

alla  tintura  i.*  più  chiara,   a.*   più  scura; 

alla  filatura  nessuna  differenxa   ncirandamento  ; 

la  tenacità  fu  ma^Klorc  In  3.*.  poi  In  l."  e  Inferiore  In  a.*; 

la  follatura  fu  più  facile  per  a.»  e  meno  |>er  !.•; 

la  tinta  resistente  In  modo  uguale.  V.  Kavizza. 

M.  Bdhler.  —  Della  preparazione  di  articoli  di  crèpe  di  mezza  lana.  — 
[Lehner  FurOer  Zeilung^  N    9). 

Tessuti  a  ordito  di  cotone  e  trama  lana  e  cotone  sono  sottoposti  a  soda  caustica 
concentrata  a  freddo  :  il  cotone  s'accorcia  mercerizzandosi,  si  ha  così  il  crèpe.  Accenna 
al  modi  per  ottenere  vari  effetti  di  tintura.  (*)  V.  Ravlzza. 

Prgf.  dottH.  Thoms.  —  Sui  più  importanti  progressi  del  1899  nel  campo 
degli  olii  eterei.  —  {Chemiher  Xeilumf,  N.  47). 

I/articolo,  densissimo  di  citazioni,  non  può  essere  riportato  non  essendo  che  una 
rasHCKna  delle  nuove  idee,  e  dei  nuovi  studi  e  del  progressi  tecnici  nel  vari  campi 
degli  olii  eterei.  V.  Kavizza. 

Doti  Richard  Kissiing.  —  Contributo  alla  chimica  del  tabacco.  —  (Cheììuker 
Zcitvng). 

I/A.  fece  l'estrazione  con  vari  solventi  successivamente,  e  cioè  etere  di  i»etrollo, 
poi  ctiTc  etilico,  poi  alcool  a  yj  *^,  ,  per  io  ore.  NelPeittratto  d'etere  di  petrolio  deter- 
minò la  cera,  la  reslua  e  la  nicotina,  nei  successivo  la  resina  e  la  nicotina,  ueU^alcoollco 
Ih  reslua,  la  nicotina  e  la  parte  solubile  In  acqua,  in  tutti  e  tre  gU  acidi  volatili  sono 
in  piccoIlsHima  quantità.  1  percenti  In  cera  vanno  da  0,392  a  0,218,  quelli  di  nicotina 
da  o,.s«M)  a  5,45  e  quelli  di  resina  da  3,h8  a  14,76. 

La  nicotina  nei  tabacco  è  unita  a  vari  acidi  resinici,  che  differenziano  anche  pel 
comportamento  coi  comuni  solventi,  dlfatti  la  resina  solubile  in  etere  di  petrolio  si  os- 
sida facilmente  dando  acidi  insolubili  In  etere  di  petrolio,  ma  solubili  neU^etere  etUlco, 
ma  che  ulteriormente  ossidati  non  sono  più  solubili  che  in  alcool.  Infine  una  più  forte 
oHsldu/.ione  da  corpi  insolubili  nel  tre  isol venti  precedenti  ma  solubiU  In  alcali  diluiti. 

V.  Ravlsza. 


\^)  A  me  pare  assai  veccliio  questo  metodo  di   ottenere   crèpe,    se   non  erro   è  fià  citato 
nells  patente  Mercer. 


—  2^a  — 


Chimica  mineralogica, 

Lothar  Wohler.  —  Uolomakine  naturale  dei  miueiaii-   —  J^heìmher  Jiet- 

Il  hiiigti  HrftCfiJOr  elle  h  iinii  rbiio»tii  riti  iiiounc  o^sf^miKlfiial  tSkXH'  tlii  WeiuÀoUf^Tik 
r  KriniitNlit'rir*?r  uri  un  ìiritin»  Hrtleol»  sulla  !it«»»o  ftrwum<*iitn  di  Wrihler  f  KriuitJE-Koftt'h- 
<HU*  tfnnlnii  nlfL»rmanao  clu^  Ih  i  ntoriiJìloiie  dt  «Iciitìp  fti>htini*t*  iniiuTiiLI  i*  t'jius»tii  *lii 
i<jTOiitj»lt  oréfftnicl,  probabìlini'iit»-  utrnriirluM-t.  W  ViìWUtn, 

Suess  Franz,  —  Studi   suprn   i   movi  meta  ti    sotterra»**»    ile  Ile   actjue.  - 
{Méiijuvh  dev  K.  K.  f/efìt.  Uekhmmf,.  voi-  IH,  VieonaK 
U*  »or«ent(  tprmiili  ili  T**jiUtit  v  in  l^>ri>  atiirin*  v.  Uìyh. 

Kóssmatt  F.  —  I  Iliaci  menti  di   mercuno  di    Idiìa,    —   \Jahrh,  é.  K,  A 

lietchxamL,  voL  4lL  Vienna,  IHftOj, 

l/À.  ctexrrlvt^  aiil  iHt^  ifeiUugk'O  e  tntnérAflu  g-nmjjurfiiiiii  irliti^imi'iitl  di  ni i nei' i» li' 
di  mercurio  di  Idrla,  ^orrcdnudii  il  *♦«*»  ntndlo  Poti  mi  infuni  sie  oaru*  <*  i^roniL 

i'.  Uh  II, 

De  Uunay  L.  —  Contribuaiotii  allo  studio  dei  giacimenti  metaniferi,  — 
\  Arnia frx  ffe.^  minc^^i  YoL  12^  tmd.  tedei*ca  di  U  v.  Ernf^t»  piibbU- 
cato  rocenteraente  nel  voK  16  (L"  e  2/'  fase,)  dnl  J^hrìK  ti.  K,  K. 
fieìyakad*t  di  Lo  e  bea  e  Pzibramj. 

ritH  (tertJitflUtit  rei-eiisioiie  iH  f|ai>6ti>  Imiiortatile  frtwdiu  v  pubidlriitA  iii*t  fu-^r,  :i  *■ 


F.  W.  Clarke  *'  W.  F.  Hillebrind.  -  Analisi  ili  luieee,  con  intriNlu^iont* 
ÌDt<»rno  ai  metodi  analìtici  impiegati  nal  laboratorio  dell' Ufticìu 
Geologico  degli  StAtl  raitì.  —  (lìufL  of  fhe  United  Stahus  (ìmìhtffhnt 
Sun^ct/^  N.  1#J,  Wasbington'*. 

lì  IrttiorrtMrtii  l'tiimlf^cj  iitiUit  «UTfflcki  tiriologlpo  ami>rJe4*iio  vptint'  rutnlHto  riid  Iwm» 
!•  41*  giiHrii'WM  Sii  cHriri^rct)!»  in  eH>ii  liiiiiiintTt'v^ill  nniilbl  dJ  roeee.  mlnerull^  tieqne, 
terreni  rr^pT^tiUlt  *'»mlMi*HtiiU,  fimàVli,  riirhiHi.  «hi  ,,  dcllr  d1vi»rm*  retriont  diwll  Htuti  Pnitt 
f'IiL"  i  iii*oUtHi  rivftMi'trl  /iridarono  iiiiìiih  iiiniio  fM]i|i)riind4i  f  tlluntriiiidii. 

Xrl  ritMtu  vidinuit  aouik  rhinltf  ìiH^*  lirinluu  pi^r  li»  |iiti  di  nieit*  i^rl^talUnr  imU  m i 
ni' ni  II  l'ili*  Ip  ei>N,|'irma(*(jmu  di  mptenrlll,  di  rnrc*'  H^iUitiir]itH.rl.,  t*  In  ndi'robi  |.inrf**  juu'hi' 
dt  Hf^ini*  tU  terrò  VLi^etalL 

DI  uirnt  Ajtitfidji  rui'C'Ui  miiilUZMtii  i'  rUM>rtuhi  una  lirevlBHliiiH  d«!i»crJxlinK<  inlnrrnlu- 
tfleji  f  ht  L^uim>leìfi  lilljlitiKriirtii;  di  Jmdte  roci'é  ind  vimiìe  «««ji'iiitfl  un'fleeiiratH  m'jmrii- 
2k>i]<-,  n n mi zz lindo  %f|iftnitiimL*iiif  i  !ti(ij<ri>u  mìnerwll  «.Jie  Hi  ooiìiiwiigoori. 

Mn  elò  elle  accresce  imiiortiMi^o  a  ijueisitii  jjulLiblli'N/lone,  tmdQ  utile  |iei  tiiitro^rnfu, 
Ijel  ffiKìloffu  e  liei  ehlink'u,  «^  Il  eui»ttu»tu  d'ItitrudnzLoiic  nel  i^iuiiLo  funim  r^^ujiMl  edÌ«ritKhl 
I  tnetodl  Imple^Atl  ijrr  k*  iinuUhi  delle  rueec. 

R<'i'i'jttem**nti^  di  «lUfitH  lUirtv  tjitrodurnvu  renne  puUUÌk^iitH  niiVttUnn  trmiuzUntv 
tedetiL'»  p«fr  eum  del  diitt.  K.  Xwcdiiintner^  e  «perlttinu  n«  wlit  f»tti4  unehe  ki  Inaìutìmu- 
itnlìAnn,  ji^iieliì' 1?  fientltA  hi  nuev^^t^ilH  tll  unn  biioun  KuUtA  |H'f  rnmi-ILal  eiii»|,d4tifi  vii  i**jittii 
rlit  «meati  tuitueatln,  ininisruh  *'  roei-e. 

IhH  tri*du3flime  tt^det^ei^  ilelh.»  ZHetiIrnmtjr^  i^ubidleatH  dAHVdtti»re  tlUiLrotmHnji  di  IJ|ii(Wi, 
Jjii    lier   tlUilo  ;  ì'rnttiìvhf  Anttf^itnttff  ^i'r  Amttffin' ti*r  SllirtMtift'!*fft*""  t*fnpft  firn   Mtffiottr» 
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Pretto!  H   L       Motaorite  ili  lìlmw  flukh  (Jdoi3i«ii*i)  ~  {Aumnifm^ 


V.  «p.  r-  7,7.  e.  Riva. 

Pretton  H.  L  —  Sopra  un  nuovo  meteorite  di  Oakley,  Logan,  C^mitry^ 
Kansas.  —  (Ainerican  Journal  of  Se.,  voi.  0,  1900,  pag.  410). 

I.H  eompoHlzlone  chtiniea  ^  la  «efruente  : 

l     FI  I2,7« 

l'arte  niotHllh'rt        ]     ^..    . 

14,44 

Slllfatl 85,56 

100,00 
I'.  M|>  -  :j,7  C.  Riva. 

Franklin  H.  King.  —  Principii  e  condizioni  del  movimento  delle  acque 
del  sottosuolo,  con  considerazioni  teoretiche  intomo  al  movimento 
delle  acque  del  sottosuolo,  per  Charles  H.  Slichter.  —  (Nineleenth 
Annual  Report  U.  S.  Geological  Survct/,  pag.  59-384). 

Lo  \egg\  cho  ifovernaii2«il  movimento  delle  acque  che  assorbite  dal  suolo  entrano 
tu  circolazione  nt'lla  croata  terrestre,  e  che  harmo  tanta  Imiiortanza  nel  processi  geolo- 
Klrl,  per  le  induntrle  <•  per  la  vita  domestica,  sono  poco  conosciute.  Il  KInfr  basandosi 
Hopra  numeroso  osHservazionl  od  esperienze,  che  non  è  possibile  riassumere  In  breve, 
Htudla  con  ojrnl  dotta»flli>  «luosto  Importante  arKomonto.  C.  Riva. 

R.  Soharizer  (in  Czernowitzi.  —  Contribuzioni  alla  conoscenza  della 
costituzione  chimica  e  della  genesi  dei  solfati  di  ferro  naturali. 
II  parte,  (/ctt.  f,  KryslaU.  k.  Minerai.,  voi.  32,  pag.  338-354).  — 
La  prima  |)arte  è  inserita  nel  voi.  30,  pag.  209). 

Riportiamo  soltanto  t  risultati  principali  ottenuti  dall'autore: 
1."  Tanto  l'idrossidij  ferrico  «luanto  I  precipitati  <ll  solfati  basici  ferrici  vendono 
(lUcloltl  dallo  solu/Joni  «Il  solfato  ferrico  normale. 

2."  Mentre  il  procosso  di  soluzione  del  solfati  basici  ferrici  si  compie,  secondo 
tutte  le  apparonzo,  senza  reazioni  intermedio,  Tossldo  ferrico,  Invece,  deve,  sotto 
l'azione  di  una  parte  del  solfato  ferrico  normale,  trasformarsi  In  FCf  80|„  prima  che 
possa  aver  luoffo  la  sua  soluzione. 

3.°  La  <iuantità  di  solfato  ferrico  basico  che  si  scioltile  è,  atemperatura  costante, 
una  funzione  della  concontrazlone  della  soluzione. 

4.°  Se  però  nella  soluzione  entra  l'ossido  ferrico,  allora  11  valore  del  rapporto  mo- 
SO3 
locolaro  — — ~  dolla  soluzione  dipende  anche   dalla   proi>orzlone    Fbl  :  Fcr-   Diviene 
i-e,.  U3 

sempre  più  piccolo  mano  mano  <>ho  la  quantità  di  Fe^  aumenta  In  confronto  di  quella 
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«'intili'iuitu  III  f*?rri»  tlell  *1i1mM«  ili  ti  f*'rrlL4i>. 


TmjiwlhiflHmont*^    n    rrt|HH*rto   mitlrenluri' 


Ir,  ti| 


rlHlH  ftotfiì^JoiKviJiH»  Olv< 


Jt  t>j  Hi  Oj,  ft«(*iinto   I»  2  Ff-  %  0|t»  <?i<^   <iHi'  t'orrlsiitiiiili*  h\    »ii|jr»  «e- ritto    ra|i|nirtii  «hi- 

<l.*'  11  fiolftttn  bnfiM^n  cU  fi«rro  rr>..  i^.  Oj  rhi'  mini  Imiti'  eii|i?*it!  l*^*J['e«J^I  (Il  i»oluVililtii 
ni  furmin.  nelln  «(Mn^hmis  vii»»ii'  ili  iitiiivn  (li?rompiihtn  tion  siiltrintiMlUtiriìil*!  lA  ^ftUr«1f»iii*, 
IHM  iiiiHii»  fftf'ihnnh*  Il  fNriildMttif'nto  dolln  i<tP»Kiu  ('.   Ulviv, 


Fels  6-  (ti  Monaco).  —  Sopra  la  liuestione  della  sosti tiuiooé  ÌHOmtirff* 
ikjEjli  ali>g:eui  con  o.hsì tirili*  —  {Zeìf.  /!  Kìy^KtatL  yqL  H2.  pag:.  259,  417^ 

M.  A,  de  Schiitten.  -  l'roci azione  artilioìale  della  iodio-camalli  te  tli 
potassio  e  d'amniouìo.  —  (liud,  SfK\  Fraiìf;.  rtr  Mi^ìerahitjie,  voi.  ^B, 
lUOO,  pa^f.  5-fì^ 

LftflclAndu  e¥(iu(irr*rr  m\  vuoto  suirAcldo  «olforlco  uim  toluKlcino  ilt  *f  fi*,  di  ioiliipu 
"idi  [Mìtujislo  r  ilt  S(it>  in*.  *leT  *ftl**  Mjsf  I-  +  (J  H.  Hit  4ìtti^iiiro>»o  ^f<ì  crlatalll  rafiàlUI  diH 
fiunli  eoudUf^P  II  Un  fnrninln  K  J  Mi^  J™  -f-  tt  H:  i».  IJ  pr**n  *p.  di  tftl!  ori  ^t  ni  11  J*  (!l  M.SI^7 
Il   i.v  r-  li  Toliimt'  muleciiluro  ì*  i'Jj^ujiU^  u  JlT. 

l/l(ftll<i  iL'nniHlllte  d'unimonln  «ii  uttk'tii?  («vnpdrjiiido  a^ì  Yiloti^  HUirACltlf^  solforN'ip 
ttiin  siuKiJiìonp  pijiiti'tieTite  i  j  «r.  di  jorlwro  d'attimoiilo  f  12^  nr.  di  siUf  Mtf  Jf  +  »  Ik  *^' 
1  riRUimti  ehi*  hI  uttenifùrnj  lianno  In  fcirniftln:  N  ti*  Wa  J|  -f  u  H,  ti.  l*.  ap  -.  2,a<f!  h 
IV,  Vtdutiip  irioU'coljirt*  -    ^i^Jtk  t*.  HIth. 

M.  A.  Schuiten.  -  Sulla   riproduzione   ihilla    Vimadinit*-   di   cailniìo. 
{Hit li,  S(n\  Fvtiììv.  ile  MtììfraL.  voL  2H,   jm^j:.  7-H), 

Kiinaeiuhì  unii  iiUsii'pIh  di  ;rfi  y^v,  di  pltinirn  tli  nidiiUu.  di  *  jfr.  (Il  «npligiiiitii  t\\ 
eitamliJ  I'  1,4  irr.  d'tinltlt-iat.'  Tanndlm^  si  oUr^tiifiiiKi  i  ni  riiffreddumiiHitii  di^l  flhltiiiliiil  |jr|ffiii| 
di  ciofi^  viiriHdKiltP'  ctl  Pud  ni  lo,  l'tti^  ilmirKi  Ir  i«i«|jriirritt<  i''nm|*cin]ili>nr  -, 

CI .      »fOV( 

C<l h%9h 

^t  <S •  5M»»«I 

<i      ^ 7„ia    (|».  iUlfj 

Itu  njì  t(l  i*nipiilii  Lj4  fornidlti! 

n  Vé^  O'  o^jj  Cd  Ur, 

W  t|>  =^  5^*64  (!&">■ 

Hi'  fifU*  Htl8L*idii  «io|(Pi*tlf>*rf Ittrt  ftt  «UHtltulHMt'  rti  Horuhu  di  pndnilo  In  forpif,(tLiiidriil*^ 
f^UHiitltM  di  hrnmurr)  4I  ottf^niruti«»  prNUlìl  di  liruriii»  vniiadlnltt'  ili  cndiiHii  i'Ul-  JiihiMin  In 
Mi^if  IJ  r  ti<  ti-  Vi  mi  fioMl  ]e1aittf>  % 


ffmi^m 


Ikn  <^ut  ni  1,'bU'oIii  U  fii^rmiitii: 

»  t'dg  (V  ti|(.  l'd  hr, 
I*.  il).    -  S.iììli. 
4llrMltiinF«  5*w    f'kim^  di   Milauft   -    imo. 


A.  A.  Ferro,  AuiUbi  é^lUi  nJkrikoobidtiic  di  làtiUilA  ptmm  CttiAm# 
(Ligi ili»)*  ^  (Aiti  detiu  SfìT,  HffìiMHQa  di  Sb*  nat  e  ^0O(p^firhe^ 
voi.  X,  t.«^.  -:;;;>-;;,;o,. 

Nel  Mu8«u  Sllneralotrleo  dell'Uttlversità  di  Uenov»  e«Ute  un  oftmpioae  ooU*ladkm> 
/.Ione  **  Carbonato  di  cobalto  ^  Llblola,  11  quale  consUte  di  una  ffangn  di  quarzo  e  enl- 
eoolte  con  una  tiottlle  croata  formata  da  azzurrite,  malachite  e  di  un  minerale  roMO 
l»ei»ca.  Questo  minerale  fu  ai'curatamente  Isolato  e  analizzato,  prorando  così  la  spettaasa 
del  minerale  alla  sferocobaltite  (carbonato  anidro  di  cobalto)  e  non  alla  remln^tonlte  (c«r^ 
lionato  Idrato).  1  rlHUltatl  deir analisi  eseguita  sopra  gr.  o,43Si  di  sostanza  sono  I 
««'«nienti  : 

Co  O .•»9,GH 

H,  C» o,«& 

<:u  o «,«7 

Fé  O 0,90 

rn  o »,is 

C'0« :ì«,i2    (p.  dlir.) 

100,00 

ì.A  presenza  di  Cu  i>  e  H,  o  è  dovuta  a  piccole  traode  di  azzurrite  che  non  fu  poa- 
HlbUe  eliminare  completamente  :  Cu  O  e  Fé  O  sono  dovuti  a  piccole  quantità  di  calcite  e 
(11  siderite  commisti  Isomorflcamente  colla  sferocobaltlte  e.  Riva. 

F.  W.  Clarfce  e  G.  Steiger.  —  Esperienze  relative  alla  costituzione  della 
pectolite,  della  pyrofìllite,  della  calamina  e  deiranalcime.  —  {Attier* 
Jowm.  of  Se.,  voi.  8,  1899,  pag.  245). 

-  Azione  del   cloruro   di    ammonio   sulPanalcime  e   sulla   leucite.  — 

(Atìier,  Joy  ni.  of  Se.,  voi.  9,  1900,  pag.  117-124). 

-  Azione  del  cloruro  di  ammonio  sulla  natrolite,  sulla  prelinite  e  sulla 

pectolite.  —  (Amer.  Journ.  of  Se.,  voi.  9,  1900,  pag.  345-361). 

r.  RiTa. 


Chimica  farmaceutica. 

6.  Planchon.  —  Distribuzione  geografica  dei   medicamenti    semplici.  — 

{Jnurn.  de  Phnrm.  et  de  Chim.,  XI,  432,  1900). 
E.  Collin.        Nota  sulla    polvere    di  sena.  —  {Journ.   de   Pharm.    et  de 

Chini.,  XI,  4:58,  IIHX)). 

I/A.  di('(>  oh(*  alla  Hena  alessandrina  (cassia  acutifoUa),  hUh  sena  tlnlvelll  ic.  an- 
tfUHtlfollH)  va  sjM'HHo  unita  in  commercio  la  nena  d'Alcppo  (e.  obovata)  e  la  sena  d'Arffol 
(Solonostt-mnia  A  rifui). 

La  forma  di  queste  focile  basta  a  distinguerle  se  Intere,  ma  se  polverizzate  non 
(tossono  servire  che  I  caratteri  anatomici. 

Descrive  I  caratteri  anatomici  delle  quattro  diverse  foglie,  e  fa  osservare  particolar- 
mente t  caratteri  differenziali,  consistenti  npeclalmente  nella  forma  e  nella  grandezza 
(Ielle  cellule,  e  nella  distribuzione  del  peli.  La  sena  d'Argol  si  distingue  benissimo  dalle 
tre  prime  varietà  di  sena  pfr  I  su(M  peli  pluricellulari  diversi  dal  peli  delle  altre  sene 
the  sono  unicellulari.  O.  Blscaro. 

V.  Harley.  —  La  papa  ina  ha  azione  sulla  pepsina  e  pancreatina,  oppure 
è  distrutta  per  questi  fermenti?  —  (J(mrn.  de  Pharm.  et  de  Chini., 
XI,  4m,  1900). 

K  possibile  provare  se  una  pai>alna  fu  sollstlcjita  con  pancreatina  o  pepsina,  perchè 
Ih  pepsina  non  agisce  che  In  nolu/lone  acida  e  la  pancreatina  si  distingue  per  la  rea- 
zione diverga  prodotta  dalla  tlroslnasl  della  Kussula  dellca. 
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141  |Wft4i|fi4i  114 in  rllMtruirir^  rn^hmi*  tJellM  iiHiuTuiitltm,  UifMttlt  Ii»hi'IiiI:(  \»t  ta  4ini  In 
iltiK  f»^rmi*iiH  kMki'itH'  *'  |>i>(  Ijitt!  rt»flri'  (*nUii  Flbrlimt  Ui  ^ulu^iiHi*^  tli  n Urtiti*  rlii  li«  rpii)Kliiti«< 
t't^lorHtii  cìnIIh  HiiN.!4t)fc  ilt'IU'H  *Hnrit'  im.-Uii  U(w^■?^lìn^*'  moIh  |mfiL<f4>fit1(!<i  lU'Ilti  (Ufflliti.  Li*- 
witUIi  HiitHini  hi-iiMini''  i  remn'ntk  v  aiNtrutfit  lu  tmtii'n^iitlìiJii  ri  Kb",,  rat  tu  (ti»}  Hvirr  in  |éh* 
pHUiit  PìilÌH  niirlnii  ^i  Iii4  In  i'MtrpriL/.iuiii'  ihhÌIh  tlri9i«kTiiinl  tt»4lii  ditfr^tlurii'  iifi|.Nhh'ii, 

l/A.  «lUrui^trii  |HJ)  HiH'Dt'  i|UMiihTHUMiiijriitt*  vhi'  ili  t»aficn*atllin  r  In  iHiptitiiii  l'i'tl 
l>nieiinieiiti'  non  Iimiuhi  h^^Hhìh^  iieiriiiifiifi  imi  rìdili  Ir. 

*^ili(ll»  imi  M'  1»  ìinpAlna  Un  titUm**  Kulla  pi^imLnil  Itiottelltlri  |ii»iI**imìi  i  4 ut'  fi»rin#'liri* 
i*(t  Arr^ntflTuIo  tn  niiii  prlmn  pruvn  im-r  ni-utrnllKi£iiieton«f  rwKifiMi*  cMUi  pi»|*rtinii  *'d  in  urk 
ftt^cinctii  prirv»!  [trr  «Lfiflniitn  criK^Ulo  ilurtdriien  TnÈlom*  (U'il*  imimìuih  ♦'  runrUiflc*  rìir 
li*  tHr'iJi^tMu  tnm  «irlr+rt*  ni'Untnfi'iitr  rullìi  |ui[mlimf  v  In  iiMpiittin  in  mu^/o  iK^iiltr»  <>  li'if- 
àfi*nn»'iit4'  itf'lrUt  ai^lri(»f«i'  p)*r)fliilmi*nN*  l'dSfttiiTH'  rt«?nft  pitipelnii.  (\  mnmfn. 

Sarthoil.   -  Sii|n'a  imV(SHtila>^i  lìtimta  dallo  Scliinus  mi»litf. La  MchiniiNsj- 
dHsL  -   yJottrìì.  de  Phann.  et  de  Vhhu.,  XI,   \^ì^  llJCiU'. 

riuHnido  flpilp  ttK'iBlont  i»u|  rr^iico  del  nf^iiiniu  mc»lii<  CfuiiH»  jieiiei  «iih^mohi' «'n^iM* 
II»  AltfrrJit,  «1  ijttl<in»«  «ti  libiti w  flu^  vliriw*  rlfiifio  ttirujil*.  *!  ciilui'ii  In  l'ifii  n  \io{  tIpiii- 
tini  11  u. 

Hrif^f'ultii  HfìA  tH^rtH  ■iiiunt Uh  ili  ci(M*r*Tu  lnttU'4*,  V \.  [irovi»  elu-  fiiHIcinht  «(Uitli'ln* 
tr«t'**ln  41  Ifiitti  p  in»il#<m*?  mi  iiim  >i*ilujtUnN'  di  nmiiui  di  y^iiuWiiu,  «I  hu  oolurii/li:m«*  i^Iimi. 
n*tAf'nH  11  urlìi'  riiHiiiiditsLluiit'  i.K*iridr«t€lilimint\  tìclln  resorcliiii  e  dviracklo  p\tif^Vi\\\r;t»r  *' 
In  trM«ir(»rirwixliiiie  (li>l  r^Trciélnnurci  tti  fi^rrlolduiirti,  HA  diinriup  ijii*tije1ftiit^  n«]iidittih< 
itiiLdtii  fiirtt^. 

V\*  \^n\ik  fKiL  U  rvmttMlto  |ier  [rrrH'IpItazIciiH'  ì'OTI  nln>i>I  ititllH  Hii^Mi^lorK:»  Hc^^piimn 
U  r^rmcnUi  rohì  itf^ptirHtn  età  If  rfftjfionl  di  itFiflfdnzfnnt'  iii*dt(j  idii  ntArr^tH  l'ht*  M  Iwtttrf. 
Priìfffl  (jfM  «.  n*rk»ri-*  Ih  hH'iinzKazIoiii^  del  f4?rmentfi  ni*Ile  plunii^  rv^i^erTiiridii  Al  int*"m* 
fteir|do  Itt  iMnoi-AKhni»-  liU'W  t-ul  «(UAlnt'i»  In  tutti  ^\\  tirirwnl  tli*ìlA  iiIhiiIh  ;  l'uiirliidi^  Hu*  J 
rHiiiU  l  lì  uri  V  Ir  fit^H*"  dAium  i  Rtmimi^iil  d'iiH»*tdfl7.UiHP,  non  cu*!  il  iv^tiu. 

{«"iilcotil  flirti'  r  ri'!4|ii1i*fA/1i*iti*  frtiiiiii  i#f*jm|«irlrf*  In  rrn^Jimi'  avi^^tdiinti't  hìa  »|do*»i,ii 
rtfl'oinipnrr'  ciiiAndn  li'  partt  M»f)i)  liii^iiiiti-  rnii  ti{M|Hii.  11.  Hl'ir'Afii. 

P.  Guìgues.  —  1Iìcimt1i€^  Milla  ,stiÌLibilità  neiretere  iletla  reKitia  di  HL'am- 

moiitni  l*jaiitui.    -  (JtìftnK  fh*  Phanu^  et  de  Chim.^  XJ,  52^,  lEHK);. 
P.  Jacob.  -     Lu  l'armacia  htdfca.  —  (Jourtì,  de  Phann.H  de  Chhn.,  XI, 

577,  im)). 
i.  Sarthoti*  —  Sul  Tazio  ne  che  weiubi-a  e?^erc  ilare  il  ferro  Hulk  ^tchiiioN- 

suìvLy-ì.  —  iJfiUrn.  de  Pharm.  et  de  Chitn,,  XI,  583,  IMUIJl 
M.  Guerbet  —  SautBleiit  t*  «autiilul,  —  (Joum.  de  Phurm,  et  de  rhua.. 

XI,  595,  mt)}. 
Ed.  Crouzel.  —  So^tituKìuni'  dalla   saccarina  allo    j^ui^uUt^ro    iiellf  pn^fm- 

nizii*DÌ  faraiaceuticli*?.  ^  ilie-pet^t^  de  Phanri.,  IStì,  IlKMij. 

i  itru|i|,d  iircifATHll  ri»n  lo  zucflu^n»  t(i>nii  pr^'fmrttxttifil  fiAellmeiUr  tulttirtiUilli.  M 
HvrHd»i*ri)  pnttkittl  |dii  hUitilll  iidiitHTiindo  HC'lniptd  tiriiKHrNlI   ruti  Ia  i^Urirrtiiii  rd  intiiloti- 

rAll    fcMI    lA    HAn'HrlllH, 

Ln  «iHTArlnd  m  uU*  dinHi^ifalA  t'ointdHAiiu'nri'  nioQbnfitvit.  In  irUoerSiiA  v  puri' 
hiiiÌI«T||*i1m  i-d  tiA  HUHii'  Ili  |iro]irlir(A  di  ('«mm^pwiT  I  jirodfittl  In  i<iil  <>'nlrN  a  fAr  r>Arh'. 
i|uc<*tii  Idmi  nurrlibe  ADrhi'  In  iirniunUt  vi>ì  [trogp-Uiì  lìi  ìiy^^tv  clni.'*  viiolt*  Im  ftii(<carl]'iii  i^ì» 
rif*t'i'VAt(i  n  i*oli*  ticftpi*  ìMrmucfiirii'tt,  f  dtin'Ubc  a  *'t*rH  priuifiitl  rApniAi'*'utlrl  uti  rnmi 
li'ri*  dNtliitlvrir  dNi  iir*J*4'iitfl  Allint'iiiAi^  i.*d  iil  rAriiinii^li  itti  nui»vu  mvA'n^  y»'r  dirtuidcrc 
♦*nifHc'f>m<»riti'  !  lorrk  d^rljrrl  <Ia!  lor«»  rimrMrrf^ntl.  il^  Blnt'Afu. 

P.  Carlfifl.        Antint-jisi    dt'lln   sultizìnMì    MirthinuiiHiitOM*.    -    i/iV/w?rA  de 

in  un  iirtU'ulu  tUrp,  de  phatm,,  iiiiiio  JhliVI,  pAiT-  4J^i*^  TA.  Mit  fHtUi  Tr^di'^ri'  t'itmi'  li» 
fiidUi^lunc  dk  ì^lliJtuHilùn fitto  ih  r^ikn'  AtldldiMit^i  >^nn  uii  ti«i-ld4i  uririinl^'i^i    fa^Hv    hiih    titiimMi 
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fditiirH  |K*r  lo  inui-iMltnl  irllci'rorHirl.  imi  che  in  iM>iuxlono  Tenlra  completUBente 
HP  Iti  Htfirliiiitft'VH  11  .1  ^Q  (rniMitiH  (llHtillHtii  eli  Imin»  oeraiM). 

1/A.  lui  voluto  v(Ml«>r('  -e  Ih  i*t<-H<«M  hc(|iih.  o  (|UHl(*ht*  Hltra  A(*iiu«  distillata,  fOMW 
utile  |M*r  Ih  roiiscrvHzloiic  doiii*  Hoiiizloni  ni«Mllriiiii«'iitoH(*  <*(»iiton«*ntl  irraiidl  «luantltà  «Il 
rosfHtt  Hrhll. 

Fatta  lina  Miliizloiif  «li  <«  irr.  dVrtrotliiH,  120  <ll  nlropiM),  portato  11  tutto  con  aniaa 
a  KM»  irr.  la  divise  in  1  porzloitl  «Il  hm»  irr.  cadauna.  La  |HirzloiH*  A  la  t**nne  come  con- 
fronto; a  H  avvInuM*  io  ttr.  d*a«M|ua  ili  tlor  d'arancio,  a  f  :*  trr.  d'aciua  di  lauro  cercAO, 
a  I*  il  trr.  d*ac4|ua  di  cannella,  l.a  porzione  a  do|»o  lo  on*  era  irla  torbida,  e  Uo|>o  AO  or<> 
era  coiK'rta  di  inufTa.  H  dopo  *j<i  ore  ora  torbida  e  dopo  4M  ore  In  uno  ntato  tale  da  non 
poter  e^Here  ailoperata.  Il  campione  />  <*[  conservò  |M»r  «  nettlraane  ed  11  ramploiic  ** 
dopo  (i  mcMi  è  iincora  uifuale  di  i|uando  fu  preparati».  I.'aidfliinta  d'ac<|ue  aromatiche 
diUKiue  »•  ^^.enipre  utili*  per  coii«*iTvare  l  Miedicanientl.  i»  nessuna  aci|ua  è  n»»*!  efnca***» 
i'oinc  l'acipia  di  tauro  eera^o.  a.  Hlftcaro. 

Chimica  analitica. 

Salvador!  R.  e  PellinI  6.  Sopni  un  inet«»(lo  coloriiiieirico  per  la  «leter- 
niinazioiie  «Iella  silict^  nelh»  acqin*  minerali.  i(ìazz.  chini.  ifnL, 
p,  I,  voi.  XXX.  pa^r.  iJM). 

«ili  AA.  applicarono  il  metodo  eolorlmetrict»  di  A.  Jollc^  <>  F.  Nenrat  iM*r  la  de- 
rermlna/ione  della  -lliec  neirac(|ua  di  Itairnoll  (Toncana). 

Il  metodo  con>Ì!^tc  nell'a^ifiunirere  a  *.*o  ec.  di  ac<|ua  da  analizzare  entro  un  tulM> 
(l'annauvlo  di  dlumetro  tale  ehc  l'acijua  debba  formare  uno  ntrato  di  Ih  cm.  di  altezza. 
I  ir.  di  una  Holu/lone  di  h  irr.  di  molil>dHro  potasnlco  In  :>(>  di  acqua  dlstlllatH  me- 
scolata a  .s<)  ce.  di  acido  nitrico  pnri<*^imo. 

>l  riscalda  a  li.  d*i)c«|ua  a  mi»",  in  presenza  della  silice  ni  forma  una  billitislma 
«olitrazione  »ria1la.  si  o^^erva  Hllora  a  <|uale  delle  riduzioni  note  che  i*l  sono  preparate 
corrisponde  11  colore  iieiriic(|ua  In  analisi. 

l/approsslmazione  per  un'analisi  coninierdale  non  |M>trebbe  essere  plìt  ooufortante. 

<ill  AA.  proiionuono  una  nuiditlcazlone  che  conslHte  nel  prepararsi  una  soluzione 
ulà  colorata  di  stitre  ii.2s:i  di  >\  o,  ".^q).  che  p(d  si  dlliilsee  con  aerina  slm»  a  rawlun- 
^ere  rinten*<ità  del  colore  dato  (tell'tinpiti  in  analisi.  I  risultati  da  loro  ottenuti  »ono 
dKeretl. 

I/»rldo  fo>lorlco  ••  uT'^eiilro  noli  avreldiero  Influenza. 

Tua  forte  dose  di  «.ali  e  ^p(M■llllmcnte  ('«>mpo»ti  tilouenari  turbano  un  po'  la  rea/ioiie. 
Ili  «-olora/ioiir  tende  in  nllora  al  \erde. 

Il  limite  (Il  -««'nslldilià  <tel|j<  riii/ioiic  sareldM'  ili  «fr.  o.iHiri  per  litro. 

K.  Zappa. 

Nasini  R.  e  Salvadori  R.  -  Utla/Jon»*  5uiranalisi  dei  ^as  combustibili 
(li  Salsomaggiore.  —    tiazz.  chifH.  Uni.,  voi.  XXX,  pag.  *281\ 

Nasini  R.  e  Anderlini  F.  H«*lazionf*  intorno  all'analisi  chimica  delle 
aeiiue  «b'ih»  KR.  Saline  e  Bagni  «li  Salsomaggiore.  -  {Gazz.  chini. 
iluL,  p.  1,  vo!.  XXX,  pag.  ;ì<i5). 

Magnanini  G.  e  Zunino  V.  —  Apparecchio  industriale  per  la  determina- 
zione del  potere  cjdoritico  dei  combustibili  fossili. -- »'/;«:;:?.  rhitn. 
ifaL,  p.  I,  voi.  XXX.  pag.  liJ).")-. 

K  una  inodiileazlone  de]  eabirlmetro  l.ewlf»  l'hompson,  mediante  la  tiuale  la  eoin- 
liiiNrione  an/lcliè  della  inlseelji  ossidante  è  alimentata  da  una  corrente  d'osHltreno. 

K.  ZapK»a. 

Magnanini  G.  «>  Vanini  F.        Valutazione  (hd  carburo  di    calcio  «lei  com- 
mercio.    -  {finzz.  rliini.  Hai.,  p.   1.  voi.  XXX,  pag.  401). 
K  la  deMTl/.lone  di  un  appan hi«>  ^eItlplleN^lmo  per  determinare    la    quantità  di 

Hcerilene  fonilfi  diti  earìmro  di  eali-io  ibd  eoiniii-relo.  k.  Zappa. 
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Ph.  Ctmiietle,  —  Nuovn  jfl*ttti(lo  «li  *letcrm  in  azione  fiomleialt'  degli  ztie- 
i'hi'ri  riduttori  balliti  sili Fira piego  della  rpntrduy^a'/.iouf',  —  \Amt, 
rhtm,  anaL  uppL  \%  pai^.  41^  8(1  e  I40u 

111  mi  mini  rortii  *«  «rowitii,  Hi  verro  nottlli*.  ik-lln  t'*i|iiu<*ttii  ili  vt\  :io»5.^,  ai  intriMiii^ 
iumt  5*i  r*-.  ili  MijiMdn  lU  pHliUim  <(*ulTJih»  rum*'"  fmrti  tih  irr„  <hhìr  t'nuHifM  inirti  li:>  Lfr., 
|Hi|ii>i4a  t'Auafl4ii  i»itrii  7(i  i^r..  mrtdo  rnrtarlc^u  tt:*  ifr  i-  *l  i>*Jitn  a  Unni  it%;  iillrt  riUii/limr 
NKi  vt\  iiiinm>  gr.  i  41  l'u^iH  M  iiim  tiiniiitltH  mlAurntu  ih  Hftlu/loni:»  ^i  jeucctintrtiH,  tJitr 
l'ilr  TU>n  aht>lA  ti  tifi'HjiUiirp  fiinifjh'frtmriifj-  H  ramo  dctU  «olii^tanv,  hi  j)0f||i()O  A  m-.  tlT. 
^  ili  Vili.  |4it,,  tj  ttibii  >k'iu' rl»(ii]iflHi4i  In  i4iiii  Ntkijfloin'  (Il  i*  ti".  K  a  if*j!i"-nù''  In  :\-V  »l 
urrlvn  «iirc'bolllxloiu"  i*  vi  ^i  mmittiMio  '^  pel  jurltifoslo  r*  jsiift'liero  IrjvortJto,  «i  «'  |i**r  11 
ijtttM'rkfi,  Miileiiill  vieni*  tmniiHlhitiimen fi'  rolli rUiii^nto  ;  dec-mitiito.  furto  ntfMooLoilJire,  ri- 
tiri*fn  ixiii  11.  o  ìiuU,  r  4^11  tri  fii^ato^  ru?«]iiiit«ti>  *mI  et*  il  idrato  riiiiÉclmiìf*nto  lu  urla  rnMii 
Il  irrii"'j "*!»■•,  hHHUim  VI"  e  «1  iit'ftii  iioiin  n  rHlTrrdsmmi'iitu*  tJ  trmiiu  orn^rrtMik*  ìmIi  ib'Hi*\ 
U  jir<*<*l?iJiilHJ  amvii  mi  o,2  *^  ;  l^^^ttrniiUtii  rlMitnià  i1t*l  tubi  ì*  ilJi^tflli*  slit  ftpplutntil^  r<inNl- 
iliiUii  «n  (^u  vi  iiflrriiicir'  iiìi'irlki:  .4}  iinH^utio  THri^  i^iìi  ili'£i<rmmHZiniik  In  iirm  f.^il  voltn, 

l/A.  rtii  in  KftifMki»  Hleiui**  Aji|>liioi£hiin  piT  l'urtulHl  44^ì  Ijittiv  aiutn-f»  jif^^irun, MAtiicu«*. 
UiHN  iirhm  f  ml!i('iil#  eII  2iiu'('}i«<rL  l>^  /lipliui. 

G,  Pttein  e  E,  Dufau.  -  Sulla  determinazioue  dello  aucchero  nelle  orioe  d^i 
iHnbt^tìci.  —  (Ann,  rhìm,  anaL  ttppf..  V,  png.  44). 

R.  Truchon.  ^  Ricerca  della  saccAriua  tielJe  materìtJ  alimentari.  — 
(Ann.  ehìtn.  anah  fippL^  \\  pa^*  4Hj, 

k  tmii  moinUfiizloiirt  *<A««iciiltii  ilitl  LiilMirutiirln  rimnU'l>iiiiti<  ih  t'arluri  ìì\  \ìu*U%%\<ì  iti 
rit*4'rrM  tli*^!  Hrhmlrlt.  K.  /.iilipii. 


J*  Wolff.  —  Detertoiwatione  dell'aldeide  rormica,  -  {Amu   fhim,  anaL 
uppL^  V,  jiag,  49f. 

^i>  La  solDi^loiu^  *•  rlrc»  ai  TofmiiUti^iilc,  l''A.  ftiìiAivUti  limpl^^ro  tìcì  metuiit^  ili 
n.  aiiufil(  *^  llnkoian-lnvr,  rìji'  *'4(Uitbt4'  Ufi  trit**i*irmHrtt  11  fiinnoitj  In  aoltli»  fV->nnk'n  hi 
prt'^^cn/.a  «1^  «nirlii  *^  Atnjim  ^Hf^i^f^natA. 

iu-  III  «otuzioiti*  è  delHap  tj  ne  l'ùiitli'iio  huUj  ti'i*r<U(%  TA,  «Pifnf  un  m<?t4>do  «tIh»  *• 
rii|*(iik''H^lHiH'  iU-1Iji  n'-usclone  TrUltit,  iiiiiìAtii  Hitllt'  ^iro|irU^tà  rbc  hu  rulili^lfUt  fr»rinli*A  Mi 

I  iirnU'riAiir^l  hi  diluirti)  un  Ulti  a  che  tll?(mtA  mtiLìirfA  in  itTi^^^nm  éì    h\o»Èhiit   «h   M>  hi  «nt^ 

II  1X1  Off**  ntct^tlrn. 

P,  nti  ntftmln  («lif*  dii  liiKiiil  HsiiltAtl  ttni-  INMlilUitil  iiHAlltiltlriit  ttiii  tlk  h«iIu  rlNitltull 
dtiiiirniMlTntitlvI  nt"  ^mìMi-nUi  [tv>r  rtuiHltnl  r|iiHrithnilvii.  I>.  S(h|i|i»A< 

Zulaoga  E.  —  Detenni  Haitiani*   deJlo  ssoiro   nei   metalli   ^n*gKÌ   ^'    ne^li 

sjteisjì,  —  {Ann.  diiin.  anai.  appL,  \\  pag,  55\ 
Girard  J.  —  Distinzione  dei  t^ali  di  piomim  e  d'argento  mediauU*  Tipo- 

snifìto  iiodico,  —  (  l^m,  t-hììfK  anaf,  npjif,^  V»  \ni^.  5f>), 
Auzenat  R.  —  Determiiia^ione  dei  Taci  do  indico   nel  nitrati?  dì  j*oda*  — 

{A  Hit.  t'him.  a  ti  ti  L  appL^  V,  jiag.  84). 

È  im  uiHailu  oolorlnurFrleo  mpIijQ  l'rl  «Matto  iTuiar  «ini^Uo  di^U'NUa  **t^\  i-i>AtrUii   ti| 

In  (il  ti|1>l  d'«j«siif;irli)  ni  ti  mi,  h»,  iUAni«*tro  tJt  min.,  tarutl  m  m  tr.,  p<.i  hi£rniiui'«'  ri*'T 

I."  tUlMY  hi  cr,  salttC.  1  Vtì$  ti!  lodnltr  li 

i."  ^     :mi         «         3:1  *>.'^  iti    nir  ■■«[<!    111   Mimn^l 

»/*  ,     m         , 

»J*  ,      l«i         . 


-  2ao  - 

HI  iiortM  ti  voi.  R  .VI  CI',  con  Hcqiim  dtottlUta,  ■!  •irvtaiigOBO  t 
Hi  lo  o'o  <ll  J  K.  f  (M»llH  maHHlma  rapidità  5  iroccle  acido  acetico  crtatalUziaMle,  al 
e  ilopo  10  minuti  ni  ouncrva  <|uh1«*  del  tubi  prcnenfa  lo  Ptesuo  colore  del  tabo  tipo,  «e 
quo«t*ultlino  e  più  <>  meno  colorato  d(*irll  altri,  o  k1  dere  rl|i«tere  la  prora  con  qwuittlà 
mamrlorc  o  minore  di  lodato  K  nel  tubo  1.**  I  tubi  dcTono  emiere  riempiti  tatti  atilo 
HtcsMi  tpm|M>  i>er  avere  le  Identiche  condlxlonl.  E. 


Poizi-Etoot  E.  M.  —  Nuove  reazioni  microchimiche  del  rame.  —  {Ann 
fhitn.  rmal.  appi,,  V.  papf.  88?. 

Nelle  ricerche  fatte  i>er  ottenere  Invece  dellModuro  ramoso  Cu- J^,  dellModuro  ram- 
iiilco  Cu  J"  Hul  quHle  cora|M)i«to  TA.  Hi  rlHerra  le  conduzioni,  vennero  ottenute  delle 
combinazioni  ammoniacali  caratteristiche  e  deirne  di  nota  : 

1."  rioduro  <'uJ-.  4  N'Ha.  Ho <>  piccoli  tetraedri  aziuni  ottenuti  trattando  una 
M»luzlone  ammoniacale  ramlca  con  J  K; 

2."  un  com|H>Hto  dliiH4»clal)lle  che  parrebbe  entere  11  Cu  J<  .  4  NH*  (?)  che  dà  una 
«Ielle  i>lìt  belle  reazioni  microchimiche,  k1  ottiene  aindunvendo  ad  una  noluzlone  ra- 
mlca una  «luantltà  <11  MI}  appena  HUi)erlore  a  quella  per  «clofllere  11  rame  a  caldo,  al 
porta  a  i(K>  e  h1  atriflunKi'  JXa  o  JK,  11  liquido  diventa  verde  e  deposita  tavole  romblcbe 
bruno  nero  cupo  meM'olate  a  <TlMtalll  prismatici  di  eirual  colore  e  talvolta  a  tavole  or- 
toromblche  ranclate. 

Secondo  le  condizioni  deircHiMTlenza  la  forma  cristallina  «Hi  11  colore  si  modificano 
rapidamente  (lo'-40').  E.  Zappa. 

Verbiése  M.  -  Intorno  all'analisi  dell'acqua  dal  punto  di  vista  della 
depurazione  chimÌL*a.  —  (Ann,  chim,  anal.  app/.j  V,  pag.  8H). 

Rooques  X.  —  J/acido  solforoso  nei  vini.  —  {Ann.  rhhn.  anal,  appL, 
V,  i»a^r.  \YZ\ 

k  la  (IcHcrlzIone  e  l'uso  ili  un  nuovo  api»arecchlo  chiamato  **  stilfidMimrfrr  .  per 
determinare  rapidamente  se  un  vino  bianco  contiene  una  quantità  superiore  o  Inferiore 
a  2<»  c|ir.  di  acido  solforoso  totale  |>er  litro.  E.  Zapfia. 

Magnier  de  la  Source  L.  —  Precauzioni  da  avere  per  assicurarsi  della 
esattezza  di  c(»rte  determinazioni  acidimetriche.  —  (Ann,  chini, 
anal.  (tppL,  V,  pa^.  121  e  U>1). 

Ferdinand  Jean.  Nota  sopra  una  inoditìcazione  alFanalisi  qualitativa 
del  gruppo  del  solfidrat<»  ammonico.  —  {Ann.  chim,  anal.  ajtpL, 
V,  pag.  V2n  . 

Bellier  J.  —  Metodi»  .semplice  e  rapido  |)er  la  determinazione  del  nu- 
mero d'iodio  delle  sostanze  grasse.  —  {Ann.  chim.  anal.  appi.,  V, 
pag.  128;. 

dm  (|ue:4to  metodo  imt  ehi'jfulro  la  «leterminazlonc  i>ccorre  un  solvente  della  ma- 
teria KrahMS  ed  una  Holuztoiie  bronioiodlea. 

I.H  solu/ionr  broniolodini  <>  ottenuta  selo^Uendo  In  acld(»  acetico  glaciale  bromo 
e  Iodio  nel  rap|Mirti  del  loro  \tv^o  attnnlro  in  quantità  tale  che  11  tutt«i  calcolato  come 
iodio  corrisponde  e>>attaniente  u  km»  ifr.  di  iodio  per  litro,  la  soluzione  va  suturata  con 
sublimato  corrosivo,  lasciando  in  eontatto  per  l-*J  vlornl  ;  e  controllando  con  l|»osolflt4t  ",\o 
per  verlllcarr  il  titido. 

Il  ?iol\ent«'  è  preparato  «'onii'  sejf uè  : 

addo  acetico  cristallizzabile     .     .    ce.  .VK» 

clorofoririic» ,     :>jm» 

suiiIiiiiHto  corroslco  ...    a  saturazione 

ioduro  potassico  io  Oq (»e.     io 

solu/iouf   bromoiodica,  sino  a  colorazione 
iflallo-rossa  permanente. 


—  !Ì31     - 

L  ]ir.  di  trrit9!iii  h  ^rloltn  In  »i  i*e,  ci]  Aoivr-ii(r<  o  iiiiiiiih  «i  iijri;riiimrt*  ifl  «oniKtnnr 
bruininroitiPrt  *'«n  imrHtn  «  ^/,y  i*v.  ohe  |i<*rincn«"  tu  iftEiini  41  '  ,  tli-rliiKi,  t^uutidi»  in    ^■^^■ 

Uim/lMlIt*   rrtw^ll-hfUTlK*    vMt'    ^1    fi>rillM    i-   llrTinutl^'Ilti'   IIHT   ri%   V   se*   III    AolUìduTir  lirùmuiudirii 

riirriHpotiil*'  pftiiri«iii»*tit<*  n  iw  ifr-  iH  Nnll«  per  litro*  Im  iMTiirn  In  itrolmi  lìi  tv.  UciM 
Hiiliixlnm*  urrfir*^  rtiÉ  «liri^ttHmi'liFf  H  iinmrro  rt'liiiUn  flcllii  !«ri4tiiiii!!M.  t.  Kn|i|iii. 

Brévans  J,  de,     -  Rii^eicii  fUììa   ^nccnnun  nelle  soìitanjie   H.limt^DtarL    - 

Ann.  fftiitK  final,  ttp^tL,  \\  pa^    UH). 

k  iiUM  miHlitli^iixkpnt*  liirifhmtii  mI  mvkiili:»  dritti  KcrimiiH  ii»t  iWtinumre  itli*iiiit«  t'iiu^f 
*il  irrrcir**  ohe  |»cKi»rt»i*  i»re*»e(itnr!^l  in  mnì  ti|H^clwlL  V,*  /.np^^^ 

Wotir  J.   —  Detenni  nazioue  ilei  Pe^t  ratti*   mh-ì^u  det    vi  ni.   -   {Aììn.  chun, 

anaf.  appi.^  W  papf.  laHi. 
Ferdinand  kan.        Detenni  nazione  ilei  tannine»    i-  (leUnt'Hlti    «aUiuo.  — 
ÌHft.  vhiftu  tinaL  appL,  \\  pa^.  1H4), 

Il    !ft«*rcHlO    il    ÙAAA  »Ul    frtltll    i'hl*  »<»»l    ft^UflmiMl*    i;ur*'lH     Jl    tt^pr.lH     llltH     <ii»li*/ii«|l»-     Ih 

l  ofllo  lo  du  ritto  iid  unii  fll  Cniiniiii»  41  nclrln  jtriillk'fj  ri-«ii  iìIimIIiih  i*i»|  iti  curili  mim  Ut  ili  :stt. 
riiidli*  ^^oirnrldo  lustri iiiri'iUi'  formd  liiimfilliitiiiiU'fKi'  ini  iM*miHi^(u  yojuUlir  rithirtitu  Iti 
fOMii  i*bt-*  ili*'  inm  iin|on4  i>iii  riiniVili»  ni  nsf/urro. 

L#i  H(ilii;^ltiijt<  (ri*'dln  (ii»rtn*tt*i  di  titillarla  trll  M'idl  tti*ti'liitft'lin  ruMtir'jiiill  t\H\v  imr- 
ti«*ftfU'<,  Imiio,  fai^ltis  rnt ratti,  ìhu.^  iirr'rittiMKlo  rum**  termini*  di  i'inirn«tiio  l'ueldo  Uiiiii>- 
ifjilitiii  iMf*  Uriiiliii  ]inH'l|tUnltin  ttiilliA  gHatniH  i'  rtinldu  ffultlro  pi*f  irli  iit'l<ll  imn  (ircel- 
idtHttnt  dHlIn  irHHtInii. 

Si'  I^  iitrtk'rMi  tiiniiiiiiti  roiitiMi^nui»  tlilU'  tiiiHtitnzi'  uiiiniiri'i'  «sniulini  iN^ruriiuii, 
vnniiif  l'AHiirlti'  ruir*iU'*joU  M"  ^I  IrnrU  tìX  liti  t'Hllully  ruiitiiiriiti'  ^idlUt  In  M>lt1/l<iiit<  Hcidtì 
di  H  *'l  dfvi"  t>s*iTi*  (iiltlUloiiiitii  di  *(tlii;«|(»nr  «ritMllo  *\t\n  a  vìtr  fin  viiVjLhm*"  c^iiìiii  iiirti* 
iimldHtn.  iiuìndl  M   iir-iilntll^ìi^ii  t'ol  hii^urliuiiHtin  %\.  7Ai\ì\m. 

Mario»  t'  Manget  —  ♦Suiraciilìtà  delle  larint-,        .1//;/.  rhtm.  anaf.  appi,, 
\\  pa^,  1B4'^ 

nuliii  kir*i  in»t«  ull  \V.  ìrnimtnuy  U'  Hn>riii*nfi  i^tnidnitiUtitl  rùi^^uiitlvi^  : 
ìJ'  Si  drvi*  CHiii^iilf^ruri'  fcuni-  itiiditA  ili<lh<  f^rlrit"  «iiif'nTi  prin"t*nlciilr'  diiAflI  midi 
i*njnTilii  iiriKiiitn  fn*tli«  rirmentiuloni  eh*»  :»miii  cwiimii  di  ultt'ni/knK  rimiri'  dt-nii  furtn» 
t*  nuli  (|ti4d|ii  priivi^tilHnti-  dA  iii'Ml  IIhrI  iriliirmll  idn*  ii«)'ii  lntr<rvr<riifr»fiM  tu  MLlrMiiiii  dt  i|iif»>4lii^ 
tmftfr^rrti  iiìe  1 1  m  i  «ihh  hi  d  itr ii*. 

1."  ti  tfliUliu^  tUf  !■  tmo  drl  iiMiirlpnll  iMf|)nÙ  n  Cimwt  d*dlii   ttwuUn***   M-hU    ilrdh* 
Srllndliiit^  V  MiH'fìmUì  Ih  nntuni  dtd  :44ilvoiit(>,  riiiinimirn  didljt  ^^iNiditiM    hI  fu    jdìi  n  iihmm'» 

k  impurtiintH  in  1111  labonitorkt  di  rtfKriUri*  un  iiif.iliid.Ei  ih'ii*riiiliiiitrh  riìr  \H*rmf1iiH 
«It^i  termini  di  rrmfriitito;  ifll  A.V.  nroptiutforiiì  II  iiii^tiidii  tUillMnd  rirmiii^Hndu  itn  «'anlnttii 
i*iintllinii  fm  f»r1nift  ed  uU^oi»!  11  uv  miMhutitr  in-jaj^ittl  di  v**lrn*  tllì ruir  r  ituMUi'  ftuprii 
UHM  iHirti^  i*nr]titnH«  e^iiirtm^'ndi»  rm'ltiìlii  in  Hfldn  suirurliHi  iinamnarnli).  l»ti|iii  r»i4fltHjKiuiii^ 
4jriif**fliM.*tJ*H»  In  rtUriijsiftni^  làt  ritn^wii,  |Mdidn>  nu^'^ti*  rkcUl*'drri'lii*f  lUmt^f^o  iiorrrii«n*  %l 
i*fltfrpiflM'  niì  |irlni'4pl4>  di  nlti'nìihnif'  ehv  numidi  li- ri' Idir-  riirldltti  riiili'.        ì\,  /.njijut, 

Wlgnot   A*  DtsttTtnitiàaiione   volumetricH   del    nmugaiiese  net    feins 

^hi*<a  e  acciaio,  —  (Ann.  chim.  finat,  uppL^  \\  pag*  172). 

Il  iiietfidrt  **  hniiiitr»  Mll  *rifii(?nt**  iirlnclnlo; 

fnii  firdii^icpnc»  nUrk'ii  ni  TtiniiifHTiesi*  rniitjitu  con  ti^friii  1**1*10  cii  nMinntri,  tiiiiM* 
iiut'iii  ninniti  imI  Mirciril,  U'iiiil  n\  tr»(^fiirnji*  iii  «t'tMo  jii'rtnutiimnkHi;  IL  i|tiHl^  imii  im^t^rf 
di'tf*rini»iHh»  \tvr  via  V(diirnt»trlf**  fl<*r*ilfirrtndni(i  nm  tm*  mniiHlmn'  itttitatn  ili  wi-mm  o* 
«IjirmiMn^ 

n  tHrnn4<K.ui(i  di  in  m  |ir«<'tiMrati»  Itpiidriidi*  11  NHrnK<rititint  mtMli'rutji  m  n'rtintMiti 
di  ri*rni  |M*ht  ii^iiittl  di  «ntttitnltritfo  di   lil  *<  HiirHdMll  K,  ititi   uw  ■^tr^.n  dit|it»U*  ili   Xii  OH: 


*^^5?5| 


la  itoIuEloni*  «rAcniuH  «whttn'iintii  iwrtiindo  a  1  lltn»  «*on  amium  aMUIOBAla  di  aleoas  goecli 
4it  NOj  II  iiuni,  CI*.  1ÌI.7»  «li  Hci|u«  «»M!itir<'n«U  «  12  %-ol.:  II  titolo  In   rapporto  al  Ma- ^ 

La  afterin1iiazloii«>  vieni*  eiM^alta  iH'iofrlt«*ndo  un  fieno  p  di  so«taiiza  maacaaaalfera 
In  nn  im*im»  jò  p  di  NO,  il  pitro  d  -  1,2».  rlHraldand<»  all>bolllilone,  quindi  dljr«rlr«  con 
■i  !>  i\\  ti'trnoHHido  ili  bixniiito,  hi  tlltrii  per  H<i|)lrH7.t(Mi(*  attraverso  amianto  calcinato  e  hI 
titola  fon  ac«|iui  oHrii^cnatM. 

11  confronto  del  rNuitatl  ottcnntl  con  (|neHt«)  inetmlo  t>  «luvlU  i>er  \'la  ponderale  di- 
MtttHtmno  Ih  rtua  i*!<att(>z/.a. 

Il  mettMlo  è  applicabile  |>er  <i>in|MMtl  lnCa4*i*Hl>lli  dairacldo  nltrif*o  nolo  e  che  mm 
«ontenirono  corpi  spedali  che  danno  Holuzlone  colorata. 

K  Hpiillcnlille  aull  acciai  contenenti  meno  del  o,:>  %  di  cr;  Mino  airi  %  la  Moln- 
/lone  invece  di  Incolora  rcHta  irlallaMtra.  s«  v*è  |»reM*nte  <*l  deve  enHere  ellmlnatti. 

K.  Zappa. 

Haiplien  G.  Ricercn  tlolle  materie  coloranti  a^fxinnte  nella  salsa  di 
poiiioiloro.        {.\ìììi.  rjiint.  anaf.  appi,,  V,  papf.  177). 

Nella  nota  mino  indicati  due  metoill.  uno  iier  la  determlnazUme  del  coloranti  de- 
rivati dal  catrame,  ed  uno  per  la  cm'cinlflrlla.  E.  Xappa. 

Pellet  H.  —  Sulla  dotiTniinazione  de^Vi   zucclieri  ricluttori,  per  pesata 

del  biossido  di  rame.  —  i.lw//.  r/tim.  anaL  appi.,  V,  pajc.  180). 
Pozzi-Esoot  M.  T.  e  Couquet  C.  H.  —   Nuova   reazione  microchimica  del 

palladio.  —    .\nu.  rhim.  anni,  appi.,  V,  pa^.  1^-}. 

Addl'/lonando  (Meiruendo  le  prescrizioni)  ad  una  sMduzione  di  cloruro  di  iMlladlo 
nitrito  K.  e  <|ulnill  un  cccertHo  d^alcali  caurttlco,  ni  formano  del  belll8»«lml  crlntalll 
r«>uiiN»idali  derivati  <lal  HintiMua  ortoromhieo,  molto  volunilnoHl,  abbondanti  e  più  o  meno 
'fiorati  In  iriallo,  coHtitiiitl  da  un  nitrito  doppio  di  palladio  e  |>otaHMlo. 

I.a  reazione  è  HenHibiINslma  ed  a^Hcdutamente  certa.  K.  Xapiia. 

Rocques  X.  Dotenninazione  ottica  dello  zucchero  nel  vino.  —  i.4«». 
rìiiin,  anaf.  upjtt.,  V,  pag.  182). 

In  (luesta  nota  \\\.  Htudla  IMnfluenza  del  Hottnai^etato  di  Tb.  huI  |K»ten'  mtatorlo 
deirll  y.ue4*herl  ;  conclude  pro|ioneiido  di  HOHtltnlrlo  (Min  acetato  neutro  di  IM>  al  ."io  "o* 
oKturandone  e*>attament4'  l'alcalinità  i^m  addo  ai'etlco  dlluit^i  e  iMimdirlla  di  neutrallz- 
/are  cxHttaniciire  il  vimi  prima  di  airKlunu-ervl  l'acetato  di  piombo.  K.  Kap|M». 

V.  Grandis  e  C.  Mainlni.  Di  una  reazit)ue  colorata  la  quale  permette 
di  svelare  i  sali  di  calcio  depositati  nei  tessuti  organici.  -  (.4/// 
R.  Arr.  Linrei,  voi.  IX,  IJMM),  j,a«.  28^)). 

I.o  scopo  «h'ifll  A.\.  era  di  trovare  una  reazione  alla  (|uale  fostu*  |MiHKlbile  Mitto* 
porn*  I  taifll  microscopici  e  die  iiarmcttensc  di  stabilire,  nd  mlcroMcoplo,  I  rapiMtrtl  che 
irli  dementi  dd  tessuto  cartilairineo.  In  via  di  trasformazione,  hanno  «dia  d«|>oftlic«one 
(Id  hiili  (il   caldo. 

Dipo  una  «.erie  di  rlcerdic  M-dsero  come  mattarla  colorante  la  purpurlna. 

li  pezzo  da  stndiare  viene  tagliato  c(d  stdito  metodo  della  inclualone  Be  Niiaato 
in  alcool,  della  congelazione  «.e  fresco,  (|uindi  viene'  immer^to  In  una  HoluzIone  alcoo. 
lica  saruni  «Il  purpurlna  tinche  sia  fortemente  cidorato  Ci'— io')  ;  la  colorazione  *«l  pre- 
senta i^'ià  a  cbiazze:  i  pi>zzi  o  taifll  veuffono  iMKsati  in  soluzione  di  cloruro  di  mmIIo  al 
o,7:i  O/o  i<|U(M(to  pussavrifio  |H>rò  non  è  iuH*essarlo  In  modo  assoluto  ina  rende  la  colora- 
zione pili  nitida  ed  cvidi-utd,  dopo  alcuni  Istanti  id  imHKano  In  abrool  al  70  %  ^^f  **> 
rinnova  più  volte,  sino  a  die  (piesto  none  (dù  e^dorato. 

I,a  4'oiorazloiie  persihtc  m»1o  in  punti  determinati,  che  presentano  una  conaUtenca 
la]ddea  dovuta  a  «lepositl  calcarei:  si  procede  i|uludi  alla  dlaldratiulone  ed  InolUKlone  In 
Walsamo. 
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tnnìm^  HlL'iiriii  f>ri<ti4i^  t'itianuitmn  hriuiM^  hi  Imvji  rdi|»mHittii<titiM'<iiii  lirijtm,  f>t  iluVilniiH   f^ 
Lin^ln^lti  In  lml-i»iirin,   I   [kitiiti  «ntlorati  in  tiruiio  UUrrtnL)  nititt^ti^nHcii  ili>j.u»iy.}  r^ilriiri'l, 

CiiiMiniMlii  mr-initm  ii'htniin  ri»Ì4prMM  Ififirornn'iitr  Iti  iftitUo  au«.-hi<  I  rei«<tiiM  rlrniflJjiiUL 

ValBntfi  E.  —  SiiH'esnnn3  de»  colori  ria  ì*tampa  riguardo  alla  loro  re^i- 
^toijza  alla  Itice.  —  \Ocsk'n\  Chem.  Jicit.^  pag.  '2*ì5,  19<Kì'. 

Hassack  C,  —  HtdaKioue  s«ul  ri  co  uose  ime  u  to  della  seta  artifìciale.  — 
[tM.'JUferr.  Chetiti  JCeif.j  pa^.  297,   UKMiu 

I/A,  *'«iit"iiiii»'  ii4  mt'iiiijj'iJi  iHii  KHjfuimti  riwtjUitrk  : 

Tiitu-  i<?  Hi'tc  MHinrkJiii  tittciulrui'iiti^  tu  (HMiiinc^rHtJ  ?i<jno  fMHìmritrr  ilir^ririHUiiiikl 
iJiMtA  ?**'tJi  HiittiFiiif  |ifi'  It  kipo  iliiiiiietro  I'  Ir  iiroiiplPtik  fnl<'rn4i'a|itiHljr^  :  <t*  Trn  dì  Inru  hi 
muiUt  MiM'ihilo  ihilln  furin'i  ilHIrt  *trtìon**.  Vrt^M'ìitHtìtjt  i^rHiirlf  i^llilfpronjti*  niìn  line  |m.|ii- 
r\££ixXtì. 

].v  hH**  ni  l'tilkiilta  iW  onitiMifrrd*  Tioii  sintiJ  eoirtjihUnfiH'fit*'  <JiniHririf*iif*, 

Tntfir*  II*  ^^l♦tf•  tìrtlTloUM  »  «t'ii»Tii1i*  ili>|  mcvtd  i!t  fti.hurinH;i£|ii>ti<"t  tfoit(U»iii>  nn^hi  ini- 
riui^ltin,  ihì  Vi  li  Vi  ^^""^  fMnm'^trr»;  tniì  rfii^f^iHI  f»i  iH>mportjino  In  moiiln  ttiit|t*i  (llv(»r?*ni  fiutili 
liHtii  nuttirnlt*:  In  KOII  n\  4^1  %  il  i  liliits  i«  In  i^tiUt^UìUv  tkiVìiUnu  rll  jbflM^PriUir  à\  ììì 
*vhììt(mìn  mtUi  hi  nrtn  iintiirHti%  mi^ntrt*  Mtjìtt  himiliililill  rjiir'tllf  ivr^ftctHll. 

r/Uil1iiriiiiiii>>UUn  ^t'Ha  HOtrt  iirtllt^'lrtlfn  ^  in  itii<<llM  ttirtiiilf'  a  tjiiHlii  iti^l  i^fthitii\ 

Lji  ««l'tii  urliti*  hUr  t'iiritlfiM»  miiur^lorc  itiril^lU^  *'4  »*  |ilii  li^^ruHi'iiiitiMi  lU'lIrt  itHritniln, 
h  riutfjih  ilii  rHrrLitiMttianriil  lìH  i-tmnmrMVlif  ili  isiitto|>^'flì«  ^'Hi*  ^titEfUiiinturn. 

Il  jn  Hh  iN'riittunUi  la  «Hi»  di  u^HiKUiii  *•  pHi  clf^Atu  tifi  jtl— ir  **'n  fidi»  itiiriiciil(\ 
mi'ìifrt»  Ui  tfiXKrliA  !■  ili  Hr«*J4  In  *,v:  iiui-iln  d^  ibi  -^rtn.  «l'iniiim  «  ai  muUti  lufrHtirc. 

ì.n  r*.^\nu*n£n  tli'llii  Mftii  111  lullocllff  Oli  Iti  i<rlhiLi>hhi  ì'  fru  '/^i^  i-  la  Sj  Ufi  la  imtii' 
l'ttli',  -|inp*l(t  ^^'ri*  iillit  sf.iti*  iimhJo  |ir»'*rpiihi  *rim  ri'^lHtHi/,ji  sii  «tìlr*  ' -j  nd  ^  ^  di  <iiiHhi 
i»*ftl<'i*Mtn  **irftn«,  mu  ('nU>tiH!n-nìfif*ii**  fliifriid*' ki  ntìn  rnKNtftiJdi  primitivi*, 

l.M  riiittirii  riiiii  11)1  iiitiiinri^H  Miitiii  h'niif'itìi  i«  tu  iir^rilil^a  ftfln  Mtnhi  iiiiiMn  «*  pn»- 
IHirxitiiijilM  iillii  itrr«»>rn|i1['ifH  t^fl  HirtiiiiiM.'itti(  di  voliittie-  La  Meta  nìt»  r'HIiikiAii  r'rtl  trnt- 
Lamf^tiNi  di<1  li.  l'iiull  ^  hi  |dij  im1fiii*nu%  uit  |i>r  più  rf^»4t«iUmt^  agii  mieliti  rhlnth'l  **  lifiri 
|dìi  l^rru'^rnFdrM  didlii  iiiiturith*.  F.^  }€iI[i}ih« 

Borntrdfler  H,        Stiil-aaaliM   ìM    l*ruui>   «lì   r'asscd.  —  {(Mfiifcn\   (  hvuL 

/^M..  pa;?.  2iM,  lOiXì). 

Procter  f  Turnbull.  —  Suiruso  del  .*<idlari>  «li  ramtf.  nA  prhcesKo  KjtdilhiiL 

177..'  Mifirtmf  o/'  fhf  Sot^,  af  Vhtutt.    ÌìhL,  tVhbraìii   l!K)tJj. 

\|fh  A  A»  riiriii>h^j,c*t  del  nitìt»U>  di  niim*  dlnli'  mliflUiirl  rV.Hu)htM  d(drì»eittdi»* 

L.  «Ih litui. 

M.  Muspratt  —  Estimassirtne  dell  atndo  propìonico  e  hntirrico  nelVaeido 
acetico.  —  (Thr  Jw*vn.  of  the  StK\  of  Chcm.  hìd.,  31  mvLn.f*  UH  Ni), 

L'A*  dojHi  iiviT*"  tfiVHriti  Itiiitunt  t  mi*fiHU  ì«u;krF£''''Pl1ì  ttu  Alh'ii  imIii  IhjrtJtUv  ♦'iill  NIimi 
Itti  pnirr'i^o  l*H^n;uh*'^J  i*iilli4  ilidi'nMlt»ii/htiM*  df'U'm'iditH  ilfll'iii^ldo  In  f^^iiinir  mnllnittr  hi 
h*ii1h  Tioi'ftiHlt'  V  hiilhi  diiti^finttlH/litlii*  drihi  ^idiildUtaì  fM^irtilrinii  <1i^l  «ulr  «ìutlh'u  rl'^iiih 
htnh''^  V*  iJnlihH. 

I.  Conroy*  —  Il  nconoscimenW  deiracetono-  ^  {The  JotinK  ttf  fhf  Sf/e, 
of  Chem.  fnd.,  HI   tiiaizo  VMtj. 

HlriMiirtp  La  mntiMin  itrinin  iMbi  i«r(^|iara/hiin<  df^irHcrturn'  irln^  rHrt.'^tatit  di  «■iilrim 
»'  rr»«itiu>iiti*nif«ntn  imjMim.  è  ntiUii*Ak  n'in*  i*4*i>  nhldii  ud  fiinen*  a  -tfomida  tlH  oi^i»  plìi 
(i  tiM'iM»  |iiirn,  rd  *+  mito  iHh*  iiiiu  »li*l  )irlTi4r|i«ll  uni  *U*\Vm'Hont*  ^  iK^r  li*  |ir(*p«ra/liiii** 
«Il  (filivi' li  iriMiza  hintft  i^iani^  4ii|v4<^iitii«  di'tiv^nnurnfi'lliilriidti  «imli*  «itifiirr*»  iimm  inUiHH 
timuyi^ni^il  di  t]tii'4ru  eulla  tiUr(»4rll<'<''i'hia  :  «*  inn'  tiàli"  iimii  ruii'Htinti'  iìfV**  K4Ni*ri*  imro.  idm« 
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eHf  ntf  ilHl  chHonl  omologhi  f*d  Rlfn*  ImiMiiitìi  dertvaiitl  dal  plroUgnUo  di  « 
<lM  rul  Hi  imrtc  iH*r  ottenerlo.  Il  in»v«>rno  liiirlf*iM»  hn  t»Uiblllto  I  limiti  di  toUeraim  ^  I 
modi  (Il  asHiuriri»  deiracetont'  dH  liiiiitfirHr(*l  ii«*l  p«»lvHrHI<*l  e  VX,  ni  t>  propOHto  di  tUh 
dlHrf  <lu«»Ktl  proct'KHt  |M*r  Mtubllin*  Ih  loro  Httondlbliic»  e  1^  muw  di  errore  loro  lar- 
rtMitl  -  i(|M*ctiilm('iito  «lIMnllueiiXM  dellH  temiNTatura  huII*  proT»  rol  pemuoiicAiiato,  t* 
mH'hxIoih'  dellii  luce  hiiiracMonf.  L.  OHbbo. 

Lunga  e  Sa^aller.  —  II  <losamento  tlei  solfiti  ed  iposi>Itìti  in  presenza 
^li  uni  de^li  altri.  —  (Thi'  Jnio'n.  nf  Ihe  S4h%  nf  flicm.  Ind^ 
:i<»  marzo  liHK)). 

in  (|ueHU»  numero  vii  AA.  dlmotttrHiio  vXw  11  metodo  I.utifre  «*  smltti  (M'imalAio  fino 
(lui  \svtf%)  I*  hRsand<M<l  guirimpleffo  della  soluzione  di  Iodio  i*  di  iiermaiiimnato  dà  liuonl 
risultati.  K.  <Sabb«. 

Abegg  ^  Herz.  La  separazioni»  analitica  ed  il  riconoscimento  degli 
acidi.        (XeìL  f.  anovtj.  fVi/v//..  HI  marzo  IJHX»). 

k  uno  HcheuiH  di  nuovo  metodo  iH>r  11  rleonom-imento  defrll  aeldl  mlii^fmll:  tale 
metoilo  avrebbe,  neeondo  ull  A  A.,  il  \aiitairtfi«>  di  etinere  tdi*tematU*o,  elite  di  i»erm<*tt«rr 
(li  rlconoHeerc  in  una  noia  e  medehlnia  noluztone  tutti  tfll  aeldl  uno  doin»  Taltru  ;  d*i>r- 
dlnarl(»  Inveec  per  la  ricerca  ile^ll  aeldl  f«l  opera  »*u  pare«Thle  ptirzlonl  dellH  «toluzlune 
primitiva.  !..  Oabiia. 

Sohmidi  —  Contributo  all'analisi  tecnica  <lei  k^^^  determ inazioni*  di 
idrogeno  metano  ed  azoto.  —  i./m/rw.  /*.  Ga.sM,  u.  \Va.'<si^>*rerf., 
2A  marzo   UKU) . 

Nell'analisi  t«H-nlea  del  iraH  doiM>  TaMNorblmento  di  co,,  CO,  O  e  deffU  lUrtM^arbnrl 
peoanti  h1  ottiene  un  rf*Ht(»  traMiM»  che  eonMa  di  Idrinreno,  metano  ed  azoto.  l.*A.  fa  al- 
cune oriservazlonl  pratiche  Hulla  determinazione  di  questi  tre  ira**.  I«.  dablm. 

Coiman.  —  Determinazione  della  naftalina  nel  ^s  illuminante  mediante 
l'acido  i»icricn.  —    Jnurn.  f.  tlashel.  v,  Wasxifrvers.,  24  marzo  11«(niì. 

Si  liana  nulla  ben  nota  proprietà  della  naftalina  di  formare  eoU'aebb»  plerleo  un 
composto  crl!«tHlltz2«blle  e  stabile  ('„.  11^  (>»  11.^  iXO.ijO  inaotubllr  In  una  soluzhine  ae« 
•iUoHH  di  acido  picrico  lè  nolubilc  in  ben/lnu.  tonde  a  UV^).  !..  (tublia. 
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Alpe  Vittorio  e  Zecchini 

italiana,  —  Tf>rÌJlOj 


Mario.  —  Suoim  Encwtupfdta  agnina 
Wm.  Bouo  pubblicate  37  dispense. 
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Ahrens  F.  B.  —  hit'  Entwwìiltfm/  der  Vhemit*  in  iìì  Jahrhun- 

ffcrL        Stuttgart,  ]*WH>       .        , ,  1,4(* 

Andés  Louis  Edgard.  —    Ti'chmHogi^fhes  Le,4^ikrm.   Hanbnvh 

fiif  aih  IndHMfrie  tind  Getrenbe.  —  WìeD,  UHXX  L  Lief,     „  ,7à 

Behreml  Gottlieb.  —  Eìs  -imd  Kdik^^rzt^titmn^'^-^^f^^^^hinen 
ficbsf  etner  Aìì:iahì  aìm/f'/Vhrh'v  Ànlugen  jiir  Eì*znf' 
f/itnif  fum  Et\%  AhkUhlft/tf/  voti  Fliin^ifffterien  und 
lidumnK  -  Heft  L  Halle  tu  8.        ,         ,        ,        .        .     ,,  2,m 

L'operfi  cùn,^!*^^!  <ÌJ  cimi  10  fa^scicoli. 

Ber»ch  Wilhelm.      -  ZummmnuetzuììH,  Hetrerhmff  und   An- 

katfftin'  HiJWÌesfidlennideL    -   Wien,  IfKMi  .     ^  1^5** 

—  b**:*  uiiMÌn'ne  ilivmte;  et  ne  Schiidn'itnff  ch^mischen  Graxft' 

i  adusi  ne.  —  Wìm,  lOCXl    ,.,,.,,     ^         '2*1,25 

Byjard  A,  f*  Baler  E.  —   Hii/sfmch  fftr   ytihn4Hg}ffiidletche- 

inikei\  —  Zwéite  iimgearbeit^te  Aulluge.  Berlin ^  liKKì  .    .,         lo, — 

Chesneau  6.  —  Imì>ì  f/én*''rair^  de  la  chi  mie.  —    Paris,  IsrKI    ^  8,5*  > 

CI  asse  n  Alexander.  —  Handbuch  dei*  atialtjhsnhen  Che  mie.  — 
H  T  h  (il:  *J  if  anfdu  fin'  Ana  If/se ,  —  F  ti  ti  f te  u  m  (^ear  be  i- 
rt^ti-  vermelirtft  Ariti a*re,  Stuttis^art,   liUXK        .        ,  ,,         lì>,l''i 

Defrance  Ch,  —  E.cf rat- don  du  cttirre  de  raq/enf  '  f  ''-'  ^*'*r 

par  ìa  tmiv  humide,  —  Paris    .        *        *  ,    „  8^5(> 

De  Rocquigny.  —  Le^  xgndatiat%  agrhyìles  ef  few  fnnrre.  — 

}*aii>,   MttMt   ^        ,        ,        .        ,        .         ,        .        .        .     ^  itì5 

Fischer  Ferdinand.  -  Jaltrcs-ììenvhl  iffjfr  die  Leisfungen  tfn- 
t  ìf  Viti  isc  h  ts!  Tevk  n  {jùjgie  tn  it  Oeso  ndcT^t-'t  ■  Bet*  tich  sieh  i  ì^ 
yung  iter  Elehlrmhemie  und  Geì€rM*Maitk  fiìr  da^ 
Jnhr  IH99.   -  L^ìptlg,  lìKMJ „         UBjkJ 

Gar^on  Jules.  —  R/'jtirfotn-  g*  ni' rat  on  Dicfifmnaitv  mèlhih 
dique  d*t  hihlittgi'aphie  de^  indu^sh'ics  UncionfdvM  *:f  de.s 
iptlttsft^ies  atmejcm  deptm  les  ttngtne-K  junqu'à  la  /in 
de  l'anttiv  iW6.  -  Paris,  llMjo,  Tome  I,  rase.  1  ,       .    „  - 

Gattermann  Ludwig.  —  Die  i'raxi^  der  iìi-gamachen  Chemikeì*x, 

-  \  iurtt^,verbe-sserte  uqiÌ  veriuehHir  AuJL  L€?ipzig>  IWJ    ..         W^¥) 
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GiilM  J.  Jt8.  —  Die  Oravitalitm  fh*r  filcitisten  Masscnteileken. 

Essen,  liK«» .        .  L.  1,WI 

Green  J.  Reynolde.  -    The  saluhìf:  /'cnaenfs  and  fermentafiun. 

—  ('ambrid^e,  1W«* ^  18,- 

Guareschi  Icilio.  —  J\'//o'(/    Kììiirlnpafìa  di  vhiinka,  —  T<»- 

liiiu,  19(H).  Sono  pubblicHti  ^I'ì  fascicoli.  ()fi:ni  faftcìcolo    «.  1,- 

Hanaueeli  T.  F.        Lrhrburh    der  lerhnisvhrn   Mikrffsrftpir. 

Krste  Liet■cruu^^  Stiitt;raH,  liKK»  .        .        .        .     ^  7,- 

Hollemanii  A.  F.  —  LfhrhKr/i  der  ffnorf/a?n\srhe)ì  Chcmit'.  — 

Ij-ipzi^.   liH.H» '.     „  1.5,- 

Kronlie  0.  —  />"'  lichtii/unf/  dr's    Wasscr  fio*  haualii'hf  nml 

itnrrrhlìcU*'  /irevUr.  —  Stutt^nirt,  VX\)    .        .        .        .     ^  5,UI 

Le  Blanc  Max.  —  Lchrhinh    dcr   Kk'kfrochemìe,    —  Zweite 

vermelirtt^  Aiilhi^i».  Lt'ipzi^,  VXn) ^  s,4i» 

tànìy.  ^  ./(thrciffjrrichf  dcr   Thier-ChruHc.         Ban«l   XVI li, 

IHHM :i5, 

Miller  W.  V.  e  Kilianl  H.  —  Kiozrs  h'hihuih  dar  nualiff/xchrìì 

<'/iciin\\  —  VU'iiv  vt*rlM*sscrtc  Aiiìla;;**.  Miiuchen,   U^*^    ^  14, 

Oppenhelmer  Cari.        />/>'  l'\'rnir)ìU'  tmd  Utre  Wirfitfnf/i'H.  -- 

LfipziK.  i''^*> r         J-*»— 

PIat  F.  untar  Mitwirkung  von  Domke  J.  e  Harting  H.        Wi^xen- 

sihuftbvhe  Ahhaììdiinu/   dir   lifiixcrlivhcn  yormal-Ai- 

rlnoìf/s-Komini.s.sitm.  ^  Il  lit'tt:  Dir  Dichtv,  Ausdehnutìy 

und  Kctjfiilftri/fU  ron  LiisumjcH  rehìtnì  Unhrzudtcrs  in 

Wassev.  —  Berlin,  ItKW» „  1»,») 

Raoult  F.  M.  —  La   Tonantririr,  —  Pari»*.  IIXH»      .        .        .     „  >:*(> 

Riohter  V.  v.    -  Vhcmin    der   Kiddcnslnfl'rerhitìdungen   tnirr 

(hf/anixche  Clmnir.  —  Nrìintt^  Anliap»,  neu  bearbeitet 

V.  U.  Anschiitz.  Kr.sti^r  Han«l  :  Iti''  (Itctitiv  drr  FeffkUrjH.*!'. 

Bonn,  VMM) „  lS/2i» 

Sclimiedeberg  0.  -     l'chn-  Saturìranc    und  Ktfnsfireìnc,  — 

Lei|)zÌK,  liHM) ^  h.V» 

Sclimidt  Julius.         f'cher  dir   Er/hisrhiiny  ffcr  ìùrnstHiditm 

iDìd   dir    Versia/ir  zf(f   St/nfhf.si'   irithUtfcr   Pfìanzrn- 

(dhalnitìo.  —  Stutt^rart.  llM)n ,  y.Hil 

Tschircli.         Die  Ilarzr  tntd  HarzhrhidU'r.^  Leipzig,  Ì\MM)    „  25,2»» 

Van  Rijn  J.  J.  L.         Din   a/t/rnsìf/f.   (IwiHisiìtr  Mnnctgrajdiic 

flrr  l*/ìanz('nylifhusidi'  nchst  si/sicìnatisrìtcr  Darstrllunij 

drr  hiinstlichcn  Ghfhnsidc,  —    Berlin,  VXK\  legat<>       .     „         1.5,— 
Vìllavecchia  Vittorio.       Aumdi  de/  J.ffhtnafnriu rcnfraU'  deUe 

r,(fhf.'//r.  —   Voi.   IV.  Hoiiia,   IìhK)       ,         .         .         .         .     „ 
Wagner  Paul.  -   DihH/tr/if/s/'rfnjc?/.  —  Ilott  TV.  Berlin.  liKK»    „  2,25 

(t.    Al»PIANl 


cronaca  della  Società 


iléUgliO'Agomtaì 


Coiniiiì.^skiuL'  intemaziimiiU') 
[ler  In  fls^nzioiie  del  pe^ì  atoniiri. 

A  far  parte  della  Commi  ss  ione  internazionale  per  la  fìssazicme  dei 
pesi  atomici  a  norma  della  circolare  diramata  dalla  Società  Chi  mica 
tedesca,  vennero  delegati  :  —  dalFAmerìca  i  i>rof  W.  Ricbards  di  Cam- 
bridge, Wolcott  Gibtw  di  Newport^  Ira  Remsen  di  Baltimora,  F.  W. 
Clark©  di  Wa^shìngton,  F.  W.  Mallet  di  Charlottevine,  Edw.  W.  Morleg, 
dì  Cleveland,  T.  Edg.  F.  Smith  di  FìladelJia  —  dall'Austria  e  tlnirUn- 
gheria  i  prof.  Lieben  dì  Vieuna,  CI.  Vortmann  di  Ytenna,  R*  Weg- 
scheider  di  Vienna,  M.  Bamberger  di  Vienna,  F,  Emich  di  Gra^, 
F.  Dafert  di  Vieaca,  C.  von  Than  dì  Biidape?^t,  Bela  v.  Letigyel  di 
Budapest^  V,  Wartha  di  Budapest t,  Jul  TMi  di  Buda[iest  --  dal  Belgio  i 
prof,  Loaì^  Henry  di  Luovain,  WalkerJHpring  di  Liegi»  L,  L.  de  Koninck 
di  Liegi,  Leon  Crismer  di  Bruxelles,  Ad,  Vandenberghe  di  Gaud  — 
dal  Giappone  i  prof*  J*  Saktiraì  e  K,  Ikeda  di  Tokyo  —  dalla  Gèrraaioia 
i  profejssori  H.  Lnndolt  di  Berlino»  W>  0?*Wftld  di  Lipsiat  K.  Senhert 
di  Haniaover^  giù  membri  della  Commìsdone  di  Berlino^  e  i  professori 
Jal.  Bredt  di  Aguisgrana^  Hugo  Erdmann  di  Halle,  FenL  Fischer  dì 
Gottinga,  Wilh.  Fresenius  di  Wiesbaden,  I^  Voi  hard  di  Halle,  Clem. 
WiDkler  di  Friburgo,  Joh,  WisUcenus  di  Lipsia,  Rìtter  von  Grueber 
di  Vieneburg^  vou  Buclia  di  Berlino^  A.  Hilger  di  Monaco,  H.  Thoms 
di  BerliBO  —  dall'I oglulterra  i  prof.  L.  L.  D.  Thorpe^  B.  Se.  Tildeu, 
.\L  A.  Dunstan,  M,  A.  Scott,  Meldo la,  Williamf!  Crooken,  L.  L.  D.  Dewar, 
Ph.  D.  Riif^sell  di  Londra  —  dairitalia  i  proL  Stanislao  Caonis&saro  di 
Roma,  Guglielmo  KtVrner  di  Milano  e  RatTaello  Nasini  di  Padova  — 
dairoianda  il  prof.  J.  M,  von  Bemmelen  di  Leiden  —  dalla  Russia  il 
prof,  Nic.  Beketort"  di  Pietroburgo  —  dalla  ,Svezia  il  prof.  H.  G.  Soder- 
mann  di  Albano  i Stoccolma)  —  dalia  Svizzera  i  prof,  E.  P,  Treadwell 
di  Zurigo,  L\  Graebe  di  Ginevra,  G.  Kahlbaum  tli  Basilea* 

La  Commissione  della  Società  Chimica  tedesca  ha  pcii<to  ai  membri 
dalla  Commissione  internaì^ioiìale  tre  questioni  : 
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1.'*  Si  deve  prendere  d'ora  innanxi  come  base  pel  calcolo  del' 
peso  atomico  O    -  16  ? 

2."  Si  devono  dare  i  pesi  atomici  con  tanti  decimali  ohe  Taltima 
cifra  almeno  sia  esatta  a  meno  di  mezza  unità  o  quale  altro  procedi- 
mento devesi  seguire? 

SS  É  a  desiderarsi  che  si  formi  una  Commissione  più  ristretta, 
la  quale  s'incarichi  della  revisione  annuale  e  della  pubblicazione  della 
tavola  dei  pesi  atomici?  In  caso  aft'ermativo  resta  stabilito  che  ogni 
corpo  scientifico  nomina  un  membro  per  questa  Commissione  ristretta. 

Risposero  a  queste  domande  49  delegati. 

Sulla  prima  questione,  la  più  importante,  40  risposero  afìermati- 
vamente  :  Kichards,  Gibbs,  Remsen,  Smitli,  Henry,  Landott,  Ostìt^-ald, 
Seubert,  v.  Grueber,  v.  Buka,  Thoms,  Thorpe,  Tilden,  Dunstan,  Scott^ 
Meldola,  Crookes,  Dewar,  Russel,  v.  Bemmelen,  Hoogewerff,  Bakhuis 
Uoozeboom,  Sakurai,  Ikeda,  Nasini,  Lieben,  Vortmann,  Wegscheider, 
Bamberger,  Emidi,  Dafert,  v.  Than,  v.  Lengyéi,  v.  Ilosvay,  Wartka, 
Toth,  Sòdermann^  Treadwell,  Graebe,  Kahlbaum  ;  sette  preferiscono  an- 
cora come  base  del  calcolo  dei  pesi  atomici  H  =  1  :  Mallet,  Bredt, 
Erdmann,  Fischer,  Volhard,  Winkler,  Vislicenns;  due  ritengono  utile 
I-adozione  di  due  tabelle  Tuna  coiro  :  =  16,  l'altra  coU'H  =  1  :  Canniz- 
zaro  e  Fresenius. 

La  grande  maggioranza  dei  membri  della  Commissione  ha  stabilito 
quindi  di  prendere  come  base  pel  calcolo  dei  pesi  atomici  O  =^  16. 

Sulla  seconda  questione  proposta  dalla  Commissione  tedesca  le 
risposte  dei  delegati  lasciano  il  problema  indeterminato.  Crede  la  Com- 
missione tedesca  che  tre  decimali  siano  sufficienti  per  gli  scopi  pratici. 
La  decisione  in  ogni  modo  viene  lasciata  alla  seconda  Commissione 
internazionale  che  verrà  nominata. 

Sulla  terza  questione  i  delegati  riconoscono  in  maggioranza  l'op- 
portunità della  nomina  della  Commissione,  purché  limitata  a  pochi 
membri.  La  Commissione  tedesca  propone  perciò  che  questa  seconda 
Commissione  si  componga  di  soli  tre  membri,  scelti  fra  coloro  che  si 
sono  occujiati  specialmente  della  questione  dei  pesi  atomici. 

La  relazione  della  Commissione  tedesca  è  inserita  nei  Berichle 
'ìer  Deutschen  Vhemischen  (ieseiischaff,  XXXIII,  1847-1885. 

//  Segretario, 


Comunicazioni  originali 


INTOBNO  AI  CAB  ATTERI  INDUSTRIALI 
DELLE    SETE    CLASSICHE   DI    LOMBARDIA. 

ComtiEiicaKiOiìe  del   prof,   G.   Gianoll    e  del  dotf.   E.   Zappa 
fai  fa  m'Ha  ^seditta  dt'ì  :?/  ajtrtle  IPOfK 

AncoYQÌìè  nelle  contrattazioni  commerciali  eia  invalso  il  si- 
stema fii  as^e^^nare  ^^andt)  valore  ai  caratteri  organolettici  della 
sete  gregg:ie  e  per  i  pratici  siano  tutfcora  considerati  utili  cri- 
eri  la  vivacità  del  colore^  la  nettesiza,  1* impressione  al  tatto^  ecc., 
ammette  tuttavia  che  T  apprezza  mento  deiìnitivo,  o  la  clas- 
sificazione di  nn  determinato  campione,  non  possa  essere  ile- 
dotta  altrimenti  che  dai  risultati  che  i  fabbricanti  di  tessuti  ot- 
tengono nelle  aim^ole  applicazioni,  poiché  !  pregi  ed  ì  difetti  si 
rendono  me^lJo  evidenti  dopo  che  le  sete  hanno  attravor9flt^?  !e 
dillerenti  manipolazioni  a  cni  sono  sottoposte  per  trasformarle 
in  tessuti  od  in  passamanerie.  Non  deve  perciò  recare  meraviglia 
se  la  superiorità  che  si  assegna  ai  jtrodotti  di  determinate  fi- 
lande trovò  lino  ad  ora  esclusivo  fondamento  negli  elìetti  che 
questi  permettono  di  ottenere,  piuttosto  che  nei  risultati  de^li 
assaggi  chimici  e  meccanici. 

Ma  trattandosi  di  sturi iare  i  procesai  rli  trattura  o  di  moli- 
naggio  e  di  procedere  a  rapidi  raffronti,  appare  non  dubbia  la 
utilità  di  conoscere  le  proprietà  che  caratterìaìzano  le  sete  clas- 
siche e  che  i^ermettono  di  ditlerenziarle  da  tinelle  meno  apprez- 
zate, quando  riesca  possibile  di  dedurle  da  assagiji  che  non 
sm  no  affidati  al  variabile  criterio  personale  basato  su  ir  aspetto 
esteriore. 

Essendoci  proposti  di  risolvere  codesto  quesito^  ci  siamo  pro- 
curati i  campioni  di  dieci  filande  di  eeta^  considerat-6  classiche,  e 
li  abbiamo  sottoposti  alle  prove  chimiche  e  meccaniche  secondo  i 
procedimenti  seguiti  nelle  precedenti  nostre  ricerche» 

I  risultati  sono  riassunti  nelle  unite  tabelle,  che  com- 
prendono : 

L  La  provenienza   della   seta^   i   caratteri   esteriori  e  le 
prove  di  incannaggio  ; 

II.  Qli  assaggi  dinamometrici  ; 
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III.  I  saggi  chimici  ; 

IV.  Le  osservazioni  micrografìche. 

Prendendo  a  considerare  partitamente  le  varie  detennina- 
zioni,  appare  che  fìra  il  titolo  dichiarato  dal  filandiere  e  quello 
realmente  accertato  non  esistono  differenze  che  superano  i  'Vi«o 
denari  per  le  sete  aventi  il  titolo  *",-,  che  l'elasticità  media  di 
100  prove  oscilla  da  im  minimo  di  200  mm.  a  un  massimo  di 
28i^  e  la  tenacità  da  grammi  31  a  80.  In  isi)ecie  la  tenacità  rite- 
rita  col  calcolo  ad  un  tilo  lungo  un  metro  e  del  peso  di  1  mmg. 
non  presenta  oscillazioni  superiori  a  5,12  per  100. 

Del  imri  le  prove  di  incannaggio  mostrano  che  il  nameiro 
massimo  delle  annodature  occorse  si  limita  a  6  e  che  le  aspe 
alle  quali  un'operaia  può  attendere  per  il  dipanamento  safie- 
rano  10^). 

In  punto  ai  saggi  chimici  si  osserva  che  la  proporsione  dèlie 
materie  solubili  nell'acqua  si  aggira  intomo  a  0,617  7o  ^  ^1^  ^ 
perdita  complessiva  alla  sgommatura  raggiunge  in  media  S3|M5 
con  un  minimo  di  21,44  per  100  ed  im  massimo  di  24,913  per  100, 
oscillazione  codesta  che  trova  spiegazione  in  ciò  che  le  sete  pio* 
vengono  da  differenti  razze  di  bachi  e  da  svariati  incroci. 

La  somma  totale  delle  materie  grasse  rappresentata  dall*e- 
stmtto  etereo  ammonta  in  media  a  0,275  per  100  e  varia  da 
0,104  a  0,415  per  KX). 

Le  materie  minerali  (ceneri)  non  si  staccano  sensibilmenie 
da  0,863  per  KX). 

La  proporzione  della  fibra  pura,  per  contro,  raggiunge  in. 
alcuni  campioni  77,71  per  ICK)  e  si  limita  in  altri  a  74,26,  in 
armonia  alla  perdita  corrispondente  osservata  nella  sgommatura. 

I  risultati  esposti  non  permetterebbero  però  di  scendere  a 
sicure  deduzioni  sul  valore  relativo  dei  campioni  esaminati  ove 
non  si  tenesse  conto  di  un  carattere  assai  importante,  cioè  del 
grado  ma;i:giore  o  minore  di  lucentezza  che  i  filati  possono  as- 
sumere dopo  le  operazioni  tintorie. 

Codesto  re(iuisito,  che  costituisce  uno  dei  pregi  principali 
delle  sete,  dipende  specialmente  dalla  assenza  del  pelo  e  di  quei 
difetti  nella  struttura  del  filo  che  solo  la  osservazione  microsco- 
pica può  rivelare. 

È  risaputo,  infatti,  che  nei  riguardi  del  tintore  e  del  fabbri- 
caute  «li  storte  si  consi<lerano  pei-fetti  i  filati  di  seta  allorché 
non  solo  olirono  la  massima  duttilità  e  tenacità  in  relazione  al 
numero  delle  bave  di  cui  sono  formati,  ma  presentano  grande 
uniformità  nel  titolo  e  nel  grado  di  torsione,  e  sono  inoltre 
s[»rovvisti  di  nodi,  di  anse,  di  bave   attorcigliate  e  volanti  e  di 
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tutti  ijuet  fìifetti  che  fauuo  dimiDuìr©  la  lucentezz»"  rteila   seta, 
dupo  chtf  e  sgommata,  tinta  ed  apparecchrata. 

Queste  imperfezioni  dovute  in  parte  alla  inabilità  delle  fila- 
trici e  talvolta  dìpentlenti  dalla  natura  dei  bozzoli  e  dalPacqua 
impiegata  per  la  trattura,  si  i>ossono  comi  tre  iidere  ^^i  seguenti 
gruppi  : 

aj  nodi  occasionati  dalla  rottura  dei  fili  durante  la  trat- 
tura o  nelle  operazioni  di  molìna*2:sio  iJì^.  li: 


Fig,  L  —  Nodi. 

b)  anse,  che  hanno  origine  da  ineguale  rammollì  mento 
dell*  involucro  dei  bozzoli  o  da  insuttìctente  tensione  durante  la 

trattura  (fig.  2); 

e)  monconi  di  bave  volanti  provenienti  dal  modo  im|>er- 
fatto  col  quale  è  e  tato  latto  il  «retto  (fig,  3); 

ff)  bave  attorcigliate  che  sì  attribuiscono  allo  strappo  di 
una  bava  allorché  si  riduce  il  numero  dei  bozzoli  che  ai  di- 
panano (fi-g,  4); 


j 
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n  6mv%  ìtnpertettametita  Baldate,  o  noe  tmìformenmite 
tese,  che  si  hanno  allorebè  il  tratto  fieli»  bava  che  dal  bottoìo 
va  airoechlello  della  baoiiienti  «1  as^cca  «liiranto  im  is^t^itte  di 
sosbii  iUMTasiio  ©  iltire&ta  peix5iò  incapace  di  saldarsi  nella  incro- 
ciatura (tLg,  5); 

f)  bave  armfil^te  o  ]>iccoli  gomitoli  da  attribuir»!  a  ncm 
Dompleta  elimiuazione   biella  spelata,   o   ad  tma  porsioiie  della 


Pig.  2,  —  Ad  «e. 

veste  del  bozzolo  eh©  non  si  è  svolta,  od  iuflne  a  sostanze  eUv 
rogeaee  che  il  filato  trascina  mecoatiicamente  (fig*  B). 

La  importanza  che  si  deve  aase^^nare  alla  numerasione  di 
questi  diietti  veane  già  rilevata  dai  ai*^nor  Paolo  Francexon  in 
im  suo  opusoolo  del  1890  (*)  e  dalle  osservazioni  che  e^U  ebbe 
occasione  di  fare  acaturirono  ainraatìstrainenti  inattesi*  Così  nel 


Ém 
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snoilo  ili  17  aoui  le  sete  ottenute  dai  bozzoli  del  1878  risulta- 
^no  le  {liù  jierlette,  avendo  80I0  47  dìt^tti  pur  ogni   im  metri, 
mentre  lurono  la  peggiori  quelle  del  1887  cun  UM, 

In  eguali  circoi^tanze  apparvero  più  spO|j:lie   di  |:ielo  le  sete 

ottenute  nelle  tiìande   nelle  quali  la  velocità  deiraepo  è  relati- 

^Tamente  grande  e  scadenti  in  misura  ì?ienipre  jiiii  grande  qnelle 

*che  ijrovenjj^ono  da  bozztdi  che  subirono  una  prolungata  eottura. 


F)g,  3.  —  Monconi  di  bave  volanti. 


nella  battitrice  e  laddove  la  crìsulide  viene  spogliata  interamente 
della  sua  veste.  —  11  sistema  seij^uito  dal  eignor  Francezun  per 
la  numerazione  dei  difetti  consiste  nel  far  [tassare  con  una 
velocità  di  m*  4,6  a  5,4  al  minuto  7  a  14  fili  coutemporauea- 
mente  su  una  tavoletta  di  marmo  nero  opaco^  lunga  45  cen- 
timetii  e  larija  10,  affidando  airapjirezzamento  diretto  di  mia 
tilatrice  bene  esercitata  di  re^rìstrare  le  anormalità  che  si  rile- 
vano ad    occhio  nudo*   —  Per   rendere   meglio    percettibili    le 
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imperfezioni  dol  Hluta  ìi  aitpiorI)u»u2eau(*>  ricorre  i^er  lo  **»•***•* 
scopo  ad  una  gi^osea  leiit@f  Hmitaodo  piatii  fi  niimctru  f)t?i  til 
veni^ono  (lipanati  nel  òftm|H>  lìt^Ua  lente  a  3.  Ma  anche  coi: 
es|jedk*uttì  la  euumt^ra^iuue  stanca   ^jrmtidementQ   la  vìata^      , 
assai  iluiibio  che  si   rendano   manifeste  le  pìccola  imji^rfeseiDiij, 
siccliò  noi  adiriamo  preferito  far  pnHi^ure  i    tlU    ol»^    ^i   svolano 
ila  un  rocchetto  innanzi  all'obbiettivo  di  un  microscoiiio  munito 


Flg,  4.  -*  Bave  attorcigliate. 


Fig*  6.  —  Bave  noa  saldate. 


ili  un  apparecchio  di  proiezione  per  ottenere  su  uno  schermo 
rimmagìne  Ingi-andita  dtìi  ti  li,  i  cui  difetti  possono  in  tal  modo 
tìssere  controllati  da  uno  o  pili  operatori^  muniti  dì  un  coma- 
toro  totalizzatore. 

L'apparecchio  di  protezione  (fìg.  7),  costruito  dairìstitnto  ottico 
meccanito  Korlstka  e  C*  di  Milano,  pemìet te,  col  sussidio  dì  una 


^^  I^hé¥m§tft  ^Hiàét*  t«r  fa  wir,   hfòìh  J^tl'tl,  pij{,   ili. 


PVg.  G.  —  Bave  arrufTate. 
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rlampada  Schuckert  di  3(XX)  candele^  di  majitejiere  illuminato  un 
pcampcj  del  diametro  di  cm.  80.  I  tre  Hli  eh*?  scorrono  paralleli 
ooa  una  velocità  variabile  da  apposito  meccauÌBino,  olirono  un 
ingrandimento  di  Itìo  diametri,  sicché,  ove  occorra,  riesce  facile 
di  registrare  ì  difetti  del  filati  anche  in  ordine  alla  loro  natura. 
Volendo,  BAÌ  esempio,  valutare  Tetticacia  di  una  modificaz^ione 
introdotta  neirapparecchio  ili  trattura,  si  ebbero  i  seguenti  ri- 
miltati  dal  controuto  delle  sete  ottenute: 


anse:               ogni  100 metri  N.  148 

bave  arrapate      „            „      „  *2 

^oa\               „         „    „  IO 

monconi  volanti  - 


7? 
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rn 

IT 

4H 

2òC, 

li)7.(J 

l 

2 

U,2 

US 

0,2 

0,4 

1 

1,4 

1,G 

Esaendoci  valsi  di  questo  appareccido  per  la  determinazione 
•del  numero  complessivo  dei  difetti  esistenti  nel  dieci  campioni 
di  sera  classica  so|)ra  riferiti,  trovammo  che  oscilla  fra  un  mì- 
nimo di  4r>,G7  ed  un  massimo  di  151,27  per  ogni  10)  metri  con 
una  media  totale  di  80,22,  dedotta  dairosservazione  di  1500 
metri  (*). 

Tavola  I,  —  i'anitterl  er^^utidli'ttul  e  iirove  iriitraunaggiu. 


PROVENIENZA 
J>EI  BOZZOLI 
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Se  si  tiene  conto  del  fatto  che  nel  commercio  si  hanno  aete 
che  saggiate  col  metodo  descritto  presentano  talvolta  oltre  UB 
migliaio  di  difetti  per  riinità  dì  misura  adottata,  si  compremle 
come  la  classi iicazione  fatta  in  base  al  Tosse rvazione  microsco- 
pica non  offra  alcuna  incertezza,  e  congiunta  colle  prove  chi- 
miche e  meccaniche  permetta  di  giungere  a  sicure  deduzioni  sul 
valore  relativo  delle  sate,  anche  laddove  non  sì  può  attendere 
il  responso  del  tintore  e  del  tessitore. 


Tavola  Uh  — 

Assafg 

i  ehiftlid. 

1 

GOMPOSIZIOKE  CHIMICA  PER  100 
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Tavola  IV.  —  Assagfrt  itiìeroji^fleL 


Enumerazione  dei  difetti  esaminando  150O  metti  dì  01  o 
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Numero  medio  dèi  difètti  per  100  metri* 
|50,6o|l00,67t  125,6  !  112,27 1 69,67 [69,471 151, 27! 50,87 1 45, 67 1 57,07 1 86,82 
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INTORNO  AL  DIFETTO  DI  SFILACCIARSI 
DEI  FILATI  DI  SETA. 

Nota  del  prof.  G.    CHanoli  e  del  dott  Zappa 
presentata  ììella  seduta  del  2i  aprile  i900. 

Uu  fabbricante  di  tessuti,  che  da  alcuni  anni  acquistava  la 
seta  gregeia  da  uno  dei  più  rinomati  filandieri  lombardi,  sollevò 
inaspettatamente  delle  lamentele  circa  un  grave  difetto  che  ai 
era  manifestato  nelle  sete  tinte  e  che  consisteva  nell'essere  queste 
ricoperte  di  puntegj^iature  minutissime  ^^igiastre  simili  a  pol- 
viscolo  atmosferico. 

L'osservazione  microscopica  ha  mostrato  che  trattasi  di  pic- 
colissimi fiocchetti,  (li  un  tilo  stabilmente  fissato,  esilissimo,  ar- 
rulTato,  che  proviene  da  fibrille  staccatesi  in  seguito  a  sfaldatura 
della  bava  serica. 

Sulle  cause  di  questo  di  tetto,  il  Laboratorio  per  le  esperienze 
sulla  seta  di  Milano,  ebbe  già  ad  occuparsi  in  una  comunicazione 
preliminare  presentata  alla  Società  chimica  nella  seduta  del 
1()  aprile  1898,  nella  quale  vennero  passati  in  rassegna  i  fattori 
che  più  specialmente  influiscono  sullo  sfilacciarsi  delle  sete. 

Potendo  disporre  di  un  campione  dell'oiiganzino  preparato 
nel  torcitoio  americano,  che  dopo  la  tintura  si  era  dimostrato 
difettoso,  nonché  dell'organzino  ottenuto  in  uno  stabilimento 
lombardo  colla  stessa  greggia,  vennero  eseguiti  i  seguenti  saggi 
(li  confronto  : 

Orfantino 
Campione  difeUoM  di  confronto 

Sostanze  solulnli  nel  sai)one      .     .     .  22,51G  22,988% 

„              .,        neiracfiua  ....      3,974  0,287  „ 

Materie  minerali  (ceneri) 1,188  0,916  „ 

Perdita  complessiva  alla  sgonmiatura  24,490  23,275  ^ 

Tenacità gr.  82,90  101,04  „ 

„     riferita  ad  un  filo  lungo  1  m.  e 

del  peso  di  1  mmg 26,58  35,81  „ 

Tenacità  )-iferita  al  titolo  di  un  denaro      2,95  3,97  „ 

Elasticità  (allungamento  per  m.ì  .     .  151,12  214,16  „ 
Diametro  medio  delle  ììave  sgommate 

in  micromillimetri 11,64  14,67  „ 

Torto  sul  metro giri       473  474  „ 

Filato     „       ^         „         664  672  „ 

Numero  dei  tiocchetti  ]>er  ogni  metro 

(li  organzino  tinto 22,8  7,6  „ 
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I  risaltati  ottamiti  mostrano  di©  rorjfanzino  f  li  fettone  ab- 
intlona  all'acqua  una  proporzione  assai  majj^y^iore  rli  sostanze 
giubili  (3^687%)^  che  si  è  ricoiK)Beiuto  (ìoversi  attribuire  ari  un 

bozzima  speciale  applicata  per  facilitare  le  operazioni  ili  moli- 
ua^i^io*  Codesta  prefiarazione  è  costituita  da  •glicerina  e  materie 
grasse  convenientemente  emulsionate. 

II  confronto  dei  risultati  dinamninetrici  prova  che  la  tenacità 
dell'organzino  BÉllacx^iato  è  minore  di  25,77 ^o  rispetto  a  tinella 
delTorganzino  ottenuto  in  condizioni  normaU,  e  cosi  riicasi  della 
elasticità  che  è  scemata  di  20,430  70*  ^^nfere  U  ^mdo  di  torsione 
è  itressoché  eg^uale  nel  due  campi oui^  il  diametro  delle  Itave  si 
mostra  inferiore  ntd  Klato  difettoso  di  20j(j65  7»?  ciò  che  induce 
a  coneliiudere  che  questo  Ita  suliito  un  eccessivo  stii-ameuto 
durante  il  molinag^io  o  ia  tintura.  Tale  osservazione  torna  spe- 
cialmente importante,  poiché  da  quanto  venne  accertato  le  sete 
che  Bnìjìrono  un  forte  allungamento  sono  mag^^ìormente  disposte 
a  dividerai  in  ti  brille  e  ad  arrurt'arsi  quando  sono  sottuposte  alle 
operazioni  tintorie. 

Il  minore  numero  di  fiocchetti  riscontrati  neirorganxino 
molinato  nel  torcitoio  lombardo,  rispetto  a  quello  prodotto  in 
America,  non  può  per  conseguenza  avere  altra  origine  se  non 
nella  trazione  esercitata  sul  filato  «erico. 

Non  vogliamo  tuttavia  disconosc©i*e  che  sulla  entità  dello 
0fì1acciarsi  influisce  altresì  il  modo  col  quale  viene  operata  la 
sgommatura,  poiché  se  questa  non  è  eseguita  nelle  condizioni 
volute,  anche  le  sete  mi*^liori  presentano  il  ilifetto  dì  sfaldarsi. 
Avendo,  infatti,  affidata  la  sgommatura  del  l'organzino  americano 
ad  un  abile  tintore  milanese,  questo  riustd  a  tintjerlo  senza  che 
il  numero  dei  fiocchetti  formati  fosse  altrettanto  grande  di  quello 
che  si  è  verificato  nel  campione  tinto  nello  stabilimento  americano. 


DKTERMINAZIOXE  DEL  TITOLO 

CHE    UNA    SETA    TINTA    PRESENTAVA 

ALLO  STATO  GREGGIO. 

Nota  del  prof.  6.  Gìanoli  e  del  datt.  E.  Zappa 
Comunieata  nell^   scffufa  2i  aprile  1900. 


È  codesto  un  problema  che  non  di  rado  si  jiresenta  ai  chimici 
incaricati  del  controllo  delie  sete  tinte,  ma  die  non  sempre 
riesce  di  facile  aoluEtone  per  le  incerteEze  che  presentano  i  me- 
todi miggeriti* 


Laddove  trattasi  di  sete  colomte,  che  subironu  esc! attiva- 
mente Tazioue  dei  sali  di  stagno,  la  determinazione  del  titolo 
che  i  filati  avevano  prima  di  tingerli  può  essere  dedotta  con 
sufficiente  approssimazione,  sottraendo  dal  peso  che  offre  un  filo 
di  determinata  lunghezza  la  proporzione  dovuta  al  composto 
metallico  fissato,  stabilito  in  base  alla  quantità  di  ossido  stan- 
nico, silice  e  anidride  fosforica  trovati  nelle  ceneri  (*),  oppure 
ricorrendo  alla  determinazione  nelPazoto  per  accertare  la  pro- 
porzione di  seta  genuina  che  trovasi  presente. 

Un  esempio  delFutilità  di  tale  determinazione  si  ebbe  nel- 
Tanalisi  di  alcuni  campioni  di  seta  tinta  coi  colori  di  moda,  sulla 
cui  purezza  erano  stati  sollevati  dei  dubbi. 


OMido 
di  «lafno 
per  100 

Aioto 
per  100 

CaricM  calcolata 

•al  tenore 
di  SnOj              auIPazoto 

20,139 

17,282 
19.864 
16,971 

12,933 

13,326 
12,647 

13,69-:;? 

32,61              31.93 
27,91              29,86 
32.09              38,48 
27,42              27,93 

Come  si  vede,  l'aumento  di  peso  dedotto  dal  tenore  in  azoto, 
si  accorda  sufficientemente  con  quello  stabilito  in  base  all'analisi 
delle  ceneri,  sicché  non  havvi  alcuna  incertezza  sul  valore  del 
metodo  di  indagine  seguito. 

Ma  se  la  seta  è  tinta  in  nero,  il  tapporto  fra  le  ceneri  e 
l'aumento  di  peso  subito  può  variare  entro  limiti  assai  estesi^ 
perchè  nella  lacca  nera  entrano  a  twr  parte  sostanze  tanniche, 
sali  di  ferro,  di  cromo,  di  rameiiMc^i  le  cui  proporzioni  rispet. 
ti  ve  non  sono  costanti."  .♦ 

Volendo  perciò  dedurre  la  quantità  di  seta  esistente  nel 
campione  da  esaminare  in  base  al  contenuto  di  azoto,  occorre 
tener  conto  della  porzione  di  questo  elemento  che  si  trova  allo 
stato  di  cianogeno  nell'azzurro  di  Prussia,  che  serve  di  fondo  a 
quasi  tutte  le  tinte  nere  prodotte  sulla  seta. 

Al  Laboratorio  per  le  esperienze  sulla  seta  essendo  stato 
presentato  un  campione  di  trama  nera  pesante  (*)  per  la  deter- 
minazione del  titolo  che  aveva  in  origine,  si  è  ritenuto  utile  di 
applicare  diversi  procedimenti  per  stabilire  Tattendibilità  dei 
risultati  che  si  ottengono.  Gli  assaggi  eseguiti  furono  i  seguenti  : 
I.  Parte  del  campione  venne  trattato  a  caldo  con  ossido 
di  mercurio  per  scomporre  il  ferrocianuro  di   ferro.   Il   cianuro 


(«)  Da  apposito  Oiperlenze  rigulterebbe  che  a  100  parti  di  SnO^  fissate  col  fosfuto  sodico  e 
col  silicato  corrisponde  un  aumento  di  peso  sulla  seta  di  161,5. 

(>)  Tinta  con  un  fondo  di  ferrocianuro  ferrico,  con  una  lacca  di  cattìi,  cloruro  stannoso. 
acetato  ferroso  e  campeggio. 
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Qho  si  ebbe  m  aoluziono  venne  trasformato  in  ZnfCNl^j  precipi- 
Uiiu  eou  Ag  NO^  e  pesato  sotto  forala  di  argento  metallico* 

Uazotu  cuìTiapoEilente  venne  sottratto  daira^oto  totale  de- 
terminato col  metodo  di  Dumas  e  calcolata  la  quantità  di  fi- 
broina ^  ammettendo  che  questa  coute]i*i:a  19  %  c^i  Az.  Per  riaalim 
al  titolo  della  eeta  Reggia  venne  aggiunta  la  perdita  corrispon- 
dente alla  stjommatm^a  (22%)  e  Tuinitiìtà  normale  di  U  7o. 

La  ti-araa  nera  essiccata  a  12f/'  C.  conteneva  17,52  %  4lj 
ceneri,  dellfs  quali  B,5l  Vo  erano  formate  di  ossido  ferrieOj  e 
Fazoto  sotto  forma  di  bleu  di  Prussia  corrlspomleva  a  1,55  ^/^^ 
mentre  Tazoto  totale  raggiungeva  10J21  7o* 

I  risultati  ottenuti  da  tre  assaggi  furono  i  seguenti: 


Peso  della  seta  impiegata 

m,  225j  esisiccata  a  12tf 
Azoto  totale  trovatcì  .... 

^       del  ferrocianuro  .    .    . 

„        della  Beta 

Seta  sgommata  cormpoudente 
8eta  greggia  e^f^iccala   ,    .    . 

^         „         mercantile     .    » 
Peso  di  m»  450  .    ,    ,    .    .    . 


r- 


1,1424 
0,1224 
0,0177 
0,1047 

0,5514 

0,7847 
1,5695 


ti 

i^4m 

0,1332 
0,0192 
0,1140 

0,*W»1 
OJCDS 
0,B540 
l,70tìO 


Iti 

ì^m 

1,1422 
0,0205 
0^1216 
0,6403 

0,8209 

o,yii2 

l,&22o 


n  titolo  medio  risultò  per  conseguenza  di  34  denari, 

II.  Volendo  controllare  in  altro  modo  questi  risultati^  ci 
Slamo  appigliati  al  sistema  di  spogliare  là  seta  delle  Boatti nze 
che  aveva  fissate  nella  tintura  ed  a  questo  scopo  abbiamo  aut- 
toposto  una  matassina  della  trama  in  esame,  formata  da  un  filo 
lungo  metri  1350  e  del  peso  complessivo  di  gr.  6,875,  al  seguente 
trattamento:  immersione  per  mezz'ora  in  una  soluzione  di  car- 
bonato di  soda  al  2%a60*C.;  successivo  lavaggio  con  acqua 
distillata  ed  immersione  in  un  bagno  di  bìossalato  potassico  a) 
5  '''^  a  50^-GO**  C,  ripetendo  le  operazioni  fino  a  che  la  fibra  non 
abbandona  materia  colorante. 

Il  peno  della  heta  secca  risaltò ^  S^*  3,6687 

corri»  pò  udente  a  seta  greggia ^f  4,7035 

^                 n            rt        meroantile  ,    .  ^^  5,2^09 

Metri  450  pesaQO  per  conseguenza „   1^7040 

da  cui  si  deduce  il  titolo  di  S4S  denari. 


m.  H  procedimento  di  scaricare   la  seta  venne  ripetuto 
sa  altra  matassina  impiegando    un   ba^^o  contenente  3  °'^   di 
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solAiro  di  sodio  cristallizzato,  alternato  con  bagni  di  acido  clo- 
ridrico a  2  °/o  a  22®  Bé  e  coi  seguenti  risultati: 

Metri  1850  trama  essiccata  a  120°  C.  pesa     .    .  gr.  7,9579 

n         n        n        dopo  di  averla  essiccata    .     .  ^  3,8475 

corrisponde  a  seta  greggia  essiccata      ...  „  4,9d27 

„                  n         n         mercantile  ...  „  6,4753 

Metri  450  di  seta  pesano  per  conseguenza    .    .  „  1,8251 

e  perciò  il  titolo  equivale  a  36,5  denari. 

IV.  Ove  sia  conosciuta  la  origine  della  seta  greggia  e  si 
voglia  avere  un'indicazione  approssimativa,  si  può  approfittare 
anche  del  titolo  medio  che  si  assegna  alle  bave  dei  bachi  che 
si  coltivano  nella  regione  dalla  quale  la  seta  proviene  per  de- 
durre il  titolo  dei  filati,  nimierando  le  bave  di  cui  è  formato. 

Nel  caso  presente,  trattandosi  di  seta  proveniente  da  bozzoli 
nostrani  alle  cui  bave  dovevasi  attribuire  il  titolo  da  2,66  denari, 
ed  essendo  risultato  dall'osservazione  microscopica  che  la  trama 
si  componeva  in  media  di  13  bave,  il  titolo  risultava  per  conse- 
guenza di  13  X  2,66  =  34,58  denari,  ohe  non  differisce  sensibil- 
mente dai  precedenti. 

Se  si  tiene  conto  delle  inevitabili  oscillazioni  che  offre  il 
titolo  dei  filati  di  seta,  devesi  conchiudere  che  i  procedimenti 
soprariferiti  offrono  bastante  esattezza  per  gli  usi  pratici. 


INTORNO  AL  MODO 
DI  CARATTERIZZARE  IL  COLORE  NATURALE  DELLA  SETA. 

Comunicazione  del  prof.  G.  Gianoli  e  del  dott.  E.  Zappa 
fatta  nella  seduta  del  2i  aprile  1900. 

In  occasione  di  alcune  ricerche  sui  processi  di  macerazione 
dei  cascami  di  seta  fummo  indotti  a  studiare  gli  inconvenienti 
a  cui  possono  dar  luogo  le  materie  coloranti  estranee  alla  seta, 
ohe  eventualmente  si  trovano  sulla  strusa,  sul  galettame  o  sul 
ricotto,  allorquando  per  rimediare  alla  deficiente  tinta  naturale 
dei  bozzoli  si  alimenta  la  bacinella  con  acqua  leggermente  co- 
lorata in  giallo  per  dare  alla  seta  migliore  apparenza. 

Siccome  il  valore  dei  filati  scemerebbe  di  molto  ove  dopo 
la  sgonmiatura    conservassero  traccia   del  colore   aggiunto,  ab- 
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Ulamo  credato  utile  t!i  verificare  sa  nelle  proporzioni  in  cui  le 
materie  coloranti  artificiali  rPordinario  si  applicano^  lasciano 
traccia  mille  sete  dopo  che  subirono  la  sgommatura»  A  questo 
Bcopo  ci  siamo  procurati  i  campioni  delle  materia  coloranti 
gìaìle  ed  aranciate,  che  più  comutìemGjittì  si  impÌe|3;ano  per  imi- 
tura  la  tinta  della  seta,  e  ce  ne  siamo  valsi  per  t intiere  debol- 
L mente  Tacqua  della  bacinella  che  servì  per  la  trattnra  dei  boz- 
zoli. Sottopouendu  alla  sgommatura  le  sete  ottemifce,  queste  a[> 
parvero  pressocliè  can'Ufìe  come  quelle  che  non  furono  colorate 
artificialmente,  sicché  a  questo  riguardo  non  sarebbero  del  tutto 
giustificate  le  preoccupazioni  dei  tintori.  Ma  non  egiialment© 
accade  sui  cascami  di  seta^  quando  per  disporli  alla  fìlatm*a 
vengono  sottoposti  alla  macerazione  naturale,  cioè  a  conti- 
nuato riscaldamento  centro  ba^o  d'acqua  a  50'^-^^'^  C.  Le  prove 
comparative  eseguite  su  campioni  di  struia  provenienti  da  boz- 
Koli  filati  colle  acque  le^irormente  colorate  in  giallo  mostra- 
rono c!ie  a  fliilerenza  del  colore  naturale  giallo  della  seta, 
che  scompare  in  grande  parte,  quello  prodotto  dal  tjiaMo  inéiano^ 
dal  glaito  metanUe  e  da  aìcnni  aranciaii  (ti  nafìalìna  persiste 
iu  tale  misura  da  rendere  inapplicabili  i  filati  per  le  tinte 
cbiare. 

Siccome  trattasi  di  colorazione  appena  percettibile  alToc* 
eh  io  esercitato  e  perciò  di  traccìe  minimissime  di  materie  colo- 
ranti (*/in<»óBo))  ^^^  ^*^i  processi  usuali  di  estrazione  non  riusci- 
rebbe sempre  possibile  di  separare,  così  crediamo  che  la  prova 
di  macerazione  possa  nel  casi  dubbi  esaere  consigliata  per  con- 
trollare se  il  colore  dei  cascami  è  genuino  o  meno»  Operando^ 
jierò,  la  macerazione  col  sistema  industriale,  i  liagrni  riescono 
assai  colorati  in  bruno  ed  anche  la  tìnta  della  seta  è  sfavore- 
volmente infiiienzata,  sicché  le  difìerenze  risultano  meno  accen- 
tuate. Desiderando  di  rendere  la  prova  più  sensibile  e  speilita, 
partimmo  dal  concetto  che  fra  i  componenti  che  si  rinvengono 
nei  Imgui  di  macerazione  e  che  presumibilmente  tornano  efficaci 
abbiano  una  funzione  importante  i  sali  ammoniacali  degli  acidi 
organici  contenuti  neirinflisa  dì  crisalidi.  Avendo  fatto  agire 
una  soluzione  di  acetato  di  ammonio  a  1  %,  }>er  tre  giorni,  alla 
temperatura  di  VC^-S^y^  C.  (*)|  i  cascami  di  seta  gialla  naturale 
perdettero  pressoché  completamente  la  tinta  gialla^  mentre  quelli 
colorati  artificialmente  non  subirono  notevole  degradazione. 


t*[  4adht  n  filarttro  tinnì  ani  eo  In    folnitiiiiq   ji    I  ^/g  Aft«e«    «nAlofABiinlft,  I*ft    diipjtu    dtllM 
u'jieiill  Ariti  A,  Iti  0,'g„ 
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Codesto  assaggio,  che  non  è  senza  utilità  dal  ponto  di  vista 
industriale,  non  ò  però  di  rapida  esecuzione  e  perciò  pensammo 
di  applicare  all'assaggio  della  strusa  gli  stessi  metodi  che  s'im- 
piegano per  la  ricerca  dei  colori  nei  prodotti  alimentari. 

L'esperienza  ha  provato  che  la  seta  gialla  cruda  abbandona 
all'alcool  acidificato  col  5  Vo  ^^  acido  acetico  grande  parte  della 
sua  materia  colorante  naturale  e  dei  colori  artificiali  che  ha 
eventualmente  fissati.  Scacciando  mediante  distillazione  la  mag- 
gior parte  dell'alcool,  il  residuo  può  essere  destinato  senz'altro 
alla  tintura  di  alcuni  fili  di  lana  candeggiata  (')  sui  quali  in 
appresso  si  eseguiscono  gli  assaggi  per  caratterizzare  le  singole 
materie  coloranti  mediante  le  reazioni  note.  Operando  di  con- 
fronto colla  materia  colorante  genuina  della  seta,  il  cui  compor- 
tamento venne  studiato  dal  prof.  Dubois('),  il  metodo  descritto 
ha  fornito  risultati  del  tutto  attendibili  in  numerosi  controlli. 

Nel  maggior  numero  dei  campioni  che  ebbimo  occasione  di 
esaminare,  i  fili  di  lana  tinti  coU'estratto  alcoolico  ottenuto 
dalle  sete  colorate  artificialmente,  trattati  con  acido  solforico 
(d  =  1,725),  o  con  acido  cloridrico  concentrato,  si  colorarono  in 
rosa,  rosso,  o  violetto,  mentre  quelli  che  si  ebbero  dalle  sete 
schiette  di  svariatissime  provenienze  si  colorarono  ognora  in 
verde.  Siccome  esistono  colori  artificiali  che  volgono  al  verde 
coll'acido  solforico  e  non  si  può  escludere  che  in  un  tempo  più 
o  meno  vicino  trovino  pur  esse  impiego,  cosi  non  si  può  giun- 
gere a  sicure  deduzioni  se  non  si  procede  ad  altre  indagini  per 
caratterizzare  le  funzioni  chimiche  del  colore  fissato.  Per  questo 
scopo  toma  utile  valersi  della  rapida  decolorazione  che  l'acqua 
di  bromo  esercita  sulla  materia  colorante  gialla  naturale  della 
seta,  essendo  in  ciò  assai  differente  il  modo  di  comportai-si  dei 
colori  artificiali,  i  quali  esigono  da  6  a  24  ore  per  essere  di- 
strutti. Questi  ultimi  sopportano,  inoltre,  assai  meglio  l'acido 
solforoso. 

A  rendere  maggiormente  delicata  la  ricerca  dei  colori  arti- 
ficiali, il  cui  numero  si  accresce  a  dismisura  ogni  giorno,  si  è 
aggiunto  in  questi  ultimi  tempi  un  fatto  sul  quale  crediamo 
dover  richiamare  l'attenzione  dei  chimici.  Avendo  alcimi  bachi- 
coltori applicata  a  scopo  di  esperimento  la  formalina  od  il  fumo 
di  legna  per  combattere   la    botrite   bassiana,  durante   l'alleva- 


(')  La  materUi  sgrassa  ohe  aecompa^oA  la  teU  friggiti  ed  1  oascftmt  e  ohe  ostacolerebbe  U 
tlDturA  può  essere  eliminata  UTiindo  il  cavpione  de  esaminare  con  acqua  aoidificata,  poi  esau- 
rendolo con  l>ensina  innanxl  di  sottoporlo  all'astone  della  miscela  di  alcool  e  deiracido  aoetioo. 

(<)  Laboratoirt  d'étudet  dt  la  §oitt  Lyon,  1889-1900,  psy.  847. 
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manto  dei  bachi,  è  accaduto  che  alcune  partite  di  bozzoli  subi- 
rouo  inawertitaTOeixfce  rìnfìuenza  deiraldeide  formica. 

In  tali  con^iiziani  anche  la  seta  gialla  genuina  si  colora  più 
€  meno  intensamente  in  rosso  o  viola  quantio  ei  tratta  col- 
Tacido  cloridrico  ©d  ©j^tiale  reazione,  ancorché  meno  accentuata, 
sì  ha  coi  tìlì  dì  lana  tinti  col Testratto  alcool lco{^).  Codesto  com- 
portamento che  fino  ad  ora  non  è  stato  avvertito,  può  easere 
causa  di  errore  nelle  ricerche  sulla  colorazione  artificiale  delle 
sete,  ma  riesce  di  utile  sussidio  per  sco]irire  la  Ibrmalìna  ed  il 
fumo  di  legna,  la  cui  presenza  è  decìsameute  dannosa  alla  qua- 
lità dei  bozzoli* 


AZIONE  DELLO  JOBIO  SULL'ACIDO  rRICO  E  SULLA  ORINA. 

Nota  del  dott  Torquato  Gigli 

coìnunicaia  nella  xeditta  iM  iiì  giugno  190tK 


Nel  di  10  marzo  1898  io  riferiva  alla  Società  Chimica  di  una 
reazione,  che  dava  Tortna  col  molibdato  ammouico,  dovuta  a 
riduzione  deiracldo  molibdico  e  conversione  del  medesimo  in 
ossido  azzuiTO  dì  molibdeno.  Avendo  io  verificato  che  tale  ridu- 
zione era  dovuta  sopratutto  airacìdo  urico^  io  sperava  che  di 
essa  sì  potesse  profittare  per  la  determinazione  di  questo  acido 
nell'orina  :  o  almeno,  in  modo  meno  definito^  per  la  determina- 
zione del  potere  riducente  delle  orine. 

La  nota  su  questo  argomento,  pubblicata  nella  Chemtker 
Zeitungt  provocò  in  questo  giornale  un  reclamo  di  priorità  da 
parte  del  dott.  Th.  Rob.  Offer  di  Vienna,  i!  quale  diceva  aver 
prima  di  me  riconosciuto  e  aver  fatta  conoscere  per  la  stampa 
la  reazione,  che  io  credevo  aver  notato  per  il  ijrimo.  Ottenni  di 
&tto  dalla  gentilezza  del  mg,  dott.  OITer  la  sua  nota  originale^ 
che  era  invero  di  data  anteriore  allo  studio  mio, 

Devo  avvertire  a  mia  discolpa  che  io  non  conosceva  la  nota 
del  dott»  Ofler,  perchè  pubblicata  non  in  giornale  di  chimica, 
ma  nel  CeniraMail  fdr  Phimiùlogie  ;  e  devo  anche  aggiungere 
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che  veramente  la  reasione  dell'Offer  non  è  quella  rteaoa  segnai 
lata  da  ma;  perchè  l'Offer  parla  solamente  di  riduzione  dell'acido 
tbsfomolibdico  che  si  usa  come  reattivo  degli  alcaloidi  ;  mentre 
la  reazione  da  me  avvertita  è  data  si  da  un  soluto  di  acido 
urico  in  presenza  di  fosfati  o  delUorina,  nei  quali  casi  si  può 
ammettere  che  avvenga  per  riduzione  dell'acido  fosfomolibdico  ; 
ma  si  ha  ancora  mescolando  soluto  di  acido  urico  con  soluto  di 
molibdato  ammonico,  acidulando  ed  analizzando  dipoi  :  iodi  non 
riguarda  l'acido  fosfomolibdico,  ma  il  molibdico. 

Per  quanto  sembri  razionale  Tammettere  che  debba  esistere 
proporzionalità  fra  la  causa  e  l'effetto,  cioè  fra  la  quantità  di 
acido  molibdico  ridotto  e  quella  dell'acido  urico  riducente  e  ti^a 
quella  dello  stesso  composto  molibdico  azzurro  e  quella  del  per- 
manganato necessario  a  scolorarlo  riossidandolo  ;  pure,  fino  da 
quando  io  presentava  la  mia  nota,  io  avvertiva  che  era  un  po' 
difficile  stabilire  nettamente  il  punto  a  cui  la  reazione  è  termi- 
nata. Esperienze  posteriori  mi  hanno  confermato  tale  difficoltà 
e  mi  hanno  dimostrato  che  i  resultati  cambiano  per  molte  cause 
difficilmente  misurabili,  e  cioè  per  piccole  differenze  nella  durata 
del  contatto  fra  il  liquido  e  il  reattivo  che  su  quello  si  versa, 
come  col  variare  della  temperatura,  e  del  rapporto  fra  solvente 
e  soluto  ;  tanto  che  non  si  riesce  a  stabilire  precisamente  il  rap- 
porto fra  acido  urico  e  permanganato. 

Un'altra  proprietà  dell'acido  urico  è  quella  che  esso  ha  di 
trarre  in  combinazione  lo  jodio  libero;  e  appunto  a  questo 
acido  si  attribuisce  la  proprietà  che  ha  l'urina  di  dissimulare  lo 
jodio,  tanto  che  non  si  può  in  essa  ricercare  direttamente  questo 
elemento  per  mezzo  della  colla  d'amido.  Tale  fatto  fu  argomento 
di  una  memoria  del  prof.  D.  Vitali,  pubblicata  nel  1898  nel 
Bollettino  chimico  farmaceutico.  Il  prof.  Vitali  riconobbe  ap- 
punto :  1.®  che  lo  jodio  aggiunto  all'orina  trasformavasi  in  acido 
jodoidrico;  2.*^  che  il  componente  dell'orina,  cui  era  dovuta  tale 
riduzione,  era  l'acido  urico.  Egli  interpretava  altresì  il  fatto  am- 
mettendo che  lo  jodio  formasse  acido  jodridico  convertendo 
l'acido  urico  in  alloxana  ed  urea,  giusta  l'equazione: 

/NH  — CO 

/  I 

co:  ^  —  NH\        +  J,  +  2H,  0  = 

\  Il  >o 

\NH  —  C  —  NH/^ 

168  254 

/NH,  /NH  — CO-^ 

—  eoe  +  co^  ^CO 
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conia, i$ii»  equazione    vetlesi  che   una  molecola  «li   acido 

urico  eqmvà*téftl)6  a  2  abomi  di  jodio  ;    ossìa   che   Tacido  e   lo 

84 
jodio  etarehbero  fra  loro  come   —  — . 

Bella  determinazione  deiracido  urico  si  sono  occupati  molti 
ehimici  :  e  si  può  fi  ire  che  non  passa  mese  che  non  ven^a  qualcb© 
nuovo  studio  suirar^omontù.  Molti  metodi  furono  proposti  ;  ma 
esatti  finora  forsa  uesstmo  :  e  alcuni  lahorio^fi  e  Inngiu,  e  perciò 
assolutamente  inutili  nella  clinica.  Io  iio  voluto  vedere  ancora 
se  per  tale  determinazione  si  potesse  profittare  della  proprietà 
ora  detta. 

Anzitutto  ho  sperimentato  in  un  soluto  di  urato  acido  di 
potassio  appositamente  iire parato  e  contenente  gr»  0,5  di  acido 
urico  per  litro,  cioè  in  un  soluto  poco  più  ricco  di  queato  acido 
di  quel  che  soglia  essere  l'orina.  Diluendo  con  acqua  il  soluto 
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decinormale  di  jodio,  ne  ho  preparato  nn  soluto 
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vato a  versarlo  su  10  cmc,  tiel  soluto  di  urato  misto  con  colla 
dì  amido.  Ma  la  determinazione  noa  riesce,  perchè  le  prime 
goccio  di  soluto  jodico  danno  colorazione  aazjurra,  che  invero 
scompare  immediatamente^  e  lascia  il  liquido  perfettamente  inco- 
loro; ma  ijoi,  riaggluni^^endo  jodio,  iì  liquido  prende  t^olore  vio- 
laceo, e  lasciato  a  se  per  ij^iialclie  minnfco,  si  ri  scolora  ;  e  river- 
sando via  via  lo  jodio  si  ripetono  la  colorazione  e  il  successivo 
lento  scoloramento  ;  di  modo  che,  compiendosi  la  reazione  fra 
acido  urico  e  jodio  in  modo  lento,  e  intervenendo  come  coelìi- 
ciente  il  tempo,  ili  venta,  al  solito,  impossil^tle  di  stabilire  quando 
la  reazione  è  compiuta. 

Ho  provato  allora  ^e  giovasse  fare  agire  sul  soluto  urico 
un  eccelso  di  soluto  jodico;  proponendomi  tli  valutare  dipoi 
r eccesso  dello  jodio  mediante  soluto  di  iposoHito  sodico.  E  per 
vedere  se  e  quanto,  anclie  cosi  facendo,  influisse  sui  resultati  la 
durata  del  contatto  fra  Tacido  urico  e  lo  jodio,  ho  posto  in  di- 
versi bicchieri  conici  5  cmc.  del  soluto  di  urato  e  20  crac,  del 

N 
soluto  dì  jodio    ^^^   ;  e  su  uno  di  essi   ho   determinato,  subito 

dopo  fatta  la  miscela,  l'eccesso  dello  jodio  mediante  no  soluto 

di  iposolfito  sodico  — j^- ,  cioè  equivalente,  volume  a  volamela 

quello  di  iodio;  negli  altri  bicchieri  ho  fiotto  le  stesse  determi- 
nazioni dopo  1^  2,  3  giorni. 

Resultò  che  le  quantità  dì  iposolfito  necessarie  per  compiere 
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la  retroyalutazione  vanno  diminuendo  da  un  giorno  all'altro;  e 
cresce  perciò  la  quantità  di  jodio  che  entra  in  combinazione. 
Ecco  notate  qui  sotto  le  quantità  di  jodio  assorbito  nelle  suc- 
cessive esperienze. 

La  prima  colonna  dà  il  tempo  trascorso  dal  momento  in  cui 
il  soluto  di  jodio  fu  ag^unto  a  quello  urico,  al  momento  in  cui 
fu  fatta  la  retrovalutazione  con  Tiposolfito,  e  la  seconda  lo  jodio 
assorbito  riferito  a  un  litro  di  orina.  La  terza  colonna  dà  la 
quantità  di  acido  urico  che  sarebbe  presente,  pure  in  un  litro 
di  orina,  se  veramente  l'ossidazione  si  compisse  secondo  la  data 
equazione,  e  acido    urico   e  jodio   stessero  veramente   nel  rai>- 


Esp.*  dopo  pochi  minati 
24  V,     ore 
49 


Jodl«  «Morblto  I     Acido  «rieo 
euleoUtl  p«r  vn  litro  di  orina 


1,1088 
1,4732 
1,6764 


0,8064 
0,9744 
1,1088 


Ho  fatto  dipoi  delle  prove  simili  suU'orina,  dopo  essermi 
assicurato  che  nò  l'urea,  nò,  come  si  prevedeva,  i  fo8l*ati  hanno 
azione  alcuna  sullo  jodio.  Entro  due  serie  di  dodici  bicchierini 
di  Erlemmeyer  ho  posto  10  cmc.  di  due  diverse  orine,  che 
designerò  con  le  lettere  ^  e  ^;  e  in    ciascun   bicchiere  ho  dap- 
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prima  aggiunto  centim.  cubi  50di  un  soluto  di  iodio 
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ponendomi di  valutare  in  ciascuno  dei  bicchieri,  dopo  intervalli 
4i  tempo  crescenti,  l'eccesso  dello  jodio,  mediante  soluto  di  ipo- 
solfito, previa  aggiunta  di  colla  d'amido. 

Sui  due  campioni  di  orina  furono  fatte  le  determinazioni 
sotto  indicate,  delle  quali  la  prima  quasi  subito  dopo  aggiunto 
il  reattivo;  le  altre  successivamente,  e  dopo  un  numero  di  ore 
sempre  crescente.  Noto  che  lo  jodio  apparve  interamente  fissato 
dall'orina  dei  bicchierini  B  dopo  06  ore,  e  da  quella  dei  bicchie- 
rini A  dopo  165  ore.  Perciò,  dopo  trascorsi  tali  tempi  riaggiunsi 
respettivamente  nei  bicchierini  dell'una  e  dell'altra  orina  altri 
cmc.  26  del  solito  soluto  di  jodio,  il  quale  raggiunse  cosi  per 
ambedue  il  volume  di  cmc.  75.  Anche  dopo  257  ore  notai  che 
continuava  il  lento  scoloramento  delle  orine  e  perciò  la  fissa- 
zione dello  jodio;  ma  non  furono  fatte  altre  determinazioni. 

I  resultati  sono  indicati  nel  prospettino  che  segue: 
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i 

4*1  In  prìmA  Afgluiìtfe 

OrinH  A 

1 
Odo»  B                      1 

A  cidi»  urleo 

Ji}(fi«  fttisrbilo 

Aflldo  urleo 

Q»lcaL*U»  per  qb  Hir©  di  orln* 

^■leaUto  ptr  ut  lllre  di  uri» 

Subito  dopo 

1^9812 

1,3104 

2,3;^j8 

J,5456 

Dopo  ore  3T  V, 

4,4577 

2,9484 

5,1054 

3»3708 

M              TI        "^^ 

4,7T52 

3,1584 

6,4610 

3,G120 

.         ^     f51V. 

5,<J800 

3,3ìj0 

6,8293 

33556 

«        «  HG 

5,9056 

3,9060 

— 

— 

.  121 

— 

— 

6,4516 

4/2672 

n          .   145 

— 

— 

6,9732 

4,6116 

„  193 

6,7056 

4,4352 

7,4740 

5,2080 

«          r  217 

7,1882 

4,7544 

8,4074 

6,5608 

Io  non  !io  determinato  in  queste  orine  l'acido  urico  con  un 
metodo  fidato  ;  però,  siccome  le  orine  erano  normali  e  proveni- 
vano da  persone  in  norrnalif?dmo  etato  di  salute,  possiamo  rite- 
nere che  Tacido  urico  in  esse  contenuto  fosse  entro  i  limiti  aor- 
mali di  gr,  0,3  a  gr.  0,5  per  litro.  Indi,  ciò  ritenuto,  i  resultati 
ottenuti  sperimentando  sul  soluto  urico  e  sulla  orina  dimostrano: 
!.•  che  l'acido  urico  sogfgiace,  per  Fazione  dello  jodio,  a 
una  osaidasiione  graduale,  che  non  sì  arresta  alla  produzione 
deirai  loxana,  ma  progredisce  per  modo  che  si  fissano  col  tempo 
delle  quantità  di  jodìo  dì  ^^ran  lunga  maggiori  di  quelle  che  si 
calcolano  dalla  equazione  più  volte  ricordata  ;  onde  avviene  che 
se,  attenendosi  alla  medesima,  si  volesse  calcolare  dalla  quantità 
dello  jodìo  fissato  quella  delFacido  urico  presente  in  un' orina, 
si  otterrebbero  per  questo  dei  numeri  inverosimili; 

2.°  che  l'orina  può  fissare  delle  quantità  di  jodìo  molto 
superiori  a  quelle  che  nel  medesimo  tempo  vengono  fissate  da 
un  soluto  <li  urato  alcalino  contenente  egaali  quantità  di  acido 
urico;  e  che  perciò  ne  ir  or  ina  devono  esistere  altre  sostanze  che 
fissano  lo  jodio  fé  che  non  aono  né  Furea^  nò  i  sali  minerali); 

S."*  che,  appunto  per  causa  di  tale  assorbimento  progres- 
sivo dello  jodio,  non  è  ]jossibile  stabilire  un  rapporto  stechiome- 
trico frti  jodio  e  acido  urico;  e  che  perciò  tale  reazione  non  è 
utilizzabile  per  una  determinazione  volumetrica  di  questa  so- 
stanza. 

Questi  fatti  si  possono  rappresentare  graficamente  con  una 
linea,  segnando  i  tempi  sulFasse  delle  ascisse  e  la  quantità  di 
jodio  fissata  sulFasse  delle  ordinate,  o  viceversa.  Si  vede  che  le 
linee  dat*ì  dalle  due  orine  conservano  un  sufficiente  parallelismo. 

Come  si  vedej  i  resultati  sono  diverai   da  quelli   che  avrei 


desiderato  per  lo  scopo  cui  io  mirava:  tuttavia,  essendo  la  espres- 
sione di  fatti  non  indicati  nei  libri,  possono  sempre  valere  come 
im  tributo  allo  studio  di  questo  argomento. 

Tali  resultati  danno  anche  spiegazione  della  pòco  buona 
riuscita  che  hanno  fatto  i  metodi  esclusivamente  volumetrici 
finora  pro])osti,  che  tutti  danno  resultati  mal  sicuri. 

Queste  indagini  mi  hanno  dato  Toccasione  di  avvertire  al- 
tresì l'alterabilità  dei  soluti  acquosi  di  urato  alcalino,  i  quali, 
trascorso  qualche  mese  dalla  loro  preparazione,  non  danno  più 
le  reazioni  deiracido  che  contengono,  cioè  non  fissano  più  lo 
jodio  ;  e  non  danno  il  liquido  azzurro  col  reattivo  moliblico. 


SOPRA  ALCUNI  DERIVATI  METANITROBENZILICI. 

Nota  di  A.  Purgotti  e  G.  Monti 

presentala  nella  sedula  del  30  giugno  1900. 

Mentre  molti  sono  i  composti  della  serie  orto  e  paranitro- 
benzilica  che  sono  stati  preparati  e  descritti,  pochi  sono  quelli 
conosciuti  appartenenti  agli  isomeri  meta. 

Ci  siamo  prefissi  di  contribuire  in  parte  alla  loro  conoscenza; 
e  scopo  di  (questa  nota  è  la  descrizione  di  alcuni  composti  metar 
nitrobenzilici  da  noi  preparati  e  studiati. 

Nella  prima  parte  di  questa  nota  noi  descriveremo  raci<ìo 
metanitrobenzilsolfonico  e  qualche  suo  derivato  e  cosi  a\Temo 
completato  la  letteratura  degli  acidi  nitrobenzilsolfonlci,  essendo 
noti  i  due  isomeri  acidi  orto  e  para  nitrobenzilsolfonici  prepa- 
rati e  descritti  da  Bòhler  (*),  Mohr  (*),  e  Markwald  e  Frahne  {^), 

A  vero  dire  l'acido  paranitrobenzilsolfonico  non  può  dirsi 
che  sia  conosciuto  allo  stato  di  perfetta  purezza,  poiché  quello 
preparato  dal  Mohr  e  dal  Bòhler,  per  azione  deiracido  nitrico 
suiracido  benzilsolfonico,  deve  piuttosto  riguardarsi,  come  lo 
stesso  autore,  il  Mohr,  avverte,  un  miscuglio  di  acidi  orto  e  para. 
Una  ricerca  allo  scopo  di  preparare  anche  quest'acido  e  derivati 
allo  stato  di  perfetta  purezza  non  sarebbe  certo  inutile  (*). 


(>)  Ann.  Ch.  und  l'h.,   154-50. 

[P,  Ann.  Ch,  und  Ph.,  ttì-ilb. 

(>)  Ber.  31-1854. 

(4|  A  quanto  scopo  infatti  il  sìk.  Cai  lo  Deslgis,  iftarcando  in  chimic*,  ottenne  H«1  oloruro  di 
pumnitrobenzile  Twcido  puranitrobeosiUolfonico  «fendo  nel'e  «tesse  condisioni  in  cut  noi  ebbismo 
ottenuto  il  II  etA  «cido;  e  l'ottenne  parissimo  approfittando  dell*  su*  eolubtlita  in  benzina. 

PresenU  i  caratteri  seguenti.  Cristalliiza  in  aghetti  lucenti  fusibili  •  Ti**.  È  solubilinsiino  in 
acqua  e  alcool,  poco  solubile  nella  benzina  fredda,  assai  nelU  calda;  è  Insolubile  in  etere;  non 
è  igroscopico. 
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Nella  secoada  parte  di  questa  nota  desi-ri veivmo  ak-iini 
rivati  inefcaniti'obtìn^ilioi  delle  princii'jali  amine  aromatiche. 


le- 


I. 


Addo  inetanìtroben^il^olfonieo. 


NO* 

CH^-SO^  H  ,  H*  0 


Quest'acido  fu  preparato  Binteticameiite  per  mezzo  della  rea- 
ztoue  di  Strecker  facendo  agire  dapprima  quantità  equimolecc»- 
lari  dì  cloruro  di  metauitrobenzile  e  solfito  di  sodio  in  sohizione 
acquosa,  satura  a  freddo^  protraendo  Tebollizione  per  circa  3  o 
4  ora  sino  a  che  tutto  ii  cloniro  di  metanitrobenzile  non  sì  Ebese 
iltdcìoUo^  combinandosi  con  il  solfito. 

Il  liquido  filtrato  ed  evaporato  a  ba^omaria  diede  come 
reeiduo  una  massa  dura,  di  color  giallo,  cLe  fu  trattata  a  più 
ripi-ese  con  alcool  bollente. 

La  soluzione  alcool ìca,  [ler  raffreddamento,  deposo  una  so- 
stanza cristallizzata  in  aghetti  sottili ,  splendenti  e  leggermente 
coloi*ati:  però  dopo  due  o  tre  ricristallizzaziont  dairaloool  e  trat* 
tamento  con  carbone  animale,  si  riuscì  ail  ottenete  dei  cristalli 
perfettamente  scolorati,  di  splendore  sericeo*  L'analisi  dimostrò 
che  si  era  ottenuto  il  Baie  di  sodio  deiracido  metauitrobenzilsol- 
fonico  ;  perciò  partimmo  da  questa  sostanza  per  ottenere  l^acido 
libero. 

E  poiché  questo  sale  in  soluzione  concentrata  e  lej^gennente 
calda,  mescolato  con  sohizioni  pure  concentrate  di  acetato  di 
piombo  o  di  cloruro  di  bario,  dava  luogo  a  precipitati  dell'uno 
o  deirai  tro  sale  delFaoido  metanitrobenzil  sol  fonico,  cosi  sì  stabilì 
di  procedere  alla  preparazione  ilei  sale  di  f>iombo  come  il  meno 
solubile. 

li  sale  di  piombo»  ottenuto  cosi  per  doppia  decompusizìone, 
fu  posto  in  sospensione  nelFacqua  ed  assoggettato  all'azione  di 
una  corrente  di  iilrogeno  solforato. 

Si  separò  il  solfuro  di  piombo  formatosi  e  la  soluzione 
acquosa  fu  evaporata  a  bagnomaria,  Si  ottenne  un  denso  sci- 
rop[x>  bruno,  che  per  raltreddamento  si  rapprese  in  una  massa 
solida,  cristallina  e  scura. 

Per  quanti  tentativi  si  facessero  per  ottenere  un  prodotto 
abbastanza  puro  da  eottoporsi  airanalisi,pure  non  si  riusci  nel- 
f  intento. 


■i  I  JJ[ii|f|Pi|WJi 


-864- 

Nè  le  soluzioni  acquose,  nò  le  alcooliohe  law^avano  ortstal- 

lizzare  convenientemente  l'acido  anche  se  trattate  con  carbone 
animale. 

Si  tentò  allora  di  porlo  in  libertà  dal  suo  sale  di  bario  puro, 
mercè  l'aggiunta  di  quantità  calcolate  di  acido  solforico  diluito  ; 
ma  anche  in  questo  caso,  quantunque  l'aspetto  del  prodotto  fosse 
migliore  del  precedente,  e  presentasse  un  punto  di  fusione  più 
costante,  e  l'analisi  fornisse  risultati  piuttosto  soddisfacenti,  pure 
non  potevamo  considerarci  in  presenza  di  una  sostanza  perfet- 
tamente  pura. 

Si  riusci  allo  scopo  prefissoci  decomponendo  per  mezzo  del- 
l'acqua il  metanitrobenzilsolfoncloruro 


ottenuto  facilmente  per  azione  del  i)entacloruro  di  fosforo  sul- 
l'acido grezzo.  Come  vedremo  in  seguito,  questo  può  essere  ot- 
tenuto facilmente  puro;  e  per  azione  dell'acqua  ci  forni  l'acido 
metanitrobenzilsolfonico  purissimo. 

La  trasformazione  avviene  rapidamente  scaldando  sino  a  fu- 
sione il  sopradetto  cloruro  e  quindi  aggiimgendo  acqua  e  riscal- 
dando sino  a  completa  trasformazione. 

La  soluzione  limpida  e  incolora  cosi  ottenuta,  viene  evapo- 
rata a  bagnomaria,  il  residuo  bianco  e  cristallino  viene  mante- 
nuto per  qualche  tempo  in  stufa  a  circa  90*  e  quindi  posto  nel- 
Tessiccatore. 

Le  analisi  eseguite  su  questo  prodotto  fornirono  i  seguenti 
risultati. 

1.**  Gr.  0,5964  di  sostanza  dettero  ce.  90,4  di  azoto  a  t.  4^ 
e  pr.  753  mm. 

2.''  Gr.  0,1784  fornirono  ce.  9  di  azoto  a  t.  5"*  e  pr.  748  mm. 
a.**  Gr.  0,290  di  sostanza  fornirono  gr.  0,381  di  CO'  e  gr.  0,105 
di  H*0  e  gr.  0,2855  di  SO*  Ba  ('). 
Da  cui 

Trovato  Calcolato  per 

^NO' 

^^CH'-SO»  H,  H*  0 
N     6,17  —  6,10  5,95 

C  35,82  35,74 

H    4,00  3,83 

S    13,52  13,61 


(1)  Lo  analisi,  eccetto  che  por  razoto,  furono  cirgaito  con  il  metodo    Dennstedt    secondo    le 
«uo  ultimo  indicAsioni. 

Vedi  :  Die  Entwickelanff  der  Or;    Elementarftnelyte  ron  Prof.  Dennstedt. 
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L'acido  cristallizza  dunque  con  una  molecola  di  acqua  che 
perde  sopra  i  120**. 

Infatti  gr.  0,734  di  sostanza  subirono  una  perdita  fra  120^ 
e  130**  di  gr.  0,057  di  acqua  da  cui: 

Trovato  Calcolato  per 

^^CH'-SO^  H,  H«  0 
H«  0  7,76  7,65 

L'acido  metanitrobenzilsolfonico  è  estremamente  solubile  in 
acqua,  per  evaporazione  della  quale  si  ottiene  sotto  forma  di 
una  massa  composta  di  minuti  cristallini  bianchi  che  fondono  a  74**. 

È  solubilissimo  in  alcool  tanto  caldo  che  freddo,  pochissimo 
solubile  negli  altri  ordinari  solventi. 

Reagisce  fortemente  acido  e  decompone  i  carbonati  alcalini 
dando  sali  solubili. 

Metanitrobenziisolfoìiato  di  sodio: 

^^CH'-SO'  Na,  H*  0 

Questo  sale  è  il  prodotto  che  si  ottiene  direttamente  per  la 
azione  del  cloruro  di  metanitrobenzile  sul  solfito  sodico  e  la  cui 
preparazione  è  stata  descritta  precedentemente. 

Cristallizza  dalle  sue  soluzioni  alcooliche  in  aghetti  bianchi, 
finissimi,  contenenti  una  molecola  di  acqua  di  cristallizzazione 
che  si  allontana  a  circa  125**.  Questo  sale  è  solubilissimo  in  acqua 
anche  fredda  e  difficilmente  cristallizza  da  questo  solvente,  è 
molto  solubile  nelFalcool  ordinario  bollente,  poco  nel  freddo;  è 
insolubile  in  tutti  gli  altri  solventi. 

Scaldato  su  lamina  di  platino  deflagra  piuttosto  vivamente. 

Gr.  1,4369  di  sale  scaldato  a  125**  perdettero  gr.  0,1016  di 
acqua;  da  cui 

Trovato  Calcolato  per 

C^  H*^  XO^  Na,  H«  0 
H«  0  7,07  7,00 

Gr.  0,5124  di  sale  secco  diedero  gr.  0,1508  di  solfato  di  sodio 
da  cui: 

Trovato  Calcolato  per 

^^CH«-SO'  Na 
Na  9,53  9,62 


Metanitrobenzilsoifonato  ai  bario: 


<N0«        \« 
I 
CIP-SOV  Ba  ,  3H«  0 


Si  ottiene  per  doppia  decomposizione  mescolando  soluzioni 
concentrate  e  calde  di  metanitrobenzilsoifonato  di  sodio  e  cloruro 
di  bario.  Il  precipitato  cristallino  prodottosi  durante  il  raffred- 
damento viene  lavato,  ridisciolto  in  acqua  bollente,  decolorato 
con  carbone  animale  e  ricristallizzato. 

Si  presenta  in  lunghi  aghi  bianchi,  sottili,  riuniti  a  ciuffi,  di 
splendore  sericeo,  contenenti  tre  molecole  di  acqua  di  cristalliz- 
zazione, di  cui  due  se  ne  allontanano  a  100\  la  terza  non  prima 
di  150^ 

È  un  sale  facilmente  solubile  in  acqua  calda,  poco  nella 
fredda,  pochissimo  solubile  in  alcool  bollente,  insolubile  negli 
altri  solventi  comuni. 

Gr.  0,4086  scaldati  a  160^  perdettero  di  acqua  gr.  0,0347 
<la  cui: 

Calcolato  jìer 


Trovato 


H«  0        8,49 


\         '^^ff-SOV  Ba  ,  3H'  0 


8,66 


e  gr.  0,3747  di  sale  secco  fornirono  gr.  0,1646  di  solfato  di  bario 
da  cui: 


Trovato 


Ba        24,25 


Calcolato  per 
24,07 


Ba 


MetanUrobenzilsolfonato  di  piombo: 


C«H*<^ 


NO* 
CH*-SOV  Pb, 


Preparato  per  doppia  decomposizione  mescolando  soluzioni 
calde  di  metanitrobenzilsoifonato  di  sodio  ed  acetato  di  piombo, 
si  ottiene  sotto  forma  di  precipitato  giallognolo  che  per  ripetute 
cristallizzazioni  dall'acqua  bollente  si  presenta  in  corti  aghi 
bianchi,  splendenti. 
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È  pochissimo  solubile  in  acqua  fredda,  assai  nella  calda,  po- 
chissimo in  alcool  bollente. 

Cristallizza  anidro  e  gr.  0,5399  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2544 
di  solfato  di  piombo,  da  cui 

Trovato  Calcolato  per 

C« 


Pb 
Pb        32,19  32,39 

Meianitrobenzilsolfonato  di  argento: 

^^CH*-S03  Ag 

È  stato  ottenuto  facendo  agire  una  soluzione  di  acido  meta- 
nitrobenzilsolfonico  sul  carbonato  di  argento  in  eccesso. 

Dalla  soluzione  acquosa  cristallizza  in  pagliette  o  in  cri- 
stalli grossi  e  duri  per  lenta  evaporazione. 

Le  soluzioni  si  alterano  molto  facilmente  tanto  alla  luce  che 
per  un  prolungato  riscaldamento. 

È  un  sale  anidro  assai  solubile  in  acqua. 

Gr.  0,672  di  sale  fornirono  gr.  0,2115  di  argento  da  cui 

Trovato  Calcolato  per 

xNO« 


C^'H<^ 


^CH*-S05  Ag 
Ag  33,48  33,33 

Etere  metilico  melanitrobenzilsol/onico: 

^^CH-  S0'-CH3 

Fu  ottenuto  facendo  agire  Tioduro  di  metile  sciolto  in  etere 
sul  metanitrobenzilsolfonato  di  argento  in  quantità  molecolari. 
Per  evaporazione  della  soluzione  si  ottennero  dei  piccoli  cristalli 
fondenti  a  77*^  insolubili  in  acqua,  solubili  in  etere  o  alcool. 

Gr.  0,2001  di  sostanza  fornirono  ce.  9,5  di  azoto  a  t.  0  e 
760  mm.  da  cui: 

Trovato  Calcolato 

N  5,9  6,00 


MelanitrobenzHnalfonclùtmrQ  (cloniro  lU'iU^acida    metani tro 
benzilsolfoDico): 

^M:Jff-SO«  CI 

Si  ebbe  riscaldando  quantità  equimolecolari  di  acido  meta- 
nitrobenzilsolfonico  e  pentacloruro  di  fosforo. 

La  reazione  incominciò  alla  temperatura  di  fusione  dell'acido; 
si  mantenne  il  recipiente  per  qualche  tempo,  i)er  completarla, 
su  bagnomaria  bollente,  quindi  a  pressione  ridotta  si  distillò 
Tossicloruro  formatosi.  Si  ottenne  un  residuo  catramoso,  che  fu 
trattato  con  benzina  bollente  che  disciolse  solamente  il  cloruro 
formatosi;  la  soluzione  leggermente  giallognola  fu  decolorata 
con  nero  animale,  e  per  evaporazione  del  solvente  si  ottennero 
dei  bei  e  grossi  cristalli  trasparenti  leggermente  colorati. 

Per  ulteriore  cristallizzazione  si  ottennero  perfettamente  in- 
colori; essi  presentano  i  seguenti  caratteri  (*). 

Il  metanitrobenzilsolfoncloruro  cristallizza  nel  sistema  tri- 
metrico,  gruppo  oloedrico. 

a  :  b  :  e  =  1,86569  :  1  :  0,90406 
Forme  osservate: 

1001  {  }111|  |ioi( 

Cristalli  incolori,  o  leggermente  giallognoli,  con  lucentezza 
vitrea.  Abito  talvolta  tendente  al  bi piramidale  per  prevalenza 
della  t  111  j  tal  altra  nettamente  tabulari,  per  grande  sviluppo 
della  1 001  |. 

Valori  osservati        Valori  calcolati 

(001)  (IH)  64^  14'  40"  — 

(111)  (111)  99^  13'  30"  — 

(111)  (ili)  67^  14'  57^  44"  45" 

(101)  (101)  47°     7'  46°  54"  37' 

Rifrangenza  molto  forte. 


(1)  RingruUmo  TÌT«mente  l'egregio  tif.  Dott.  Taoooni  dtlI'Utitato  di  llÌB6rftlogl&  d«U«  Re« 
già  UnÌTer»ità  di  Patìa  per  i  dati  gentilmente  fornitici. 
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Il  mètanitrobeiizilsolfoncloruro  ai  fonde  a  100"  e  non  torna 
allo  stato  aolido  che  sotfco  Ih"". 

Gr,  0,4386  di  sostanza  tornirono  a  t.  h^'p  e  a  pr.  Tà%b  mm. 
ce*  22^8  di  azoto 

Gr.  0,4002  fornirono  di  CO*  gi\  0,5S1,  di  H*  0  gr.  0,0951,  di 
CìAg  gr,  0,2461  e  di  SO*Ba  gr,  0^3956  da  cui; 

Trovato  Calcolato  per 

<N0* 
CH.- 


-SO*  CI 


e 

H 
N 
S 
Ci 


35,50 
2,G3 

epi 

13,56 

iDjlB 


35,66 

2,54 
5,94 

13,58 
15,07 


MetanUrobenzilmlfonamifle  : 


SO'  K^* 


E  stata  ottenuta  tacendo  agire,  aUa  temperatura  ordinaria, 
mia  soluzione  acquosa^  concentrata  ed  in  eccesso  di  ammoniaca 
lul  cloruro  precedente  finamente  fjol  veri  zzato.  Si  lascia  a  sé  il 
miscuglio  per  uu  quarto  d'ora,  quindi  si  agj^uuge  acqua  e  si 
porta  aireboliizione.  Il  prodotto  così  si  scioglie  e  per  raffred- 
damento la  soluzione  depone  delle  lami  nette  giallognole. 

Si  ripete  la  cristallizzazione  un  paio  di  volte,  decolorando 
eon  un  po'  di  nero  animale  e  cosi  si  ottengono  dei  piccoli  cri- 
stalli di  amide  in  leggiere  lamìnette  bianche,  splendenti,  che  8Ì 
fondono  a  circa  159*^  decomponendosi* 

Uamide  è  molto  solubile  in  acqua  calda,  poco  nella  fredda; 
mediocremente  solubile  in  alcool;  insolubile  negli  altri  solventi, 

Gr.  0,1431  di  sostanza  fornirono  a  t,  4°,5  e  pr.  153,5  mm.  ce.  15,7 
dì  azoto  da  cui: 


Trovato 


K  13,20 


Calcolato  per 

^NO* 
C^H*<: 

12,96 


AcMo  nietamiilobenzilsoi fonico • 

^^CH,-COOH 


1« 
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È  etato  ottenute»  riducendo  il  nitroacido  in  SDluBìone  alcooUca 
con  solfuro  di  ammonio. 

Evaporata  la  soluzione  alcoolica,  si  riprese  il  residuo  con 
acqua  e  si  acidificò  con  acido  acetico. 

La  soluzione  concentrata  non  lasciava  depositare  che  un 
tenuissimo  precipitato  cristallino  che  difficilmente  si  poteva 
separare. 

Si  aggiunse  allora  alla  soluzione  acquosa  concentrata  una 
forte  quantità  di  alcool.  Il  liquido  si  intorbidò  e  lasciò  depositare 
dopo  un  12  ore  di  riposo  un  precipitato  bianco  cristallino  leg- 
germente colorato.  Lavato  con  alcool  e  seccato  a  circa  150^  dette 
un  quantitativo  di  azoto  corrispondente  alle  quantità  calcolate; 
infatti  gr.  0,320  di  sostanza  fornirono  a  t.  10^  e  pr.  754  ce.  20  di 
azoto  da  cui 

Trovato  Calcolato  per 

^M3H.-S0»  H 
N  7,51  7,48 

Disponendo  di  poca  sostanza  non  ci  fu  possibile  nessuna 
ulteriore  ricerca. 

Questa  sostanza  si  decompone  senza  fondere  ad  elevata  tem- 
peratura, ò  solubilissima  in  acqua,  insolubile  in  alcool  ed  etere. 
Reagisce  fortemente  acida  e  decompone  i  carbonati  alcalini. 


n. 

Prodotti  di  condensazione  del  cloniro  di  metanitrobenzile 
con  alcune  amine  aromatiche. 

Come  per  gli  acidi  nitrobenzilsolfonici,  mancava,  per  com- 
pletare la  serie,  il  metaderivato,  cosi  anche  per  i  prodotti  della 
azione  delle  amine  aromatiche  sui  cloruri  di  nitrobenzile,  quelli 
derivanti  dal  cloruro  di  metanitrobenzile  erano  affatto  sconosciuti. 

Noi  ci  siamo  limitati  a  studiare  Fazione  di  questo  cloruro 
sulle  principali  amine  ed  i  prodotti  ottenuti  vengono  ora  qui 
descritti. 


Metanitrobenzilanilina 

.N0« 
:h«  NH-C«  H* 


^N( 
C«H*< 


—  271  — 

Si  posero  a  reagire  quantità  di  cloruro  ili  metanitrobenzile 
ed  amliiiar  corrispondenti  ad  una  molecola  del  primo  per  due 
del  secondo  composto  in  soluzione  alcoolica.  SI  mantenne  il  tutto 
a4Ì  ebollizione  mediante  bagnomaria  per  circa  due  ore;  il  li- 
quido, dal  color  giallo  arancio  passò  al  rosso.  Si  allontanò  tutto 
quanto  ^alcool  ed  il  residuo  rosso  bruno,  oleoso,  per  raltredria- 
mento  si  rapprese  in  una  massa  dura,  cristallina.  Questa  fu  trat- 
tata con  soluzione  di  acido  acetico  diluito  e  bollente,  per  discio- 
gliere Teccesso  di  anilina.  Il  prodotto  si  fuse  nella  soluzione 
bollente.  Sì  ripetè  il  trattamento  con  soluzione  acetica  per  tm 
paio  di  volte  e  quindi  si  lavò  con  acqua. 

La  parte  oleosa  nuovamente  eoUdificataai,  fu  sciolta  in  alcool 
bollente  e  trattata  con  carbone  animale.  La  soluzione  alcoolica 
per  raffreddamento  lasciò  depositare  del  sottili  aghi,  rosso  aran- 
cio, molto  splendenti.  Con  un- ulteriore  cristallizzazione  si  ottenne 
un  proflotto  puro  che  airanalisi  forni  i  seguenti  dati: 

Gn  0,1978  di  sostanza,  tornirono  a  t,  4*^,5  e  pr.  754j&  mm,  ce.  20 
di  a^oto. 


Gr.   0,4642   diedero  gr. 
da  cui: 

Trovato 


C  68,a4 
H  5,36 
N   12,27 


1,1632    di    CO*  e  gr.  0,2243  di  H^  0 
Calcolato  per 

G8,42 
5,26 

12,28 


LBt  metanìtrobenzilanilina  si  fonde  a  84^,5*  È  insolubile  in 
acqua,  molto  solnl)ile  in  alcool  bollente,  poco  nel  freddo,  solu- 
bilissima in  benzina,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  mediocre- 
mente solubile  in  etere,  pochissimo  in  etere  di  petrolio. 

Con  gli  acidi  forma  sali  facilmente  dissociabili* 


Clorurato  di  metanltrobenzUanitina 


C«H*< 


NH-C«H^HCl 


Fu  ottenuto  trattando  la  base  con  acido  cloridrico  medio- 
cremente concentrato  e  bollente.  Questo  sale  si  depone  per  raf- 
freddamento della  soluzione  in  foglie tte  o  scaglie  bianche,  che 
leggermente  si  colorano  con  lieve  tinta  verdastra  durante  il  loro 


eemccame&to.  Questo  m>\&  non  può  essere  crìatallÌ£zato  che  da 
BoluzioDi  cloriiiriche  perchè  è  tacilmentf?  decomposto  dal l'acq uà. 

A  secco  incomincia  a  decomporsi  verso  100^  a  120",  la  sua 
decomposizione  ò  molto  manifesta. 

Or.  0,5983  di  sostanza  fornirono  ce.  54,7  di  azoto  a  t.  5^  e 
pr.  754  mm.  da  cui: 

Trovato  Calcolato  per 

^M)H.-NH.C«  H'^  HCl 
N  11,13  10,58 


Acetilmetanitrobenzilanilina 

)-CH' 


Questo  derivato  è  stato  ottenuto  riscaldando  per  circa  3  ore 
a  130^  in  tubo  chiuso  la  metanitrobenzilanilina  con  un  piccolo 
eccesso  di  anidride  acetica.  Il  prodotto  disciolto  in  cloroformio 
fu  dibattuto  con  liscivia  di  soda  per  togliere  l'eccesso  di  anidride 
acetica  e  acido  acetico.  La  soluzione  cloroformica  lavata  ripetu- 
tamente con  acqua,  fu  disseccata  con  cloruro  di  calcio  e  posta 
ad  evaporare.  Si  ottenne  im  denso  sciroppo  che  dopo  qualche 
tempo  si  trasformò  in  una  massa  solida;  che  trattata  con  etere 
vi  si  disciolse;  e  dalla  sua  soluzione  si  deposero  per  evapora- 
zione dei  lunghi  aghi  gialli  fondenti  a  48^  insolubili  in  acqua, 
solubili  in  etere,  cloroformio,  alcool  e  benzina. 

Gr.  0,3751  di  sostanza  fornirono  ce.  32  di  azoto  a  t.  7*^  e 
pr.  760  mm.  da  cui 

Trovato  Calcolato  per 

N  10,37  10,27 


Metaamidobenzilanilina 

-NH-C«  H» 


C«H*< 


Si  ottenne  agevolmente  riducendo  la  metanitrobenzilanilina 
in  soluzione  acetica  con  polvere  di  zinco  fin  a  che  la  soluzione 
diventò  incolora. 

Si"  aggiunse  acido  cloridrico  ;  e  la  soluzione  per^  evaporazione 
forni  dei  cristalli  grossi  e  duri  tubolari  colorati  in  bruno.  Anche 


^ 
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"per  snccessive  cristaUizzazioni  e  trattamento  con  carbone  9ì  ot- 
tennero  sempre  dei  cristalli  leggermente  colorati* 

Questa  sostanza  non  fu  analizzata,  ma  evidentemente  era  il 
cloridrato  fusibile  a  161*^  della  metaamidotenzil anilina.  Infatti  la 
solussione  alcalinizzata  si  intorbidò  e  dopo  qualche  tempo  si  se- 
pararono dei  sottili  e  lunghi  aghi  fusibili  a  00^,  solubili  assai  in 
tutti  i  comuni  solventi.  Una  determinazione  di  azoto  dette  cifre 
concoBlanti  con  quelle  calcolate  per  ìa  metaamiilobenzilanilma- 
Gn  0,&42  di  sostanza  svilupparono  ce,  40  di  azoto  a  t,  6'^  e 
pr*  755  mm*  da  cui: 


Ti*ovato 


N  14,16 


Calcolato  per 
14,14 


Me  fanti  roheuz  iloi  *tidolìtMina 


<L\\J 
UH.-XH-C'^  H*-C 


CH^ 


Fu  ottenuta  nelle  stesse  condizioni  che  la  sopradescritta  me^ 
litrol/enzilanilina.  In  luogo  però  di  ottenere  una  massa  solida» 
ottenne  un  liquido  catramoso,  incristallizzabile  dalle  soluzioni 
alcoolìche.  Per  ottenere  la  base  pura,  la  sostanza  oleosa  fu  trat- 
tata con  solu55iùne  cloridrica  bollente,  da  cui  per  raft¥eddamento 
si  ottenne  il  cloridrato  abbastanza  puro.  Questo  ndiscìolto  in 
acido  cloridrico  diluito,  fu  tmttato  con  soluzione  di  soda,  e  si 
ottenne  la  base  sotto  forma  di  un  precipitato  fioccoso,  die  sec- 
cato e  sciolto  in  alcool  bollente,  forni  per  raifreddamento  delle 
scaglie  giallo  arancio  leggiere  e  splendenti  fusibili  a  ^"1^, 

La  metanitrobenzilortoluidina,  è  insolubile  in  acqua,  solubi- 
lissima in  alcool  bollente^  un  po^  meno  nel  freddo  ;  assai  solubile 
in  benzina,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  un  po'  meno  in  etere 
orfUnario,  pochissimo  in  etere  di  petrolio. 


0r.   0,5767  di  sostanza  diedero  a  t, 
5to;  da  cui: 


6^  e  pr.  757  mm,  ce,  56  di 


Trovato 


N  11,95 


Caloolaito  per 


11,65 
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H  <!lorìdratD  crìstallÌ2s&E  dalle  soìttsiònì  ^loridricbe  in  eoa* 
glietbebiaiiche,  Rjiìenrienti,  che  sono  decomposte  dalPacqua  anche 
a  freddo  e  che  secche,  riscaldate,  cominciano  a  decomporsi  a  100^. 


MelanUì^obenzilmetcUoluidina 

3H«-NH-C«  H*  CH^ 


È  stata  ottenuta  analogamente  alla  metanitrobenzilanilina. 
Dalla  soluzione  alcoolica  difficilmente  si  ha  in  cristalli  come  le 
precedenti.  Si  depone  generalmente  sotto  forma  di  una  polvere 
cristallina,  che  al  microscopio  appare  costituita  da  laminette  al- 
lungate riunite  in  ciuffetti. 

Si  fonde  a  67^,  à  insolubile  in  acqua,  solubilissima  m  alcool 
bollente,  assai  in  quello  freddo,  estremamente  solubile  in  benzina, 
cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  assai  in  etere  etilico,  pochissimo 
in  etere  di  petrolio. 

Gr.  0,1726  di  sostanza  fornirono  a  t.  6,5**  e  a  pr.  760,5  mm. 
ce.  16,8  di  azoto;  da  cui: 

Trovato  Calcolato  per 

N  11,74  11,66 

Il  clorìdrato  di  quésta  base  si  ha  cristallizzato  dalle  soluzioni 
cloridriche  della  base  in  aghi  bianchi,  splendenti,  decomponibili 
dall'acqua  fredda  e  dal  calore  sopra  100^. 

MetadinitrodibenzUparatoluidina 


Operando  come  precedentemente,  cioè  facendo  bollire  per  3 
o  4  ore  soluzioni  alcooliche  di  una  molecola  di  cloruro  di  meta- 
nitrobenzile  con  due  di  paratoluidina  e  sottoponendo  il  prodotto 
agli  stessi  trattamenti  precedenti,  si  ottenne  per  cristallizzazione 
dall'alcool  una  sostanza  in  begli  aghetti  estremamente  fini,  molto 
splendenti,  di  color  giallo  canario,  fondenti  a  86^ 

Questi  sono  insolubili  in  acqua,  estremamente  solubili  in 
alcool  caldo,  pochissimo  nel  freddo,  solubilissimi  in  benzina,  clo- 
roformio e  solfuro  di  carbonio,  assai  in  etere,  poco  in  etere  di 
petrolio. 


^  275  - 
Le  analisi  hanno  dimostrato  che  la  sostanza  era  una 
terziaria,  infatti  gr*  0,5745  fornirono  ce,  52,6  tli  aasoto  a  t.  5'',5  e 
pr.  706  mm.  e  gn  0,1967  diedero  gr.  0,481  di  CO*  e  gr,  0,0983  di  H«0 
da  cui 


Trovato  **/^ 

C  66,62 
H    Òj48 

N  11,21 


Calcolato  per 

6634 

5,04 

U,t4 


AUo  scopo  di  ottenere  la  base  secondaria,  si  fece  agire  il 
cloruro  di  metani trobenzile  con  un  eccesso  di  paratoluidina,  2  parti 
di  clorui'o  sopra  8  di  base,  ma  si  ottenne  anche  in  queste  con- 
dizioni !o  stesso  prodotto  precerlente. 

Abbiamo  in  corso  altre  esperienze  relative  sopratutto  alla 
azione  dei  cloruri  nifcrobenxOìcì  sulla  fenllidrozina  che  pubbli- 
cheremo in  sej^ito* 

Labontofio  di  ClitinJefi  Oanenk 
delljk  K.  Ui.t Tersila  dì  Furi* 


SULLE  NOVISSIME  IDEE 
CONCERNENTI  LE  ACQUE   MINERALI. 

Co  ns  Ida  razioni  del  dott  Torquato  Gigli 
comunicale  nella  seduta  del  SO  giugno   Ì900. 


Sembra  che  uu!a€qua  possa  essere  qualificata  come  mine- 
rale solo  a  patto  che  contenga  princix:)j  che  non  sogliono  tro- 
varsi in  annacqua  ordinaria  ;  o  anche  quando,  pur  non  contenendo 
niente  altro  che  quei  principj  che  si  trovano  nelle  acque  potabilii 
la  quantità  di  questi  superi  notevolmente  quella  che  in  un^acqua 
potabile  si  considera  come  tollerabile. 

Quando  poi  un  acqua  contenesse  quegli  stessi  principj  mine- 
rali che  si  trovano,  s»  può  dire,  in  o^i^ii  acqua  potabile  icioè  quei 
soliti  sali  calcari  ed  alcalini,  quella  solita  silice  e  quel  gasse  carbo- 
nico), in  quantità  di  poco  superiore  a  quel  mezzo  girammo  per  litro, 
che  ammettesi  come  tollerabile  in  un'acqua  potabile,  sembrerebbe 
eh©  essa  dovesse  essere  qualificata  come  un^ acqua  potabile  caiiitm^ 
o  magari  pessima,  ma  non  ancora  come  un- acqua  minemle  :  e 
che  non  potessero  esserci  serie  ragioni  per  attribuirle  delle  virtù 
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terapeutiche,  e»  pt^r  decantarla  come   acqua  mmemle  pregerolt 
e  raccomandabile  per  guarire  le  malai^cie. 

Cosi  si  pensò  di  fatto  circa  le  acque  minerali  in  passato  ;  e  si 
capisce  perciò  che  sino  a  poco  fa  per  giudicare  se  un  acqua  an- 
dava classificata  fra  le  minerali  bastava  assaggiarla  o  fiutarla. 
I  primi  reattivi  che  le  davano  il  battesimo  di  minerale  erano 
il  palato  e  il  naso  della  gente:  e  solo  più  tardi  interveniva  il 
chimico  coi  reattivi  suoi  per  riconoscere  la  natura  e  determinare 
la  quantità  dei  principj  nell'acqua  contenuti. 

Qualche  tempo  fa  io  riceveva  un'acqua,  che  mi  si  qualificava 
come  mi7ierale,e  di  cui  mi  si  dava  incarico  di  fare  analisi  quali- 
quantitativa.  Imbevuto  degli  antiquati  principj  sopra  esposti,  io 
cominciai  con  Tesaminame  il  colore,  Todore,  il  sapore.  Quest'ac- 
qua, per  dirlo  col  linguaggio  di  un  famigerato  esaminando  in 
chimica,  era  incolora,  inodora  ed  insapora,  ma  non  come  il  cloro, 
ma  come  l'acqua  del  pozzo  del  più  coscienzioso  farmacista.  Am- 
messa tuttavia  la  fallacia  e  la  imperfezione  dei  sensi,  io  esplorai 
la  reazione  dell'acqua  e  feci  le  solite  indagini  con  i  soliti  reat- 
tivi. Non  oitttBni  che  i  soli  intorbidamenti,  che  danno  più  o  meno 
tutte  le  acque  dolci  naturali.  Determinai  il  residuo  fìsso  a  100**  : 
era  gr.  0,602  per  litro  ;  non  quanto  basta  perchè  un'acqua  possa 
dirsi  minerale  ;  più  di  quel  che  basta  per  dire  che  era  un'ac- 
quaccia.  Dimandai  allora  se  l'acqua  alla  sorgente  avesse  sapore 
acidulo.  Avuta  assicurazione  che  essa  non  era  acidula  né  solfurea, 
io  dichiarai  che  non  mi  pareva  che  meritasse  né  la  fatica,  né  la 
spesa  di  un'analisi,  per  la  semplicissima  ragione  che  non  meri- 
tava di  essere  posta  fra  le  acque  minerali. 

Se  non  che  la  comparsa  di  recenti  analisi  di  acque  qualifi- 
cate come  minerali  mi  ha  fatto  rinsavire,  e  mi  ha  fatto  venire 
molti  scrupoli  di  coscienza  circa  la  giustezza  della  condanna, 
che  io  su  quell'acqua  avea  pronunciata,  con  visibile  broncio  dei 
cavalier  proprietario. 

Si  vedono  infatti  in  oggi  illustri  chimici  riferire  su  analisi 
di  acque,  e  qualificare  e  commendare  come  acque  minerali  delle 
acque  i  cui  principj  né  per  qualità  né  per  quantità  differisconQ 
molto  da  quelle  delle  acque  potabili,  e  il  cui  residuo  fisso  non 
raggiunge  talora  nemmeno  il  mezzo  grammo  per  litro. 

Ma  si  va  anche  più  in  là.  Date  dite  acque  siffatte^  contenenti 
presso  a  poco  gli  stessi  mineralizzatori,  ma  in  quantità  un  po' 
diversa,  si  attribuisce  con  le  odierne  viste  la  maggior  virtù  te- 
rapeutica a  quella  che  ne  contiene  meno! !  E  come?  e  perchè? 
—  Perché  nei  soluti  salini  diluiti,  e  tanto  più  quanto  più  sono 
diluiti,  le  molecole  non  esistono  più  integre,  ma  sibbene  disso- 
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date  in  jonij  carichi  di  elettricità  e  perciò   capaci   di  energiche" 
azioQi!  C). 

L^atfennazinne  in  realtà  è  etiipe facente  anziché  no. 

Quando  rArrheniiis  eecoi^itù  la  sua  teoria  della  dissociazione 
de^ifU  elettroliti,  probabilmente  non  sognò  nemmeno  che  esea 
avrebbe  fìatfcó  tanta  fortuna;  a  che  dei  seguaci^  più  realisti  del 
re,  avrebbero  apremuto  da  essa  deUe  conseguenze  tanto  sbalor- 
di tc>je. 

Quella  teoria  per  verità  non  ha  mai  finito  di  essere  discussa, 
e  semi>ra  anzi  che  ora  incominci  un  poco  a  vacillare  {*).  Tuttavia 
accettiamola  pure. 

Ma  se  le  anomalie  della  pressione  osmotica  e  della  tempera- 
tura di  couitélHmeiito  e  di  ebuUizion©  dei  soluti  remlono  mzìtH 
nale  la  teoria  della  scissione  in  jonì*  ciuali  Fono  poi  i  fatti  che 
inducano  ad  ammettere  che  questa  scissione  influisca  anche  sulla 
aaione  terapeutica  e  la  esalti  ?  Sussistono  questi  fatti  ? 

lo  li  Ì;^oro:  e^  direi  quasi,  mi  curo  poco  di  conoscerli.  Piut- 
tosto mi  contento  di  fare  osservare  che  l'af/mieiiere  che  inrar- 
qna,  la  eui  azione  è  do  tuta  o  tiene  aiiribinia  a  certi  pnmipj 
mmerulL  sia  poi  tanio  più  aUìta  qttanto  niffiore  e  fu  f/itaH- 
lilà  che  di  emi  cotUiene^  e  un  msurdo,  e  nna  coniraMiztiìne 
nei  termini. 

Ma.  magari,  ammettiamo  anche  questa  contraddizione.  Dì- 
remo  ilunque  :  Le  acque  fìiineratJ,  che  sofio  atiive  terapevìiai- 
mente  appunto  perché  juineruli,  sono  nel  medesimo  tempo  tanto 
piti  attite,  quanto  meno  mineralizzate  !...  Ma  allora,  se  è  cosi, 
quali  tra  le  acque  naturali  saranno  migliori  delle  acque  di  pozzo 
e  di  sorbente?  Quelle  saranno  l'archetipo  delie  acque  mineraH, 
ossia:  le  migliori  acque  minerali  saranno  le  acque  dolci!!! 

Mi  si  obbietterà:  No;  nelle  acque  poco  minemlì zzate,  e  che 
puT^  noi  poniamo  tra  ie  minerali,  si  contengono,  oltre  quei  soliti 
Bali  calcari  o  alcalini  delle  acque  potabili,  anche  degli  elementi 
che  in  quelle  non  figurano  ;  \\by  esempio  T arsenico^  il  cerio,  il 
rubidio,  il  titanio  *  .  ,  Ma  si  risponde:  di  cotesti  elementi  voi 
siete  giunti  a  riconoscere  nella  vostra  acqua  niente  altro  o  poco 
più  che  delle  tracce  evaporandone  moltissimi  litri,  E  chi  dice 
che,  per  traccie  a  quel  modo  trascurabili,  tali  elementi  non  esi- 
stano anche  nelle  acque  potalnìi,  o  in  molte  o  in  alcune  di  esse? 
Chi  è  che  abbia  fatto  un'analisi  cosi  minuziosa  bielle  acque  po- 
tabili comuni? 


(>)   V«dl  noto  *•    8iiU*Aei|nA    41    He  boato    w    del    |traf.    Spìea.  BsU.    Chim     farm,^    IH9Ìi, 

(^)  V«dl  il    ttcéntt  libro  drl    pTùt.  A.  B«mltt  a  A.  SUfaiilDl  *   BuIÌa  41>Mrol*iÌ«fll«   eltttm- 
Utf^  »  prcBlMto  dniriitituto  lDcabiir40p 


Ha  dato  ohe  tali  prinoipj  non  esistano  nelle  aeque  potabili 

ordinarie,  si  potrà  dire  che  l'azione  delle  acqne  minerali  sia  do- 
vute^ ad  essi  ?  Ma  quale  materia  medica,  quale  farmacologia  spe- 
rimentale ha  finora  constatato  im'azione  di  sifBeitti  elementi,  in 
dosi  che  non  raggiungono  un  centigrammo  o  un  milligrammo 
in  un  litro,  tanto  che  per  ingerirne  un  peso  si  piccolo  bisogne- 
rebbe ingoiare  diversi  bicchieri  di  acqua? 

Se  mi  ò  lecitOi  io  dico  che  Tefflcacia  attribuita  a  tali  acque 
è  una  amenissima  turlupinatura.  Coteste  acque  sono  come  l'acqua 
del  pozzo,  aqvta  putei,  nò,  cogli  joni  e  nient'altro,  possono  gua- 
rire le  malattie. 

Che  il  battezasare  per  minerale  o  per  acqua  dotata  di  ima 
azione  terapeutica  un'acqua  qualunque,  un'acqua  che  è  semplice- 
mente acqua  da  bere,  giovi  o  possa  giovare  a  qualcuno  o  a  pa- 
recchj,  cominciando  dal  cavalier  proprietario,  questo  lo  ammetto. 
Ma  vado  più  in  là:  ammetto  ancora  che  giovi  agli  ammalati. 
Sfido  :  se  lo  zampillo  sarà  in  un  bel  luogo,  con  aria  buona,  se 
accanto  vi  sarà  uno  stabilimento  ove  si  possA  mangiare  e  bere 
bene  mescolando  l'acqua  con  qualche  buon  bicchiere  di  vino,  e 
dormire  comodamente,  se  nei  dintorni  vi  saranno  amene  passeg* 
giate,  se  chi  va  lassù  avrà  dei  denari  da  spendere,  e  potrà  vi- 
vere un  mese  lontano  dalle  cure,  nell'oblio  della  vita  spensierata, 
altro  che  andranno  via  mólti  malanni  immaginarj  e  anche,  se 
lievi,  molti  malanni  veri  di  qualsiasi  natura! 

H  ramo  secco,  dice  Schiller,  può  fiorire  e  fruttificare  in  mano 
della  fede!  E  cosi  avverrà  anche  che  molti  guariranno  per  la 
fiducia  di  guarire,  come  si  guarisce  alla  Madonna  di  Pompei  o 
a  quella  di  Caravaggio.  Ma  via:  in  tutto  ciò  la  composizione 
chimica  dell'acqua  non  c'entra,  e  il  chimico  sincero  può  dire: 
Questo  non  è  affar  mio  ! 

^Dall'Ittltato  di  ChimloA  fwrmaoeutiea  •  toatlcologica 
d«lU  UaÌT«nltàdi  PATU^  aprile  1900). 
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'studio  chimico  sui  semi  di  corozo 
impiegati  nella  fabbricazione  dei  bottonl 

Nota  del  dott.  Carlo  Formenti 

pì-'esentatu  nella  seduta  tìel  30  ghif/no  Ì900. 

Parte  Prima. 


Alio  studio  chimico  laccio  prece lìere  qualche  cognizione  ge- 
nerale e  merceologica  sul  corozo. 

Sinonimi.  —  Il  corozo  {phyteiephas  macromrpa)  è  in  com- 
mercio da  una  trentina  d'anni  noto  anche  eoi  nome  di  coro  sol, 
cormeo,  tagua-cormeo,  avorio  mgetale:  in  francese:  noix  di' 
palme  à  ivoire,  icoire  vegetale;  in  tedesco:  Sfeinnnss^  cegeta- 
MUschcs  EifenlìetHj  Corusconuò^s^  Tagim-comsco,  Coroza-nnss, 
Elfehein'nuséf,  ecc* 

Cenno  storico.  —  Non  si  sa  con  ì>recisìone  da  quanto  dati 
r introduzione  dei  iomi  di  corozo  per  La  fablnicazione  dei  bottoni 
(bottoni  dì  frutta).  Sinora  furono  fatti  studi  soltanto  sulla  diverea 
maniera  di  iagtktre  il  seme  in  roteile*  o  dischi,  e  sulla  sue- 
cesai  va  lavorazione  al  tornio,  per  formarne  bottoni.  E  qui  si 
hanno  di\^ersi  sistemi  di  lavorazione* 

La  ihìtiira  dei  tjotloHi  fu  pure  studiata  ed  oggigiorno  è  molto 
progredita,  specialmente  in  Germania.  La  coloritura  riesce  meglio 
se  si  tuffano  prima  gli  og^^^etti,  per  5  o  10  secondi j  in  acido  sol- 
forico (^)  e  poi  si  lavano  rapidamente  a  grand'acqua. 

Ma,  sinora^  da  nessuno  era  stato  fatto  lo  ^twlio  stilla  com- 
posi zioìie  chhntcu  dei  semi  di  eorozo*  onde  poterne  anche  ra- 
zionalmente studiare  VHtÌiizza:^ÌOHe  dei  residui  (titagli,  tìg.  1, 
e  midollone,  tlg.  2)  dalla  tabbricazione  dei  bottoni. 

Soìo  fu  studiata  in  parte  la  preparazione  del  mannoso  dai 
detti  residui,  che  per  tale  scopo  costituiscono  Inlatti  il  miglior 
materiale. 

Descrizione  botanica.  —  Col  nome  generico  di  corozo  si 
comprendono  in  commercio  i  semi  (')  di  parecchie  pandana- 
cee,  della  specie  phyteiephas^  che    sono  delle  palme  originarie 


Hkiibcii^  Leiptiif  laSS,  p»g.  767. 


ilei r America  tro]ii€ale,    Lu    [nii  prei^jata   è    ta  phytetepha^  ///</- 
troearpa*  Esista  iiure   la  ph,  mtcrùvarpa  R*  et  Pai\  (')• 

I  semi  iche,  come  tutti  i  fiemi,  contenijono  molto  albumL^ 
od  €iuio^perm(V  sono  coutenuti  in  numero  genemlmeDt©  di  4 
(certe  volte  Bino  a  ìì)  in  nn  j^rosso  frutto,  co|>erto  da  squamine 
di  color  scuro^  a  foi-nia  di  coma*  I  semi  della  pìt.  éffucroatt^dt 
che  sono  i  più  ricercati,  perchè  raggiungono  una  not-evolc  jp-os- 
BBZZ^^  eoDO  ricoi3€?rti  da  una  buccia  esterna  di  color  bruno  cioc- 
colattD  (fi|^  3j,  lucida,  più  oscura  dì  quella  delle  castagne   e  tli 


Pig.  ti. 


Fig.  h 


»pessor©  airincirca  eguale.  Havvi  poi  una  seconda  buccia  più 
sottile  e  di  color  giallo-scuro  (ftg.  4),  aderente  molto  alFalbume, 
mentre  la  prima  si  distacca  tacilmente^  quando  il  seme  è  secco, 
la  complesso  rappreseatauo  circa  il  15  7^  del  séme,  il  quale  in 
commercio  per  lo  più  arriva  decorticato. 

La  fonua  dei  semi  è  generalmente  ovoidale,  a  sezione  trian- 
golare, dovuta  alla  loro  dis|>osizione  nel  frutto,  a  guisa  di  spic- 
cili, qiiìnrlì  con  due  faccie  piane  ed  una  convessa,  con  angoli 
sfumati.  Variano  da  4^5  cm,  di  lunghezza,  j:»er  3-4  cm,  di 
grossezza» 


i^  1l4iidba«1i  éer  Mlwwm*inB  Wa*r»nki.mff.  T^o  tir.  Ski^s^bt,  8laiJ»nri,  lass,    ^«f.  law. 
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Nella  parte  inferiore  e  ijìù  aonmmàta  del  seme  acorgesi  una 
cavità,  nella  quale  si  trovava  la  gemma»  che  talora  permane  nei 
semi  Becchi  (fig,  4). 

I  più  pregiati  sono  i  semi  grossi  e  quelli  che  hanno  Talbume 
regolare,  compatto,  senza  screpature.  Infatti,  essendo  quasi  esclu- 
sivamente arlihiti  per  fabbricare  bottoni  (i  cosi  «ietti  bottoni  di 
fruiìa)^  è  ovvio  che  con  essi  si  ottengono  i  bottoni  più  grossi 
e  belli. 

Usi.  —  Si  adoperano  oltre  che  per  bottoni  anche   per  fare 


Fìg.  8. 


Fig,  1 


roraili  aHifìCfati,  colorandoli  in  rosso,  ed  altri    piccoli    oggetti 
fU  eh  lì  icag  liei  ^ia , 

Lavorazione.  —  L^albume  del  corozo^  quando  è  fresco,  si 
può  di  leggieri  intaccare  col  coltellOj  ma  poscia  neirassiccametito 
ili  venta  durissimo  e,  bianco  come  è,  assume  Taspetto  di  avorio 
naturale,  animale.  Da  ciò  !*ongine  del  suo  nome  di  avorio  ve- 
getale. 

Il  seme  indurito  si  lascia  laiyOrare  al  tornio  e  può  assu- 
mere una  bellissima  lengatiira^  eh©  diventa  sempre  migliore 
coir  UBO.  Per  la  fabbricai  ione  dei  bottoni  deve  essere  j^rima  la- 
sciato in  macera  per  qualche  iporno,  i>oì  tagliato  a  fette,  ilello 
spessore  dei  bottoni  che  si  vogliono  ottenere.  Sulle  tette  ai  tor- 
niano  i  bottoni* 


Il  coro»  sf  tuglttt  in  roteUe  con  una  M'(ia  circolare  a  25(X»  giri 
al  mimito  e\ì  è  tenuto  lenno,  ia  simile  operazione  scabrosa,  dalla 
iiiano  ilèll'operaiOi  che  deve  eeaere  assai  pratico  ed  attento.  11 
lavoro  è  p  e  li  cui  olissimo  e  numerosi  sono  [^rcìò  gli  infortnni, 
Uao  sciuperò,  causato  da  qiiesw  lattt^  a  Piacenssa,  nella  fabbrica 
Mauri  T  diede  occasione  al  sii?-  Lui^ì  Lattuada  di  Milano  di  ideure 
uxi  eoxige^yroo  semplicissimo,  per  tenere  l'ermo  il  seme,  invece  flella 
mano  deiruomo* 

PROVENIENEE.  —  I  semi  di  prima  qualità  ci  vengono  da  Colon, 
Savanilla,  Esmeralda;  quelli  di  «reconda  qualità  da  Tumaco, 
Palmiraj  Panama,  Cartftgena,G uà;] aquil,  Amazonas, Marcellino,  ecc. 

Il  cado  varia  da  L.  20  a  L.  65  al  quintale. 

iMPiEGur  DEI  BKsmni  or  coftozo.   —    La  segatura  (ti  corozo 

va  tutta  alle  IabT»nche  eli  concimi  cbimici»  dove  la  ai  adoparft  i 
l>er  mescolare  ai  perfosfati,  specialmente  a  quelli  d'ossa,  aven— ' 
done  molta  Bomi^lianza. 

Gli  altri  residui,  rfiaffii  rfet  tornio  (fig.  1)  e  midollone 
(fìg.  *2)  che  è  la  parte  centrale  del  seme,  colle  acTepature,  ìti* 
servibile,  avt?utè  generalmente  la  forma  di  piramide  triangolare 
secondo  il  tuiìUo  tedemrh  alla  se^a,  sinom  non  furono  con  pro- 
ritto  in  nessuna  maniera  utilizzati* 

È  apjtunto  su  <li  essi  die  io  feci  le  mie  analisi  ed  esperienze 
onde^  trovatane  la  composi zione,  proporr©  «legU  usi.  Nelle  lial»- 
l>riche  di  lx>ttoni  generalmente  si  bnieiano,  ma  danno,  a  quanto 
pare^  jiochissinio  rendimento.  Un  fiesìderattim  degli  industriali 
sarebbe  di  ridurli  in  polvere  e  poi  con  qualche  mezzo  indurirli 
ftiioom,  I)er  farne  altri  bottoni. 

Costituiscono  un  buon  materiale  per  la  fa Lsi fica z ione  del 
caffè  e  dei  suoi  suiTogati  e  dilatti  si  tostano  e  si  macinano  bene 
e  la  polvere  ottenuta,  come  lo  stesso  ebbi  a  constatare,  ha  ti©i 
pregevoli  caratteri.  Co3Ì  si  presta  bt^ne  per  essere  mescolata  al 
caffè  d*01auda  (ottenuto  dai  residui  di  melasse  incristallizzabili 
delle  barbabietole),  al  quale  anzi  toglie  il  difetto  di  essere  prima 
igroscopico  e  poi  di  indurire  troppo. 

Ora  io  li  propongo  anche  come  man(/imc  per'  testie,  dopo 
averli  essiccati,  macinati  e  poi  mescolati  ai  residui  della  pres^tione 
dei  semi  oleosi,  jier  fame  dei  panelli  ìnisK. 

Questi  panelli  sarebbero  un  vero  alimento  completo,  poiché 
olti'e  alla  materia  grassa,  data  dalle  sanse  ol&ose,  avrebbero 
anche  azoto,  sotto  forma  ili  albnminoidi,  un  po'  di  fosforo  ed 
una  ijuantità  relativamente  grande  tli  sostanza  saccarifìcabile, 
digeribile,  come  vedremo  Ira  poco* 
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Liebscher  (')  li  profione  per  la  preparazione   àBÌValbiHHìtui 
mietale,  per  seopo  di  tintoria. 

Da  ultimo,  la  segatura  di  corozo  serve  egregiamente  per  la 
^pp*epa7Yizione  del  nianfioso^  come  bì  vedi-à  in  se^iito.   Il  man- 
nos(K  0  aldeide  della  mannitej    è    imo    zuccaro    ìermentescibile, 
am'ora  poco  studiato  e  non  ancora  utilizzato  industrialmente. 


Parte  8£conda. 

Ànnlisi    eliimìen. 

Tutti  i  risultati,  che  andrò  ora  eeponendo,  furono  ottenuti 
da  nnnìerose  analisi,  eseguite  sopra  a  dei  ritagli  di  fabbriche  ili 
bottoni  e  rappresentano  la  media  di  moltiesimi  saggi  tatti* 

Umidità*  —  Fu  determinata  nella  stuta  a  1W%  nel  solito 
modo.  L'operazione  durò  sempre  dai  5  ai  6  giorni,  dovendo  es- 
sere fatta  con  pezzetti,  siano  pur  piccoli,  di  corozo^  i  quali  j>er^ 
dono  assai  lentamente  la  loro  mnidità. 

VumidHà  trocaUi  fu  di  circa  il  15  %» 

Devo  osservare  che,  durante  Tessiccazione,  il  corozo  asaunse 
sempre  una  colorazione  gialliccia.  Sui  ritagli  seccati,  la  tritura- 
zione e  successiva  macinazione  si  fecero  con  facilità.  Per  le 
analisi  dovetti  essiccare  e  polverizzare  una  discreta  quautiUi  di 
ritagli. 

Si  noti,  che  tutti  i  risultati  che  riferirò  sono  calcolati  sul 
campione  originai ei  col  15  %  di  umidità* 

La  poicere  secca  ha  un  colore  gricci  astro,  dell'aspetto  della 
&rinE  di  segale,  con  dei  punti  più  oscurij  dovuti  alla  polvere 
della  seconda  corteccia^  ancora  aderente  in  gran  parte  al  seme. 
Il  mpore  è  di  pan  bruciato. 

Comportamento  al  microscopio,  —  La  polvere  di  comzo, 
dopo  averla  spappolata  con  acqua  e  lasciata  gonfiare,  vista  al 
microscopio  non  lascia  allktto  scorgere  granuli  di  amido,  ma 
solo  un  bel  tessuto  celMare^  regolare,  con  cellule  rettan^^olari, 

Hon  dà  assolutamente  colorajsione  colla  tintura  di  iodio. 

Ceneri*  —  Eseguii  IMncinerazione  in  capsule  di  platino,  tanto 
sul  campione  umido,  in  x}ezzettij  quanto  su  quello  secco,  in  poi* 


(f>  Wuir*ii-J«^i(ioii  der  cbatnkolitD  iDdultrtt.  Vqh  TTBintKaiB.  Ldpxlf  IIM,  pAf«  tM»S, 
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▼ers,  o  addirittorà  sulle  pe&eÀè  che  servirono  per  defaaminare 

l'umidità. 

Il  risultato  fu  concorde  e  sempre  dell' 1,80  •/•  circa,  riferito 
al  campione  umido. 

V odore  che  tramanda  il  corozo  incinerendo  è  di  pane  bru- 
ciato. 

Analisi  delle  ceneri.  —  Le  ceneri  sono  in  gran  parte  so- 
lubili in  acqua,  solubilissime  in  acido  nitrico,  meno  in  acido 
cloridrico.  All'analisi  qualitativa  diedero  i  seguenti  risultati  : 
allumina,  potassio,  pochissima  magnesia;  acido  fosforico  in  quan- 
tità, poco  acido  cloridrico  e  solforico. 

L'acido  fosforico  ritengo  sia  combinato  anche  all'alluminio, 
come  in  generale  succede  per  tutti  gli  altri  vegetali  che  conten- 
gono il  detto  metallo  (*). 

Soldbilitì  nell'acqua  bollente.  —  Tratto  parecchie  volte 
con  acqua  ad  ebollizione  da  6  a  7  gr.  di  sostanza  sino  a  che  il 
liquido  filtrato  non  dà  più  residuo,  evaporato  su  capsula  di  pla- 
tino. Il  liquido  filtrato,  limpido,  evaporo  a  100^  in  capsula  di 
platino  tarata  ed  ottengo  il  7,10  Vo  ^^  parte  solubile  nell'acqua. 

La  soluzione  acquosa  è  colorata  lievemente  in  giallo.  L'^- 
s tratto  acquoso,  ottenuto  a  bm.  e  poi  essiccato  a  110^,  è  di 
color  giallo-scuro,  a  scagliette,  e  risulta  di  sostanza  colorante, 
sali  minerali,  sostanze  gommose,  ecc. 

Ceneri  dell'estratto  acquoso  e  loro  analisi.  —  L'estratto 
acquoso  contiene  quasi  l'il  7o  ^^  ceneri,  le  quali  all'analisi  ri- 
sultarono uguali  alle  altre,  ma  con  minor  proporzione  di  acido 
fosforico.  Infatti  corrispondono  al  0,80  V©»  riferite  al  corozo, 
mentre  questo  diede  in  ceneri  l'l,30  7o-  ^^  differenza  è  dovuta 
al  diverso  contenuto  in  fosfati. 

Estratto  etereo.  —  Prima  di  passare  al  dosaggio,  constatai, 
con  una  prova  qualitativa,  la  presenza  di  sostanze  asportabili 
dall'etere. 

Per  la  determinazione  quantitativa  adoperai  Vapparecchio 
di  Soxhletj  che  tralascio  di  descrivere. 

Ottenni,  in  parecchie  prove,  sempre  il  0,72  ®/„  di  estratto 
etereo. 

Analisi  dell'estratto  etereo.  —  L'estratto  etereo  risultò 
completamente  di  sostanza  grassa,  perfettamente  saponificabile. 


(<)  DoU.  Carlo  Formbnti,  L'altuminio,  MìUdo,  U.  Hoepli  (pag.  17-18;. 


—  385  — 

t)oi>o  saponi ftcazi une,  con  K  0  H  akoolica,  ed  evaporato  !*alcool, 
il  8ft|XJiie  è  perfettainente  gjolubile  in  acuiua  e  se|.iai-s  con  H^  SO* 
<ìeuli  acidi  grassi  giallastri, 

BosAMKXTO  dell'azoto,  —  Coine  tntti  i  semi,  i!  corozo  con- 
tiene azotOj  do^-nto  alla  sostanza  albnminoitle  rlel  proprio  entlo- 

Lo  determinai  col  metodo  del  Ixjeldaìd  ed  anche  per  mmbn^ 
sifone^  col  metoìo  generale  di  Dumm,  racco^liemlo  !*azoto,  o 
colla  pompa  a  luercimOj  o  GaiVazolomc/ro  dt  SfMff\ 

Entrambi  t  procesei  mi  diedero  identico  risultato,  cioè  circa 


Vi 


(li  azoio  che  conisponde  al  G,2r5  '*/^  dì  msianza  albamf- 


noideiL 

Col  processo  Ejeldahl  osservai  che  molto  lunga  è  l'ossida- 
ziune  del  corozo  colla  miscela  fodbrica  e  richiede  due  o  tre  ore. 

Abbruciando  il  corosso  su  lamina  di  platino  nonff\'Qlge  odore 
di  coma  bruciate,  come  in  genemle  avviene  per  le  sostanze  azo- 
tate, ma  solo  odore  di  pan  bruciato, 

Sai'carìfic AZIONE,  —  La  saccarificazione  (fdird(m)  del  corozo 
dà  risultati  assai  di  versi  j  a  seconda  delle  condizioni  in  cui  essa 
8i  o|ìera. 

Anzitutto  si  deve  osservare,  che  eli  direttamente  riiluceute  il 
(iqaùre  dì  FehUmj^  [*oco  il  corozo  contiene  e  che  la  sostanza  che 
t*i  gtaccaritica  non  è  amido,  come  rivela  anche  il  microscopio,  ma 
liensi  è  data  da  polhaecaridi  (e  precisamente  mdnnuni  o  man- 
nniXdinlose\  di  ciii  à  ricco  iJ  corozo* 

Il  prodotto  dell'idi'olisi  è  chiamato  ìttannfmh  come  g^ìà  si 
disse,  ed  è  uno  zuccaro  della  formola  bmta  C"  H*'^  0^ 

La  difficoltà  deiridrolìsi  e  la  differenza  dei  risultati,  cui  va- 
riare delle  condizìoDi,  dipende  appunto  dairessero  una  cellulosa 
la   sostanza   saccariflcabiJe. 

Cosi,  ebbi  percentuali  diverse,  a  seconda  che  idi*olL^zai  a  pal- 
lone (contenente  la  sostanza)  cumpletamente  immerso,  o  no^ 
sotto  pressione,  o  senza,  con  ItX'C.  di  H  CI  di  densità  1,12,  u 
con  2t»oc.,  per  tra  ore  conjsec4itive,  o  iiiVu 

La  sostaBza  sacearitLcabile^  espressa  in  munnom^  si  aggiro 
attorno  al  2<j  "^-^  idrolizzata  nelle  migliori  con<lizioni,  ma  senza 
pressione,  cioè  a  pallone  immerso,  per  tre  ore  a  biu,  e  con  20  ce. 
dì  acido  clondrico  di  *lensità  L12 

Sotto  pressione,  invece,  per  3  ore,  con  20  ce.  di  H  CI  a  1,12, 
si  agi^ró  attorno  al  M  *"  ^,. 

In  taitte  le  eu^ìerienze 
3  ^,  di  sostanza. 


ili   sacearifìca^ìone,   partii  sempre  da 


A»»tn.*rìé  Sftr    ChùtK  <ti  Mthit*»   -    iftmì^ 
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Per  saccarifica  IV  ^  .tim  jiressìotit^  iiuói-t'  flt-n'utiti^rlnv".  n.l..^ 
perai  la  hotifr/Urf  (ìi  Lhihicr  {^)^  che  lìa  il  vantaggio  di  i)oter  es- 
sere agitata  a  volontà.  La  lasciai  immersa  nel  bm.  i>er  3  ore, 
agitando  di  tanto  in  tanto. 

A  idrolisi  compiuta,  prima  di  neutralizzare  con  carbonate» 
sodico  il  liquido,  sempre  lo  filtrai  in  pallone  tarato  e,  dopo  neu- 
tralizzazione, portai  a  volume  nel  solito  mo<lo. 

I  dosaggi  saccarimetrie i  li  esegui  sempre  col  tiquorccli Fchlhtfj . 
nel  modo  noto,  adoperando   come  indicatore  del  termine    della 

Tavola  delie  analisi  dei  acmi  di  corozo. 


Umidità 

Ceneri 

Solubilità  neiracqua  a  100^  .    .    . 

Estratto  etereo 

Azoto 

Albuminoidi 

Mannoso  (dall'idrolisi  dei  mannani) 

ottenuto  senza  pre^<sione   .    .    . 

Mannoso    ottenuto  sottopressione 

Rendimento  in  mannoso  idrazone 


reazione  il  ferrocianuro  potassico  in  soluzione  debolmente  acetica 
e  facendo  le  prove  alla  r/ocda,  o  sopra  piattello  di  porcellana 
levigata  o  sopra  a  listerelle  di  carta  bibula  candida. 

Il  mannoso  fu  ottenuto  per  la  prima  volta  dai  semi  di  co- 
rozo da  Rcf'ss  C^),  che  lo  chiamò  semmoso  (').  Riduce  il  liquore 
di  Fehling,  di  cui  10  ce.  sono  ridotti  da  gr.  0,04307  di  mannoso. 
Il  coefficiente  perciò,  come  vedesi,  non  è  molto  differente  da 
quello  di  altri  glucosi.  È  digeribile  e  nell'organismo  si  trasforma 
in  glicogeno  C)  {Creiner). 


Pero«BtaaU 
■ul  canpione  secco 

PercentuAle 

■ul  eAnpione  al  lóVf 

di  umidità 

15 

_ 

1  53 

1 

30 

8  35 

7 

10 

0  85 

U 

72 

1   17 

1 

— 

7  31 

(i 

25 

30  m 

2(i 

_ 

42  35 

3(i 

—            1 

— 

53 

: 

(«)  Handbuch  dcr  Kohlenhydrate,  von  B.  Tollkns,   BreàlHU,  Ed.  Treweiidt,    1895,    toI.   I. 
pag.   188. 

(2)  Le  mcres  et  principaux  dérir^»,  par  L.  MAQ^E^^li,  Parib,  Carré  et  C,  11KK>. 
(»)  Bericht»,   22;  600. 
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Si  distingue  benissimo  dagli  altri  zuccari,  perchè  il  suo  idra- 
^one,  ottenuto  colla  fenilidrazina  in  soluzione  acetica,  è  quasi 
insolubile  in  acqua  e  precipita  a  freddo  ed  immediatamente. 
Questa  proprietà  è  pure  usufniita  i)er  estrarlo  dai  liquidi  idro- 
lizzati che  lo  contengono,  specialmente  dai  liquidi  risultanti  dal- 
Vidrolisi  del  corozo,  i  quali,  come  abbiamo  visto,  possono  dare 
persino  il  36  %  in  7ìì annoso,  che  equivale  al  53  %  i^  idra  zone. 

(C«  H*'  0'^  N«  C«  H-') 

Il  mannoso  fermenta  col  lievito  (').  Questa  sua  proprietà  non 
è  ancora  stata  ben  studiata,  specialmente  dal  punto  di  vista 
industriale,  e .  siccome  è  importantissima  e  potrebbe  riuscire 
immensamente  vantaggiosa,  cosi  mi  riserbo  di  studiarla,  come 
merita,  e  riferirne  i  risultati  in  un'altra  lettura  se  saranno  fa- 
vorevoli. (  V.  tavola  a  pagina  precedente). 


DaI  Ub«rfttorio  chimico 
della  Società  d'Incoragginuento  d'Arti  e  Mottieri  di  Milano, 
diretto  dal  prof.  G.  Carnelutti. 

27  giugno  1900. 
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J.  R.  Rydberg.   —   La   durezza  dei  corpi   semplici.  —  {Zeil.   f.  physih- 

Chem.y  XXXIII,  363). 

Anolie  la  dnrezia  degU  elementi  appare  come  funzione  periodica  del  peso  atomico. 

L.  Vanzettl. 

K.  Schirmeiaen.  —Una  rappresentazione  del  sistema  periodico  degli  ele- 
menti. —  (ZeiL  f.  physik.  Chem.,  XXXIII,  223). 

In  psstt  VX.  tiene  conto,  oUre  ohe  della  valenza,  del  carattere  acido  o  basico,  anche 
della  srrandezza  ùflVattivUà  chimica^  la  (|uale,  come  è  noto,  è  niaHstma  per  1  primi  ed 
ultimi  membri  del  periodi,  minima  per  gii  Intermedi,  ed  anche  In  Offnl  famlf^lia  di  ele- 
menti varia  progreHHlvamente.  Per  rappresentare  graficamente  il  rapporto,  ricorre  alla 
distribuzione  del  periodi  In  cerchio,  ordinandovi  gii  elementi  In  rapporto  al  loro  peso 
atomico  ;  1  grandi  periodi  vengono  ra|>pre8entatl  da  doppi  cerchi  ad  h,  perchè  In  essi 
ad  una  semplice  variazione  di  peso  atomico  corrisponde  una  doppia  variazione  delle 
altre  proprietà. 

Il  metodo  oltre  a  dare  un'Idea  completa  del  sistemi  Mendelejeff,  Lothar  Mcycr, 
J.  Thomson,  Walker,  Carey  Lea,  Crookes,  ecc  ,  offre  nuovi  punti  di  vista,  per  l'intro- 
dozlone  deirelemento  attività  chimica.  L^A.  propone  di  introdurre  nuove  variabili  nella 
rappresentazione  del  sistema  periodico  degli  elementi.  L.  Vanzettl. 

H.  Rodewald   e  A.  Kattein.  —  Granelli  d'amido  naturali    e   artificiali.  — 
(Zeil.  f.  physik.  Chem.,  XXXIII,  570). 

Dimostrano  che  1  f^ranull  d*amldo  artificiali  (ottenuti  da  una  soluzione  amilacea 
preparata  ncaldando  a  l.Jo"  Tamldo  di  frumento  con  Iodio  e  separando  poi  dall'alogeno) 
non  differiscono  molto  nel  loro  caratteri,  da  quelli  di  amido  naturale.  Di  pochissimo 
varia  11  loro  peso  specifico,  razione  sulla  luce  polarizzata,  il  comportamento  verso  gli 
alcali,  ecc.  Hlspetto  poi  al  comportamento  verso  l'acqua    (assorbimento    e  separazione 


—  2^  — 

m]»urAUni  «làLorimi-rrUampiiU')   ijitiintttHtlv^uni'nii.'    »^  ludi  «tu,  anTnridctioo  ri)  au^iit  p^Ko, 
non  filli  <M  fiujiMti»  <inri-rl Sfollo  trn  lorsi  le  vjihi'  fjunltrì*  di  itmldn. 

liU  Aà,  non  csltmiu  aultidL  rtU  tìfr<'riv*r*-  iiii*wiu  pi  i Miotti»  HrtiflriHJp  hIIm  clas9i<fj(<4rìl 
«midi.  I.*  TÉHirt-fll. 

J.  T.  Hewìtt.   —   Kai^porto  tra  la  costitiuioce  cUimica  ed   il  feìiomemo 
della    1] uorescenza    iti    alcum^   sostante.    —   {^eii.  phystk.    Ctivm., 

XXXIV,  ir 

Vx,  Utuilm  emi  aiifn^roftl  imi>i»I|iI  nt»otPftl  vhv  ìì  fenaroeiuj  rlt-Llft  Huóreiceiiaii  «tu 
4io vinto  ittrf*«t<iten^ji  lìi  rtintji'  tNLiiroim'n*  luniplil  ili^Un  Hii^jrt'M'tliiH,  iìvì  <1tfpn11(^no*8lmc* 
tiinw,  ilririKTldlnifc.  tU'lUi  jmnMttii^-Uiii.  ilrtlViSfui/lnn  *'  hnKliiM^  fli'UN*liitrflr([*nt»  i»  dclPun- 
triirhinonfk.  H«iAmnj*»  w^mi^Mi^i-mi'Uft'  oolni'iit*'  nwofhuiin  rnicg*  ^U  un*  iUtu  luiiirtwxat* 
(Itiniln  e  Ih^oIìimu  tin^^firc  tfll  dltrU  n*'l  i^n^o  In  l'ili  ni  Un  rtnuri'wii^f  h^h,  iiivr^'f",  renfriflii 
mjt^UMirp  f'mp?**fl  (■  eostltiiliJi  clii  onci**  *timlni>*i'  iiv*ptiii  imn  l«ii*f*nf/,xrt  fllfrer^nt**  *t« 
♦TwHIf  <*i«*tvrblti*;  e  qin?'*t(Hiv\ipni.  i|uiindo  in  flastdiiKn.  r h<«  i»nip*ttp  <pir-i ***»!*«' r0ii,  Im  nm» 
i'OìitUii^lanr  dlv^rpiit  dn  *)tietli\«lft*  ThiilITln  iiFi<ir3'r1ìUjii  il  r«*o  juió  qtilnin  vt^rlticnrM  li»'lli' 
iiii>li'eiih<  ■i*j;rir'*ft<"  mù  o*HMrtT(kuil  fntlt<nni'rr>,  fi  Taìtn  iUmnstm  eh*-  1»  mninrlur  pttHi^ 
tli'lli'  Mtmliinzi'  ihmrrrifi^ntl  hunno  fornirt  riiutonuTn,  Vcin  fiitt*»»  iii?rit,  ii»  mistHU^e^  i»t**kv- 
fjjiti*  di  r|ii(*-^iii  rturiBR  miiN^tninii'  finnri^set'iijcn  ;  nticwtH  ni  jmò  *|ili'if!ifi"i  (li  Tftrii'  iniinii*rr  : 
1/'  nv  1  rinjtfl  l'MifS^J  noH  rarrlsiiimaoiio  mi  HU-inm  jiiirti*  duUn  #^|H?ttru  flsìtjllpt  S^**  »*•  In 
mi>iliiii£N  lIlH^m  si  jiirrMrntn  ii  jin^ltTt «zii  nittUì  «mi  iltUt-  *ltit*  (liriiir;  :i,"  b**  ttelli»  sluti» 
<ll  iM|iitllhrlu  iJt  «-t'iofltù  111  rL^ailnni^  Ini  le  rtu*»  iriiMllllriiKliuil  è  vnn)  |*U'cwtA  che  *olu  41 
futi»*  sj  wvvt^nt  11  futtii  eli*'  nna  niulcrdln  H^Mirtm  iliiiriincrKln  In  unn  Rirnid  |i*r  i*i'«rl- 
UiiflM  Ut  un^Ufii. 

In  muiil  i*Ml  »l  ]iDÒ  attribuire  «tt  linTiuriK/.za.  tU*i\H  8(i»tfltii!ii  11  rMltu  clu-  citnr  iitiii 
oifclMf  11  fono  ni  l'Ilo  i\v\ìi%  tuEitnmprln  hI  hn  rhmfesivmjÈii*  U  Var^hiL 

i,  W.  BriihI  —  Bulle  trasforniadoni  tautomere  nelle  solu^ìOBi,  —  {ZeiK 

f.  pht/.^fk,   f'hefìL,  XXXIV,  31). 
H   Ebert  e  B*  HoWmailiiH  —  BiiHa  fo**forei^ceii2a  del  pentoswido  di  fotiforo. 

--  (ZeiL  f.  phf/sik,  Ckem.,  XXXrT,  80). 
S.  Brustaff.  —  Sulta  veloci tìi  di  foruinsiotie   delle   uleUìiie   dagli   ioduri 

idifatiri.  -  i^^etL  f.  phtfsik.  rh*mK,  XXXIV,  12!»;, 

Ij'AXlctnf  Urtili  iioiiiHtftiT  V  AHln  Afidn  Anl}r  itl/'lìHi*    iiloippniite    ^imto**  lit  rcvotii  dL^IK* 

Uit  i|UiLntlt>i  (ti  (i1f<nfiii  rhi<  ni  fnrnui.  (llpi^nilc  |»lii  dj»l  niiin^ni  cU  cuipne  lutrmll  v 
ilittl*  viriniinjRrt  iiel  nnnnitrt  lU'Vlt*  rNtitu*  HirftlotfPtifl.  r-hc*  dnUn  mifttltuxlune  di  cm- 
umn  ftrrmiirlKi  Hf^iMiinlarifi  «t  t^ri^liirln. 

I.H  Tf^UifiTii  tìi  reiiElon^^  è  iniiHiiimit  pHf  ifll  indiirl-,  mtnlniM  imi*  i  (T-lorufL 
Un  rvtfolii  mi  rlferi^r*'  h  PohiEiiinl  t'UlAlrr4lrhr'  imN^tit*^    rmi    KOII;    9C4tltii«*n4ti    al- 
TiilfHili''  i>rilli'i;i  11  itiit^tnirii,  iitlji  |intA»Aii  Im  mhIa,  «t  Un  limi  llevf'  dllTi^rt^iìxn   nt^llii  t-f lut^irìii 
ili  rf'iijtionf.  I„  VmiiHti, 

W.  Sifrebin.  ~  Huìhì  coshmte  di  velocità  nella  fonoazìoDe   degli   «Ieri 

spiiiplici.  —  {ZtiL  /;  phff^iìL  fhvm.j  XXXIV,  14ii)» 
H.  Menscbytkin.  —  InlUien/a  dei  solventi  cliiEnicanieate  indifteremti  i^uila 

velcH  ita  di  rea  il  ione,  —  (ZtnL  f\  phyùk,  Ckam.j  XXXIV,  i5Ti. 
W.  0«twald.  —  Sulla  os^^idatlone  mediante  ossigfiiio   libero*    —    (JSeif,  f* 

phffnh.  Vìtem.,  XXXIV,  24H|. 
6-  Worìager  —  Tensione  di  vapore  di  una  serie  di  derivati  del  benzolo. 

—  iZt'/7.  flph/sik.  CherìL,  XXXIV,  *257). 
R.  Wegfrctieiéer.  —  Tra?itbrina«ione  della  cinconina  (aggiimta  alla  ttsoria 

suira5^Jone  catHÌitica)»  —  ZnX  /*,  phìjmh.  f'hfm.j  XXXIV,  2ìM>. 
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ifuimil  ininU;  u*  In  ^ihIiUvNìoih-  ui  uiui  N<Hritiìj<ik  aiioloUn  rcn  tìuv  vivati  lliiwlfll ;  a/'  In 
«iiililiiviinioiir  ili  itiirt  M^mn/n  tllsi^-luHiL  tra  un  inrpn  aRHorhi'iiti'  e  Ut  s#t uscitine;  9.^  rii*^- 
Aoftimit'tth»  *Ml**  MiiHliuiJEi;  tii  ?4HlU7|rri|4'  iMjlIutilfllc  ;  4."  fn-^Hi^rbUnentiJ  (Il  ?4<JHtiiiiiSr  ìtI- 
fttiLUulUi  tiii  ni^UulimL  uiuD^tMii  i>;  'j.'^  t  fattori  tittlvi  iM'iL'AH!4i>rbimenm  (UUe  Ftolti^hmi: 
a)  ^[lefU'r  e  4triittm'u  tlrllit  s4iHfa.ii2n  iissnrijiMit**  ;  /j)  r^jii'ch*  del  H'iuUt*!  snilventt?  ;  ri  atnu'k* 
il«IJn  «oatwiuii  *tU<1*j|iiij  f/i  -«lato  ik^nu  irjFitunifH  Assorbita  iifll»  ^uIut,Uhil*;  e)  In  ti*miit!- 
runtra;  h,»  iin^Viiiiiciito  (Irìirn.sMi^pbjiiif'Titu;  i/'  Il  fwttnrr;  Ul  lU-^l  l'assorbì  mento  p  le  purt? 
(l»'irn*i^orl)lim*nr(K  H,**  rifc^^inrblmniit*!  di  diit*  atiHUmtv  ilo  unti  ì*uhiKtoiip;  ri'nzJoril  clilinli-tiì^ 
iiii*rr*ntt;  uJ-  ii^^irlUnii*n(o  dii  ^tdii;i^iitiii  AHUue  tri  «ul  avvit^in'  idnilHl:  ft)  naì\  di  iMddt 
d»iiNiU;  Fi|  rtith  di  tii'itli  1?  Imm  ♦♦m*fiflrhii ;  Hi,*  tti'<nMlH  d*-!  pott^r*»  n!*!*iirlji^jitf'  iter*  modlrt- 
rHzimv*  iì\  «trnttttr»  o  U'^Hftn.if*rH>  nìh»  ^tittii  i^rlttHllino,  L,  u  ab  lui» 


recii>roche  »leì   metalli .  —  {Zeit. 


H.  S.  Kiirnakew.  —  Sulle  comliin azioni 

h*.\,  eimaìilt'vn  Ir  nniiUKiàmi'  di  ^imìUì  r  ilit  pi^itui^àliU,  h'  Ir^fllt*  di  f+udli»,  eAiltnlóH, 
pbunliii  e  Ulsmutn,  di  oiil  studili  In  r<mn»'i'^15!KiHf»  111  Imsi*  nnVftunif^  Himiiiiri^tlvn  df^llr 
dlri*r»p  itroiirli^tii  H^iiHM'hbiili  hi'.  (I  Ihvim'u  T*  h^^hI  tritnri.MAntit»%  tnrt  hi*  blsfiifiiri  ili  mrmtì* 
*^  tiiJldi'tntrt.  I..  H  II  bini. 

A,  ThieL  —  Elettrodi  inv^rfilnli  lìi  ^econ'lo  ^^jrdine  con  rlepolarizzatorì 
misti.  —  (/f<fMV,  fi  tinonj,  Vhvt/t.,  H  j^iu^lio  191Ì0), 

ft  BTi  IrtVtìrii  ii-irtitl  (iiti*i"*»snrtiifr  rll  HlBthM>H'mii»leii  i^ìn-  *'\  llmUInmr*  di  seirnalArr 
ni  U'UnrU  I-  t*aljl>«. 

W.  Heri.  —  Sui  f^Mituneui  (r<^«|UjlIbn«>  unlla  ripniti7Jima  «li  un  acido  fra 
raminoli iaca  e  gli  idrosf^idi  metallici  dinìeilmente  f*olubili,  - 
(yCeiL  f.  annvg,  Cftt'ut.^  fi  ^iuji^no  ll>Ot)X 

L*A,  )iii  *rb\  idiidjMfvirii  uti  uiviin»  su  nr«r>iin«Hto  juminiro  r»diUiviiui*»uti'  m  HoVfato 
di  zincai  e  i*1  ^idruri»  di  miiti*rimr«**f!  trnmm  ìmii  »mmcfniii<?ii.  Kì^u  tiri  *»i*t<Htj  ie  Mut«  rJ* 
f-virrliH  liti  nitri  i^nll  rnidiilhit^  l'uiin-  ti  tdarrtro  'li  iH^rllUo  <^  11  mdfiitti  di  ritdiiili». 

Bruni  6*  *^  Pappadè  H,  ~  Sulla  natura  e  :*olle  proprietà  delle  soluìeioui 

i^ollnidalii    —   \.\ffi    R,    Jet-,    ÌMìref\    VoL    IX,    pag*   1554) ♦  E.Znpim. 

Ltvi  M;  6.  —  Contributo   allo   studio  della   dissociazione   in  soluzioni 
colloidali.  —  i'.ViJj,  rhtm.  iìtiL,  voL  XXX^  [k  II,  pag.  04), 

I.  Peto rsen.  —  Elettro li-Hi  dei  sali  alcalini  degli  acidi  orgaoici.  —  (^ettsrfi, 

/:  jiht/^ìk.t*hi'tìm,  XXXI n,  Bil-I^2ùl 
Berthelot  e  Délépìne.   —    Sul   calore   dì   combustione  di   aleuti t   liquidi 

lftcilm^mt€  volatili.  —  {Camp,  reml^  C'SXX,  lt>45-4ir), 
1.  A.  Le  Bel*  —  A7.oU>  asimmetrico.  ^JBer.  Deitt.  rheni.  Oexefi.^XXXììì^ 


Chimica  inorganica. 


Wiakler  C,  —  SulUi  [ir^-tesa   trasformazione  del  fosforo  in   arsenico.  — 
(/?.  (t4bu't*ale  de  Cfmnw^  ISfXJj  pag,  185). 

Lo  cinmliinit^loni  didriirsi<>Til«*o  f^l  proi>rirHn^  ludu^trltiliD^^iit^!   un  |*là  di  mlUe  niuil^ 
ne^sunji  inmUirmtifAi^m*  il^lli*  Him  (  umiiina^^hml  hii    fiUtf»  tiajsrt'ft*  H  dublMn  fhc?  lon  si» 


—  2d2  — 

un  f'icmf'titin  UFI  1  i^rw  h^iuuì  <li*ll«  iiurulA.  t^i:*i^liè  l*«d't^rm«ilunp  ài*l  ritnvii  riimim  H'|im 
un  rrrtjrt^  iì^tt»ltiili\ 

ÌHl  malto  iiToi|Kf  ni  *«  cli«'  Il  tupfuro  4c]  iHimuiP^ro'Uj  euiiiii^r»  <|rn'jir»i'ii|r«*   t*'^"'^^' 

uti'iii»  i|A(  H|  HO,  fitì44t«rftiu  jHT  flt'iiinpfirri^  li  Umt^Uy  ili  i^ah'li».  lAlnr^fu  «1*1  wtt1»tni*K 
n  ^J,?*  '^  (I  :  tifru  l'hi*  jjiiiS  pttf'ii^  lAìi  uIfé  *i*  al  ii*A  Ai  ì^<*t  pTxtxt^nìrnti  ùa  i^iifrill  rn^iv* 
iifiirl  «f*r|iIot).  KririitNIi^  B4>lfitrlt4»  lU  Ih'  i  untt^rr  iitTrniiiÉi  t^lìf  filritì  (Il  BJif-Tlnlci,  f11i*1t 
rrmó  ti  ii.ifii  '  t  'Il  nr*'Mil»ii.  hiiL»t'f^ti>  •  !!■  niiir^lKi  "vin  Tm  hi"  (iiltUM-rut!».  Il  ftt%h*rrt  il«»* 
vrt'wbe  roiin'nrrt*  i,»«   '»,**'  ^'»* 

L'A.  ha  ripetuto  ro»i>orl«»nza  del  FlttUa  onnliTaiulo  «r.  2  (Il  fosforo  rosso  con 
ur.  12,9  (11  nitrato  ammonirò,  |»er  evitare  the  una  piccola  parte  di  fosforo  li  f^ortratr^a 
lilla  ossidazione,  come  accade  hcjfuendo  strettamente  le  prescrizioni  del  Flttlca,  TA.  fece 
fondere  dai^trlma  11  nitrato  amnionlco  a  l"(»"  ed  Introdusse  quindi  11  fosforo  per  pic- 
cole por/lonl. 

Come  prove  di  controllo  due  Rrammi  di  fosforo  vennero  ttottointt^tl  ad  alfrl  adenti 
ossidanti  : 

a)  Due  ^franimi  di  fosforo  vennero  riscaldati  con  una  miscela  di  3o  ce.  di  acltU> 
nitrico  p.  8.  ],l8ó  e  lu  ce.  d'aciiua. 

b)  Fece  ifortfogliare  del  (l  In  acqua  nella  quale  ctm  immergo  11  fosforo  ;  sino  h 
saturazione  del  liquido  e  Teccesso  eliminato  con  un  moderato  riscaldamento. 

r)  Due  grammi  di  fosforo  vennero  riscaldati  con  una  aolUAione  di  io  irr.  d'i- 
drato puro,  aifAlunKendo  tratto  tratto  dell'acqua  oMsltfcnata  e  da  ultimo  la  HOluzl«»n«- 
>"f»nne  acldincata  con  acido  solforico. 

Il  tenore  in  ariM*nl(*u  trovato  fu  il  neKuente: 

ossidazione  col  nitrato  ammonico  l.'Jio  *>  ^ 

^  eoiracldo  nitrico  l.'J2:i  % 

,  col  eloro  l,i»2(»  "/^ 

coiracqua  ossi^fvnata  l,H2o  "^  „ 

Da  questo  risulta  che  non  si  tratta  di  trasformazione  di  foaforo  In  arsenico  col 
proeectlmento  del  Flttlca,  la  cui  affermazione  rli>osa  («opra  un  errore.         K.  Zappa. 

Fittica  F.  -   Sulla  trasformazione  del   fosforo  in  arsenico   e  antimonio. 
—  (Remte  Gènèì'ale  de  Vhimie^  1900,  pag.  187  \ 

L'A.  ritiene  che  In  fondo  offifl  noi  slamo  ancora  dcKli  alchimisti,  non  nd  senM> 
di  voler  fabbricare  Toro,  ma  nel  senso  che  noi  slamo  obbllKati  ad  ammettere  che  Ih 
trasformazione  del  metalli  ifll  uni  neifll  altri,  è  possibile. 

Nell'Impiego  del  suo  procedimento  non  bisogna  «llincnticare  di  macinare  con  cura 
Ih  miscela  di  fosforo  amorfo  e  nitrato  amnionlco  e  di  riscaldare  la  miscela  a  iso",  tcni 
peratura  alla  quale  succede  la  reazione. 

Il  Winkler  invece  introdusse  11  fosforo  amorfo  nel  nitrato  ammonico  fuso,  jM.r- 
tjindct  C08Ì  una  modlflcazlone  della  massima  importanza,  visto  che  da  tempo  si  sa  (  »!«• 
Il  fosforo  nl)brucln  nel  protossido  di  azoto  come  nell'osslifcn»»  puro. 

Le  prove  del  sprlng  hanno  dimostrato  che  colla  pressione  si  p(»s8ono  combinat- 
insieme  delle  sostanze  ridotte  In  polvere  lina,  e  per  conseguenza  razione  è  assoluta- 
mente diversa  quando  I  corpi  che  entrano  In  re«/l(»ne  sono  nlln  stato  di  gerani  grosso- 
lani o  Hottoforma  di  miscela  intima.  Il  winklcr  <oll«  sua  inodlllcu/ioTie  non  ha  fatt.' 
altro  che  effettuare  una  combustione  del  fosforo  nel  protossido  d'azoto. 

Per  gli  altri  metodi.  l'A.  ha  già  dimostrato  : 
1."  Che  non  si  forma  aleirna  traccia  di  an^ouieo  dall'azione   del    <  «lore    sul    fo- 
sforo amorfo  In  presenza  di  biossido  di  liarlo  e  aildo  solforico   diluiti»,    i|uantun<iue  hi 
ossidazione  sia  completa. 

2.*  Per  contro,  grandi  quantità  di  arsenico  si  formano  quando  l'acido  sidforleo 
diluito  è  sostituito  dairaddo  nitrico  concentrato,  (qqiure  nel  caso  di  un'aggiunta  «Il 
biossido  di  bario,  metodi  che  11  Winkler  non  ha  mal  provati,  s»-  si  fa  aulre  sul  fosfuro 
amorfo  una  sostanza  energica  come  In  soda  caustica  e  ra(<|ua  osslirenata,  è  facile  rl- 
conoseere  che  l'azoto  dell'aria  pniule  una  parte  attiva    nella    f<»rniazlone  deirarsenlfo. 
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I 


rini"  tlrti'i*  ik'Ui-  f'umbljiHZltJiil  iiUHi'Hi', 

|iHl(>  miftfinrMthtgtl  Uffifirij  |ii^H5<mi>  olt*'Fnrf  «utf^vnlMU'iih'  I  ii>uttiitli  ilrllc  cs|*t- 
rU*nzt%  ilt»  i  Ivi'^  u;ll  \i>imi*  iiruvAti»  dw  nini  ìftu*r».  rU'i'Vutn  iln  Ur-rULiu,  iirlln  mmìv  t^M  «il 
iltcctfi  vhr  i  fr nominiti  (li'i  |jruro>»i*ii  cLl  ruKiuriv  (ti'l  f(i?tfufn  cui  iiltruTii  iimmcirilen  Mifi»» 
4|iiiili  étfli  11  aveva  Ue»pHttU  ma  vUe  rni  tin|Kir*»tUll*'  di  svclari'  la  |>r(*&i'fiKa  i1ofri»r»<*tilei* 
rotrAChlo  «oltJ  lirico  ooinr*  iivfvn  tutti*  WinkUT  rhp  lu^  wvc^vn  tr^ivwti»  lA*  *>V 

L*A,  cnruiinti*ii  I  ^^ust^ltl  rll  «-^in^rli'iìxp  ctif  di m^^ trullo  111  iKm»H>Ue  trrt«r<»rftìial(m*' 
dpl  lb»fofo  iJt  (*ti ti  molli**. 

ijuiiitCHii«|tir<  noti  girtiio  termirintiv  i»i  trtiininn  iil  tunitu  di  \>t*tt'r  jiftcrmuro  *Uv  Vuu- 
llmiiiihi  h  uriH  coiuLiiiiH^liitii'  t'iilmlrrt  ilciraL/nhi  (^itirt»»sli^t'Tiin 

tji  »i*j  (uiio  rli<cKlilHl<i  i^oiìTA  ìmi^m  ttl  s^Hbijin  in  lurrrnle  iM  luiilii  aurlHidico  mi  la 
euiinmirH/UMii'  M*n  nn  i-efrig^erHntts  liiln><Ui^ni<  min  ifilsri.4ii  illi  tu^sturo  [imorTo,  lUtPuli' 
amm«ilìleu,  ti  li  rito  isutjij^slm  e  i^ftrbimittó  niuitKjniftn  la  rruRloiir  tninilTiffii  «  7ii''*'T!\"»  *mI 
ì'  TlvlMlfiifii  a  wì"'Hn<i'\  KtHiiLiilamlM  m^itr^iuniirritr  c^ìfUk  lUveiiru  ruim^  i'  rrn^iUirr  tliui 
m  itii'%  Ali»  ijiJiiU'  tL^miipmiuiii  titiA  nii«9Vii  riduzioni'  vlvifw»iinii  rirc»tnlnc4tit  !^l  vjthim  «iu|irH 
i>  1  li**  <•  rmiilTiA  ji  iriu"^iaj"  i  on  Ai'r<^n^laiti*  oU  i'«|tl(i*ln;pii«?, 

ha  inrt^stii  l'iìc  -il  ruTiiiii  II  U(t"-Hrt"  i»  uu  iifiiijiu^to  IjruTii»,  liiHnltitiilf  In  iit'qwii;  k 
iNn»  4«*l  ruufikfo  PciiitkMi»*  r!eir(iiinmi>i}lo  che  nlfA*  tit^itiitrii  Kt^trijroriiiii  ili  nmfuro  «Il  hii* 
lliormirt.  A  UMrìstn  k'm|>ri'Htiirit  imm  l'hv  h  luto  ik-iCnntlrtiMiilo  iiriu  v)  ala  roriunKlirtitt  tll 

NoeUing  E.  t:  Feueratein  W,  —  Sulla   [irete«a   tra^tc*nnazione   del  fùjd'iirft 
in  art^eiiicu,  —  [liirut?  Otmèrafv  ffe  thufm^  IINJJ,  [mg.  19*)). 

uu  AA,  #1  iirey«r*j'ftHt»  a«i  Itmmr©  hlAiiea  nn^gUititmerHe  esente  crArsvnicu,  *i\w 
triN formiiritiiii  \ìii\  ut  Ha  innirniortzliim-  Tut>«iii^  Nottoiiofito  (irirniii  ffiuffim  Miraicloin*  (JH 
nirrntit  uni  inoliati  ^e^ut-ndu  l'MitmnK-nTi'  U*  [>i^rtrrlì£li>iil  diitiMliil  Mttka,  iM^orniHltM'iiiiv*? 
ini  ioi>rn  i  frrnmml  rtl  iiroiioUo,  esfrl  non  riuaclrtmo  ini  iwoliir**  ilnl  .iirtnloltn  aeUj»  rt'ii* 
flQUe  Itti  bianchì»  mlinliiui  Irfl^viJi  ili  iìi>fiiloo  t*  «1  **nno  luiiviiiti  rì%r  i*k-  rUik-ii  rUi4*tt*  \v 
*uc  tfipcr1i>n£t  POH  jiwdoUl  iJiirl,  r[roiu»*«"pr»  ritit-hiilti^Jt/jt  dt^lU*  mu»  primis    liuUt'a^liiiil, 

Emi  (?oticlii4oìiii  elio  niilUi  *i<?snnit«nH*iif*'  e1  iiuh»rtzzii  a  mitn^rp  IH  iluljlil*  j>cr  om 
1m  nj*lni*n  Hi'ini'Jitftre  ik*irnrtì<«nlcn.  i^*  if:!!!!"!»'!. 

0.  Hfailandfr  e  R.  v.  Scfiillino.  —  Pre[iara3ikme  e  proprietà  ilei  l'acido  ft^r- 

clorieo  anidro,  -    ^liM{/\^  Anth,  CCCX^  mw-mì. 
H    Erdmftfin.    —   Stil   comporUuieiito   deUe    Husl-anze    odùrtiuti    ri^ipetlo 

al  rana  lìquitlft.  —  ihntì'n.  f.  pvak,  Vhifftt,  ['2\  LXl»  ifc!5-t2t>)* 
A,  Hantiich.  —  Intctrnr»  alla  conoscenza  dei  skìì  e  delle  basi  cnlomnti  del 

Irruppe  del  tiilenìlmetaDo,  —  (Ber.  Deulxcfu  cìtem.  ('OselL^  XXKllL 

V.  Lenher.   -   Alcuni  ourivi  rompM?*ti  di  teliario*  —  \Jtmni,  Aitwr,  ("hniK 

Sfjv.  XX II,  IHiMll 
A.  Ladenburg  i:  C.  Kriigel.  —  Sul  crìptfra.  -  (Vhmi.  VentAiktU,,  WM},  I,  tl4t;i. 
A,  Rasenheìm  e  J.  SchiUing.  —  Sui  sali  di  tori».  —  i  Her.  Deui^h.  ehem, 

fim^N^,  XXXI li,  1^77-80), 
H    JHolsstn  13  P.  lebeau.  —  Sopra  un  nuovo  corpo  garoso:  perijuoruro  di 

Sullo.    -  {i'iftiip,  tend.^  CXXX.  WlVTlu 

p^r  iiJ(WiH*  il(*l  niitiro  i^iii  »alfo  «1  renila  un  tlu**  cwmt»i>»itl  gH^uMi,^  iliH  iìuhU  ui»ti  r^ 
4aM»f itlto  diiilii  iJUtHiMH,  raltru  itcpii  h  ti^wfUltUf  nm  i<  M^uitipudtii  lUil  vM^Miri  lU  mimIIm,  U 
fH»  non  (4*»oriill*i  *•  Eiernuururo  ili  mìUoSJV,wa'<  iiu  iniitmunuiir,  liituliirii,  1lKl(U*^L^  snitia 
#A|iirr(\  jKtrhl's'i trine  -jhlniMlf  ii^triin)Uii»  ìmkh»  Ni,i1ii1iltr  iM'iriitriK»lt  M  HothUtìi^n  ii  ftV*. 

li,  ApItUifii. 
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R*  Waldfii.  —  Bu  atcìiuL  cui» Ufi  c^  >tolfoej«iiurì  comfìOAtj»  ^  i^t  /l 
anmy.  Cheni.,  4  maggio  1900). 

l/A.  ha  precedentemente  ctte^uito  la  determinazione  delle  grandezze  mol€>colarl  di 
dlverAi  tipi  di  sali  in  base  alla  conduttività  elettrica  delle  loro  Moluzioni  acquone:  e^ll 
volle  estenderla  ad  altri  coni  detti  sali  doppi  come  i  doppi  cianuri  di  cobalto,  nichelio, 
mercurio,  argento,  cadmio  e  zinco;  in  base  alla  conduttività  elettrica  egli  aveva  con- 
chiuso che  sali  come  il  ferro  e  il  ferrlcianuro  potassico,  il  cloroplatinato  potassico,  il 
cianuro  sodoplatinlco,  ecc.,  contrariamente  al  concetto  invalso  non  erano  combinazioni 
molecolari  ma  atomiche  e  quindi  sali  di  acidi  bi,  tri,  tetrabasici.  Il  Walden  volle  Htu- 
(liare  se  si  |>oteva  dire  Io  stesso  dei  cianuri  doppi  succitati  di  cobalto,  nichelio,  ecc., 
nonché  dei  corrispondenti  solfoclanurl :  egli  preparò  imolti  solfocianuri  doppi:  ma  ciò 
l'ho  più  interessava,  cioè  lo  studio  ulteriore  analitico  o  Hslco  di  tali  composti  non  venne 
fatto  ed  è  a  desiderarsi,  che  venga  ripreso  da  altri,  i>oichè  11  Walden  stesso  dichiara  di 
e^Hersi  dedicato  ad  altri  lavori.  L.  cabba. 

Eckardt  e  Grafe.  —  Contributo  alla  conoscenza  del  contegno  fisico  del 
cesio.  —  (Zeil.  f.  anorg.  Chem,^  4  maggio  1900). 

Gli  AA.  hanno  già  Indicato  un  modo  razionale  di  preparare  11  cesio  e  si  accinsero 
poi  a  studiare  le  proprietà  fisiche  di  questo  metallo  ancor  così  poco  conosciuto;  senza 
entrare  nei  particolari  del  metodi  impiegati  dagli  AA.,  ol  limiteremo  ad  additarne  i  ri- 
Multati.  Il  peso  speclflco  del  cesio  liquido  a  40*  C.  risultò  essere,  nella  media,  di  cinque 
determlnailoni  =  1,886:  11  punto  di  soUdlftcazlone  h  —  2%**^yi  e.:  quanto  alla  condutti- 
vità del  cesio  questa  poco  al  disopra  del  suo  ponto  di  fusione  {Vl^)  è  =  3,68  )K>sta  ~  loo 
(|uella  deirargento.  Il  calore  speclflco  dei  cesio  nella  media  di  sei  determinazioni  ben 
concordanti  fra  loro  fu  trovato  =  0,04817,  ooslcchò  gli  spetterebbe  II  calore  atomico  g,4(Hì, 
dò  che  si  conformerebbe  alla  legge  di  Dulong  e  Petit.  I«*A.  4ia  inoltre  determinato  le 
«•Hlorie  di  fusione  in  3,78  calor.  (per  1  gr.  Cs),  Talterazlone  di  volume  dei  cesio  durante 
la  solidiflcazlone  che  fu  di  o,02627  ce.  per  l  oc.  di  Cs  fuso,  ciò  che  corrisponde  ad  una 
contrazione  di  volume  di  2,627  %  :  la  dilatazione  del  cesio  fu  trovata  essere  di  o,oik)394s 
per  1»  C.  L.  (iabba. 

E.  FHedhein  e  N.  Sanelaoii.  —  Intorno  ai  permanganomolibdati.  —  {Zeit. 
f,  anorg,  Chetn.,  8  giugno  1900). 

Con  questo  nome  si  designano  composti  i  quali  oltre  al  metalli  alcalini  (potassio 
od  ammonico)  contengono  manganese,  molibdeno  ed  ossigeno  e  bolliti  con  acido  clori- 
drico svolgono  cloro,  ben  diversi  da  una  serie  di  corpi  ben  noti  che  Hono  molibdati 
mangano  alcalini  e  non  contengono  quindi  ossigeno  disponibile.  Gli  AA.  si  occupano 
dapprima  della  preparazione  dei  permangani  molibdati  e  il  primo  da  loro  preiiarato  è 
Pammonlco  avente  la  formola  seguente:  3  (NH,)  «  O.  MnO,.  »  Mo  Oj.  7  HjO:  Hlccome  11 
numero  di  corpi  di  questa  classe  è  molto  grande  ed  essi  si  distinguono  esclusivamente 
per  il  rapporto  fra  il  numero  deUeloro  molecole,  ^  opportuno  di  designare  queste  in  una 
serie  determinata,  cioè  base,  ossido  di  manganese,  triossldo  molibdico  :  cosi,  per  es..  il 
«■«>mi>OHto  precedente  sarebbe  rappresentato  nel  modo  seguente  3  :  l  :  9  -f  7  H,<>.  oltre  «luesto 
•  imposto  gli  autori  ottennero  4: 1:  ll-f  »  HtOe2:  l  :  74-5  HO:  col  potassio  prepararono  il 
composto  3:1:84-3  II^O,  4 :  1  :  Il  -f-  7  H.O  ed  altri  ancora,  si  tratta  dun(iue  di  una  intiera 
Herle  di  corpi  fin  qui  sconosciuti  che  si  possono  coordinare  nel  modo  seguente: 


.'    (NH4),  0 

Mn  O, 

7  Mo  Oj 

[(NH,),  Mn]  0 

Mn  0, 

10  Mo  Os 

:ì    K,  0 

Ma  Ot 

8  Mo  Os 

[(NH,)  Mn  K,]  0 

Mn  Ot 

10  Me  03 

:j    [(NH^);  K|]0 

Mn  0. 

8  Mo  Os 

(XH4),  0 

Mn  0. 

11  Mo  (Jt 

i    (NH4)8  0 

Mn  Of 

9  Mo  Os 

(K,  Mn)  0 

Mn  0, 

11  Mn  O3 

;ì    K.  0 

Mn  0, 

»  Mo  Oj 

[(NH,)e  Mn)]  0 

Mn  0, 

10  Mn  O3 

:ì     K,  Mn]  0 

Mn  0, 

9  Mo  Oj 

Risulta  subito  11  regolare  cambiamento  di  composizione  ben  di  rado  osservato  nei 
composti  inorganici,  cambiamento  che  è  evidentemente  in  relazione  con  quello  del 
molibdati  acidi:  nfe  pare  impossibile  il  rendersi  conto  della  costituzione  di  questi  corpi 
Ke,  per  c«.,  si  parte  dal  primo  termine  della  serie;  questi  si  ottiene  dal  mollbdato  am- 


•«•ooudo  Telili  II  jtl  vili»'  a  rN*ll,h  ih  1 11*1  Ha  -f-  M»  t'|.  +  H,  O3  -  2  (NH^J.  il  ATii  i>.,.  '  Mu  0|,  - 
Ml^t'L  K  so  f«l  HttrlimJBcf-  iti  iifiritmolihdftd*   rtniiiumtru   la   form"»lii    tll    ♦■ir*Utuzit*m'  ^^i 


«^11*  KM*»  fmfeblu*  eptamoUtHiiito  fn*>-mii«ffrtn!*^tr*ftiniiu>nipi>. 


L.  iiMblifl. 


L.  Pissar^ewsky.  —  OH  acidi  peruranici,  pertuolìlulini  «  pei  voi  fra  mìei 
»^  loro  corrispondenti.  —  {^eti.  f\  anoty.  i'hem.,  8  giiig:iio  llKXJi. 

fiimniiElime  del  ìFerai-Irti  tinti *iii tento  Ut  studi j*fi*  lì  rapimrto  fnt  \a  HtuiillUik  4eì  iwrArldl 
1"  U  ii*'iKj  M  turili  ri  I  tU^'il  f^U'itiiuiti  ehi*  11  i'ompoiiirurio,  J**  ttnìjltn. 

M,  firogcr  —  Sai  carbonato  di  rame,  —  (ZÉfiV,  f.  mim*g,   Chem,^  8  giii- 

gut*  I9t;>n). 

ft  un  ijpevi^  «tudlo  aliti  «oopu  ili  di^ti^rmltiiir^  lii  ì-uhhìo^j/Jimh*  ili!  |irHi'ijiitntii  rJn- 
%ì  rtiritiH  tiUAnili>  Hi  tfAttA  unii  AcilitKlritie  ^11  i^iitrii^u  ili  rilUie  c'ou  *iiirliririiitii  o  lili'urlioiuiNi 
tiiilUt}-  h  un  lntt»n»siiiutH  i:ou  intinta  ftlJn  niiifllu  ili  umt  rejizli»ite  Eiiutu  si«mi,»lltM^  iintmfM 
jilUNir  iHii'o  l'IilfirlU.  L*  c^nlibii. 

F.  W.  Blarke  e  P.  Steìger.  —  I^'azione  del  cloruro  d'ammonio  sulla  na- 
t udite,  scolecìte,  freniti  e  péctolite,  —  \,j^cìL  f\  tumt^ff.  Chem., 
^  j?:Ìugni>  li^MJi, 

111  iiu  liivori>  iliv  Ti«il  ^1Ì4  UililltAto  )fll  \A.  mor^Truruiiu  clii^  Tiiitiilrltiio  r  Iji  It-iirll^' 
^n-iililntiji  vtm  vUiriìfi*  tinimuuleu  in  tulin  iiiilutu»  m  :l.V>"  flnvntm  il  rnfi}e':<ilmu  t*n'<1'^f^" 
X'Ht  Xì  lyìfO^t  ifl]  Nteipil  A  A,  nfri^fmavttnn  fin  iriiUiiiH  «  Jm  iiiifOlii  rpjiKlomt  nuu  ?*l  llmirnva 
^tjlii  lii  dui*  inlut'riill  fltutt  *i  Hi  |iiiU<vk  etili «ilxlefiiri<  ^i^fit^ralis  Vi'llii  mt<mi>rln  h.  imiI  ti^ru 
nlltKlittmo  4>s»l  ("oinunirnnct  i  rlnultuti  ottenuti  ium  iiitHttru  ultrl  HUientl. 

U  l'ioruni  nmmunlca  nifleiiiì  hu  4|u#stl  rnmiiiititl  ilNn),rwn*^rptiiiliill^  Ut^l  nt'llHii  t-hr 
ritmminik'o  rìmpUxzA  H  hiuIJo  mi«Uii  nilLt^l^mr^,  M  vnhUt  iiit-ihi  t(riaiHUci.  hi»  *ioiiJ*^i.'ltP  i' 
III  nMirollte  «tarcblii'm  pteiHinitii  ftu  a  A.  miU  ili^ll^^ritlu  H«  Hji^  Uj^  iHio  i^  [irobfi  Li  11  meliti* 
iM>iao  ùFttìtrhllkij  ^liOj  H>HIm  UiirivAfi^^  ilftirtìridii  ortiHtik-icd  (H  HI  i»|  Jf,  —  'ì  H.  **  =  ^ii* 
0||  llg)^  Ltt  rr»:<!iiité  fi!  L'ompurtA  imi!  i-iururii  nmmrinloo  hi  niiji1i>  itlqunntu  iMviirMu  ili*!  ilnr* 
«ltkji.tf  iiriicedcnti,  Intlnr^  flli'nm»  pfK  AA.  eh**  dal  r»miMrtrtmr»iUn  iMli?  [*MctalU#-  rnl  rh^ 
rnrn  iiiiini«>riin>  mni  «I  iH>>4i»i>tio  trarrò  indiali  Hirnri  ^itlln  *hh  fMunpii^i^liini*:  la  mi:f^u»iii' 
**  furso  dapprinflido  ^eniiiUc^t  ma  AvvitniffOiKi  in^i  rrtizliinl  AiH'undMrU' rhe  ifiterrt*riM'ti}ii' 
l'olla  prima  *^  cnmptiranu  i  rltiultatL  qui^^Ih  nrerrlii*  pruviuMi  lii  uifni  miiilit  rhi"  lii 
lii'Hiitltt^  [tipur  rli:irunrdii  allA  rt^azlimi^  del  vlornru  nnirittiulcfi  ni  dlntlniriK"  dairU  nUri  mi* 
merliti  ^tiidVntl.  UN  A  A,  i-ontlnuano  l&  Inra  ImlKtflnL  1^.  onlilm. 

M.  6*  Denifl&s.  —  Suiridrolisi   del  cianuro    dì    potassio.   —   [liull.   Sur. 

f'hann.  Bordeaux,  2iX  lJ)O0), 

L'A.  illuio»trn  vììb  te  acdiizlunl  di  cianuro  di  [HjijiHsiy  Hvifuoiii»  iifilji  Uiru  ulrcillNU 
la  li*gff<*  Lo^iirltnitra  «ìtaldUtii  d»  WUliekuy  |it^r  ridraklazloiiL''  dH  ^jiiTAniiilM  f  idie  il  va- 
lline in*  (Un  ?*perUnental«  delln  coatiinte  Idrnllticii  è  U^oiHT.  o.   FcUorn» 

M;  A.  Oupoity.  —  Sul  trijotìuro  d'ari?enicc>.  —  {BitU*  StK\  Pharm,^  Bor- 
deaux, im,  VMì). 


—  2SW  - 
M.  1*  Oi^fit.  —  Le  torre  r&re  rle^ki  Monamite  &lL'Epi;K>?ysioiio  ojiivdntalti 
di  l'arici*     -   {Retnr  f/e/i,  t^him.,   \hh^  lt*wVi. 

—  Produzione  di  calcio  puro.  —  {Erfin,  vnd  Erfahr.y  272,  1900). 

J.  Blrd.  —  Arsenico  nel  fosfato  di  sodio.    —  (The   Chcìn.   and  Dimgy.. 

I,  1074,  1900). 

L*Ar8enico  venne  trovato  In  quantità  picoolisslma.  In  un  campione  mì  riscontrò 
una  parte  di  arsenlato  anidro  di  sodio  su  luoooo  di  fosfato,  cioè  i  di  ar»(>nico  metallico 
vu  250000  di  fosfato.  fi.  Tenera. 

-  Conseguenti  provvedimenti  delle  antorità.  —  {The  Vhetn.  and  Driff/f/.. 

II,  61,  1900). 

AntMy  U.  e  Lncoheti  A.  —  Contributo  allo  studio  del  rutenio  e  dei  suoi 
composti.  —  {Gazz.  chini.  Hai.,  voi.  XXX,  p.  II,  pag.  71). 

In  questa  nota  gli  AA.  studiano  i>er  quali  reazioni  Intermedie  ha  iuo»ro  li  pasHa^ifio 
del  solfato  d!  rutenio.  Ru  (80|)^  a  ditionato  nit«noso  Ru  H*  ci*  per  azione  dell'anidride 
solforosa. 

Essi  dividono  la  reazione  in  due  fasi,  neUa  prima  11  Ra  da  tetra  ^diventa  trlva- 
l<Mite  e  forma  11  solfito  di  rutenio,  In  una  seconda  diventa  bivalente  e  dà   11  ditionato. 

E.  Zappa. 

Bruni  6.  e  Btrtl  P.  —  Sulle  proprietà  dall'i poazotide  come  solvente.  — 
(.U(i  U,  Acc.  Lincei^  voi.  IX,  pag.  321).  e.  zappa. 

Peratoner  A.  e  Oida  6.  —  Suirelettrolisi  deiracido  idrazotico.  —  (Gazz. 
chini.  Hai.,  voi.  XXX,  p.  II,  pag.  95).  e.  zappa. 

Dott.  RSailer  Heiarieh.  —  Comportamento  del  rodio  nelle  leghe  coi  me- 
talli mobilL  —  (Chemiker  ZeUung,  N.  69,  pag.  783j. 

n  Rh  non  al  seloirll^  neirAir  fuso  e  ti  nantteno  alla  sua  superitele,  <nilndl  11  suii 
|K>so  specifico  deve  esaere  aasai  inferiore  a  12,1  (comunemente  amwesto):  si  scioglie 
Ano  ai  10  o/o  nel  Au,  e  una  parte  (1  *o  rispetto  al  Au)  diventa  solubile  In  acqua  refrla: 
Il  Rh  si  scioirne  assai  facHmente  nel  Bl  fuso  dando  una  leira  (Rh  Bl«  =  Rh  li  «  o  Bl  8h  »  ,^) 
insolnlille  In  HKOs  dll.  freddo  solubile  facilmente  in  HWO"  boli,  e  In  ncqua  reffla. 

V.  Ravlz/a. 

Chimica  organica. 

R.  V.  Walther  e  A.  Wetziicli.  —  Suirazione  delle  aldeidi  sniracido  ft-iiil 
acetico  e  sul  benzilciannro  e  sopra  alcuni  derivati  che  danno  stil- 
bene  o  derivati  dello  stilbene.  —  (.lom^n.  f.  prat.  Chem.  {2)   LXI, 

K.  Braaiiar.  —  Sintesi  di  basi  deirindnlina.  —  (Monat.  f.  Chetn..   XXI, 

156-83). 
M.  Taylor  Bogert  e  A.  H.  Gotthelf.  —  Nuova  sintesi  nel  gruppo  della  chi- 

nazolina.  -    (Jottrn.  Amer.  Chem.  .Voc,  XXII,  129-32). 
B.  M.  Piniasdhy.  —  Confronto  fra  alcune  reazioni   sulla  formaldeide.  — 

(Journ.  Amer.  Chem.  Soc.  XXII,  182-^). 

E.  Bllnami.  —  Sulla  preparazione  dell'acido  acrilico  dall'alcool   allilico. 

—  {Journ.  f.  pvaht.  Chem.,  LXI,  215-24). 
A.  W5hlk.  —  Acido  acrilico  dalla  glicerina.    —  [Journ.  f.  prakl.  Chem. 
(2)  LXI,  2(X)-14\ 

F.  Sachs.  —  Condensazione  di  nitrosocomposti  aromatici    con    metilen- 

derivati.  —  {Ber.  Denfsch.  chem.    Geseii..  XXXIII.  789-41). 


207  — 
C.  Haneiseermtnn.  —  Intorno   ali»   conosef?nKa  <3*^\le  amine  nromaticbe 

E.  Samiwrger  Aziime   della   formaldeide  nulla   ^arì  liei  rosasi  !i.mìmu 

I.  Thiele.  —  Prodotti   dì   condenjia/>ione  deirindeae   e  del  tìuoreii€.  — 

(Bc't.  lleuf&ch.  chtmK  Ge^^lL  XXXIII.  851 -o3). 
Paesler  -    CoutrìbuW   airiumlisi    delie    ^ostanxe   tauiiidie.    —  {ZetL  f. 

C.  A.  BtachofT*  —  Studi  siti  conimtenamenttn  XLIl-  —  Aeiili  retio.ssiiiirn- 
l»irinici  e  derivai.  —  (lier.  DeviMvh,t.'hem.  (JeMlL,XSXlU,  924-91  i 

—  XLIIL   Ai5idi  oE-fe«osmbutirrieo,  ìsobiiMrrìco  ^  ìì*ovaleriauico   e 
kiTO  efJiri.  —  ilìen  i}ettiiìrh.  t:hem.  Ge^elL.  XXXllI,  S*:^K^9f, 

S-  Gabriel  e  J.  Colman.  —  Suira^iouf^  de^rli  alclnlatì  sodici  siili  etere  Uù- 
lilgliuitiicr*  ti  sui  .suoi  omologia  —  {Bet\  DeìiL  chein.  GeneiL,  XXXI 11^ 

F,  Thiemaiin.    —   8nUe   due  forme    st«reoìj^omere    del   cltmL    —    yìh'i\ 

fhifhrh.  rhem.  arseUjfrh.,  XXX II L  H77^m^. 
M.  Ker^chbaum,  —  Sui  componenti  Hldeidicì^  deire?<i^enza  di  verbena  e  mì\ 

verbenone.     -  {Ber.  Detifmii.  chem,  Ot'.felL,  XXXllI,  B85-1I3K 
E.  Schuize*  —  Su  Itti  scompo?Jl:6ion©  a  nulla  formazione  degli  al  bum  ino  idi 

m.II*^  pìaote,  ^  (Ber.  lìenUeh.  Chem.  GiLsefL,   XXXIIT,  36^43). 
J.  Sclilosaberg,    —  Intorno  alU  conasoenza  dei  corpi  racemicL   —  (B<')\ 

FhNhrh.    rhr'tn.  Ge^eU,  XXXllT,  H«2-57ì. 
D*  Mar  din.  —  Sulla   reaajone  di  l'ormaKicine    dflUa  Mafranìna.   —  (Bet\ 

DitutsdK  rhtmt.  GeJtelL,  XXXllI.  1212-18). 
W.  Traubfin  —  Sopra  una  nuova  sintesi  della  guani na  e  della    xantina 

—  Btw.   DeuL^rh.  chcm.  Ge^feil.,  XXXIII,  1371^:ii. 

K.  Anwers,     -  Sulla  mstituzìoufi  dejjlì  ossiastocnmposti.  —  {B^r.  Deutsch. 

4^ìnuth  ikt^m.,  XXXIll,   UWd5., 
C.  A.  Bischoff.  -  Studi  snl  concatenamento,  XLIV,  Xl^V,  XLVI,  XLTn, 

XLVni    e   XLTX   comttnicajjione.  —  (Ber,  DeuL'ich.  chfMn^   Gestiti., 

XXXIII.  ìùm^l  e  1:1BR-24<J7). 
A*   Pinner.    —     Siif^li   acidi    pirindlc«rbonici.    -     ^  Bei\  Ik'idsdK   chem, 

GrseiL,  XXXIll,  12!25-;^^ 
Cobn  6eorg.  —  Cenni  »iil  tetrametildtamldo-dif^uilmetHQo  i^  ^o^tanse  si 

iniU.  —  (Chemìkcr  ZetlUìì^/,  K,  53,  pag.  5tì5  , 

FR«<iTti*lo  tìntttr^  1|L  rt>rtiaiilt1t-1d'fi  «u  irurlp  Rmlno  R.rfiiniillrtic<  i»tli}nii^  : 

nm  dlmftllaiiUltui  *  iìfì  tetrAmptlJiUumJili»  dt fenllm etano  ;   non    ottr«nnp    I'ilIoooI 

4ttnfitl)atiLldobeiiKUÌ€0  Ui  [»rrs«njeii  t'ct'i'HHu  U4i 

POH  dlmptuuiluliiuitt  -  nmwtiii  deri¥*t<>  *llfaillmm^ti!ef>* 

i^m  iìietUclirpnkl>imb»M  -  111  iirL-Aruzu  d'acldu  ii 'f  tieii,  tUlil  piiÌvt»rL«    ^rUllUui»  mìUì* 

tuie  aoli*  III  iii*tao  *it'f  tU:tJ  +HII  r  <^li*/  pf^r  n^luni'  <t^  K  ►  rr^  o-  (Im  miit.  eoi.  bk*Ti  j^iilulilto 


J,  Freundtich  &  0.  Roaaner.  —  Sulla  riduzione  deiracido  oleico  in  acido 
s  t  *^  ti  T  i  e  o  1 1  e  r  me  itau  d  e  I T  H  a  asce  n  te .  —  (  Cìiem  /ft  et  '  Zekung^  \  mg*  5tH  »  i. 

VActao  tjlelpo  puro  o  ifri^i^u  rl^fviklil»tcf  chìii  II.  t>ml  wiibmìi  ùX  ^Ln  ^  ^lo  atm.  t>-*»<»r(? 
fomtvf  p  ^**1o  triuM'ti»  iì\  nrklr»  •t|i<^ri4^(i,  hi  nirmii  in  vinti»  ti»  |ii/  (U  ut  otto  di  Z^  « 


ftertftnd.  —  ProdUKiotn*  di  ihw  ìjuovì  zut^cbtiri:  il  U-t?ritrc^HÌti  e  l« 
tl-t'iitnle  i>er  OtoHldaitiotie  deireritrite  a  mez7.o  di  Unttt^ri.  —  iÌ1t*ÌL 
Se.  Pharm.,  7,  337,  1900). 

H.  Giilot.  —  Idrolisi  del  ratìinosio  a  mezzo  di  muffe.  —  (Buil.  de  rAsstK-. 
belge  des  chitn.,  5,  202,  1900^. 

0.  Dony-Henault.  —  Sulla  sintesi  elettrochimica  dei  composti  organici. 

—  [tìuil.  de  rAssoc.  belge  des  chim.^  5,  179,  1900). 

G.   B.   Franxforter.   —   Studio   chimico   suirastragulus  carvocari)U8.    — 

(Ann.  Joifrn,  of  Pharm,,  320,  1900). 
Peacook.  —  Risultati  non  pubblicati  di  ricerche  .sul  tannino,  fatte  dal 

defunto  prof.  Trimble.  —  {Ann.  Jotuti.  of  Phartn.,  334,  1900). 
Piocinini  A.  e  Salnoiii  L.  —  Preparazione  e  caratteri  delFa-pirriluretano. 

—  {.\Ui  n.  Acc.  Lincei,  voi.  IX,  pag.  359;. 

Oli  AA.  per  trftttHin<*nto  deUVtt're  metilico  dell'acido  a-  carboplrroilco  colln  m»Iu- 
zlone  acciuosa  di  idrato  dMdrazlna  al  M)  %  ottennero  ridrazlde;  la  plrrollldrazlde  \>er 
azione  deiracido  nitroso  dà  oc-  plrrollazlde  che  bollita  con  alcool  HHHoluto  sublftce  la 
traHformazIonc  osnervata  dal  Curtius  in  molte  azldi,  perde  aioto  e  dà  7-  pi rrll «retano. 

HC-CH 

Il       II       Jl 
«Y''<^'OOCJI.. 
XH 

CrlstaUizza  In  lunghe  laminette  od  aghi  piatti,  Incolori,  fonde  a  òò^-rte^,  InMtahi- 
lissimo,  arrossa  tanto  cojfli  acidi  diluitlssimi  che  concentrati,  ha  carattere  basico  è  so- 
lubile In  addi  minerali  diluiti  trasformandosi  dopo  in  resina. 

Con  acido  nitroso  dà  n  corrlsi»ondente  nitroso  derlrato;  con  acido  acetico  un 
Hcetil  derivato.  E.  Zapi»a. 

Basehieri  A.  —  Sul  comportamento  dell'acetilene  con  alcuni  ossidanti. 

—  {Alti  li.  Acc.  Lincei,  voi.  IX,  pag.  391). 

Per  azione  del  Mn  O4  K  e  deiracido  cromico  PA.  ottenne  risultati  conforme  in  ^raii 
)iarte  a  queUi  del  Berthelot,  non  rincontrò  però  Tacido  acetico. 

Ossidando  con  HNOj  d::=  1,52  ottenne  diversi  prodotti,  alcuni  di  natura  acida,  altri 
neutri 

11  più  iniportante  delle  sostanze  acide  è  il  nitroformio,  ffli  Altri  sembrano  di  na- 
tura più  complessa,  solidi,  cristallizzano  dal  benzolo  In  aghi  KiAllo-chiarl  j».  f.  1 45°— 150*". 

Dal  prodotti  neutri  separò:  una  sostanza  liquida  che  bolle  a  9^  alla  pressione  di 
15  mni.,  Oi>stitultjì  da  un  olio  ffiallo  chiaro  di  odore  aromatico,  più  pesante  dell'acqua, 
iiisulublle  In  questa;  ed  una  sostanza  solida  solubile  ncffll  ordinari  solventi;  cristallizza 
In  aivhl  blanco-wrlallastrl,  p.  f.  120";  se  è  scaldata  su  lamina  di  platino  deflairra  deb<»l- 
mente  lasciando  un  forte  residuo  di  carbone,  se  in  un  tubetto  si  avverte  Todore  di 
acido  prussico,  la  sua  formola  è  v^  H,  N,  O3.  K.  Zap|»a. 

Bruni  G.  e  Berti  P.  —  Sul  comportamento  dei  nitroderivati  sciolti  in 
acido  formico.  Nota  2."  —  (.4///  R.  Acc.  Lincei,  voi.  IX,  pag.  393). 

E.  Zappa. 

Olivieri  Tortoricl  R.  —  Alcune  notizie  intorno  all'etere  dimetilpirondi- 
carbonico.  —  (Ctazz.  chim.  Hai.,  voi.  XXX,  p.  I,  pag.  514). 

In  questa  nota  FA.  studia  :  razione  di  alcuni  riducenti,  razione  della  distillazione 
(>  della  semlcarbazlde  sull'etere  dimetllpirondlcarbonlco.  K.  Zapi>a. 

Olivieri  Tortoricl  R.  —  Azione  del  tetrossido  di  azoto  sulle  chinon-dios- 
sime.  —  {Gazz.  vhim.  Hai.,  voi.  XXX,  p.  I,  pag.  526).       e.  zappa. 


Par Atgner  A*  e  Leanardi  G  —  liicerciie  nel  gruppo  tlel  pironft,  VL  La 
t'ijstituzione  du^li  acidi  meeonico,  comenicn  e  piromeconico,  ^ 
i'^ff^js;  t'/*/m,  /^<i/.,  voi  XXX,  jj.  li  patc*  TM^).  i:.  khpjui. 

Peratoner  4.  e  Leonardi  6-  —  Hieerehe  nel  gruppo  ilei  pirone*  VII. Soprti 
un  prodotto  di  condeusazicme  deli'ulcool  acetolìciK  —  iOazz.  chutt. 
ifal,^  voi  XXX,  p,  ìf  pag.  54F>\*  f„  asiipiiH. 

Ort^leva  8.  —  Soprn  un  uuovó  modo  ih  loepam^sionf  dei  jodoso-  e  jodil- 
derivati.   -    {(iazz.  rhit/K  ffat.^  voi.  XXX,  p*  Ih  pag,   li» 

^.  battìi». 

OlMer)  TortofìDl  R.  —  Ricerche  nel  ^luppo  *iei  pirone.  TIIL  Bui  comt*- 
nato  dietil'no,  —  i^Gazz,  chim.  Ha(  ^  voL  XXX^  p.  II,  pag*  If»), 

Pduzìo  6.  —  Trasiomiazioue  dei  chetoni  in  ot-dichetoni.  \\  iHopropili^o* 
*mtilchetone.  iOR^i"  :  CH  .  CO .  CH, ,  CH  :  fCH,)*.  k.  iiuppn. 

Ponilo  6-  —  Aceti Idiossìme  di  «-dichetouL  ^  \'ffazz.  nhint,  rVn/.p  p.  Il, 

MA.   XXX*    pMg,    21,1.  KU  /M|ipit» 

naselli  D.  —  Sintesi  deirossimetil-bensioikolliuiide;  nota  preliminare. — 

^r,(t:z.  tshim.  ìtnL,  voi*  XXX,  i».  Il,  pag.  31).  e.  x«pp*. 

Carrara  6.  e  Vespignan)  6.  B.  —  Scopra  renergla  di  alcuni   idrati  luetal- 

iici  dedotta  dalVidrolisi  dei  salì.  —  iiUìzz,  vÌiìììl  ìtttf.^  voL  XXX. 

11.  H.   [mg.  :i5  ,  i:.  ZnpiìB, 

Maizara  G.  e  6«rt0zzi  V,  —  Sugli   acidi   i!-cloro-B-  cis»ibenxoieo   e  2-*^di- 

fìloro4ì-**ssìbenJ50icn.  —  \Ga::.  rhhft,  ìfitL^  voi  XXX,  p,  li,  |>ag,  B4). 


Chimica  mineralogica. 


H.  S-  Washington.  —   Analisi    di   rocce   vnkanìche   italiiine.  —   (.Imf^. 
Ji/nr^K  uf  .Se.,  voL  *,K  pag.  44-a4i. 

Iji  «ìm^itit  iiiiia  l'A.  vìM*  111  invctHifiin  imbùlk'ii attuili  \w  t'uimutp  i  riMuUiitt  tli^i  »*m*l 
htmìi  su  iiiimi^roHr  rtxTi*  vtiInttiìclM*  «rttMlliii.  rUi^ej^iiint'  o  in^init**  1»  r<im|i{ii»txltiiiH  l' Iti  nani 
dviU*  nwvt'  vult'jitilrhu  ilH  mutiti'  limino  |i'kinttUtl,t  pre^ì^i)  V^ti^Hn**  ilcltf*  tructith  iuIi'hì***!' 
l^Clilifini  lU  Huiìtv  (  HtliiL  tii  Tu^riniii.  di<ì}i^  Amtt'sHi»  ili  It mi If 'tritili  n  ilfllH  I^Htmhtl  ili 
i'JH;io  ili  Ulive  (h^^ihìi  riinim. 

I  rlMuUutl  fitmiltiiH  ot trilliti  ctiiti'A.  Nfitiu  mcnM  m  cuiirróiiii^  colli'  nniUtiil  iraftfUU*' 
«Ulie  st4**§t'  ruc-ru,  ita  Mitri  tii^isw  iMorl,  i^  lollw  niiii|iwrtUlijin*  iti  fm^Ci»  »!mlli'  di  liK-JttlIn 
totHfrtviine.  I  rtsiiltiiti  n\nn*  In  ru»*  mi- ti  te  (ll»fu>iì»i  ilnl  ituiOi»  tU  vi*tw  i^t'troirruflc'o  e  cKImleo. 

S'  L.  Penfleld.  —  Sulla  compotii^ioDe  cliimica  della  solloJmlìte.  --  fAmt'/\ 
Journ.  ftf  Se.,  voU  %  pag.  42&428). 

ijui*Htn  fitrii  Ktiprli'  ^  «itiitii  di?«erUCfi  iit^r  In  i^rliiiii  vultn  (tu  w.  K.  Hlddc^n  i*  i\  li, 
Ifjieltttito^H  vtmw  tJii  i!«Dlriitii  *-  elimirn  di>p)ilu  di  endici  ilclU  fariTiilÌA  »  Ntif  ^O,  ^  5'u  rt 
soraiffy  In  Hi-^futiti  diitdil  Hitf>riio  aIIh  iKiHfttbItItii  dHlV^Ktenìtii  ili  mi  mil*^  lU'Uw  eltnti* 
fomiM»t<iaii*jii',  iitdetn*'  tutti  »  tentnttvt  ]ìvr  *ntenpru  iirtttleiiilment*'  un  d(i|Uì^*i  *f>tfrtii>  i^ 
c>li>rui-ii  Ut  Ntidfii  mrrtMiMrnflenfe  al  hi  i'timimMrhììì*'  (Jiitii  dii  Miii'ltintuNli^  nun  rteA^tniin^ 
uttenemliiM  MHiiiife  invtn^v  rrHtfttll  ili  Inillti*  i*  di  tlumtmUli*, 


Lake    ni    l'ot)  fiorili  a,   tu^    iritritjrrfiM*    ìin*iutrur»tn   ahaII^I    riti»  rciniltMj^it    Mlln   fntrtntflii  t 
i  NHt  «o,  Xa  CI.  Xa  fi 

Calcolato  per    t  Na*  8O4  Xa  CI  Xa  FI. 


so. 

41,7» 

41^1 

Xa.  0 

32,37 

32.25 

Kt  0 

OJO 

Xa 

ll.«» 

11,'JT 

il 

•J,10 

»,2:i 

FI 

4.71 

4,!)4 

Perei . 

0.1  :> 

!»1»,H2  100,00  C.  RITA. 

PeateU  8.  L  (in  New  Haven,  Conn).  —  Sulla  graftonite,  nuovo  mine- 
rale di  Graftou  (New  Hampshire).  —  Suo  accrescimento  colla  tri- 
filina.  —  (Zi^il.  f.  KryslaU.,  voi.  32,  pag.  433-445). 

L'A.  con  una  paziente  ed  accurata  separazione  meccanica  ba  potuto  ottenere  una 
piccola  (luantità  di  ifraftonlte,  Ubera  da  trlflllna  con  cui  è  sempre  associata  in  aecre- 
Mclmento  parallelo. 

Il  peso  speolQoo  deUa  irraftonlte  è  di  3«672.  La  sua  durezza  è  e^ruale  a  5.  La  luceB«' 
tozza  ò  vitrea  o  resinosa.  AU'aspetto  assomiglia  ad  alcune  varietà  di  lltioflUite. 

La  trlflllna  che  accompagna  la  (praftonite  ha  11  peso  specifico  di  3,58. 

La  piccolissima  quantità  di  questi  minerali  ottenuta  dalFA.  per  Tanalisi,  gii  porae 
owaslone  di  esporre  i  metodi  analitici  da  lui  seguiti  onde  ottenere  risultati  soddisfacenti. 

I  risultati  deiranallsi  sono  I  sefruentl: 

Trlflllna  gr.  o,i«68       Graftonite  gr.  0,5462 

41,20 
30,65 
17,62 
0,40 
«.23 
O.HH 
o,T5 


PfOj 

42,3 

PO  o 

88,4 

Mn  O 

9,» 

Mff  O 

1,3 

ra  o 

0,2 

Li,  O 

9.2 

IL  O 

1,7 

9S,00  1  (N).  I  S 

L*A.  crede  cho  la  piccola  «luantltà  di  LL  O  trovato  nella  Graftonite  sia  dovuta  a 
tracce  di  trlflllna  ancora  ad  e^na  rimasta  unita.  Dairanalisi  rit^ulta  la  formula  ^e^-uente 
I»cr  la  graftonite:  Kj  P..  i\,  dove  R  =  Fé,  Mn,  C'a. 

Chimicamente  la  sraftonlte  ^  quindi  uno  dei  pochi  fosfati  normali  sen/'a«*qua  che 
nino  ad  oarjri  si  conoscono.  c\>me  tali  si  conoscono  lo  xenotlmo  e  la  monazitc,  fosfato 
normali  di  Ittrlo  e  cerio,  e  i  minerali  del  KTUpiH)  della  trlflllna,  caratterizzati  pel  loro 
contenuto  in  alcali.  F.$tsi  sono  la  trlflllna  LiFePO|;  llthlofllite  Li  Xn  PO«,  natroflUte 
Xa  Mn  PO4.  beriUonite  Xa  Be  PO,.  Tutti  gli  altri  fosfati  contenifono  fluoro  o  acqua  di 
orlstalllzzazione.  Al  cannello  la  «raftonlte  diventa  torbida  e  fonde  a  circa  2  in  un  irranulo 
magnetico.  Alla  i>erla  si  ottiene  la  colorazione  del  Mn.  11  minerale  è  facilmente  solubile 
in  H  CI. 

La  graftonite  cristallizza  nel  sistema  monocUno,  e  per  tutte  le  proprietà  crlstallo- 
»rraflohe  rimandiamo  alla  memoria  originale.  C.  Riva. 


-  mi  - 


Chimica  tecnologica. 


En  t.  ^  Sulla  dÌ?itruzione  eleUrolitica  dell©  conti utture  metalliche  per 
opera  delle  correnti  vaganti.  —  Uouni^  f,  Ga^sòeL  t^  Was^ewef^s,, 
7,  i^  21  aprile  1900), 

Ìm  amjfiifJor  p*rtr*  tli*ile  t0Tran&  pltttflr hr»  ì^  in  {ffuii7riilf>  diH]ififttJi  in  ^iili«A  che  li* 
(•net  1*  trimiiì«''!«piH  II  Un  iMirrozza  motrlcf  niedlantf'  un  tìUf  uttpP'O,  U  winI  di'Ho  trolley  : 
fi  rltomo  detia  «^orrt-nt^  dwv*'  avpr  iiiojfo  mnwi»  li'  ruinlr,  U'  iiii»li  tnjjxi  imnjf (tinte  rwl- 
l'iàUru  polo  dfUe  diiiAinii  clfU^  htaìclon.4^  OfiitTAU-,  Li'  mlitiv  non  ftono  mfti  rii4«i  «'omjili'- 
tamem^*  L«aliite  clic  In  t^orft^mto  rll  ritorni»  Ho<*rrit  tuttii  lun^o  tll  r-4«e;  MI  riintriknti  Ih 
l'orri'nre  j;uó  dlETondcn^l  dall**  rodile  nel  la  tfvrru,:  tiaj  oorriMirt  ftonti  d<*ttft  ri>r  riluti  tu- 
inintl;  p»»c  »1  dli^ii^riloiiiLi  nirinulrn  e  jins^oiio  ci^cn^  i*erkolo»p  por  i^ontlottr  nLi'Cn.)tlehe 
rll  icns,  #ie<tiii*  o<l  nitro  pslHtenU  nul  luru  traKìlUK  svn\nì  ìM\v  tnotntirU.^  *r>])ni  irltnte  e  lo 
*iuiito  ftl  qiiPNtn  nuf>iro  r  Imimrtfturp  argomi^tit*»,  1,*  Onbbn, 

fiàrtner.  —  Sulla  introduzione  delPossido  Ui  carbonio  nelTaria  di  una 
camera  in  cui  funziona  una  stufa  a  i^a^  od  nn  fornello  a  gas  per 
bagno,    —  (Journ,  f.  (lasbeL  i/,   Wttsfìerrer-^,,  7,  14,  2H  aprile  IWO), 

Qilcntq  9liii1U>  ^  un  iirexlosu  pontrlb^ito  mi  un  oiiiMtnin  InitHjrtiiTiti- deiri^^lrile  iiNUtUt' : 
l'A.,  rcmu*  del  Teatri  M  aveva  rrtirloiio  ili  ijrj*vr.s|i*ri»  ronrllirte  ilip  ntuff*  n  ^<i^  ^  tiirneUl 
ili  Ntniiza  «la  liamio,  «'he  rton  «litni»  muiiltt  <Ii  iMiminì  rll,  4rotfn  pel  i«rodr»ttl  delia  ourobii. 
sticine  e  qimndo  ^X  trovnnu  rri  iiiiiU1#'tiM  iiIìtoM  rrt|iprfHe  ti  turni  un  r.t»*rlctit(t  Imnudlflto  dì 
morti',  Il  qiiiilic  ^  triiiifn  |>iii  irrnve  r|u,Aritn  |i]ii  ;iirrolii  e  Piiniiilentet  jiih  itniir^rfeìtii  In 
rr'titltii.ìirkiitie  e  |;iii]  Incrimpletu  e  |»lu  lUFHltoHH  5  Iji  comb  natio  ne.  L,  (ìilIi1>ji, 

Plefke.  —  Contribnto  al  rìtì  rognosi  a  della  Marca  tli  Brandeburgo,  — 
(Journ.  f.  (raiiheL  tf.    tVa^^fe/'rer-f,*  21  aprile  190(h, 

I;  uno  6tti<]1o  t'he  piii>  inrcff^^Hnrc»  ehi  *\  wi^nim  deirentrux^oiie  d»'irft<?siuji  dAt  «o(Ui- 
«iirìlii,  j!?1r<^ome  rit>n  e  un  mvorn  eHlmi(*o  ei  limitiamo  a  se^nalarliK  J..  Ottbbn. 

Piefke.  —  Norme  per  prevenire  gli  inforttini  nelle  fabbriclie  di  gas* 
acetilene*  —  (Jont'/K  f.  GasbeL  u,  Wamerv^eì^s.^  21  ^  28  aprile  1900). 

I*er  InlxLutlrn  delle  società  intpre«flntf»  furono  eom[»llitte  queste  norme  che  om  fono 
srdtoiWKti*  ut  ftludUlo  del  f^lnifoll  in^u^trhiU  fiefrlW"  iillftno  11  Ioni   iwrere  ^  f)rri>]toTiiLfani» 

Hudter*  —  Innovazione  nei  gasogeni  delle  fabbriche  dì  gas,  —  (JmtrtK 

f.  Oa^tfet,  II*   \Vas»er&ers,j  28  aprile  ìi^XJ). 
Strache.  —  La  teoria   del  processo  di   tormaaione   del   ga;*   acqua*  — 

{Journ.  f.  GftsM.  n.   Wtti^A^t'refrs.^  N,  ì%  20  e  segj, 

I,*A>,  Che  e  ben  noto  iwf  t  «u<U  nerllti  sul  ifft»  «equii,  hit  imvi\\irrM>  f|Ueftfu  lnvuru 
»Uo  tieo|Hfi  di  l'blarire  tllvernl  |inntl  Oi^ourl  ilei  i>rijfi*!t,sii  di  furniìtflonc  ili>)  tcA'i  uciiuit. 
i|UHlie|  iii;r  éHieniitlis  h^  jM'rdUe  di  enluro  ehe  tmiino  Itintfo  durunte  In  niedefiltnA;  dalle 
riumt'ro^*^  ttì(tjU£:liU  i-M|j4'fiiniMiiian  da  lui  Istituite  ri  ^ulcere  1*1 1^^  Ui  jtrlmo  1uo|iq  rhe  in 
4?ombu!iili>n«!'  dlrettM  tli.'l  luiflmnlo  eL»n  runvemtione  di  mucb^*^  li>  ii«^b1o<  i:'iirlinnk'o  non  »1 
rubili  uttffe  vtm  una  Uttu*  eorrentr  *ì\  arln  ed  nnu  #trnfo  |iit4>^fii|(i  eli 
anche  eoi  tenere  la  tcnì|*eriitura  non  nìtM* 

Oalmant  —  Depurazione^  delTalcool   greggio*  —  yZcit^*  f.  Sp,  ImltisL^ 
N,  16,  1900). 
VX.  ottenne  In  l'ranciii  titia  lìateute  per  un  proi'*'*hftii  rhv  amnìniv  nel  lrrttt»ri*  rau^iol 
iirejTBlo  eiin  cnlee  t'ivi!  od  olrnU  enuatiei ,  f<  Rut'eeNKivjit   neutriiUzzazIone   ilei  lli)UtUii  ai- 

Aatiuitfifi  Sur.  Chim,  **i  M'I^fvm  *  th^i^.  '^^' 


L.  OMbba. 
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calino  mediante  acido  tartarico;  Il  liquido  chlarllloato  ool  rlpoao  Ylme tedlag  dittinato : 
ad  un  egruale  trattamento  si  sottopongono  11  primo  e  Tultlmo  distillato,  I  così  detti  pro- 
dotta di  testa  e  di  coda.  L.  Gabba. 

Parow.   —  Esperimento  sui  rendimeiiti  in  amido  delle  diverse  patate. 
—  (Zeifs.  f,  Sp.  Ind.,  17,  1900> 

L*A.  ha  continuato  le  esperienze  fflà  da  qualche  anno  Iniziate  dal  8aare  :  mentre  1| 
saare  aveva  preso  In  considerazione  solamente  due  specie  di  patate  ;  rimperator  e  la 
Daber,  il  Parow  estese  le  esperienze  ad  altre  sette  specie  note  :  Topas,  Hilesla,  Wohlt- 
mann,  Thiel,  Hero,  Annlbal,  Max  Elth.  Interessante  h  11  fatto  fflà  constatato  dal  Saaro 
e  confermato  dai  Parow  che  un  più  o  meno  alto  tenore  della  iiatata  In  amido  non 
esercita  una  essenziale  influenza  sul  rapporto  fra  Tamldo  di  1.*  e  di  2.*  qualità  che  »^ 
ne  può  estrarre:  p.  es.  la  varietà  sUesia  con  15,1  %dl  amido  dà  11  67% di  !.*  qualità, 
mentre  la  varietà  Hero  con  16,4  •/(,  di  amido   produce  rs5Vs  <li  amido  di  i.*  qualità. 

L.  Gabba. 

6.  Stlfunon  e  Goldie.  —  La  manifattura  del  caramello.  —  (  The  Journ.  of 
the  Soc.  of  Chem,  Ind.,  aprile  1900). 

Gli  A  A.  Si  proposero  con  «luesto  lavoro  di  chiarire  alcuni  punti  ancora  oscuri  del 
processo  di  fabbricazione  del  caramello  o  dei  colori  di  zucchero  e  di  additare  1  risultati 
di  una  serie  di  esperimenti  intesi  a  migliorare  la  qualità  del  prodotto,  k  un  lavoro  in- 
teressante ed  Importante  che  ttarà  consultato  da  quanti  si  occupano  deirindustrla  del 
colori  di  zucchero.  L.  Gabba. 

Cross,  Beva»  e  Remington.  '-  I  furfuroidi   dei  tessuti   vegetali.  —•  {The 
Journ.  of  the  Soc.  of  Chem.  Fnd.,  aprile  1900). 

È  noto  avere  gli  autori  proi>osto  di  chiamare  fm'faroMi  1  costituenti  del  tc«(suti 
cellulosici  che  danno  furfurol  e  che  altri  scienziati  avevano  desiiniato  più  generalmente 
come  pentosanl.  I  risultati  delle  ulteriori  lnda«rlnl  degli  AA.  giustlflcano  Tespresslone  da 
loro  adottata,  vale  a  dire  conducono  a  differenziare  questo  gruppo  di  carboidrati  dai 
veri  pentosanl.  J^a  memoria  ora  pubblicata  contiene  molti  documenti  esperimentall. 

L.  Gabba. 

Levinstein.  —  Le  leggi   sulle  patenti.   —  {The  Journ.  of  the  Soc.  of 
Chem.  Ind.^  aprile  1900). 

Tutti  Hono  concordi  ncirammetterc  che  offni  privato  monopolio  è  di  danno  ajril  in- 
teressi delle  comunità.  Malgrado  ciò  non  si  è  finora  scoperto  alcun  metodo  più  pratlc*» 
di  ricompensare  un  Inventore  e  di  incoraggiare  le  facoltà  inventive  che  accordando 
all'Inventore  stesso  un  monopolio  sotto  forma  di  patente  ikt  un  certo   numero  di  anni. 

Il  problema  tuttavia  fu  ed  è  questo:  come  assicurare  un  esclusivo  privilegio  al  paten- 
tato, l/accordare  una  patente  è  In  certo  modo  un  compromet^so  fra  gli  interessi  di  un 
Inventore  e  «juelU  del  pubblico:  lo  Stato  paga  per  così  dire  in  anticipazione  l'Inventore 
pei  servigi  che  questo  colla  sua  Invenzione  può  recare  al  commercio  ed  all'industria 
del  paese  ;  ma  siccome  è  lo  Stato  solo  che  ha  il  diritto  di  conferire  un  tale  monopolio, 
è  in  pari  tempo  dovere  dello  Stato  di  proteggere  il  pubblico  contro  gli  abusi  del  pa- 
tentato. Questo  principio  informa  tutte  le  leggi  siQlc  patenti  cominciando  dagli  istituti 
dei  raonopolil  promulgati  fino  dalla  fine  del  ifioo  sotto  11  regno  di  Giacomo  1.  II  Le- 
vlnsteln  in  una  Interessante  lettura  tenuta  a  Manchester  presso  la  Sez.  delia  società 
deirindustrla  chimica,  sottopone  ad  un  attento  esame  1  diversi  criterii  a  cui,  secondo 
lui,  deve  Informarsi  una  buona  legge  sulle  patenti  <►  privative  industriali.    L.  Gabba. 

W.  Irwin.  —  I  depositi  di  naftalina  nei  condotti  di  gas.  —  {The  Journ. 
of  the  Soc.  of  Chem.  Ind.,  aprile  1900). 

Questo  argomento  assai  importante  ncireserclzlo  delle  officine  di  gas  Illuminante, 
è  studiato  dall'autore  nel  doppio  intento  di  conoscere  le  condizioni  sotto  le  quali  »\ 
formano  depositi  di  naftalina  nelle  condotte  del  gas,  e  di  additare  1  mezzi  di  impedire 
la  formazione  di  tali  depositi.  !..  (sabba. 


^  3i)3  - 

Aspinevall.  —  Polvere  senza  l'amo.  —  {lite  Journ.  of  the  ^w.  of  Chenu 
liìd.,  aprile  1^1). 

l^  fTiierra  itti  rAmi'tlc»  v^  La  Npajjrim  v  gidpUe  t«ttt»rrt  friierrctf4?lJLtp  ffu  L'tuj^hll- 
térr»  i*  H  TrunsviiA^  furono  I  primi  (*c«Hiii*l  (1i'iniri|iletr*M'Ht4'ro  dMi»  |Ki!t'i*re  m'ii!«ii  fumo: 
KCk'iiiiiiiti  r"  tei'tiMM  iiciii  tmliijvejiinttiu  rll  prùitttAre  (tpl L' atteri !« Lo nu  iiir  iAtuctinrc'  \  rlAiittiitl 
^ÌHVa  nuoYii  iiolriifé'  t-d  liKJHKari'  U  hua  LiijIucmizh  MilhMUiiidlKlonk  di?ltu  A^u^rrn  iTtoilemii. 
ti  iNTurti  i1i>1  cpi|4riìJiri  A^iitni^valt  h  un  contributo  u    nit^s^tcì  Htiudh»   e  di  htmn    pfrHAo  lo 


J.  Golding.  —  Lo  zucchera  come  sussidio  allo  sviluppo  delle  piante.  — 
{The  Journ.  of  the  Sqì\  of  Vhem.  Ind.,  aprile  19CKI), 

in  wn  prrredi^nt^  liiv<tr*(  Vk.  sMuIIù  r<irtfrtirn>mo  dHPJnntii^iiZH  rtHIo  ituft'hert»  ncHn 
tt'vT'Aì^loiie  (Icirtiaiotn  ;  nel  iHVun»  atriimlr  i'%\i  ooiihlderrt  k»  Kiicolipro  ecim^  im^llliiHu  di-llo 
sviluppa  i\v\\A^  iilnnir  t*  rti'f^'t^  3  j'UiiltHtl  di  uon  ^cfrlt'  di  Intt^ro^sAntl  (?§p(^rlme<ni:i  iIm  lui 
tHtltuUi  h.  un  bini. 

E,  Mi'ler.  —  L'Mppliea/.iooe  della  prelati  ria  all^i  maDìt'attura  della  «età 
aitUiciale,  —  {The  JounL  vf  fhe  Sw:.  of  Vììcììl  Ind.^  aprila  PJOOj. 

É^jiu  noli  l  trjjlittlifl  iiur  *!reiiti'  un  «UfrojT^tt»  «Iwllii  bh**  del  Uarhl  del  tfebki»  ìmI  & 
fiure  L>(*ii  noto  v\ìv  furonn  HlMMOtntn'  uutùe  piid-utl.  Mii  Uf'Hhuuo  tk^l  jifmluttl  <»tti:MMitt  cui 
4lrpr*ii  lifure^i^l  tlnufii  !<m»fi<i?rlti  nn^rlfAuo  li  nuiiii^  01  t»i<rA  jkrtlllidiilf,  |u;rcliù'  (itui  Itiinuu 
»|i'un  rtìHiNJiffo  culle  sete  e  dqvri'bheru  Invece»  i'um<*  itri>iMi^i-  U  tYoHS»  pulitore  thUininte 
|/r4Vf>  f^UHlo^Q,  La  tctii  r7i«tfM«ivi  d*^l  fy  Mr,  Arlitm  Mlllnr  t*  il  'lolo  prodotto  the  può 
isiH|i!r)i>'«'  ivd  f<*9i»f(i  (junVkfirnlo  romn  »i'tfl  iirtiiri'lnli"  pii'rrti?»  ì»  ili  orlieiur'  milnmleT  mcutfc 
ull  jittri  MMit)  Vf'irt^tal)  i^  prrcliu  iim|  ^mi  4-MUh<^uo  liiimkH»  hn  mdtti  unnUisiritt  rriìU  vi^ru 
4«tti.  11  prore^^o  ili  MLLlar  ò  lijAHHto  E»uirini|»i(*Mro  tlHLii  icHuiinii  auIuihU' rlni  h)  k^HukIIi'  Im 
aci[uji  itìJ  *'0  iri'Utlnii  6  ai**,>  di  Ai'[|njiii  pri?vijtm*ui»i'  ^'oluriilii  ni*  ^i  vurdi?  HVfn*  ni»  Hlit- 
nit^uto  111  colore:  ijuo^r»  i^oltìxloup  uiniitiMiuhi  cnldu  i^  fntfa  UMlr^  (In  ]ilcrf»Mi  furi  lu  Uh» 
fttiflllc  die  hi  fji  adnifljirc  >\\  un  iinstru  Hienzii  Une  dovi-  ch^o  ai  cj*hIi"cji  e  tlii  tul  i?  leviito 
I'  iiiToIlM  i9U  bi>lilnc^  uiji  *juestl  lllamt^'iin  hieiuo  iiuoorA  HohiVdU  iii:<^irticiju»  r  IìIhi^ilt^h 
rfudi'rll  liiiiiluidll,  rli%  chr^  si  ottiene  ei^jioncndoll  Al  TA|>orr  uinUlo  di  ro(-mHld<"tdt" ;  pi*! 
*.i  e<jptfngiui(>  1)1  v»iìor  trinati  uà  per  Alcune  or**  ontìc  tuiflb're  rotlofi"  di  rornmJdelde  t^tl 
««^cluiTArli:  caihl  muh>  »llufii  pronti  iht  essi^rc  neeopjjlAtl  e  ritorti  col  metodi  u^atl  ik»t 
lA  «citi  ordhmrlA.  Wk.  ilici*  cIm^  la  Mr^fUtlnn  per  In  seta  artUlclulc  deve  tt!»»f»re  puruT  lu. 
^liiautUii  d*iici|n(i  per  iJltielufrUf-rla  uou  df!ve  e^iscirc  «cmprc  la  «to^AAt  mn  vurlnre  a  ■av- 
ciiMa  dt*t  CAfiu.  Altri  ImjiortLiutl  f^h^niciitl  sono  11  cuturr  dellA  ^clAtlnii,  la  hua  rrtiRlUtiit 
tu  M(ui  rocAlrtiit%  51ii  dn  «|ul  u  »nrroi^iri«  la  i^hta  dn^l  ifi'tHO  vi  i-  aiirnra  ttn  luu^o  trAtto 
dit  |H".rriirrfriv  !..  UAidia. 

W.  Newton.  —  L*ìndustiia  del  Eitrato  sodico  al  Cliili.  —  {The  Joitnìal 
tìf  the  Soc.  of  Chem,  /nrf,,  maggio  1900). 

k  un'lutcn-iisunti'  ini   inipórtanti*  monouraifla  rjeca  di   tinti  temici    e   ««tlstlclt  Iw 
flnuKltìfii^  df>i  irrjiu  tuiueo  HAlifi^ro  vi  e  i^voun  cu n  molta  ^a^acla  nel  prlivclpki  :  ri  tlcu 
Sotrn  ÌA  deaerUlonc  dtd  modo  di  presentarAl  dtd  sAliiUro  e  dellA  lavo  ravvimi  e. 

U  fiuUbi*. 

Ji  e.  A-  RhodìiT.  —  Di  alcuni  processi  eletironUel  per  la  decompo&iKioDe 
ilei  cloruri  alcalini.  —  {Tht*  Janni,  of  fh*'  Sf/*:.  of  Vhcm.  Intì.^ 
maggio  UWJ->> 

ttu  Apjiarail  iHifttl  per  rvleitroM^i  di  iioluzlonl  di  cloruri  ftlCAUnl  po»Boiio  o^fterc 
ftliriil  lu  duo  ^rnridi  elA^ftir  la  prima  contiene  i^lt  uppiiratl  elio  ittiparanù  1  produCfl  al 
|»4ilo  r*o»ltlvo  ti  nrtfatlvy  m«  ai  ah  E  e  un  dliifruminn^  e  Ih  j»(.H?onilit  elttads  con  tifane  gli  «ippa- 
ruU  eJic  utlUiziino  II  nief curio  coinr  cntodo  «en^»  rintiTTi^nto  di  un  diAfritnimA* 

L'A.  pui«A  in  ra^Hcirna  I  diversi  proreìssl  Hn  fiul  pro]Histl  e  nf  conclude  che  1  ri- 
*iult«tl  flnorn  litti'null  «rfiinn  Urte  *pi*rrtn?.e  pi'r  l'uvvi-Hlrc,  L,  tiwliUu. 


—  9iH 

H.  F*  BiHéfi*  -^  Il    liÌHO^utj  ili    iHMri^ruMlH     in 

torio.  —  (The  Journ,  of  (he  Soc.  of  Qhem.  Ind^  maggio  1900). 

È  un  tatto  tfeU^Mperlenia  qnodtfUma  che  nelle  operazioni  chimiche,  In  mnMft,  la 
leonieratara,  U  tempo  possono  eafftonare  aiveryenae  nel  risaltati,  e  qnando  «1  devono 
«•sprUnere  1  risaltati  arltmetloaaMnItf  per  paraffonarU  eon  un  dato  tipo,  è  eseetulale 
ranlfermlti  dti  metodo:  questo  è  11  punto  di  partensa  e  la  hase  del  lavoro  del  Borford^ 
(Il  cui  non  si  può  non  dividere  1  voti.  L.  Oablm. 

W.  E.  Kay  -  Nota  sulPuso  della  formaldeide  nella  stampa  del  cotone. 
—  {The  Journ.  of  the  Soc.  of  Chetn.  Ind.^  maggio  1900). 

La  principale  appUc-aelone  della  formaldeide  nella  stampa  del  cotone  dipende  dalla 
proprietà  che  essa  possiede  di  rendere  Insolubili  la  irelatlna,  la  coUa,  la  caseina  e 
Himlll  albumlnoldl.  L*A.  fa  una  breve  storia  deU^appUcailone  deUa  formaldeide  per  la 
tlssailone  del  colori  uaUc  stamperie  di  cotone;  essa  cominciò  nel  i^ss  e  si  limitava 
dapprima  alla  nssazlone  delle  polveri  metalliche  sul  tessuti  :  venne  poi  estesa  ad  altri 
olfettl  di  stampa.  L^appllcazlone  della  formaldeide  portò  seco  la  modificazione  nel  pro- 
cesso di  stampa;  alla  gelatina  fu  sostituito  una  caseina  solubile  (CAselna  al  borace). 

L.  Oabba. 

M.  Silbermtiin.  —  Le  combustioni  spontanee.—  {Fdrber  Zeitung,  N.  12, 
15  giugno  1900,  pag.  187). 

Questo  fenomeno  descritto  Mn  dal  I7&1  è  da  attribuirsi,  nel  caso  di  balle  di  stracci  im> 
bevati  dH>llo,  olla  grandissima  superficie  offerta  all'astone  osrtdante  deU'arla  daU'*ollo 
Kparso  suUe  libre.  Il  calore  che  si  Ingenera  non  si  diffonde  ausarla  e  facilita  nn^ulterlore 
ossidazione  con  nuovo  sviluppo  di  calore,  la  lana  aUora  si  carbonizza,  raccenslone  ha 
luoiro  però  solo  per  rapertura  deUa  bolla. 

Qll  unti  artlllclall  contenenti  ffraisl  non  saturi  e  la  proprietà  della  lana  di  conden- 
Hare,  come  corpo  poroso,  I  gM%  con  sviluppo  di  calore  hanno  pure  parte  a  tale  fe- 
nomeno. V.  Ravlzza. 

R.  ZtlazieokI  L  L.  Qaat.  —  Sogli  idrocarburi  solidi  ad  alto  punto  di  fu- 
sione che  formano  gli  ultimi  prodotti  della  distillazione  del  pe- 
trolio. —  (Chemiher  MiuPig,  N.  51  e  52,  27  giugno  1900,  pag.  535). 

GII  AA.  sono  chimici,  Il  primo  nella  Stazione  sperimentale  per  rindustrla  del  pe- 
trolio In  Lemberff,  Il  secondo  nel  laboratorio  della  rafllnerla  triestina  di  olii  minerali 
l^assano  In  rivista  1  risultati  ottenuti  sul  residui  della  distillazione  del  petrolio  da 
!4orton  (1878),  Herber  Tweddle,  Homlllan,  Oraeber  e  Waltert,  Prunier,  Klaudy  e  Flnk. 

Secondo  le  ricerche  defrll  AA.  la  resina  di  |>etrolio  forma  il  o,04%  del  petrolio 
tfreirglo,  e  risulta  da  paraffine,  da  Idrocarburi  ancora  più  pesanti,  da  corpi  l>asici  e 
fenoli  e  solfuro  di  ferro,  n  cosldetto  petrocene  ne  è  la  parte  principale,  crlstalilzsa 
«iHllH  benzina,  ì'  aubllmablle  PF  225^  C.  [C  94,2  H  56^  e  da  esso  p.  azione  di  HCl  si  sepa- 
rano iH>mposti  plrldlnici  ;  con  Na  OH  del  fenoli  ;  per  cristallizzazione  In  alcol,  etere, 
l>enzlna,  ecc.,  ecc..  Idrocarburi  dal  P.  F.  fra  140**  e  2M  [C.^^^  ^loih-r  <^s«m  U^;. 

Secondo  gli  A  A  questi  idrocarburi  appartenfrono  al  irruppo  C.  H««-:«  e  si  devono 
chiamare  petrocenl,  sono  solubili  In  H«  SO4  conc.  ossidati  non  danno  acidi  carbonici  aro- 
matici, sono  facilmente  idrotrenati  danno  dei  composti  iiicricl  solo  Iji  soluzione  clo- 
roformica. 

È  Importante  osservare  che  il  vario  modo  di  condurre  la  distillazione  del  petrolio 
può  fornire  differenti  residui,  aumentando  la  temperatura  aumentano  i  composti 
aromatici.  V.  Ravizzo. 

Doti  Theodor  Meyor.  —  Camere  di  piombo  a  sistema  tangenziale  per  la 
fabbricazione  del  H,  SO4.  —  {Chemiker  Zeiiioìg,  N.  57.  pag.  601). 

L*»rticolo  corredato  di  dati  e  flfirure  termina  colle  seiruenti  conclusioni  :  asaftirlor 
rendita  |ter  unità  di  cubatura,  eccellente  tlrainrlo  nel  forni,  economia  neUa  superficie 
di  coetruilone  potendosi  fare  le  camere  assai  alte,  diminuzione  di  i>erdlte. 

V.  Ravlzza. 


—  mò  - 

Oott.  Krstling  Richirij.  —  Prova  delle  colle*  —  (Chemik^t  ^eiUmp^  N*5B; 

liMermtafi  II  |iiiiitt>  di  fu»*urM*  tletlu  ^i^t»tUiii  di  l  ^.  ai  collii  l^oji  t  |*,  d'up^u*,  cn*- 
^  In  r«lAKlune  eoiUi  fdrzn  Ade^hn.  V.  ItAVlssii. 

Oolt  Poiner  Theodor.  —  (Chemicher  ZmtuìKjj  N,  tìOj  pag.  635,)* 

L*auturt'  «rrimiiM  iil  tiirl  nuorl  ^tiidl  i^uUii  l'Qstl  lucilo  ne  dr^ll  nlenlokU  jilii  miti  e 
Miii'l3i«  lU  jiirunt  tinelli  inijmHiilltl.  nt  min  vi  iilrnlyhll  vojfHnll  i*d  anknall»  al  veU'iil  n-- 
iffìCAU  iKiit  M'^ift^tJ.  nLk-  r  le  LI  re;  h  LI  kiiIÌi;  ptoriitirix  «'  ftulle  trjtLrf»*.  sitili  i  tiri'imrHzluno  iÌHIi« 
tUTlUif  p«f  iihu  ternji^^rk-ci,  HUiruzkiriLi  llH,liuìii|fk'A  di  VMrl  vnltrtil,  muLI^i  rHLiNi  UfirntkilLi" 
«ptpetncik  dfiffil  H.uiL'!4ttiTUi  t«  apJ  iii*ri*«*tit'É,  t*  istilla  rìdili  zinne  tm  hi  l'i^Hlltiuflone  rlitmllrcl  i'^ 
VO'tiojìe  vnjMk*iì.  *lt?ll«  itmUii''  n^rumwttdlif  **a  wUrl  corpi.  ItkurdJi  li?  iimvf  iiiil  viirt  f ini- 
trwveletl*,  auirudifcttllilUtìk  dt^irafguiìUimo  n»  *<>l«?ltl.  wulli*  (urtniU^itii  4i*l  filino  di  Ubiit-ro, 
*  loeUirtl  aiinlltlrl  |jpr  dHcTminiir^  e  Hoom«*L'ure  i  vtlvul  orjrAnlfi  t-d  tnurjfftnk-L  Ar- 
rvnnn  iiU«'  riit>i>Hc«ìtlonl  lii  ^vl\  ì>,\  Iihiiiiq»  nv  re  le  ha  menti  ilpl  ire  ni  ti  ri  Ale  e  m  ut)  e«i4  ^|m;- 
<kile  di  morti»  p^r  atrk^iiLtin.  Y*  HnvUzti. 

Oott  Zoltàn  von  VàmoSiy.  —  La  R-DoUmleinn  come  tmUaf  <lei  secondi 
vini  t-  Qùoivtt  iilhi  «alate?  —  (Ckt^miker  i^vHumj,  N*  G4,  pag,   tHì:»), 

f/A-  ur(.»puin<  di  Hirirliinvi^fri  i\%  Nppondl  vini  dcllu  feiioirtJLluiu  iHnlt-  renderli  fni-iT 
nmiiti*  FlfonimflLdU  e  ku  in*  di  ri'  ch*«  si  uno  vj^ndiitl  f-tniie  vini  ndtiirull,  e  ri  fé  ri  «ih-  diH*^ 
<'n|M«rteiiiH  fatte  sa  punlifU  e  j*ii  lii^  st^-Mij  e  nitri  wtidi*  ftlnblllfp  ruzlone  dellui  fóiHJlfki- 
Mtm;  eRifa  e  un  dm^l^iiHi  en^mlt'o  ki  dtiAi  di  1-1^"^  trr  ,,  Ulnndo  n  ffr«  ti^irj — <»,2U  e  d tallii 
-«Iti^e  di  1  (fr-  ptT  rc"i»  htrl  dirofioHùi  per  I  vini)  non  hti  uleinm  naslone*  V.  Ruvlxjin, 

€,  Miller,  —   Detenni naziune  del   molibdeno   nel   ferro,   —   {Chemiker 

Zt^iUTìff,  N,  51,  jiag,  537}, 

<jrtiinitii  r.  di  rprm  lat  i  -f  ^  )  g  di  5lu>  mma  Ir^téntl  con  luj  i?(*.  nXOj.  si  mmidii  n 
*im*tf»t  $»l  truttn  ^nn  irxi  lM^  11CI,«  Hi  HeHeeln  reprp«;i.iHK  Al  HUm  i^t^iiiiratidr»  M  14  e  i\  ;  ni 
trutta  run  IL  h  »  mi",  !^i  nttm,  kI  lavn  H  iireiT||>llatir  con  H.  a -r  II.  H  -f  H^'t  11  tlltfHlu 
i'ijnit*n£rrtt(t  è  Irrittato  nin  H h  H^  Il  iireelpltato  Tl«'n  Atcfirluiitcì  ni  |irei*4^denti\»c'1flltii  In  l!(ll,)|  ^ 
(%  ejiidii*  IJ  Ittlrct  ItrnelMhi  e  Tmu  cmi  H  e  K.,  CO^ -f-  ^«t  CO3,  il  Holfuro  «tM^luiihi  »Uii  hiì- 
lnxionp  In  <MI(>^  ^*  **lie  vien  iirncipitiit»  *'*tn  Ht'l.  Ri  flltm  e  si  penji  duiiii  neeew  n  lan'^ 

V*  Kj(v1rzii. 

8ùrneiiiftnfi  @«org.  —  Progrèssi  nel  campo  dell' industria  dei  gni^sì  e 
della  (abìiricazione  rleì  ssaponi  e  lìelle  cuudele,  -  {i%emfìwr  ^eitum/^ 
K.  69,  pag,  785), 

È  tin  «pceftno  delle  più  Importanti  novità  detrll  ultimi  in  mesi  Hjfuafdaìiti: 
lifepArujslone  e  ile^tariiMoiiP  del  tf rii***l  ; 
eotBpnNlzliine  e  «Itìtefcl  dfl  trtftésk  e  dr-^ll  ollL; 
Irraiicldlnienkt  i;  tJtr<rlMx;£H;filmie  del  NTrii^nU 
tnodu  d*ii}cire  delle  Hiduzìunl  di  naimni^; 
Mltiirlcazlone  del  »ii|Mjnl^  dcUn  Ntparlnn,  delle  CHtidele  e  dellA  (TllOfflna. 

V,  KuvU^j^ 


Chimica  analitic«* 

Wdrmaiin  leDntrd.  —  Hela;&ione  fra  pet*o  Hi>6cÌfico,  grasso  e  resUluci 
s*^Cl'o  senza  grfis*so  del  latte.  —  {The  Analt/itt.,  XXA",  tÌ7^*J9), 

i^  Lcwkowrìtaeh.  —  Hepitra^ione  ilelFacido  oleico  d^igli  altri  acidi  grassi. 
—  \,Thi'  Affalfi.sL,  XXV,  fil-CiT). 


■^*r^ 
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P.  WelMtns.  -  -  Sul  metodo  di  addizione  all'iodio  di  Hdbl.  ~  (Zeli,  affi 

Cfiem ,  VI,  86-96). 

C.  Back.  —  Ricerche  sopra  alcuni  metodi  di  determinazione  del  cellu- 
losio.  —  {Zeii.  Unlers,  Nahr-Genussm.,  TU,  158-64». 

I/A.  hA  confronUto  11  metodo  di  Lebbln  e  di  Konlff  col  vecchio  metodo  di  Hen- 
neberff  e  HtohmAnn  ed  h  venuto  a  qaesto  ooncluglonl.  Il  metodo  di  Lebbln  non  ha  valore 
né  soientlflco  né  pratico,  dà  quasi  sempre  risultati  troppo  alti  e  molto  variabili.  Anche- 
li  metodo  K5nl«r  dà  risultati  molto  oscillanti  probabilmenle  per  le  dlfflcoltà  di  mante- 
nere costante  la  temperatura  neUMntomo  del  paUone;  nel  prodotti  della  maclnaslone 
dà  valori'  più  elevati  del  metodo  Henneberg,  11  quale  dà  anche  In  questo  caso  risul- 
tati più  uniformi.  11  oellutoslo  ottenuto  col  metodo  K5nlir  contiene  più  azoto  di  quello 
che  dà  11  metodo  Hennebenr  ;  esso  è  però  più  puro  rispetto  al  pentosanl.  Rispetto  alla 
durata  11  metodo  Lebbln  h  il  più  rapido,  11  metodo  K5nlfr  richiede  anche  con  una  forte 
liompa  ad  acqua  da  8-i  ore,  il  metodo  Henneberir  é  11  più  lungo,  si  può  però  terminare 
In  un  (Ciomo  se  la  filtrazione  vien  fatta  dal  basso  con  filtro  di  seta. 

u.  Appiani. 

J.  KiSnif.  —  Osservazioni  sulla  precedente  comunicazione.  —  (J^ii.  Unler.s, 
Nahr.  Genussm.,  Ili,  164-66). 

È  una  risposta  alla  obbiezioni  del  Beck  sul  metodo  Konlir,  intosa  a  rivendicare 
al  metodo  la  sua  superiorità  sul  metodo  Henneberg.  o.  Appiani. 

Erdmaan.  —  Contributo  all'analisi  dell'acqua  potabile.   —  ^Zeil.  f.  Aa- 
twnoissensch.,  1888,  Bd.  61,  pag.  654). 

sino  dal  1888  VX.  ha  manifestato  Topinlone  ohe  Passaggio  chimico  deU'acqua  potabile 
sia  in  prindpto  preferibile  all'esame  batteriologico,  In  primo  luogo  perchè  r indagine 
chimica  può  stabilire  se  un^aoqua  in  eausa  della  sua  composizione  può  servire  di  ambiente 
favorevole  aUo  sviluppo  di  batterli  ed  in  secondo  luogo  e  principalmente  perchè  1  prodotti 
caratteristici  dello  scambio  materiale  dei  batterli  anaerobil  o  patogeni  sono  rintracciabili 
ancora  per  lungo  tempo  in  un'acqua  inquinata  mentre  gli  stessi  batterli  patogeni  »\ 
(llHtruggono  rapidamente  dopo  la  prova  del  campione.  In  un'acqua  riposata  a  lungo  non 
Hi  possono  quasi  mai  scoprire  I  batterli  patogeni  ed  Invece  se  l'acqua  era  inquinate  e 
possibile  anche  dopo  alcuni  mesi  di  rlntracc'-are  l'acido  nitroso,  oli  studi  dello  sconto 
decennio  hanno  riconosciuto  che  «luesto  acido  non  solo  è  uno  dei  prodotti  dello  scambio 
materiale  del  bacilli  del  colera,  ma  lo  è  anche  di  molti  altri  nuraeroHi  batterli  e  principal- 
mente di  <iuplll  anaerobil  e  patogeni.  La  ricerca  dell'acido  nitroso  è  dunque  assai  imitor- 
tante  per  11  giudizio  di  un'acqua  e  l'A.  h1  propone  di  migliorarne  11  metodo  scegliendo  un 
reHKente  senKiblle  ed  Idoneo  tonto  per  1  saggi  qualificati?!  che  per  1  quantitetivi  e  di  U8o 
faelle  e  sicuro.  Secondo  l'esperienza  di  Rrdmann  nelle  ac(|ue  di  pozzo  e  di  sottosuolo  usate 
come  potabili  hI  tratta  di  una  doHc  di  nitriti  che  corrisponde  ad  l/i.ooo.ooo  di  soluzione 
normale,  mentre  l/iou.ooo  di  soluzione  normale  produce  già  una  forte  attività  microbica  : 
In  casi  eccezionali  la  produzione  di  nitriti  per  via  batterica  neUe  acque  naturali  può 
Hpingersl  fino  ad  una  c(»ncentrazlone,  la  quale  corrlsp.indc  ad  l;'lo.ooo  di  sol.  normale  : 
un  tenore  di  azoto  allo  steto  di  nitrito  che  sia  Inferiore  a  gr.  o,oi  per  metro  cubo  può 
essere  trascurato  :  se  la  <iuantltà  è  di  o,oi  ad  i  gr.  per  metro  cubo  è  necessario  proce- 
<lere  ad  un  dosamento  almeno  approssimativo  per  giudicare  se  l'ac<iua  è  cattiva  o  so- 
spette di  essere  tale.  Secondo  rRrdmann  11  reagente  che  si  presta  benissimo  aU'uoi>o 
è  l'acido  1-8  amldonaftolo  4-6  dlsolfonlco;  esso  ha  la  proprietà  di  unirsi  facilmente  in 
soluzione  acida  coi  diazocomposti  dando  monoazoderivati  coloranti  che  si  distinguono 
per  la  loro  facile  solubilità  e  II  loro  straordinario  potere  colorante;  il  modo  di  eseguire 
l'assaggio  è  descritto  nel  Berichte  der  Denti*.  Ch.  (retteli.  Lo  asserzioni  di  Erdmann  sul 
pregio  del  nuovo  reagente  sono  confermate  dal  Mennlcke;  questi  dice  che  la  reazione 
è  più  sensibile  di  quelle  finora  provate,  e  11  grado  di  sensibilità  fu  da  lui  trovate  essere 
di  I  gr.  di  azoto  come  nitrito,  1,5  m    cubi  d'acqua.  L.  Gabba. 
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filler  F.  —  La  iletenuinaKioni^  liol  ì*enì5olo  e  deiretileno  noi  gas  ìlhi- 

U'A.  vuole  itJiiiiMtroirr  l'Iic  iiui'^tu  priitjloiiiii  4'atìiiLhl  UM:rUofi  -^1  riHolvo  n^^ii\  int'ulk» 
cai  iiriM?i!*«o  iil^ato  am  UU  <*  ila  i»e('lir]i»iii*'iis(»r  i-lip  roii  »|Ik*Uii  |irt»|i.i^to  p  rnriHiiTiiindiirii' 
+l«l  l.uniro  «  JlarU^ck,  Il  ini't*Mli>  »U  HnbiT  t*  O.  |«(^r  ilnuare  11  h»»nj!ij|u  Hiwk'tnc  iiIl'ctlU*iìo 
in*l  ìim  ili  timi  11  unto  h  Ai  tj«i*lll  [ii^r  <ÌI(T**r<*iisiii,  vmi\  coiisi^n*  iri  *'lt*  rti**  l»  isMtriiim  ttiO 
1ii»nì(fi1n  r  f|r«irctll4'rio  vlrn«'  di'trrmhiittn  wtA  Hnlttni  tiHkilo  a!%H[irÌiltttMr1rri  «^  il'iUtrit  pHrti' 
tlitti««  iloMto  ilei  isJ<  vi>lumriiì^ii'jirn^riti%  l«a  tltolitKloiiH  %\  lntF^n  ^ul  fiotto  rhii  retllfm» 
M  11  riiiH>r^>  (HI  liruitif»  si  mmIuìi*'»*»!!  fiU'UmfiitL'  tiniiliiceiiéo  bromuro  tll  i*ltt«nii,  mentri" 
U  ¥**|nir#  A\  ljH*ii3&cil(i  i>  hnlilTnriMJto  rlHjH^Ètii  iil  vrt|MjrH  ili  liruiiiu.  !..  «IiUiIjh. 

R.  Williams.  -  I  niiiiieri  dsiriodio  e  del  bromo  di  olii  e  grassi.  —  (The 
Journ.  nf  (he  Sfìc^  of  (*hem.  È/kK,  aprile  1SH.XJ), 

fe  UH  t'otifrwnfo  rlsiirvtnvi»  dui  rUuUMtl  fitUMitin  iic^irntiAUjffrki  At^iì  ìAM  (^  dot  tfruiiPiU 
i*ti«i  Mcopii  di  iU" terni limri^  li  niitiii^r.i    rUpi^ttJvo  dHlo  Indio  p  did  limmo.    U  fìaldia. 

NaHier.  —  Note  wairanalisì  deirolìo  di  j+enie  di  \\XLO.^{Th*  Jotnn.  of 
the  Sm,  iif  Vhem.  Imi,  aprile  imi). 

U'A,  »ii4fifcrti>tc*e  tw  Utdii^lnl  dti  i^rioiriilrtil  conip  la  di*UTriiitiinxli>ìu*  fliM  rotnium^'iiM 
^filatili,  *k'J  miTOoro  di  ncldltii,  di  >«fiiioiilllrii3£ki[Lfs  i?ri%  KjiTII  aogéfUiJlkt"  ctif  dt'vi'gl  liìi'i^f*th 
4fttf^  iiiic1ir<  li  (lonceiftio  4Ìidrf>lto  in  i*Hnmf*  vprKd  il  bmitin  (*  lo  jodlo.  L.  fiiiUbti. 

M.  Griflln.  —  La  determi aaziinie  del  bionslilii  di  solfo  nei  coltiti  e  nei 
tioHolTati  mediante  Iti  ì-Hlìn.  —  (Thr  Jttìtrtì.  of  th*^  S(tt\  tìf  rhem. 
ìmLt  aprile  ISIOO). 

r.*A,  TQole  PUH  «ine^ili^  ItivtiPij  dl^''<t|mn*  o^til  |ihutU*^;e(I  Hi^iuàido  ili  Js^nuUi'  «il  tUlii* 
«1*1  ni?  delle  ti>IiLJilctiil  dH  si  il  tiri  t»d  Airinnui-nKA  deiruriii  H'\oh  fMVm^ìi^vtut  deirurlu» 
iifilli%  RulMitlniirj  diirimr'*  U  tempio  rlchlosti»  prr  ottorK^ro  ri*niltivM  **«ia«l.  t|uiinfu  iiUii  dlJu- 
xUiiii*  Il  «jpimn  rin»*(i»'  «ln'  in  f|iu'?itl«no  iMlu  dUùzhm*'  iii»*i  i*  tri  jirrtUi'rt  Ai  nìvim  fffetla 
«ttirfiHitttt'Zieii  dr^L  rlniiUnl!,  U<  urt«"ìertÉ/?kml  4)1  Uuiistcri  e  Fri^MUihin  imii  nutHi  m'i^ej^narlP  : 
t|UHiUr)  RltVf^t'Itmhiii**  didrnrijt  jflnnifi*  rt  coiirluilefp  di*1  tmrl  nnn  enut^rt*  fli*   jKTeii*jSflo» 

L.  (jiitiijfi. 

C.  Baskemlle.  —  L'analisi  dei  minerali  dì  ferrai  titaiiiferL  ^  {The  Jottrtu 

nf  ihe   So€.  of  Cheuì,  Imì,^  màff^io  \W^). 

k  itri  mf!Ìnflio  tdic  -ti  PHfffntnmJdn  iht  In  «lut  ltrf*vU*i  :  Triinit^Jiiidn  II  Ittvtirii  ili  ilocii- 
m(*ml  HUAlitM  ncin  t!l  i-  po^^^^lhlh'  di  dtrt  ^i*  Il  nu  ivn  |mn*R%rt(Mn>ti^hiuij»»  itllA  tirevltiVln 
i**jitti*/./,a:  Il  UUiiki  vt  A*  tloHfttn  \h-t  vln  iiandt^nilff  iillo  ^i^\u  di  TJ  O^  i^  in-r  vili  cndrifl' 
nimrlpii  t'onfrunljindi»  Il  i-i  Plori*  d*  111*  «rdiizìiiiiH  Mimi  Iti  vmì  uucllu  tlt  fniJiis^kint"  d*d  «i*'. 
d«^lnKi  mpttUI Ird  mrdt'Hlinv»  titolo.  h.  llnltUli, 

E*  W,  Rlchafdi.  —  La  Ueterminaxìone   dell'acido   f^olforico   in   i»rtì?*eBza 

tlì  tprro;  tiotiKÌe  sólle  HnluKionL  solide  e  sulVidralìsì  tll  ^ali  di  cromo 
e  di  ferro.  —  (JCmt.  f.  anmy,  (%em.^  4  maggio  IWCiK 

tj*A.  dlA4*[Uf^  clA|i|)rlinii  ir*  Puitiuuk-HJEluiil  iirf^i-f^rli^ntvni^itt^r  futtH  d»  KQDli^r  i;  Tiitrt, 
drLii*  qiìull  noi  (itd>lAm(i  datu  un  rf'MdW^uittfi  in  niitii  diik^  (irtM^'^dt^ntl  rivinte:  neccnna 
|M>Ì  ruiiMi'i"  ili  nvi^i'  -^tiidlito  rtH'.'hiKhtni"  valKiido?«ii  Uel  tiut4>  fulM  ehi?  d  ^fdfuto  vt*rdc 
di  rronio  f-  noc'iuni)  Ui  ij^mndi'  iitmnritM  dui  -ioUnto  di  IiàMo  (?t^e  trifttl(>nr.\  tteffUftt,  iifik«- 
Vidi  qtiHiiMiii  iM  »ntli«  di  <«f*nn'i:  In  »|u<*»iti*  1  lavoro  11  li.  vuoli*  «iv,>lB.*r<*  1  m*l  ^|ivi*i*ll  di 
cirri  usili  111".  I^«  onbliR. 

Dott  Bruno  Marqyardi  —  Assaggio  ilei  colori  iVauiliDa.  —  \Fiii'(>ei*  Zeltuufh 
N.  11,  1/'  giugno  mili\  pag.  IM), 

ItlfonóftrK  ì**  mlRi^^li^  di  nmt<»rlti  l'oIrtritiiN  tfi<ttiiiifloir  *n  r^urtn  da  mirni  ijiii[i.iih  n  ttt 
i*iittiUÌA  ili  piirrnlkinn  r^m  iifi]iui  :   pi<r  i»lHr'i*li'<  |iÉtt  ititlni^^    Iniiiiffifi^    iMdUi    «oluxlitiir  nifi 
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eoloraate  alenne  ttrifele  di  emrtm  da  lUtro  e  OMenra  te  imm  vMlWM!jBle  eeUmto.ii»- 

mantesl  per  capillarità. 

^Confronta  Tari  campioni  di  uno  «tenso  colorante,  misurando  le  quantità  di  colorante 
neceraarle  per  ottenere  ristetita  tinta  su  matame  umiall  di  lana.  I>om  la  destrlna,  11 
cloruro  di  sodio,  11  sai  Glauber  e  lo  zucchero  affilanti  al  coloranti  larasdo  con  tfcool 
un  inrammo  del  campione  Ano  ad  esaurimento  del  colore  e  petando  11  realduo. 

T.  Karlna. 

Dolt  P.  N.  Raikow.  ~  CoDtrìbato  alla  spiegazione  della  reazione  d'Halphen 
per  riconoscere  Tolio  di  cotone.  —  (fihemiker  Zeitung^  N.  56,  11  lu- 
glio 1900.  pag.  583). 

Secondo  TA.  la  colorailone  rosa  che  si  forma  per  azione  di  CS^  8,  e  alcool  aalllco 
Huirollo  di  cotone  è  dovuta  ad  addi  alifatlcl  non  saturi,  ma  plb  saturi  perà  deirn  addi 
oleico  e  Unolelco  (perchè  meno  ossidabili  di  questi):  esal  darebbero  del  irruppi  snlfo- 
aldeldlcl  o  solfoehetonld  contenenti  11  gruppo  cromoforo  —  C8  — ,  che  p.  azione  della 
luce  darebbero  composti  pollmerlzzatl  incolori,  come  avviene,  secondo  Barbarlia,  per 
molte  aldeidi.  Così  si  spiega  come  la  colorazione  róssa  della  reazione  sia  pia  Intensa 
Me  ottenuta  per  riscaldamento  e  non  p.  azione  della  luce,  come  questa  la  faccia  scom- 
parire e  come  possa  anche  rendere  inattivo,  sotto  tal  rliruardo,  rollo  di  cotone  misto 
a  H  o  a  CM...  ¥.  Ravlzza. 

Dott  HiM  Alexander.  —  Progressi  nella  gasometria  e  nelFanalisi  dei  ga». 
—  {Chemiket*  Zeitung^  N.  49,  pag.  415)  • 

L'A.  accenna  alle  moltissime  e  svariate  modlllcaaionl  apportate  al  rari  metodi  d'a- 
nalisi del  gras  :  descrive  la  pipetta  d'assorbimento  Hankus,  l'apparecchio  J.  C.  o.  MQller 
per  dosare  VO  e  VS  sciolti  nell'actiua,  quello  G.  V*.  Thomas  |>er  l'analisi  del  iras  p.  lUu- 
minazloae,  p.  riscaldamento,  ecc.  Accenna  alle  modificazioni  Introdotte  nel  metodo 
KJeldahl  i)er  renderlo  atto  a  dosare  1  nitrati,  per  ottenere  11  riscaldamento  con  corrente 
«*lettrlca,  al  metodi  proposti  per  la  determlnaalone  del  nitriti  nelle  aoque,  del  carbonio 
nel  ferro,  del  CO.  neU'aeque  e  *el  terrea!,  o  al  nuovi  apparecchi  per  l'analisi  elementare 
oriraalea.  V.  Bavlzsa. 

Oott  P.  N.  Raikow.  —  Contributo  alla  spiegazione  della  reazione  colo- 
rata d'Halphen  per  Folio  di  cotone.  —  {Chemiker  Zeilung,  N.  53, 
pag.  562). 

La  sostanza  attiva  dell'olio  che  dà  la  reazione  di  Halphon  non  h  quella  stessa  che 
dà  la  reazione  di  Bechi,  essendo  una  sostanza  assai  meno  stabile  di  questa  e  contro 
razione  ener^fica  di  K  Mn  O,  in  soluzione  acida,  non  e  neppure  la  parte  più  ossidabile 
«loll'oUo  di  cotone.  La  reazione  di  Bechi  non  è  data  quindi  da  un  aldeide. 

Y.  Ravlzza. 

C.  Reicbard.  —  Determinazione  volumetrica  delFacido  cromico  con  acido 
arsenioso  in  soluzione  alcalina.  —  (Cfiemiker  Zeiiung,  N,  63,  p.  563)- 
Alla   soluzione   di  cromato   si   tusgìnn^e  eccesso  di   soluzione   titolata  di   As.  Os 
<o,5  0/^  Tol.)  in  Na  oh  io  O/o  si  bolle  a  Iuuko. 

2  K,  Cr,  O^  "f-  8  A8i  Os  ^  2  K,  O  -I-  2  Vr,    Oj  f-  3  A«^  Oj 

Si  neutraUzza  con  HCl  op.  H,  80,,  si  asrtrlunge  eccesso  di  K.  lICOj  si  Ultra  e  si  titola  con 
soluzione  di  Jodlu  o  di  K  Ma  O4  Teccesso  As^  O3. 

Dà  esempi  di  buoni  risultati.  v.  Kavlzza. 

tu.  G.  Denigès.  —  Su  un  azotimetro  semplificato.  -  (^BulL  Soc,  Pharm,^ 
171,  1900). 

NeumaRs-Weader  e  Gregor.  —  Nuovo  metodo  per  la  determinazione  quan- 
titativa degli  olii  eterei  nelle  droghe.  —  (Pharm.  Post,,  343, 190a). 


-  àOO  — 

Schedlftfi.   —   AualÌM   (ìeU  osculato 
The  ChetìK  und  Di^Hjg  ^  K>&4,   IIKKJl 
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l  Hii  ituiinCUit  |if'f»fit«  111  it!i»Aliitu  ni  fM  1i0lUrp  ruii  aniriihi  il'umiiuinlo  tu  aii1iiì«Uiiu> 
Ai  «rlfrft  fioIftiFiffi  ;  ti  ii#|fluilir<^  jiftl  Hi  iM-rfitNo  un»  *iiluKlr*ne  IlVolntii  Al  %ulUU*  ri*rt4KH>. 
hìtmAv  TfMftfLtrniAre  il  «Hotfiilo  Of'Hru  fiirmntiit^l    in    Motriitu  r«>riiMn:  m    ìl*M%   i|iilnfll  A\  n- 

J.  B.  Nageìvaeri  — SuH'analì^ì  fleiia  pepsintt.  —  \Pharm.  Wee^M.,  HI,  N.4> 

0,  Uigkyf.  —  Ricerca  deiracido  Malicilico  in  pres^nstn  di  acido  citrico 
o  tartarico.  —  {Apolh.  ZéK,  N.  i%  19CiO\ 

gui<i»tl  *cH11  *mJ  I  JitFu  pt\\\  \miw%ì\t>vmui  in  r<*ii£iiirie  ili'^U'rtHilf»  NHlMIlitii  i'*i|  fiiHrfliM 
furo  di  À>*rru.  1/A*  caiuliiflltt  ill  r^tmrre  In  «i"**"^*!  **»*!  l^in'klu  «iJitUMili'i»  t'oii  unii  mHvvtUi 
d)  Ptf'rt?  e  (Il  pterr  di  iJHrnlUji  n  iiui'EI  l'ifUUll  (l'jinrfiu  i\  tf.,  IM^ui,  \.  ì2<i).  Vum^ittiif  ttiTiHH< 
rltlfmr  ili^  In  rcnzlotir:'  mm  H^nr^ii^^ii  jwr  Im  rormn^toof  ili  un  diigii»Ui  «inli^  frrruKu:  «■  cllf 
*|iHri(M  |M'f  ottoiii>rlii  »m?*ll  nnpUlAti*  Ciin  iMTii:**ldi>  ili  ki1ryifi*ii«i  ♦■  vnn  jiot^lìi*  iroff-k-  \\\ 
«fi a*!  M^trk'M,  I»,  TelU-nL 

0.  Itissler  —  DbtinKiono  del  wm-cìpc»  dtilla  copale.  —  {Krfin.  iftul  Kr- 
R.  Kaistr.  —  Prova  pmticti  della  carta,  —  (7ir/m  «*?rf  lùfaht^Hl  Iìkkj  . 

in  itn  iM^xzti  111  rnrm  «I  iKiiie  un  ì>t*jeisj  di  fciirlla  a'tiricpntu  i-  %ì   e»|»oiie  Ni  wu^ofi^ 

<tL  urriiiM  rlhtlIliitA  pct  (tup  art*.  He  ^lULa  4' Art  il  il  hirmiiiiii  miiPcHN^  brutkv  (j  ilQfii«tr<* 
fftsii  inittii^nHVii  Nmt«naf  fon  niviiiUI  iliiiinctr*L  l*<*r  jin-^eii^.n  <ll  ful^ifsrliie  »l  h«iitiu  tml- 
tuniii  tti^lif  iniiri  hif  ti  piintt  iit^rL  41.  TrllerHh 

Ctillloi  —  Metodo  nuovo  rapido  d'analìni  del  Intti^.  —  \ìinÌL  Sl\  i^huna., 

f<ii  AH*11^^i^^3'iJ  ftii^  Il  UH  tll  fjur^ri  itM  II'  l'm,  runa  itiiirjittm  In  un  {«temili i  InìUnCtf,  11 
cut  ifHmUi»  I'  <-ninHi»  (U  nitutiH:  h1  triUtitntii  i*itn  H^rnlfiA,  iiiiltitll  ^'\>m  wri|ttA  ifteiiitttitlii ;  ^l 
m'iWKno:  «I  iM'SHnu.  s\  Fiiraiiii^j  vmi  i(r»*i':iuzhnH»  2  r/»  ili  (nttii  ii  r  '''''  *^i**  niffU  »!  i*Un*- 
iirnn*!  oc*l  vrti'o  a^or^il^iflu*  si  i»wj§tt;  Ih  imnìi  tirila  aimm-sifu  di  |*i"<u»  divlfln  jitr  iutiiii*l*i 
4i^  U  ffettaifù  del  l«t(«  A  IV^  l'iU  «1  iiikfM^lurige  i|UfL|ehc  s'ui^c!^*  di  iicldci  acetletì  «  al  iMjrtii 
#  uV'  ncllii  tttuni  Md  artA;  iiutndl  »t  in\4ii.  v  cusi  &I  Iìm  II  ii.^ati  diHr4*atr(irtù  ««^ojcci  41  t  vf, 
ili  l«ttr.  Mi  llP^rlvlrt  n?^trMt[(i  eul  nitri  tsEt^Ai^l  t^un  ll^rnimn  ;  «1  M>cm«  al  iwna  ;  In  dllTvrrnjtii 
iUd  |*f(jo  *»ol  tipso  prt'rcilenti'  dn  II  |i*'*»w  did  gftt»iio* 

HI  iinrivimir»  l  11  Uri  inr'tMf1k'rim47riU*  cgn  Hpr[UiJi  U^H'^iilv;  **  i*l  rncrtdtfonu  \«^  m^i\n^ 
41  UvitH^uftii  in  iip*jvi'ttii  trrAdiiPitii  fln*-liJ*  ^l  ubblniiti  n  ce,  t/uiiiirtrpcchlù  »<»  «hihih^  xl  iiMi^n  ; 
ìit  dUTiTi^^nKIt  tU  |iMJir»  cid  iiv»(^  prt*i'riWntf^  6h  iì  ]ii^-in  drl  Uititfniit  f  *tei  nnh  mttttt^ili. 
I  'Zìi  er.  di  llr|tild«t  n\  rnpLmrtnftn  itilr^  ««tt^t*!*  vi>UiTni?  n  ^  i**^*  e  a1  n^jrrunjtttnii  ^  ve.  di 
»*<.«lii£iiinu  41  n)»tlv)ji4^i!'CnÌii  di  t^umlnt  HtittuArtfttiilo  l'Vt  IlipikUi  -  I  *'*'.  iMt  H4!i|Ui4  dl^hl- 
Liitii  i\,iK  |i44r  lii  ev.i  111  modi>  dii  iititriim^  "i:*  l'i'.  ;  hI  iitfiilit,  ni  lib's»i!l»i  rHiuftiin%  nI  lillf»:  In 
«juiTilii  lliLuido  sì  det«!rm1nM  11  t^Nunitì  i>i>l  p  dJirlifitftni  «>  l'tti  TliiUiirn  di  FidUHiir. 

IfiQtlr  (d  r:itr indilli  I  (litri  ku  iH^jiml»  di  IH  tHmtit  i^  hi  |i(^f»fi.  La  i*iintmisl  del  [u*^u 
trovAto  del  ;«iiU  tidhUililU  r  ilrl  litiik  UlKidUldU  dÀnii  i  U  jirso  drlk-  ettitt'L  H|  Un  |Md  II  |iie«i» 
^Uillfi  mttttit^ir  rttbnmiHiJÌéi  ftìttììi  (i-iv^iflnn,  lAlliuiùlni»  v  lAUo|irolpltiio  t4igTl<^iido  dui  ^«^h 
dr'liVntriittu  lA  «ùfiimm  dol  ii^Ttl  del  i^niAiif.  diTl  lfitki*>lu  t*  ik^Llf  c^Nit^rl.  U,  THieni* 

A*  Van  Cngelen.  —  Sul  ilosameuto  deiracido  salforico  libero  e  coinbmato 
contenuto  in  «no  Htcs?^o  lìfinido.  —  {fhfU.  de  rAHunr,  Mpe  df^ 
uhtìL,  5,  221  j  IJXXh. 

L'tarckul  «doiit»lA  t  Ul»olfiitl  Iti  huKaII  ni.*iilrt  ttfd  idilli  rd  ne  idi»  «nlftirli'ti.  vfiv  r.mlrw^ 
In  mdnMiint't  (juindi  VA,  itroiionr  di  [ircHtilhiri'   In  un    vfdnmii   dr*iiirm1tiÀtu   di    thiukln 
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la  totalità  4€lVaei4o  aolforUo  a  mesto  del  B«  Ole*  D*«ltni  parte  ti  deve  mporaraftoa»» 
Mifltenza  slropposa  un  certo  numero  di  oc.  del  liquido  da  analluare;  quindi  ti  rlfireiide 
IVstratto  freddo  a  poco  a  poco  con  alcool  forte;  si  lascia  depoflltan",  «1  Ultra  e  •!  rin- 
nova reetrailone  due  o  tre  volte.  Il  liquido  alooollco,  diluito  con  acqua,  il  fa  bollire 
l»er  scacciare  parte  deiralcool  e  scomporre  Tacldo  solfoetllloo  formatosi:  si  determina 
quindi  Vacldo  soifarieo  libero  a  messo  del  CI,  Ba. 

Per  differenza  si  ha  Tacldo  solforico  combinato.  o.  TeUara. 

H.  Bortitrofer.  —  Sul  modo  di  distinguere  la  colla  delle  ossa  dalla  de- 
strina e  della  gomma  arabica.  —  (Erfin,  und  Erfahr.j  273,  1900). 

SI  riscalda  la  sostanza  con  acido  nuorldrlco  al  50%;  se  è  presente  colla  d^ossa. 
Hi  Hviluppa  un  odore  Intenso  di  acido  butirrico.  a.  Tollera. 

Abralita.  —  Ricerca  dell'acido  salicilico.  —  In  presenza  di  maltolo 
(acido  metilpiromeconico)  che  dà  la  reazione  deiracido  salicilico 
col  cloruro  ferrico.  —  Krfin  und  Erfàhr.^  320,  1900), 

SI  affirlungono  4-5  croccio  di  soluzione  di  nitrito  di  K  al  io<^o*  una  quantità  einuile 
(li  acido  acetico,  e  quindi  una  irocda  di  soluzione  di  solfato  di  rame  al  io  o/^  e  si  porta 
all'ebollizione.  1/acldo  salicilico  dà  colorazione  rosso-sangue.  0na  seconda  reazione 
deiracido  salicilico  h  quella  coiractiua  di  bromo,  per  cui  si  ha  un  precipitato  di  bro- 
muro di  trlbromofenolo  ;  laddove  11  maltolo  rimane  inalterato.  O.  Tellera. 

Payne.  —  Sulla  difficoltà  di  determinare  i  pesi  specifici  alla  tempera- 
tura normale  di  16**  C.  —  {Montreal.  Pharm,  Journ.^  231,  1900). 
l/A.  propone  di  prendere  come  temperatura  normale  di  37^  C.        o.  TeUera. 

—  Sulla  determinazione  di  temperature  alte  e  basse.  —  (Erfin,  uml 
Erfahv.,  304,  1900). 

Baldy  F.  —  Assaggio  dell'alluminio  e  dello  zinco  mediante  l'acido  do- 
rico. —  (-finn,  chim,  anal.  appl,^  V,  pag.  201). 

Kntro  roatraceio  chiuso  con  tappo  a  8  fori,  del  quali:  uno  munito  di  imbuto  a 
rui)inetto,  raltro  di  un  tubo  a  rubinetto  comunicante  con  tubi  a  KOH,  II»  SO4  e  termi- 
minte  con  due  palle  di  ffomma  da  polverizzatore,  nel  terzo  foro  sMnnesta  il  tubo  di  un 
rcfrifferante  Alllhn  comunicante  a  sua  volta  con  tubi  contenenti  SO,  Fé,  saccarato  di  ca 
«•  KOH,  si  introducono  grr.  0,5  —  1  di  sostanza  (se  è  Al  deve  essere  allo  «tato  di  llma- 
rura  fina),  40  ce.  di  II.O,  dopo  eliminazione  deircOt  dciraria  contenuta  noirapparecchio 
nuMliante  le  doppio  palle,  vi  «i  versano  ce.  io  della  miscela  : 

H  p.  acido  dorico   d  ^  1,020 
8  p.  acido  nitrico   d  =  i,3»4 

e  Hi  riscalda;  I  comporti  clorurati  che  si  sviluppano  sono  trattenuti  dal  Fé  so^  e  Tanl- 
(Iride  carbonica  dal  saccarato  di  Ca;  da  ultimo  si  elimina  nuovamente  Tanldrlde  carbo^ 
nica  e  si  procede  airanallsi  del  residuo  e  della  soluzione.  I/acIdo  carbonico  si  determina 
nel  saccarato.  1  metalli  si  trovano  nella  soluzione.  K.  Zappa. 

Oemichel.  —  Nota  sulla  esattezza  delle  osservazioni  areometrìche  e  sulla 
ricostituzione  della  densità  primitiva  dei  mosti  di  birra.  —  (Ann, 
chim,  anaL  appi.,  V,  pag.  205).  e.  zappa. 

L'Hdte  L.  —  Conservazione  dell'acido  cloridrico  puro  come  reattivo.  — 
(Ann,  chim,  anal.  appi.,  V,  pag.  208). 

Fra  le  impurità  che  si  riscontrano  nelPacldo  cloridrico  puro  del  commercio  si 
trova  11  Ci  che  può  essere  causa  di  errore  in  alcune  ricerche:  Mn  col  metodo  Gay- 
l.iissac;  X  nitrico  col  processo  del  Bunscn,  ecc. 
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impili»  in  iHttUnlh'  ili  viftro  lu-ro,  «liilJo  o  ctn^o^  e  <'hi*  i*pr  fonsrrvurlo   ijkcci  ehJraira- 
mi'tirf  lA  iJcjtttglUl  éh<^  lo  pomi  ni  (1  rhne  tmv-«i*«|  ftUA  lttu<B  rfitTUfiU. 

Ifatphen  6.  -  Ricerca  «Iella  benzina  negli  alcool  rigenerati,  —    .Utft. 
ditiiL  unaL  uppl^y  V,  pai^,  209). 

M  iìUvniitmo  *k'l  rls^iiUtttl  rnolhj  priH'ls»!  furnii*nao  tiri  fOiijjwslÉ  dt^tiutlet  i?liu  c<ipu- 
imu  I ui  iiHftolt  iihmìiì  <i<^l  iHJiui'iinri  n^siiiixiitin  aùtiiti  iii  im  iMJtere  oolordnte  t»ie  cJk*  u 
iiu'todu  ì'  lift  eoiisja^^rariiÉ  sen!^iV)lhi4*.unt>* 

A  ia-20  e*',  *n  praiìotto  (tu  t'fliìjiUiMir*%  i-iifru  hrtt^eiit  ^i  lì  min  tu  ito  ni»,  si  AtiaUkinnui^ 
A— |ij  e«!<  ili  CM^  4*  i1o{n>  afrttnzlonc!  io  voi:.  lU  H  u  talutn  ni  3o'*/u  Hrtm,  ni  Agita  ntunn- 
oirntf*  e  Uo(ifl  rlii*ì*o  si  df'^enntii  lo  «itrnti»  (nferlort?  *^  Mmjtkcio  iti  i'h'  flie  viene  n^UAtn 
iMi(i  ó,&— t  *M?.  (l**tlH   ml-4tH*ln,  : 

IO  Ci',  «kctclo  aolforlc»  ilt  Nordtiau^eti 
I  ec\  itrtdit  111! trito  fitmfi^tiCtj. 

<^l  Ottanta  11  c^^  <^d  mi  llt|ttlt1o  renili uu  M  atr^tungtitio  5  ce.  ttcriuAn,  U  ctLlorr<  t-iie  hI 
ptYiUi]Hmme¥ii]K>mri^U  reiflilHii  ttU'H*^  n\  llnutOo  c*o^i  fittenut«  M  n*riftunircino  altrt  l.v^i»  it. 
ili  lAi'viun  t<  !il  iM<lt4i  In  uuik  liD^rrtii  it  diM  AiitrtSEloiio  om  4';j  im\  di  ctf*re  ctio  t'4f>t>l-tit  II 
i-i)iti|^Hì«4to  IL If rato,  hI  H«»iii»rA  Jo  litnào  Acriun^i»  InTii^rtort-v  al  fu  cvAponire  r«>t<'ri^  r'ti  ni 
n^Midijii  si  iiirjfluijtfonn  •Hì  iu\  H,i>ftJ  .VliJ%  lU  1R*U  I  ifàcrm  di  t*t*'l*  e  U.2— *i,EI  ili  Zit  tn 
|Hi|vi*rc,  tu  triudo  i  Iip  lo  i^vliui^po  dt  II  duri  airttHiiu  1*1%  »<l  tlUra,  t?  iipI  ittjiUdo  llmiddo  v 
rf*'4(ìf*\^y  C.)U''{fgt'Tm&nte  AQì^o  ^ì  vcranno  i-j  tfOL'cU'dl  ^filtijElonc  di  .Vii  K*ji*  ni  10%;  doi»o 
uim  decina  di  AiH'oivdl  ti  ni^utriLl^iczA  rni'ldttà  t5oii  co^  Nii;  evUnndo  unni  ^1*ii'Mltllll^^rt^r^ 
«litlndl  il  Aggi  un  ux)  Ito  i-!f  irocrie  di  iiAreoio  in  «ottiiEtase  nlomllrifi. 

T.  Hnftoi  icf*  "it    -    tiuùii   A   M'*  B,  r^  ff.  —  IIJJ  HM>  tr. 

ha  pru-^i  Itigli  flellih  bimiElria  ò  rlvirlntn  di  unti  colorazioni;  rossn  m'Anelata, 
mi  uinoloMThl  ^iipfìrioFl  difilli  imti£liiii  diiiitii»    nnili)  alt'Me  i?ondÌ£lónl  colornntl  clii* 
nv  trudUeiino  la  pn^i^cn/n»  ÌL  Z»[qnt. 

Jean  F.  —  Determinazione  della  glicerina  nei  còri»i  gra^i  e  nel  sapone, 
—  {Anìì,  chim.  anai,  appL^  V,  pag.  *2U)- 

ti  nii^Mdo  h  lineato  i^ul  iiritiriido  dtsl  iiro('^»iaa  Litttdrde,  vlof':  lit  i^lln^HrtJi  rtfltmiditlH 
«  ì$W^  «Tuli  IK  f^Oj  l'i',  dai  UI1H  iiuiititìtà  di  atrli^Jitt^  il  ni  tjiiiili;  iJi  ptiìi  dt;diirre  tH>alCii< 
riiontt^  in  *]UHntltìa  di  Kili*<'HnH. 

Ht  icr.  (Il  AniHiTie  innlUi  o  d'tnliiA^to  «cMtl  In  a<?i]iiA  al  |irwl|dtitao  mi*din»ti'  sol  ustioni? 
i^m^f-'titi'Atii  di  ^olfiito  di  ^f^jì^  al  U'iuldo  rlniii»ti>  o  ({uHlo  di  luT^itui'ii  iìH  Aiìpumii  iti  Zn, 
*i  iiiUtiKloiiitno  tu  iroecli''  di  IT.  hii,,,  t^  M  evujifirDi  mitro  piitloni'  ho  tjfl^im  di  HnititiA  «un» 
fi  if-H  VV',;  '*\  Ajc^'hinifimo  ^  h  ti  i^«%  di  il.  ^ii^  i^iiti4%  hI  ii^liiiidn  cuti  inn*)»  ititiiilhi  di  un 
tiilKi  N|kiHirto  iinitAto  H  Hi  iiiirlH  ti  l,W*i^;  M  àvììiUtpHìnt  viipurl  lilMUiliI  di  II,  ()  (?d  Mi.  i*  In 
ti4^iiilH*rjirurH  ?)iih^  a  'i'Mk'^«  vi  Al  ninntietie  ^lniii  ii  cU*f  ìa  HiiNt«ltzd,  citrbimu^jitM  fi.*rtiiii  did 
fermili  *'H«t  intutiuitii  iiHir*u'ldo,  ni  Ijisi^ln  rrtffrtnidafi*,  si  i^rg1untfOllu  **  vi\  di  lu'ido  rlopi-- 
tlrU*o  diUiUo  it  iriPiii  v  ni  riM'Mdn  iiitovnìrvi-iitt-  ilno  ii.  compari^Ji  di^i  vii()orl  htAii«'liL  «Jf 
latrili  rtitTi'^ddAi'i-,  <4i  ii}<xlunk'tjno  urt  ee«  di  ILO.  #1  illtm.  «1  rti''i'ojr1lf^  Il  «.Mirijoiu^  itii^  «i 
lava  <nin  tLlHrijhrtìtf  ^itiu  A  :40uiii)Mir'^ji  didrùoldlitit,  4t  Oi^tslerii  l|i  eii|,i!ìiilii  |irfvl(i  n^grlliiitn 
ili  Xlij,  ftl  rhi'iildrt  III  pfMStì  e  ^1  |ii**rt;  ti  iH'rti»  fl*«l  f?  X  »»■>   -  l»P^i*  (IHta  iclif<*rlnii* 

Xi'l  cHmt  di  HOiitMiizii  ir  rubisi'  iiuesti.*  fintino  *'Sìn?re  prima  trasfoptiiate  In  Mponr* 
ruii  Ntutii  imI  h1i'ih>I^  i|}iltidl   ni  |M'orrdd  rom«>   Ài^t^ni.  T**   S^Hii|ia. 


Cuniasse  L.  —  Analii^i  delle  alghe  marine.  —  lAnn,  *:him,  anaL  appi,, 
V,  pi*g.  213). 

I.'A.  dlvUli^  lif  nììshiè  a  «vi-ondM  dui  luo^u  Ui  cut  vi'nicijiiti  ract!i>Ue;  clilaiiiii  «ilglit^ 
rliH'hi'*  Huelli'  frtoi'oltw  sujtril  si^o^^ll  iii-l  niaiT  tllK*ro  mi  in  al  rum  inmtl  di- Ila  i:u»ln  i^  aiif  In- 
lMjvi?re  rini'll»"  rajf'iTuUi!  nul  liacliio  di-i  |it»i'll. 


-\^^^ntWr 
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JEMunlnò  direni  e«B»loiil  di  tàgh»  sleehe  e  pOT«re,  ìm  ecHi|ioalskm«Vt^<i>*  mmH 
varia  come  dalla  imita  tabella  : 

Al#lie  lioobe  Alirlie  porere 

Potassa  28,06    —    8,70  18,20    —  10,80 

80da  8,18     —  26,50  8,50     —  16,25 

lodi»  1,608  —    0^2  0,167  —     0,070 

Bromo  0,423  —    0,102  0,161  —    0,089 

E.  Zappa. 

Roe^uet  X.  —  D«teniiin»3Ìoiie  oitiea  degli  svccheri  nei  viai.  —  (Ann. 
chim.  anal,  appl,^  V,  pag.  216).  —  È  il  segnito  della  nota  pubbli- 
cata dallo  stesso  a  pag.  1B2  ('). 

L*A.  esamina  rinlMieaia  dell*aleool  sm  potere  retalerlo  de^ll  sueelierl,  e  te  le  se- 
guenti ossenrazlonl  : 

1.**  L^aloool  non  ha  influenza  sulla  rotazione  del  sacearoslo. 
2.**  La  presenza  deU*alcool   ha   una   leggera   Influenza  sul  potere  rotatorio  del 
glucosio. 

8.**  U  potere  rotatorio  del  leruloslo  dlmlanlsee  notevolmente  man  mano  che  nel 
liquido  anmenia  il  tenore  la  aleool. 

Per  11  dosamento  dello  mieeliero  nel  vlnt-Uquori  dà  he  secn^ntl  norme: 
1.*  Si  deve  eUnUnare  r aleool  medlaale  eoneenlraalOBe  del  tUio  a  bm. 
2.<»  Per  defeearlo  H  dere  Implefare  U  ndalnw  posalbUe  di  sottoaeeiato  di  Pb  ed 
Assicurarsi  oìm  11  liquido  fllArato  ìw  oonaarmln  reazione  nettamente  acida. 

E.  Zappa. 

Hollard  A.  e  Bestiame  L.  —  Detennioazioiie  dell'arsenico  nei  metalli  e 
nelle  leghe.  —  (Ann.  chim.  anal.  appi.,  V,  pag.  241). 

Il  metodo  consiste  nel  separare  TAs  per  distillazione  e  presenta  11  vantaircrlo  kukII 
altri  metodi  simili  a  questo,  di  permetterne  la  separazione  con  una  sola  dlstlUaziune 
anche  in  presenza  di  qualunque  proporzione  di  Sb. 

Il  metallo  ridotto  in  pezzi  mescolato  con  solfato  ferrico  è  sciolto  in  HCl  puro  entro 
pallone  che  comunica  con  un  tubo  ad  r  immerso  in  un  baarno  d*ollo  scaldato  a  i5o— 175®  e* 
a  sua  volta  comunicante  con  una  provetta;  riscaldando  11  pallone  rantimonio  che  dintnia 
>1  cundensa  nel  tubo  ad  U  contenente  aleune  perle  di  vetro,-nientre  il  cloruro  arsenloso 
pasHa  nella  provetta  contenente  acqua. 

La  soluzione  acquosa  viene  quindi  titolata  oollUodlo.  E.  Zappa. 

Yvoa.  —  Glicosimetro.  —  (Ann.  chim.  anal.  appi,,  V,  pag.  243 1. 

È  un  nuovo  apparecclìlo  che  non  esifre  rimpleiro  della  luce  nuMiocrumatica.  I^ 
graduazione  dell'apparecchio  permette  di  leggiere  direttamente  la  quantità  in  fcraininl 
4ll  siiHtanzii  zuccherina  contenuta  In  un  litro  di  soluzione,  esso  è  munito  di  due  t^radua- 
zlouK  di  cui  una  dà  lo  zucchero  diabetico,  Taltra  lo  zucchero  cristallizzabile.  L'apparec- 
i'hlu  permette  anche  di  valutare  lo  zucchero  di  latte,  in  tal  caso  i^l  moltiplica  oirul 
divisione  della  prima  mradnazlone  per  o,i824  o  per  0,2ii2  quella  della  seconda:  e>M» 
permette  anche  di  determinare  il  potere  rotatorio  delle  soluzioni  levog^ire  ed  e>M*re 
u^ato  con  vantairirio  per  Tanalisl  delle  barbabietole.  E.  Zappa. 

Pellet  M.  —  Sulla  determinazione  dell'acido  fosforico  come  fosfomolibdato 
ammonico  e  sua  titolazione  mediante  soluzioni  alcaline.  —  {A?ìn. 
chini,  anal.  appi.,  V,  pag.  244). 

In  seguito  alla  memoria  pubblicata  da  P.  Nyssens  sulla  determinazione  dell'acido 
fosforico  per  titolazione  del  f^fomolibdato  ammonico.  Il  quale  ba!»ando!«l  »ugìì  studi  di 
Warsaire,  ha  dimostrato  che  si  può  ottenere  facilmente  un    fosfomolibdato  ammonico  di 


(<)  Amtttimrim  Soc.  Chimica  di  Mil«u:  fase    IT,  irOO,  paf .  233. 
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composizione  costante  (12  Mo  (X  PO*  [NH^J*),  contenente  3,78  %  di  acido  fosforico  sostanza 
ohe  si  ottiene  mediante  agitazione  a  freddo  per  30%  TA.  rammenta  una  serie  di  note 
da  lui  pubblicate  dalle  quali  risulta  che  11  precipitato  di  fosfomoll lodato  ehe^PA.  ottiene 
rapidamente  a  caldo  in  presenza  di  un  po'  di  citrato  ammonlco  alcalino  (formola  Pe- 
termann)  contiene  11  3,75  %  ^^  acido  fosforico,  cifra  che  presenta  una  differenza  Insi- 
ffniflcante  da  Quella  del  Nyssens. 

La  precipitazione  del  fosfomolibdato  è  completa  in  pochi  minuti  a  caldo  e  basta 
abbia  ragf^lunta  la  temperatura  di  85*^-90*^  per  essere  nitrato;  11  procedimento  a  freddo 
non  avrebbe  cos)  alcun  yantafirgio  su  quello  a  caldo  sia  per  rapidità  che  per  esattezza. 

RiiTuardo  alla  titolazione  PA.  ritiene  ohe  la  pesata  diretta  del  fosfomolibdato  h 
composizione  costante  sia  la  più  esatta  quando  si  hanno  piccole  quantità  di  acido  fo- 
sforico da  determinare.  E.  Zappa. 

Noltard  A.  —  Nuovi  elettrodi  per  le  determinazioni   elettroiitiche.  — 

{Ann.  chini,  anal.  apjH.y  V,  pag.  248). 
Marion  e  dott.  Manget.  —  Perfezionamenti  al  procedimento  Fleurent  pel 

dosamento  del  glutine  nelle  farine.  —  {Ann.  chini,  anal.  appL^  V, 

pag.  249). 

Sono  modlfloazlonl  al  metodo  Fleurent  nel  senso  di  rendere  Panallsi  più  rapida 
senza  danno  dell'esattezza.  E.  Zappa. 

Vlard  Em.  —   Determinazione  dell'estratto  secco  dei   vini  all'alcool.  — 
(Ann.  chim.  anal.  appi.,  V,  pag.  252). 

Sono  alcune  osservazioni  che  PA.  fa  al  lavoro  di  Wolff  J.  sullo  stesso  argomento. 

E.  Zappa. 
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Horsin-Oéon  Paul.  —   Traile  thèorique  et  pratique  de  la  fa- 

brication  du  sucre  de  belterave.  —  2.**  ediz.  Paris,  1900    ,,         33,75 
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Jacquemin  6*  —  Lt'^  fentwntaihìì^  raìioneìie.s,   Vim^  vktì'vs^ 

ìu/fìmméìis,  al^'oobì*  —  Nancy,  IfKJr*  .       .        ,        .  L,         11 /lA* 

Klockmann  F*,  professore  dì  mineralogia  ael  Politecnico  di 
Aachen.  —  Corso  di  inuìeralogia.  —  2/^  edix.  Stuttgart, 
FenìloaBd  Eake,  ItH»,  pag*  6H7  e  498   figure        ,  ,,         21,— 

«•OHI*?  RcU'tizn  au»l]i1urc>  :  ^Hrii  ii  illudi  utili:'  jiH  chi  in  le  n,  ftor  rttiireifm're  rli  miniere,  pt-i , 
tu  |mrt**  cho  rl^UArdi^  I  glHiimeiiri  ilei  mlninill  h  iimiplHmpiiti."  flvoUii  diiirA,,  p  npt'cliill 
mpiMI  j^imo  tiodlcfttl  »L  nilntTiill  uniL  l'ii  fti*pornU(<'  ili  rirr-ii  'mi  im^rini*  coiitk'in^  *k'lli' 
tftliflli'  iit'l  riviitivHcliftentu  t^rHtk'o  tlr.*l  mlnerMll.  i\  Ulviu 

Kloeker  A.  —  Die  Vfiinmgmvganmnen  in  ffer  Them^ie  unti 

Praxin  tler  Atkohtiigitrtoigsgt'verbe.  —  Stuttgart,   UKX)  L,         11,20 

KlehJ    A.    F,  ^-   Erh-agreidwr  ZHtkeriibeftbaiL  Lanfiiahrif/e 

Kifnhvimfien  vnd  Beabavhhfngvn.  —  Berlin,  ILKW»        .    ,.  l,tì<i 

ta  Coux  Ut  (de),  —  /.'e^^u  dmris  t industrie.  Comjiosifion^  in- 
/luefìce^  dp'^ordr^Sf  rvnu'des^  eaiw  rmduaircs^  rpura fiori ^ 
analt/se.   -  Paris,  lim ,,         18;2i» 

lews  U.  B,  —  Acett/lme,  —  London,  IIKKJ      ,        ,        ,        *     „         4T,*J^» 

Lfyser-Heifts.  —  Uandhuch  der  Bierbrauerei,  —  IO."  edizione. 

Stuttgart,  ISKiO *        .     t,         S^i^i» 

Manuel  Simm  de^  denrées  aitmvntoirt's.  MfUtodesi  cVtmaiym 
et  dùnnrs  pmir  fappìTciaiion  des  denréen  aUttienfaire^ 
eì  oèjels  d^maf/e  domi'stjquc.  —  Berna  I9iyì  .        ,        .    .^  H,— 

Heyer  H.  —  Jahrbifi'kder  Chemie,  —  Anno  ÌX.  1811^',  —  Brann- 

scliwei;^,  UHM! „         2L— 

Me.  Mtllan  Walther  G,  -  A  Trmii^t:  on  lilectro^  Melalturi/t/. 
ctttbracim/  (he  uppUvttHun  of  eii^ctrolf/siSf  to  thepiaimf/, 
depmitinif^  smelling^  and  ve  fini  ng  of  va  ri f ma  melala 
und  fhif  reproiludion  of  prinltng  surfates  aìul  arh 
fcorfi,  ecc*  —  2/^  edizione.  Londra,  lH9ii        *        ,        ,    ^,         ìbjh 

Minet  Adolphe,  —  Traif"  thèurique ei praiiqiiv  d' elee friH:hi mie* 

^  Pam,  1900      ,.,♦.,,.,„         21»,- 

MullÉf  1.  A,  —  Pri-ri^^  de  vhimie  anaft/lique,  —   Pari»,  10' WJ    .,  3,5(» 

Hernst  W.  e  Borchera  W.  —  Juht'ftrKdì  drr  FAehl roche mti\  — 

Jahi^uag  VL  Halle,  URNJ  ....,..„         29,40 

Nerftst  Wailhefi  —  Theorelischi^  eh  ernie  von  Standpunkte 
der  Avof/adrQ*schcn  lic{/et  ifnd  der  Thermmbpiamiìt,  — 
:ì,*  edizione.  Stuttgart^  XWi) 2'ip4n 

Ostwald  W,  —  Grundlinien  der  anorganischen  Chanie.  — 

Leipzig,  llMJO •        .        <    „         24 j — 

Pfanhauaer  Wilh*  —  ElekiroptatUi^ng^  Galranophisiik ^  Me- 

iallpolirmig,  —  Wìen,  1900  , „         10,50 

Perrier  E.,  Polré  P ,  loannii  A  »  Perrler  R*  —  Nouvean  Diciion- 
nairc  des  sde)f<:t'.K  eì  de  h'ue^s  apjtfivations,  —  L"  fase. 
PiiriH,  UKH.»    ,         ,         .         , „  1,25 

Po u lena    C.    —    Le^    nouvvautés    t'himiqtdeif  pour  iOWh    — 

Pari»,  m\} Tt  ^^^ 
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Ronni  A.  —  liothanuletL  Un  demMède  dCéxpennmce€  offro- 
no miqucs  de  MM,  Lawes  et  GilbeH.  —  Paris,  1900        .  L.         11,60 

Ruppel  W.  0.  —  Die  Proteine,  —  Marbourg,  1900 .        .        .    ^  9,80 

Thomas  V.  —  I^s  phènomènes  eie  dis^UUion  et  teurs  appU- 

calions.  —  Paris,  1900       . „  3,— 

Uniubart  John  W.  -  Klectì^oPlating.  A  Practical  Haìidhook 
on  tìio  depimiion  of  coppia*,  sitver,  ìiickeL,  góUl^  alumi- 
ntwn,  platinwrij  ecc.  —  5.*  ediz.  London,  1899    .        .    ^  7,50 

WeiMChenk  E.  e  F.  Grfinling.  —  Repertorio  della  letteraturu 
Mineralogica  e  Cristallografica  dal  principio  del  1891 
al  principio  del  1807  e  Indice  generale  della  "  Zeitschrifl 
fiir  KrgMaUographie  toid  Mineralogie,  voi.  XXI-XXX. 
Lipsia,  1899-1900,  editore  V.  Engelmann.  „    .  .    „         — , — 

k  noto  come  l'IinportAntn  periodico  di  mtneraloKla  e  di  erlatalloirrafla,  diretto  dal 
prof,  urotli  driri'nlvort^ltà  di  Monaco,  contenda  le  recensioni  di  tutti  1  lavori  che  nel 
camiK)  mlncraloirlco  e  crlHtalloirraflco  venirono  annualmente  pubblicati  In  oirnl  parte 
«lei  mondo,  e  vi  è  di^to  Inoltre  ampia  jiarte  alle  proprietà  crlHtalloirrAflche  e  ottiche  del 
comporti  orKniiicl.  Il  repertorio  e  Tlndlce  grenerale  defrll  ultimi  io  volumi  saranno  quindi 
utniHHlniI  anche  ni  cultori  della  chimica  itrfranlca.  e.  KIva. 

G.  Appiani. 
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Congresso   Internassiotiale   di    Citttiiica  applicata. 

n  quaxto  Congresso  Internazionale  di  Chimica  appliuatti  tìbbe  luogo 
a  Parigi  dal  23  al  '28  luglio  j  la  solenne  seduU  fli  apertura  si  tenne 
lunedi,  23,  alle  ore  10,  nel  grande  Anfiteatro  della  Sorbonne.  Assiste- 
vano più  di  raille  Congressisti,  MoÌs?5aa(  presidente  del  Comitato  d*or- 
ganizzaxioee,  aperse  il  Congresso  con  un  rimarchevole  discorso  che 
riportiamo  più  avanti^  lesse  poi  a  nome  di  BertUelot,  precidente 
d^ouore,  impedito  d'intervenire,  il  discorso  d'apertura  delTit lustre  scien- 
ziato, discorso  che  riportiamo  egualmente  più  avanti  per  intiero.  Dupont, 
«egretario  generale  del  Comitato  organizzatore,  diede  lettura  della  *sua 
rela-^ione  sui  lavori  del  Comitato, 

Circa  1750  erano  i  membri  dei  Gongre.^ao,  di  cui  più  di  1000  francesi 
e  700  Oirc-a  degli  altri  paesi*  L^Italia  era  rappresentata  da  W  congres- 
sisti, dì  cui  la  maggior  parte  soci  della  Società  Chimica  di  Milano» 

La  sedata  d'apertura  venne  dedicata  alla  nomina  dei  presidenti, 
dei  vicepresidenti,  dei  segretari  del  Congresso  e  della  Commissione 
int-ern azionale  d'organixzRKÌone  dei  futuri  Congressi.  Vennero  eletti 
Bertheìot,  presidente  d'onore,  Moissau  presidente^  Dorin  e  Lindet, 
vicepresidenti;  Dnpont,  segretario  generale.  Vennero  eletti  inoltre  17  vi- 
cepra^identi  d'onore  per  la  Francia  e  47  per  Testerò^  fra  i  quali:  Can- 
nÌ23&aro,  Paterno,  Pìutti,  Menozzi  e  Gabba. 

Nel  pomeriggio  del  lunedì  i  membri  del  Congresso  erano  ricevuti 
alla  Sorbonne  da  Leygues^  ministro  della  Pubblica  Istrusdone,  U  tjuale 
oi&iva  un  lunch  d- onore  e  dava  il  benveanto  con  un  toast  calorojia- 
mente  applaudito. 

Nei  giorni  di  martedì,  mercoledì  o  giovedì,  24,  25  e  ^26  luglio^  eb- 
l>eTo  luogo  al  mattino  le  sedute  delle  sessioni  e  nel  pomeriggitì  le  vi- 
sita» ali  ■Istituto  Pasteur,  al  Muuici])io  e  al  Cast-elio  tli  Chantilly, 

Il  giorno  27,  venerdi,  «i  lece  rinaugura^^ìone  del  monumento  a  La- 
voisier con  un  discorso  di  Bertheìot,  di  Moissan  e  del  Ministro, 

Sabato,  28,  ebbe  luogo  la  chiusura  del  Congresso,  coirinter^'ento 
del  Ministro  della  Pubblica  Istruìsione,  e  alla  sera  nn  banchetto  di  addìo 
ha  riunito  per  rultima  volta  i  congressisti  alUlùtel  Conti^eutal. 


jÉNitiKij  J{f  ^tf^  Chini,  aìì  Miìimp  *  IhÙO, 


CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  CHIMICA  APPLICATA 


DISCORSI     DAHERTURA 


DISCORSO  DI  ENRICO  HOISSAN 

Membro  deiristituto  e  Presidente  della  CommlHione  d^Organiisazione  del  Consrreiso. 

Signotn, 

Dichiaro  aperto  il  IV  Congresso  intemazionale  di  Chimica 
applicata.  Le  prime  parole  che  noi  pronunceremo  oggi  nel  grande 
anfiteatro  dell'Università  di  Parigi,  devono  essere  parole  di  rin- 
graziamento all'ufficio  del  Congresso  di  Vienna. 

Non  abbiamo  dimenticato  il  modo  cortese  col  quale  siamo 
stati  ricevuti  nella  capitale  dell'Impero  Austro-Ungarico.  Non 
abbiamo  nemmeno  dimenticato  che  i  membri  dell'ultimo  Con- 
gresso hanno  voluto  darsi  convegno  in  occasione  dell'Esposizione 
universale  che  chiude  il  XIX  secolo. 

Signori,  voi  vi  siete  ricordati  della  data  fissata  e  siete  venuti 
numerosi;  noi  vi  ringraziamo  e  faremo  il  possibile  per  fare  gli 
onori  della  città  e  di  questa  Esposizione,  che  i  vostri  sforzi  hanno 
resa  degna  del  progresso  della  scienza  e  dell'industria.  Non  ho 
bisogno  di  ricordarvi  la  parte  importante  avuta  dall'Associazione 
francese  dei  chimici  delle  sucrerie  e  delle  distillerie  nella  for- 
mazione dei  nostri  Congressi. 

Il  primo  si  è  tenuto  a  Bruxelles  nel  1894,  ed  è  stato  orgar 
nizzato  dall'Associazione  belga  dei  chimici.  Allargando  il  suo 
campo  e  i  suoi  programmi  l'Associazione  francese  ha  voluto  ab- 
bracciare tutte  le  applicazioni  delle  scienze  chimiche.  Ha  pensato 
che  le  diverse  manifestazioni  dell'industria  chimica  erano  solidali 
fra  loro  e  che  nessuna  doveva  essere  negletta. 

Il  II  Congresso  si  è  qui  aperto  nel  1896  e  il  HI  ebbe  luogo 
a  Vienna  nel  1898.  Abbiamo  quindi  sei  anni  di  un'esistenza  as- 
solutamente indipendente  e  oggi  la  vostra  presenza  in  cosi  gran 
niunero  prova  la  vitalità  di  questi    Congressi  di  Chimica  appli- 
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"caia,  Ne  prova  anche  rutiliti?  lo  non  vi  dirò  nulla  dì  nuovo, 
Signori^  tliceiidovi  che  i  Con*^essi  hanno  tiei  detrattori»  Molti 
non  vi  A^edono  che  occasioni  di  jm^^Kg^^^te  e  dì  banchetti  più 
o  meno  ripetuti.  Allorché  {>enso  che  noi  abbiamo  durante  FE- 
sposizione  127  Cougresei,  regolarmente  inscrìtti,  nei  mesi  più 
caldi  dell'annot  luglio,  agosto  e  settembre^  mi  sento  spinto  a 
mettermi  fra  questi  <1etratt(3ri.  Ma  allorché  ritrovo  fra.  questa 
folla  di  chimici  che  riempie  la  nostra  nuova  Sorbonne,  già  troppo 
piccola,  il  viso  sorridente  d^un  amico  d* America  o  di  un  delegato 
gìk  conosciuto  nei  precedenti  Congi-easi,  io  sono  felice  di  scam- 
biare con  loro  le  mie  i<lee  e  piando  ai  127  Congressi  della  no- 
stra Esposi;sione  universale.  Eppoi  awtcioara  gli  uomini  non 
è  forse  opera  utile  ?  Dalla  somma  enorme  di  lavori  che  saranno 
esposti  e  discussi  nelle  nostre  sezioni  le  idee  scaturiranoo 
più  nette  e  più  precise^  Le  grandi  scoperte  industriali  o  scien- 
tifiche non  si  fauno  certo  nei  Oon^^essi,  Esse  si  formano  len- 
tamente con  la  meditazione,  colle  esperienze  continue  e  ri- 
petute nel  lal:»orafcorio,  coi  continui  sfoi^zi  ilei  fiensiero*  Ma  i 
Congressi  servono  sjiesso  a  stabilire  controuti  inattesi,  insegnano 
tj  mostrano  molte  cose;  essi  possono  essere  il  punto  di  itartenza 
deiridea.  che  il  tempo  e  il  lavoro  matureranno. 

Soggiungerò  che  i  Congressi  possono  avere  la  loro  utilità 
iixunediata.  Molte  questioni  eoonomiclie,  di  cui  alcune  vitali  per 
l'industria^  possono  essere  studiate  con  cura,  poi  sottomesse  ai 
diversi  governi.  La  continuità  dei  vostri  sforzi  nei  nostri  Con- 
gressi successivi  può  condurre  a  soluzioni  xitili*  L'attenzione  con 
la  quale  i  diversi  governi  seguono  i  vostri  Congressi  vi  è  sicura 
garanzia  deJP interesse  che  vi  portano  i  poteri  pubblici. 

Non  esitiamo  a  toccare  queste  questioni  economiche,  uè  le 
grandi  questioni  d'ìgienej  di  i^alubritàjd*a^^sìcurazion©  degli  operai, 
che  sollevano  dei  problemi  che  in  ogni  paese  noi  cerchiamo  ri- 
solvere fra  gli  interessi  generali, 

Affluche  noi  possiamo  allargare  il  nostro  campo  e  produrre 
un  lavoro  utile,  stimo  importante  di  lasciare  alle  nosti'e  riunioni 
intiera  libertà.  Bisogna  che  il  Congresso  organizzato  io  un  paese, 
rifletta  come  specchio  fedele  le  ider^  e  le  qualità  del  popolo  che 
rha  organizzato.  Lasciamo  ad  ogni  nazione  la  sua  libertà  ;  i  no- 
stri Congressi  guadagneranno  sempre  di  più  in  valore  e  in  ori- 
gìiialità. 
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Signoì% 

Non  posso  finire  queste  poche  parole,  senza  inviare  i  nostri 
ringraziamenti  al  Governo  francese  che  ha  preso  il  nostro  Con- 
gresso sotto  il  suo  patronato  e  al  Presidente  della  Repubblica, 
che  ha  voluto  farsi  rappresentare  ufficialmente  alla  nostra  seduta 
d'apertura. 

10  devo  pure  rin^i^aziare  i  ministri,  che  non  contenti  d'in- 
viarci delegati  ufficiali,  hanno  da  due  anni  in  qua  fie^ilitato  i 
nostri  lavori. 

11  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ha  delegato  Pouchet, 
deir Accademia  di  medicina,  e  Ogier,  del  Comitato  consultivo 
d'igiene  di  Francia;  Delcassé,  ministro  degli  affari  esteri,  si  è 
fatto  rappresentare  da  Filippo  Berthelot  ;  Leygues,  ministro  della 
pubblica  istruzione  e  delle  belle  arti,  vuole  ricevervi  in  persona 
alla  Sorbonne  questa  sera  alle  4  Vi-  Io  vi  invito  in  suo  nome. 
Egli  ha  delegato  questa  mattina,  per  la  cerimonia,  il  nostro  col- 
lega Troost  dell'Istituto;  Caillaux,  ministro  delle  finanze,  ci  ha 
inviato  Luynes  e  de  Ségur;  Dupuy,  ministro  dell'agricoltura,  ha 
delegato  i  professori  Dehérain  dell'Istituto,  Lindet  e  Séguin.  Il 
generale  André,  ministro  della  guerra,  ha  delegato  Marqueyrol, 
Balland  e  Georges;  Millerand,  ministro  del  commercio  e  dell'in- 
dustria, si  è  fatto  rappresentare  da  Riche,  dell'Accademia  di  me- 
dicina; de  Lanessan,  ministro  della  marina,  da  Taillotte;  Decrais, 
ministro  delle  colonie,  da  Pottier,  farmacista  principale  al  Corso 
della  Sanità  delle  colonie.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  si  è 
fatto  rappresentare  da  un  nostro  collega,  Lemoine,  membro  del- 
l'Istituto, e  da  Chesneau,  ingegnere  in  capo  delle  miniere. 

Tutte  le  Società  scientifiche  francesi  ci  hanno  inviati  i  loro 
rappresentanti,  ed  io  sono  felice  di  ringraziare  del  loro  benevolo 
concorso,  Camot,  Le  Chatelier,  Engel,  Hanriot,  Gallois,  Desgrez, 
Gruner,  Ferdinand  Jean,  Buisine  e  Lamy. 

I  governi  esteri  e  le  grandi  Società  scientifiche  hanno  risposto 
al  nostro  appello.  Il  segretario  generale  sarà  tanto  gentile  di 
darci  lettura  dei  nomi  di  questi  delegati.  Io  ci  tengo  ad  inviare 
a  loro  un  saluto  cordiale,  a  nome  del  IV  Congresso  di  Chimica 
applicata. 

Liard,  direttore  dell'insegnamento  superiore  e  Gréard,  pre- 
sidente del  Consiglio  dell'Università  di  Parigi,  ci  hanno  molto 
aiutato  durante  il  periodo  d'organizzazione,  e  noi  conserveremo 
loro  un  riconoscente  ricordo. 
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Infine,  eìg:nori,  io  non  posso  termìBare  senza  iDTìare  ì  miei 
rin^Sjaziamènti  a  Galmel,  delegato  al  Congresso  dellTsposizìone, 
e  ai  niembri  del  Comitato  d*organÌ2!zazione,  il  quale  rimette  ora 
i  suoi  poteri  nelle  vostre  mani.  Dmin^  Dehérain,  Gallois^  Lindet 
e  Pellet,  che  noi  ritroveremo  nelle  nostre  sezioni,  hanno  fatto  il 
Confi:resso  del  ItXX).  Ma  in  tutte  queste  Commi Bgioni  d^organi^ 
«aziono,  esìste  sempre  uno  che  deve  lavorare  più  degli  altri:  è 
il  segretario  generale.  Il  signor  Dupont  non  ha  dimenticato  questo 
impegno  ed  io  vi  posso  assicurare  eh©  ha  da  sé  a  tesso  ingrandito 
il  suo  compito. 

Ci  tengo  ptire  a  ringraziare  tutti  quelli  che  hanno  portato 
il  loro  concorso:  i  signori  presidenti,  i  segretari  e  gli  organiz- 
zatori dei  nostri  comitati  stranieri  :  i  presidenti  delle  nostre  dif'ci 
sezioni:  Mtìntz,  Etani,  Carnot,  Lindet^  Gallois,  Durin,  Dehérain, 
Biche,  generale  Sebert;  come  pur©  i  sei^'etari  delle  sezioni^ 
Delachanal,  Rousseanx,  Brochet,  Boudouanl,  Daniour,  de  Billy, 
ArpiOj  Moureu,  Robert,  Saillard^  Douardj  Lévy,  OabrieK  Ber- 
trand, Carola,  Halphen*  Vicario,  Bourgeoig,  Silz,  Mtnet  e  Le  beau. 

Per  questi  ultimi  il  lavoro  aumenterà  in  settimana;  ma  noi 
sappiamo  quanto  essi  sono  devoti  al  nostm  TV  Congresso  e  an- 
ticipatamente li  ringraziamo  di  cuore. 

Signori, 

lì  nostro  caro  presidente  d^onore^  Marcellino  Eerthelot,  e  da 

qualche   giorno   leggermente    indisposto  ;   Tabbiamo    pregato  in 

vostro  nome  di  non  eaporsi  alla  fatica  di  questa  prima  riunione, 

i  e,  se  me  lo  permettete,  io  leggerò  U  discurso  che  egli  ha  voluto 

scrivere  a  nostra  intenzione* 


DISCOESO  DI  MARCELLINO  BERTHELOT 

i^QgrotHrlo  pprpi?it*o  ij(?ir\rcf»fii*ml»  delle  fif^leusee 
Frfeftldcink'  d*otiór«  detln  CùmmiAsLono  d*Qr«iiitl2£ft£lon«  d(?1  fcitifri^Baa, 

Si^noriy 


Io  vi  do  il  benvenuto  in  nome    della   Francia   e   della  Re- 
pubblica; voi  siete   accorst   da   tutte   le  parti   del  mondo   per 

mostrare  le  vostre  opere  alTEsposizione  <iel  I9t)(j  e  per  parteci- 
pare a  questo  concorso  universale  di  tutte  le  industrie,  a  questa 
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h^tUì  pat.'ifica  f\\  ttitti  i  fìopoH  p*r  l'onore  efl  il  pnìfiM-  f^  Ha 
razza  umana.  Ciò  che  voi  oggi  rappresentate,  e  nel  modo  più 
eminente,  non  sono  queste  fabbricazioni  tradizionali,  fondate 
sull'impiego  diretto  dei  prodotti  naturali  e  arrivate  lentamente 
a  una  perfezione  relativa  ormai  invariabile  nelle  vecchie  nazioni, 
quali  noi  le  incontriamo  oggi  giorno  fra  certi  popoli  asiatici. 
No!  le  industrie  chimiche  sono,  al  contrario,  eminentemente 
artificiali  e  progressive.  È  per  la  metamorfosi  incessante  delle 
materie  prime  minerali  e  organiche  che  voi  progredite:  voi  vi  occu- 
pate sopratutto  degli  elementi  o  corpi  semplici  che  esse  conten- 
gono e  fate  prendere  alle  loro  combinazioni  forme  nuove.  Non 
è  l'empirismo  che  vi  dirige,  è  la  scienza  più  nuova  e  più  per- 
fezionata. Sempre  al  corrente  delle  scoperte  scientifiche  più  re- 
centi, voi  ne  ricavate  subito  applicazioni  razionali. 

Anche  le  vostre  industrie  sono  sempre  in  movimento,  rin- 
novate e  modernizzate  continuamente.  Nulla  mette  meglio  in 
evidenza  questo  aumento  incessante  delle  ricchezze  nazionali, 
risultante  dall'unione  intima  della  scienza  e  delle  sue  applica- 
zioni, che  caratterizza  la  civilizzazione. 

È  nei  nostri  tempi  che  questa  alleanza  ha  preso  il  suo  pieno 
sviluppo;  il  XIX  secolo  ha  proclamato  la  dominazione  dell'in- 
telligenza, appoggiata  sull'osservazione  e  sull'esperimento:  e 
questo  dominio  diverrà  sempre  più  completo  nel  secolo  che  sta 
per  incominciare.  Nessuna  scienza  forse  più  della  chimica  dà,  a 
questo  riguardo,  maggiori  speranze  per  l'avvenire;  nessuna  ha 
fatto  migliori  prove  nel  presente  e  nel  passato,  in  Europa  come 
in  America,  in  Germania,  come  in  Francia  e  in  Inghilterra.  La 
scienza  e  le  arti  chimiche  infatti,  non  sono  nate  ieri;  esse  non 
sono  l'opera  senza  precedenti  dei  nostri  contemporanei  ;  esse  non 
appartengono  ne  ad  una  sola  epoca,  né  ad  un'unica  nazione,  per 
quanto  istruita  e  intraprendente  essa  sia.  È  l'opera  collettiva  dei 
popoli  civilizzati,  tenuti  in  comunicazione  continua  e  in  rivalità 
benefica  e  pacifica  per  la  pubblicazione  incessante  delle  sco- 
perte teoriche  e  pratiche  che  si  compiono  su  tutta  la  superficie 
della  terra. 

Guardiamoci  dunque  bene  dal  credere  che  sia  un'opera  pu- 
ramente moderna;  in  realtà  essa  rimonta  a  tempi  più  remoti. 

Permettetemi  a  questo  riguardo  di  rintracciare  a  grandi 
tratti  la  storia  generale  dei  metodi  chimici  e  dei  loro  progressi. 


—  B^3  — 


L'antico  Egitto  praticava  già  Tarte  delia  traslbrmazìone 
chimica  della  materia^  come  lo  dimostra  lo  studio  dei  prodotti 
ritrovati  ntille  gallerie  delle  miniere  di  rame  del  Sinai  e  Tana)  ìsi 
degli  oggetti  estratti  dalle  tombe,  oggetti  metallici  e  pietre 
preziose  artificiali.  Or  son  cinqueniila  anni,  si  sapeva  già  fab- 
bricare il  rame  e  tingere  il  vetro,  gli  smalti,  le  stoffe,  con  artifizi 
chtmici  così  perfetti  che  oggi  giorno  noi  non  facciamo  di  meglio. 
Ma  la  sola  guida  di  questa  fabbricazione  era  un  empirismo  cieco, 
nato  da  lunghi  tentativi  e  cristalliiszato  in  una  immobilita  si- 
stematica, simile,  in  una  parola,  a  (quella  dei  cinesi  moderni. 

Secontlo  le  cognizioni  che  noi  abbiamo  dei  GQBtum.Ì  egiziani, 
non  si  potrebbe  dubitare  che  queste  pratiche  fossero  accomita- 
gnate  da  riti  e  da  formule  religiose  e  magiche,  destinate  a  forzare 
la  volontà  di  potenze  superiori  airuomo  e  di  cui  Tuso  si  è  per- 
petuato nel  meilio  evo. 

NelFordine  della  chimica,  come  negli  altri  campi,  furono  i 
filosofi  greci  che  ridussero  le  pratiche  deirindustria  in  teoria 
razionali  e  che  sovrapposero  al  misticismo  delle  razze  primitive 
una  prima  costruzione  scientifica;  costruzione  imperfetta  senza 
dubbio  e  mescolata  d'idee  cbimeriche,  ma  che  ebbe  la  potenza  di 
dirigere  gli  scienziati  e  gli  operai,  per  lieo,  più  di  venti  secoli. 
La  materia,  ilicevano,  e  una;  ma  suscettibile  d^esistere  sotto 
quattro  forme  sostanziali  o  elementi:  la  terra,  Tacqua,  Taria  © 
il  fuoco;  elementi  trasformabili  gli  uni  negli  altrL  La  materia 
una  produce  cosi  per  un^arte  convenientemente  diretta,  tutti  i 
corpi  della  natum  Per  esempio,  aggiungendo  a  un  metallo  li- 
quido ii  mercimo,  Telemento  solido,  si  doveva  poterlo  cambiare 
in  argento.  Modificando  la  proporzione  deir^jlemento  solido  nel 
piomlfco  o  nello  stagno  si  iloveva  egualmente  cambiarli  in  ar- 
gento. Arrivati  a  questo  puntoj  aggiungendo  al  rame  una  materia 
ooloiBnte  conveniente,  come  lo  zolfo  o  ii  solfuro  d'arseuico,  il 
metallo  rosso  diventava  bianco  e  produceva  l'argento:  un*altra 
tintura  colorava  i  metalli  bianchi  in  giallo  e  produceva  Toro. 

Tale  era  la  proprietà  die  si  pretendeva  dare  alla  pietra  fi- 
losofale agendo  in  pìccola  quantità,  come  fanno  le  materie  co- 
loranti impiegate  nella  pratica  corrente  per  tìngere  i  vetri, 
oppui'e  la  porpora,  usata  dalla  più  remota  antichità  per  tingere 
le  stoffe. 

Non  mancava  a  questa  teoria  che  il  controllo  deiresperiemca 


—  324  — 

e  gli  orefici  egiziani  pretendevano  di  darlo,  basandosi  su  certe 
ricette  di  leghe  reali,  di  bronzo,  ottone,  electrum,  che  hanno 
avuto  corso  dal  loro  tempo,  fino  alla  nostra  epoca.  Ma  l'azione 
dell'arte  dell'uomo,  dicevano,  non  bastava,  bisognava  farvi  con- 
correre le  forze  naturali  con  certi  artifici  mistici,  la  cui  illusione 
non  è  stata  definitivamente  dissipata  che  dopo  un  secolo.  Non 
si  affermava  pure  il  potere  universale  della  chimica  per  creare 
la  ricchezza  da  trasformazioni  della  materia.  La  pietra  filosofale, 
dicevano,  è  estratta  dalle  materie  più  vili  che  si  incontrano 
dappertutto  e  si  calpestano  sotto  i  piedi. 

Questo  sogno  dei  nostri  antenati  non  si  realizza  forse  tatti 
i  giorni  nelle  vostre  mani,  signori?  Non  siete  voi  i  creatori  in- 
cessanti d'una  ricchezza  che  è  comunicata  alle  sostanze  volgari, 
per  mezzo  dell'intelligenza  e  del  lavoro  lunano? 

Tuttavia,  nuove  idee,  più  reali,  apparirono,  e  nuovi  metodi 
furono  il  frutto  delle  esperienze  che  proseguivano  senza  inter- 
ruzione nei  laboratori  degli  alchimisti  greco-egiziani.  Cosi,  la 
nomenclatura  alchimistica  espresse  le  relazioni  che  esistono  fra 
un  metallo  ed  il  corpo  dal  quale  deriva,  sia  per  azioni  mecca- 
niche (foglie,  limature),  sia  per  azioni  chimiche  (metallo  calcinato, 
arrugginito,  ossia  ossidato  o  solforato,  leghe),  sia  ancora  fìu  il 
metallo  e  i  suoi  minerali. 

Una  prima  nozione  della  permanenza  degli  elementi  me- 
tallici si  sviluppava  cosi  per  servire  di  regola  alle  pratiche 
metallurgiche.  Ciò  non  è  tutto:  essa  era  consacrata  fin  d'allora 
da  una  notazione  simbolica,  paragonabile  ai  segni  della  chimica 
moderna. 

I  metodi  generali  apparvero  in  questo  momento.  Tale  è  l'im- 
piego, formalmente  definito,  della  via  secca  e  della  via  umida, 
che  fu  suggerita  dalle  operazioni  comparate  della  tintura  super- 
ficiale o  profonda  dei  metalli,  dei  vetri,  delle  stoffe;  tali  sono  la 
combustione,  la  cementazione,  la  copx)ellazione  dei  minerali  me- 
tallici ;  la  preparazione  e  l'impiego  delle  acque  dette  divine,  vale 
a  dire  di  liquori  attivi  contenenti  acidi,  alcali,  —  specialmente 
l'ammoniaca  derivata  dall'urina  —  polisolfuri  atti  a  colorare  i 
metalli,  ecc.  Vi  si  conosce  l'origine  della  maggior  parte  delle 
nostre  reazioni  ese^^ite  alla  temperatura  ordinaria.  Tali  ancora 
i  primi  processi  d'analisi  chimica  regolare  e,  diciamolo  a  bassa 
voce,  di  falsificazione  delle  monete,  dei  gioielli,  degli  alimenti; 
poiché  la  scienza  del  male  è  inseparabile  da  quella  del  bene.  Tale 
fu  la  scoperta  degli  apparecchi  di  distillazione,  di  sublimazione, 
la  preparazione  stessa  di  certi  olii  essenziali,  come  l'essenza  di 
trementina. 
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Tutte  queste  cognizioni,  tutti  questi  metodi,  tutte  queste 
industrie  chimiche  sono  consegnate  nei  papiri,  nei  trattati  al- 
chimisti greci,  negli  scritti  dell'antichità  giunti  fino  a  noi. 

La  scienza  antica  è  divenuta  quella  del  medio  evo,  trasmessa 
in  parte  direttamente  dalla  tradizionale  tecnica  dei  laboratori, 
in  parte  per  l'intermediario  dei  Siri  e  degli  Arabi,  i  quali  non 
hanno  molto  aggiunto,  contrariamente  alle  asserzioni  erronee 
che  hanno  avuto  corso  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

Fu  in  Occidente,  dal  XII  al  XIV  secolo,  che  si  fece  il  primo 
risveglio  dello  spirito  scientifico  e  dell'iniziativa  industriale. 
A  questo  momento  si  vedono  apparire  dei  nuovi  metodi  chimici. 
La  fabbricazione  dei  metalli,  perfezionata,  condusse  alla  produ- 
zione di  macchine  più  potenti  per  la  guerra  e  per  l'industria.  La 
conoscenza  più  profonda  dei  sali  forni  distinzioni  nuove,  per 
esempio,  quella  del  salnitro,  elemento  essenziale  del  misterioso 
fuoco  greco  dei  bizantini,  ma  che  fu  rivelato  e  conosciuto  da 
tutti  solo  verso  il  Xm  secolo.  L'impiego  del  salnitro  condusse 
nel  XIV  secolo  alla  scoperta  fondamentale  della  fabbricazione 
della  polvere  da  cannone;  la  necessità  di  possedere  le  armi  più 
perfette  è  stata  in  tutti  i  tempi  una  delle  spinte  più  vive  delle 
nostre  industrie.  Nondimeno  la  distillazione  fece  scoprire  l'acqua 
ardente,  vale  a  dire  l'alcool,  attribuito  a  torto  agli  Arabi.  Essa 
isola  le  essenze  o  principii  attivi  dei  vegetali.  Nel  XIV  secolo, 
essa  fornisce  gli  acidi  minerali,  gli  acidi  azotico,  solforico,  clo- 
ridrico specialmente. 

Mi  limiterò  a  questo  breve  riassunto  delle  origini  della 
chimica,  origine  ove  la  scienza  e  l'industria  sono  unite  nel  modo 
più  stretto  e  più  costante.  L'entmierazione  dei  progressi  succes- 
sivi dei  metodi  e  delle  pratiche  della  chimica,  quella  delle  appli- 
<^zioni  ch'essa  ha  fornito  in  tutti  i  tempi  alle  arti  industriali, 
come  pure  alla  medicina  e  all'agricoltura,  nel  secolo  del  rinasci- 
mento, sarebbe  dei  più  sorprendenti.  Ma  essa  mi  trascinerebbe 
troppo  lontano.  Preferisco  opporre  a  questi  metodi  d'altri  tempi, 
cosi  chiari  in  certi  punti,  cosi  oscuri  e  illusori  in  certi  altri,  in  ra- 
gione dell'inesattezza  delle  idee  generali  relative  alla  costituzione 
della  materia,  opporrò,  dico,  le  scoperte  che  hanno  trasformata  la 
nostra  scienza  alla  fine  del  XVlll  secolo,  in  seguito  alla  rivolu- 
zione portata  alle  idee  sulla  natura  degli  elementi,  vi  mostrerò 
come  queste  nuove  idee  hanno  dato  un  impulso  straordinario 
alla  pratica  e  provocato  nell'industria  i  cambiamenti  più  ina- 
spettati. Ciò  nondimeno  prima  che  il  frutto  di  queste  teorie  sulla 
materia  ponderale  sia  stato  esaurito,  noi  abbiamo  visto  apparire 
ai  nostri  giorni  teorie  nuove  e  più  profonde  ancora  su  gli  stati 


«Jiimmici  dolla  tnatariaf  taorle  cha  prtivocnao  tu  questo  momentOj 
nei  metodi  i  i  libila  chi  mica,  una  rivotn?;ioTio  non  meno  eousìdero- 
vole  di  quella  che  ebbe  luogo  in  seguito  alle  scoperte  della 
fine  dell^ultimo  secolo.  Questa  grande  Esposizione  alla  quale 
abbiamo  tutti,  scienziati  e  industriali,  apportato  1  frutti  del 
nostro  lavoro,  dà  una  prima  idea.  Salutiamo  il  periodo  nuovo 
della  chimica  che  si  apre  in  questo  momento. 

Per  comprenderne  il  carattere  e  la  portata,  è  necessario  di 
ricordarsi  la  trasformazione  e  lo  sviluppo  delle  grandi  industrie 
chimiche  al  principio  del  XIX  secolo. 


n. 

La  fabbricazione  della  soda  artificiale  offre  a  questo  riguardo 
il  tipo  più  soddisfacente;  essa  riposa,  infatti,  sul  principio  fon- 
damentale secondo  il  quale  i  corpi  semplici  introdotti  in  un 
sistema  si  conservano  invariabili  nel  loro  peso  e  nella  loro 
natura.  Da  questo  risulta  tutto  un  gruppo  d*equazioni  chimiche 
ponderali,  che  servono  nel  laboratorio  come  neirofflcina.  Essendo 
dato  lo  scopo  da  raggiungere,  vale  a  dire,  nel  caso  presente,  la 
fabbricazione  della  soda,  conviene  prendere  un  composto  naturale 
che  contenga  del  sodio.  Sarà  questo  il  più  abbondante  e  il  meno 
caro,  il  sale  marino,  e  di  trasformarlo  con  agenti  convenienti. 
Inoltre,  la  serie  delle  azioni  messe  in  giuoco  dalFarte  dei  chi- 
mici sono  state  tali  ch'esse  comprendono,  non  solo  la  fabbrica- 
zione di  un  corpo  particolare,  il  carbonato  di  soda,  ma  quella 
dei  corpi  più  necessari  al  complesso  delle  industrie  chimiche, 
acidi  e  alcali,  agenti  riduttori,  agenti  ossidanti  e  decoloranti.  Voi 
sapete  tutti  come  di  tali  condizioni,  soddisfatte  nel  processo 
Leblanc,  ne  hanno  fatta  la  base  economica  della  maggior  parte 
delle  nostre  industrie  dopo  il  principio  del  XIX  secolo.  Il  ciclo 
delle  trasformazioni  incomincia  con  quella  dell'agente  destinato 
alla  decomposizione  del  sale  marino,  cioè  Tacido  solforico,  otte- 
nuto dapprima  dalla  combustione  dello  zolfo  e  più  tardi  da 
quella  delle  piriti,  materia  prima  più  economica. 

Questo  acido  è,  d'altronde,  il  punto  di  partenza  d'una  quan- 
tità d'altri  prodotti,  e  specialmente  della  preparazione  di  quasi 
tutti  gli  acidi.  Ma  il  più  importante  di  questi  prodotti  è  certa- 
mente la  soda  artificiale.  Il  sale  marino  è  cambiato  dall'acido 
solforico  in  solfato  di  soda  e  acido  cloridrico,  poi  il  solfato  di 
soda  è  cambiato,  alla  sua  volta,  in  carbonato  di  soda  dal  car- 
bone. Lo  scopo  primitivo,  essenziale,  la  fabbricazione  d'un  alcali 
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ppo  a  economico,  si  trova  così  raggiunto.  L'iii<lustria  ilei  sapoui 
ttim  quantità  «Valtre  ne  aono  state  la  consei^ienza*  Ma^  nello 
stesso  tempO)  restava  d'utilizzare  ^H  altri  prodotti  ottenuti  nel 
ciclo  principale  delle  reazioni j  e  questo  è  quello  che  le  nuove 
teorie  chimiche  di  Lavoisier  e  de'  aiioi  cotateDiporaneì  hanno 
P^nnesso  eli  l'are.  Il  cloro  del  cloruro  di  sodio  non  è  stato  ])er- 
dut^o;  si  trovava  trasportato  nell'acido  cloridrico  ed  n  stato 
utilizzato  in  parte  sotto  questa  forma^  sìa  come  adente  acido^ 
sia  come  produttore  d'idrogeno  alle  spese  dei  metalli,  e  quindi 
come  aiijente  riduttore.  D*altm  parte  il  cloro  è  stato  rigenerato 
dairacido  cloridrico;  rener;i^ia  propria  di  questo  elemento,  ]it>en) 
od  unito  agli  alcali  sotto  forma  d'ipocloriti  ©  di  clorati,  è  stato 
impiegata  uell'imhiancamento  dei  tessuti,  nella  disinfezione  ©<1 
in  varie  reazioni  ossidanti. 

Cosi  tutto  un  insieme  d'industrie  chiiuichej  rappresentanti 
un'immensa  produzione  di  ricchezze  e  di  capitali,  è  stata  creata^ 
come  conseguetiza  di  scoperte  puramente  scientìfiche  che  ave- 
vano distinti  ^li  ultimi  anni  del  XVIII  secolo.  Queste  industrie 
non  hanno  cessato  rli  svilupparsi  durante  il  coreo  del  XIX  secolo 
in  tutti  i  popoli  civilizzatip  e  esse  rappresentano  una  produzionn^ 
annuale  di  parecchie  centinaia  dì  milioni. 

Non  solo  ciascuna  di  queste  fiabbrìcazionl  speciali  è  stata 
continuamente  perfezionata,  ma  tentativi  felici  sono  stati  fatti 
l>er  modificare  il  principio  stesso  della  produzione  della  soda 
artiliciale.  Invece  di  decomporre  il  sai©  marino  per  mezzo  riel- 
Pacido  solforico,  poi  del  carbone,  per  vìa  secca,  condizioni  nelle 
quBÌì  lo  zolfo  del  primo  acido  era  altre  volte  perduto  o  difflcilo 
a  ricuperarsi,  sì  è  riusciti  a  cambiare  il  cloraro  di  sodio  in  car- 
bonato di  soda  per  via  umida,  per  mezzo  dell'ammoniaca  con- 
tinuamente ri^Tfeuerata,  vale  a  dire,  almeno  in  principio,  senza 
jierlere  nessun  elemento:  di  li\  una  nuova  e  potente  industria, 
ma  il  cui  ciclo  ha  cessato  di  comprendere  la  fabbricazione  degli 
acidi.  La  lotta  continua  fra  questi  due  metodi  di  trerenti;  essasi 
è  og^i  coniplicata,  come  ben  presto  dirò,  di  metofli  cUretti  ria  lunn- 
cipti  affatto  dilTerenti, 

Mìi,  prima,  è  necessario  di  ricordar©  quali  progressi  i  rneto^li 
della  metallurgìa  ìiauuo  fatto  sotto  Pinfluenza  delle  scoperte 
reliitive  al  resistenza  dell'ossigeno  ed  alla  natura  della  combii- 
stìone.  La  costituzione  degli  ossidi  e  la  corabuetione  essendo* 
meglio  conosciute,  i  processi  destinati  a  ritlurre  i  minerali  di 
ferro,  ili  rame,  di  zinco,  ecc.,  allo  stato  metallico,  si  sono  liberati 
dalPempirismo  oscuro,  che  li  aveva  fino  allora  *liretti  e  noi  ab- 
biamo  potuto  realizzare  questi   alti    tomi,  queste    fkbbricazìoni 
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chimiche  colossali^  iiìdisi>«nsabili  imv  la  co»tni2Ìona  dell©  feiroTie, 
ilei  basti  nutriti,  rU>[|ii  blÌTuÌntun%  Hello  armi  «la  triiatTft*  liei  pf»iiti, 
degli  edifici  e  delle  macchine  d'o^i  genere.  Nello  stesso  tempo, 
l'analisi  esatta  dei  prodotti  e  l'impiego  accurato  delle  azioni 
ossidanti  e  riducenti  esercitate  dal  gas,  ha  periùesso  di  purificare 
la  ghisa,  e  di  comunicare  al  ferro  e  alUacciaio  in  modo  econo- 
mico le  qualità  reclamate  dalle  nuove  applicazioni.  Allora  sono 
apparsi  dei  metalli  nuovi,  il  sodio,  il  magnesio,  l'alluminio,  i  cui 
usi  aumentano  tutti  ì  giorni. 

Un  altr'ordine  di  progresso  è  stato  conosciuto,  sopratutto 
dopo  meno  d'un  mezzo  secolo,  come  conseguenza  del  rapido 
sviluppo  della  chimica.  Nell'ultimo  secolo  ci  si  limitava  ad 
estrarre  dalle  piante  i  principii  immediati  che  esse  contengono; 
la  chimica  nuova  dei  successori  di  Lavoisier  andò  più  lontano  : 
trovò  i  processi  in  virtù  dei  quali  l'impiego  sistematico  degli 
acidi  e  degli  alcali  i)ermette  di  estrarre  gli  alcaloidi  vegetali  il 
cui  ufficio  è  tanto  grande  in  terapeutica. 

Nondimeno,  i  metodi  nuovi  dedotti  da  scoperte  scientifiche 
«Iella  nostra  epoca  sono  in  corso  di  cambiare  tutto  questo,  per 
un  progresso  immenso  che  sorpassa  le  fabbricazioni  compiute 
dalla  natura  vivente  ;  voglio  parlare  della  sintesi  dei  composti 
organici.  Appena  intraveduta,  cinquant'anni  fa,  essa  ha  acqui- 
stato in  pochi  anni  i  suoi  punti  di  partenza  fondamentali;  sintesi 
totale  dagli  elementi,  come  quelle  dell'acetilene,  dell'etilene,  del 
formene,  i  più  semplici  dei  carburi  d'idrogeno  ;  poi  dalle  con- 
densazioni successive  di  questi  primi  composti,  sintesi  della  ben- 
zina, dei  carburi  pirogenati,  insomma  di  tutti  i  carburi  d'idro- 
geno. Non  sono,  lo  ripeto,  che  punti  di  partenza,  per  mezzo  dei 
quali  noi  abbiamo  realizzato  subito  la  sintesi  totale  dagli  ele- 
menti dogli  alcool  etilico,  metilico  e  d'una  quantità  d'altri;  poi 
come  conseguenza  ulteriore,  la  sintesi  dei  loro  derivati,  conse- 
guenza realizzata  in  fatto  per  i  corpi  grassi  e  gli  zuccheri,  e 
che  si  estende  in  principio  a  tutti  i  composti  organici.  Seguendo 
questa  via,  guidata  dalle  esperienze  razionali  e  dai  metodi  ge- 
nerali che  queste  esperienze  hanno  dimostrato,  la  sintesi  ha 
proceduto  nei  nostri  giorni  a  passi  da  gigante. 

Citiamo  innanzi  tutto  la  fabbricazione  delle  materie  coloranti 
artificiali,  derivate  dal  catrame  di  carbone  fossile,  infinitamente 
più  varie  e  spesso  più  belle  delle  materie  coloranti  estratte  dai 
vegetali.  Sono  seguiti  i  profumi  e  gli  agenti  teraiieutici.  È  neces- 
sario parlare  lungamente  delle  scoperte  relative  alle  materie  esplo- 
sive e  delle  teorie  che  hanno  sostituito  in  ([uesto  ordine,  come  negli 
altri,  ad  un  empirismo  cieco,  delle   nozioni    direttrici    rigorose? 
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Si  possono  «limeiìticare  lo  ìa<histrie  chimiche  i^olative  airillumi' 
nazione:  gas  del  earijuiie  fossile,  petrolio  distillato,  acetilene? 
Io  non  vorrei  pret-endere  di  eBaiirire  queet©  enumerazioni.  In 
tutti  g]\  orrìini.  la  sìntesi  ha  aperto  una  caiTÌen*  senza  limiti 
ilavantì  alle  applicazioni  dellt^  noìStra  teorie  chimicìie  più  delit^att» 
6  più  tini. 

Notili rnenOj  signori,  la  scìena^  non  s'arresta  mai.  Dietro 
qualun<|Ue  pro^^reggo  compiuto,  non  tardano  ail  elevarsi  tlei 
nuovi,  che  lo  sorpassano  at*nza  d'altronde  contraddirlo.  Al  disopra 
ed  al  di  là  delle  teorie  che  hanno  presieduto  alla  chimica  *^ene- 
raìe  e  alle  sue  applicazioni  industriali,  durante  tre  quarti  di  sc- 
colOj  sono  apparse  i^lee  più  profonde  sulle  sorgenti  di  ogni  enei^ia 
e»  speciatmente,  su  quelle  dele  energie  chimiche;  tale  è  stato  il 
frutto  della  scoperta  dei  priucijnì  astratti  che  preeieilono  alla 
trasformazione  generale  di  tutte  le  forze  naturali,  le  une  nelle 
altre.  Lo  sviluppo  ste^sso  di  queste  iiiee  e  delle  lonD  consetruen^ 
si  proseip^ie  o^gi giorno  senza  tre^ia:  e^se  hanno  incominciato 
ad  avere  e  avranno,  in  un  prossimo  avvenire,  le  contfe.i^uenze  più 
gravi  e  più  iliffuse  per  tutte  le  industrie  ove  intervengono  lef^gi 
meccan ielle,  fisiche  e  chimiche:  poiché  esse  sconvolgono  tutti  i 
metodi. 

È  ciò  che  mi  resta  a  diraostrai"e:  si  tratta  dei  problemi  più 
urgenti  e  dei  progressi  più  recenti,  voglio  dire  dei  più  irapor* 
tanti  forse  fra  quelli  che  caratterizzano  l* Esposizione    del    HHJO, 


k 


fìT. 


Fino  a  questi  ultimi  tempi,  i  chimici  fuiHmo  iopratutto  fliretti 
nella  ricerca  dei  loro  processi  per  le  relazioni  dei  pesi  e  delle  fun- 
zioni, aiutati  da  nozioni  va^he  su  ciò  che  si  eliiamava  il  giuoco 
delle  affinità.  Ora  queste  nossioui  hanno  acquietato  una  jireci sione 
repentina  ed  una  preponderanza  ilirettrice,  per  Tintervento  delia 
termochimica  e  delle  teorit?  relative  aire<iui valenza  eil  alla  tra^ 
«formazione  delle  forze.  La  termochimica  infatti  fornisce  la 
misura  €jsatta  dei  lavori  compiuti  in  tutte  le  reazioni  chimiche; 
ciò  che  conduce  a  calcolare  a  pnori  lo  sl'orztj  uecessario  per 
eseguire  questa  reazione.  Non  basta  più  conoscere,  come  lo  m 
ha  spesso  supposto,  la  natura  e  In  tUstribuzione  de^li  atomi: 
bisogna  ancora  determinare  le  energie  messe  in  giuoco  per  mo- 
dificarne la  ripartizione,  ener^^ie  totali  ed  energie  Ul>ere.  Se  si 
feratta  di  un  composto  formato  collo  sviluppo  il*energia,  e  per 
l'azione  diretta  de^li  elementi ,  basterà,  per  ottenerlo,  di  realiz- 


m  le  condizioni  determinanti  di  queist<^  Frazioni,  ciò  cbcr  è, 
in  princijao  almeuo.  facile.  Tale  ti  il  cafso  della  fabbricazione 
dell'acido  solforico,  per  le  reazioni  successive  o  simultanee  dello 
zolfo,  dell'ossigeno  e  dell'acqua.  In  altri  casi,  il  problema  è  più 
complicato  ed  era  stato  a  tutta  prima  ritenuto  inaccessibile;  tali 
sono  le  sintesi  dell'acetilene  e  dei  carburi  d'idrogeno  cogli  ele- 
menti, e,  più  generalmente,  la  formazione  dei  composti  organici 
per  mezzo  dei  loro  generatori  naturali,  l'acqua  e  l'acido  carbo- 
nico. La  difficoltà  lungamente  incompresa,  della  formazione  di 
simili  composti,  risultava  dalla  necessità  d'un  assorbimento  di 
calore,  vale  a  dire,  dal  consumo  d'una  energia  estranea  al 
sistema. 

Tali  sono  i  due  casi  fondamentali  contrari  che  si  manifestano 
nelle  combinazioni,  nella  fabbrica  come  nel  laboratorio.  Ora  la 
maggior  parte  delle  trasformazioni  chimiche  partecipano  nel 
melesimo  tempo  a  questi  due  casi;  voglio  dire  ch'esse  risaltano 
d'una  successione  convenevolmente  regolata  di  reazioni  di  segui 
termici  ora  positivi,  ora  negativi.  Per  liberarsi  da  un  empirismo 
cieco,  è  indispensabile  di  conoscere  la  grandezza  ed  il  segno  dei 
lavori  molecolari  messi  in  giuoco  in  queste  diverse  reazioni,  lavori 
misurati  dalla  termochimica.  Le  energie  che  vi  presiedono  pos- 
sono essere  d'altronde  di  origini  molto  diverse.  Qui  intervengono 
i  principi!  generali  che  regolano  l'equivalenza  e  la  trasformazione 
delle  forze:  energie  sia  puramente  meccaniche  d'ogni  ordine;  sia 
dovuta  al  calore,  all'elettricità,  alla  luce,  sia  infine,  energie  chi- 
miche improntate  al  concoi*so  delle  altre  reazioni  chimiche  simul- 
tanee. Questo  ultimo  caso  si  è  compiuto  sia  direttamente,  sia  per 
via  delle  doppie  decomposizioni,  di  cui  l'efficacia  è  regolata  a 
ptHori  dalla  termochimica. 

Le  energie  fornite  dagli  agenti  imponderabili  devono  attirare 
sopratutto  la  nostra  attenzione,  dapprima  perchè  il  calore  è  stato 
in  tutti  i  tempi  imo  dei  grandi  fattori  in  chimica,  poi  perchè  la 
nostra  epoca  ha  fatto  apparire  nella  scienza  e  nell'industria  tutto 
un  assieme  di  metodi  d'un  ordine  speciale,  per  l'intervento  del- 
l'elettricità, grande  agente  della  trasformazione  e  del  trasporto 
delle  energie  meccaniche,  fìsiche  e  chimiche  d'ogni  natura. 

È  cosi  che  l'impiego  del  carbone  e  del  carbon  fossile,  i  vecchi 
generatori  chimici  dell'energia,  in  ragione  del  calore  sviluppato 
dalla  loro  unione  coll'ossigeno  dell'aria,  questo  impiego,  dico, 
tende  ad  essere  sostituito  oggigiorno  da  quello  delle  cadute  di 
acqua,  generatrice  d'energia  puramente  meccanica.  Ora,  il  car- 
bone ed  il  carbon  fossile,  sono  in  quantità  limitata  ed  esauribile, 
mentre  le  cadute  d'acqua  non  lo  sono,  perchè  esse  derivano  da 
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una  energia  presa  al  sole,  eneriy^ia  della  qnale  la   razza   umana 
non  vedrà  mai  resaurimento* 

Il  potere  protìuttore  delle  m^lusfcrie  cessa  da  questo  mo- 
mento ([^essere  una  prerogativa  riservata  alle  contrade  ricche  in 
carbone  di  terra,  Og^zì  è  ristriizione  scientifica  dei  popoli,  piut- 
tosto che  la  situazione  fortuita,  che  tende  ad  assicurare  loro  la 
preponderanza  nelle  lotte  pacifiche   della  civili j^zazione. 

L^ avvenire  ci  serba,  sen^a  dubbio,  molte  altre  sorprese  a 
questo  riguardo:  voglio  dtre  ben  altre  forme  d\itÌlizzazÌone  di 
ener^^ìe  inesianrìbili  e  universali,  che  possono  essere  prese  sia  al 
caloi'e  del  solo,  sìa  al  calore  centrale  della  terra.  Dì  là  risulterà 
uno  spostamento  immenso,  j^ià  incominciato  del  resto,  dei  centri 
intlustriaìi  sulla  ssuperficie  del  globo.  L'elettricità  ci  ]torta  i  i»ro- 
cessi  più  ccmvenient!  e  più  efficaci  tanto  per  trasfonnarc  le  energie 
chimiche  in  calore  ed  in  luce,  quanto  per  farne  gli  s^nti  di 
nuovi  cambiamenti  chimici.  È  cosi  che  la  scoperta  della  |ìila 
voltaica,  risaltato  diretto  della  messia  in  giuoco  di  certe  reazioni 
ciiimiche.  aveva  condotto  Davy  ad  isolare  i  metalli  alcalini,  dal 
principio  di  questo  secolo,  e  ad  ottenere  la  luce  del Tarco  elettrico. 
Dopo  Timpiego  della  pila  aveva  realizzatola  bella  industria  della 
galvanoplastica,  della  dfjratiu'a,  delVar^ent attuta,  della  nichela- 
tiira^  della  ferratura  ilei  metalli.  Ma  questi  primi  [iro^Tessi  sono 
stati  stranamente  ^orpasf^ati  ai  nostri  tempi,  come  lo  dimostrano 
le  numerose  laVìbricazioni  che  voi  quest'anno  esponete.  Alla  pila, 
prfidnttrice  chi  mica  costosa  e  limitata  d'elettricità,  una  scienza 
fisica  più  profonda  ha  sostituito  da  trent'annl  gli  apparecchi 
elettro*magnetÌci  dove  l'elettricità  è  geu erata  in  modo  pili  econo- 
mico e  per  vie  puramente  meccaniche,  vale  a  dire,  per  mezzo 
di  motori  mossi  sia  per  Fazione  del  fuoco,  sia  per  Fazione  delle 
ca^^Uite  d'a-cqua.  Le  quantità  d^elettricità  cosi  prodotte  stmo  co- 
lossali ,  esse  possono  essere  trasformate,  alla  loro  volta,  da  ap- 
parecchi convenienti,  in  ogni  sorta  d*©nergia,  e  specialmente  in 
energie  chimiche,  sia  direttamente  o  indirettamente  per  mezzo  di 
energìe  cai  ori  fere,  riprodotte  da  prim.a  nei  forni  elettrici  col^ 
Felettricità, 

La  misura  stessa  deirelettricìtà  utilizzata  nelle  trasforma- 
«ioni  reciproche  tlelle  azioni  elettriche  in  azioni  chimiclie  e  delle 
azioni  chimiche  in  azioni  elettriche  è  data  dalle  misure  termo- 
chimiche, in  elettrolisi  particolarmente. 

Signori,  vi  prego  ili  scusare  lo  svolgimento,  troppo  lungo 
forse^  che  ho  dovuto  dare  a  queste  nozioni  un  pò*  astratte.  Se 
io  rho  fatto,  è  perchè  Tapidicazione  di  queste  teorie  scientìfiche 
ha  prodotto  un  meraviglioso  insieme  dì  metodi  nuovi,  nati  ieri 
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0  che  uporamo  nolU^  ìnflustrìB  ohi  miche  la  rivoluziutu)  pi  A 
inattesa. 

Per  via  d'elettrolisi  diretta,  a  temperatura  ordinaria,  la 
produzione  degli  alcali  e  degli  acidi  comincia  ad  essere  realiz- 
zata nelle  fabbriche  ed  a  fare  concorrenza  a  questo  grande  si- 
stema d'industrie,  organizzato  già  attorno  alla  produzione  della 
soda  artificiale  e  che  era  parsa  per  lungo  tempo  Tultima  parola 
della  scienza.  Una  lotta  si  ò  impegnata  a  questo  riguardo,  su- 
bordinata alla  questione  del  prezzo  di  rivendita,  e  di  cui  l'ultima 
parola  resterà  probabilmente  alFelettricità.  L'elettrolisi  delle  so- 
luzioni fornisce  ancora  dei  metodi  di  ossidazione  e  di  riduzione 
d'una  fecondità  inesauribile.  Già  al  presente,  noi  prepariamo  cosi 
in  grande  gli  ipocloriti,  i  clorati,  e,  permettetemi  d'aggiungere, 
i  persolfati,  ultimi  venuti  e  non  meno  utili. 

L'elettrolisi  dei  cloruri  e  di  altri  sali  per  via  secca  non  è 
stata  meno  feconda.  Non  solo  il  sodio  preparato  con  questa  via 
diverrà  forse  la  sorgente  principale  della  soda  artificiale;  ma, 
per  l'elettrolisi,  si  estrae  il  metallo  dall'argilla,  ralluminio,  a 
prezzi  cosi  bassi  ed  in  quantità  tale  che  minaccia  di  sostituire 
qualcuno  degli  antichi  metalli  nelle  loro  applicazioni  industriali 
più  lucrose.  Il  forno  elettrico  è  divenuto  oggi,  sopratutto  dopo  i 
lavori  di  Moissan,  im  apparecchio  universale  per  la  preparazione 
dei  metalli  ritenuti  altre  volte  come  irriducibili.  Il  carburo  di 
calcio,  ottenuto  pel  concorso  del  forno  elettrico,  ha  permesso  di 
preparare  a  basso  prezzo  questo  acetilene  che  io  ottenevo  assai 
stentatamente  quarant'anni  fa;  esso  fornisce  oggi  una  delle  luci  più 
splendenti  che  esistano,  attendendo  il  giorno,  vicino  senza  dubbio, 
in  cui  l'acetilene,  origine  più  diretta  delle  sintesi  di  laboratorio, 
prenderà  la  stessa  destinazione  nell'industria  e  produrrà  in  modo 
economico  la  benzina,  l'acido  ossalico  e  forse  l'alcool. 


IV. 

Ho  parlato  fin  qui  dell'elettrolisi  per  via  secca  e  per  via 
umida;  ma  non  sono  queste  le  sole  forme  sotto  le  quali  l'elet- 
tricità è  utilizzata  in  chimica:  c'è  ancora  la  scarica  (scintilla 
od  arco)  e  l'effluvio  elettrico.  All'azione  della  scintilla  e  del- 
l'arco si  riattacca  la  vecchia  e  bella  sintesi  dell'acido  azotico  di 
Cavendish  e,  in  un  ordine  più  moderno,  la  sintesi  dell'acetilene 
e  dell'acido  cianidrico  dai  loro  elementi  ;  l'arco  è,  d'altronde, 
l'agente  essenziale  del  forno  elettrico.  Le  applicazioni  dell'effluvio 
o  scarica  silenziosa  sono   state  fino  qui  più  limitate;  nell'indù- 
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'«tria:  esso  nuu  è  imiiit5^ato  ohe  per  fabbricare  T ozono,  Si>stan55ft 
le  cui  appUcaziuni  si  molti  plica  no  iieirordine  igienico.  Ma  questo 
non  «che  un  punto  dì  partenza:  difatti,  le  rBa^ioni  deU 'effluvio 
hanno  acquUtato^  Uéirordine  purameute  acienttticOj  uu* importanza 
ed  im'etìteusione  eh»  non  tarderanno^  senza  dubi>iOf  ad  entram 
ntsiia  pratica,  È  gopratiitto  la  fiasaEione  universale  deirasaoto  li- 
bero per  mezzo  dwi  composti  organici,  che  mi  pare  chiamata  ad  un 
jLjrande  avvenire.  Essa  é  così  inteutìa,  cosi  lacìle,  oompiata  con 
mi  consumo  ifener^a  di  nafcnra  cosi  ben  i^egolata  e  li-mitata, 
che  Teffluvio  costituirà  probabilmente  lì  metodo  esecnzìale  i>er 
lassare  Tazoto  atmi»stericOj  nel  p;iorno,  senza  dubbio  virino,  in 
cui  Tarte  dei  laboratori  entrerà  in  concorrenza  con  la  natura 
%''6*^6tale^  che  fabbrica  i  composti  organici  azotati,  e  colla  natura 
minerale,  che  fornisce  o^^i  i  nitrati  alTìndubtria  ed  all'a^rri- 
coltura*  Non  vo;4:lio  insìstere  di  più  sulla  lissazionedeirazoto,  cUin- 
mato  forse  a  concorrere,  in  un  avvenire  pili  o  meno  1  unta  do,  alla 
fabbricazione  *\ì  tutti  i  componenti  fli  queste  materie  alimentari 
che  Tuomo  non  ha  s^aputo  hnora  ricavare  che  dagli  esseri  vi- 
venti,  Qui,  come  in  tutti  ^li  onlìni,  la  siutesi  chimica  suscita 
s|*i.*ranze  illimitate.  Non  solo  essa  è  chiamata  a  gareggiare  cedila 
produìsione  insufficiente  o  troppo  costosa  dei  composti  naturali^ 
come  voi  Io  mostrate  con  tanta  chiarezza  colla  li  produzione  del- 
Talizariua,  deirmdaco,  dei  prufumi  naturali  e,  in  un  avvenii*e  che 
noi  toccbiamo,  per  quella  de;^l]  alcaloidi  teraupetici;  non  soio  la 
sintesi  è  destinata  a  supplire  al Tesauri mento  di  tante  materie 
prime  accumulate  nel  seno  della  terra  pel  risparmio  spontaneo 
dei  secoli  e  ci  te  rindustna  cousuuia  con  uua  rapi'lità  spavente- 
vole^ aui>ratatto  pei  popoli  la  cui  prosperità  è  fondata  tiuiTuti- 
lizaazione  di  queste  riserve  naturali,  ma  la  sintesi,  per  uno  svi- 
luppo  non  supposti^  altre  volte  dt-lla  sostanza  creatrice  [1«1  genio 
scienti ficOj  la  sintesi  ricava  oj^ui  |=^ioruo  dal  nulla,  pel  j^rande  lieno 
deir umanità,  \iua  quantità  inesauribile  dì  corpi  nuovi,  isimili  e 
superifuu  ai  pn^ lotti  naturali.  Meglio  che  la  magìa  misteriosa, 
me<^Iiocbe  la  fede  antica.  la  scienza  moderna  solleva  le  montagne 
e  realìzssa  i  solini  ed  i  miracoli- 

Essa  crea  senza  trt*gua  delle  rìccliezze  che  non  furono  rapite 
a  nessuno  colla  forza  <*  coir  incanno;  es^a  fenile  cosi  al  pareg- 
tfiamtìnto  delle  fortune  colTaiimeuto  unt versate  dei  capitali,  al 
pai"egici amento  delle  intelli|4:enze  con  la  pubblicazione  incensante, 
libérale  e  disinteressata  delle  scopette  scientìfiche^  sopratutto  per 
I-elevatezza  generale  deiristruzioue  a^^erta  e  fornita  a  tutti  i 
lavoratori.  Uodio  fra  ^li  uomini,  popoli  eil  individui,  è  nato  flal- 
ri^norauza  e  dairegoismo:  ora,  la   scienza  sì  sforza  senza  tregua 


—  334  " 
di  diminuirlif  [leixhè  e^m  non  appartiene  uè  ad  una  i^^eraonalitè 
privata,  ni*  ad  una  «azione  particolare.  Essa  ci  iup«e^na  che  tutti 
i  cittadini  d'una  medesima  patria,  tutti  i  popoli  civili  del  mondo 
sono  solidali.  La  scienza  non  ha  nazionalità  ;  essa  è  tedesca,  come 
inglese,  italiana,  russa  o  giapponese  o  francese.  Essa  progredisce 
nelle  piccole  nazioni  come  nelle  grandi;  ciascuna  porta  il  suo 
concorso  all'opera  comune.  È  x>©rchè,  io  lo  ripeto,  tutti  i  popoli 
civili  sono  solidali;  ogni  perdita  provata  od  inflitta  ad  uno 
d'essi,  è  una  x)erdita  per  l'insieme  dell'umanità:  x)erdita  al  tempo 
stesso  materiale  per  la  distruzione  sterile  dei  valori  esistenti  e 
perdita  morale  per  indebolimento  del  legame  necessario  che  unisce 
gli  uomini  gli  uni  cogli  altri.  Quando  queste  verità  saranno  in- 
segnate da  tutti  ed  avranno  penetrato  gli  spiriti  negli  strati 
sociali  più  elevati  delle  aristocrazie,  come  pure  negli  strati  po- 
polari più  profondi  delle  democrazie,  si  sarà  compreso  che  la 
vera  legge  degli  interessi  umani  non  è  una  legge  di  lotta  e 
d'egoismo,  ma  una  legge  d'amore.  Ecco  come  la  scienza  che  oggi 
ci  riunisce  in  questo  recinto  proclama  come  scopo  finale  de'  suoi 
insegnamenti,  la  solidarietà  e  la  fratellanza  universale. 


INAUGURAZIONE  DEL  MONUMENTO  A  LAVOISlIiR 


DISCORSO  DI  MARCGLUNO  BERTHELOT 

S*tret*rio  perpetuo  d^irAef^AdvoilA  il«lle  «el«Bi«, 


La  cerimonia  per  !a  quale  noi  ofj^gi"  ci  siamo  riuniti ,  sotto  ^li 
HU8|iicì  deiristituto  di  Francia^  della  città  di  Parigi  ©  del  Go- 
verno delia  Repubblica,  è  nna  eplendirla  testimonianza  della  ci- 
viliiSKazìoiie  ilei  nostro  secolo  e  dtdla  riconosct*ii2a  rle^ìi  nomini 
per  coloro  che  si  sono  dedicati  a  servirla  ;  la  t^ji^na  di  Lavoisier 
é  infatti,  una  gloria  pura,  toudata  imicament^  rlalle  gi*andi  sco- 
perte scientifiche,  che  hanno  al  tempo  stesso,  trasformate  le 
conoacensse  generali  dello  spirito  umano  sulla  costittizicme  ilei 
mondo,  anncchita  rindnstria  dei  popoli  moderni  in  proporzioni 
per  cosi  dire  illimitate,  e  concoreo  anche  alPJndipendejj55a  jnteì- 
lettila  le,  morale  e  materiale  dei  poi*olÌ  ;  tale  e  l'opera  della 
ecienza  moderna,  Questi  titoli  di  gloria  sono  quelli  de' suoi  rap- 
presentanti più  eminenti  :  Galileo,  Newton,  Leibnitz,  Lavoisier, 
li  ravviciuamento  di  questi  nomi  mostra  che  tutte  le  nazioni 
concorrono  all'opera  comnne  ;  nessiina,  a  questo  riguardo,  po^ 
trebbe  pretendere  al  monopolio  della  scienza  pniti  o  della 
sciòU2a  applicata. 

Lavoisier  ha  ben  meritato  da^li  uomini  dal  punto  di  vista 
fìlosotìco,  perchè  egli  ha  stahilito  la  legge  fondamentale  che  pre- 
siede alle  trasìbrmazioni  clnmiche  della  materia;  ne  ha  ben  me- 
ritato dal  jumto  di  vista  pratico,  perchè  fjuesta  loi^^e  è  divenuta 
la  base  delle  innumerevuli  industrie  fondata  su  queste  trasfor- 
mazioni e  la  sorgente  delle  regole  delUi^iene  e  della  teraj»eutica 
che  ne  derivano:  Lavoisier  è  uno  dei  i^andi  Ijenetàttori  delTu- 
manitàl  Beco  perche  venne  eretta  la  statua  che  sì  scopre  in  questo 
momento  sotto  i  vostri  occhi,  qneat^ojjera  del  nostro  celebre 
scultore  Barrias;  ecco  ciò  che  ha  fatto  il  successi»  della  sottoscri- 
zione internazionale^  alla  quale  hanno  coueorso  i  dotti  dei  due 
©mislerij  tedeschi,  inglesi,  americani^  rnssi,  italiani,  per  limitarci  ai 
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più  uiiiut^odit;  tutu  i  pO)M(Li  eì  ^ouu  uniti  ai  imucesi  ^j^r  renilare 
questa  tosti uìou^nnzit  jmbblica  della  loro  rìccmoscenza  e  ilellft  loro 
ammirazio:.c;  testimonianza  meritata  perle  scoperte  dovute  al 
genio  di  Lavoisier,  e  che  hanno  tanto  concorso  ad  accrescere  il 
patrimonio  comune  dell'umanità.  Io  devo  innanzi  tutto  rinn^- 
ziare  i  rappresentanti  delle  nazioni  riuniti  davanti  a  questa 
statua,  eretta  in  una  delle  ^andi  piazze  della  città  di  Parii^i. 

Era  un  onore  riservato  agli  uomini  di  guerra  ed  agli  uomini 
di  Stato  che  hanno  insanguinato  la  superfìcie  della  terra,  troppo 
spesso  senza  alcun  profitto  durevole  per  la  nazione  devota  alla 
loro  fortuna;  anche  il  filosofo  non  saprebbe  considerare  la  loro 
opera  se  non  con  profonda  tristezza.  Oggi  i  popoli  più  illumi- 
nati, cominciano  a  mettere  al  i)rimo  posto  la  fama  dei  dotti,  dei 
pensatori  e  degli  artisti. 

L'avvenire,  abbiamone  la  ferma  coscienza,  continuerà  ad 
ingrandire  la  memoria  degli  uomini  che  hanno  servito  la  razza 
umana,  e  a  gettare  nelTombra  gli  esseri  di  sangue  e  d'intrighi, 
che  rhanno  sottomessa  e  gettata  nella  sciagura. 

Sono  i  lavori  di  Lavoisier  di  cui  conviene  parlare  qui.  Essi 
si  riferiscono  a  una  scoperta  fondamentale,  dalla  quale  tutte  de- 
rivano: quella  della  costituzione  chimica  della  materia  e  della 
distinzione  fra  corpi  ponderali  e  agenti  imponderali  come  il  ca- 
lore, la  luce,  l'elettricità,  di  cui  i  corpi  ponderali  subiscono  Tiu- 
fluenza.  La  scoperta  di  questa  distinzione  ha  rovesciato  le  an- 
tiche concezioni,  che  datavano  dall'antichità  e  che  si  erano 
perpetuate  fino  alla  fine  dell'ultimo  secolo.  Quattro  elementi  ri- 
sx:)ondenti  ai  diversi  stati  fisici  dei  corpi:  la  terra,  l'acnua,  l'aria 
ed  il  fuoco,  costituivano^  dicevasi  altre  volte,  tutte  le  sostanze 
esistenti  in  natura.  Associando  questi  elementi  in  dilVerenti  pro- 
porzioni e  per  vie  diverse,  si  doveva  potere  produrre  tutti  i 
corpi  e  trasformarli  <;li  uni  negli  altri;  di  là  le  o})ini(mi  regnanti 
nel  Medio  Evo  sulla  trasformazione  dei  metalli. 

In  verità,  le  esperienze  prolungate  dei  dotti  serii  non  erano 
mai  riuscite  a  stabilire  in  fatto  questa  trasmutazione,  e  non 
sono  riuscite  neppure  ai  nostri  giorni.  Ma  i  pregiudizi  sono  te- 
naci, sopratutto  quando  si  appoggiano  su  idee  mistiche. 

Un  errore  non  meno  capitale  della  trasmutazione  era  quello 
della  variabilità  di  peso  dei  corpi  sottomessi  air  influenza  del 
calore,  variabilità  constatata  in  apparenza  per  l'osseivazione  cor- 
rente ed  universale,  j>recisamente  come  era  stata  l'opinione  del 
movimento  del  sole  intorno  alla  terra;  voglio  dire  che  la  va- 
riabilità del  peso  dei  corpi  sembrava  constatata  in  cliimica  dal- 
l'uso della  bilancia,  uso  costante  delle  origini  più  lontane  della 
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Bosti-a  Fidenza.  È  rìifatti  un  errore  *lei  piti  singolarij  quantunque 
granii*? mente  axicreditato,  i^asserire  che  Tuso  della  1>Ì1  ancia  in 
chiiniea  daterebbe  solamente  dalla  fine  del  secolo  scorso.  In 
realtà  questo  uscj  fi^iiira  \:^m  nef^li  scritti  cliimicf  redatti  mille 
€  seicento  anni  la;  era  in  allora  corrente  in  cbimtca^  come 
pure  nella  pmfcica  dei  mestieri  :  lo  si  vede  rapf)resentato  sui 
momimenti  dei  vecchio  E^^itto,  Cosi,  in  tutti  i  tempii  tutti  ave- 
vano 08sei'\'ato  che  ima  quantità  di  corpi  sottomessi  al  Fazione 
del  calore  perdono  il  loro  peso  e  scompaiono;  ciò  che  succede, 
per  esempio^  r^:  corpi  combustibili ^  d'uso  universale,  come  il 
carl?oue,  gli  olii,  ic?  ma^^erie  organiche.  Di  h\  questa  opinione 
fon'lata  suirevìdenzfi  più  apparente,  e  che  lia  a^iito  corso  fino  ai 
tempi  di  Lavoisier,  ciop  che  la  materia  pesante  può  trasforma  ini  i 
in  calore  e  sparire;  mentre  il  calore,  al  contrario,  può  essere  fi  s- 
aatu  in  condizioni  inverse^  e  divenire  materia  visibile  e  ponde- 
rale. Osserviamo  che  non  si  ammetteva  là  alcuna  creazione;  il 
principio  fondameli  tale  che  ^  nulla  si  perde  e  nulla  si  crea  ,,  h 
sempre  stato  proclamato  come  una  delle  basi  della  scienza  dopo 
ranfcichità;  ma  i  soli  elementi  che  si  conogcevano  allora  erano 
consirlerati  come  invariabili* 

Le  opinioni  che  precedono  hanno  dato  luo^fo  a  molti  sistemi 
e  sppcrn Innante  a  quello  del  flo^istoj  inimai^ìnato  da  Stahl  al 
princqiìodel  XVIII  secolo,  il  quale  flogisto  sembrava  stabilire  ilei 
le.^-imi  retrolarì  fra  la  magi>ior  parte  ilei  fenomeni  chimici  attri- 
btiiti  alTazione  elei  calore;  i  corpi  combustibili  d'ano  reputati 
ricchi  in  flogisto,  o  calore  fissato,  T innalzamento  della  cui  tem- 
L]>eFatura  determina  la  partenza. 

Tale  era  lo  stato  della  scienza  verso  il  1772,  al  momento  in 
eui  apparve  Lavoisier.  Dieci  anni  gli  bastarono  per  trasformarla 
da  cima  a  fondo.  Stabili,  di  fatti  ^  colle  esperienze  |>iù  precise, 
una  distinzione  capitale  e  aconosciuta  lu'ìma  di  Ini,  fra  la  natura 
dei  corpi  eh©  noi  conosciamo,  il  calore  ed  altri  agenti  siiscetti- 
,  bili  di  modifìcarli;  e  la  distiuzione  fra  i  corpi  ponderali  e  y^ì 
agenti  imixmderaii,  calore,  luce,  elettricitii.  agenti  di  cut  l'inter- 
vento non  cambia  nulla  al  peso  dei  primi  corpi* 

Due  cause  avevano  concorso  a  determinare  l'errore  de'  suoi 
predecessori;  innanzi  tuttuT  T  intervento  rlei  ^as^  apjtena  in  tra  v- 
veduti  altre  voi  te  ^  e  ohe  non  si  sapevano  pesare  e  distinguere 
gli  trnì  dagli  altri  prima  del  XVIII  secolo,  e  in  secondo  luot^o, 
rignoranza  della  composizione  deiraria  e  di  quella  delfacqua, 
ritenute  fino  allora  elementi  indecomponibili. 

Certo,  nu  solo  uomo  non  sarebbe  bastato  al T insieme  delle 
ricerche  che  hanno  stabilito  resistenza  delle  proprietà  dei    gas, 


come  della  costìtuztom*  ilair&ria  3  d«tU 'acqua.  Sotto  queato  i^p- 
porto  è  iiH  OH  tea  tabi  le  che  Ijavoisìer  ha  «pprotittato  ilei  lavori 
parziali  de'  suoi  predecessori  e  de'  suoi  contemporanei.  Ma  egli  ha 
avuto  il  merito  capitale  di  dimostrarne  i  legami  e  dame  la  vera 
interpretazione;  è  là  la  sua  opera  geniale.  Mostriamone  la  por- 
tata e  il  vero  carattere. 

Secondo  le  apparenze,  la  materia  del  carbone,  quella  dello 
zolfo,  quella  degli  olii,  sembrano  sparire  durante  la  combustione 
e  disperdersi  nell'atmosfera  :  i  combustibili  sembrano  cosi  per- 
dere le  loro  qualità  pesanti  e  trasformarsi  in  calore.  Al  contrario 
durante  la  calcinazione  dei  metalli,  questi  aumentano  di  peso, 
fenomeno  meno  apparente,  poiché  esige  delle  misure  esatte. 
Qualche  osservatore  le  aveva  fatte  ;  ma  si  credeva  autorizzata) 
di  concludere  che  il  calore  impiegato  a  calcinare  i  metalli  si 
trasformava  in  questo  momento  in  materia  ponderale. 

Tali  sono  le  due  questioni  fondamentali  alle  quali  Lavoisier 
si  attenne.  La  sua  prima  scoperta  consistette  nello  stabilire  con 
esperienze  esatte  il  vero  significato  dei  fenomeni  della  combu- 
stione dei  corpi  combustibili  e  della  calcinazione  dei  metalli. 
Dimostrò  che  l'aria  interviene  in  tutti  i  casi  per  un  elemento 
pesante  che  vi  è  contenuto,  la  cui  aggiunta  spitìga  l'accrescere 
di  peso  dei  metalli  calcinati,  aumento  eguale  alla  perdita  subita 
dall'aria.  Questo  medesimo  elemento  pesante  dell'aria  concorre, 
bruciando  il  carbone,  lo  zolfo,  gli  olii,  a  formare  dei  composti  ga- 
sosi,  di  cui  Lavoisier  determinò  egualmente  i  pesi.  Ha  stabilito  così, 
ciò  che  non  fu  fatto  prima  di  lui,  che  la  materia  dei  corpi  pe- 
santi conserva  un  peso  invariabile  nel  seguito  delle  meta- 
morfosi chimiche,  il  calore  e  gli  altri  agenti  del  medesimo  or- 
dine non  intervengono  mai  ne  per  aumentare  né  per  diminuire 
il  peso  dei  corpi  originali.  Questa  distinzione  fondamentale  fra 
la  materia  ponderale  e  gli  agenti  imponderali  é  una  delle  più 
grandi  scoperte  che  si  siano  fatte  ;  è  una  delle  basi  delle  scienze 
fisiche,  chimiche  e  meccaniche  attuali. 

Lavoisier  la  spinse  più  lontano,  facendoci  penetrare  più 
avanti  nella  costituzione  stessa  della  materia  ponderale.  Ha  ri- 
conosciuto infatti  che  questa  si  presenta  a  noi  in  tutte  le  espe- 
rienze conosciute,  come  costituita  da  un  certo  numero  d'elementi 
indecomponibili  o  corpi  semplici,  che  s'aggiungono  o  si  combi- 
nano fra  loro  per  formare  tutti  i  corpi  composti.  Questi  ele- 
menti sussistono  intatti,  in  natura  ed  in  quantità,  attraverso  a 
tutta  la  serie  delle  nietamorlbsi  innumerevoli  che  i  corpi  sem- 
plici o  composti  subiscono  nel  corso  delle  azioni  tanto  naturali 
che  artilìciali,  voglio  dire  quelle  che  provoca  l'arte  dei  lavoratori. 
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Il  peso  ili  ciascuno  degli  elementi  rimane  costante  come  quello 
(leirinsieme  dei  loro  composti. 

U  questo  una  nuova  verità  fondamentale,  verità  empirica, 
constatata  per  tutte  le  azioni  esercitate  dalle  forze  conosciute 
fino  a  t'iuesti  giorni,  qualunque  siano  i  sistemi  e  le  concezioni  re- 
lative airuuitti  della  materia  e  le  riserve  teoriche  concementi  le 
possi  bilità  ignote  nelFav venire.  Ora,  iiueate  forze,  questi  ingenti, 
comprendono  e  sorpassano  infinitamente  le  risoi^se  di  tutti  quelli 
ai  quali  avevano  ricorso  gli  alchimisti  *lel  nieilio  evo;  don<le 
questa  cune]  usi one  che  la  creilenza  nella  tramutazione  dei  metalli, 
nella  pietra  filosofale,  non  ha  mai  riposato  che  sopra  illusioni  e 
chimere,  talvolta  mistiche,  troppio  spesso  ciarlatanesche. 

Una  volta  stalMlite  queste  ilue  le^gi  fondamentali  della  na- 
tura, distinzione  fra  ì  corpi  ponderali  e  agenti  imponderali  e  in- 
variabilità di  natura  e  di  peso  dei  corpi  semplici,  Lavoisier  ne 
ricavò  subito  le  conseguenze  più  importanti  sulla  composizione 
degli  acidi  e  déigU  ossidi  metallici,  sulla  composizione  delFaria, 
su  quella  dell'acqua,  sulla  composizione  delle  materie  organiche, 
sulla  parte  del  calore  in  chimica,  sul  calore  animale,  infine  sulla 
natura  della  respirazione  in  fìsiologia. 

B  necessario  riassumerle  qui  brevemente  prima  di  dimostrare 
quali  sono  state  le  conseguenze  di  queste  scoperte  nel  corso  rlel 
XIX  secolo,  come  esse  sono  divenute  il  punto  di  partenza  delle 
idee  teoriche  dei  chimici .  dei  fisici  e  dei  fisiologi  modeiTiij  e  la 
base  delle  apitiicazioni  più  rimunei^tive  per  l'umanità,  in  igiene, 
in  medicina,  in  agricoltura  e  nelle  industrie  —  oggi  innumere- 
voli ~  che  sono  fondate  sulle  trasformazioni  chimiche  della 
materia. 

Ricordiamo  innanzi  tutto  oh©  Lavoisier,  sempre  appoggiato 
aita  misura  del  peso  totale  dei  corpi  solidi^  liquidi  o  gasosi, 
scoperse  e  provò  la  parte  decisiva  ileirossigeno  nella  formazione 
degli  osBÌ<li  ruetallici  e  della  maggior  parte  degli  aciili  ;  stabilì 
con  ciò  il  vero  carattere  del  fenomeno  della  combustione  e  ne 
dedusse  la  composizione  —  fino  allora  ignorata  —  delTacido  car- 
lionico,  la  natura  semplice  del  carbone,  dello  zolfo  e  rlel  fosforo, 
le  cui  proprietà  spiegai'ono  i  fatti  attribuiti  già  al  flogisto;  mentre 
Tossij^eno,  Tid  romeno  e  Tazoto  prendevano  la  parte  chimica  ^ià 
attribuita  al  calore,  lutine  riconoblje  la  composizione  generale 
I ielle  materie  organiche  ;  tutte  queste  relazioni,  dimostrate  da 
esperienze  esatte,  gli  f^ono  esclusivamente  dovute. 

Quale  parte  deve  essere  ora  attribuita  a  Lavoisier  nella  sco- 
txarta  capitale  dalla  natura  composta  deiraria  e  dell'acqua,  sco- 
perta alla  quale  concorse  con  Priestly   e  Cavendish?  Ciò  sarebbe 


troppo  hiimo  ©«porre  mi  Datamente;  basterà  dire  ehp  esrli 

solo  <leH a  Composizione  dt^ll'ana  e  iì#*ll*aeqtia  la  nozione  ern)ii<*a 
4©S  flogisto^  mantenntd   da'  smoì  l'untempomnei* 

Tuttf*  queste  scoperte  accumulate  nel  breve  fl|mzìt»  di  dwi 
tiiiiii,  e  compiut©  con  un  ardore  ed  mia  energia  inesprimibili* 
non  mno  atute  la  aemjilh'é  cnn^tataziònfl  di  t'atti  iioìati  ;  erano 
a!  contrario,  le  conseguenze  lo^^if^a mente  dedotte  ed  eflperimeii- 
talmente  dimostrate,  di  due  le*^  fondamentali  doTute  al  ^nio 
4li  Lavoisier.  Così  chimici  e  fisici  passarono  rapi*lament^  dafldi. 
nazione  de^H  elementi  antichi,  ctinsiilerati  lin  allibra  come  corptn 
8ustiin2ÌalÌT  ad  una  interpre tassi o ne  che  li  trasformò  in  pure  qua- 
lità fenomenali^  d'ordine  tieten  e  non  chimico,  voglio  dir@«  la  so- 
lidità, la  liriuiilitài  hi  i^isosità,  rappresentanti  tre  stati  fonda- 
mentali della  materia^  di  cmi  èono  suacpttibìl!  tutti  i  corpi  aem* 
plicl  o  composti,  E  in  questa  occ?asione  che  Lavoisier,  in  un 
passa^j^io  memombìle,  annuncio  resistenisa  dciraria  liqnitla  eh*» 
noi  abbiamo  visto  realizzarsi  ai  nostri  oc^hi.  In  quanto  al  quarto 
elemento,  ri8f*onde%'a  al  calore,  chiamato  anche  calorico,  e  ripu- 
tato iiuido  im|»onderahìle,  Kon  restava  più  che  un  passo  a  ftiiT» 
per  spogliare  alla  sua  volta  il  calore  dalla  sua  qualità  aoatau- 
ziale,  vale  a  dim  per  dimostrarlo,  come  Laplace  faceva  già  nel 
\7m  I?  come  noi  facciamo  og^i,  la  for^a  vìva  delle  molecole 
pesanti, 

lo  Don  insisterò  maggioiiueute  so  [ira  le  c-ou  cessioni  e  le 
esijerii^nze  ili  Lavoisier  relative  al  calore,  alla  sua  misura  ed  alla 
sua  parte  in  chimica*  Ma  non  si  putrebl^e  passare  in  silenzio,  in 
ragione  delia  sua  importanza  capitale  in  fisiologia  ed  in  medi- 
cina, la  scoperta  geniale  che  fec^  delle  cause  del  calore  animale 
e  ilei  mi«ci*ani»mo  chimico  ilella  re?*»  pi  razione,  Lavoisier  ne  fu 
condotto,  come  sempre,  seguendo  con  una  costanza  invariabile 
le  consegnense  delle  sue  prime  scoperte  sulla  comimstìone.  Se 
è  vero  die  il  calore  liberato  nei  fenomeni  chimici  è,  nella 
ma^^gior  parte  dei  casi,  il  risultato  d'una  combustione,  ne  deve 
essere  lo  stesso  del  calore  animale*  Ora,  a  quest'epoca^  rort^ne 
era  eompletam**nte  sconosciuta.  Nondimeno  Priestly  aveva  os- 
servato che  rosfligeuo  e,  per  ecceMenzaj  Telemento  resp  tratti  rio 
del  rama  introdotta  nei  [jolmoni  ;  raria  che  n©  esce  è,  d'altronfle, 
carica  rFana  filosa,  secondo  Black.  Questi  fatti  erano  conosciuti  : 
ma  non  si  «l'ano  ravvicinati  fra  loro,  né  ravvicinati  alla  pro- 
duzione del  calore  animale  ;  tìi  Lavoisier  che  ne  tirò  le  conse- 
guenze, scopremlo  come  sempre  i  veri  legami  dei  fenomeni.  8e 
riuscì,  ^  perei  m'^  aveva  sta  hi  li  tu  la  vera  composizione  delfaria 
tÌRsa,    l'ormata    dalla   combÈnaiione    del   carbone  e  del  l'ossigeno 
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—  donde  il  nome  traci  do  carbonico  —  ^A  è  inoltre,  perchè  aveva 
riconosciuto  la  vera  composizione  elementare  delle  materie  co- 
stihUive  del  corpo  deg:H  animali  ;  erano  ì  (ìuedati  eesenziali  per 
l'intelligenza  ilei  fatti  osservati.  Appoggiandosi  Bii  questi  dati 
Lavoisiei'  dichiarava  che  la  respirazione  animale  è  una  combu- 
atione  lenta  di  queste  materie  coirossigeno  deiraria^  combnatjon© 
che  genera  raoido  carbonico^  sviluppando,  nello  i^teeso  tempo, 
questo  calore  proprio,  che  mantiene  il  corpo  dell'uomo  ad  una 
temperatum  quasi  costantf^. 

Tutta  la  macchina  animale  è  subordinata  a  questo  feuomeno 
aLmeno  ne^li  auiuiali  superiori,  ed  è  stabilito  fra  la  maggior 
parte  delle  funasioni  fondamentali  un  concatenamento,  di  cui  le 
cause  ed  il  meccanismo  erano  stati  fino  allora  ignorati.  Difatti 
gli  elementi  introdotti  |>er  mezzo  della  nutrizione  sono  aseimilati 
con  ciò  a  combustibili  ■  la  digestione  li  elabora  in  mo-lo  da  far 
penetrare  nel  sanate  i  prodotti  che  ne  risnltano*  D'altra  parte, 
la  respirazione  fa  penetrare  nei  polmoni  e  ]poì  nel  scintene  Tele- 
meuto  comburente  preso  alFarìa,  vale  a  dire  roseì^eno  necessario 
per  bniciare  questi  diverm  composti.  L'ossigeno  da  una  parte,  i 
pro^lotti  derivati  dagli  alimenti  dalTaltra,  ed  i  composti  che  ne 
risultano,  sono  cosi  megsi  in  presenza  per  mezzo  della  circola- 
zione, in  tutti?  le  parti  del  cori>o;  di  là  risultano  nello  stesso 
tempo  una  combustione  etl  uno  sviluppo  di  calore,  Tuna  e  l'altro 
ovuniiue  compiuti  ;  Facido  carbonico  è  generato  da  questa  com- 
hostione  e  si  svolge  nei  polmoni. 

Tale  è  il  concatenamento  generale  dei  fenomeni  riconosciuti 
da  Lavoisier*  salvo  qualche  esitazione  sul  luogo  stesso  di  questa 
combustione.  E  certo  cb^egli  esprime  le  cause  ibndamentali  ilei 
Autore  animale  e  mostra  l'origine  diretta  di  questo  consumo  in- 
cessante d'energia,  necessaria  al  man feni mento  della  vita.  Qui, 
come  in  tutte  le  altre  j^arti  de*  suoi  lavori,  Lavoisier  ha  stabilito 
i  punti  di  partenza  della  scienza  moderna. 

Ho  esjìosto  IVipera  di  Lavoisier  ;  conviene  ora  rintracciarne 
a  gcandi  tratti  le  conseguenze,  tanto  nella  chimica  pura^  che 
Bèlle  sue  moìtepSici  applicazioni*  Io  sarò  breve  a  questo  riguanio 
poiché  un  fi  mi  le  quaOro  per  essere  completo,  esigerebbe  che  noi 
percorressimo  la  storia  della  magx*^^*'  parte  delle  aeienz^  fìsiche 
durante  il  XIX  secolo.  Bisogna  nondimeno  insìstere;  sarebbe 
dare  un*iilea  incomfileta  e  mutilata  dell'opera  ili  un  tale  scien- 
ziato se  non  se  ne  mostras^sero  le  conseguenze. 

La  nozione  deirinvanalùlifcà  del  peso  dei  corpi  semplici  do- 
mina oggi  tutta  la  chimica  ;  questa  nozione  ci  è  la  guida  più 
aicura  e  ci  permette  ili  seguire  ogni  elemento  attraverso  i  cauì- 
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biamenti  in  apparens&a  più  divt^rei  per  Htrovarli  alla  fìae  nella 
loro  integrità. 

Tale  è  la  base  scientifica  di  tutte  le  nostre  equazioni  chi- 
miche di  composizione  e  di  costituzione,  l'origine  di  quest^al- 
gebra  nuova  e  singolare  che  aveva  meravigliato,  fin  dalPorìgine 
dei  lavori  di  Lavoisier,  i  matematici  del  suo  tempo.  La  teoria 
atomica  moderna  non  avrebbe  potuto  costituirsi,  tanto  Tinter- 
vento  del  calore  e  degli  agenti  analoghi  nella  formazione  dei 
corpi  pesanti,  era  riguardato  come  un'assioma.  È  essa  anche  il 
fondamento  solido  di  tutte  le  nostre  analisi.  Lifine  le  industrie 
più  diverse,  e  specialmente  quelle  che  mettono  in  opera  i  metalli 
usuali,  come  pure  i  metalli  rari,  vi  hanno  trovato  un  punto  di 
appoggio  ed  una  sicurezza  che  loro  serve  di  guida  nelle  loro 
operazioni.  Il  bilancio  dei  profitti  e  delle  perdite  in  chimica  ap- 
plicata riposa  su  questa  grande   legge  continuamente  invocata. 

In  particolare,  la  parte  vera  dell'aria  e  dell'acqua  nei  feno- 
meni chimici  non  è  stata  chiaramente  conosciuta  che  dopo  i  la- 
vori di  Lavoisier.  Ho  detto  poco  fa  come  questo  scienziato  ha 
reso  conto  della  formazione  degli  acidi  e  degliossidi  metallici  per 
l'intervento  dell'ossigeno  e  della  riduzione  degli  ossidi  metallici 
col  carbone;  è  egualmente  seguendo  le  stesse  idee,  vale  a  dire 
per  la  decomposizione  dell'acqua,  che  ha  spiegato  lo  sviluppo 
d'idro;^eno  risultante  dall'azione  degli  acidi  su  un  gran  numero 
di  metalli.  Ora  le  azioni  ossidanti  e  riducenti  cosi  comprese,  per 
la  prima  volta,  sono  diventate  d'una  applicazione  continua  nelle 
nostre  grandi  fabbriche  d'acidi,  d'alcali,  di  materie  coloranti, 
odoranti,  terapeutiche,  come  nelle  nostre  ricerche  miueraii  e 
metallurgiche.  Ad  un  empirismo  cieco  e  timido  è  successo  fin 
d'allora  una  tecnica  assicurata,  di  giorno  in  giorno  più  ardita, 
poiché  essa  vedeva  chiaramente  i  legami  fra  i  suoi  punti  di  par- 
tenza ed  i  suoi  risultati.  Potrei  citare  esempi  innumerevoli  nella 
storia  delle  industrie  del  XIX  secolo;  ma   conviene    abbreviare. 

Le  conseguenze  delle  nuove  idee  in  agricoltura  non  sono 
state  meno  importanti,  quantunque  più  lente  a  svilupparsi.  Si 
è  constatato  e  fin  dai  tempi  di  Lavoisier,  ma  dopo  di  lui,  questa 
differenza  essenziale  fra  la  composizione  chimica  dei  vegetali  e 
quella  degli  animali;  essere  gli  uni  formati  principalmente  di 
tre  elementi,  il  carbonio,  l'idrogeno,  l'ossigeno;  mentre  che  gli 
altri  contengono  inoltre  dell'azoto.  Gli  animali  vivono  alle  spese 
dei  vegetali,  bruciati  nei  loro  tessuti  per  l'azione  lenta  dell'os- 
sigeno; solo  i  vegetali  formano  la  materia  organica  alle  spese 
degli  elementi  dell'acqua  e  dell'acido  carbonico  dell'aria,  verità 
fondamentali  che  non  hanno  potuto  essere  scoperte  che  appog- 
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grand  osi  .^ulle  nozioni  nuove  dovute  a  Lav*iisier.  Esse  sono  di- 
ventate le  basi  delFagncolbura  pratica.  Le  coudizìoni  ove  questa 
lieve  esercitarsi,  la  teoria  dei  concimi  e  de^li  avvicendamenti 
di  coltura,  quella  della  fissazione  del Tazoto  atmosferico  i>er  parte 
ili  certi  teiTenij  la  necessita  di  restituire  al  suolo  arabile  gii 
elementi  esportati  coi  raccoltij  le  regole  ali©  quali  conviene  con- 
furuiarsi  neirallevamento  del  bestiame,  tutto  questo  ^  appo^^iato 
sui  fatti  e  sulle  idee  stabilite  alla  fÌD©  del  secolo  XVin  relati- 
vamentre  alla  costituzione  dei  corpi  semplici  e  compostL 

La-  Fisiologi^  ripiene  e  la  Terapeutica,  non  ne  bauno  rica* 
\*ato  minor  luce.  Si  e  determinato  di  là,  il  bilancio  <leiralimeii- 
tassione  deiruomo  e  degli  animali,  vale  a  dire  quale  nutrimento 
converrebbe  loro  dare  per  conservare  le  loro  forze  secondo  la 
natura  delle  occupazioni  e  dei  lavori,  e  questrO  senza  che  ci  fosse 
ne  un  tleflcit  negli  alimenti  indispen^iabili,  detìcit  conducente  ad 
un  indebolimento  progressivo,  né  un  eccci lente  d'altri  alimenti, 
producente  un  ilisturbo  nella  salute  e  la  malattia.  La  conoscenza 
della  composizione  dell'aria  e  delle  proporzioni  favorevoli  o  no- 
'•eive  alla  respirazione  eil  airematosi,  la  conipoaizione  bielle  acque 
>tabili  e  quella  delle  acque  minerali,  gli  eft^tti  cliimici  dei  me* 
dicameuti  sui  diversi  organi  e  le  cundizioni  della  loro  elìmiua- 
ziooe^  la  parte  chimica  delle  materie  settiche  ed  antisettiche, 
tutta  queste  questi oui  hajino  potuto  essere  portate  alla  luce  dalle 
nuove  idee  e  col  ooncorso  dei  metodi  che  ne  erano  la  conse- 
guenza. Potrei  dire  anche  i Ielle  applicazioni  rli  queste  ide«  alla 
ii^.moscenssa  delle  materie  esplosive,  che  prendono  si  gran  parte  nel- 
rindusfcrie  delle  miniere  e  nell'arte  della  guerra.  Ricordiamo 
ancora  1  risultati  che  si  sono  saputi  ricavare  dalle  nuove  teorie 
chimiche  in  un  ordine  in  apiiareuza  tutto  affatto  eati*aneo  e 
iliflerente,  voi4:lio  dire  degli  studi  storici  e<l  archeologici,  fondati 
sulFanalisi  chimica  dei  monumenti  e  dei  resti  della  civiltà  d'altri 
tempL  Ma  io  mi  arresto  a  questa  enumerazione  di  conseguenze 
che  sono  state  ricavate  tiopo  cento  anni  di  nozioni  nuove  meese 
in  circolazione  da  Lavoisier. 

Qui  si  presenta  una  riflessione  necessaria.  Non  voglio  pi^- 
tendere  che  Lavoisier  sìa  Tautore  personale  e  diretto  del  vasto 
insieme  *ìì  scoperte  che  si  sono  enumerate;  ma  è  certo  che  egli 
ha  ìitabilìto  la  base  solida  sulla  quale  l'edificio  chimico  moderno 
è  stato  tbuilato,  senza  la  quale  queste  scoperte  non  si  sarebbero 
potuto  fare  ;  è  luì  chi^  ha  elevato  la  tìaccola  luminosa  delle  ve- 
rità che  noi  invochiamo  tutti  i  g|omÌ,  e  per  questo,  è  giusto  ed 
etiuo  accordargli  una  parte  della  gloria  delle  invenzioni  della 
scieuza  e  dell'i udustria  moderna. 
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y  -  ~ìv-T-  V.  7.r,f,  r  moJj}ìo  termina n?  quostn  .V.-rr.r^r  rh^* 
col  riprodurre  alcune  parole  da  Lavoisier  stesso  pubblicate  nelle 
"  Memorie  del)*Accademia  „  nel  1793.  Queste  parole  mostrano 
quale  sentimento  profondo  questo  grande  genio  aveva  dell'im- 
]X)rtanza  e  dei  doveri  della  scienza  e  della  solidarietà  umana. 

"  Non  è  indispensabile  per  ben  meritare  dalFumanità  e  i>er 
pagare  il  proprio  tributo  alla  patria  d'essere  chiamato  alle  fun- 
zioni pubbliche  che  concorrono  all'organizzazione  ed  alla  gene- 
razione degli  imperi.  Il  fisico  può  anche  nel  silenzio  del  laboratorio 
esercitare  delle  funzioni  patriottiche  ;  può  sperare  co' suoi  lavori 
di  diminuire  la  somma  dei  mali  che  affliggono  la  specie  umana, 
aumentare  le  sue  gioie  e  la  sua  felicità,  ed  aspirare  così  al  titolo 
di  benefattore  dell'umanità.  ,, 


DISCORSO  DI  ENRICO  MOISSAN 

Membro  deiristltuto  e  segreUtrló  del  ComlUto  della  statua  a  Lavoisier. 

Signor  Ministro,  Signori, 

Come  segretario  del  Comitato  per  la  statua  a  Lavoisier,  ho 
un  dovere  gradito  da  compiere  :  quello  di  ringraziare  i  donatori 
generosi  che  hanno  voluto  aiutarci  ad  innalzare  questo  monu- 
mento. 

Del  resto^  il  compito  del  Comitato  è  stato  dei  più  facili;  il 
nostro  appello  è  stato  inteso  da  tutti  ;  sembrò  che  ciascuno  di 
noi  volesse  riparare  ad  una  dimenticanza  personale,  e  molti  dei 
nostri  sottoscrittori  si  meravigliarono  che  Lavoisier  non  avesse 
ancoi*a  una  statua. 

È  vero  che  Dumas  aveva  già  resa  giustizia  al  nostro  grande 
chimico  riunendo  e  pubblicando  l'insieme  de'  suoi  lavori.  La 
statua  non  poteva  venire  che  più  tanìi.  Vi  sono  delle  glorie  pre- 
coci che  bisogna  rappresentare  sollecitamente  nel  marmo,  o  nel 
bronzo,  affinchè  i  nostri  figli  non  abbiano  a  i>erdeme  il  ri- 
conio. Lavoisier  poteva  aspettare.  L'importanza  delle  sue  vedute 
filosofiche  era  tale  che  cento  anni  sono  passati  sulle  sue  opere 
senza  diminuirne  la  grandezza  e  l'armonia.  La  sua  memoria  era 
l>en  certa  di  sopravvivere  un  secolo  più  tardi  fra  i  filosofii  e  i 
pensatori.  La  portata  e  il  vigore  delle  sue  idee  furono  pure  sì 
grandi  che  i  suoi  ammiratori  sono  oggi  più  numerosi  di   quanto 
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mm  lu  rnroa<*  ^Inrante  hitta  la  sua  vira.    Felici    *>li    lunoviiturt 
bi  cai  upem  ingi^aodigce  cosi  col  tempo. 

La  nostra  iottoscriasioae  non  pott-sva  essere  che  intemazìu- 
nale.  Tutti  i  populi  sono  solitiali  e  devono  il  loro  tributo  airuomu 
4i  genio  che  lavora  per  l'uiiianità. 

Ma.  noi  ci  teniamo  a  ringraziare  tutti  coloro  che,  da  vicino 
e  da  loiilAUo,  ci  hanno  aiutati  con  la  loro  attetfciiosa  collabura- 
ziooe.  Io  rlevo  riconiare  con  quale  intereBsamento  i  Comitati  t?ii 
aono  formati  alFesterOj  come  pui*e  in  Francia.  La  Germania^  Tln- 
ghil terra,  TAu^tria  Unjt^heria,  il  Belgio,  la  Dauimarni*  ^li  Sttìti 
Uuiti,  Ifi  Grecia,  rOhmla,  Tltalia,  il  M*ì€8Ìco,  la  Svh^zia  Norve^^ia, 
la  Srk^ra  tutte  tianno  preso  jiarte  alla  nostra  sottoscrizione, 
A  tutti  noi  intlirizziamo  i  nostri  rin^aziamenti  cordiali. 

Ma  noi  ilubliiamo  una  testimonianza  speciale  biella  nostra 
ricouosienjsa  a  8.  M.  Tlmiìeratore  Nicola  li  che  ha  voluto  pren- 
^lere  la  nosti^  sottosf-rissioue  gotto  la  sua  alta  priitezione. 

Il  nostro  lavori^  comò  vede  te  ^  è  dunque  stat-i»  taci  Iti*  La.  nu- 
nione  df?l  (.''«imitato  e  hi  realizzaziono  deiropera  nnn  hanno  ihi- 
miimJata  che  tre  anni*  E  (li  giJi,  noi  dobVjfamo  d*?plorare  jtenlite 
fra  i  membri  più  attivi  dei  nostri  Gomitati  stranieri,  lu  Eits^ia 
abbiamo  perduto  il  «:enerale  Tillo  che  em  Tanima  del  nostro 
Comitato  russo.  E^li  si  era,  dato  con  tutto  cuore  a  quest%>pem  h 
utm  ne  ha  visto  la  realizzazione*  Noi  conserveremo  della  s^ua 
ilevozione  un  tenero  ricordo.  La  morte  ci  ha  tolto  pure  il  chi- 
mico Fréaenius  che  ^i  eni  aseitnto  il  compito  di  presiedere  II 
Comitato  tedefìco. 

Grazie  a  tutte  le  Imone  voUmta,  aira[>po^gio  ilei  Governo 
e  della  città  di  Parigi,  la  statua  di  Lnvoisier  ^i  innalza  o^yjì  gu 
questa  piazza  della  Maddalena,  flove  si  trovava  la  casa  ch'egli 
ito  uegli  ultimi  anni  della  ssua  msteriKa, 

Lo  scultore  Oarrias  Tha  fatto  rivivere  per  noi  in  lutto  lo 
splendore  della  sua  forza  e  i Iella  sua  intelligenza.  La  tctitti  alta, 
il  braccio  teso,  v^\iX\  sembra  rispondere  a'  suoi  cl*^ trattori  e  «li tendere 
la  mia  t'aiuosa  teoria  i Iella  combustione.  Due  alti  rilievi  com* 
pletauo  Fidea  che  ijossiauio  farci  di  questo  ingegno.  Nel  primo 
Jtorrias  ce  h>  mostni  nel  suo  latiorat-oriOT  nel  calore  della  ricerca, 
filentre  detta  a  sua  mo^^lie  i  rìsult-titi  delle  su*^  esjpcrienze.  Nel 
secondo,  vediamo  Lavoisier  nel T Accademia  delle  ^mxm  e§porm 
a  iVAlambert,  a  Condorcet,  a  Monge  e  a  Langrange  i  suoi  lavori 
e  le  sue  teorie.  Invincibilmente,  il  nostro  spirito  si  porta  allora 
alla  fine  tragica  del  grande  chimico,  e  pensiamo  che  8Ìamo  stati 
ti^opiio  lenti  a  pagare  verso  lui  ìl  nostro  debito  di  rieonoseeuM. 


DISCORSO  DI  GIOBGIO  LEYUUES 

Mlnlglro  dell* Istruzione  Pubbllcm. 

Signori^ 

In  nome  del  Gk)vemo  della  Repubblica,  saluto  l'immortale 
Lavoisier. 

Eingrazio  il  Comitato,  che,  sotto  la  presidenza  dell'illustre 
successore  del  maestro,  ha  raccolto  i  fondi  necessari  all'edifica- 
zione di  questo  monumento,  i  sottoscrittori  di  Francia  e  quelli 
della  nazione  amica  che  hanno  risposto  in  cosi  ^^^ran  numero  al 
nostro  appello,  come  pure  i  dotti  stranieri,  che  uniti  in  un  me- 
desimo sentimento  d^ammirazione  e  di  riconoscenza  jter  il  fon- 
datore della  chimica  moderna,  si  sono  associati  con  tanta  pre- 
mura a  questa  manifestazione. 

Felicito  Tarchitetto  dal  gusto  cosi  sicuro,  Guerhard,  e  lo 
scultore  sempre  nobile,  sempre  inspirato,  Barrias,  che  hanno  sa- 
puto realizzare  un'opera  degna  d'una  si  grande  memoria. 

Non  aspettate  da  me,  signori,  un'esposizione  completa  delle 
ricerche  dei  lavori  di  Lavoisier. 

Solo  i  figli  del  suo  pensiero  possono  compiere  una  tal  opera 
Molti  l'hanno  di  già  tentata  e  condotta  a  buon  fine.  Permette- 
temi d'indirizzare  un  ricordo  commovente  a  uno  di  coloro  che 
vi  si  erano  consacrati  con  tutta  l'anima,  che  ci  fu  tolto  appena 
ieri,  il  cui  posto  è  stato  messo  in  primo  ordine  in  questa  festa. 

La  carriera  di  Lavoisier  è  unica  nella  storia  delle  scienze. 

Io  vi  voglio  indicare  i  punti  più  importanti. 

Ardito  e  riflessivo,  ardente  e  misurato,  scuotendo  i  pregiu- 
dizi, rovesciando  le  dottrine  regnanti,  "  Lavoisier  si  è  innalzato 
per  la  sua  sola  volontà  alle  vedute  generali  che  hanno  condotto 
nella  filosofia  naturale  un  progresso  capitale.  „ 

Fin  dairorigine,  egli  ha  intravisto  tutta  la  portata  della  sua 
opera.  Non  ha  dovuto  le  sue  scoperte  ad  un  felice  azzardo.  Egli 
ha  tutto  previsto,  tutto  calcolato  ;  ha  utilizzato  tutto  il  sapere 
del  suo  tempo.  Ma  il  suo  potente  genio  ha  portato  l'ordine  là 
dove  non  c'era  che  disordine  e  anarchia  e  ha  rischiarato  d'un 
giorno  definitivo  punti  dell'orizzonte  dove  non  c'era  che  nuvole 
o  oscurità. 

Lavoisier,  dice  Berthelot,  ^  è  uno  di  quegli  uomini  che  come 
Newton,  hanno  risparmiato  all'umanità  il  lavoro  indeciso  e  senza 
guida  di  j>arecchie  generazioni.  „ 
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Lavoisier  ha  fonniilato  in  termini  precisi  la  r©*3:ola  che  si 
era  imposta.  Es5^  consisteva  ^  a  non  procedere  inai  ciie  <ìal  noto 
alFt^noto,  a  oon  dedurrò  alcuna  conseguenza  che  non  derivasse 
immediatameote  dairosservazione,  *, 

Per  le  sue  scoperte  sulla  composizione  delFaria  e  sulla  com- 
pusizione  delTa^'qua,  per  la  saa  teoria  della  reapiraxione  e  del 
lore  aDimate,  Lavoisier  ha  compiuto  una  rivoluzione  le  cui 
ase^iieosee  sono  incalcolabili.  Ftt  im  creatore  il  cui  nome  vìvrà 
fiu  tanto  che  ci  sarà  una  scienza  e  degli  uomini  per  onorarla. 

Se  è  vero,  come  io  lo  credo  fermament*^  che  la  filosofia  sia 
la  conoscen?;a  dei  principi i  e  delle  cause,  La%^nisier  è  stato^  nel 
miglior  senso  della  parola,  un  filosofo.  E  non  sono  stata  sola- 
mente la  fisiologia,  la  medicina  e  rigiene  che  dovevano  uscire 
quasi  tuttf'  intiere  dalle  sue  scoperte;  sono  le  nozioni  generali 
anirìnsieme  delle  cose  che  dovevano  illuminarsi  di  nuova  luce, 

Lavoisier  è  delia  razza  sovrana  che,  aprendosi  coi  maestri 
della  sapienza  greca,  ha,  nel  corso  «Ielle  età,  risciiiarato  il  nostro 
cammino  forzando  il  cielo  e  la  terra  a  rivelarci  il  loro  mist^i^ro. 
È  della  fanii^*;Ua  che  va  da  Pitagora  e  da  Aristotile  a  Pascal  e  a 
Newton^  a  Cuvier  e  a  Pasteur. 

Lavoisier  fu  filosofo  per  questo  ed  anche  percliè  non  visse 
imprigionato  nella  sua  scienza;  egli  guardò  al  di  là  dei  muri 
del  suo  laboratorio  *•  vide  Tuomo,  Il  suo  spirito  era  vasto  e 
luminoso,  il  suo  cuore  alto  e  generoso,  pieno  di  pietà  e  di 
umanità. 

Neseuno  fu  come  lui  ^  socievole  „  come  lo  si  diceva  al 
XVni  secolo.  Io  non  in  te  orlo  ricorilare  cosi  solamente  le  intime 
riunioni,  rilevate  dalTattrattiva  d'una  cortesia  squisita  che  teneva 
presso  di  lui  i  dotti  e  i  filosofi  di  Francia  e  d^Europa,  i  Lajilace,  i 
suge,  i  Berthollet,  i  Priestley,  i  Watt,  ì  Francklin,  i  Blagilen 
F.Fi»utana  ;  intendo  lodare  Lavoisier  li lan tropo  a  cui  Voltaire 
avrebbe  potuto  iufiirizzare  la  sua  Kpt^tola  a  un  uomo* 

Direttore  generale  delle  galìelle.  non  cessa  di  combattere 
nelle  viste  generose  di  Turgot  di  cui  fu  ransiliare  infaticabile 
e  col  quale  era  legato  di  tetlele  amicizia» 

Dopo  la  caduta  del  gran  ministro,  non  cessò  di  reclamare 
e  di  proclamare  la  necessità  delle  ri  torme. 

Dì  sua  propria  iniziativa  soppresse  il  diritto  fiscale  odioso 
del  ^  pfed  fouchti  „  manifestato  nel  Comune  di  Metz;  pili  tardi^ 
per  un  dono  considerevole,  salvò  dalla  carestia  Blois  e  Rorao- 
rentin.  Membro  dell'assemblea  provinciale  deirOrleanese  nel  1787, 
propose  Tabolizione  della  servitù,  l'impiego  dì  un  sisterila  eco- 
nomico favorevole  al  commercio   ©  air  industria,  e^  sorpassando 
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la  sua  i.-poca  do  mancia  ]ti  t.'ma^iofl€>  tli  latòet'  *  rassicura  zio  ne  coutnt 
le  inalacele  e  la  vecchiaia. 

Egli  fu,  più  che  nessun  altix)  al  suo  tempo,  l'avversario  dei 
privilegi.  Fu  lui  che  pronunciò  queste  belle  parole:  **Se  è  per- 
messo in  una  società  di  fare  delle  eccezioni  in  favore  di  qualclie 
ordine  di  cittadini  ciò  non  può  essere  che  in  favore  dei  poveri.  „ 

Fra  gli  uomini  del  suo  tempo  Lavoisier  fu  anche  colui  che 
meglio  comprese  essere  necessario  una  forte  educazione  nazio- 
nale per  dare  al  nostro  popolo  la  sua  unità  morale.  Il  piano 
che  egli  ha  tracciato  nelle  sue  memorabili  Riflessioni  sulVistru- 
zione  pubblica  presentate  alla  Convenzione  dairufficio  di  consul. 
tazione  di  arti  e  mestieri,  è  un  capo  d'opera  di  chiarezza  e  di 
logica.  In  nessun  altro  progetto  si  rivela  un  sentimento  più 
netto  dei  bisogni  e  degli  interessi  sociali. 

Tutto  è  previsto,  descritto,  ordinato:  l'insegnamento  pri- 
mario, l'insegnamento  secondario,  l'insegnamento  superiore.  "  Le 
arti,  le  scienze,  le  lettei*e,  diceva,  sono  legate  da  vincoli  invisi- 
bili che  non  si  possono  rompere  impunemente.  „ 

Il  suo  spirito  generalizzatore  proclamò  l'unità  dell'insegna- 
mento pubblico. 

Filosofo  e  filantropo,  Lavoisier  non  poteva  essere  che  favo- 
revole alla  rivoluzione.  Egli  ne  aveva  sentita  la  grandezza,  le 
fitópirazioni  generose  e  l'irresistibile  slancio. 

Egli  non  le  risparmiò  né  i  suoi  incoraggiamenti,  né  il  suo 
concorso. 

Commissario  della  tesoreria,  direttore  del  sei-\izio  delle  pol- 
veri e  nitri,  membro  più  attivo  di  quella  grande  Commissione 
di  pesi  e  misure  che  doveva  dare  al  mondo  il  sistema  metrico, 
fu  in  qualche  modo  lo  scienziato  ufficiale  della  patria. 

Sembrava  che  tutti  gli  onori  nazionali  gli  fossero  riservati 
e  tuttavia  trasportato  aUMmproviso  dalla  tormenta  rivoluzionaria, 
implicato  nei  processi,  ebbe  la  testa  troncata. 

La  Francia  in  preda  alla  guerra  civile  ed  alla  guerra  stra- 
niera, simile  all' Aiace  della  tragetlia  antica,  batteva  nelle  tenebre 
popolate  di  fantasmi.  Non  cerchiamo  di  spiegare  ne  di  scusare; 
gli  accusatori  e  i  giudici  di  Lavoisier  tradirono  l'umanità  e  la 
patria.  Questa  morte  fu  un  granile  delitto. 

La  forza  invincibile  delle  cose  tini  sempre  per  trionfare.  Le 
istituzioni  scientifiche  che  sembravano  scomparse  per  sempre 
con  Lavoisier,  rinacquero  ben  tosto  vivificate  e  ringiovanite  dal 
soffio  i>otente  della  rivoluzione.  Esse  rifiorirono  nel  nostro  glo- 
rioso Istituto  di  Francia.  Da  noi  i  diritti  del  pensiero  sono  im- 
prescrittibili. Nulla  può  prevalere  contro  di  essi. 
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Lavoisier  fu  valoroso  innanzi  alla  morte.  "  Ho  avuto,  scri- 
veva egli  a  Anger  di  Villers,  una  carriera  abbastanza  lunga, 
sopra  tutto  molto  felice,  ed  io  credo  che  la  mia  memoria  sarà 
accompagnata  da  qualche  rimpianto,  fors'anche  da  qualche  gloria. 
Che  avrei  io  potuto  desiderare  di  più?  Gli  avvenimenti  in  cui 
io  mi  trovo  coinvolto  mi  eviteranno  probabilmente  gli  inconve- 
nienti della  vecchiaia.  Io  morrò  intero;  è  ancora  im  vantaggio 
che  debbo  contare  fra  quelli  che  ho  goduto.  „ 

Una  sola  parola  devesi  aggiungere  a  queste  parole  supreme. 
Gli  uomini  come  Lavoisier  non  muoiono  completamente  e  il 
patibolo  non  serve  che  ad  innalzare  il  piedestallo  sul  quale  le 
generazioni  riconoscenti  porranno  un  giorno  la  loro  immagine. 


Antmmrio  8oc.  Chim.  di  Milano  -  1900.  2» 


RELAZIONE  SDÌ  LAVORI  DEL  GOMGRESSO 

(dal   Rapporto    di   Dupont,   segretario  generale,  e  dai  Resoconti  dei 
segretari  delle  Sezioni). 


SEZIONE  I. 
Chimica  analitica  -  Apparccclii  di  precisione. 


LuNGE,  Clarkk,  Sòuensen,  presidenti  cVonove;  Mììntz,  presidente; 
CiiRisToMANos,  von  Gruhek,  de  Koppet,  Amaoat,  Engei.,  Hanriot, 
L'HoTE,  vicepresidenti;  Delaciianai.,  Roisseaux,  segretari. 

In  questa  Sezione,  la  più  importante  per  la  vastità  del  programma, 
si  presero  in  considerazione  la  chimica  analitica  e  gli  apparecchi  di 
precisione,  occupandosi  specialmente  dell'analisi  delle  sostanze  soggette 
ad  imposte  ed  a  diritti  di  dogana.*  E  d'interesse  generale  che  i  metodi 
impiegati  per  l'analisi  di  queste  sostanze  siano  il  più  che  possibile  al 
coperto  degli  errori  e  siano  sopratutto  identici  pei  diversi  paesi  che 
sono  fra  loro  in  relazioni  commerciali.  Si  calcolano  a  somme  enormi  i 
vantaggi  per  gli  uni  o  i  danni  per  gli  altri  che  derivano  dalle  analisi 
le  cui  discordanze  provengono  dalla  diversità  dei  metodi  usati,  dei 
pesi  atomici  presi  come  base  o  dalla  non  concordanza  degli  apparecchi 
graduati.  Secondo  che  si  adotta  come  peso  normale  per  la  determina- 
zione del  titolo  degli  zuccheri  commerciali,  gr.  16,19  o  gr.  16.29,  si  ha 
nel  risultato  una  differenza  di  più  di  un  mezzo  grado,  ciò  che  è  con- 
siderevole e  rappresenta  dal  punto  di  vista  fiscale  per  la  produzione 
annua  della  Francia   una  difìerenza  di  un  milione  di  franchi. 

Gli  inconvenienti  sono  della  stessa  natura  se  gii  istrumenti  sono 
tarati  e  graduati  con  principii  diversi.  I  pesi  atomici  di  alcuni  metalli 
che  sono  oggetto  di  transazioni  commerciali  importanti  non  sono  fissati 
in  modo  sicuro.  Secondochè  si  prende  una  cifra  o  l'altra  pel  calcolo 
delle  analisi  si  viene  a  ledere  od  a  favorire  una  delle  parti. 

Compresa  dall'importanza  di  una  tale  questione  la  Sezione  I  le  ha 
consacrato  la  prima  seduta,  ed  ha  deciso,  dopo  le  relazioni  e  le  osser- 
vazioni di  Hanriot,  Clarke,  Fabre,  Lunge,  Engel.  Christoniauos.  Buisson, 
Lacombe,  Sidersky  di  accettare  le  seguenti  deliberazioni: 

1.®  Il  Congresso  nella  speranza  che  l'adozione  del  peso  atomico 
dell'ossigeno  (eguale  a  16ì  come  base  condurrà  ad  una  più  grande 
stabilità  e  ad  una  semplificazione  nel  calcolo  dei  pesi  atomici,  sì  associa 
ai  lavori  della  Commissione  internazionale  dei  pesi  atomici. 


2,°  Si  il f( manda  Ift^reazlotie  tìì  una  Conimissione  iuterna/Jotiale 
mciiricata  d'indi  caro  ar  chimici  i  iiif*todi  che  devono  essere  adottati 
©d  i  coefficienti  clie  tlovono  impiegarci  nei  diversi  calcoli  che  occor- 
rono nelle  analisi  comratirciali. 

La  Sezione  ha  de^gnalo  a  far  parte  di  ques^ta  Commiasione :  Lunge 
vou  Griiber^  Clarke. 

B/'  Proposta  di  Vivier:  Dalla  CommissioDe  internazìotiale  del 
Congresso  sarà  nominato  un  Comitato  internazionale  incaricato  di  sta- 
bilire le  coiitanti  fi.Hiche  e  chimiche,  il  cui  ufiO  sarà  obbligatorio  per 
totti  I  chimici  uftlciali  degli  8 tati  aderenti  e  per  tutti  i  chimici  privati 
quando  siano  chiamati  come  periti. 

Questo  Comitato  sarà  incaricato  di  stabilire  nna  tabella  prov- 
visoria ufficiosa  dì  qneist'e  costanti  e  di  preparare  la  tabella  ufficiale, 
4."  Al l*uoan imita  viene  nominata  una  Commissione,  di  cui  fanno 
parte  Lunge,  Kngel,  Julefi  Wollf  e  Mestre,  incaricata  di  indicare  ai  chi- 
mici *  IJ*  gii  in  (lieti  tòri  eliti  devono  scegliere  di  preferenza  nei  diversi 
Baggi  di  anali?^ì  volumotrica^  2/*  il  loro  modo  di  impiego. 

Questa  C'ommissioue  dovi-a  ^opratntto  occuparsi  degli  indicatori 
per  racidimetria  e  ralcalimetria. 

5.*  La  CommÌMi«Ìone  nominata  dal  Congreiiso  di  Vienna  nel  189B 
per  presentare  i  migliori  metodi  dVualiRi  del  concimi  e  dei  foraggi* 
e  comperata  dì  Datert  dì  Vienna,  von  Griibcr,  di  Vienenburg,  Mlircker 
dì  Halle,  ifenoz^J  di  Milano,  Schneìdewìnd  di  Halle,  Siilerskj  di  Parigi, 
Wìley  di  Wa^histong^  ha  indicato  in  lina,  memoria  i  metodi  ch'essa 
creda  di  raccomandare.  Ma  non  essendo  il  lavoro  terminato  essa  do- 
manda al  Congresso  una  proroga  dei  auot  poteri,  raggiunta  di  Pellet^ 
Lasne,  Vivit^r  t?  Lacombu  per  la  Francia,  Preiclit  e  Fitjens  di  Stass- 
fnrtU  per  la  Germania,  e  rincarico  dì  mettersi  in  relazione  colla 
Commissione  nominata  dal  Congresso  delle  Stagioni  agrarie  francesi, 
che  tende  al  medesimo  scopo* 

B*^  Dopo  un  rapporto  ili  Lacombe,  la  Sezione  I  domanda  al  Con- 
grésso  di  nominare  una  Comminai  io  ne  incaricata  di  studiare  il  metodo 
migliore  pt^r  la  determi nas&iuue  della  jiotii^^u.  Questa  questione  ha  nna 
importan7,a  commerciale  considerevole,  poiché  ì  diversi  analizzatori  che 
si  occupanQ  di  questa  determinatone  danno  attualmente  risultati 
cosi  discordanti  che  ó  imtiossibìle  prolungar©  ancora  quelita  sitnazjone 
anormale. 

7,*^  La  Sezione  I  dopo  il  rapporto  di  Amard  ^Lau^anneJ  emette 
il  voto  che  i  Governi  e  specialmente  il  Governo  francese  regolino 
Timpiego  detl^acido  solforoso  nei  vini,  misura  già  prem  in  alcuni 
gt^li. 

Questi  sono  i  voti  e  le  deliUera^ioni  di  ordina  generale  adottati 
dalla  Hezione  L  Oltre  a  ciò  vennero  nelle  Sezioni  fatte  numerose  e 
interessanti  comunicazióni  di  Caxeneuve,  Sorensen,  Lasne,  Oddu^Joseph, 
Oouthmann,  Demichelj  Amagat,  l'erdìnaod  Jean,  Jnles*  Jean,  Duche- 
miu,  8idcr.sk V,  Chrhìlomanof^,  Martin  Perls,  LangCj  von  Gnibery  Kranse, 
Boeqnes,  Mestre,  Meillère»  Arnaud  de  Gramont,  Engel. 


SEZIONE  II. 
Industria  ehtmica  dei  prodotti  inorganici. 

t^T\RT>j  prexidenf e  ;  Joannis,  Olimer,  Urbain,  Vogt,  Klaudy,  Os- 
siPOFF,  vicepresidenti:  Boudouard,  Brochet,  segretan. 

Molte  questioni  vennero  trattate  in  questa  Sezione,  questioni  che 
hanno  dato  luogo  a  comunicazioni  del  più  grande  interesse. 

La  determinazione  delle  temperature  elevate,  la  costruzione  e  la 
condotta  dei  forni  a  ceramica  e  per  vetreria  venne  trattata  in  altra 
seduta  da  Boudouard,  Lunge,  Gianoli,  Granger,  Gobbe,  Damour.  Si  è 
constatato  che  i  forni  costruiti  in  questi  ultimi  anni  secondo  i  prin- 
cipi i  suggeriti  dal  Damour  nel  suo  notevole  studio  presentato  al  Con- 
gresso del  1896,  avevano  tutti  lavorato  in  modo  irreprensibile. 

I  progressi  recenti  realizzati  nella  grande  industria  dell'acido  sol- 
forico sono  stati  messi  in  luce  da  Pierron  e  Maseuclever. 

Guillet,  in  un  lavoro  considerevole  e  minuzioso,  ha  fatto  conoscere 
lo  stato  attuale  della  fabbricazione  dei  prodotti  inorganici  in  Francia. 
Egli  dà  una  statistica  completa  delle  officine  e  delle  quantità  dei  di- 
versi prodotti  fabbricati. 

Bloche  ha  comunicato  sullo  stato  attuale  deirindustria  del  biossido 
di  bario  e  dell'acqua  ossigenata. 


SEZIONE  III. 
Metallurgia,  Miniere,  Esplosivi. 

Carnot,  presidente;  Le  Cu  atelier,  Vieille,  Wedding,  Petersen, 
vicepresidenti;  Damolk,  de  Bili.ey,  Merle,  segretari. 

In  questa  Sezione  vennero  fatte  una  serie  di  comunicazioni  scien- 
tifiche sulla  presa  dei  campioni  dei  minerali  (Campredon^,  sulla  deter- 
minazione dello  zolfo  nei  minerali  (Pellet),  sull'utilizzazione  del  calore 
nei  forni  (Boudouard,  Damour,  Le  Chatelien,  sulla  metallografia  micro- 
scopica e  sopra  un  nuovo  microscopio  per  lo  studio  dei  metalli  (Le 
Chatellier),  sulla  costituzione  dei  ferri  e  degli  acciai  (Carnot,  Gontal\ 
sui  diversi  stati  allotropici  del  ferro  e  dell'acciaio,  secondo  la  tempe- 
ratura, la  pressione  e  gli  elementi  estranei. 

La  Sezione  all'unaniraità  ha  emesso  il  voto  che  la  questione  della 
determinazione  dello  zolfo,  del  manganese,  e  del  fosforo  nei  prodotti  me- 
tallurgici sia  messo  alPordine  del  giorno  del  prossimo  Congresso  e  sia 
oggetto  d'una  relazione  preventivamente  stampata  e  distribuita. 
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Le  80.««taii2e  esploaivej  la  cui  fabbricazione  ha  pveso^  ai  Dos^tri  giorni 
anlrajjortaus&a  considtjrevole,  che  aumenterà  ancora,  veiiUi?ro  trattata 
in  a|4fgsìta  seduta.  Tu^tì  coloro  che  hanno  preso  parte  alla  disciiRsion©: 
Vìlle^  Peteraen,  Gtichez  Thomas,  Barthéleinj,  sono  d'accordo  nel  do- 
mandare modi ^r anioni  ai  regolamenti  a  cui  devono  sottostare  nei 
tratipo rti  quelle  sostanse. 


SEZIONE  tv. 

Industria  rhtralca  dei  prodotti  ìiiorg^iinici. 

Lim^ET^prciiidenh;  TtFAnm^r,  Livacìie,  Tuii  lat^  Rkii>j  Straltìmann^ 
1)k^ho(.;t,  Clalt.^kh,  Mateh,  Yt^HEL  DE  BcHEPPKR,  Walteh,  GoKOGj  Kosta- 
sKiKì,  GiANor.i,  LKi'ETiTt  vieepr&sidenHj  Arpin^  Mòueeu,  segretari. 

Queste  Sezione,  che  ab  1  traccia  no  campo  vastissimo,  con  Unno  le  sne 
sedute  fino  alla  matti  uà  deirultimo  gì  omo  del  nongresso.  Una  seduta 
è  «tata  cooaacratti  alle  comunicazioni  di  Kostuneki,  Schellj  Zaccharias^ 
sulle  materie  coloranti  ve^cetali  natumli. 

La  conceria  ha  dato  luo^o  a  stitdi  interessanti  per  parte  di  Ferdi- 
nando Jean,  un  chimico  specialista  di  innesta  industria,  e  di  Bruérey 
Goegg  e  irateUi  BruelL  In  seguito  ad  un  rapporto  presentato  da  questi 
ultimi  sui  pregiudizi  cagionati  airindustria  del  cuoio  ed  airagncoltura 
flal  tafano,  la  lezione  ha  votata  airunanimità  la  risoluzione  seguente: 

^  La  S#3ìKÌono  IV  considerando  che  gli  es^tri  bovini  cagionano  danni 
considerevoli  airindustria  delle  concerie  e  per  conseguenza  alPagricol- 
turii^  emette  il  voto  che  il  Ministro  di  Agricoltura  rìcbiamì  TattenzioDe 
dei  professori  dipartimentali  «u  questo  danno,  e  faccia  pubblicare  una 
istruzione  simile  a  quella  emessa  in  Germania,  prescrivente  la  ntri glia- 
tura  degli  animali  al  [lascolo,  conformemente  alla  relazione  che  venne 
inserita  nei  resoconti  del  Congresso.  „ 

La  ricerca  delle  fabitìcazioni  «a  delle  miscele  negli  olii  lubrificanti 
sembra  facile,  secondo  il  metodo  di  Lecoq  (Belgio),  clie  consiste  nel 
distillare  il  prodotto  per  mezzo  del  vapor  d'acqua  soprariscaldato. 

Dal  punto  di  vista  delle  falsificazioni  va  ricordato  anche  la  comu- 
nicazione dì  Rabat  i  sali -analisi  delle  sosta  uze  rt^sinost*. 

Aracheques^ne,  die  si  è  fatto  1 -apostolo  del Tim piego  industriale 
degli  alcool i  denaturati^  e  che  vorrebbe  vederne  aumentato  il  consumo 
ha  fatto  approvare  i  seguenti  voti  : 

^  11  Congresso  internazionule  di  chimica  applicata,  considerando 
il  grande  interesse  che  ne  deriverebbe  a  tutti  i  paesi  agricoli,  col 
creare  nuovi  shocchi  air  alcool  negli  usi  Industriali  come  neU*illnmÌ- 
nuisìone  e  nel  riscaldamento  domestico  6  per  la  produzione  di  forza 
motJ*Ìce,  emette  i  voti  seguenti  : 

1/*  Che  in  tutti  i  paesi  mpp rese n tati  al  Congresso  dai  loro  dele* 
gati,  siano  sgravati  da  ogni  diritto  fiscal*  o  daziario  falcool   destinato 
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I  ém  pgqpotti  ftaaaeouHd  o  chimici  a  li«  ftìtr«  m*- 
«ne  prime  neeessiim  ftUa  fìih!jricii3f*lon«  tir  fitnistì  |iro(|alti,  an^fi 
(|UtìLid<>  fiiifito  itiat*?r[e  |trÌiiH^  sono  gravmt^?  Hi  (Itritti  pfì  ci^nsutno 
diretto; 

2.^  Che  per  gli  alcool  denaturati  destinati  all'illnminaKione  e 
come  forza  motrice,  sia  prescritta  all'amministrazione  fiscale  incaricata 
d'assicurarsi  della  denaturazione,  di  scegliere,  denaturanti  appropriati 
e  poco  costosi,  a  potere  calorifero  elevato  e  non  contenenti  sostanze 
solide  fisse  e  possedenti  un  punto  di  volatilizzazione  superiore  a  quello 
dell'alcool; 

3."  Che  ogni  frode  per  la  rivivificazione  dell'alcool  denaturato  sia 
punita  severamente  ; 

4.^  Che  i  costruttori  di  apparecchi  di  distillazione  e  di  rettifica- 
zione siano  tenuti  a  dichiarare  al  fisco  la  fabbricazione,  la  vendita  e 
ogni  riparazione  d'apparecchio  di  distillazione  ; 

5."  Che  in  avvenire  e  per  le  relazioni  intemazionali,  l'alcoolometria 
ponderale  centesimale  sia  sostituita  ai  diversi  sistemi  d'alcoolometria 
attualmente  in  uso.  „ 

Altre  comunicazioni  vennero  fatte  da  Klason  sulla  composizione 
degli  olii  ottenuti  dal  trattamento  del  legno  nella  fabbricazione  della 
carta  coi  bisolfati;  da  J.  Wolff  sulla  radice  di  cicoria,  che  col  15  °/o 
di  inulina  sembra  essere  materia  prima  eccellente  per  la  fabbricazione 
dell'alcool;  da  Frenkel  sulla  senilizzazione  del  legno;  da  Walter  Reid 
sul  Velvril,  un  nuovo  prodotto  destinato  a  sostituire  il  caucciù  e  la 
gutta-percha  in  un  gran  numero  di  applicazioni  ;  da  Besson  sulla  pre- 
parazione del  cloralio  e  del  cloroformio;  da  Thomas  sulla  viscosa;  da 
Guillemard  sui  sali  della  clorofilla  ;  da  Pierre,  Oix,  Boutel  sulPutiiizza- 
zione  dei  gas  come  forza  motrice. 

La  Sezione  IV  emette  il  voto  che  Ja  determinazione,  nei  gialli 
d'uova,  della  materia  grassa  che  ne  fìssa  il  valore  commerciale,  sia  fatta 
con  un  processo  uniforme,  con  un  solvente  unico.  Questo  sembra  do- 
versi scegliere  fra  gli  eteri  di  petrolio;  l'etere  etilico,  la  benzina,  il 
solfuro  di  carbonio,  e  il  tetracloruro  di  carbonio  sembrano  da  escludersi. 


SEZIONE  V. 
Sucrerle. 

GxLLoiSj presidefile]  Vivien,  Manoury,  Horsin-Déon,  Rogot,  Pellet, 
Ventre-Pacha,Strohmeiì,  Saciit,  Sciiell,  Slassky,  vicepresidenti;  Robert, 
Sai LL ARI),  segretari. 

Questa  Sezione  aveva  un  programma  estremamente  vasto.  Coloro 
che  hanno  seguito  le  discussioni,  e  furono  molti,  hanno  assistito  a  un 
vero  corso  di  sucreria  (aito  da  una  eletta  di  conferenzieri:  Vivien, 
Manoury,    Horsin-Déon,  Kogot,   Pellet,  Ventre-Pacha,  Strohmer,  Sachs, 
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Schellj  Slassky,  ne  hatiBo  Tuii   dopo    Taltro  presieduto  le  seduta   sotto 
la  direzione  di  Gatloìs, 

La  dilYirìskjne  ed  il  kuo  controllo  hacno  dato  luogo  a  tre  relazioni 
dì  Vivigli,  Naudet  e  Lallenmnt. 

La  ctirbonatazione  continua  iNandet),  la  solfatazione  (Korsin-Dénn, 
Anlard).  lepura/zìone  colla  barite  (Aulard)jCol  solfuro  di  bario  <Segay>, 
coirelettrolÌ!^ì  lAulard),  la  raffi  nazione  (Aulard),  ì  •utilizzazione  delle 
melasse  come  combustibilile  nelle  sucrerie  dì  canna  (Maoour3'),  Tevapora- 
lione  (Saìllard),  hanno  occupato  paracehio  sedute,  nelle  quali  i  progressi 
recenti  realizzati  nelle  diverse  fasi  della  fabbricazione  dello  zucchero 
vennero  pa,s^ati  in  rivista» 

Peliat,  Pelletj  Aulard,  Claa^cn,  Strolimer,  Sachsj  Andrlik,  Ventre- 
Pacha,  Weisberg,  Saillard^  Powloski,  Fradisj^,  hanno  portato  un  utile 
contribuito  al  controllo  chimico  della  fabbricazione. 

La  Sezione  ha  emesso  i  quattro  voti  seguenti: 

ÌJ^  Occorre  intraprendere  una  vera  campagna  per  la  riforma  del 
regime  fiscale  dello  zucchero  e  dei  suoi  deri%^ati.  Perché  lo  scopo  sia 
raggiunto  non  bastano  gli  inforzi  dei  tisiologi  e  degli  agronomi  ;  è  ne- 
cessario che  vi  «i  a>*soci  Top  in  ione  pubblica. 

La  questione  è  tanto  importante  per  ì  coltivatori,  gli  allevatori 
ed  i  consumatori,  che  non  vì  ha  dubbio,  che  illuMÌnatì  dalla  scienza  sui 
benefìci  delle  riforme,  tutti  coloro  che  amano  il  progresso  cerche- 
ranno dì  aflVetiarne  la  soluzione*  colla  ri%^endicazioiie  presso  i  poteri 
pubblici* 

Questo  voto  venne  già  espresso  dal  Congresso  per  ralimentazione 
razionale  del  bestiame  nel  1899. 

lu  seguito  al  raporto  di  Strobmer  snll -analisi  dei  semi  di  barbabie- 
toltìj  la  Sezione  ha  votato  la  risoluzione  seguente: 

2."  Attesoché  le  norme  ed  i  metodi  atiiialmeut^  in  uno  per  la 
determinazione  del  valore  dei  semi  di  barbabietole  hanno  diversi  di- 
fetti, tali  da  pregiudicare  il  produttore  e  l'acquirente,  attesoché,  d'altra 
parte,  la  questione  della  determinazione  dei  germogli  ammalati  per 
l'apprezzamento  del  valore  dcd  seme,  non  può  essere  finora  r  empietà - 
mente  studiata,  la  iSezione  V  del  quarto  Congrenao  internazionale  di 
chimica  applicata  prega  il  presidente  di  questo  Congresso  di  nominare 
una  Commissione  internazionale  incaricata  di  studiare  rargomento  e 
di  presentare  al  [>rossimo  CongreBso  una  relazione  con  deliberazione 
definitiva. 

Questa  Commissione  potn'i  comprendere,  per  ogni  paese,  due  rap- 
(>resentanti  del  controllo  dei  semìi  due  rappresentanti  dei  produttori 
di  grani  e  due  rappreaent^vntì  dei  fabbricanti  di  zucchero, 

3J*  II!  seguito  alla  comunicazione  di  Sachs  sul  controllo  chimico 
nelle  sucrerieT  la  Sezione  V  esprìme  Fawìso  che,  pel  momento,  il 
processo  del  Saclis  per  cimtroliare  il  lavoro  delle  fabbriche  dì  zucchero 
è  il  migliore  e  perla  ^ua  applicazione  generale  è  da  raccomandarsi  pel 
controllo  in  tutte  le  fabbriclie  di  zucchero, 

4/*  Proposta  di   Liiidet,  dopo    la   discussione  che   ha  seguito  la 
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Qomoiiioasione  di  Pellet  soll'iiiflaettM  delia   temporaturm  «ni  pofcer# 
rotatorio  dello  zacchere. 

I  membri  francesi  riuniti  alla  Sezione  V,  ricordano  che  la  Commis- 
sione per  l'unificazione  dei  metodi  d'analisi  presso  il  Ministero  delle 
Finanze,  ha  adottato  come  peso  normale  del  saccarimetri  gr.  16,29  in- 
dicati già  dal  secondo  Congresso  intemazionale  di  chimica  applicata, 
invece  di  gr.  16,19  impiegato  finora,  e  espreseero  il  voto  che  l'Ammi- 
nistrazione francese  adotti  il  più  presto  possibile  la  cifra  di  gr.  16,29. 


SEZIONE  VI. 

Industria  ehinica  Mie  fcrmentaiioni. 

DuRiN,  presidente;  Barbet,  Cluss,  Effront,  Eorot,  Fbrnbach, 
Lang,  Schwarz,  Sorel,  vicepresidenti]  Donard,  Lbvy,  segretari. 

Come  le  precedenti  questa  Sezione  ha  lavorato  molto  e  le  sue  di- 
scussioni sono  state  seguite  da  un  numeroso  uditorio. 

La  distilleria  o  fabbricazione  degli  alcool  ha  dato  luogo  a  numerose 
comunicazioni  di  Barbet,  Effront,  Fernbach,  Quantin,  Lévy,  Guillaume, 
Arachequesne,  Courtonne,  Sorel,  passando  successivamente  in  rivista 
la  fermentazione,  la  distillazione  e  la  rettificazione. 

Si  è  parlato  molto  anche  degli  alcool  dal  punto  di  vista  igienico 
ed  industriale. 

Quantin  e  Lang  hanno  sopratutto  insistito  sui  metodi  d'analisi 
da  usarsi  per  determimare  le  impurità,  ma  bisogna  convenire  che 
tutte  le  analisi  lasciano  ancora  molto  a  desiderare  e  che  nessuna  ha 
resistito  alla  prova  del  tempo.  La  vinificazione  non  è  stata  dimenticata. 
Rocque  ha  dimostrato  i  buoni  risultati  ottenuti  sterilizzando  la  ven- 
demmia col  calore  (processo  Kuhn)  e  riseminandola  poi  con  lieviti 
puri. 

Semichow,  rappresentante  del  dipartimento  vinicolo  dell'Hórault,  per 
combattere  i  metodi  fantastici  d'analisi  dei  vini,  il  cui  numero  aumenta 
ogni  giorno,  ha  dimandato  alla  Sezione  la  nomina  di  una  Commissione 
per  Funificazione  dei  metodi  d'analisi  del  vino. 

La  fabbricazione  della  birra  ha  provocato  comunicazioni  per  parte 
di  Schwarz  (apparecchi  di  refrigerazione)  e  di  Krutwig  di  Liegi  (in- 
fluenza della  composizione  delFacqua  sulla  bagnatura  dell'orzo). 

I  voti  emessi  dalla  Sezione  sono  i  seguenti: 
1.**  Nell'anàlisi  dell'acquavite,  il  Congresso  domanda  che  in  caso 
di  perizia  legale,  la  piccolezza  del  coefficiente  d'impurità  non  sia  da  sola 
considerata  come  prova  sufficiente  di   un'aggiunta  d'alcool  d'industria 
alle  acquaviti  naturali. 

2.*^  La  Sezione  ha  ricevuto  dal  Congresso  internazionale  del 
commercio  dei  vini,  degli  alcooli  e  dei  liquori,  i  voti  seguenti  ai  quali 
essa  si  associa  e  prega  il  Congresso  a  volerli  ratificare  ; 


—  357  — 

Che  tutte  le   dogaoe  adottino  Falcoolometro  centesimale  per   la- 
mi iur  a  ilol  g^i-ado  alcool! co; 

Ohe  esse  si  aecordiao  sopra  la  eomenclatnra  e  ìa  de  terminaci  ooe 
deli©  iiostawze  la  cui  presenza   nelle   bevande    può  essere  considerata 
lecita  e  che  esse  uniformino  i  metodi  d^analisi  ; 
Che  esse  adottino  specialmente; 
a)  per  la  fleteminaz ione  dell'alcool  esclusivamente  ralambìeco; 
6)  sulla   determinazione   dell^acidità,  questa   8i   esprima   come 
acido  solforico  o  acido  la-rtarico  ma  in  un  sol  acido; 

e)  per  la  determiaaaione  dell'estratto  secco,  revapnrascione. 
Che  sia  studiato    un    metodo  unico  d'analisi   dei    vini  e   degli 
alcool  e  che  sia  fatta  una  scelta  de^U  strumenti  da  usarsi. 

B**  La  iSezinu^  VI   fa   aiìche  silo    il  voU>   già   emesso   dalla   Se- 
zione IV  relativo  allo  .sviluppo  delTirapiego  industriale  deiralcooL 


SEZIONE  \L1 

Cliìiiiiea  agriLTÌa. 

Deherajx,  preJiidtiìiffi;  P.vi>;rtxò,  Sohneidkwini*,  LiKHKttMxsx,  Me- 
Noxjil,  WiLET,  Le/K,  vicfjpreskknli ;  Behììesìì^  GAUftLA,  aefjrefai'i 

Jlptiue   ordini   del   giorno   di  questioni    erano   inscritti   nel  pro- 

studio  del  terre  a  o  e  dei  concimi  venne  trattato  da  Dehérain, 
Aubin^  Liebermann,  Menoazi,  Oarola,  Schneìdewind,  Kosovitch  e  Maì- 
peaux,  i  quali  hanno  dimostrato  gli  el!étti  del  nmescoìamentOjdell'aerea- 
mione  dt*l  terreno»  discussi  i  metodi  d*analisi  del  terreno  e  dei  concimi, 
specialmente  dei  perfosfati,  gli  etlbtti  delFinoculazione  del  terreno  coi 
fermenti  microbici,  ecc.  Si  tu  d'avviso  che  non  è  il  caso  di  dare  molta 
importanza  alla  distinzione  fra  acido  fosforico  solubile  neiracquae  acido 
fosforico  solutkile  nel  citrato  ;  così  pure  riuocula^ione  dei  terr»:'iii  coi 
fermenti  microbici  sembra  che  non  abbia  dato  finora  risultati  molto 
sicuri. 

Helazìoni  interessanti  vennero  presentate  sulle  piante  industriali  » 
fpecialm^^nte  da  Gescbwind,  Dvbownki^  Malpeaux,  Dehérain  sulle  piante 
zuccherine:  barbabietole^  canne,  sorgo;  di  Dybow.ski  sulle  piante  a 
caucciù;  di  Charabot  sulle  piante  odorose, 

Wilej  segnala  l'utilizzazione  dei  gambi  di  mais  essiccati^  macinati 
e  impregnati  di  melasse,  come  nutrimento  per  gli  animali. 

La  latteria,  questa  industria  domestica  d'imjjortanza  considerevole 
in  tutti  i  paesi j  è  stata  oggetto  di  parecchie  relazioni. 

Lezé  ha  studiato  la  composizione  o  piiittowto  la  costituzione  della 
erema  e  del  burro;  Rucques  ha  mostrato  i  risultati  della  sterilizza- 
zione del  latte  in  grande  per  azione  combinata  della  pressione  e  del 
calore. 
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una  sostanza  antisettica  per  la  conservazione  dei  campioiii  di  latte 
destinati  all'analisi  „.  Una  Commissione  potrebbe  essere  nominata  per  la 
scelta  di  questa  sostanza.  Il  bicromato  potassico  e  il  cloroformio  sem- 
brano rispondere  allo  scopo. 


SEZIONE  Vili. 

Igiene.  —   Chimica   medica  e  farmaceutica. 
Falsificazioni  delle  derrate  alimentari. 

RicHE,  presidente]  Behal,  Burcker,  Desgrez,  Gley,  Jorissen,  Ludwig, 
Marty,  Patein,  Piutti,  Sangle  Ferriere,  vicepresidenti  ;  Halphen,  Vi- 
CAHio,  segretari. 

Questa  Sezione  ha  toccato  numerose  questioni  di  medicina,  di  fi- 
siologia, d'igiene,  di  falsificazione  di  derrate  alimentari. 

L'analisi  dell'urina,  alla  quale  la  medicina  domanda  sempre  più 
la  conferma  della  diagnosi,  è  stata  trattata  in  modo  completo  da  Patein» 
Denigès,  Grimbert,  Meigne,  Desgrez,  Meillère. 

Le  falsificazioni  delle  derrate  alimentari  specialmente  degli  olii» 
delle  acquaviti,  del  vino,  ecc.,  furono  oggetto  di  relazioni  e  di  discus- 
sioni per  parte  di  Halphen,  Quantin,  Rocques,  Jorissen,  Minovici,  Bu- 
tureaux,  Schoofs,  Sangle- Ferrière,  Lebermann,  Riche,  Barillé,  André,  ecc. 
Denigès,  Gerard,  Desgrez,  Meillère,  Grimbert,  de  Brévans,  Berger, 
Ogier,  Moreigne,  Piutti,  Christomanos,  Portes,  Aly-Zachy,  Hénoque 
hanno  portato  il  frutto  della  loro  coltura  e  dei  loro  studi  nella  discus- 
sione delle  numerose  questioni  di  chimica  medica  e  farmaceutica. 
La  Sezione  ha  preso  le  seguenti  deliberazioni  : 

I.  Sulle  proposte  di  Patein,  la  ottava  Sezione  emette  i  voti  se- 
guenti: 

1.®  L'acetato  basico  di  piombo  deve  essere  abolito  come  precipi- 
tante nell'analisi  delle  urine,  e  verrà  sostituito  dall'acetato  neutro  se- 
condo le  furmole  di  Courtonne  o  meglio  tlal  nitrato  acido  di  mercurio, 
osservando  le  precauzioni  raccomandate  da  Patein  ; 

2."*  Si  adotterà  pel  grado  saccarimetro  la  cifra  2,065  indicata  da 
Grimbert  ; 

3.°  Il  liquido  di  Fehling  sarà  titolato  con  glucosio  anidro  :  se  si 
fa  la  titolazione  come  zucchero  invertito,  si  farà  la  correzione  neces- 
saria: 5  grammi  di  zucchero  invertito  corrispondono  a  gr.  4,80  di 
glucosio  ; 

4.°  E  necessario  fare  le  determinazioni  dello  zucchero  nelle 
urine  con  due  metodi,  ottico  e  volumetrico  :  si  devono  trovare  gli  stessi 
risultati. 

5.*^  Se  si  impiega  il  processo  Causse,  si  useranno  le  modificazioni 
indicate  da  Denigès  e  Bonnans. 
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IL  Sulla  proposta  di  Hénocqtie  U  Seziane  VITI  emetter  il  seguente 


Pfìi  faciiltare  rutiificaaione  liellfl  rappresentóioDe  degìì  spettri  di 
sti*iiice  quali  la  mostra  lo  spettroscopio  a  visione  direttila  la  Sezione  Vili 
propone  FadoKÌone  della  scala  AbbOj  modilìcazìone  Hénocqtie. 

Per  la  colorazione  dello  spettro  m  ailotteraniio  !e  largii  azze  di 
placche  colorate  cume  le  lia  stabilite  Rood  e  ch6  Heuocque  ha  fatto 
rapprei^entare  in  una  .serie  di  1*2  tinte  piane. 

Ili,  Sulla  proposta  dr  RocqiieSj  la  ottava  Sezione  decìse  che  si  debba 
Etudlare  : 

1.^  Quali  siano  i  metodi  analitici  che  conviene  preconizzar© 
nello  Siitato  attuale  della  scienifia  per  le  aouliKi  ijelle  acfjuaviti  e  degli 
alcool  ; 

2/*  Quali  sono  le  conclusi oiu  che  se  ne  possono  tirare.  Como  si 
dfivoùo  interpretare  ì  risultati  d^analisi  per  stabilire  la  nainra  delle^ 
acquaviti  j 

S."  Qual  é  la  quantità  di  imparità  che  sì  possono  tollerare  nelle 
acquaviti  di  roo^iumo,  Nmìiinare  una  Conmiis.sione  composta  di  Ri  eh  e, 
Blarez,  Bruylanj*,  Butureaux,  Gle»,  Halpheo^  Lang,  Nicioux^  Eocques, 
Sangle-Ferrière^  Villaveccliia,  Waoteurs. 

IV.  Sulle  proposte  di  Sonnìe-Moret^  la  Seseione  Ylll  emette  il  voto 
seguente  : 

Che  le  rela/Jotii  |»reann  linciate  che  devoDo  enHere  lette  ti  A  Con- 
gresso siano  d'ora  ìnDanxi  previamente  stampate  e  distribuite  ai  niemhri 
del  Congresso,  affinchc  essi  possano  prenderne  prima  cognizione  e  appor- 
tar\i  quelle  as^servaziooi  e  quelle  critiche  che  credessero  opportune. 

V,  La  ottava  Sezione  del  sesto  Congresso  di  chiìuica  applicata^  a 
Parigi j  emette,  dietro  proposta  di  Piutti^  il  voto  che  la  CommisJiione 
internazionale  del  prossimo  Cougresfio^  od  il  Comitato  provvisorio 
delta  città  in  cui  avrà  hioi^o  il  Congresso,  mandi  a  tutti  gli  aderenti 
del  Congre?*so  attuale^  almeno  un  anno  prima,  un  quiationario  mi 
principali  problemi  d'interesse  geuerale  che  devono  essere  trattati. 


SEZIONE   IX, 
Fotagralla. 

Taisnsìkn^  premiente;  Bucoubt^  Dava^jjk,  MAitEX*  ìSebert,  MakSj 
UE  Sambeiìg,  Cameron,  Zenoer,  mctrpi-eside^ìfi  ;  Pector,  Loniui,  Viual, 
HoLTDAU.LE,  Braclt,  PricaxZj  Kkohei-,  Pottemaks,  SiLz^  uyt(s(ari. 


Questa  Sezione  ha  teiitito  una  sola  seduta  per  la  coincidemsa  col 
Congretiso  di  fotografa  propriamentje  detto. 

Veniìero  fatte  intere  Bisanti  comuuicaTfiioiù  da  Mi  nu  vici»  Namiaa, 
Marion,  Gravier,  Brassine,  2feuger, 
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SEZIONE  X. 
Eiettroohimioa. 

MoissAN,  presidente  ;  Bancelin,  Besnard,  Bethmont,  Buluer,  Car- 

LETTI,     GaLL,     GuNTZ,     KoRDA,  LIEBEMANN,     LlPPMANN,     PETERSEN,     VoN 

Gruber,  vicepresidenti;  Lebeau,  Minet,  segretari. 

I  layori  furono  seguiti  da  un  uditorio  assiduo,  numeroso;  questo 
risultato  è  dovuto  tanto  alla  competenza  ed  alle  alte  notorietà  dei  re- 
latori, in  capo  ai  quali  sta  l'infaticabile  ed  illustre  presidente  Moissan, 
quanto  airinteresse  ed  all'importanza  delle  questioni  trattate  ;  questioni 
che  hanno  pure  un  interesse  particolare  per  le  numerose  esperienze 
che  hanno  accompagnato  le  comunicazioni. 

I  lavori  della  Sezione  presentano,  per  cosi  dire,  un  quadro  sinot- 
tico, o  meglio,  un  inventario  di  tutte  le  forze  motrici  naturali,  attual- 
mente utilizzate  nel  mondo  per  la  fabbricazione  dei  prodotti  chimici 
e  specialmente  del  carburo  di  calcio. 

Questo  inventario  è  dovuto  a  Gin,  Petersen,  Rossel,  Mathews, 
Gali,  ecc.  Vi  si  vede  che  l'industria  del  carburo  di  calcio,  sorgente 
della  luce  dell'acetilene,  ha  preso  uno  sviluppo  grandissimo  che  è 
ancora  nulla  rispetto  a  ciò  che  l'avvenire  ci  riserva.  E  un'industria  co- 
lossale di  cui  l'umanità  è  debitrice  a  due  illustrazioni  della  scienza 
chimica  francese,  Berthelot  e  Moissan. 

Moissan,  che  non  conosce  fatica  e  che  è  fonte  inesauribile  di  sco- 
perte, ha  fatto  anche  comunicazioni  sulla  preparazione  del  carburo  di 
calcio  puro,  sul  carburo  di  neodimio,  di  praseodimio  e  di  samario. 

Fra  le  questioni  trattate  in  questa  Sezione  sono  da  notarsi  le  se- 
guenti: Bone],  fabbricazione  dei  percarbonati;  Minet,  l'elettrochimica 
nel  1900;  Strauss,  campionatura  e  analisi  del  carburo  di  calcio  ;  Lebeau, 
sui  siliciuri  di  ferro;  sul  glucinio  e  le  sue  leghe;  Stock,  sui  boruri  di 
silicio.  Comunicazioni  interessanti  sull'elettrolisi  vennero  fatte  da 
Brocliel,  Hollard,  Marie;  diverse  comunicazioni  sulla  produzione  del- 
l'acetilene e  l'illuminazione  coll'acetilene. 

La  Sezione  ha  emesso  il  voto  che  le  Società  ferroviarie  e  di  navi- 
gazione studino  la  questione  del  trasporto  del  carburo  di  calcio. 

Essa  ha  terminato  i  suoi  lavori  nominando  una  Commissione  in- 
caricata di  studiare  la  designazione  unitaria  fondamentale  di  elettro- 
chimica. 

Questa  Commissione  è  cosi  composta:  Moissan,  Blondin,  Guntz^ 
Hollard,  Gali,  Lippmann,  Le  Blanc,  (^lassen,  Etard,  Palmaer,  Brochet^ 
Lebeau,  Muller,  Marie. 


Ct<onaca  della  Società 


<  Novembre- Dicembre) 


Deliberazioni    prese. 

Nelle  sedute  di  novembre  e  dicembre  vennero  prese  dai  soci  in- 
tervenuti alcune  deliberazioni,  che,  per  la  loro  importanza,  noi  crediamo 
utile  di  riassumere  nell'interesse  dei  soci  che  non  hanno  potuto  prender 
parte  alle  discussioni. 

Scitola  di  tessitura  e  tintoria  di  Prato,  —  Il  professor  Tullio  Buzzi, 
direttore  della  Scuola  di  tessitura  e  tintoria  di  Prato,  ha  mandato  alla 
Società  Chimica  di  Milano  alcuni  lavori  eseguiti  dagli  allievi  della 
Scuola,  perchè  essa  si  faccia  un  concetto  dell'indirizzo  della  scuola  e 
venga  anche  in  aiuto  con  quei  suggerimenti  che  si  crederanno  oppor- 
tuni per  migliorare  sempre  più  questo  ramo  delle  applicazioni  della 
chimica.  Il  presidente,  dietro  proposta  del  prof.  Gian  oli,  ha  nominato 
una  Commissione  incaricata  di  rivedere  i  lavori  presentati  e  di  riferire 
sul  merito  di  essi  e  sulPindirizzo  della  scuola.  Di  questa  Commissione 
fanno  parte:  il  prof.  Giuseppe  Gianoli,  il  dott.  Vezio  Vender  e  il  signor 
Eugenio  Mottana. 

Consorzio  dei  fabbricanti  di  concimi.  —  Dietro  proposta  dell'in, 
gegnere  Bellinzona,  socio  della  Società  Chimica  e  segretario  del  Con- 
sorzio, proposta  accettata  dalla  presidenza  e  dall'assemblea,  il  Consorzio 
fra  i  fabbricanti  di  concimi  venne  aggregato  alla  Società  Chimica  di 
Milano.  La  combinazione  è  cosi  regolata:  Ogni  membro  del  Consorzio 
viene  iscritto  come  socio  della  Società  a  norma  delle  disposizioni  por- 
tate dallo  statuto;  il  Consorzio  d'altra  parte,  oltre  alle  tasse  d'ammis- 
sione ed  alle  quote  annue  stabilite  per  ciascun  socio,  versa  alla  Società 
un  contributo  annuo  di  L.  300  per  poter  usufruire  dei  locali,  del  ri- 
scaldamento, dell'illuminazione  e  dei  mobili  della  Società  per  le  sue 
riunioni  e  per  l'amministrazione.  Fanno  parte  del  Consorzio  attualmente 
le  21  Ditte  seguenti:  Carlo  Biraghi  e  C.  di  Parma,  Virginio  Sala  di 
Saronno,  Fabbrica  Torinese  Colla  e  Concimi  di  Torino,  Fratelli  Raggio 
di  Spezia,  Rostagno  Peano  e  C.  di  Cuneo,  Società  Vercellese  Concimi 
Artificiali  di  Vercelli,  B.  Foggiani  e  C.  di  Verona,  cav.  Ambrogio  Vertua 
di  Quinzano  s/0,  Silvio  Fino  e  C.  di   Torino,   Società  Agricola  Ligure 
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(li  Genova,  Polonf^hi  e  Soci  dì  Codo^no«  Fabbrica  CoDcimi  di  Pordenone, 

Sossa.  Caiitn  o  ('.  di  Milano,  Fabbrica  Colla  e  Concimi  di  Piazzolas,^, 
Suciftà  rro(l<»lti  Cliiinici  Colla  e  Concimi  di  Roma,  Fabbrica  Concimi 
Ci  Solfato  di  Kamo  di  Casale,  Corni  Lasciall'are  e  C.  <li  Borgo  Panigale, 
E.  Giana  e  C.  di  VtTcelli,  A  Cita  e  C.  di  Vicenza,  Fabbriche  Riunite 
dogli  Agricoltori  Italiani  di  Milano,  I^iglia  e  C.  di  Torino. 

Regolamerìtii  cViffienc  jter  la  riffa  di  Milana.  —  Nell'anno  scorso, 
ausy)ic(>  la  Società  Italiana  d'Igiene,  nei  locali  della  Federazione,  in 
una  serie  di  scilute  straordinarie,  venn(^  dalle  Società  Federate  di- 
scusso tutto  il  progt^tto  (U  regolanì<*nt()  igienico  prodisposto  dal  medico 
capo  municipale  e  dalla  Giunta  pel  Consiglio  comunale.  Le  proposte 
di  modificazioni  ed  i  voti  delle  singole  Società  vennero  presentate  alla 
Giunta  (rallora.  C'ambiatasi  l'amministrazione  comunale  il  regolamento 
venne  riveduto  o  ripresentato  al  nuovo  Consiglio  comunale,  ma  nel 
nuovo  schema  di  regolamento  le  proposte  della  nostra  »Società  e  delle 
altro  Soci»*tà  federate  non  vennero  dall'autore  tenute  nel  debito  conto. 
Essendosi  in  un  giornale  politico  cit4iti  i  nomi  <lei  professori  Kòrner 
e  Menozzi  e  fatta  risalire  in  parte  alla  Società  Chimica  le  responsabilità 
del  nuovo  regolamento,  dietro  proposta  del  socio  Candiani,  nella  se- 
duta del  W  novembre,  venne  all'unanimità  api)rovato  e  reso  pubblico 
il  seguente  ordine  del  giorno:  ^  La  Società  Chimica  di  Milano,  nella 
sua  prima  seduta  dopo  lo  ferie,  dietro  domanda  e  osservazioni  di  al- 
cuni soci,  i)reso  atto  di  dichiarazioni  pubbliche  che  farebbero  risalire 
la  responsabilità  del  progetto  di  regolamento  d'igiene  in  parte  alla 
Società  Chimica  medesima,  respinge  tale  asserzione,  deplorando  che 
non  siano  state  accolte  tutte  lo  importanti  moditicazi(»ni  che  nell'in- 
teresse dell'igiene  aveva  creduto  di  portare  al  primo  schema  di  rego- 
lamento. „ 

Attuahnente  ajjposita  Commissione  nominata  dalla  Giunta  sta  nuo- 
vamente studiando  un  altro  schema  di  regolamento. 

Onorificenza  al  prof.  Koerncr.  —  Neiroccasione  del  Centenario 
della  Ruf/al  Insfitufion  of  (h'caf  lìritain,  al  nostro  illustre  consocio 
professor  Guglielmo  Koerner  sono  state  fatte,  come  è  noto,  onoranze 
straordinarie,  «issendo  egli  stato  nominato  membro  onorario  della  Royal 
Isfl/ufion  e  dottore  ìionovis  causa  della  Università  di  (Xrford.  In  quella 
circostanza  i  soci  della  Soci(;tà  Chimica  di  Milano  hanno  presentato 
all'insigne  scienziato,  nella  riunione  di  Conio,  le  loro  [)iù  vive  congra- 
tulazioni. 

Ma  di  una  nuova  suprema  distinzione,  venne  fatto  segno,  in  questui 
line  d'anno,  da  una  delle  più  illustri  Società  scientifiche.  La  A*o.ya/ »So- 
cicfy  di  Londra  ha  assegnato  al  i)rol'.  Koerner  la  medafjlia  Davy^  per 
le  sue  brillanti  ricerche  sulla  teoria  di  posizione^  dei  comi)Osti  aromatici. 

La  Società  Chimica  di  Milano,  che  ebbe  il  professor  Koerner  come 
primo  presidente,  non  poteva  lasciarsi  sfaggini  quest'occasione  senza 
testimoniare  ancora  una  volta  la  sua  profonda  ammirazione  e  i  suoi 
più  vivi  rallegramenti. 
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Alcuni  soci,  credendo  perciò  di  interpretare  i  sentimenti  di  tutti, 
colleghi  ed  amici,  si  fecero  iniziatori  di  un  banchetto  d'onore,  come 
attestazione  di  stima  e  di  affetto  verso  il  nostro  benemerito  collega, 
lustro  e  vanto  del  nostro  sodalizio. 

Il  banchetto  ebbe  luogo  il  22  dicembre  al  ristorante  Cova.  Facevano 
corona  airillustre  chimico  molti  soci  della  Società  Chimica,  oltre  cin- 
quanta, colleghi  e  discepoli  suoi  ed  alcuni  venuti  da  lontano,  come  il 
prof.  Luxardo,  il  Besana,  il  Garelli,  lo  Zanetti,  e  vi  erano  anche  pa- 
recchi non  chimici  come  il  prof.  Lanzillotti,  il  comm.  Hoepli,  i  pro- 
fessori Alpe,  Cerletti,  Morosini,  Molon,  Paladini,  Salmoiraghi,  il  medico 
provinciale  dott.  Pampana,  il  dott.  De  Martini  e  parecchi  industriali 
come  il  Biffi,  il  Candiani,  il  Cantù,  il  Curletti.  Numerosi  poi  furono  le 
adesioni  ed  i  telegrammi  che  pervennero  dai  soci  che  non  poterono 
prender  parte  alla  simpatica  riunione. 

La  Società  Chimica  d'altra  parte  ha  fatto  tenere  al  prof.  Koerner 
il  seguente  ordine  del  giorno  votato  nella  seduta  del  17  novembre  : 

**  La  Società  Chimica  di  Milano,  plaudendo  alla  Roi/al  Society  che 
assegnava  a  Lei,  illustre  consocio,  la  medaglia  Davtjj  si  compiace  della 
insigne  onorificenza  conseguita,  novella  dimostrazione  degli  alti  meriti 
pei  geniali  e  classici  lavori  suoi,  che  rimangono  fondamento  fecondo 
per  la  scienza  e  per  Pindustria  moderna.  „ 

Proposta  del  prof.  Nasini  relativo  alV insegnamento  'della  chimica 
nel  secondo  bietmio  delle  Università.  —  Il  prof.  Nasini,  rettore  della 
Università  di  Padova,  ha  diramato  una  circolare  nella  quale  mette  in 
evidenza  gli  inconvenienti  che  si  riscontrano  nell'insegnamento  uni 
versitario,  e  sopratutto  mette  in  evidenza  che  gli  studenti  hanno  nel 
primo  anno  un  unico  corso  di  chimica  generale  inorganica  ed  organica, 
corso  che  per  esser  fatto  in  comune  coi  farmacisti  e  coi  medici,  è 
molto  incompleto.  Da  ciò  l'opportunità  di  introdurre  nel  secondo  anno 
un  insegnamento  speciale  di  chimica  fisica  od  anche  un  corso  supe- 
riore di  chimica  organica.  Il  prof.  Nasini  ha  ottenuto  Fadesione  delle 
principali  Università  del  Regno  e  ha  dimandato  anche  il  parere  della 
Società  Chimica  di  Milano.  La  proposta  del  prof.  Nasini  ha  un'impor- 
tanza eccezionale  per  l'insegnamento  della  chimica  e  pel  progresso 
scientifico  ed  industriale  del  nostro  paese.  La  Società  Chimica  di  Milano 
ha  accolto  con  piacere  la  proposta  e  vi  ha  dedicato  un'intiera  seduta. 
Dalla  discussione,  alla  quale  presero  parte  i  professori  Gabba,  Gianoli, 
Menozzi,  Koerner,  Zironi  ed  altri,  è  risultata  l'opportunità  di  studiare 
l'argomento  anche  da  un  punto  di  vista  più  largo  di  quello  proposto 
dal  professor  Nasini,  considerando  che,  per  le  circostanze  e  non  perle 
persone,  e  specialmente  per  mancanza  di  mezzi,  di  locali  e  di  personale, 
l'insegnamento  della  chimica,  meno  poche  eccezioni,  è  in  Italia  asso- 
lutamente difettoso.  La  Società,  Chimica  convinta  della  necessità  di 
colmare  non  solo  le  lacune  indicate  dal  prof.  Nasini,  ma  anche  altre 
accennate  dal  presidente,  ha  perciò  votato  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 
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*^  La  Società  Chimica  di  Milano,  mentre  approva  i  concetti  espoati 
dal  prof.  Nasini  sull'insegnamento  della  chimica  nelle  nostre  Univer- 
sità e  trova  opportune  le  proposte  di  riforma  ch'egli  fa  in  argomento, 
rileva  d'altra  parte  che,  neirinsegnamento  come  oggi  è  impartito  nella 
maggior  parte  delle  Università,  si  hanno  altre  gravi  lacune,  cosicché 
la  maggior  parte  degli  allievi  escono  per  la  più  gran  parte  insufficien- 
temente preparati,  specie  per  la  parte  analitica  e  per  la  tecnica  del- 
l'esecuzione di  lavori  ;  ritiene  perciò  opportuno  che  in  seno  alla  Società 
Chimica  si  nomini  una  Commissione  che  studi  tutto  il  nostro  inse- 
«^namento  della  Chimica,  ponendosi  bene  il  quesito:  quali  sono  gli 
insegnamenti  che  devono  essere  impartiti,  e  quali  i  mezzi  per  raggiun- 
gere l'intento,  facendo  all'uopo  proposte  concrete.  „ 

A  far  parte  della  Commissione  vennero  dal  presidente  chiamati  i 
signori:  prof.  A.  Cossa,  prof.  L.  Gabba,  prof.  R.  Nasini,  prof. G.  Koemer 
e  prof.  E.  Paterno. 

Soci  ammessi: 

Vennero  ammessi  come  soci  :  Dott.  Camillo  Levi,  dott.  Fausto 
Giani,  dott.  Guido  Colombo,  di  Milano  ;  dott.  Achille  Longhi  di  Ge- 
nova, dott.  Domenico  Loi  di  Milano,  prof.  Pietro  Spica  di  Pàdova, 
dott.  Cesare  Martini  di  Firenze,  dott.  Virginio  Lucchini,  ing.  Alessandro 
Taccani,  dott.  Carlo  Grimaldi,  Emilio  Mapelli  di  Milano,  dott.  Giacomo 
Maflei,  di  Casalpusterlengo  e  le  21  ditte  del  Consorzio  fra  i  frabbricanti 
di  concimi. 

//  Segretario. 


Comanieazioni  originali 


COMPOSIZIONE  E  COSTITUZIONE  CHIMICA 
DEL   GAS   ARSENICALE   DELLE    TAPPEZZERIE. 

Nota  di  P.  Biginelli  (') 
presentala  nella  seduta  del  3  novembre  iOOO. 

Tra  i  numerosi  casi  di  avvelenamento  per  arsenico  se  ne 
trovano  citati  molti  di  persone  che  abitarono  case  le  cui  pareti 
erano  coperte  con  tappezzerie  a  colori  arsenicali.  Uno  di  questi, 
relativamente  recente,  occorse  al  prof.  Bouis  di  cui  è  fatta  men- 
zione nel  resoconto  della  seduta  5  febbraio  1900  dell' Accademia 
delle  scienze  francese.  Questo  professore,  a  proposito  di  un  fa- 
moso avvelenamento  per  arsenico,  essendo  stato  chiamato  come 
perito,  trovò  nel  cadavere  dell'avvelenato  il  metalloide,  ma 
in  cosi  piccola  quantità  da  farteli  nascere  il  sospetto  che  non  si 
trattasse  di  un  caso  di  avvelenamento  doloso,  poiché,  dice,  la 
quantità  di  arsenico  trovata  era  inferiore  ancora  a  quella  che 
si  trova  in  un  litro  d'acqua  della  Bourboule  che  o«j^uuo  può 
bere  nelle  ventiquattro  ore  senza  pericolo. 

Fece  allora  ricerca  deirarsenico  nelle  tappezzerie  delPal- 
logi^io  e  constatò  in  effetto  che  questo  metalloide  esisteva  nel 
tessuto  delle  cortine  che  ornavano  la  camera  del  defunto.  L'e- 
gregio professore  fece  allora  notare  ai  giu«lici  che  l'arsenico 
rinvenuto  nel  defunto  poteva  benissimo  avere  origine  da  un 
assorbimento  per  le  vie  respiratorie. 

La  Facoltà  medica  di  Parigi,  chiamata  in  proposito  a  dare 
il  suo  giudizio,  si  rivoltò  contro  ([ueste  conclusioni  del  professor 
Bouis,  per  cui  portò  la  condanna  della  persona  accusata  di  av- 
velenamento. 

Questo  fatto  avvenne  qualche  tempo  prima  che  uno  dei  più 
celebri  rappresentanti  della  Facoltà  stessa,  M.  A.  Gautier,  nella 
seduta  avanti  citata  venisse  a  dimostmre  come  l'arsenico  sia 
normale  nell'organismo. 

(>)  Lavoro  eseguito  nel  Laboratorio  chimico  della  Sanità  pubblica,  Roma. 
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Come  8i  vede  da  questo  racconto,  tanto  chimici  che  igie- 
nisti fino  a  questi  ultimi  anni  furono  discordi  circa  la  causa  vera 
dei  fenomeni  di  avvelenamento  per  arsenico  in  piccola  quantità 
come  è  stata  trovata  dal  Bouis. 

Alcuni,  come  si  è  visto,  vorrebbero  addirittura  negare  la 
possibilità  di  un  avvelenamento  arsenicale  per  mezzo  delle  vie 
respiratorie  ;  altri  invece,  e  sono  i  più,  l'ammettono. 

Fra  questi  ultimi  poi  vi  sono  alcimi,  fra  cui  il  William  For- 
ster ^^*),  che  ammettorfb  che  la  causa  dell'avvelenamento  sia  do- 
vuta a  particelle  del  colore  arsenicale  che  staccandosi  dalla 
tapj)ezzeria  e  unendosi  al  pulviscolo  della  camera  vengono  in- 
gerite con  esso.  Altri  invece,  e  questi  sono  i  più  numerosi,  am- 
mettono per  la  maggior  parte  dei  casi,  la  formazione  di  un 
vero  composto  arsenicale  gasoso  per  azione  di  alcune  muffe  che, 
date  speciali  condizioni  di  temperatura  e  di  umidità,  vegetano 
talora  sopra  le  tappezzerie.  A  capo  di  questi  si  trova  il  Selmi  (*), 
tantoché  (questa  spiegazione  prese  il  nome  di  teoria  di  Selmi. 
Trattarono  di  (juesto  argomento  il  Fleck  (^),  il  Reichardt  (*),  il 
J.  Wolf  ("),  il  Roscoe  e  Schorlemmer  {^)  e  tutti  dimostrano  vera 
la  teoria  del  Selmi.  Ma  il  fatto  veramente  classico  che  la  lette- 
ratura registri  e  dove  trova  la  migliore  conferma  la  teoria  di 
Selmi  è  quello  occorso  a  Carlo  Bischoft'  (^).  Trascrivo  il  fatto 
come  viene  riportato  dal  prof.  Gosio  nella  sua  pubblicazione  (*) 
Siiirazione  di  alcune  muffe  a^ui  coraposti  /issi  (Varsenico. 

Carlo  Bischoir  venne  chiamato  quale  perito  nella  constata- 
zione di  un  avvelenamento  per  acido  «arsenico  mescolato  insieme 
a  foraggio.  Oltreché  dimostrare  l'arsenico  nel  cadavere,  Bischoff 
dovette  dimostrarlo  anche  nel  cibo,  che  consisteva  in  una  mi- 
scela di  diverse  farine  :  avena,  mais  e  oeci.  Lungo  le  esperienze, 
ohe  dovettero  durare  parecchi  giorni,  gran  parte  della  farina 
avvelenata  venne  mantenuta  in  un  bicchiere  all'aria  aperta. 
Trascorsa  una  settimana  si  vide  una  rigogliosa  vegetazione  di 
muffe  sulla  superfìcie  della  farina,  intanto  che  un  acuto  odore 
di  aglio  avvertiva  dello  sviluppo  di  gas  arsenicale. 

L'autore  conchiude  che  le  mulle  riducevano  l'acido  arsenico 
e  avendo   osservato   che    alcune  cartine    al    nitrato   di   argento 


Ci  Chemical  Xeir«,   1880. 

(«)  Deutsche  (Jes,  Ber.,  7,   1G42. 

(S)  Dingl.,  207,  146;  J.  B.   1873,  232. 

(4J   Atch.   l'hat-in.,  (3)  21,  271. 

i&)  Chem.  Xait  ,   IS»*?,  433. 

i«;  Berickte  der  Deutachen  Chem.  GineìL^   VII,  1642. 

v')   Vierttljahvachr.  fiir  geritehtì,  mrd,,  t.  \X.XVI,  163. 

<i>   Uh',  igiene  e  tiftn.  puM.^  1892,  pag.   201  e  2C1. 
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esposte  al  disopra  del  bicchiere  annerivano,  ammise  che  si  trat- 
tasse di  idrogeno  arsenicale. 

A  parte  l'attendibilità  di  questa  reazione  col  nitrato  d'ar- 
gento in  tali  condizioni,  per  dimostrare  la  presenza  dell'idrogeno 
arsenicale  ;  è  certo  però  che  l'odore  agliaceo  era  segno  manifesto 
della  emanazione  di  un  prodotto  arsenicale  gasoso. 

Alcuni  fatti  ben  constatati  portano  per  verità  ad  ammettere 
pure  Favvelenamento  per  pulviscolo  arsenicale,  secondo  il  For- 
ster, ma  questi  sono  casi  molto  rari  e  sono  sempre  accompa- 
gnati da  fenomeni  locali,  come  congiuntiviti  e  corize. 

Importava  invece  di  studiare  gli  altri  casi  d'avvelenamento 
privi  ordinariamente  di  fenomeni  locali  e  dove  la  causa  del 
pulviscolo  non  era  sufficiente  per  spiegarli;  importava  trovarne 
la  causa  e  precisarla. 

L'idea  emessa  dal  Selmi  e  seguaci,  che  la  causa  di  tutti  gli 
altri  avvelenamenti  di  cui  si  è  fatto  menzione  sia  un  gas  arse- 
nicale e  che  questo  sia  prodotto  da  muffe  che  vegetano  in  de- 
terminate condizioni  sulle  tapx)ezzerie,  era  buona,  ma  troppo 
vaga  e  indeterminata. 

Bisognava  perciò  stabilire  con  sicurezza  se  e  quali  muffe 
erano  capaci  di  produrre  questo  gas,  causa  dell'avvelenamento, 
e  stabilire  bene  le  loro  condizioni  di  sviluppo;  bisognava  deter- 
minare ancora  la  comjjosizione  e  costituzione  chimica  del  loro 
prodotto  gasoso  e  quindi  dedurne  il  meccanismo  probabile  delle 
loro  azioni  sulle  tappezzerie. 

Alla  prima  questione  rispose  il  Gosio  (1.  c.j  in  modo  esau- 
riente isolando  e  caratterizzando  bene  tutte  le  muffe  capaci  di 
tale  fenomeno,  alle  quali  appunto,  per  la  loro  specifica  proprietà 
le  denominò  arsenw-ììmfje.  Dimostrò  ancora  questi  fatti  capi- 
tali, cioè  che  tali  muffe  vegetano  non  solo  in  presenza  dei  co- 
lori arsenicali  degli  arazzi  e  delle  tapjìezzerie,  ma  che  la  muffa 
può  invadere  anche  campi  con  cui  non  è  direttamente  a  contatto, 
e  che  la  loro  azione  può  durare  parecchi  anni.  Portò  quindi  la 
conferma  del  fatto  empiricamente  rilevato  che  nelle  camere  a 
tappezzerie  arsenicali,  le  esalazioni  agliacee  non  cessano  anche 
col  volgere  degli  anni. 

Le  altre  due  questioni  le  affrontò  pure  e  riusci  a  qualche 
risultato  utile,  come  a  dimostrare  che  il  gas  che  si  sviluppa  è 
per  la  maggior  parte  un  composto  arsenicale  organico,  ma  per 
le  difficoltà  incontrate  e  siccome  l'una  (questione  è  conseguenza 
dell'altra,  rimasero  tutte  e  due  completamente  insolute. 

In  seguito,  ma  specialmente  nelle  sue  applicazioni,  come 
alle  sostanze  alimentari,  quest'azione  delle  arsenio-muffe,  come 
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reazione  biocliimica,  venne  studiata  da  altri  come  Sanger,  Bolas, 
Morpur»;o  e  Brnnner,  Schmidt,  Baumer*t,  Bods,  Abba  e  finalmente 
(la  Aliel  e  Buttonberjj;:,  ma   colle    loro   es])erieuze   non   vennero 
che  a  confermare  quanto  il  Gosio  aveva  già  «letto. 

Allo  scopo  (li  risolvere  le  «lue  questioni  che  rimanevano, 
appena  arrivai  come  chimico  capo  ai  Laboratori  della  Sanità 
pubblica,  (tosìo  m'invitò  a  studiare  chimicamente  il  gas  arseni- 
cale delle  arsenio-mulle,  o  per  tale  studio  pose  gentilmente  a 
mia  disjiosizione  molte  e  per  parecchio  tempo  delle  colture  di 
Pt>iiicillium  brevicaule  essendo  la  muffa  che  meglio  agisce.  Devo 
perciò  alla  gentilezza  sua  se  ho  potuto  compiere  lo  studio  <li  cui 
tratterò  in  appresso. 

LMdea  di  «lefmire  tale  questione  sorrise  pure  a  me,  tanto 
l)iii  che  tale  studio,  oltreché  dal  punto  di  vista  igienico  e  tossi- 
cologico poteva  avere  ancora  un  interesse  farmaceutico,  i)erchè 
I>are  che  iu  certi  medicamenti  arsenicali  si  producano  alcune 
mulìe  (*\ 

Io  allora,  per  ragioni  d'ufficio,  ho  dovuto  occuparmi  della 
illuminazione  ad  acetilene  e  fra  gli  altri  studi  ho  jmre  dovuto 
interessarmi  «Iella  purificazione  di  questo  gas.  Ho  studiato  i>er 
ciò  Fazione  delle  soluzioni  mercuriche,  approtìttando  delle  pro- 
prietà marcate  «li  «piesti  sali  «li  fissare  composti  fosforati  e  arse- 
nicali ('ì. 

Pensai  allora  «li  usare  di  (luesto  stesso  mezzo  per  fissare 
pure  il  gas  arsenicale  che  si  faceva  svilui»pare  colle  mulìe.  Feci 
perciò  arrivare  il  gas  che  si  sviluppava  «lalle  colture  in  una 
soluzione  acida  per  acido  cloridrico  di  Hg  CI*  e  in  un'altra  «ii 
Hg  (X0^)«. 

Tanto  «lalTuna  come  «lalTaltra  di  (pieste  soluzi«mi  mercuriche 
«)ttenni  la  lìssazioue  del  composto  arsenicale  e  «luindi  formazione 
di  composti,  bianco  cristallino  n(d  primo  caso  e  giallo  polveru- 
lento nel  secondo. 

Coi  rf^attivi  principali  «legli  alcaloidi  come  coi  Jo«luri  «lopj)i 
di  Hg  e  K,  di  Cd  e  K  di  Bi  e  K  n«dle  condizioni  delle  soluzioni 
mercuriche,  non  ho  ottenuto  nessun  deposito. 

Ora,  dato  il  carattere  del  eomposto  che  si  otteneva  colla 
soluzione  di  Hg  CF  in  confronto  di  quello  ottt^nuto  col  Hg  (XO^r, 
non  esitai,  ])el  mio  studio,  a  dare  la  i)referenza  alla  prima  tor- 


ri Ter  e»,  nel  liquore  del  Fowler,  M.  «Jmirueu  yJouruuì  dv  Ph.  et  Chemie.,  t.  X  .  serif  5*) 
hn  trovAto  il  Priiicllliuin  glHunim 

\})  Strotneyei-Umelia,  Ilawihnch,  HI  Aufl.,  18»r.,  921.  -  ^imho'yrtin^  Toggend  Ahi.,  19,191, 
—  Rose.  Fogifcnd  Aitn.^  51;  423.  —  Lohmann,  Vhtn-m.  Zrìtuiig^\%\ì\\  N,  05.  —  France»riitf  Is'O- 
rosi,   l.'J,  2S9: 
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inazione.  Perciò  feci  gorgogliare  tutto  il  gas  che  si  sviluppava 
in  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  formata  da  10  parti  di 
HgCl«,  20  parti  di  HCl  d.  1,12  e  80  parti  d'acqua  distillata.  Tutto 
poi  veniva  cosi  disposto  :  si  mettevano  in  serie  da  20-30  botti- 
glie Fermback  con  entro  pezzetti  di  patate  impregnati  di  solu- 
zione di  arsenito  sodico  dal  2  al  3  7o  ®i  previa  sterilizzazione  in 
autoclave,  venivano  seminate  con  spore  di  penicillium  brevicaule. 
Siccome  la  temperatura  delTambiente  doveva  essere  relativa- 
mente calda,  cosi  d'inverno  si  manteneva  tale  mediante  una  stufa. 

Tutte  queste  boccio,  dopo  un  x>aio  di  giorni  o  tre,  special- 
mente se  d'estate,  tempo  necessario  perchè  la  muffa  incomin- 
ciasse a  svilupparsi  e  ad  agire  sul  composto  arsenicale,  quando 
cioè  s'incominciava  a  sentire  odore  di  aglio,  si  mettevano  tutte 
in  comunicazione  con  altrettanti  gorgogliatori  contenenti  la  so- 
luzione sopra  menzionata. 

Tutti  questi  gorgogliatori  poi  erano  alla  loro  volta  riuniti 
fra  di  loro  mediante  un  lungo  tubo  di  vetro  che  era  congiunto 
con  una  pompa  ad  acqua,  colla  quale  si  produceva  l'aspirazione 
del  gas  delle  boccio  attraverso  ai  gorgogliatori. 

Ordinariamente  si  faceva  agire  la  pompa  per  un  mese  circa, 
cioè  fino  a  quando  la  muffa,  dopo  di  essere  diventata  rigogliosa, 
aveva  completamante  sporificato. 

Dopo  5-6  giorni  di  tale  funzionamento  si  vedevano  nei  sin- 
goli gorgogliatori  depositarsi  dei  cristalli  bianchi  perfettamente 
trasparenti  e  misurabili.  Soltanto  in  qualche  caso  raro  si  otte- 
neva insieme  ai  cristalli  anche  un  po'  di  deposito  giallo-scuro 
di  arsenio-cloruro  di  mercurio. 

Questi  cristalli  raccolti  su  filtro  venivano  lavati  rapidamente 
con  alcool  ordinario  e  fatti  essiccare  nel  vuoto  e  sopra  acido 
solforico. 

Essi  sono  solubili  in  nessuno  dei  solventi  ordinari  senza 
scomposizione.  Scaldati  in  tubetto  chiuso  ad  un'estremità,  inco- 
minciano a  rammollirsi  verso  239'^-240^  e  a  255'^-25r/^  si  scom- 
pongono completamente  svolgendo  gas. 

All'analisi  qualitativa  dimostrarono  di  contenere  arsenico, 
mercurio,  cloro  e  sostanza  organica. 

All'analisi  quantitativa  diedero  i  seguenti  risultati  : 

I  gr.  0,6755  di  sostanza  fornirono  gr.  0,5671  di  AgCl. 
C)  II     „    0,6330  „  ^  „     0,4424  di  Hg  CI. 

e     .,     0,1169  di  As»  S3. 
(')III    „    0,5906  .  „  „  CO^  gr.  0,1333  H^O 
gr.  0,0834. 

{^)  Si  determinò  col  metodo  di  Vanino  e  Treubert,  —  D.  eh.  G.,  t.  30,2808. 

00  La  lostanza  è  stata  bruciata  in  preson/.a  di  cromato  di  piombo    in  corrente  di  ossigeno. 


r 
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Da  cui  si  ricava  x)er  100  parti  : 

I  II  III 

CI  20,70 

Hj?  59,35 

As  1K26 

(»)  C  6,15 

H  1,56 

Calcolato  per  C*  H**  As  Hg*  CI*  si  ricava  per  100  parti 


CI 

21,01 

Hg 

59,17 

As 

11,09 

C 

7,10 

H 

1,62 

La  forinola  a  cui  questi  dati  portano  sarebbe  quella  del 
composto  col  cloruro  mercurico  di  unMr6*ma  (UetUica^  al  quale 
come  formola  di  costituzione  si  potrebbe  attribuire  la  seguente: 

H  —  As  =  (C'  H-0«  +  2  Hg  Cl« 

oppure  la  formola  doppia  : 

H  -  As  iz:  (C«  H^)*  +  2  Hg  Cl« 

li 

H  -  As  =  (C«  H'^)»  +  2  Hg  CI*. 

Il  dottor  Emilio  Tacconi,  assistente  alla  Cattedra  di  mine- 
ralogia delP Università  di  Pavia,  ha  avuto  la  compiacenza  di  mi- 
surare questi  cristalli  e  mi  ha  comunicato  i  seguenti  dati  : 

Sistema  cristallino  :  triclino  oloedrico 

a  :  b  :  e  =:  1,51787  :  1  :  2,37709 
a  =  126^  8'  30"       p  ~  123'»  11'      y  —  85^  41^  30". 

Forme  osservate  : 

tioo!    loioj    looil    jnol    lioi». 


100- 

-001 

51'^  16* 

100- 

-  010 

68"  26* 

010- 

-001 

48"  5r 

001  - 

-  101 

96"  57' 

100- 

-110 

74"  35\ 

(I)  Armand  Oaatier  {Accadèmie  dea  icienctM^  21  maggio  1900).  —  Sul  limite  di  combuitibi- 
lltà  dei  gas  carbonati  diluiti  da  ga«  inerti. 
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Cristalli  incolori,  tabulari  secondo  |00lj  ed  alquanto  allun- 
gati secondo  Tasse  y  ;  il  diametro  massimo  raramente  supera  il 
millimetro  di  lunghezza,  Leggiere  traccie  di  sfaldatura  paralle- 
lamente al  pinacoide  tlOO|. 

Proprietà  ottiche.  —  Dalla  (001)  esce  un  asse  ottico,  molto 
inclinato;  una  direzione  di  estinzione  sulla  stessa  faccia  (001) 
fa  collo  spigolo  001-100  un  angolo  di  37**-38**  verso  Tangolo  y 
acuto. 

Questi  cristalli  lasciati  all'aria  mandano  continuamente  odore 
di  aglio  e  si  colorano  leggermente  in  oscuro. 

Scaldati  in  tubetto  aperto  si  scompongono,  mandano  forte 
odore  di  aglio  e  di  acido  cloridrico  e  si  sublima  sulle  pareti 
del  tubo  una  parte  cristallina  bianca  frammista  a  parte  nera  e 
rosso-giallastra,  e,  nella  parte  più  lontana  dal  punto  di  riscalda- 
mento, una  parte  liquida. 

Scaldato  il  composto,  ben  polverizzato,  per  parecchie  ore  in 
corrente  d'aria  secca  fra  100^-1  IO''  si  sublima  in  parte  e  si  scom- 
pone pochissimo. 

Se,  previa  scomposizione  in  tubetto  chiuso,  si  tratta  con 
poc'acqua  e  si  filtra,  il  liquida  filtrato  trattato  con  jodo  e  car- 
bonato sodico  dà  odore  marcato  di  iodoformio. 

Sopra  una  parte  distillata  dell'acqua  madre,  da  cui  si  sepa- 
rarono i  cristalli  si  ottenne  la  reazione  e  del  jodoformio  e  del- 
l'acido acetico.  Il  liquido-madre  invece  dà  la  reazione  dell'acido 
arsenioso. 

Questi  fatti  dimostrano  che  una  parto  del  composto  rimane 
sciolto  nel  liquido-madre  e  che  per  ebollizione  della  soluzione 
si  scompone  profondamente,  ossidandosi  e  idratandosi  in  parte  a 
spese  della  soluzione  cloridrica  di  sublimato. 

Il  composto  si  scioglie  nell'acqua  già  a  freddo,  ma  più  a 
caldo,  scomponendosi  più  o  meno  profondamente  a  seconda  della 
durata  del  riscaldamento.  Se  questo  viene  protratto  si  ottiene 
deposito  di  calomelano. 

Cogli  acidi  diluiti  a  freddo  rimane  quasi  inalterato  o  meglio 
si  comporta  come  coU'acqua;  il  riscaldamento  invece  coll'acido 
nitrico  o  coU'acqua  di  cloro  lo  fa  sciogliere  completamente. 
L'acido  solforico  concentrato  anche  a  freddo  lo  scompone  pro- 
fondamente e  fa  sviluppare  grandi  fumi,  la  maggior  parte  costi- 
tuiti da  acido  cloridrico. 

Gli  alcali  fìssi  lo  scompongono  pure  profondamente,  facendo 
sviluppare  intenso  odore  d'aglio  e  facendo  precipitare  dell'ossido 
nero  di  mercurio. 

Se  il  composto  si  sospende  in  acqua  e  vi  si  fa  arrivare  una 
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corrente  <ìi  acido  solfìdrico,  ei  precipita  elei  Rolfuro  giallo  e  poi 
nero  «li  mercurio,  si  depon^xono  goccioline  oleose  gialle  e  contem- 
[)oraneamente  si  sviluppa  un  odore  «li  composto  organico  arse- 
nicale e  solforato,  [)rol)aliilmente  di  soU'ocarbilarsina. 

AzìO/ieddracf/ffa  bollente  stfi  r  romposto  UetraetUtiiarsonio 
ro)nposfo  eoa  Iff/ Cl^i.  -  Se  il  composto  descritto  ben  polve- 
rizzato si  tratta  sopra  filtro  con  acqua  «piasi  bollente,  a  i)oco 
a  poco  tutto  si  scio»;lie  ;  jx'r  ralVreddam^-nto  d<d  liquido  iìltrato 
si  depone  sotto  l'orma  di  sca«»:lie  lucenti,  cernie  la  teira  fogliata 
ni«*rcuriale,  un  altro  composto  fonnato  «li  arsenico,  mercurio, 
cloro  e  sostanza  organica. 

Questo  nuovo  composto  è  ca])ace  di  ri<lisciogliersi  in  acqua 
senza  scomposizione  ove  il  riscaldamento  sia  moderato  e  non 
troppo  prolungato. 

Scaldato  in  tubetto  chiuso  si  raccoglie  con  accenno  a  fusione 
verso  i  27o",  ma  poi  non  fonde  uè  si  scompone  cunqdetamente 
neppure  ii  2tMr. 

Questo  composto,  che  rapi»resenta  il  ♦k3-<)4^o  ^^^^  composto 
originale,  scaldato  in  corrente  di  aria  secca  anche  iino  a  ir)0*\ 
non  i)erde  aecpia,  ma  sublima  in  parte  colorandosi  la  massa  leg- 
gemiente  in  grigio. 

Al  l'analisi  diede  i  seguenti  risultati  : 

I.  gì'.  0,4G8B  di  sostanza  fornirono       gr.  0,4020  di  Ag  GÌ. 

II.     ..     1,0381»  -  ..  ..  O,t;072  diHgCl. 

III.  «    0,5i>u7  .,  ..  .  0,r27()  di  ASjS-. 

IV.  „    0J;41G            ..                 .          CO,     .  o,1522H»Ogi\(),OJ»44 
V.     .    0,4031             ..                 ....  (),12l()      .,     ^      0,078 

Da  cui  si  ricava  per  1(H)  j.arti  : 

I  II  111  IV  V 

(1.  21/23 
llg  r)7,2<; 

(')  As  10,40 

C  0,44      <),G9 

H  1,62       1,75 


(>)  Questa  determiiiaziunc  venne  fatta  previa  fusione  della  sostanza  colla  miscela  di  nitro 
e  carbonato  soilico  e  mediante  l^impiego  di  tre  crogiueli.  Vondimeno  traccia  del  composto  di 
arsenico  »(\iggà  sempre  alTossidazione  e  si  manifesta  prima  con  odore  d'aglio  e  poi,  a  lomif  Uanza 
del  IHcctcodite,  coll*acceusione  di  alcune  bolle  di  gas,  che  escono  dalla  massa  f^ia,  probabilmeiile 
DtHildteaeodih. 
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Calcolato  per  C«  H*»  As'  H^*  Cl«  0  si  ricava  per  100  : 

CI  20,76 
Hg  58,47 
As  10,96 
C  7,01 
H      1,60 

La  forinola  a  cui  questi  risultati  conducono,  corrisponde  a 
quella  del  composto  con  cloruro  mercurico  del  tetraetildiarsonio, 
il  quale  potrebbe  avere  la  formola  di  costituzione  seguente  : 

/As  =:  (C*  H^)''  +  2  Hg  CI» 

o;  I 

-  As  z=  (C  H^)'  +  2  Hg  CI' 
H/ 

Prodotto  cristallino.  —  Quasi  contemporaneamente  alla  for- 
mazione del  composto  lamellare  precedentemente  descritto,  si 
depone  in  fondo  al  vaso  e  attorno  alle  pareti  del  medesimo  un 
altro  composto  formato  da  minutissimi  cristalli  prismatici.  - 
Questi  sono  pure  costituiti  da  As,  Hg,  CI  e  sostanza  organica, 
sono  pure  molto  stabili,  ma,  a  diflerenza  del  composto  prece- 
dente e  di  quello  originale,  i  suoi  cristalli  sono  pochissimo  so- 
lubili in  acqua  e  niente  negli  altri  solventi,  ma  viceversa  sono 
fusibili.  Questi  fondono  fra  250'^-251^,  scomponendosi,  sviluppando 
bolle  di  gas  e  dando  sublimato  cristallino  bianco  che  contiene 
arsenico  e  mercurio. 

Detto  composto  contiene  ancora  il  cloro  quasi  nelle  propor- 
zioni degli  altri  composti  e  per  azione  dell'acido  solfìdrico  la- 
scia deposito  nero  di  solfuro  di  mercurio  e  manda  odore  disgu- 
stoso, come  per  gli  altri  composti  di  solfocarbilarsina. 

La  piccola  quantità  del  prodotto  (gr.  0,02)  non  mi  ha  per- 
messo di  fare  altre  ricerche. 

Tanto  Tuno  che  l'altro  di  questi  due  composti  in  cui  si  tras- 
forma il  primo  sono  molto  più  stabili  del  composto  originale. 
All'aria  questi  non  mandano  più  continuamente  odore  di  aglio 
e  sono  molto  più  resistenti  all'azione  dei  reagenti,  come  dell'a- 
cido nitrico  concentrato,  dell'acqua  regia  e  dell'acido  nitrico  con 
permanganato  potassico. 

L'acqua  madre  da  cui  si  separano  i  due  composti  avanti  de- 
scritti contiene  ancora  una  parte  del  composto  lamellare,  il  quale 
si  può  ricuperare  coU'evaporazione  del  liquido  nel  vuoto   sopra 
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ealce  viva.  Contiene  ancora  arsenico  allo  stato  d'acido  arsenioso, 
mercurio  in  (luello  di  composto  mercuroso,  poi  acido  acetico  ri- 
conoscibile con  Fé  CI3  e  \)er  Todoro  di  aglio  che  dette  il  suo 
^;ale  potassico  riscaMato  con  As,  0^.  Che  nelTacqua  madre  si 
trovi  ancora  acido  arsenioso,  oltreché  < lai  le  sue  reazioni  carat- 
teristiche, è  dimostrato  ancora  «lai  latto  che  se  si  fa  scaldare 
l'acqua  e  la  si  mantiene  jìcr  qualche  tempo,  essa  s'intorbida  per 
separazione  di  calomelano  e  mercurio  metallico  nell'atto  che 
l'acido  arsenic»so  si  trasforma  in  acido  arsenico  riconoscibile. 

Azione  degli  alcali  /issi  (Jofhiro  di  tetraeiHdian<onio),  — 
Trattando  il  composto  primo  co*;li  alcali  fissi  dissi  che  si  ot- 
tiene una  scomposizione  profonda,  si  ottiene  cioè  formazione 
di  protossido  di  mercurio  e  sviluppo  forte  di  odore  di  aglio. 

Se  questa  8comi>osizìone  si  fa  in  presenza  di  poc'acqua  e  di 
molto  etere,  adoperando  alcali  solidi,  si  ottiene  l'etere  che  tiene 
sciolto  l'odore  d'aglio  che  è  volatile  col  vapore  dell'etere  stesso. 
Se  questo  si  filtra  rapidamente  e  si  tratta  subito  con  soluzione 
<ìi  jodo  fino  a  colorazione  persistente  della  soluzione,  l'odore 
(Vaglio  scompare  e  si  ottiene  subito  un  deposito  di  aghi  fini  di 
colore  paglierino. 

Questo  composto  è  igroscopico,  discretamente  solubile  in 
alcool  e  pochissimo  in  etere.  Fonde  senza  scomporsi  verso  102**. 

All'analisi  quantitativa  diede  i  seguenti  risultati  :  gr.  0.1653 
di  sostanza,  trattati  in  soluzione  nitrica  con  AgNO^  diedero 
AgJ,  da  cui  si  ricavarono  gr.  0.0602  di  argento  metallico.  Da 
(luesto  si  ottiene  per  100  parti  : 

TroTato  C'alcoluto  per  As»  H«  C8  O  l- 

I  47,07  47,38 

Questo  risultato  porta  alla  formola  del  joduro  del  tetraetil- 
<liarsonio,  e  quindi  come  formola  di  costituzione  si  dovrà  attri- 
buire la  seguente  : 


H 


As  -  I  C'H-')* 


0: 


Questo  composto  è  relativamente  stabile  nel  vuoto,  ma  col 
tempo  in  parte  si  scompone  liberandosi  del  jodo. 
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Solfato  di  tetraetildiarsonio.  —  Trattando  il  composto  jo- 
durato  sciolto  in  alcool  assoluto  con  eccesso  di  solfato  di  ar- 
gento in  polvere  finissima,  si  ottiene  dopo  poco  tempo  un  depo- 
sito giallo  di  Agi  e  in  soluzione  rimane  il  solfato  di  tetraetil- 
diarsonio. 

Questo  per  evaporazione  dell'alcool  nel  vuoto,  cristallizza 
in  tramoggie  che  fondono  verso  210°.  —  Anche  questo  com- 
posto è  igroscopico  come  quello  jodurato. 

Il  dosamento  delUacido  solforico  porta  precisamente  alla  for- 
mola  As'^  H'^  C«  SO* 

^    As  -  (C«H^)' 
O;  >04 


Composti  di  ossidazione  (ossido  di  telraetildiarsonio).  —  Se 
il  composto  jodurato  avanti  descritto  sciolto  in  alcool  concen- 
trato si  agita  con  ossido  di  argento  in  polvere,  vi  deposita  tosto 
del  joduro  di  argento  e  rimane  in  soluzione  un  composto  che 
per  evaporazione  del  solvente  cristallizza  in  aghi  riuniti  a  ciuffi 
e  molto  deliquescenti.  Essi  mandano  un  leggiero  ma  continuo 
odoraccio  come  di  grasso  vecchio  e  la  loro  soluzione  acquosa 
non  scompone  i  carbonati. 

Molto  probabilmente  si  è  formato  Tossido  di  tetraetildiar- 
sonio corrispondente  al  joduro  secondo  la  reazione  seguente: 

H\As  =  (G^Wy  H\as  zz  (C*H^), 

Ov  yj      -|-Ag^0  =  2AgJ+      o(^  ^0 

H^As  =  (C^H^)«  H^.As:=(C%,), 

Acido  tetraetildicacodilico.  —  Se  lo  stesso  composto  invece 
si  tratta  in  soluzione  di  acido  nitrico  ordinario  e  a  bagnomaria 
con  permanganato  potassico  in  polvere  a  più  riprese,  fino  ad 
ottenere  una  leggiera  colorazione  rosea  del  liquido,  si  ottiene 
dopo  filtrazione,  per  evaporazione  del  medesimo,  dei  cristalli 
prismatici  aghiformi,  i  quali,  dopo  ripetuta  cristallizzazione  dal- 
Talcool  concentrato,  fondono  tra  129^-131°. 

Questo  composto  è  ancora  un  po'  igroscopico,  reagisce  acido 
e  scompone  i  carbonati. 


—  376  - 

Riscaldato  in  tubetto  al  disopra  del  suo  punto  di  fusione, 
si  scomi)one  con  esplosione,  dà  dei  fumi  rossi  con  odore  cattivo 
che  ricorda  ancora  quello  delTafflio,  si  sublima  una  parte  cri- 
stallina bianca,  che  è  anidride  arseniosa,  una  parte  piccola  an- 
nerisce e,  nella  parte  più  lontana  dal  ])unto  di  riscaldamento, 
si  dei»one  sulle  pareti  del  tubetto  un  liquido  che  contiene  ancora 
arsenico. 

Rimane  in  t'oudo  al  tul)etto  un  residuo  che  ha  reazione  al- 
calina e  che  contiene  potassio. 

Trattato  ancora  il  composto  con  acido  solforico  concentrato, 
dà  vapori  rossi  e  il  li(]UÌdo  si  mantiene  limpido  e  chiaro. 

La  sua  soluzi«me  acquosa  dà  la  reazione  dell'acido  nitrico 
colla  <lifeni lamina;  la  soluzione  neutra  non  precipita  colla  solu- 
zione di  nitmto  d'argento. 

Evidentemente  si  tratta  di  im  composto  doppio  di  nitro  e 
composto  ai'senicalo  acido. 

Data  la  jjiccola  quantità  di  prodotto  di  cui  disi>onevo,  mi 
decisi  a»l  analizzarlo  in  uni(me  col  nitro,  ed  ottenni  i  seguenti 
risultati  : 

Gr.  0,1018  di  sostanza  disciolti  in  acqua  consumarono  ce.  7,75 

di    soluzione  di   K  0  H    "     pari  a  gr.  0,0434  di  K  0  H;  la  stessa 

soluzione  poi  venne  fatt«  evaporare   a   secco  ed  il  residuo  fuso 
con  nitro  e   carbonato   sodico.   Il    residuo  della  fusione  ripreso 
con  acqua  e  acidificato  con  acido  solforico  diluito  forni  per  azione 
della  corrente  di  H-S,  ^r.  0,1  IIM»  di  As,  S5. 
Da  cui  si  ricava  per  1(X)  parti  : 

Trovato  Calcolato  per  C*  H"«  As-  O'    ^    K  X  OS 

As  8r>.7«i  35, 7U 

KUll  consumata  20,85  20,73 

La  formola  a  cui  portano  questi  risultati  è  quella  di  un 
acido  tetraetildicacodilico,  al  quale  si  potrà  dare  la  formola  di 
costituzione  seguente  : 

"\As=,C-*H^^ 


H 


As=  C-H^* 
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Composto  col  Ihj  SOy  —  Nel  descrivere  i>iù  avanti  l'azioue 
del  gas  arsenicale,  die  fanno  sviluppare  le  arseniomuffe  sulle 
soluzioni  mercuriche,  dissi  come  anche  il  nitrato  mercurico  fosse 
capace  di  fissare  tale  ^as  formando  un  composto  f)Olverulento 
amorfo  di  colore  giallo. 

Questo  composto  è  infusibile  ed  insolubile  e,  a  difterenza 
del  composto  cristallino  col  cloruro  mercurico,  non  si  scompone 
neppure  con  acqua  bollente. 

Scaldato  in  tubetto  aperto  ad  alta  temjìeratura  si  scompone 
mandando  odori  agliacei. 

Esso  è  costituito  di  arsenico,  mercurio,  acido  nitrico  e  so- 
stanza oi^nica. 

Per  la  piccola  quantità  di  sostanza  che  avevo  a  disposizione 
mi  sono  limitato  a  determinare  complessivamente  As  e  Hg  allo 
stato  di  solfuri  ed  ottenni  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,19G  di  sostanza  fornirono  gr.  0,1785  dì  HgS  -f-  ASo  S3 
da  cui  si  ricava  por  1(X)  parti  : 

Trovato  CalcoUto  per  AtH<iC«Hg- N0« 

Ag  S  -f-  As.,  S3     J)l,()7  iX),00 

Questo  risultato  porta  a  concludore  che  il  composto  descritto 
ottenuto  col  nitrato  mercurico  e  della  stessa  natura  del  com- 
posto ottenuto  col  cloruro  mercurico,  colla  sola  difìerenza  che 
quello,  trovandosi  in  soluzione  neutra,  per  riduzione,  ha  dato 
luogo  alla  formazione  del  corrispondente  sale  mercuroso. 

Analogamente  al  composto  col  cloruro  mercurico  gli  si 
potrà  quindi  attribuire  la  formola  di  costituzione  seguente: 

W 

As    -    iS^VÌr  +  1  Hg  NO' 

Conclu-sione. 

Riservandomi,  con  altra  comunicazione,  mediante  Taiuto  di 
qualche  reazione  sintetica,  di  spiegare  alcuni  fatti  avanti  esposti, 
a  me  pare  che  le  analisi,  le  proprietà  e  le  origini  dei  composti 
descritti  portano  ad  ammettere  quanto  segue  : 

Il  prodotto  volatile  arsenicale  che  si  sviluppa  talora  dalle 
tappezzerie  a  colori  contenenti  arsenico  e  che  è  causa  talvolta 
di  avvelenamento,  non  è  idrogeno  arsenicale,  come  si  è  creduto 
per  molto  tempo,  ma  una  Argina  (ìieliUca.  Della  stessa  natura. 

Annuario  Sor.  f'hini.  di  Miln-io  -    tf'tH).  '2b 
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(lev'easere  aucom  il  gas  arseuicale  die  8i  sviluppa  o^iqualvolta 
che,  iu  tleterminate  condizioui  «li  temperatura  e  <li  umidità,  un 
composto  «li  ars^enieo  si  trova  in  presenza  di  idrati  di  carboni*» 
saccarificabili^  siano  questi  come  ap|>retto  nei  tessili  (*)  o  come 
t»ccipienti  di  sostanze  alimentari  o  medicamentose. 

Il  l'atto  poi  «li  aver  ottenuto  in  «lualche  caso  piccolissime 
«luantità  «li  cloro-ai*seniuri  «li  mercurio  <in«lizio  «Iella  formazione 
di  i<lro^en«)  ai*senicalei  e  che  con«lizion«»  «luasi  in<li pensabile 
l»er  ottenere  un'abbon«lante  pro«luzione  «lelTarsina.  sono  la  i»r<*- 
senza  <le^ri«lrati  «li  carbonio,  e  meglio  ancora  se  questi  8<mo  alh» 
stato  più  a«latto  jjer  la  loro  saccarilìcazi«m«*  i  come  avviene  delh» 
paste  usate  ])er  fissare  le  tajipezzerie  potrebbero,  sufticiente- 
mente  avvalorare  l'opinione  che  «letta  arsina  possa  traiTe  Gri- 
lline «lairuni(me  «leiri«lro^eno  arsenicale  colTalcool  etilico. 

Del  resto,  sai»piam«»  «lai  (^osio  '1.  e. «  che,  per  esempio,  il 
Mucor  mucedo  è  un-arsenio-mulVa  molto  attiva  e  sappiam«)  al- 
tresì da  altri  esperi mentat«jri  che  la  stessa  muila.  posta  s'in- 
temle  in  «*on<ìizioTìi  favorevoli,  è  capact*  «li  pro«lurre  la  fermen- 
tazione alcoolica  :  i»otrebbe  «larsi  «luimli  che  lo  stesso  microtita 
produca  le  «lue  azioni  di  cui  è  capace  c«»ntemporaneamente.  e 
«luindi  ne  «l<TÌvi  Farsiiia  me«liaiite  una  r«»azi«ni«'  analo«*:a  alla 
sej4:uente  : 

As  H^  +  2  0'  K-'  OH  -  2  11-0  +  As  U  lO- HV     .*: 

Bisc>^ierebbe  i»erci('»  anmietter»*  con  0«>sio  nt^lT azione  «hdb* 
arsenio-mufìe  un  «lopi>io  lavoro,  cio«'*  «li  riduzione  pel  compost* • 
arsenicale'!  «»  «li  i«lratazioii«*  per  la  sarcarilìcazione  «le^li  i«lrati 
di  carbonio  coi  quali  «lev<»no  s«'m]>re  tn»varsi  in  presenza  i amidi», 
^ommei.  Le  vedute  «lei  Nencki  -  '  sulPaziono  «li  alcuni  l»acteri 
capaci  di  scomporn»  l'accpia  in  H  o  OH  s|)ie«xherebì>ero  l)ene  hi 
«loppia  azioiu'  cui  ho  accennato. 

Lasciando  al  Oosio  la  risoluzione  della  questione  cui  accenna 
^ià  nella  sua  pubblicazione,  trascrivo  i  comi»osti  «lescritti  colla 
formola  di  costituzi«)ne  quale  appan'  i»iii  probabile,  «lata  la  lor<» 
composizion<*  e  le  ]>ro]»ì*ietà. 


('i  J-   SpKNNRATIIf  Leipsi'Ki'  Mouatgchrift  fUt-   Tej-til  lutitiittrif. 

(')  Con  tale  concetto  ho  tentato  subito  1*  >inte«i  ilt'll'ur«iuA  dietillca  facendo  pasi^are  unti 
corrente  «ti  At  11^  Mtura  di  uk'ool  c(ili«'u  «stoluto  vopra  della  spugna  di  platino  prcviament 
ridotta  e  scaldata  Trmo  200"  :  tentai  antMra  culla  «te«iia  »pu);na  e  col  nero  di  palladio  a  tem- 
peratura ordinaria,  ho  nottituito  rnlcool  «m>H 'etere  :  ottenni  in  tutti  questi  casi  >couposiiione 
di  As  H'  con  depoikito  di  As  >uUa  «pu^na  o  »ul  nero  di  palladio  e  fornaiione  di  acido 
aocti«*o. 

(»,  H*ri,'htr  d.  I>futsrh.  chtm.  ti^selL,   12,   474. 
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Arsina  dietilica: 

H  C^  H- 

As-C*  H-' 

Composto  col  cloruro  mercurico  : 

H 

As  —  (C*HY  +  2  KgCV 

Composto  col  nitrato  mercuroso: 
H 

As  =  (C«  H^)*  +  2  Hg  N  0=^ 

Tetraetildiarsonio  composto  con  Hg  CP  : 
H 


O 


/ 


As=(C2H^)2        4-2HgCP 


^  /As  =  (C«H' )'        +  2  Hg Cl^ 


.Ioduro  di  tetraetildiarsonio 
H 


As  —  iC^H*)' 


o; 


H 


As  —  (C«H' 


Solfato  di  tetraetildiarsonio 
H 


A8-(C«H»r 

(Tv  yS04 

^    As  zr.r^H^i- 
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Ossido  di  ietraetildianonio: 


"'  A8=(C»H*)« 


Acido  tetraetildicacodilico  con  nitro  : 
H 


O: 


A8=r(C«H*)* 


-g      +KNO« 


APPARECCHIO  PER  DISTRUGGERE 

CON  PROCESSO  INNOCUO,  RAPIDO,  ECONOMICO  E  CONTINUO 

CARTUCCIE  ESPLODENTI  E  CONGENERI 

ADOTTATO  NEI  POLVERIFICI  DEL  KEQNO  D'ITALIA. 

Nota  del  dott.  Giacomo  Bertoni 
U'ifa  nella  sechila  del  3  novetnfjre  1900, 

Prima  d'ora  per  <listruggere   cartuccie   od   altro  esplodente 
si  doveva: 

a)  gettarli  in  luoghi  marini  o  lacustri  profondi; 

b)  mediante  percussione  far  scoppiare  l'apparato  esplodente; 
e)  scaldare  le  cartuccie,  capsule   od   altro   dispositivo    in 

un  forno  ; 

d)  distruggere  bossolo  e  proiettile  con  acidi. 
Il  primo  metodo  era  il  più  sicuro  e  lodevole,  aveva  dell'u- 
manitario, preferendo  l'industriale  sacrificare  del  materiale  piut- 
tosto che  esporre  gli  operai  a  pericoli  certo  non  lievi  e  qualche 
volta  fatali.  Era  i)erò  di  grave  danno  all'industria  stessa. 
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Il  secondo  metodo  rioliiafleva  un  tempo  e  una  sf^esa  non 
indiiVerenti*  Dal  Iato  uniaui tarlo  poi  ti  flanno  consisteva  uel 
latto  che  wli  oj^erai  ìuiì3Ìe^aU  a  tale  ulfìcui  consci  di  essere  un 
momento  o  Taltrn  feriti  iier  la  violenza  e  la  natura  del  materiale 
tìsplodento  ó  detiman t+*^  e  r inserendo  le  ferire  spesso  ^mvij  pochi 
ardimentosi  si  arrisefìiavano  a  simile  ufficio  e  certo  solo  rlietro 
promesi«a  di  siieeiale  riccnn pensa*  Blali^rarhi  questa  tacita  conven- 
7Àin\f>  ì'm  produttore  e  lavoratort*^  doveurlosi  le  ferite  <lennmnare, 
riudusti'iale  Univa  colTavere  non  jjocIip  responsahilitt!  davanti 
alla  ìe^*4v  cui  »e^nivano  arresto  di  lavorazione,  inchieste  ed  in- 
dennizzi. I  nuovi  esplotlenti  |>oi  con  cui  si  carica  (tuel  die|>ositivo 
detto  esplosivo  che  costituisce  il  con  te  mito  delle  cartnccie,  es- 
cenilo  più  rapidi,  vioieoti  ed  alterandosi  ]jìù  tacilmente  prodw- 
cevano  maggior  nuint^ro  dì  accidenti  tristi,  al  punto  che  nessun 
njH*rrtìo  accetto  più  di  a&?nmersi  un  inarato  itjcarioo  che  met- 
teva le  famiglie  loro  in  noiitinuo  timore  di  v**di^rli  dKv'rnr^  ina- 
bili al  lavoro  o  jie^i^io* 

Riguardo  a!  terv^u  metodo,  iiuelh»  del  jisialdiununlu  in  forno, 
il  i>rincifHu  s!i  cui  riiiosa  t?  razionale,  mn  ese^^aiivaat  con  tale 
splendido  empirismo  da  non  rag^ium^er©  rìntento  pretissOj  quello 
deirimmunità,  E  si  comjvrentle,  I!  materiale  esplosivo  si  intro- 
duceva entro  cassette  o  vaf*che  di  metallo  in  un  forno  comune 
che  veniva  subito  chiuso.  Ora  avveniva  che  se  l'entrata  non  era 
rapidissima  il  materiale  esplosivo  che  ìier|*rimo  risentiva  quella 
elevata  temfK^ratitra  produce  va  scoppi  che  per  quanto  lijuitati 
condannano  pur  sempre  il  metodi>,  iioi  si  doveva  attendere  che 
tutt4^  le  cartuccitì  ofl  altn»  fossen»  esjih^stì  avanti  ^lì  togliere  ti 
materiale.  Ora  Tesperienza  ha  dimostrat/cj  che  dalla  massa  dell© 
cartuccie  introdotte  nel  forno  quelle  air  interno  non  sempre  ri- 
sentono l'azione  del  calore  su Ttìeien temente,  e  tendendo  la  tem- 
pera tnra  del  forno  ttd  abhaeaai'Pi  [>er  la  impossibilità  ih  rifornire 
combustibile  sfug^gono  <piindi  aireg[)losione  rimanenflo  peWj  in 
uno  stato  di  tale  sensibilità  die  Foperaio  non  sentenzio  più  deto- 
nazioni crede  cumpiuta  la  distrnxione  od  apre  i!  forno  togliendo 
il  recipiente  iier  vuotarlo,  allora  per  il  minimo  nrtu  aviiene  la 
e8[)losione  G  le  con  semenze*  è  evidente^  non  possono  essere  che 
i^iniatre.  Di  più  questo  |>rocedeni  non  è  nep|»ure  conveniente  dal 
1  att  I  (lei  t  em  |ìo  e  d  e  1 T  ec  ononii  a ,  poi  che  l>cc(.i  r  re  1  a  sci  ar  i*atì:Vei  i  (  1  a  re 
il  torno  avanti  di  aprirlo^  riscahlarlo  nuovamente,  ecc.,  insomma 
vale  al  jiiù  per  quantità  limitate  ed  in  casi  speciali.  Facciamo 
delFottimismo:  sì  |>ensi  di  aprire  il  forno  e  per  Tapertura  che 
e  sempre  esiji^ia  rispetto  alla  sua  capacita  si  introduce  rapida- 
mente una  cassetta  piena  di  esidosivi*  Si  comprende  che  il  solo 


buon  senso  spinge  a  chiudere  immediatamento  e  bene  il  ibmo, 

e  cioè  non  si  può  introdurre  altra  cassetta.  Quindi  questo  pro- 
cesso oltre  che  empirico  non  è  applicabile  su  larga  scala. 

Infine  il  (luarto  metodo,  quello  di  trattamento  cogli  acidi,  è 
assurdo  sotto  tutti  i  i-apporti  sia  dal  lato  economico  che  dal  lato 
della  sicurezza.  Dal  lato  economico  perchè  i  sali  residui  costi- 
tuiscono un  tal  miscuglio  ed  in  rapporti  tali  da  non  convenire 
la  <lepurazione,  e  la  spesa  ragguardevole  dì  impianto  e  degli 
acidi  necessari  non  è  coperta  dai  prodotti  risultanti  che  sono  di 
ben  infimo  valore.  Dal  lato  poi  della  garanzia  personale  nulla 
si  guadagna  da  tale  processo,  ])oichè  nella  reazione  chimica,  cal- 
colando che  si  adoperi  acido  solforico  come  quello  di  minor 
prezzo,  anche  non  elevandosi  molto  la  temperatura,  siccome  oc- 
corre sia  concentrato,  lo  scoppio  del  fulminato  è  certo  e  con 
effetti  terribili.  Anche  volendo  concedere  che  avvengano  deto- 
nazioni limitate  e  parziali  le  proiezioni  di  acido  solforico  aggra- 
verebbero  i  disastri.  Questo  quarto  metodo  è  dunque  da  rifiutarsi 
senza  ambagi. 

Tale  era  lo  stato  del  quesito  quando  fui  incaricato  dal  Con- 
siglio di  amministrazione  della  Società  italiana  dei  prodotti  esplo- 
denti di  studiare  un  processo  pratico,  economico,  sicuro  per  ri- 
solvere tutti  i  punti  di  questo  interessante  problema, 

Lia  predetta  Società  degli  esplodenti  aveva  fatto  col  R.  Go- 
verno contratto  ed  ac(iuisto  di  27  milioni  di  cartuccie  divenute 
inservibili  per  l'armata  in  seguito  all'applicazione  dei  nuovi 
esplodenti  senza  fumo.  Da  esse  la  Società  voleva  cavare  il  piombo, 
la  polvere  ed  il  metallo.  Il  piombo  si  poteva  togliere  senza  ti- 
more, la  polvere  almeno  in  gran  parte,  pure  rimaneva  il  bossolo 
col  resto  della  polvere  e  l'innesco  al  fulminato,  ossia  col  prepa- 
rato più  sensibile  e  tale  <la  non  potersi  toccare  senza  scoppio. 
Devo  premettere  che  quanclo  la  palla  è  conficcata  fortemente 
nella  cartuccia  e  non  si  può  estrarre  dolcemente  allora  è  pru- 
denza lasciare  intatta  la  cartuccia  ed  ognuno  vede  che  altri- 
menti il  pericolo  diventa  in  questo  caso  maggiore.  Egualmente 
la  polvere  pirica  spesso  non  esce  facilmente  neppure  con  leg- 
giero urto  ed  in  questo  caso  è  da  saggio  non  tentare  dì  estrarla 
con  mezzi  che  producano  strofinio. 

Dunque  si  trattava  <ii  ilistruggere  la  materia  esplodente 
qualunque  fosse  lo  stato  e  la  natura  dell'esplosivo  (cioè  coni- 
prenden<lo  anche  «luelle  cartuccie  cariche  non  a  polvere  nera, 
ma  con  qualsiasi  altra  specie  di  polvere  e  col  proiettile)  ed  in 
pari  tempo  tentare  di  riacquistare  la  materia  metallica  (rame^ 
tombacco,  ottoni). 
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iJuiiiH  U)  Hia  rmscitu  a  ri^ulvere  questo  f[Ueg!to  su  tutti  i 
imiitì  cou  sistema  cioè  innoenuj  iauile.  ni]»irlOy  ecunomico,  e  tale 
iaoitre  fla  jjernietfcero  fesccuscirme  in  quahmque  località  nieiliaute 
un  ai^jiaréccìno  che  può  esseiv  J'acilnieiit^  tras [iurta bile,  risulta 
dalla  dichiaraziun»?  dei  tecnici  specialisti  degli  stessi  polverifici 
che  ajiprovarùTau  ed  iisaruiiu  fi?Ucement6  detto  mio  appareceliio 
nn  dal  1H'J5; 

Il  Ministero  ileliA  Gianna  inoltre  tustochè  el}l>e  notizia  del 
(iroceaso  ora  iiiilicato  mi  .sollecitò  con  dispacci  del  21  ottobre  1898 
tì  r*  marzo  IH!*!»  a  nt»frirne  con  una  ilettagliata  relazione^  la 
i|Uale  sol  tanto  *>ra  qui  riasBunìo  introtlncendovi  quei  lievi  perfe- 
zionamenti die  la  pratica  mi  ha  inclicnto  utili. 


Ilem*ria5i0n«  ilpll'iiiniarocchìfi  <\\, 

L'apparecchio  condiste  in  un  iVnuu  a  volta  e  platea  formato 
da  un  tamlmni  A  iH  Iflimìna  di  ferro  di  otto  millimetri  riveatito  di 
mattoui  refrattari,  i^ja  per  impf>fllre  soverchia  irradiazione  calo- 
riftca,  sia  per  elevare  la  temperatura  <1el  forno  stesso, 

Neir intemo  «lei  forno  trovasi  un  cilindro  conico  B  (ohe 
dirò  mnire  dtirapparcniriff)  eli  fen-o  e  dello  spes^fore  pure  di 
uttti  milliraetrij  InicUerellato  su  diversi  punti  in  modo  però  da 
jiermettere  facile  l'uscita  dei  ;^as  prodotti  dalle  esplosioni  laenxa 
iliminuire  la  resistenza  alle  precisioni  istantanee  che  si  producono 
iliU'ante  la  diatriiziom*  rlel  preparata*  esplosivo»  Bettu  cilindro  co- 
nico è  iisso  sopra  un  asse  (\  il  quale  ^lira  a  messzo  ili  un  volano  Ù 
sui  relativi  cuscinetti,  11  cilindro  P:  porta  alla  Imse  minore  ed 
airestremità  di  questa  iuaastato  uu  tul)o  cilindrico  entro  il  quale 
vi  e  una  vitalba  F.  Il  suaccennato  tubo  cilindrico  (e  per  conse- 
»4uenzii  anche  it  conico)  è  in  comunicazione  con  una  tramo^j^ia  G 
nella  quale  si  gettano  le  cartucci©  che  per  ima  opportuna  dì- 
sposizione  SL'a  lari  fonile  ctl  inclinata  eatlono  gradatamente  nella 
vitalba  che  le  introduce  ilurante  la  rutazioue  nel  cilindro  stesso. 
Airaltra  estremità  (cioc  alla  base  ma^>?Ìore)  del  ventre  questo 
ha  un'apertura  la  ctualo  permette  Tti^cìta  delle  capsule  esplose 
che  ad  ogni  giro  si  presentano  e  cailono  da  questa  apertura 
nella  cuoc^hiaia  //  sottostante  che  le  riceve  ed  è  inchinata  in 
modo  da  lasciarle  cu<iere  nel  sotto] iO?ito  recipiente  /, 


Oì  Qnetlo  iip|Mirec{!lil(}  vennt  tmeénttm^ai-t  iirvmiJiEo  fon  inttliicllA  «furo  AirEtpaikiofjv  Vol- 
li élh*  4*  Cvnni, 
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L'esplosione  delle  carbuccie  avviene  nelU  interno  del  tubo 
conico  quando  questo  è  i)ortato  alla  tem])eratura  del  cai  or  rosso 
mediante  il  focolare  posto  nella  parte  interna  ed  inferiore  del 
tamburo. 

Siccome  le  cartuccie  cadendo  nel  ventre  delTappareccbio 
riman'ebbero  sul  fondo  per  la  dolce  rotazione  del  cilindro  conico, 
si  innestarono  dentro  di  questo  nel  senso  della  sua  lunghezza, 
ed  equidistantemente,  delle  lamine  di  ferro  disposte  vertical- 
mente alla  parete  interna  del  cilindro  le  quali  hanno  l'ufficio  di 
portare  le  cartuccie  ad  una  certa  altezza  e  lasciarle  poi  cadere 
sul  fondo.  In  tal  modo  tutte  le  cartuccie  sono  in  moto  ed  avan- 
zano lentamente  nella  direzione  dell'usci  ta  spinte  dall' inclina- 
zione del  ventre  stesso. 

Per  inclinazione  troppo  forte  i>ossouo  essere  spinte  fuori 
cartuccie  non  esplose  ;  per  inclinazione  troppo  leggera  le  car- 
tuccie già  esplose  possono  essere  tx'attenute  nel  ventre.  L'appa- 
recchio si  pone  per  ciò  in  posizione  leggermente  inclinata  verso 
la  base  maggiore  e  tale  die  le  cartuccie,  avuto  riguardo  anche 
alla  rapidità  della  rotazione,  impiegbino  un  determinato  tempo 
per  transitare  nel  ventre. 

Tale  operazione  si  eseguisce  ])rima  di  fiir  fuoco  con  una 
prova  in  bianco.  Ogni  esplosivo  distruggendosi  a  temperatura 
non  superiore  a  3(X)^  C.  si  comprende  che  il  tempo  impiegato 
per  portare  tutti  i  bossoli  a  quella  temi)eratura  in  simile  appa 
rocchio  scaldato  a  [>iii  di  8(X)^C.  è  breve  e  quindi  l'operazione 
si  comf)ie  piuttosto  rapidamente  e  colla  maggiore  garanzia. 

Livorno  Mare,  luifllo  Jiioo. 

liOboratorio  di  Cliimica  geRcrale 
e  tecnologica  della  R.  Acradeniia  Navale. 


SULLA  KTCKRCA  E  SEPAKAZIONK  QIIALITATIVA 
DEGLI  ACIDI. 

Nota  del  Dott.  Giacomo  Tollera 

letta    nella   seduta   del    i7   novembre    lOoo. 

Per  la  separazione  qualitativa  dei  metalli  (cationi)  esiste  un 
metodo  generale  eccellente,  cui  gli  studiosi  a])portarono  varie 
modificazioni,  presentando  tavole  più  o  meno  pratiche,  die 
abbondano  dacché  il  Fresenius  ideò  il  metodo  generale. 
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LMmportauKa  di  tale   mefcoilo   Bta  appunto  in   ciò,  che  gli 

elementi  poterouo  essere  sinUlivisi  ju^r  fjnippi  rispetto  al  loro 
eomjiortarai  con  reagenti  sijecilici  e  die  |)erciò  si  poteva  pro- 
cedere man  mano  allo  8C*artauiento  <li  quei  cationi,  die  unica- 
mente venivano  pret'i[>itati  <ial  rispettivo  reagente.  Per  la  se- 
parazione d»^^li  acidi  invece  ancora  non  esistevano  metodi 
analoghi  pratici  o  per  lo  meno  cosi  razionali  e  sicuri,  come 
(luello  per  la  sejiarazione  delle  basi,  dove  jirocedesi  gradata- 
mente e  i)er  esclusione. 

In  generale  si  insegna  la  ricerca  di  {K>chi  acidi  principali, 
riferendosi  alle  proprietà  peculiari  di  tali  acidi;  ma  in  siffatta 
guisa  da  lasciare  sem])re  una  incertezza  nei  principianti  od  in 
chi  non  «>  già  provt-tto  nelle  chimiche  discipline. 

Una  ragi(»n«».  per  la  quale  non  venne  proposto  un  metodo 
sistematico  i>er  la  separazitme  degli  anioni,  è  data  certamente 
dalla  varia  e  complessa  composizione  di  essi:  giacche,  mentre 
nei  cationi  è  in  giuoco  un  solo  elemento  di  proprietà  note  e 
determinate,  negli  anioni  generalmente  due  o  più  elementi  sono 
combinati  a  l'ormarli,  i  quali  facilmente  in  molti  casi  possono 
8I.K)8tarsi  e  modificare  puranco  il  camttere  dell'anione. 

Ma,  come  Al>egg  ed  Herz  «^')fann«)  osservare,  proponen<lo  un 
metodo  per  la  ricerca  e  la  separazione  degli  acidi,  ora  venne 
studiato  completamente  il  comportamento  dei  diversi  anioni  ed 
è  già  riconosciuta  rimiK>rtanza  degli  ioni  \^.t  la  chimica  ana- 
litica in  base  alla  teoria  della  dissociazione  elettrolitica  (*),  la 
quale  lascia  intravedere  una  via  per  la  separazione  degli  anioni, 
intlicando  con  quali  basi  gli  acidi  diano  composti  più  o  meno 
facilmente  solubili. 

Nel  sistema  Al)egg-Herz  e  da  osservarsi  però,  che  usando  i 
reagenti  in  forma  di  cloruri  o  «li  nitrati,  si  deve  ricercare  lo 
ione  CV  o  NO'.^  fuori  del  i>rocesso  analitico  in  un  esame  spe- 
ciale, il  che  è  un  inconveniente.  Il  prim»)  trattamento  ixtì  della 
sostanza  con  un  acido,  sia  pure  in  forma  diluita,  può  produrre 
tali  reazioni  che  non  sia  i)iù  possibile  riconoscere  il  vero  stato 
dell'acido  primitivo  per  le  proprietà  ossiclanti  o  riducenti  «lì 
molti  anioni  allo  stato  lil>ero;  di  più  come  si  potranno  distin- 
guere con  sicurezza  i  vari  aci«li,  che  si  sviluppano,  se  parecchi 
di  essi  sono  c«mtemporaneamente  presenti? 

La  ricerca  poi  «ielTione  CN'  mediante  la  soluzione  del  cloniro 
«lì  calce  è  i>er   nulla  atìatto  persuasiva.  —  Nella  ricerca  degli 


C>  Zeits    aiiury.  t'htw..   JtHHI,  236. 
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alo<j;eni  non  viene  posto  mente  che  colla  soluzione  <li  nitrato 
cfargento  precipitano  anche  i  bromati  e  ^1'  .iodati,  per  i  (]uali 
invece  viene  raccomandata  una  ricerca  a  parte.  Non  è  indicata 
infine  la  ricerca  de^li  alogeni  in  presenza  dei  sollbcianuri. 

Ora,  poiché,  analogamente  al  processo  sistematico  per  la 
ricerca  dei  cationi,  si  dovrebbero  determinare  tutti  gli  elementi 
contenuti  nella  stessa  unica  soluzione  e  non  in  varie  porzioni 
di  essa,  cosi  parmi  che  il  metodo  Abegg-Herz  per  gli  anioni  non 
corrisponda  ancora  del  tutto  ai  requisiti  voluti;  e  perciò  mi 
permetto  <li  presentare  un  sistema  da  me  ideato,  che  certo  non 
sarà  esente  di  pecche,  ma  che  i)armi  per  ora  meglio  risponda 
allo  scopo. 

LM<lea  schematica  ne  è  rap})re8entata  dal  seguente  quadro: 

I.  Acidi  precii)itati  da  una  soluzione  di  BafOHi,: 

(lì  solubili  in  acido  acetico  diluito  e  caldo: 

H,C03  -  C,H,0,   -  H3ASO3  -   H3ASO,  -  H3PO,  -  H3PO3 
HIO3  —  H3B0O3 

h)  solubili  in  acido  cloridrico  diluito  e  caldo: 
H^SOg  —  HFl  —  HIO3  -   H.CrO,  -  H,  Mn^  Og 

ri  insolubili: 

H,  Si  h\  —  H,  Si  O3  —  H  Sb  ^3  ~  H,  SO,. 

II.  Acidi  precipitati  da  una  soluzione  calda  di  Ag,  SO^  : 
a)  solubili  in  acido  nitrico  diluito  e  freddo: 

H^  (\  0^  —  HI  O.,  -  C3  H,  (HO)  (CO,  HÌ3  —  H,  BoO, 

//)  solubile  in  soluzione  ammoniacale: 
HCN  —  HCNS  —  HeFe^CNij,  -  HOl-HBr-HlO, 

r-  solubili  in  soluzione  di  iposolfito  di  soda: 
Hg  Fé,  (0N)„  -  HBr  —  HI 

fi,  insolubili: 

HjS,  solubile  in  HNO.j  a  caldo. 

III.  Acidi  non  precipitatine   da  Ba  (HO),  ne  daAg^SO^: 
H(:03  -  HNO,    -  H,SiF,  -  HF    -  HNO3. 


-^y.-^'jm 


Il  processo  da  seguirsi  sarebbe  questo: 

1.*^  Si  tratta  il  liquido  originale  ovverossia  la  soluzione 
acquosa  della  sostanza  con  una  soluzione  di  idrato  di  bario  in 
eccesso  : 

a)  il  precipitato  ben  lavato  si  tratta  con  una  soluzione 
diluita  e  calila  di  acido  acetico: 

si  sviluppa  COj,  che  intorbida  Tacqua  di  calc-e. 

Nella  soluzione  si  }>recipita  il  bario  con  acido  solforico  ed 
alcool  (^*ì:  si  separa  il  preci[)itato,  si  scaccia  l'alcool,  si  neutra- 
lizza con  idrato  di  sodio,  si  ag<>:iunge  acido  acetico  ed  acetato 
di  potassio:  precijùta  Varùio  tartarico  (che  arroventato  dà  car- 
bone e  carbonato  di  potassio). 

Si  neutralizza  il  filtrato  e  si  tratta  con  cloruro  di  calcio: 

precipitano  H^AsO,  —  HjAsO^  —  HjPO^  —  H5OP3. 

Si  sciolgono  i  i)recipitati  in  acido  cloridrico,  si  sottojK)ngono 
a  fi-edilo  alTH,  8:  i>recipita  AS5S3  deirH3  AsOg;  si  filtra  e  a  caldo 
sempre  con  H,  S  i>recii)itata   lentamente  As,  Sj,  +  ^  delTH.,  As  O^. 

Nel  filtrato,  evajiorato  TH,  8  si  precipita  H^PO^  colla  miscela  ^ 
ammonicomagnesiaca:  e  nel  filtrato  di  questo   si  cerca  rH3P03 
col    cloruro    mercurico   a    caldo,  per   cui   precipita  Hg^C,  e    si 
forma  H3PO,. 

Al  filtrato  della  soluzione  precipitata  col  GaCl,,  si  a^^iunge 
aci<lo  nitrico  diluito  e  AgNO,:  precipita  acido  jodico  (che  si 
\)\\ò  riconoscere  facendo  bollire  il  })recipitato  con  una  soluzione 
concentrata  di  acido  ossa licoV.  nel  filtrato  si  cerca  l'^r/^o  hoì*ico 
colla  carta  <ìi  curcuma. 

//)  Il  r«»siduo  non  sciolto  dalTacido  acetico  {a)  si  tratta 
con  HCl  diluito  a  caldo. 

Si  svilui>pa  S()„  che  si  riconosce  al  suo  odore  ed  alla  i»rova 
del  jodato  e  dt»lla  salda  (Uamido. 

Si  concentra  la  soluzione  e  si  riprecipitano  gli  anioni  e  i 
cationi  eventualmente  presenti  con  NH3. 

Trattando  il  precii»itato  con  Hj80^  concentrato  e  caldo,  si 
sviluppa  HFl:  aggiungendo  poi  qualche  goccia  di  soluzione  di 
solfato  ferroso,  si  sviluppa  lo  jodio  deWacidojodico.  Nella  solu- 
zione solforica,  cosi  ottenuta,  dojK)  filtrazione  si  cerca  il  Cr  ed 
il  Mn  dellV/fvV/o  rro))tiro  e  manganico  col  metodo  che  serve 
pei  cationi. 

«t)  Coni  prrcifitercbbfro  aa^ke  il  poco  aiaiisraiiesv  ed  il  SiOf  eT«BUalncBte  preMsti. 


r)  Il  resìdun  non  Kcìolfc<j  dell-aiiHlo  cluriflnt'o  \fn,  m  ar- 
rovtìiita  111  rro^iuolo  di  platino;  si  svilupiia  8ÌF1^  ih^tTH^  Si  Fl^^ 
{eh©  si  FìcoDoscw  ba^jaiido  il  coperchio  di  acqua,  che  diventa 
torbida  I.  Si  fonde  quindi  tutto  con  carbonato  di  sodio  o  pK>tasHÌo, 
61  8CÌuy;Ue  con  acqUEj  si  piecijnta  8i  i\  e  H^Hbr:  SbO^  i^on  car- 
bonato d'ammonio;  sì  tratta  il  iirecipitato  con  HCl  concentrato 
linoatl  eSHiccaziont»  a  bagnomaria:  quindi  f*!  ai^^jinn^è  HH  dilnito; 
Si  O^  resta  indisciolto,  TH.j  SbO^  sciolto  hi  riconosce  «-on  Hj  S. 

Nel  filtrato  della  solozìontì  trattata  con  carbonato  d'am* 
monìo,  ^ì  precipita  HjSU^  conEaCl^  efl  H  CL  Ne!  filtrati^  ^\  |pnò 
ricercare  VH  FI  deiraciilo  tluosilìcico, 

*2"  Il  liquido  filtmto  dal  primo  trattamento  viene  neutra- 
lizzato vim  Hj  SO^  tino  a  leggera  reazione  iil<'aliua,  m  Hi  tra  e  8i 
a^i^iunge  una  soluzione  satura  a  caldo  di  Ag^SU^  i  per  cui  si 
ottiene  inoltre  una  aolussione  perfettamente  neutra);  ai  fa  bollire, 
si  filtra  e  ei  lava  con  acqua  calda. 

Se  ii  precipitato  annerisce  tosto,  è  certa  la  [nesenza  di 
acida  (Ulrico: 

fi)  il  precipitato  ben  Itivato  ^ì  tratta  wn  addu  nitrico 
diluito. 

Se  si  sviluppa  CO,  etì  I,  è  certa  la  presenza  contemporanea 
dì  acido  omalico  e  acido  Jodìco, 

Si  tratta  la  soluzione  dopo  neutralizzazione  mediante  am- 
moniaca con  Ca  CI,  :  si  ha  tost^>  un  jirecipitato  polverulento  bianco 
ili  acido  ossalico:  bollendo  il  filtrato  dì  questo j  previa  aggiunta 
di  NHjj  precipita  V  acido  ci  ir  (co  o  l'ar^c^^nto  metallico  da  esso 
ridotto. 

Nel  filtrato,   tuttora   ammoniacale^    si    aggiungo  SUj,  iireci*- 
pita  Agi  f\&lV acido  Jori ico:  nel  filtrato  cercasi  l'acido  bonca  con 
(carta  di  curcuma. 

ù)  il  precipitato  non  sciolto  dall'fl  NO3  ui  u  si  scalda 
leggermente  con  soluzione  ammoniacale  diluita.  8Ì  tratta  una 
porzione  del  liquitlo  cosi  ottenuto  con  acetato  di  piombo;  pre- 
cipitano HCN  e  HONS.  Nel  nitrato  ci  cerca  V  acido  f  errici  a  hì- 
dfico  aggiungendo  Fé  SO,,  fi l tran" lo  e  quindi  addizionando  Pe^  01^, 
onde  ai  ottiene  colorazione  bleu.  Il  precipitato  invece  viene 
sciolto  in  HCl  ©  trattato  con  Fé,  Cl^  eil  etere,  che  asporta  il 
Fe^  (BCN)g  color  rosso  san^y^ue  e  nella  soluzione  limpida  Botty- 
stante  si  cerca  Vacidfj  cianidrico,  trattandola  con  solfui'o  di 
ammouiOj  svapf>rando  a  ba^oniaria  per  cui  si  forma  HCNS,  Aw 
coi  sali  ferrici  dà  la  colorazione  rosso  sangue  suddetta. 

Keiraltra  porzione  tlì  soluzione  ammoniacale,  si  ripreci[>iumo 
con  NlIOj  i  salì  ili  argento  e  ai   calciuano.  Il    residuo   ^i   tratta 


con  Zn  ed  H,  $04  per  venti  minati;  per  cni  si  ha  HCl,  HBr,  HJ 

(ìeìVacì(fo  jodico  ed  Ag  metallico:  si  aggiungono  alcuni  ce.  di 
solfuro  di  carbonio,  un  po'  di  H,  SO4  e  di  nitrito  di  potassio 
sciolto  in  H,  SO/,  soltanto  lo  jodio  passa  nel  CS,  con  colorazione 
violetta;  si  filtra  e  del  filtrato  si  fanno  due  porzioni:  in  una  si 
cerca  il  Br  con  acqua  di  cloro,  che  colora  in  rosso  il  CS,:  nel- 
l'altra si  cerca  il  CI,  aggiungendo  a  goccio  AgNO,,  per  cui  si 
separa  prima  Ag  Br  giallastro  e  quindi  Ag  CI; 

e)  il  precipitato   non  sciolto  dairNH,  (ft),  si   tratta  con 
soluzione  di  iposolfito  di  sodio. 

Nella  soluzione  si  precipita  Tacido  feì*rocianidrico  con  Za  CI, 
oppure  si  saggia  con  Fé,  Cl^:  quindi  si  ri  precipitano  i  sali  d'ar- 
gento, con  HNO3  e  si  cerca  HBr  ed  HI  nel  modo  sovradescritto 
in  ip): 

d)  il  precipitato   non  sciolto  da  (e)  si    tratta  con  HNO3 
a  caldo: 

si  8vilup[>a  H,  8  riconosciuto   all'odore  ed   alla  carta 
di  piombo. 

Se  dubitasi  che  TAg  S  possa  derivare  da  iposolflli^  ([uesti 
vanno  cercati  in  una  piccola  porzione  della  soluzione  filtrata  «lai 
Ba(OH),  e  prima  dell'aggiunta  di  Ag^SO^. 

3.^  Se  al  liquido  filtrato  dal  secondo  trattamento,  per  ag- 
giunta di  poche  goccie  di  Ag^SOi,  non  si  osserva  alcim  precipi- 
tato, si  aggiunge  SO,,  precipita  CI  Ag  àeWaddo  dorico:  si  filtra, 
si  scaccia  SO,,  riscaldando,  e  si  cerca  Vaddo  nitroso  con  salda 
d'amido,  IK  ed  acido  solforico  diluito;  quindi  si  aggiunge  acido 
acetico  ed  acetato  <li  K,  precipita  Vaddo  fliuìòilidco;  si  filtra,  il 
filtrato  si  fa  evaporare  a  bagnomaria,  finche  non  si  sviluppano 
più  vapori  acidi;  e  si  tratta  quindi  con  CaCI,:  precipita  l'HFI; 
nel  residuo  si  trova  Vaddo  nitrico  colla  bnicina.  (*) 


« 


Se  la  sostanza  data  è  insolubile  in  acqua,  si  tratta  con  HNO3 
e  si  procede  quindi  col  metodo  già  indicato  per  la  ricerca  degli 
altri  acidi,  escludendo  l'HNO,  che  non  poteva  esser  presente 
perchè  tutti  i  nitrati  solubili  in  acqua:  e  riconoscendosi  alla 
loro  proprietà  speciali  gli  acidi,  che  si  sviluppassero  in  forma 
di  gas. 


(')  La  presenza  conUmporanea  di  HCl  e  HClOj  fa  sospettare  la  presenza  di  HCIO,  che  ti 
itabillsee  trattando  una  piccola  porzione  prlmitlTa  con  H |^  metallico  :  |>cr  cui  si  ottcrrel>be  un 
precipitato  giallo  o  bruno  oscuro. 
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Se   la   sostanza    data    è   anche    insolubile  in  HNO3,  bisogna 
fonderla  con   carbonato  di  Xa  e  K  o   con    carbonato    alcalino  « 
nitro. 

Milano,  ottobre   ISKH) 

Dal  Laboratorio  chimico  analitico 
della  farmacia  Ztnatta. 


IN  MEMORIA  DI  ERMENEGILDO  ZENONl. 

Parole   detle   dal   professore   Giacomo  Bertoni 
nella  seditta  del  i7  noreynbrc  i900. 

Mi  sono  riservato  il  mesto  ufficio  di  ricordarvi  la  i»erdita 
<lel  nostro  collega  e  socio  per  la  sola  circostanza  che  a  me  riu- 
sciva più  facile  che  a  voi  raccogliere  le  notizie  ed  il  materiale 
che  riguardano  la  lunga  sua  carriera  didattica  e  ju'ofes>?ionale. 

Per  essere  io  stato  suo  discepolo  e  compagno  dijìoi  neiruf- 
licio  di  assistente  nel  Laboratorio  di  Chimica  (lenerale  deirUni- 
versità  di  Pavia,  sarò  da  voi  scusato  se  impulsivamente  richiesi 
al  nostro  presidente  di  lasciare  a  me  Tincarico  di  tesserne  l)re- 
vemente  la  storia. 

Io  certo  ho  mancato  verso  il  nostro  caro  consocio  profes- 
sore Banfi,  che  di  E.  Zenoni  fu  coetaneo  e  condiscepolo  negli 
studi  universitari  ed  avrebbe  meglio  di  me  parlato  del  suo  amico. 
Convengo  ora  che  almeno  rloveva  chiederne  permissione,  ma  in 
certi  momenti  di  commozione  i  sentimenti  prevalgono  spesso  su 
<li  noi,  e  perilonati  sono  facilmente  gli  errori  che  per  essi  si 
compiono. 

Di  E.  Zenoni  io  non  i)()sso  parlare  senza  premettere  un  ra- 
pido cenno  sulle  condizioni  della  chimica  in  Italia  all'epoca  in 
cui  compi  gli  studi  all'Uni  versi  tà,  perchè  con  ciò  sarà  più  tacile 
giudicare  Tindole  dei  suoi  lavori. 

Egli  si  recò  a  Pavia  nel  1858,  quando  api)unto  la  chimica 
non  era  clie  un  insegnamento  superficiale  decorativo  e  descrit- 
tivo di  nozioni  naturalistiche  elementarissime.  Il  chiarissimo 
prof  A.  Cossa  nel  suo  elogio  su  Piria  1*1  ritrasse  quell'epoca 
con  tale  acuto  sj>irito    critico  e    fedeltà    storica    ohe    merita  ne 


{})  Alfonso  ('ossa.  Sotìzii'    nulla  rlta    e  Hulle  opere  W»   Raffaele  Firia^    lette    «ila    KeRit» 
Accademia  «ielle  Scienze  di  Torino  il  25  giugno   1Sn2. 


.''^'^'4'5?aj 
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citi  i  punti  più  salienti.  ^  Nelle  Università  di  P^via  e  di  Pad0V«| 
"  dopo  il  Bni^natelli,  il  Carburi  e  il  Melandri,  Uno  verso  il  1859, 
^  IMnsefi^amento  «iella  chimica  era  caduto  in  cosi  bassa  condi- 
^  zioue  che  sarebbe  assai  difficile  imma^i^ame  una  i)eggiore. 
^  Ad  allievi  che  non  dovevano,  che  non  potevano  entrare  in 
^  laboratorio  per  attendervi  a  studi  pratici,  un  professore  a  toga 
"*  discorreva  per  parecchi  giorni  delle  svariate  forme  e  dimen- 
**  sioni  dei  crogiuoli,  delle  capsule,  delle  storte  ed  occupava  tutta 
^  la  durata  di  una  lezione  ad  insegnare  il  difficile  meccanismo 
"^  dello  staccio.  Le  dimostrazioni  sperimentali,  molte,  ma  non 
^  buone,  assumevano  si>esso  un  carattere  teatrale  ed  erano  in 
"  gran  parte  affidate  ad  un  serraglio  di  microvertebrati  che 
**  avevano  Tincarico  di  dimostrare  che  Tacido  prussico  è  un  ve- 
"*  leno,  che  Tacido  carbonico,  Tossido  di  cartK)nio  sono  irrespi- 
"^  rabili,  mentre  Tossigeno  esalta  le  funzioni  respiratorie.  Né 
"  mancava  i>ure  qualche  solenne  occasione  nella  «luale  il  pro- 
^  fessore  riverente  annunziava  che  il  gas  idrogeno  avrà  l'onore 
^  di  svilupparsi  avanti  a  qualche  altezza  imperiale  e  reale  (*). 
"^  A  chi  giustamente  lamentava  la  pertinacia  neirinsegnare  con 
"  metodi  antiquati  teorie  già  abbandonate  perchè  riconosciute 
^  erronee,  si  rispondeva  essere  meglio  il  persistere  in  un  vecchio 
"  inganno,  che  correr  rischio  di  cadere  in  un  novello  errore.  „ 

Questo  stato  durò  fino  al  1860,  epoca  in  cui  il  nostro  Ze- 
noni  aveva  già  sostenuto  gli  esami  di  chimica.  Un  soffio  di  vita 
lo  portò  il  prof.  T.  Brugnatelli  e  prima  di  questi  il  prof.  A.  Pa- 
vesi, il  (piale  allora,  insegnando  solo  chimica  farmaceutica,  erasi 
occni>ato  più  si)ecialinéìito  a  dare  inci^emento  allo  studio  «iella 
analisi  chimica. 

Il  corso  «li  Chimica  ^enonile  mancò  quindi  comx>letamente 
ad  Ermene^iMo  Zenoni.  e  quando  l'indirizzo  nuovo  venne  dato 
airinsc«4:naim*uU)  della  chimica  a  Pavia,  E.  Zenoni  aveva  già  in- 
trai»resu  il  suo  tirocinio  di  assistente  all'Istituto  Tecnico,  dedi- 
candosi alTaiialisi  chimica  sotto  la  direzione  del  i>rof.  Alfonso 
Cossa,  allora  titolare  in  detto  Istituto  ove  appunto  intrapren- 
deva (luegli  v^tudi  di  chimica  miueralo  ed  agraria  che  gli  apri- 
rono le  porte  degli  Istituti  Superiori,  e  che  lo  resero  celebre  per 
lavori  che  il  mondo  apprezza  ed  ammira. 

CtH  anni  passati  col  prof.  Cossa  ebbero  una  grande  influenza 
sulla  sua  carriera,  e  doi^o  che  il  Cossa  nel  1800  lasciò  l'Istituto 
U)  Zt'uoni,  SUI  cedendogli,  si  consacrò  con  tutto  l'ardore  alle  ri- 


[  )  t/ultinio  «nno  del  secolo  X.IX   ri«crvavM  tmW  onore  aU*«ria  liiiuida    in  una   UnlTcrailà 
dt  I  U(  iruo. 
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cerche  chmiiche  di  iiniole  alfaUo  analitica  e  certamentÈ!  ^arebln^ 
riuscito  distinto  in  qiie.sta  branca  delia  chimica  se  per  la  pre- 
carietà della  sua  posizione  di  professore  incaricato  in  un  Istituto 
che  allora  era  comunale  avesse  lasciato  rullcio  di  preparatore 
che  teneva  presso  il  Laboratorio  dì  Chimica  Generale  della 
Università  e  si  fosse  deilicafco  ea'  pvofeshio  a  ricerche  anche  scien- 
tifiche. 

Che  questo  giudizio  non  sia  una  mia  semplice  opinione  od 
un  elogio  dettato  dairatìetto  noi  possiamo  confortarlo  col  ntr- 
riculuìn  della  sua  carriera.  Egli  infatti,  non  appena  ristituto 
divenne  governativo  e  da  miesti)  trajiftsso  segni  la  eua  nomina 
a  titolarej  non  tstette  indeciso,  e  coti  sacrifìcio  si  dimise  dal 
posto  di  Preparatore  nell'Ateneo  Pavese  col  proposito  di  intra- 
prendere delle  ricerche  scientifiche  nel  suo  Istituto,  Ka  per  la 
istituzione^  avvenuta  quasi  eonte mpoi-anearaen te,  del  1"  anno  dì 
applicazione  per  gli  ingegneri  ia  quella  Università,  lo  Zeuoni 
venne  distolto  dal  suo  intento  in  seguito  alle  premurose  istanze 
del  prof.  Bnignatelli  <li  assumere  Tufiicio  di  assistente  per  il 
corso  ili  chimica  docimastica*  Questa  nuova  carica  lo  allontano 
per  sempre  dall'idea  di  ailrontare  studi  speculativi  a  dedicò  de- 
tini  ti  va  mente  la  ma*j;gior  parte  del  suo  tempo  e  le  sue  tbrs5©  al- 
r insegnamento  deiranalisi,  A  centinaia  gli  ingegneri  che  com- 
pirono sotto  la  sua  direzione  il  corso  pratico  di  analisi  qualita- 
tiva, possono  attestare  l'impegno  e  faniore  con  cui  li  assisteva 
al  banco  dì  lavoro* 

Malgrado  tante  occupazioni  didattiche^  egli  mai  trascurò  i 
lavori  sperimentali  di  analisi,  che  spingeva  anzi  attivament.6  tin 
col  privam  dei  giorai  festivi  o  dì  vacanza,  utilizzando  anche 
giornalmente  piccoli  intervalli  di  tempo  avanti  sera  per  com- 
piere dei  lavori  analitici  su  terre  arabili,  acque,  minerali,  la- 
vori estesi  e  dì  lena  che  pochi  in  simili  circostanze  affronte- 
rebbero. 

l^rutto  di  tanta  operosità  rivolta  |)iù  ni  ptibblico  bene  die 
a  beneficio  proprio  sono  le  numerose  relazioni  stampate  negli 
Annuari  deiristituto  Tecnico  di  Pavia,  nelle  quali  fra  lavori  di 
diUusione  «lei  precetti  di  Chimica  agraria  e  rapporti  di  analisi 
eseguite  per  comizi,  notevoli  quelle  "  sulla  esiierienze  compara- 
tiva dei  metodi  Boustingault,  Siewert  e  Schulze  per  determinare 
l'acido  nitrico  nelle  acque  potabili  „,  in  cui  dimostrò  contempo- 
raneamente all'Eder  che  mediante  Tindaco  ed  in  quelle  condi- 
zioni il  quantitativo  di  acitlo  nitrico  risultava  sempre  ili  un  |k)co 
superiore  al  reale,  E  per  Tepoca  in  cui  venne  stampato  non  è 
^men  privo  di  interesse  il  lavoro  compiuto  in  collaboraKione  col 
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prof.  Brugnatelli  sulla  ricerca  della  sostensa  àlcaloidea  che  il 

trova  nell'estratto  di  mais  guasto  e  nel  i>ane  ammuffito.  Delle 
sue  pubblicazioni  ha  un  interesse  diretto  immediato  lo  studio 
chimico-batteriologico  delle  acque  potabili  di  Pavia,  eseguito 
col  dott.  Parietti  ;  studio  che  meritò  tutta  Tattenzione  della  As- 
sociazione Medica  Pavese,  che  conferi  agli  autori  una  speciale 
medaglia  d*oro. 

Lo  Zenoni  pubblicò  anche  una  Guida  allo  studio  deiranaliòi 
chimica  qualitativa  ;  questo  libro,  ideato  ad  uso  esclusivo  degli 
studenti  e  che  di  chimica  analitica  apprendono  quel  tanto  che 
basti  alla  tecnica  della  loro  professione,  ha  dato  ottimi  risultati 
pratici  e  fu  giudicato  buono  ed  utile  dal  prof.  Guareschi,  che 
ne  volle  una  copia  quando  fu  Ck)mmissario  regio  all'Istituto  Tec- 
nico di  Pavia.  —  Della  attività  sua,  attestata  dalle  numerose 
pubblicazioni  nelle  quali  si  trova  sempre  qualche  utile  osserva- 
zione applicabile  nella  pratica  di  laboratorio,  &  fede  l'ultima 
sua  nota,  letta  davanti  al  nostro  sodalizio,  sul  dosamento  del 
piombo  nella  lega  degli  stagnatori. 

Ma  di  una  sua  passione  direi  quasi  singolare  devo  pure  ac- 
cennare, quella  cioè  della  preparazione  dei  composti,  special- 
mente minerali,  allo  stato  di  chimica  purezza  destinati  sia  come 
modelli  scolastici  che  come  campioni  per  la  preparazione  dei 
liquidi  titolati.  Davanti  alla  collezione  di  quei  preparati  il  suo 
successore  prof.  Zecchini  non  è  meno  di  me  preso  da  ammirar 
zione,  che  tra  essi  figurano  moltissimi  platinocianuri  di  incom- 
parabile bellezza.  Quando  si  pensa  che  quei  prociotti  mirabili 
(che  al  più  si  trovano,  sempre  però  in  minor  numero,  in  pochis- 
simi gabinetti  universitari)  furono  ottenuti  in  un  laboratorio  di 
Istituto  Tecnico,  in  mezzo  a  inenarrabili  difficoltà  vinte  solo 
dalla  rara  sua  tenacia  di  lavoro,  da  cui  poi  non  ricavò  altro 
che  lodi,  medaglie  alle  esposizioni  e  la  soddisfazione  di  illustrare 
il  gabinetto  del  suo  istituto,  credo  che  questa  sua  fede  perenne 
nel  ritenere  sopratutto  primo  dovere  d'un  docente  la  massima  cura 
nell'insegnamento  e  nel  procurarsi  quindi  una  collezione  adatta, 
sia  meritevole  di  essere,  da  noi  che  ne  comprendiamo  l'imi>or- 
tanza,  ricordata. 

Molti  giovani  devono  infatti  al  suo  esempio  se  si  accinsero 
con  lena  allo  studio  della  chimica  ;  prova  novella  della  efficacia 
della  Scuola  come  educatrice  della  gioventù. 

Comizi,  consorzi  morali  lo  nominarono  socio  onorario  e  gli 
conferirono  diplomi  di  benemerenza,  fu  consigliere  sanitario  pro- 
vinciale, Presidente  del  Tiro  Nazionale  per  tre  lustri.  Vice-preside 
dell'Istituto  ove  insegnò  ed  ultimamente  fece  parte,  coi  profes- 
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sori  Gol^i,  Pagliani,  Magi^iora  e  Canali,    della  Commissione  per 
il  concorso  al  posto  di  medico  capo  del  Municipio  di  Pavia. 

D'animo  mite,  tutto  compreso  del  suo  ministero,  deferente 
ai  suoi  antichi  maestri,  devoto  come  figlio  al  i)rof.  Brugnatelli 
che  lo  comprese,  lo  amò  e  perdette  in  lui  un  valido  aiuto,  visse 
modestissimo  colla  soddisfazione  di  avere  sopra  ogni  cosa  com- 
piuto il  suo  dovere  di  insegnante  solerte. 

La  sventura  che  colpi  fieramente  la  sua  consorte  nel  luglio 
scorso  lo  abbattè,  e  sorpreso  alla  mattina  del  29  agosto  da  grave 
malore,  cessava  di  vivere  dopo  poche  ore,  lasciando  il  figlio  me- 
dico, il  suo  professore  prediletto,  i  colleghi  e  gli  amici  nel  dolore 
profondo  di  averlo  perduto. 


PUINCIPALI   rUBBLKAZlONI    DEL   PllOF.   ERMENEGILDO  ZENONL 

1.  Sulla  velenosità  naturale  dell'estratto  di  cadavere,  Annali  del 
R.  Istilulo  Tecnico  di  Pavia,  1875,  pa^.  123.  —  2.  Di  un  alcaloide  che 
si  trova  nella  melica  guasta  e  nel  pane  di  maiz  ammuffito  (in  unione 
al  prof.  Tullio  Brugnatelli),  Gazzetta  Chimica  Italiana,  1876.  - 
3.  Intorno  ad  alcune  e.sperienze  istituite  sui  metodi  di  Boussingault, 
Siewurt  e  Schulze  per  determinare  Tacido  nitrico  nelle  acque  potabili, 
Annali  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Pavia,  1876.  4.  La  lampada  Bun- 
sen  ed  il  cannello  ferruminatorio  a  gas  appaiati  in  un  solo  apparec- 
chio, Annali  del  R.  Istituto  Tecnico,  1878-79.  —  5.  Intorno  ad  una  mu- 
tazione di  colore  provata  dal  solfocianuro  d^ammonio,  Annali  del 
R.  Istituto  Tecnico,  1878-70.  —  6.  Nuova  guida  elementare  allo  studio 
dell'analisi  chimica  qualitativa,  tip.  Fusi,  1884.  —  7.  Studio  chimico 
batteriologico  sulle  acque  potabili  di  Pavia  (in  unione  al  dott.  E.  Pa- 
netti), tip.  Bizzoni,  Pavia,  1893.  —  8.  Sulla  proprietà  dei  burri  di  as- 
sorbire e  trattenere  lo  j  od  io,  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane, 
XXVI,  1894. 

Livorno  Mare,  Ib  ooTembre  1900. 


SULLA  DISTRIBUZIONE  DEI  COMPONENTI  DEL  LATTE 
PER  AZIONE  DELLA  FORZA  CENTRIFUGA. 

Nota  del  dott.  G.  Pascetti 
presentata  nella  seduta  del  i°  dicetnbì^e  1900. 

Allorché  una  massa  di  latte  attraversa  il  tamburo  di  una 
macchina  centrifuga  in  movimento,  è  noto  che  se  ne  ottiene 
l'immediata  scissione  in  crema  e  latte  magro  e  che  ciò  tanto  più 
celermente  avviene,  quanto  maggiore  è  la  velocità  di  rotazione. 

Ma  la  potenza  della  forza  centrifuga,  provocando  la  sepa- 
razione dei  corpi  pesanti  dai  più  leggieri,  non  si  limita  ad 
allontanare  dal  latte  il  solo  grasso  :  altri  materiali  solidi,  espansi 
o  sospesi  nel  plasma  latteo,  come  caseina,  fosfato  di  calce,  im- 
purità, ecc.,  specificamente  più  pesanti  fra  i  costituenti  del  latte, 
sono  pure  influenzati  dalla  forza  centrifuga  e,  da  esso  allontanati, 
si  raccolgono  in  forma  di  sedimento  rivestendo  le  pareti  inteme 
del  tamburo  delle  spannatrici.  Di  guisa  che,  a  differenza  di  quanto 
si  verifica  nella  separazione  sj)ontanea  della  crema  per  affiora- 
mento, la  centrifugazione  scinde  il  latte,  anziché  in  due,  in  tre 
strati:  il  primo  più  vicino  all'asse  di  rotazione,  alquanto  consi- 
stente ossia  la  crema;  il  secondo  molto  fluido  che  occupa  una 
posizione  mediana,  cioè  il  latte  magro;  il  terzo  pastoso,  più  lon- 
tano dell'asse,  adeso  alla  parete  intema  della  turbina,  cioè  la 
morchia  o  deposito  di  impurità. 

Quest'ultimo  strato  merita  per  vero  una  grandissima  consi- 
derazione e  in  riguardo  alla  fermentazione  del  formaggio  di 
latte  centrifugato  e  in  riguardo  all'igiene  del  latte  quale  alimento 
umano.  Appena  l'uso  delle  macchine  centrifughe  cominciò  a  diftbn- 
dersijSi  comprese  infatti  come  il  latte  di  centrifuga  malamente 
si  prestasse  ad  essere  trasformato  in  formaggio  e  come  lenta  e 
stentata  ne  avvenisse  la  maturazione  e  ben  presto  si  riconobbe 
come  ciò  fosse  dipendente  non  tanto  dallo  sbattimento  e  dalla 
ereazione  del  latte  magro,  quanto  da  quell'insieme  di  materiali 
aottratti  al  latte  costituenti  la  morchia. 

Fin  dal  1882  non  tardarono  a  comparire  in  commercio,  par- 
ticolarmente negli  Stati  Uniti  d'America,  mistiche  soluzioni,  sotto 
il  nome  di  Antistaffing-Extraktj  con  il  pregio  di  ripristinare  le 
normali  condizioni  di  fermentazione  del  latte  magro,  disturbate 
colla  centrifugazione. 

Ignoriamo  quale  esito  esse  manifestarono  in  pratica  :  sappiamo 
però  come  alquanto  più  tardi  fu  raccomandata  l'applicazione  dei 
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sali  ili  calcio,  aiipoggiata  dal  fatto  che  questi  si  distinguevanu 
nella  murehia  fra  tutti  ì  suoi  componenti. 

Ma  allorché  si  presero  a  studiare  g\ì  effetti  della  forza  cen- 
trifuga eul  latte  in  rapi>orto  all'igiene,  si  mise  m  evidenasa  che 
altri  corpi  sono  separati  dal  latte  ma^o,  d'una  molto  mai^giore 
importanza  dolla  caseina  e  dei  fosfiti,  perchè  corpi  or^anizzaUj 
cioè  microrg-anismi,  i  qiiali^  sia  che  rappresentassero  forme  di 
bacilli  patogeni,  come  Bang  e  Scheurlen  pei  primi  riconobbero^ 
0  che  fossero  batteri  lattici,  furono  ti*QVatÌ  in  ^ran  parte^  pro- 
iettati dalla  forza  centrifuga,  nelle  morchie,  per  altra  parte 
trattenuti  dalla  crema  in  virtù  delTattrazione  che  i  t^tolaili 
grassi,  similmente  ad  altri  fenomeni  fìsicij  eserciterebbero  sui 
batteri.  Il  che  dimostrava  corno  la  centri fujjfazione  tlìspiegasse 
anche  un'azione  puritìcatrice  e  degli  esseri  oi'ganizzati  iufesti 
airuonio  e  di  quelli  utili  ali* industria  casearia. 

Eecen temente  si  trova  raccomandato  per  la  fabbricaEione 
del  formaggio  di  latte  centrifugato,  T impiego  di  una  nuova 
materia  d'ignota  composizione,  il  Cascol,  pi*e parata  dal  norve- 
gese dott.  P,  Elamler  e  sembra  che  essa  presenti  ìa  buona 
prero^tiva  di  ren  lere  il  tbrmagt^io  di  latte  scremato  gustoso, 
nutriente  e  molto  digeribile  e  che  parecchie  latterie  norvegesi 
ne  abbiano  gtà  tatto  esperimento  con  telici  risultati. 

Su  tale  nuova  materia  o  miscela  di  materie^  la  quale,  se  veri 
e  genei*alì  fossero  i  suoi  eftìettì,  aggiungerebbe  un  nuovo  metodo 
di  lavorazione  del  latte  magro  ai  già  troppi  noti  ed  ancora  non 
nettamente  decìsi,  non  possiamo  dare  ulteriori  informazioni  finché 
non  ne  sia  pervenuto  fra  noi  qualche  campione,  e  non  sia  studiato 
chimicamente  e  praticamente. 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  vediamo  ora  quale 
valore  riceveranno  dalle  ricerche  intraprese  dirette  a  rilevare  il 
reparto  fisico  e  chimico  dei  principali  componenti  del  latte  esposto 
alla  forza  centrifugii  (il  che  per  quanto  sappiamo  ancora  non  fu 
da  alcuno  pubblicato)  e  se   ne    potranno  scaturire  ilelle  nuove* 

Nella  condotta  delle  esperienze  fu  tenuto  rigoroso  conto 
delle  norme  che  regolano  la  centrifugazione  del  latte*  adoperando 
due  tipi  dei  separatori  Lavai:  Tuno  fu  il  separatore  Alfa  B  a  mano, 
Taltro  quello  Baby  a  motore.  Per  ogni  prova  si  centrifugarono 
kg.  UM)  di  latte:  si  raccolsero  i  prodotti  della  centri fugaziooe^ 
accuratamente  si  pesarono  e  infine  si  estrassero  gli  opportuni 
campioni  che  immediatamente  sì  assoggettarono  airanalisi,  se- 
guendo i  metodi  indicati  dai  più  moderni  trattati  di  chimica  del 
latte,  Seuz*altro  riportuimo  nelle  tabelle  che  seguono  i  risultati  di 
tre  esperienze  di  centrifugazione  e  delle  analisi  chimiche  compiute. 


Esperimento  fatto  colla  centrifliga  Laral  Àlfli  B  a  nano. 

Da  kg.  100  di  latte  intero  si  ebbero: 


Latte  magro    .    .    kg.    89,900 
Crema     .    .    .    .      „        9,500 
Morchia  .    .    .     .      „        0,067 
Perdite    ....      „        0,643 

kg.  100,000 
L  —  Analisi  chimica. 

L«tt6  intero  Vo 

Latte  mairro  % 

1,0367 

1,5 

9,14 

Crema  Vo 

Morctala  •/o 

Densità  a  15*^  . 
Acidità    .    .    . 
Residuo  .    .    . 

1.0317 
1,8 
13,09 

0,989 
1,3 
48,40 

27,57 

Acqua      .    .     . 
Grasso      .     .     . 
Albuminoidi    . 
Lattosio  .    .    . 
Ceneri.     .     .    . 

86,91 
4,16 
3,11 
5.10 
0,73 

90,86 
0,10 
3,29 
6,02 
0,73 

61,60 

43,05 

1,18 

3,81 

0,36 

72,43 

16,63 

2,16 

Azoto  totale    . 

0,537 

0,564 

0,348 

2.501 

Anid.  fosforica 
Ossido  di  calcio 

0,185 
0,210 

0,188 
0,190 

0,089 
0,101 

0,806 
0,603 

Esperimento  fatto  colla  centrifuga  Lavai  Alfa  Baby  a  motore. 

Da  kg.  100  di  latte  intero  si  "ebbero  : 


Latte  magro 
Crema.  .  . 
Morchia  .  . 
Perdite   .    . 


kg.  84,500 

,  14,910 

„  0,050 

„  0,540 


n. 


kg.  1(0,000 
Analisi  chimica. 


Latte  Intero  <>/, 

Latte  ma{n*o  "/o 

Crema  "/© 

Morchia  •/• 

Densità  a  15^  . 
Acidità    .    .    . 
Residuo  .    .    . 

1,0335 
1,4 
12,72 

1,0376 

1,4 

9,30 

1,004 
1,5 
31,66 

24,50 

Acqua      .     .     . 
Grasso      .     .     . 
Albuminoidi     . 
Lattosio  .     .     . 
Ceneri      .    .    . 

87,28 
3.60 
3,45 
4,94 
0,73 

90,70 
0,14 
3,4H 
4,92 
0,76 

68,44 

23,00 

2,90 

4,04 

0,54 

75,50 

14,38 

1,73 

Azoto  totale    . 

0,553 

0,558 

0,477 

2,301 
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Esperimento  fatto  colla  centrifuga  Lavai  Alfa  B  a  mano. 

Da  kg.  100  di  latte  intero  si  ebbero: 


Latto  magro    . 

.     kg.    87,750 

Crema     .    .    . 

.       „      11,650 

Morchia  .     .     . 

.       „       0,046 

Perdite    .    .    . 

.       „        0,65.^ 

kg.  100,000 
IH.  —  Analisi  chimica. 


Latte  intero  % 

Latte  magro  *»/, 

Crema  V© 

Morchia  •/, 

Densità  a  15«  . 
Acidità    .    .    . 
Residuo  .    .     . 

1,0327 
1,5 
12,73 

1,0372 

1,5 

9,50 

0,993 
1,4 
37,62 

29,00 

Acqua      .     .    . 
Grasso      .    .    . 
Albuminoidi    . 
Lattosio  .    .    . 
Ceneri.    .    .    . 

87,27 
3,80 
3,31 

4,89 
0,73 

90,50 
0,17 
3.46 
6,11 
0,76 

62,38 

30,70 

2,66 

3,86 

0,60 

71,00 

16,81 

2,60 

Azoto  totale    . 

0,531 

0,665 

0,410 

2,691 

Se  ci  facciamo  ora  ad  osservare  i  risultati  delle  jjrove  di  centri- 
fugazione, rileviamo  che  mediamente  si  sono  separati  gr.  50  di 
morchia  per  k<>:.  100  di  latte.  Per  disperdimenti  ed  evaporazione 
del  latte,  ecc.,  si  sono  verificate  delle  perdite  corrispondenti  a 
poco  meno  di  kg.  0,5.  Da  100  kg.  di  latte  intero  si  ottennero 
inoltre  kg.  9,5,  11,5  e  14,9  di  crema  che  rappresentano  rispetti- 
vamente la  quantità  minima,  media  e  massima  che  suole  riscon- 
trarsi industrialmente.  Nelle  morchie,  di  colore  grigio  giallastro, 
mediante  superficiale  esame  microscopico,  furono  notati  in 
abbondanza  grumi  di  caseina,  granuli  di  fosfato  calcico,  inoltre 
globuli  di  grasso,  peli  di  vacca,  frammenti  di  paglie  e  di  erbe, 
corpuscoli  di  terra,  polviscolo  atmosferico;  ed  un  esame  più  minuto 
ci  fece  rilevare  la  presenza  di  globuli  sanguigni,  avanzi  di  cel- 
lule epiteliali  e  numerosi  microrganismi,  tanto  che  nello  spazio 
di  poche  ore  le  morchie  entrarono  in  attivissima  fermentazione. 

Dalle  cifre  date  dalle  analisi,  osservando  la  composizione 
delle  creme,  si  riconosce  che  in  esse  si  presentano  oltre  che  grandi 
quantità  di  grasso  anche  alquanto  sensibili  percentuali  di  albu- 
minoidi e  di  lattosio  ed  è  facile  vedere  come  quanto  minore  fu 
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la  crema  pro^iotta.  tanto  mnggìor^  ne  risultò  la  |)ei*ceiituale  dì 
grasso  e  pm^eastTamente  minore  qnelta  4i  tutti  ^H  alfcn  stioi 
componenti  Le  oscillazioni  delle  quantità  di  sostanze  costituenti 
le  morchie  sono  assai  tenui  :  predomina  l'acqua  variando  da  71  a 
75,50  7oj  POJ  1®  materie  azotate  che  vanno  da  14,38  a  16,81  Vo  ? 
infine  le  materiali  minerali  che  si  aggirano  intorno  al  2  7o- 

Per  confrontare  poi  come  sono  variate  le  dosi  dei  compo- 
nenti del  latte  magro  rispetto  a  quelli  del  latte  intero  correla- 
tivo, abbiamo  creduto  bene  di  rilevare  le  differenze  positive  e 
negative  nel  seguente  prospetto: 


Latte  mtigro 

Latte  intero 

Differenze 

1**  Esperimento. 

Acqua    

Grasso 

Albuminoidi .    .    . 
Lattosio     .... 
Ceneri 

90,86 
0,10 
3,29 
6,02 
0,73 

86,91 
4,16 
3,11 
5,10 
0,73 

+  3,96 
-4,05 
+  0,18 
-0,08 

100,00 

100,00 

— 

2®  Esperimento. 

Acqua    

Grasso 

Albuminoidi .    .    . 
Lattosio     .... 
Ceneri 

90,70 
0,14 
3,48 
4,92 
0,76 

87,28 
3,60 
3,45 
4,94 
0,73 

+  3,42 
—  3,46 
+  0,03 
«0,02          j 
+  0,03 

100,00 

100,00 

1 
1 

1 
3°  Esperimento.                                                 ; 

1 

Acqua    

Grasso 

Albuminoidi .     .     . 
Lattosio     .... 
Ceneri 

90,50 
0,17 
3,46 
5,11 
0,76 

87,27 
3,80 
3,31 
4,89 
0,73 

1 

+  3,26 
-3,63 
+  0,15 
+  0.22 
+  0,03 

100,00 

100,00 



Le  quali  differenze  ci  indicano  che  colla  eliminazione  del  grasso 
dal  latte,  per  mezzo  della  forza  centrifuga,  non  solo  si  eleva 
spiccatamente  nel  latte   magro  risultante  la  quantità    di  acqua, 
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ma  anche  gli  altri  componenti   tendono  ad  aumentare  special- 
mente le  materie   azotate  e  quelle  minerali  e  tanto  più  quanto 
maggiore  è  la  velocità  di  scrematura,  ossia  quanto  minore  è  la 
crema  prodotta. 

Riferendo  poi,  per  mezzo  del  calcolo,  i  dati  analitici  alle 
quantità  di  latte  magro,  di  crema  e  di  morchia  constatate  in 
ciascuna  prova,  si  vedrà  in  quale  misura  si  sono  distribuiti  i 
componenti  del  latte  intero  nei  suoi  prodotti  di  centrifugazione. 
Eseguito  questo  calcolo,  abbiamo  raccolte  le  cifre  nelle  tavole 
qui  appresso. 

I.  — -  Calcolo  desunto  dalle  cifre  risultate  all'analisi  chimica. 


Latte  Intero 

per 

100  kg. 

kg. 

Latto  magro 

per 

89,9  kg 

kg. 

Acqua      .... 
Grasso     .... 
Albuminoidi    .    . 
Lattosio  .... 
Ceneri     .... 

86,91 
4,15 
3,11 
5,10 
0,73 

81,68 
0,08 
2,95 
4,51 
0,64 

89,86 

Totale     .... 

100,00 

Perdite  di  screm. 
„       d'analisi . 

—  . 

— 

100,00 

Crema 

per 
9,5  kg. 

kg. 

Morchia 

per 
0,057  kg. 

kg. 

Totale 
kg. 

4,930 
4,080 
0,190 
0,360 
0,033 

0,041 
0,008 
0,001 

86,651 
4,160 
3,067 
4,870 
0,674 

9,512 

0,060 

99,402 

— 

— 

0,543 
0,035 

— 

— 

100,00 

II.  —  Calcolo  desunto  dalle  cifre  risultate  alVanalisi  chimica. 


Acqua  .  . 
Grasso  .  . 
Albuminoidi 
Lattosio  .  . 
Ceneri     .    . 


Totale 


Perdite  di  screm. 
n       d'analisi . 


Latte  Intero 
per 

100  kg. 

kg. 

Latte  magro 
per 

87,75  k. 

kg. 

Crema 

per 
11,55  kg. 

kg. 

87,27 
3,80 
3,31 
4,89 
0,73 

79,41 
0,14 
3,03 
4,48 
0,(^ 

7,204 
3,545 
0,295 
0,445 
0,057 

100,00 

87,70 

11,546 

— 

— 

— 

100,00 

— 

— 

Morchia 

per 
0,045  kg. 

Totale 

kg. 

kg. 

0,031 
0,007 
0,001 

86,645 
3,685 
3,332 
4,925 
0,728 

0,039 

99,315 

— 

0,655 
0,030 

100,00 


ni.  —  Calfmio  dmfmto  dulìe  Hft'e  Hmìiaie  alf'anaiiHt  rhimiea 


Latte  intero 

per 

100  kff. 

kg. 

Latte  magro 

per 

84,60  kg. 

kg. 

Crema 

per 
14,91  kg. 

icg. 

Morobla 

per 
0,05  kg 

kg. 

Totale 
kr 

Acqua     .... 

Grasso     .... 
1  AlbamiDoidi    .    . 
i  Lattosio  .... 
!   Ceneri     .... 

r 

87,28 
3,60 
3,45 
4  94 
0,73 

76,34 
0,11 
2,94 
4,15 
0,64 

10,20 
3,56 
0,44 
0,61 
0,07 

0,0360 
0,0070 
0,0008 

86,8750 
3,6700 
3,3870 
4,7600 
0,7108 

,  Totale      .... 

100,00 

84,48 

14,88 

0,0428 

99,4028 

j  Perdite  di  screm. 
!         „        d^analisi. 

i; 

— 

— 

— 

— 

0,5400 
0,0672 

il 

il 

100,00 

— 

— 

100,0000 

Queste  repartizioni  dei  componenti  del  latte  ci  permettono 
di  fare  alcune  considerazioni  generali  che  brevemente  passiamo 
ad  esporre.  Esse  manifestano  cioè: 

che  colle  quantità  delle  materie  esistenti  nel  latte  magro 
nella  crema  e  nella  morchia  si  ricostruisce  chimicamente  il  latte 
adoperato  ; 

che  la  diluizione  o  la  concentrazione  della  crema  non  di- 
pende già  da  una  minore  o  maggiore  quantità  di  grasso  sottratto 
al  latte  intiero,  ma  bensì  quasi  esclusivamente  dalla  quantità 
di  acqua; 

che  gli  altri  componenti  della  crema  crescono  o  diminui- 
scono in  rapporto  diretto  col  crescere  o  diminuire  della  quantità 
di  acqua; 

che  proporzionalmente  alla  quantità  di  acqua  esistente  nel 
latte  magro  e  nella  crema,  le  ceneri  di  quest'ultima  sono  in  dose 
più  piccola  che  nel  primo; 

che  le  materie  albuminoidi  e  minerali  che  passano  nella 
morchia  per  differenti  velocità  di  rotazione  si  manifestano  pres- 
soché costanti  e  sempre  in  piccola  dose.  Per  kg.  100  di  latte 
passano  nella  morchia  in  media  gr.  7,30  di  materie  albuminoidi 
e  gr.  1,00  di  sostanze  minerali. 

Risulta  adunque  come  ben  tenue  cosa  sia  il  deposito  di 
caseina  insolubile  e  di  fosfato  calcico  amorfo  sulle  pareti  inteme 
delle  turbine  delle  spannatrici,  la  quale  indubbiamente  non  vale 
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a  spiegare  la  necessità  deiraggiunta  di  sali  di  calcio  al  latte 
magro,  affine  di  riordinarne  la  costituzione  chimica,  e  tanto  meno 
quando  l'aggiunta  sia  fatta  con  sali  di  calcio  solubili,  mentre  essi 
furono  sottratti  allo  stato  polverulento.  L'azione  dei  sali  solubili 
di  calcio  agevolerà  od  aumenterà  talora  la  precipitazione  della 
paracaseina,  ma  ciò  riflette  alfcre  azioni  riguardanti  il  compor- 
tamento della  calce  con  essa  e  tanto  per  il  latte  magro  quanto 
per  il  latte  intero. 

Ma  fra  gli  elementi  allontanati  dal  latte  magro  colla  cen- 
trifugazione, quelli  che,  a  nostro  avviso,  meritano  veramente 
osservazione  sono  i  fermenti  organizzati  ed  anche  i  fermenti 
solubili  od  enzimi.  Che  se  una  meravigliosa  quantità  di  batteri 
si  raccoglie  nei  depositi  delle  turbine,  è  oggidì  dimostrato  che 
anche  una  parte  degli  enzimi  viene  pure  trascinata  nelle  inorchie 
dai  granuli  fosfatici  e  forse  anche  dai  grumi  di  caseina  in  grazia 
della  proprietà  che  gli  enzimi  in  genere  presentano  di  precipi- 
tarsi sulle  materie  pulverolenti. 

Talché  per  ripristinare  le  condizioni  normali  di  fermentazione 
del  latte  magro  devesi  sopratutto  procurare  di  ridonargli  i  suoi 
fermenti.  Più  che  con  ogni  altra  qualità  di  latte  e  di  formaggio 
le  culture  di  fermenti  selezionati  possono  dispiegare  le  loro 
azioni  prodigiose  nel  formaggio  di  latte  centrifugato,  perchè, 
avendo  per  campo  d'azione  una  materia  di  stentata  capacità 
fermentativa,  verrebbero  messi  vieppiù  in  risalto  i  loro  effetti. 
Alla  batteriologia  del  latte  e  del  forjnaggio  evidentemente  spetta 
la  risoluzione  di  questo  i^roblema. 

Forse  saranno  già  iniziati  studi  in  proposito,  forse  il  Caseol 
del  dott.  Elander  rappresenterà  già  la  risoluzione;  comunque 
interessa  rimarcare  che  la  forza  centrifuga  esplica  sopratutto  nel 
latte  una  potente  azione  purificatrice  della  vita  microbica  che 
giustifica  l'ardita  e  geniale  espressione  di  Duclaux:  che  la  turbina 
è  un  antisettico  del  latte. 


30  novembre  1900. 


Dal  Laboratorio  chimico 
della  Stazione  «porlmentale  di  ca»eiflcio  in  Lodi. 


PREPARAZIONE  DI  UNA  NUOVA  IDRAJZOINA 

E  DI  DUE   SOSTANZE   COLORANTI   FINORA   SCONOSCIUTE 

COSTITUENTI  CON  MOLTA  PROBABILITÀ 

I  PRIMI  TERMINI  DI  DUE  NUOVE  SERIE  DI  COLORANTI. 

Nota  del  dott  Stelano  Fachini 
Iella  nella  sedula  del  /**  dicembt*e  i900. 

Nel  quinto  fascicolo  del  Monatshe/ìe  dell'annata  1886,  N.  191, 
Perger  fece  una  comunicazione  sopra  l'azione  dell'etere  acetace- 
tico  e  dell'etere  dell'acido  acetondicarbonico  sugli  idrozocom- 
posti.  Questo  lavoro  spinse  il  Cornelius  e  l'Homolka  a  continuare 
le  ricerche  sopra  alcuni  prodotti  di  condensazione  dell'idrazo- 
benzol  non  ancora  ben  definiti,  e  cioè  su  quei  composti  che  si 
ottengono  facendo  agire  l'idrazobenzol  sulle  aldeidi.  A  questo 
nuovo  gruppo  di  composti  i  suddetti  autori  diedero  il  nome  di 
idrozoine,  e  notate  le  loro  proprietà  tintorie,  brevettarono  tosto 
il  loro  metodo  di  preparazione. 

Il  primo  rappresentante  di  questa  classe  di  sostanze,  la 
benzidrazoina,  si  prepara  nel  modo  seguente: 

Si  riscalda  una  miscela  di  una  molecola  di  idrozobenzol  con 
una  quantità  corrispondente  a  poco  più  di  una  molecola  di 
benzaldeide  in  bagno  d'olio  a  120-160'*  finché  non  ha  più  luogo 
alcuna  separazione  d'acqua,  il  che  si  riconosce  da  un  piccolo  sag- 
gio che  rapprende  versandovi  dell'acqua  gelata.  Si  distilla  la  ben- 
zaldeide in  eccesso  con  una  corrente  di  vajjor  d'acqua,  si  scioglie 
il  prodotto  di  condensazione  ottenuto  in  alcool  caldo  e  si  tratta 
caldo  con  molt'acqua.  Subentra  tosto  un  debole  intorbidamento. 
Lasciando  a  se  il  liquido  per  alcun  tempo  si  depositano  al  fondo 
ed  alle  pareti  del  recipiente  dei  minuti  cristalli  di  benzidrazoina 
in  belle  fogliette  lucenti  giallo  bruuiccie  che  fondono  a  55^.  Per 
cristallizzazione  della  sostanza  allo  stato  di  sorfusione,  si  otten- 
gono dei  cristalli  in  lunghi  aghi.  L'analisi  della  sostanza  asciugata 
nel  vuoto  diede  i  seguenti  risultati: 

Calcolato  Trovato 

C  83,90  83,70 

H    6,89  6,00 

N  10,29  10,40 
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La  benzidrazoina  si  forma  per  l'unione  di  una  molecola  di 
idrazobenzolo  con  una  molecola  di  benzaldeide  con  separazione 
d'acqua. 

La  sua  costituzione  è  senza  dubbio  rappresentata  dalla  se- 
guente formula  : 


C,  H,  .  CH<^: 


Questo  metodo,  secondo  il  Cornei  ius,  è  generale  per  la  pre- 
parazione di  tutti  i  prodotti  di  condensazione  dellMdrazobenzol 
o  uno  dei  suoi  analoghi,  oppure  dei  suoi  prodotti  di  sostituzione 
colle  varie  aldeidi. 

La  reazione  generale  si  potrebbe  rappresentare  con  questa 
ecjuazione  : 

R,  NH  R3  R,  N  ^ 

+  I  =  >  CH  +  H,  0 

RjNH        HC  =  0  R,  N*^    | 

Le  idrazoino  finora  ijreparate  si  rapprendono  tutte  in  cristalli 
colorati  con  una  nuance  che  va  dal  giallo  rosso,  rosso  bordeaux 
ftno  a  rosso  bruno  e  danno  mediante  acido  solforico  fumante  dei 
solfoacidi  che  tingono  direttamente  la  fibra  animale  in  soluzione 
neutra. 

Furono  finora  preparate  dal  Comelius  e  Homolka  le  seguenti 
idrazoine : 

Ortonitrohenzìdrazoina.  —  Cristalli  tabulari  giallo  rossi, 
splendenti,  che  fondono  a  66*^. 

Metanielifhenziffrazohia.  —  Aghi  giallo  rossi,  i  quali  riman- 
gono abbastanza  a  lungo  allo  stato  di  sorfusione.  Fondono  a  ()4'\ 

Ortoossf'benzifh'azohift.  —  Tavolette  giallo  brune.  Fondono 
a  58^. 

Ortoìiitroclnnamkìrazoina,  —  Cristalli  giallo  chiari,  che 
fondono  a  69''. 

Furfun'flrazohia.  —  Aghi  magnifici  splendenti,  che  fondono 
a  59^. 

Il  Comelius  e  THomolka  finirono  la  loro  comunicazione  riser- 
vandosi di  continuare  in  seguito  lo  studio  sugli  altri  composti 
appartenenti  a  questa  nuova  classe:  ma  finora,  almeno  cosi  risulta 
rlalle  mie  ricerche,  dal  188G  a  questa  parte  nessuno  si  occupò 
più  delle  idrazoine. 

È  i)robabile  che  gli    autori  più  sopra  citati,  avendo   esperi- 
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meritata   la  poca   importanza    di   questi    composti    per  ciò  che 
riguarda  la   loro   applicazione   alla    tintoria   dal  punto  di  vista 
industriale,   abbiano   tralasciato   del  tutto  ogni  ricerca  in  pro- 
posito. 

Il  compito  assegnatomi  dal  chiarissimo  prof.  Brugnatelli 
di  continuare  gli  studi  interrotti  dalPHomolka  e  Cornelius  mi 
portò  ai  seguenti  risultati: 


Preparazione  della  metanitrobenzidrazoina. 

Per  la  preparazione  di  questa  nuova  idrazoina  mi  sono  atte- 
nuto allo  stesso  metodo  usato  dal  Cornelius  e  Homolka  lyev  le 
altre  idrazoine. 

Dalle  varie  prove  fatte  potei  dedurre  che  la  preparazione 
di  quest'idrozoina  non  riesce,  oppure  dà  risultati  presochè  nulli 
quando  i  materiali  impiegati  non  siano  allo  stato  di  chimica 
purezza  :  e  difatti  solo  mettendomi  in  queste  condizioni  mi  fu 
possibile  presentare  il  nuovo  prodotto  in  quantità  soddisfacente. 

Analogamente  alle  altre  idrazoine,  dalla  soluzione  alcoolica 
calda  trattata  con  molt'acqua  si  separano  dopo  lungo  riposo 
minutissimi  cristalli  rosso  aranciati,  splendenti,  che  man  mano 
vanno  depositandosi  al  fondo  ed  alle  pareti  del  recipiente.  Essiccati 
nel  vuoto,  presentano  un  punto  di  fusione  di  60-61®  trasforman- 
dosi in  un  liquido  oleoso,  denso,  giallo  rosso. 

La  sua  formola  di  costituzione  deve  essere  certamente  tb,\>- 
presentata  nel  modo  seguente: 

C^H^N        (1)     (3) 

>HC  (NO,)  C,  H, 
C,  H,  N^ 

Difatti  essendo  il  processo  di  formazione  della  metonitro- 
benzidi-azoina  in  tutto  analogo  a  quello  della  benzidrazoina^ 
potrà  pure  venir  espresso  da  una  formula  perfettamente  ana- 
loga: 

C«H,NH  (3)     (1) 

+    C,H,(NO,)COH    ^ 
Cg  H,  NH 


C,H,H        (1)     (3) 

>HC  (NO,)  C,  H,  -f  H,  O 


C,  H,  N 
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La  metanitrobenzidrazoina  è  solubile  in  acqua,  solubilissima 
in  alcool  ed  etere  bollenti,  abbastanza  solubile  nei  succitati 
solventi  anche  a  freddo. 

Dalle  loro  soluzioni  tinge  stabilmente  lana  e  seta  in  giallo 
fino  all'aranciato  abbastanza  resistente  alla  luce  ed  al  sapone. 

La  preparazione  di  quest'idrazoina,  come  pure  quelle  pre- 
parate dal  Comelius  ed  Homolka,  ha  un'importanza  puramente 
teorica. 

L'idrazobenzolo  dà,  come  è  detto  precedentemente,  prodotti 
di  condensazione  ben  definiti  colle  aldeidi  ;  credetti  perciò  op- 
portuno ricercare  se  anche  cogli  acetoni  e  acidi  chetonici  si  po- 
tessero ottenere  dei  composti  altrettanto  ben  definiti,  supponendo 
ohe  ridrazobenzolo  si  comportasse,  riguardo  ai  suoi  prodotti  di 
condensazione,  in  modo  analogo  alla  fenilidrazina. 

Esaminai  dappima  il  prodotto  ottenuto  dall'azione  dello 
idrazobenzolo  sul  benzofenone,  seguendo  un  processo  identico 
a  quello  adottato  per  la  condensazione  delle  aldeidi. 

Pesate  quantità  equimolecolari  di  benzofenome  (P.  M.  182) 
e  idrazobenzolo  (P.  M.  184),  le  sottoposi  all'azione  del  calore 
mantenendole  per  un  paio  d'ore,  a  bagno  d'olio,  ad  una  tempe- 
ratura di  120-150^. 

Per  raffreddamento  ottenni  una  massa  cristallina  giallo  rossa 
compatta,  solubilissima  in  alcool,  benzina  ed  etere  bollenti,  dai 
quali  per  raffreddamento  si  depositavano  bei  cristalli  tabulari 
d'un  giallo  rosso  meno  intenso,  lasciando  il  solvente  fortemente 
colorato.  Ripetendo  le  cristallizzazioni  e  lavando  finalmente  con 
alcool  freddo,  la  sostanza  si  scolorò  completamente.  Dapprima  il 
punto  di  fusione  (123*^)  relativamente  lontano  da  quello  dell'idra- 
zobenzolo  (131")  faceva  supporre  che  in  realtà  si  trattasse  d'un 
vero  prototto  di  condensazione  bianco,  attribuendo  la  colorazione 
primitiva  dei  cristalli  ad  idrazobenzolo  rimasto  inattivo  non 
combinato  e  trasformatosi  per  ossidazione  in  azobenzolo  che 
veniva  esportato  dal  solvente;  tanto  più  che  questo  prodotto 
bianco,  lasciato  a  sé  per  qualche  tempo  anche  all'azione  dell'aria 
non  accennava  ad  ingiallire  sensibilmente  come  accade  invece 
tosto  per  l'idrazobenzolo. 

Sottoposi  contemporaneamente  allo  stesso  esame  l'acetofe- 
none  ed  ottenni  ancora,  come  per  il  benzofenone  una  sostanza 
dapprima  giallo  aiunciata,  la  quale  poi,  mediante  ripetute  lava- 
ture con  alcool,  diventava  bianca. 

Questa  però,  a  differenza  della  prima,  fondeva  a  127*,  punto 
assai  prossimo  alla  temperatura  di  fusione  dell'idrazobenzolo.] 

Questa  seconda  prova  mi  fece  tosto  dubitare  che  in  ambedue 


m  dì  ìdrobens^olo,  @  che  la  tetn^ieratitra  dì  ùinktni* 
inferiore  ni  la  v(^i*a  (benché  la  sostanza  fon<1asee  istantaiieÈinieiito 
come  fanno  i  corpi  chimicamente  puri)  dipendesse  da  minime 
traccie  di  idrazobenzolo. 

Difatti  dairanalisi  dell'azoto  della  prima  sostanza  risaltò 
appunto  che  non  si  trattava  di  im  vero  prodotto  di  condensa 
zione,  com'era  da  aspettarsi,  ma  invece  di  una  mescolanza  di 
idrazobenzolo  con  minime  traccie  di  azobenzolo. 

Secondo  la  teoria  si  avrebbe  dovuto  ottenere  un'idrazoina 
della  formola: 


NC,  H, 


cioè  una  tetrafenilidrazoìna,  secondo  l'equazione: 

C,H,NH        C.H,^  C.HjN.  ^C,  H^ 

+  >C0  =  H.  0  +  >C< 


C.H^NH 


CeH, 


C,  H»N' 


"C,H, 


L'analisi  dell'azoto  diede  i  seguenti  risultati: 

Azoto 

Teorico  Trovato 

Tetrafenilidrazoìna  8.0466  7»  15.75  ^^ 

Idrazobenzolo  teorico  =  16.76  7o 

Ripetendo  parecchie  volte  le  prove  per  la  preparazione 
di  questi  nuovi  composti,  ottenni  sempre  lo  stesso  risultato  ne- 
gativo. 

La  preparazione  e  lo  studio  di  una  nuova  sostanza  colorante 
che  riuscii  a  preparare  dalla  metani trobeuzidrazoina  e  che  mi 
parve  presentasse  un  maggiore  interesse,  mi  impedi  di  poter 
continuare  le  ricerche  in  proposito.  Intorno  a  questi  prodotti  di' 
condensazione  che  forse  si  potranno  preparare  seguendo  altri 
processi,  mi  riservo  di  proseguire  lo  studio  quanto  prima. 

Siccome  mi  riesciva  diffìcile  sulle  prime  separare  i  cristalli 
di  metani  trobeuzidrazoina  dalla  sostanza  resinosa  che  la  inqui- 
nava ed  ottenerla  pura  allo  stato  cristallino  (in  seguito  lasciando 
a  se  la  massa  fusa  per  molto  tempo  si  trasforma  quasi  comple- 
tamente in  bei  cristalli  aghiformi)  tentai  di  trasformarla  in  un 
composto  più  facilmente  separabile  e  ben  definito,  trattandola 
a  tal  uopo  con  acido  cloridrico.  Quest'acido  la  discioglie  quasi 
totalmente.  Filtrata  su  amianto  la  soluzione  e  lasciata  a  se  per 
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un  paio  di  jcfiomi^  notai  che  mentre  dapprima  era  ^al lo  gitrimaj 
s^era  tmstbrmata  in  un  liquido  %^erde  inteusu  in  fondo  al  quale 
sperano  depositati  dei  cristallini  verdi  lucenti  solubilissimi  in 
acqua  con  Colorazione  blen  intensa,  se  in  soluzione  concentrata, 
violetta  se  diluita. 

Questo  modo  di  comportarsi  della  metanitrobenzidiuzoijia 
coiracìdo  cloi'idrico  non  mi  parve  trascurabile,  ed  anzi  tenta! 
di  mettermi  nelle  stesse  condiziimì  per  riottenere  una  *loae  mag- 
giore del  nuovo  prodotto,  onde  studiarne  accuratamente  le 
proprietà. 

Vennero  fatte  contemporaneamente  due  prove  :  nell^una 
sottoposi  la  sostanza  airazione  deiracìdo  clorldnco  bollente, 
nelFaltm  invece,  a  quella  dello  stesso  acido  ma  fredilo.  Nel  primo 
ca^o  la  metani trobenzidrazuina  si  sciolse  neiracido  quasi  total- 
mente, mentre  nel  secondo  solo  in  parte, 

Filtrate  su  amianto  le  due  soluzioni,  le  lasciai  a  se  per  tre 
giorni.  Il  primo  saggio  dopo  questo  tempo  non  diede  alcun  ri- 
8ultato,  nella  seconda  soluzione  invece  notai  che  il  liquido  aveva 
cambiato  la  sua  primitiva  colorazione  gialla  in  un  verde  smeraldo, 
0  in  fondo  alla  provetta  s'erano  depositati  numerosi  cristalli 
verdi  con  riilessi  azzurri.  Raccolti  su  filtro  e  lavati  prestamente 
It  sciolsi  in  poca  acqua  calda,  ed  ottenni  esattamente  come  la 
prima  volta  una  soluzione  colorata  in  bleu  intenso  die  diluita 
diventava  violettii. 

Immersa  nella  soluzione  calda  della  lana,  e  dopo  qualche 
tempo  e  stratta  dal  liquido  e  lavata  ripetutamente,  notai  che 
il  colore  si  fissava  stabilmente  sulla  fibra  colorandola  in  azzurro. 

Visto  il  buon  risultato  ottenuto  ila  quest'idrazoina,  esaminai 

se  anche   le   altre   i<lrazoÌne    messe   nelle   etesse   condizioni   si 

comportassero  in  modo  analogo,   e   ne  feci  la  prova   sul   primo 

.termine  di  questa  serie,  cioè   sulla  benaìidrazoina,  con  esito   ta- 

rorevole. 

Anzi  in  questo  caso  si  ottiene  un  comjtosto  colorato  e  colo- 
rante pili  facimente  ed  in  modo  più  spiccio.  Diiattì  tacendo 
bollire  per  pochi  istanti  la  benzidrazoina  con  acido  cloridrico, 
il  liijuido  giallo  si  trasfoìina  tosto  in  una  massa  pastosa  che  sì 
rigonfia  ed  acquista  una  coloi'azione  verfle  intensa, 


Anmmtiio  Soe.  CMm.  di  MUani»  ^  tHÓO. 
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Proprietà  flsiehe,  chimiche  e  tintorie 
del  colorante  ottenuto  dalla  metanitroheniidraBoina. 

Lo  si  ottiene  cristallizzato  dall'acqua  bollente  in  cui  è  solu- 
bilissimo in  forme  tabulari  verli  lucenti.  Poco  solubile  in  acqua 
fradda,  insolubile  in  benzina,  alcool  metilico,  etere;  è  invece 
solubilissimo  in  alcool  anche  a  freddo.  La  solubilità  di  quest'ul- 
timo solvente  supera  quella  del  tessuto,  e  difatti  la  seta  o  la 
lana  immersa  in  una  soluzione  alcoolica  bollente  del  colorante, 
anche  lasciata  per  parecchio  tempo  in  contatto  col  liquido  non 
fissa  il  colore.  Trattando  la  soluzione  acquosa  con  ammoniaca 
o  con  potassa,  il  liquido  si  scolora  e  si  ottiene  un  precipitato 
bianco  sporco  che  col  calore  diventa  rosso  mattone.  Il  tessuto 
coloi'ato  immerso  in  una  soluzione  ammoniacale  mediocremente 
concentrata  si  scolora  senza  comunicare  al  liquido  colorazione 
alcuna,  ma  lasciato  all'aria  per  qualche  tempo,  finché  l'ammoniaca 
ne  sia  completamente  svaporata,  acquista  di  nuovo  la  tinta 
azzurra. 

L'acido  solforico  e  nitrico  concentrati  anneriscono  tosto  la 
sostanza,  quest'ultimo^  in  soluzione  acquosa,  dà  in  ispeciali  con- 
dizioni di  diluzione  e  temperatura,  che  il  poco  tempo  disponibile 
mi  ha  impedito  di  teterminare  con  esattezza,  un  liquido  giallo^ 
che  neutralizzato  con  ammoniaca  ed  acidificato  con  un  acido 
organico,  colora  stabilmente  lana  e  seta  in  giallo  citrino  resi- 
stente al  sapone  ed  alla  luce. 

Il  colorante  ottenuto  col  metodo  precedentemente  descritto 
dalla  sua  soluzione  acquosa  concentrata  calda,  cristallizza,  come 
si  è  già  detto  in  forme  tabulari,  verdi  lucenti. 

Questi  cristalli  lasciati  all'aria  per  alcun  tempo,  perdono 
acido  cloridrico  e  conseguentemente  a  questa  perdita  diminuiscono 
d'intensità  colorante.  A  questo  inconveniente  si  può  porre  riparo 
tenendo  conto  della  circostanza  che  la  soluzione  acquosa  calda, 
trattata  con  ammoniaca  o  carbonato  sodico  dà  un  precipitato 
bianco  insolubile  in  acqua,  che  bollito  ancora  coll'acqua  madre 
e  lasciato  a  se  per  alcun  tempo  si  trasforma  in  lamine  cristalline 
ben  determinate. 

Queste  oltre  a  non  alterarsi  in  presenza  dell'aria,  hanno  la 
proprietà  di  fornire  di  nuovo  la  sostanza  colorante  da  cui  deri- 
vano, quando  vengano  acidificate  con  acido  acetico  bollente. 

Si  potrebbe  da  ciò  dedurre  che  il  precipitato  ottenuto  in 
(luesto  modo  costituisce  la  base  del  colorante. 
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Questa  trasfbrinazione  riesce  (juindi  utile  non  solo  per  otte* 
nere  il  oomiiosto  suttu  una  forma  più  stabile»  ma  può  a,iiclm  mr- 
VìTtì  molto  ijptjortuuaineiite  per  liberare  il  colorante  stesso  dalle 
im|>urità  i-litj  lo  accoinpa^j^nano^  delle  quali  tiene  il  jmmo  posto 
la  benzaldeide,  essendo  ililtìcile  preparare  beuzidrozaina  esente 
affatto  da  aldeide. 

Quanto  alio  proprietà  tint^jrie,  va  notato  anzitutto  che  la 
fibra  \iene  tinta  in  baiano  acido. 

La  seta  fissa  stabilmente  questo  coloi'e  con  una  nuance 
brillante  che  va  dal  bleu  intenso  al  verde  azzurro.  Il  tessuto 
cosi  colorato  resiste  benissimo  al  sapoae;  esposto  ali  azione  di- 
retta dei  ragRi  solari  se  la  tinta  è  molto  intensa  anche  dopo 
due  ore  non  subisce  tiuasi  alterazione^  lasciato  ]j©rù  al  sole  per 
un  tempo  ancora  f>iii  lungo  perde  a  poco  a  poco  la  vivezza 
di  tinta. 

La  lana  è  colorata  stabilmente  come  la  aeta,  ma  non  si  ot- 
tengono nuances  altrettanto  brillanti.  Resiste  benlBaimo  al  sa- 
|ione;  alla  luce  solare  si  altera  più  dìfElcUmente  della  seta* 

Il  cotone  senza  mordenti,  come  i*ure  mordenzato  con  tannino^ 
acetato  d^allumiua,  animai izzato  con  allumina,  oppure  aaimalia- 
ztuUt  e  mordenzato  nello  stesso  tempo  con  albumina  e  tannino, 
non  viene  colorati:»  stabilmente;  lasciato  alParia  perde  quasi  tutto 
il  colore  fissato,  e  non  resiste  al  sapone, 

11  colorante  ottenuto  dalla  benzidrazoina  presenta  le  stesse 
proprietà  tisiche  e  chimiche;  difVerisce  soltanto  in  ciò  che  lo  si 
può  ottenere  non  solo  daira^ione  delTaoido  cloridrico  ù'eddo, 
ma  ancora  da  quello  tlello  t^tesso  acido  bollente.  Di  più,  riguardo 
alla  ^^radazione  di  tinte^  il  composto  ilerivaufce  dalla  metaiLitro- 
benztdrazoiua  presenta  mia  scala  più  estesa  di  nnances;  la  sua 
soluzione  concentrata  tini^e  in.  azzurro  carico,  mentre  invece 
Taltro  colorante  nelle  stesse  eondlEioni  colora  la  fibra  in  verde, 
e  solo  dopo  lunga  esposizione  della  sostanza  al  razione  deiraria 
e  delia  luce  può  dare  una  tinta  azzuiTa,  sempre  jieró  meno  in- 
tensa di  quella  ottenuta  dalla  metanitrobenzidrazoina. 

I  risnltati  deiranalisi  del  colorante  ottenuto  dalla  benzidi*a- 
20 ina  sono  t  seguenti  : 

N  C  H  U 

107,       09,089  7o     U,66  7,       5.44  X 

Siccome  la  sostanza   va   man   mano    perdendo   lentamente 

flcido  cloridrico^  dovetti  limitarmi  ad  ima  sola  analisi  completa. 

Le  cifre  ottenut-e  farebbero  escludere  Tifjotesi  che  la  sostanza 
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sia  costituita  da  benzidrozoina  addizionata  aemplicemente  oon 
acido  cloridrico,  e  difatti  solo  il  valore  del  carbonio  si  avvicina 
a  quello  dedotto  dalla  benzidrazoina  più  tre  molecole  di  acido 
cloridrico. 

Benzidrazoina  Vo    C  =  83,82        H  =    5,88         N  =  10,66 

Trovato  7o 

C  =  59,82  Vo  C    =  59,089 

Benzidrazoina       h  =    4,97  H  =  11,65 

pm  3  HCl  ]^^  _     7  33  ^  =  10,00 

CI  =:     2,58  CI  =:     5,44 

Facendo  il  calcolo  della  quantità  di  C,  H,  N  e  CI  contenuti 
nella  benzidrazoina  addizionata  ad  una,  due  o  più  di  tre  mole- 
cole di  acido  cloridrico,  si  ottengono  valori  che  si  allontanano 
ancora  di  più  da  quelli  trovati. 

La  difficoltà  di  poter  dedurre  dall'analisi  fatta  la  formola 
di  costituzione  del  composto,  è  certamente  dovuta  alla  poca  sua 
stabilità,  che  mi  portò  una  differenza  sensibile  nel  peso  moleco- 
lare durante  l'analisi  di  ciascun  elemento. 

In  seguito  cercherò  di  eliminare  queste  cause  d'errore  par- 
tendo, per  la  determinazione  delle  costanti  chimiche  e  fisiche, 
non  dal  colorante,  ma  invece  dal  precipitato  cristallino  che  si 
ottiene  trattando  la  sua  soluzione  acquosa  con  ammoniaca  o 
potassa,  composto  ben  definito  e  stabile. 

La  molta  rassomiglianza  nei  risultati,  per  ciò  che  riguarda 
le  nuances,  col  colorante  ottenuto  dalla  metanitrobenzidrazoina, 
fa  supporre  che  più  che  una  semplice  addizione  di  acido  clori- 
drico alla  molecola,  avvenga  una  scissione  profonda  nella  mole- 
cola stessa,  e  che  le  appena  sensibili  differenze  dei  due  composti 
sieno  dovute  alFintroduzione  di  qualche  gruppo  nuovo  a  seconda 
delUidrozoina  che  si  adopera. 

Finalmente  per  assicurarmi  che  per  la  preparazione  di  questi 
coloranti  era  necessario  partire  dalle  idrazoine,  esaminai  se  fa- 
cendo subire  lo  stesso  trattamento  alPidrozcbenzolo  puro,  si 
venisse  a  risultati  identici.  Dapprima  lo  sottoposi  all'azione  del- 
l'acido cloridrico  ordinario  freddo  e  bollente,  ma  il  composto 
non  accennò  a  reazione  alcuna;  trattato  invece  con  acido  clo- 
ridrico fumante,  si  trasformò  tosto  in  una  massa  colorata  in 
verde  intenso  solubile  in  acqua  e  tintoria. 

La  sua  soluzione  acquosa  allungata  è  violetta  e  tinge  lana 
e  seta  in  violetta.  Riguardo  al  modo  di  fissarsi  sul  tessuto  si 
comporta  diversamente  degli  altri  due  coloranti. 
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Mentre  m  questi  ultimi  il  tessuto  estratto  dalla  loro  solu- 
zioBO  violetto  appare  violetto  finche  non  veoga  asportato  il  co- 
lorante in  eccesso  e  dopo  ben  lavato  con  a€<:ìna  ili  venta  azzurro, 
lii6l  caso  invece  deiridrazo benzolo  il  tessuto  (lana  e  gi^tai  appena 
'levato  rlalla  soluzione  violetta  è  pure  violetto,  ma  alle  prime 
lavature  diventa  azzurro  e  dopo  lavato  ulteriormente  riactiujRfca 
una  tinta  decisamente  violetta. 

Il  cotone  in%^ece  dopo  aver  riacquistato  quest'ultima  nuance, 
lavato  ancora  a  lungo  diventa  roseo.  Questa  colorazionej  come  par- 
rebbe a  prima  viataTUou  è  dovuta  airalcalinita  dell'acqua  adoperata, 
perchè  la  bÌ  ottiene  egualmente  facendo  ubo  di  acqua  purissima 
distillata;  mi  parrebbe  quindi  più  esatto  ammettere  che  questa 
azione  diversa  riel  colorante  sulla  fibra  vegetale  eia  dovuta  alla 
dìflerente  composizione  chimica  del  cotone.  La  soluzione  acquofaa 
c\k  con  ammoniaca  un  precipitato  violetto,  che  cogli  acidi  mi- 
lerali  ed  ort^anici  allungati  si  ridiecioglie  ripristinando  la  colo- 
frazione  primitiva. 

Cristallizza  delFaoqua  in  forme  tabulari  splendenti.  Il  tessuto 
violetto  trattato  con  ammoniaca  o  carbonato  sodico  cambia 
nuance  e  diventa  color  roBSO  carmino  cupo;  proprietà  questa 
inaloga  ai  colori  tetrazoici  o  derivati  della  henzidina. 

La  ristrettezza  del  tempo  durante  lo  scorso  anno  scolastico 
ed  ora  il  sei^^dzio  militare  mi  hanno  impedito  di  completare  lo 
studio  di  questi  coloranti  che  mi  pare  potrebbero  presentare  un 
certo  interesse  dal  lato  scienti  ileo  e  forse  anche  in  seguito  da 
quello  industriale. 

Dai  risultati  ottenuti  tinora  t^:^nendo   conto    ilei  le  giuste  os- 
arvazioBÌ  fattemi  in  proposito  dairegre^io  assistente  rlott,  Pur- 
gottlj  mi  pare  si  jiossano  dedurre  le  seguenti  conclusioni  : 

l*'  Che  Pidrazo benzolo  per  azione    dell'acido   cloriiirico  si 
trasformi  prima  per  trasposizione  molecolare,  in  benzidina 


CgH.  (41  NH, 

I    (lì 

stanza  incolora  tjià  preparata  dallo  Zinin  fino  rial  1845  \J.  pr, 
Ch.  36)  per  azione  dell'acido  solforico  suiridrazo benzolo  e  che 
si  può  ottenere  con  un  metodo  generale  facendo  reagire  ^li  acidi 
minerali  suirìdrazol>enzolo;  e  inseguito,  avendo  a*  lo  pei'ato  acido 
cloridrico  fumante  e  quindi  di  azione  pìxì  energica^  subisce  una 
il  tari  ore  trasformazione^  formando  un  composto  che  a  di  inerenza 
llìelta  Ijenzìdina  è  invece  colorato  in  verde  ed  è  anche  colorante* 
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Intorno  a  questa  sostansa  ed  ai  coV>ÌT?'"*t1'!    i-t'c  .it:   nj" 
zione  deiracido  cloridrico  concentrato  sogli  omologhi  dell'idra- 
zobenzolo,  mi  riservo  di  continuare  quanto  prima  le  ricerche* 

2^  Che  i  primi  due  coloranti  preparati  costituiscono  due 
elementi  di  una  serie  di  composti  di  cui  quello  ottenuto  dalla 
benzidrazoina  sarebbe  il  primo  termine;  tutti  gli  altri  derivereb- 
bero per  introduzione  di  un  nuovo  radicale  nella  molecola  di 
questo  primo  elemento  della  serie. 

Ed  anche  per  questi  composti  mi  riservo  di  completare  lo 
studio  e  di  fare  inoltre  delle  ricerche  intomo  all'azione  dell'a- 
cido cloridrico  ordinario  e  concentrato  sulle  altre  idrazoine. 

Finirò  questa  mia  breve  ed  incompleta  comunicazione  estrin- 
secando gratitudine  profonda  ai  miei  insegnanti,  all'illustre 
professore  Brugnatelli  ed  all'egregio  dott.  Purgotti,  guide  saggio 
e  pazienti  in  tutto  il  corso  del  mio  piccolo  lavoro;  ringrazio  poi 
vivamente  i  chiarissimi  professori  Kòmer,  G^bba,  Oamelutti  e 
Glandi  che  mi  furono  larghi  di  preziosi  consigli  e  con  isquisita 
gentilezza,  da  parte  mia  ben  poco  meritata,  si  prestarono  premu- 
rosamente affinchè  potessi  farmi  un'esatta  idea  del  valore  scien- 
tifico ed  industriale  che  potrebbe  presentare  lo  studio  di  questi 
composti  per  ora  appena  iniziato. 

DairUnivertità  di  Pftvift,  18  lufflio  1900. 
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l^ftTMl.  Kldflirciw  tuireUFifli.'HJciuDv  tiv^H  liciti  bepjtùltolfitnh  f  «  pirldinJ«L  —  Bivi»iri  di^i  pvtlm* 

mttm  tgTArìtk  >  rliEntli^ii  aatni?iràlOf4c«  -  f^ljiimìo*    t«ciiO'lqi(i<^«  -    CMitiÌ«A    futo^rAflc*  *  Clttinlti'ii 


r 

il  Pi 


If*J(liOii,rto  delU  SoftHÀ  €liljdlcH  di  Hllflio  eir»  In  otto  rtKctcoH  nl- 
PHiiifl  V  Tt«i*  dlttrtljHlto  vrtJilnitiiiiitDtft  Af  Sud.  Tel  udii  Soci  l'Abbona- 
vi «ntJii  «o»t«  il,  1(1  i^tr  l 'lidi  1*1  L.  la  |>«r  1^ Katoro^  fer  rkbliìite  od 
altra  rlTolf^nl  ni  iefretiirìo 

In^»  irhiseppe  Appiani^  via  MarsaiOf  XO. 


MILANO 

TiPOGRAFIA   DEOLt  OPEHAT   (SOCIKTÀ  COOPERATIVA) 


Corte  Fit tot-io  iCm**ttu9lé  i*t»m-   Ji^tif 


1900 


T\<  A 


Annuario  della  Società  Chimica 

DI    MILJLNO 


CONDIZIONI   DI   ASSOCIAZIONE. 

V Annuario  della  S^jcietà  Chimiwi  *ì\  Miltino  viene  piìbhlieato  in 
otto  fascicoli  aiTanno^  corrUpoDdenti  a^li  otto  lueni  di  vita  attiva  della 
Società.  I  fascicoli  vengono  spediti  ^rnituitMUioute  ai  noci.  Pei  uoti 
soci  l-abbontmiento  coRta:  L.  19  ali  anno  per  lltalìa,  Ei*  1&  pei  [mi^xi 
deH anione  postale. 

PUBBLICAZIONE   BEI  LAVORI. 

VAnnuaHo  della  Società  Chimica  di  Milano  acco^flie  i  lavori  tlèi 
Boci  e  dei  non  soci;  mi^morit*  originali,  relazioni  Nupra  i  progressi  fk-lla 
chimica  e  rivìnte  di  cbimica  genciriik*  ed  applicata, 

I  titoli  delle  comunica  spioni  devono  essere  presentati  alla  So^e- 
terìa  almeno  otto  giorni  prima  delle  sedute^  ed  i  manoscritti  almeno 
dtie  giorni  prima,  I  lavori  verrannf*  pulihUeatr^  salvo  casi  *speciali^  ne) 
fascicolo  del  mese  in  cui  ebbe  luogo  la  conio  iiicazione. 

Per  le  memorie  ori  gì  nati  di  non  pio  di  otto  pagine  di  estensione 
vengono  dati  gratis  venticiniiue  t^jitrtttti.  Per  le  relazioni  e  le  rì^istf* 
e  per  un  numero  di  estratti  dt^lle  memorie  originali  maggiore  di  ven- 
ticinque, le  spese  sono  a  carico   dei    rìcUiedenti  e  sono  regolate  dalla 

tabella  tegnente  ^ 

COPÌE 


ISB 

BO 

1UO 

Per  opl  16  pagane. 

E.     ti 

-     .      4 

io 

1% 

9 
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ANNUNZI  A  PAGAMENTO. 

lj*Annuatio  dellii  Società  Chimica  di  Milano  accetta  sittlla  coper- 
tina annunci  di  Case  di  apparecchi  e  prodotti  chimici,  limitando  l ■ac- 
cettazione alle  Case  note  per  la  loro  impiortanza  e  agli  annttncì  di 
carattere  esclusivamente  tecnico  o  scientifico.*  La  ta3J*a  |)er  le  inser- 
zioni è  cosi  regolata: 

Per  un  anno 
li.  14IO  per   una  pagina  Intera 
0O    ^,     una  mena,  pagina 
f,     40    ,,     un  quarto  di  pagina 

Pcf   lltìit   rolfft   sfiifj 

Me,  Zh  per  una  pagina  intera 
^  f  &  ,,  una  mena  pagina 
„      IO    ,,     un  quarto  &\  pagina 

Per  richieste,  ntchiartìfìfnfi  od  aifro  riroff/i^rsi  al  Seffretatio 

Ing.    GIUSEPPE    APPIANI 

ila  Marsala  10* 


»^ 


268791 


ANNUARIO 


THE  MEW  YORKI 

PUBLIC  LIBRARY 


/kSTHP,  LFNOX  ANO 

1  tLOEN  ^^-'-■;uà^  (v:)ns. 


DELLA 


SOCIETÀ  CHIMICA 


DI   MILANO 

i©oo 


.J 


?:> 


VOLUMI-:  VI.  -  FASCICOLO  L 

S$OìV13£A.FCIO  :  Cronaca  delU  Società.  —  Elenco  dei  soci.  —  Bilancio  della  Sooietà.  —  Cuinu> 
nicazionl  orig^inali:  Prof.  Enrico  Combonl.  L'impiego  del  glucosio  di  fecola  nelle  annate  di 
cattiva  yendemmia.  —  Prof.  Lnlgl  Clabba.  Sul  giudisio  delle  acque  potabili.  —  Dott.  Vittorio 
PaTesi.  Ricerche  sull'eterificazione  degli  acidi  benzolsolfonici  e  piridinici.  —  Rivista  dei  perio- 
dici :  Chimica  generale  -  Chimica  inorganica  -  Chimica  organica  •  Chimica  fisiologica  -  Chi- 
mica agraria  -  Chimica  mineralogica  -  Chimica  tecnologica  •  Chimica  fotografica  -  Chimica 
analitica  -  Apparecchi  da  laboratorio.  —  Bollettino  bigliografico. 


I 


I         L'Annuario  della  Società  Chimica  di  Hilano  esce  In  otto  fksclcoli  al- 

!  l'anno  •  Tiene  dlttrlbnito  ^atnltamente  al  Soci.  Pei  non  Soci  l'abbona- 

'  mento    C08t«  L.  10  per  l'Italia,  L.  15  per  l'Estero.  Per    richieste  od 

I  altro  rlToIffcrii  al  Sagreturio 

I  Ing.  Giuseppe  Appiani,  via  Ma/rsaia,  10. 


:i 
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TIPOGRAFIA   DEGLI  OPERAI   (SOCIETÀ   COOPERATIVA) 
Corso  Viltovio  Emanutle  num.  12'1€ 


1900 


Annuario  della  Società  Chimica 

DJ  Jkrjz.-Aisro 


CONDIZIONI   DI  ASSOCIAZIONE. 

VAnnuarìu  della  $ocit>tà  CUiiuka  di  Milano  viene  |>ubl]lÌDato  in 
otto  fascìcoli  all'anno,  cnrri.<i|iotidenti  agli  otto  memi  di  vita  ntHvn  dell» 
Societii.  I  fa.<ic'icoli  vengono  spediti  gratuitamente  ai  noci.  Poi  non 
soci  t'abboii amento  cofita:  Ki.  1#  all'anno  per  l'Italia,  Ei.  I&  pei  paeoi 
dell'Unione  postula. 

PCBBLICAZIONB  DKl  LAVOBl. 

V Annuario  della  Società  Cliimicn  eli  Milano  necoglie  i  lavori  dei 
soci  e  dei  non  socit  uit^iuoriD  onjjjiiinlij  relaifiioiii  sopni  i  jirogrewsi  fittila 
clnmica  e  riviste  di  chimica  generale  eii  applicata, 

1  titoli  delle  comuincnaionì  devono  essere  préBeatati  alla  Segre- 
teria almeno  otto  giorni  prima  delle  neduU^  t5d  i  man  Diritti  almeno 
due  giarni  prima,  1  lavori  verranno  ptiljbHcalij  s^lvo  ca^i  speciali^  nel 
tìif^cicolo  del  mese  in  cni  ebJie  Inogo  la  comunicazione. 

Per  le  memorie  originali  di  non  più  di  otto  pagine  di  esteusione 
vengono  dati  gratis  venticinque  estratti.  Per  le  relazioni  e  le  riviste 
e  per  un  numero  di  estratti  delle  memorie  originaìi  maggiore  di  ven- 
tici nqtie»  le  spese  sono  n  <-Hrico  dtji  richiedenti  e  sono  regolate  dal  hi 
tahella  segnante: 

COPIE 


"^^ 

Kii 

lUO 

Per  O0nl  16  pagine. 

M             It            ^               *•< 
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ANNUNZI  A  PAIUMENIU 

UAnnuarw  del  In  Società  Chimica  di  Milano  accetta  sulla  cop#^ 
lina  anntmci  di  Case  di  apparecchi  e  prodotti  chimici,  limitando  Tao- 
cettaxione  alle  Case  note  per  la  loro  importanza  e  a^li  annunci  di 
carattere  esclusivamente  tecnico  o  scientifico,  J^a  tansa  per  le  ini^er- 
ftìòui  è  cosi  regolata: 

Ij.  IIMI  ppr  una  pagtna  intera 
^  69  f^  una  meiza  pagina 
ft     40    n     un  quarto  dj  pagina 

Pier  una  mlia  sola 
Ij.    9S  per  una  pagi  ita  intera 
^     1&    r     una  meua  pagina 
^     iO    ,,     un  quarto  di  pagina 

Per  richieste,  schiannienfi  otf  a! in*  riruìffcrsi  af  SL*{/rtflano 

Ing.    GIUSEPPE    APPIANI 

fin    MitrtinUi   IO» 


ANNUARIO 


miLLA 


SOCIETÀ  CHIMICA 


DI    MILANO 


10OO 


VOLUIIK  VI.  -  FASCICOLU  IV. 

9SOALAXAKIO:  Crounett  *ìtiUA  Btitletà*  ^  ConiuiikiiiriotiJ  ùflgriìiilk  i  K-  Jlrtilil.  lu  inifn<^<ria 
ili  C.  F.  Rjiinincl»b«rj^,  —  à^  NeoAKul.  Enrico  Ct^mbuui.  —  lg<i  Tnrrfnl,  Prodotti  dì  c^oiKim-^ti- 
setaiif  Stille  nudili  DUrubongoichf^  eoi  ^uMjtical  t  il  ^uàJntuL  —  ]>o|i.  SJLnfrtiìo  Lkaibrrll- 
ZanmrdE.  Aleita»  prf^ve  di  collititr»  delU  «'■rr*  all«  <^itii«lim  ^  Inflii«nxii  4«irumlflEtn.  «ulla,  r«Bi- 
•tfiiiifft  m  muU*miÌvtUìsmmnnio  dsllm  «Art*  —  Hi  riatta  tlui  (terlotllet:  Chiotloa  ^ttncriita  -  Chinilo* 
1ji4ir[^aMe4  •  Ohimii!a  or^anicii  -  niiniii^A  tecnolDirlcm  -  diimifa  iiiln«r44k|ti<iii  ^  €html««  tmfmA* 
e(ttttlc«  -  ChlmlGH  unulitia»»  ~   Bollettino  biliilo'grifico^ 


fi*Aii«»rlo  dfllU  SopUU  Chimi»  di  llll»o  «m«  In  otU  ffa«« lenii  il- 
Tahiio  «  i|pH»  dfitrlbullo  f^rAlu^lJun^nt^Ml  ^ofi.  Pt<l  lou  ^c1  TàblioBÉ' 
HitiitA  eotta  r.  Iti  pf'r  rilmti«i«  L.  15  per  T  K^t«ro.  Per  Hchic<jilfH  «d 
mitro  rivolerti  ut  fiefTeiiirto 

lìiif,  Giiuteijpe  Appi  ani  f  viu  Mar  salai  M* 


MILANO 

TIPiiaHAKiA     UlCtUa    OPERAI     (SOCIETÀ     UOOPKHATU'A) 


Annuario  della  Società  Chimica 

ni  3\a:iLJLJsro 


CONDIZIONI    BI    ASSOCIAZIONE. 

h' Annuario  della  Siifietà  Chìuiiea  *li  Milftno  viene  pubblicato  in 
otto  fascicoU  alleai!  De*  curri  «pò  [nienti  ajt^li  oltu  me^ii  tU  vita  attiva  della 
Società.  I  fii.Hcicoìi  vt*njiit)ùo  ?ip(.MÌiU  gratiiitaineutt?  ai  socL  Pei  uon 
soci  I/abbonamento  i!t>@tA;  tji  19  all'iiTiiio  pf^r  ritalla,  li.  i&  pei  pikeM 
deirUoiotie  postale. 

PUBBLICAZIONE  DEI  LAVOBI, 

UÀnnyano  della  Società  Chimica  di  Milano  accoglie  i  lavori  tiei 
soci  e  dei  non  ì*ocì:  memorie  originali^  tì^Uv/àoììì  sopra  i  progressi  dell» 
chimica  e  rivi.'^te  di  chimica  generale  ed  applicata. 

I  titoli  delle  comunicazioni  devono  essere  presentati  alia  Segre- 
teria almeoo  otto  giorni  |jnma  delle  .sodtit'e^  ed  i  inaQoscrittì  almeno 
due  giorni  prima.  I  lavori  vorranno  pubblicati»  salvo  casi  «peoiali^  ndl 
ilascicolo  del  mese  in  cui  ebbe  luo^o  la  comunicazione* 

Per  le  memorie  originali  di  non  più  di  uttu  pagine  di  estensione 
vengono  dati  gratis  venticinque  estratti.  Per  le  relaKÌoni  e  le  rivis^te 
e  per  un  numero  di  estratti  delle  memorie  originali  maggiore  di  ven- 
ticinque^ Je  spene  «ono  a  carico   del    richiedenti  e  sono  regolate  dalla 

tabella  seguente: 

COPiE 


i^H 

tfii 

ÌUf> 

Per  ogni  16  pagine. 
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ANNUNZI  A  PAGAMENTO. 

U Annuario  della  Società  Cbiniica  dì  Milano  accetta  sulla  coper- 
tina annunci  dì  Case  di  apparecchi  e  prodotti  chimici,  limitando  Tac* 
cettazione  alle  Case  note  per  la  loro  importansaa  e  agli  annunci  di 
carattere  esclnaivamente  tecnico  o  scientifico.    La  ta^sa   per   le  inser 

zionl  è  cosi  regolata: 

/Vi-  vtì  àìino 

Eé.  IfNI  per  una  pagina  intera 
^  MI  ,,  yna  mezza  pagina 
^,     40    ,,     un  quarto  dì  pagina 

I^r  una  voli  a  .^ola 
Ej.    Zh   per   una  pagfna  inttra 
^,      i&     y      una  mezza  pagina 
,,      IO    f,     un  quarto  di  pagina 

Bsr  nchieste^  schiarimenfì  od  aìfw  livolf/enii  a!  Segrétaì'io 

Ing.    GIUSEPPE    APPIANI 

VÌ4M  Marimìn  JO» 


ANNUARIO 


THE  NE\ 

PUBUCLtl 


^»jje»<i 


DELLA 


SOCIETÀ  CHIMICA 


DI    MILANO 

IGOO 


VOLUME  VI.  -  FASC.  V  e  VI. 

K.  Z*ppa^  Tiitorno  «i  armstì  IndattrlaU  i|«11«  Mt«  etp.»ticli«  di  Uofnti«rdJ>A.  -  tniorno  «1  dkreti«  di 
«AUrcUral  dal  RUtl  d\  ittm  -  DE^tcrmlaaiìoiiv  del  tUolo  étiB  uoa  fiQtm  tinta  preienlJiv*  nUo  lUlo 
KT«|r|r^a  -  lalorDo  al  modo  di  cafatterìsiÉfe  il  fifjLoM»  nuturala  dellÉ  aetA^  -^  Doti,  Torqniltik 
lilprlt.  ilìldbe  dello  Jodia  KiìU'AQldo  ttrlcft  «  iulln  fvHnit.  —  A^  Purfciitl  «  i\  ìlontt.  S'oprA  di- 
clini d^rlTttti  métttiftrobflaillliil.  -^  Dott.  TuriiaiiiQ  (ilflL  Sulls  ntivltiine  14éu  còacerDRiitl  l**^ 
ii!qa«  rniuiirAU.  ~  Vt^tt.  Cjirln  Fornii'iìtl.  Nitidi: i»  chinaìei»  iul  »Di  di  eormo  laipleffltl  nellft 
riìtbriditlotte  4tìì  bottoni.  —  IìmUìm.  dui  periodici  i  Cbtmld*  fftnvrjite  -  Ctiimlitii  InorgAofcji  - 
Cblmiaii  qri^ftDÌeii  *  Chlra^f^n  in(ji«Tsts)ì^lrH  -^  Chlpikii  tflcogkffcH  -  Chlinteji  KRiiUtleii.  —  Boi* 
J«tUiit)  biblì^graflec. 


X 


l/Aniitiarlo  lidi*  Società  Cbtnifcn  di  iQtlimo  e»rff  In  Atto  ftitctcoll  al- 
Punnn  e  tletiv  dtulHlifillo  fritQUHtti«nti>  iiL  SiirK  Pvi  ni^n  ^ocl  l^aliboM- 
tn^ntii  vùRtm  II,  1U  per  l'IUlin,  L.  15  ptr  1^  K^tern.  Per  rkhleitfi  od 
Altro  rlfolirt^nt  ^j  SpfTctjirio 

Iu0»  Gitmeppe  Appianif  via  Mtirsaluj  10* 


MILANO 

TÌPOGEAPU     t>EGLl    OPERAI    (SOCIETÀ    COOPEKATIVa) 


1000 


Annuario  della  Società  Chimica 

DJ    I^ILJLJSrO 


CONDIZIONI    DI    ASSOCIAZIONE, 

VAnnuarh  (ielhi  Srtcietà  Chini ìca  d\  Mìhuio  viene  pubblicato  in 
otto  fascìcoli  al  Tanno,  corrispondenti  a^li  otto  mesi  di  vita  attiva  della 
Società.  I  tascicoH  vendono  spediti  gratuìtameute  ai  soìjL  Pei  non 
soci  raVjbon amento  t^osta:  Ij,  IH  aM  anno  pftt  ritalia,  Mu  i&  pei  paej*i 
deirUnioDe  postale, 

PUBBLICAZIONE  DEI  LATORI. 

UAnnuatio  della  ?^ocietà  Chimica  di  Milano  accoglie  i  lavori  ilei 
soci  e  dei  non  soci:  mt^iiìurit»  originiili^  rt^laì^ionì  Kopra  i  progressi  della 
chimica  e  rivinte  di  cliiniica  genorala  ed  applicata, 

1  titoli  delle  comuuieaitionì  devono  e**stìre  presentfl.ti  alla  Segre- 
teria almeno  otto  giorni  prima  delle  sedttte^  ed  i  niaiioscritti  almeno 
duo  giorni  prima.  I  lavori  verranno  pubblicati,  jialvo  casi  speciali,  nel 
fascicolo  del  messe  in  cui  ebbe  luogo  la  coniunicas&ione. 

Per  le  memorie  originali  di  non  più  di  otto  pagine  di  esten siont? 
vengono  dati  gratis  venticinque  estratti.  Per  le  rela]Etoni  e  le  ri  visite 
e  per  an  numero  di  estratti  delle  memori©  originali  maggiore  di  ven- 
ticinque, le  spese  pone  a  carico  dei  ricliiedenti  e  sono  regolate  dalla 
tabella  seguente: 

COPIE 


as 

eo 

lOU 

Per  ogni  16  pagine. 
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ANNUNZI  A  PAGAMENTO. 

U Annuario  della  Society  Chimica  di  Milano  accetta  sulla  coper- 
tina annunci  di  Case  tli  apparecchi  e  prodotti  chimici,  Hmitando  Tac- 
cettazione  alle  Case  note  per  la  loto  importanza  e  agli  annunci  di 
carattere  esci  usciva  mente  tecnico  o  «cien  tifico.  La  tasjia  per  le  iuser 
^ioni  é  cosi  regolata: 

ì'er  ì(n  mino 
Mj.  ilMI  per   una  pagina   intera 
^      G4I     .,     una  mezza  pagina 
,,      40    ,.      un  quarto  di  pagina 

Per  una  volta  mia 
Wé.    9S   per  una  pagina  Intera 
,^      I&    ^,      una  mezza  pagina 
^     IO    „     un  quarto  di  pagina 

Per  tiahieste^  schiarimentt  od  al  fra  )'wol(jet\^i  al  Segreiatio 

Ing.    GIUSEPPE    APPIANI 

rta  Maritala  IO. 


SOCIETÀ  CHIMICA 


DI   MILANO 

i©oo 


VOLUME  Vf.  -  FASa  V  ^  VL 

E.  Za)}^*  Interno  «1  curAtterl  ìiiddjrrialf  dctU  H«ce  clmt^lcbedJi  Lcunbinrdift.  -  lotorDo  aI  dJr«tto  ili 
«MUccllarAl  (tal  Atiti  df  seta  *  DrtflTiiiÌDA^IoDs  4e1  tUolo  «ha  una  sntu  titità  preMU^mVii  &Uo  Hata 
greg^ÌQ  *  iDtardD  a1  ffiodo  ài  cafmtierisiMro  IL  eolor»  tmiurala  4«1U  «etÀ.  —  Doti,  Tiirqtt*1n 
fiifil.  Atlùti«  é^Mù  jodìi}  iiull^iitii4a  urlila  «  ftulln  firitta.  —  H^  Pargultl  0  <'.  Monll.  Soprft  il- 
ewini  derivati  aÈtiHUrobvaiUlfil.  —  Ttmu  Tartfniitii  Gif  IL  Salta  nQTlitlne  ìd«#  coiìecfrtneaU  li- 
adi|^0  mióffrKl!.  —  Dott<  Curii»  Fórmi^Hil.  Rtudllo  ch^sitco  «ut  ■«Jet  di  eoroxo  iimpi«fiti  Delta 
fabbTÌ«AXLoti9  évi  bmtorìL  — ^  Ri  Tinta  dtl  j^ftrlodiH  :  Clitmic*  g^enarale  -  dilmiica  Inor  fatile  11  - 
Clilinlca  Dr«raii)ca  >  Cbinka  mLavralfflca  -  CMjnleA  tvi^nvlo^ica  -   ChlmlcA   asalltii-».    -^   Bel- 

lettino  bihlio^intico. 


liMuHttarb  d*Un  %oti^tk  Cbiiuktt  ili  VlUna  fìHre  In  otto  fìiicleoll  «1^^ 
Pjiniiii  II  flette  d[«trll»tiho  ^mf  itlriiRieatt<  «1  ^ùfì.  Pei  non  ^oft  rabboB*- 
ncnló  i^oata  tj«  10  pvr  VìtAiÌM.^  L.  15  per  T  K^ttero,  Ter  rlckleito  Od 
mitro  rlToIffcnl  ^ì  Et^Tvi^irio 

Inff*  Giuseppe  Appktnif  via  MtirsaUif  lùm 


MILANO 

TJfflORAFIA     DKGtI    OPERAI     (SOCIETÀ     COOPERATIVA) 


1900 


LEOPOLl)  CASSELLA  &  Co. 

FABBKLCA    DI    COL.ORI     DÀNILINA 

Succursali: 

Fabbrica  Russa  dì  Colori  d'anilina  Leopold  Casietli  ^  Co.  a  Rig» 
Wanufacture  Lyonnaise  de  Matières  Col  orante?  a  Lione. 

-^    SF'ECIAL.ITA: 

Nero  Immetta!»  brcì^.  -  Bley  Im medisi,  brev.  -  Bruno  Immediai,  brev. 
Bronzo  tmmedlaK  brev. 

COLORI  DIAMIN  BKl^VKTTATI. 

Neri  Maftoi  brev.     Cyanol  brev.      Croceina 


i 

il 


«I 
m 

■30. 

o 

I 


Neri  Naftiiamina 
Neri  antracite 
Bteit  fiaftol 


Verde  Naftol 
'.  Violetto  Formile 
Ponoeau 


Tioflavjfia 
Fosflaa 
I  Bleii  Melileoe 


brev. 


Neri  acidi  Antracene  brev. 


per  lana  solidi,  alla  fola 


Bruno  acido  Antraeene 
Giallo  Antracene  n    S 

Neri  Antracene  al  cromo*  brevettati. 


COLOEI  LANACYL,  Bit  E  VETTA  il. 

Varife  $i>lid3.  brJUafite  a  ill'icldo,  Sftfranliti.  Eoiina,  ErUroslnn.  Phìptlnà,  Irl- 
9ijnlnA  RoccaIIUa,  CoccInlgUa  bi-niinte.  Bl«if  airacquB  «it  aicftUnò.  Si-unO  aiiNtArcM, 
Aranci  B  Giilli.  Giillo  lt«lt»l,  Crys&ldinfl,  Troptollnft,  Vl»lalU.  «ce, 

EleuMetarenìlene  brev.     Napbtincton  br«v 

Indaiìna  »      Varani tranilina  e  Nltrazól        * 


Ditta  F.  KORISTKA 

Via  GiHHcjipc  Rt^vevtf  2  -  3Ii/ano 

ONICA  FABBRICA  NAZIOKALE 
di  MICROSCOPI   ed  ACCESSORI 

mi  imìMtt  di  tatti  I  Gaeiiieili  uniwsltari  nel  Regnn 


MICROSCOPIO  6RAN0E  MOOELLO 

t  evoltilo  in  f*ih^R!lt%  rL^t^alVi^rt  ftuv  ùhb\Htìx\  n  APi'irtjt 
^  ^  T%  limi  mi  ImiiierHiuTip  iimoirc'iipn  *  ^^^  (ìn^t*  Of^ti* 
i4f)  'I  **  i\  liiKrHnrUim>Md  Ittiu  ii  MHnMilairir«trlt  1t  ItiUo 
iM>ato  In  ekvaiitt?  finniidteltD  ili  my^fiitio* 

La    400   (C4til>[t  fitiffjJt  ffltii  1  iuHìm  rielfdtt}. 

5*  aecQi'diittó  ptft/fntttifn   ratrftn   ttirtt^Hi    cU  nignorl  VfUrUni  ìitmtitfrì  Ctmwnnti, 


I 


Annuario  della  Società  Chihhica 

DI    MCIL^I^O 


CONDIZIONI    IH    ASSOCIAZIONE. 

h'Amwario  della  Soci<ìUi  Clntiiìca  di  Milano  vicuie  pubblimlo  m 
otto  faacii:(>lì  alTauDO^  coiTÌH|>oiiilenli  ngli  atto  ni**si  di  vita  atHva  tielUi 
Hocittà.  I  fascìeoU  vew^our»  stiediti  i::niiuìiamenir'  ni  mhì.  IVi  noTi 
Hoci  riibbonameuto  costa:  Ij.  10  nirimtio  per  Tllalin,  1/,  IH  \ììì  ]m*-sì 
déirUnione  postnio, 

nilBLKUZIOXE   DKI  LATORI. 

IJ'Anntfurio  della  Soriotà  Chiiincu  iH  Milftuu  uccoglie  Ì  lavori  dei 
j*oci  e  doi  non  soci:  memorifi  orifjinali»  nUiitioiu  sopra  i  progre.ssi  della 
chimica  e  rivinte  dì  chi  mica  i^eoera!*^  c*i  aiiplicata. 

I  titoli  delie  comunicazioni  devou*»  e^f^ere  proseotati  »lia  Segre- 
teria almeno  otto  gì  orai  itrima  delle  sedute,  fui  i  manoscritti  ulmeiio 
due  giorni  prima.  1  iavori  vurraniìo  puliIdlcaU,  salvo  crisi  spfciali^  nel 
fascicolo  ilei  mese  in  c«ì  ebhe  luogo  la  comunicazione. 

Per  le  memorie    orì*^ìuftlÌ  di  non  più  dì  otto  pagine  di  rsteiisiinria 

veugotio  dati  gratis  ventici  eque  i^Htratti.  Per   te    TclaKioni  o  le  riviste 

o  per  liti  numero  di  estratti  delle  memorie  originali  maggiore  di  ven» 

ticinquej  le  dipese  tiuuo  a  cai  ice   del   richiedenti  e  sono  regolate  dalla 

taijella  segue  ole: 

^ COPIE 

Per  ogni  IS  pagine.    . 
.,      „      8       . 

ti  Ti  *  ì*  ' 

ANNUNZI  A  PAOAMENIU 

UAnnuavio  della  SocÌ*'tà  Chimica  dì  Milano  accetta  sulla  coper- 
tina anDuncì  di  Case  di  apfjavccchi  e  prodotti  chimici,  limitando  Tac- 
cettanone  alle  Casa  note  per  la  loro  iniikortanza  o  agli  annunci  di 
carattere  esclusivamente  tecnico  o  scientitico.  La  tassa  per  lo  in^ter- 
s^ìoni  é  cosi  regolata: 

ì\'r  un  tiiUKf 
II.  flMI  per   una  pagina  iattura 
^      4>il     ,,     una  mBzzn  pagina 
„     40    jy     yn  quarto  dì  pagina 

Per  luìii  imiiu  snia 
li,    ^£i   per   una  pagina   Intera 
,,      i&    ,:      una  mezza  pagina 
..      IO    ,,      un  quarto  di  pagina 

Per  Vichi^^siej  ^schiarìmeììti  od  alfrn  rirohjfi'si  aì  Segreta  rio 

ing.    GIUSEPPE    APPIANI 

fia  Mavsaki  Ith 
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ANNUARIO 


fH^ 


DELLA 


SOCIETÀ  CHIMICA 


DI   MILANO 

leoo 


VOLUME  VI.  -  FASCICOUl  Vili. 

^O^lIMATtrOi  Cfoime*  Ji-IU  Siitìi*tlli*   —   rdiftunlpiEioni    originali  t   P,    llIfrìnHll.    CompoiI* 

Afipftrencìhlrt  ^mr  dintruf^f^^ee  ^nu  [trorénAO  Itìnoi^uo,  impidft.  «conaml^^a  a  cqùUiiuo  cariuecle  e«plo- 
i|«nti  e  csni«itt«ri,  Mdolliiito  lii-l  polverifici  d^l  Rffon  d'Itali».  —  Dutt.  (■Ijuctinta  Tfllitrji*  StiUa. 
rìcvi'tim  B  ««pttraviiift^  ijunliitilivft  i!<>u'li  %bì<ìì^  —  l'faf.  («Idramni  UrrtnitL  In  niieni4TÌH  di  Etmm^ 
ne^lMo  Zflnont.  —  D^tt^  <1.  Fa^tptlì.  **ii1ln  distri titt^doiit»  d»i  c<*nipoti«rj|lL  dfl  InUe  ptf  iialiiBtt 
tifili*  f«jrfi  centri  fii|£ii.  —  Diilt,  Éìlrf^iii)  l^n^btll^  Prepiiry.zioiif»  di  utiA^  iiuot«  Um/uIbi*  «  di 
diu*  soRUnyi»  cotOFftMti  lìntf**  i^Diii^ii'itilo  *.'OflMueiill  «dei  juulfH  prolìAbUHi  i  pdinl  t#<rjiiliil  il^ 
ttott  fìuot»  »tHi«  di  ceLoroiitU 


t«*Aii»nirta  dtlln  Noe  ir  tb  ^taimle^i  dt  IIIUno  «ere  In  etto  fniiet^oU  aU 
rNnflfr  fl  vlftif  dintritMilfi}  ifrjit.ttMjtiiirntp  iti  ^url.  IVI  itnn  ^fi  l*Alilii»titi* 
iii«iitlft  truMH  L.  10  p^r  riUlUi.  L.  ti'i  per  r  l^vtrro.  TiT  rIi-blL''ìiTii  ùj 
«Itro  rltoticrst  «I  §^grtUrlo 

JnjTi  Oiufteppe  Appiani^  via  3far9ttkif  ÌOm 


MILANO 

TIPOtìRAHA    UtQtì    OPEKAr    (aoClSTÀ    COOPERATn'A) 


Annuario  della  Società  Chimica 

JDI    JkTJXi-AJSTO 


(JONDIZIOM    1)1    ASSOt'UZIONK. 

L'Annuario  della  Societù  Cltitiiica  ili  Milimo  viaae  puhhlìcntn  in 
Otto  fascicoli  all'anno,  corrispondenti  ngti  otto  mesi  «li  vita  attiva  della 
Società.  I  raHcicoli  vengono  «piMlìtì  ^ra  tu  itameli  t«i  ai  soci  Pei  non 
soci  rabbonaincnto  costa:  1/.  IO  ntl'nnno  |>cir  l'Italia,  li.  16  pel  paeMl 
ileir  Unione  postale. 

PUBBLICAZIONE  DKl  LAVOBI. 

TJAnnnatio  della  Srjcictà  Clnmìen  <li  Milano  accoglie  i  lavori  dei 
f*oci  e  dtìi  non  soci:  ttieinurìe  uii^muh^  rcliìz-ioni  hopm  i  in'i.pg:rC!HsÌ  dclln 
chimica  e  rivmte  di  chimica  generale  ed  aiipHcata. 

I  titoli  delle  coinuoica/Jóai  dt^vtmo  tìfàsere  prt*j*eiitaiì  uUa  Segr as- 
teria almeno  otto  giorni  [irìma  delle  sedute,  ed  i  manoscritti  almeno 
due  giorni  urima.  I  lavori  verranufi  |HibbltcatÌ^  salvo  casi  speciali^  nel 
fascicolo  del  mese  in  ctu  eMie  luogo  la  comunicazione» 

Per  le  memorie    originali  di  non  |»iù  di  otto  pagine  di  estensione 

vengono  dati  grati»  venticinque  eiilratti>   Per   le   relazioDì  e  le  rivistfj 

«  per  un  numero  di  estratti  delle  memarìfi  originali  maggiore  di  veti* 

ticinque,  le  spese  sono  a  carico   dei    richiedenti  o  sono  regolata  dalla 

tabella  seguente: 

COPIE 


a» 

Btl 

lOO 

Per  ogni  16  pafllne. 

.    li,    9 

10 

7 

Per 
Ì<MI  per 


ANNUNZI  A  PAGASI ENIU 

L'Annum'io  della  Società  Chimica  di  Milano  accetta  sulla  coper- 
tina annunci  di  Caso  di  appareeelit  o  prodotti  chimici|  limitando  Tao- 
cettazion©  alle  Case  noto  per  la  loro  importanza  e  agli  annunci  di 
carattere  esclusivamente  tecnico  o  s^cientifico.   La  tassa   per   3©  ins^T' 

7Àom  è  cosi  regolata: 

un  anno 

una  pagina  intera 
.,  GO  ,^  una  mezza  pagina 
^     411    f^     un  quarto  di  pagina 

Per  fina  ralla  sttìa 
Ei,    9&   per   una  pagina  intera 
^      f  &    f.      una  mezza  pagina 
„      iH    n      un  quarto  dì  pagina 

Pm*  richieste f  schmn mentì  od  filtro  riroìf/crst  al  Set/relarto 

Ing.    GIUSEPPE    APPIANI 


AI    SOCI 


Itsinno  versato  U  4titUa  peJ  Wì%  u  liiHo  il  mesi»  *Ii  aprile,  i  siiei: 
Atìgtili  rìott.  Atige!ft,  Appiani  lag.  C-l'i n^eppf?»   Arrìgcmi  dott  Fran- 
ceMc*\  Arti  ni  dott.  Ettort.%  Bantì  Uott  Camillo.  Barztiiì*>  iug*  CarlOt  Bas^i 
Cariai,  Rellooi  fìott  Celare»  Borgon/i   dutt    <  relli    tigli  «H 

Giii^efipo,  Bertoccbi  dott   OftraiUo,  Bertolk»  «i:  Bertoni  dof* 

tor  Giacomo^  Besana  [irot  Carlo,  Brftl  dutt*  cav.  Antonio»  Binda  Ani- 
bro>;io,  Bi^curo  dott  Giuseppe,  BuUm  10^,  Michel  angelo^  Brnguat«lli 
dntt,  oaifìiQ.  TuUìo,  BattngUa  Luigi,  Cnnih  tlutt,  FranceitcOj  Carcano 
flott.  Luìg-H  Carini  ing,  Federieo,  (^^ìtrminati  cav»  Angelo^  Camelutti 
jtfot,  Giovanni,  Ctistoldi  lintt  Arturo,  Cp  e  carelli  ing,  Aroldo,  Chieri- 
eliciti  dott»  Gnido,  Cederna  cav.  Antonio^  Cemti  rlott*  I\TinUo©T  Co- 
lombo Enea.  Coi^uUini  Eugeni o^  Cornetta  dott.  Pit^tro,  Cotta  dott  Giulio 
Colare,  Croaa  dott,  Francesco^  i.^andìa  prof,  L'ainillo^  Do  An^li  se- 
natore Ertio>to,  De  Col  A.  Ut  Del  Bianco  dott,  Attilio*  De  Vecchi 
l'etiitti  Nirikhi,  Ki.^^entrìkger  Guglielmo,  Erba  comm.  Lui|j;i,  Facchini 
Stefatio,  Ft?rku  liutt,  Paolo.  Filippi  Pranoe?5t*Oj  Fino  Carlo,  Fino  proftjs- 
sare  Vìncen^so^  Fiorentini  Gerolamo,  Fischer  ing.  Ginse[)pe,  FrapoHi 
prof,  CRT*  Agostino,  Friitzi  dott  Riecnrdo,  Fracclua  prof,  Amiìcar^, 
Frontoni  dott.  Carlo,  Gali  ha  dott  rav.  TiUigi,  Gian  oli  prof*  Giuseppe, 
ir]^ì]  ing,  Gìglio,  Gigli  (lutt.  Torquato,  frilardi  in^  Alfredo,  (^onzalcs 
ili;;.  Tito*  GnareNchi  cav,  prof.  Icilio^  Hoopli  comm  Enrico,  Kahn  Aron^ 
Kr>rifer  doti,  cav*  Gu^i^liGlJuo,  Leytii  *3  Brai:cliit  Lutitatto  cav.  Celare, 
Malerba  doti.  Onorato,  Manzoni  dott  Enrico,  Mazzetti  iu^.  cav.  Lodo- 
vico, Maz/,uechelli log*  Vitti» rio,  Meiuiìni  dott.  AcUilht,  5lenoxil  dott  An- 
golo, Mraclung.  AiloUo,  Miaui  dott  Tullio,  Minani  prof,  Davide,  Uxì&tai 
ingegnere  Luigi,  Namla*  i»rof,  Rodtdfo*  Nardi  l^go,  Fagnnì  dott.  Flàr 
minio,  l'ai!*ini  dott.  Pìen>,  Pt^Hìni  *lott.  Giovactni,  Pttllaei:!  prof»  com- 
mendato rtì  Egidio,  Freiser  Ermanno,  Peiltìnovi  ilutt,  Vittorio,  Pastina 
dott.  Gìtisoppe,  Pievani  prof.  Silvi<i,  Ramhaldini  itig.  G.  B.,  Ilap  dot^ 
tor  Edoardo,  RerlacUi  ing.  Pietro,  Robiati  dott»  Kinilio,  HudatT!  dot- 
tor Paolo,  Rota  prof.  Giovanni  Angelo,  Kotoorli  ing.  Pietro»  $chia pa- 
rsili d*d-t  Emilio,  Sessacav,  Antonio,  8o?<Ma  Enrir.o,Spast'iani  ing*  M^sinar, 
Spnsaftco  Pompeo»  Stella  doti,  Gastavo,  Stop  pani  dott.  Ermenegildo, 
Tarlar* ni  Ing.  Carlo,  CsigU  dott  cav    uit.  Arnoldo,  Vender  dott,  Vezio, 


TéOturiDl  dott  Vittorio^  ViiC^vaou  doti.  Eijifiio,  Zam»mlU*iU  dott  L 
jvoldo,  Zanottl  Vt^utiifL*,  Za^ipa  doti   '  >  e- 

chini  pluf.  log.  CHV.  MariM^  Zeuifm  *J  ins^ 

Mottauii  doti.  Kiigi^uiu,  Keitiuudini  doti.  (}ius#3ppt»,  Ulullni  doti.  Animalo,, 
Lfioa^fw  dott.  t'ttHo,  Ourltdti  Ì*iHr*i,  Mnx  MtiytTj  Clieccli*^tti  ini;'.  Gio- 
vtuauL 

.ino  ì  ,Huc3i  chtj  ti"  dr» 

Il  '.  iHitten^  pronbimiiTi  .io 

doì  tft«cicoH  dijirAniiimrìo, 

A  norma  delTart.  ^j  dello  Statuto,  og^ul  mcìo  d^ve  pa^j^artr  utui  Uà^m 
d^itif^^fltio  dì  L<  5  ed  una  ta^sa  anaua  di  U  12  »e  è  reMÌdeota  e  L.  IO 
#e  oon  è  rasidcQte  a  Milano 


I  p&gmaientì  «i  rio<^vono  pr^^i^o  il  <J»H8terc 


Dott  CESALE  ZIFtOril,  Via  Matfsala»  5. 


//  0olorisfa 

Rivista  llltistrata  e  con  campiani,  di  chimica,  dai  proceast 

e  delle  macchìife  Inerenti 

al  canileggio*  alla  tiatyra^  alia  ttam|ia  e  all'appretto 

dei  tessuti,  della  carta  e  delle  pelli 

Direllore:  doli.  VEZIO  VENDER 

Atjhi»iirtnietito  uTimm:  T.,  1*^    per  nttìtia  -  L.  ir>  p^v  FEsteKi, 
Corto  iQdJpendeiixi  14^  MILiifO. 


^^^ttib 


a 


SOCIETÀ  CHIMICA  DI  MILANO 


Biennio  J901't9O'i 


CONSIGLIO  DIRETTIVO: 

lUv^rtdcìììe:  Prof.  Giovaxunì  Garneluiti   —    Vii^Y^rvsifkfìfe:  Pro 
fo^j^ore  li,  Gabba.  —   ConJiìgiwrh  Dott  Automo  Biffi,  i)roi;  Àlfoiiso 
Cossa,  prof.  Angelo  Menozzi,  iirot;  Guglletmo  Koerner,  —  Scgrt^- 
kttuo:  hi^.  Gìiaseppe  Appiaai  —   Vìai^tty,  efanu:  Ettore   Zappa.  — 
rassieré:  Dott»  Cesare  Zironl* 


EFFEMERIDE  DELLE  SEDUTE. 


OeutJiilo    . 

.  12  e  26 

Maggio  .  . 

.  .  lì  e  25 

Setttimbrtj  , 

.  YacanAa 

Febbraiu  . 

El 

Giugno  .  . 

.  ,    8  ©  ^ 

Otto  III'©   .  , 

fl 

Marxo  .  .  . 

.    2,ltieil0 

Luglio    .  . 

.  ,  Ylicatia^a 

Xiivemlffc*  * 

,       !)  V  'M 

Aprili' 

m  e  97 

Agosto 

'1 

Dicenibra  * 

14  €  m 

AFFISO  AI  SOCI. 

Le  sedute  si  tengono  Me  0  di  sera,  nella  s^dn  delia  Società  ia 
via  S.  Paolo,  10^  dove  trovili*!  iineJie  la  Biblioteca  clelhi  Hociotè. 

I  titilli  delle  cotnoaicnyioni,  i  mfmuscnfti^  |p  doniande  di  ammis- 
sione, le  rioilieste  rli  iiifnrmKzìoni,  i>cc,,  devono  essere  diretti  al  Se^re- 
tixrìu  ini^.  Giuseppe  AppìaaL  in  via  Mainala»  lu. 

I  jiagaiiit'titi  delle  quote  cuciali  si  ricevono  j^ri!Hso  il  cassiern 
ijotu  Gesare  Zìrom  in  via  Marciala  5* 

I  jiori  po'^>fmo  as|ioi"tar»^  libri  e  gitJnmU  dalla  Biblioteca  socialo 
ti  martedì  ed  il  sabato  dalle  or*?  20  *?  m*^/,tii  alle  22^ 

I  .suci  po.'^sono  aache  usulVuire  dei  libri  e  dei  gìoriiaM  delle  altre 
Società  federato  rivolgendosi  ai  bibliotecari  delle  singole  SodetA  e- 
uttenendoi^i  alle  nortiie  stabilite  per  ciancila  a  di  eme. 

I  giornali  e  in  ^?iiem  le  imbblìrazioai  pet iodiche  non  possoao 
essere  apportate  dalla  Biblioteca  se  non  dopo  cbe  sia  pervennto  11  BU- 
mero  j^uff^x^ivn  a  ^i nello  licbir^^to  dal  Stìi'i*x 


LA  FBESIDENZA. 


JLI    SOCI    MOHOSI 


Si  preijaao  i  ìjcci  elio  non    hanno   ancora  v*jrsiiti>  la  ^tupUi    i 
ài  volersi  mottore  pront  ani  telile  ni   i*orrpnt€*  Calnri»  che  min  1*iivniiini« 
lioddisfatta  entro  11  mese  corrente   verranno   considera*'    .in.^iv.  .*t.  w  ; 
Ad  e««i  verrà  perciò  «u&poHO  l*tiivlo  éeìV Annuario, 

8i   |»régìtnc>   nache*   tutti   l   Soci   a   voler  sollecitar t-  u  Nennauiuali/ 
dttlU  quùU  iwr  ratino  in  L'orno* 

A  norma  Ueirurtkolo  6  dello  htjitnto,  ogni  ftociv  -i  ;ar  una 

tasfm  d*ingres50  dì  L,  5,  ed  una  tasì<a  annuii  di  I*.  12  Iint»'  *i 

L.  IO  se  non  è  residente  a  Milano* 

I  pagamenti  &i  ricevono  presso  il  cassi  ero 

Dbtt  CESALE  ZIROHIt  Via   ]Vtaffsala   5. 


ZAMBELilil  e  O^VIODEI 

Via  Ospedale  16  -  TORINO  -  Via  Ospedale  16 


Slabi iimen lo  meccanico  e  Soffìeria  di  vetro 

per  uso  di  laboratori  scientìfici 

FABBRICA  D^APPARECCHI  DI  DISINFEIÌONE 


Casa  fondata  nel  1878 

^r«iiilAt»t  eoo  BB  0uor1lliT<>ti«o  làUm  tlmito»ÌtÌ9ui   4Ì*I(m|ìiì  e   it^ll^Kvlvr»  . 

P  rem  lata  con  Diploma  di  1*^  grado  airEaiioslfionf!  ili  Chicago 
e  cen  lledagiia  d'argento  atfEs posizione  di  Parigi 


ESECUZIONE    SOLLECITA    E    ACCURATA     SU     DISEGNO4 

d,ì  ijitsiuiKiue  lavoro  in  vetrc»  e  io  meta  Ile» 


RJU>PR£SENTANZA  E  DEPOSITO 

Dottor   ETTORE    ZAF>PA 

niLANO  -  Corso  Loreio  3  -  MIUNO. 


CARLO  ERBA 

Via  Marsala,  5  -  Milano  -  5,  Via  Marsala  . 

PRODOTTI  CHIMICI 


PRODOTTI  CHIMICI 


fleetone,  Cloroformio 


ETERE,  ALCOOL  ASSOLUTO 

Formalinn  (Soluzione  40  7.) 


APPARECCHI  DI  VETRO 

per  G^abìnettl  di  clili3[iica 


Tubi  di  vetro  fusibili 

bianchi  e  gialli 


CAPSULE  DI  PORCELLANA,  ecc. 


APPARECCHI    ORSAT 

in  casseKa,  L.  60  cadauno. 
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G.   EISENTRAEGER 

Apparecchi    scientifici. 
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Estrattori  -  Oasometrì 
but]  -  Lampa  li  t)  a  Holflii 
Mrttracci  tnmti  -  Mar 
Jijortal  -  PalloDi  <*  M»t 
ili  Viotto  di  lloumiii 
rat  ori    p*^r   tappi   -    Poid 

PiTlZtìttfi    -    PifF^**-  H^ 

inceranti  -  Rf^ti  li| 

Sostegni    j»pr  fìUrjAii.t  - 
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urg&Dicha  -  Tappi  di  gomma  e  di  sughero  -  Termo  metri  -  Treppiedi  -  Tubi  di  gtimm^ 
-    Tutti   era ^siti^^i^jii)    -   Tubi   di  vetro    facUmente  fimbill  e  Tubi  infDfibili  per 
orgaiiiche  -  Tubi  a  dororo  di  falcio. 

Bilancia  di  precisione. 


21,  Via  S.  Paolo  .  |VIIIiAflO  -  Via  S*  Paolo,  21. 


Societèi  Cerawiica 


Richard 
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GlNORI 


DOCCIA  (Firenze)  — 


miLANO 

Capitale    L.     l«Ofl0.OOO 

intariin«nla  ¥Hrsata 


-  PISA-MONOOVl 


OGGETTI  DI  PORCELLANA 

per    uso    di     Lo  borato  ri     chirriici 

BICCHIERI  a  precipitato  in  sostituzione  di  queUi  dt  vetro, 
resistenti  al  fuoco  ed  assai  meno  attaccabili  dai  reagenti* 
raccomandabili  per  lavori  analitici* 

CAPSULE  a  fondo  rotondo  e  plano  con  beccuccio  e  senza. 

CROGIUOLI  con  e  senxa  vetrina. 

STORTE  con  Lubulatura  o  senza. 

NAVICELLE  e  BACINELLE. 

MORTAI  sierici  e  conici  con  pestcUL 

VASI  graduati  con  beccuccio  con  impugnatura. 

VASCHETTE  idropneumatiche. 

PIATTELLI  per  incenerire  i  filtri. 

IMBUTI  a  parete  liscia  e  scannellata, 

CUCCHIAI  e  spatole. 

VASI  per  collezioni, 

LASTRE  PIANE. 

Articoli  speciali  per  fìiriuacia. 
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